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PREFAZIONE. 


Prendete  regolo  e compasso,  descrivete  un  architrave,  un  capitello,  una  co- 
lonna che  rispondano  appuntino  a quelli  del  Partenone  ateniese,  al  più  modifi- 
cati colle  varietà  di  Pesto  o di  Selinunte,  poi  dite:  Questo  è il  bello,  nè  v'ha 
altro  bello  che  questo. 

Indarno  vi  verrà  innanzi  l'Egitto  colle  arcane  piramidi  e co’  maravigliosi 
tempj  di  Tenlira  e di  Luxor;  invano  l’India  mostrerà  le  stupende  sue  sostruzioni 
e le  aeree  pagode;  invano  la  Persia  vanterà  i palagi,  che  per  mille  traFbri  danno 
adito  alla  frescura  ed  all'olezzo  de' fiori;  la  Cina  sfoggerà  invano  le  splendide 
porcellane,  gli  sfarzosi  tessuti  e i sacelli  della  virtù;  voi  ripeterete;  Questo  non 
è il  mio  tipo,  dunque  non  è bello. 

Innanzi  a questo  tipo  scompariranno  tutte  le  diversità,  si  livelleranno  tutte 
le  disuguaglianze.  1 terrazzi  di  Napoli  e i tetti  acuminali  della  Svizzera  ti  rive- 
lano il  clima  per  cui  son  fatti  ; le  gracili  colonne  de’  Moreschi  rammentano  la 
palma,  come  le  volle  aguzze  de’ Settentrionali  ritraggono  l’intrecciarsi  degli  abeti: 
ma  non  s'attagliano  a quel  tipo,  dunque  sono  deformi,  sono  barbari. 

Tale  fu  il  processo  d’una  critica  meschina,  che  tolse  a considerare  la  lette- 
ratura unicamente  riguardo  a certi  elementi,  desunti  da  un  popolo  tra  cui  questa 
venne  in  gran  fiore,  ma  non  dalla  uatura  stessa  dell’uomo,  alla  quale  pure  sono 
insiti  certi  canoni,  che  lontananza  di  tempo  o di  luogo  può  alterare,  non  cancel- 
lare. Quale  scienza  più  frivola  e vana  della  critica  se  si  limita  ad  applicare  regole 
inalterabili  ? e si  potrebbe  ridere  delle  oziose  sue  speculazioni,  quando  non  si  ve- 
dessero troppo  sovente,  se  non  solTocare,  impacciare  almeno  l’incremento  di  gran- 
di ingegni,  e tendere  a cancellare  quelle  diversità,  per  cui  una  nazione  non  opera 
uè  pensa  nè  scrive  come  un'altra.  Or  poiché  da  queste  buone  o ree  qualità  nasce 
il  gusto  nella  letteratura,  chi  questo  indebolisce  quelle  corrode;  e nazione  che 
non  abbia  letteratura  di  fisionomia  propria,  è ridotta  a quella  che,  negl'individui 
come  nelle  genti,  è pessima  condizione,  il  non  aver  carattere. 
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A q ucsl' u (tìzio  ristretta,  la  critica  de'  tempi  che  cessarono  di  creare  chiama 
ad  analisi  lavori  che  non  sentesi  capace  d'emulare,  stende  inventari  esalti  e me- 
lodici del  passato,  che  al  piti  sono  precise  regole  di  ciò  che  fu  fatto,  senza  le  in- 
finite possibilità  di  ciò  che  resta  a fare:  così  Tuoni  sano  non  indaga  le  ragioni 
per  cui  sentesi  robusto  e vigoroso  di  sua  persona,  mentre  sopra  del  cadavere  si 
esercita  il  coltello  investigatore.  Tale,  nell'età  de’  Tolomei,  empiè  di  garriti  il  Se- 
rapio e il  Museo  d'Alessandria;  decompose  le  bellezze  degli  antichi,  ma  non  arrivò 
coi  trovati  elementi  a comporre  un  grande  fra  quei  tanti,  di  cui  tesseva  le  plejadi 
delTartifiziato  suo  firmamento.  Anche  il  chimico  a forza  di  studj  trovò  la  sem- 
plicissima composizione  della  gemma  più  dura,  giunse  a ridurla  in  gas  puro, 
ma  invano  studiò  per  tornare  il  carbonio  a diamante. 

Sifatta,  la  critica  trascinò  spregevole  esistenza  nell'impero  bisantino,  custo- 
dendo sterilmente  i tesori  dell'antichità,  come  l'eunuco  le  belle  dell’ harem;  tra- 
scriveva, compilava,  riduceva,  garriva,  ina  senza  sapere  da  tanta  vita  pur  una 
scintilla  trar  fuori.  Scossela  da  quel  sonno  indecoroso  la  scimitarra  musulmana, 
ed  allora  tragittossi  in  Italia,  ridestandovi,  non  il  sapere,  che  già  era  giganteg- 
giato originale,  ma  la  conoscenza,  la  stima,  l'imitazione  de'  classici.  Allora  la 
patria  nostra  prese  entusiasmo  per  tutto  che  fosse  antichità,  cieco  e appassionato 
a segno,  da  togliere  l'indipendenza  necessaria  a creare  capilavori,  o a giudicarli 
da  degna  altezza.  Il  Poggio,  il  Poliziano,  il  Ticino  (nomino  i migliori)  non  si  sol- 
levarono di  là  da  questo  limite;  meri  indagatori  della  parola,  della  frase,  dell'ar- 
monia. Lo  varcò  una  nuova  schiera  di  dotti,  che  applicarono  a raccogliere  d'ogni 
parte  materiali  e dottrina  per  illustrazione  de'  classici  autori,  come  Scaligero, 
Saumaise,  Barth,  Vossio;  ma  essi  pure  immolavano  la  critica  alt’erudizioDe , e 
furono  alla  volta  loro  sorpassati  da  quelli  che,  a forza  di  conghietture,  istaura- 
rono i testi  guasti  o difettivi,  come  Hemsteruvs,  Huhnken,  lìrunck,  Walckenaer: 
pure  ancora  la  critica  consisteva  nell’apprendere,  ritenere,  ammirare. 

Diedero  una  scossa  a costoro  i Cartesiani,  rinnegando  l'autorità:  ma  sciagu- 
ratamente essi  vilipendevano  e critica  e storia,  dicendo  che,  coll'essere  troppo 
curiosi  de'  secoli  passati,  si  diviene  molto  ignoranti  de’  presenti.  Durò  pertanto 
il  divorzio  tra  ia  filosofia  e la  filologia,  tra  l'erudizione  e la  meditazione.  Il  nostro 
Vico  seppe  trovare  i veri  campi  della  filologia  filosofica,  associandola  alla  storia-, 
e prima  che  si  proclamasse  la  letteratura  essere  l’espressione  della  società,  ap- 
plicò questo  canone  alla  ricerca  deU'Omero,  negandone  l'esistenza  perchè  all’età 
di  questo  non  poteano  convenire  poemi,  ma  solo  cantici  staccati.  Fulgido  lampo 
ili  quello  splendore,  onde  molto  più  tardi  doveano  queste  scienze  sfolgorare. 

Poiché  ia  filosofia  quando  si  risvegliò,  venne  compagna  alia  filologia  pratica, 
come  l'idea  alla  realtà:  ia  critica  verbale  e negativa,  che  s’arresta  alla  superficie, 
alle  parole,  alio  stile,  senza  penetrare  l'intimo  senso  ; che  cerca  il  gusto  più 
che  il  genio,  le  particolarità  più  che  T insieme,  più  la  mancanza  di  difetti  c 
l'adempimento  delle  regole  che  non  la  presenza  delle  bellezze,  cedette  il  campo 
alla  filosofica,  la  quale  non  s'occupa  tanto  dei  passi  dell’arte,  quanto  risale  agli 
inizj  di  questa  e alle  radici  che  ha  nel  cuore  umano.  Spiatasi  a quell'altezza,  più 


Digitirartjy~GoogIe 


rilM'.UKIM:. 


571 


noo  può  restringersi  nelle  minuzie,  non  menar  vanto  delle  esattezze,  non  vene- 
rare le  mediocrità  il  cui  merito  consiste  nel  non  avere  peccati  (1);  ma  s'insinua 
nello  spirito  dell’autore  e dell'età  di  lui  ; perdona  al  genio  le  disuguaglianze,  le 
bizzarrie,  i traviamenti;  coglie  il  senso  delle  varietà,  ammirando  il  bello,  che  per- 
petuo trapela  di  sotto  le  forme,  mutevoli  secondo  i secoli  ed  il  paese  (2);  studia 
l’autore  nelle  intere  sue  relazioni,  vive  con  esso  e col  mondo  che  lo  circonda, 
comprende  l’ intimo  nesso  del  pensiero  d’un  uomo  colla  lingua  sua  materiale,  e 
per  via  del  pensiero  riproduce  il  passato. 

Quelle  aride  classificazioni  del  mondo  antico,  quei  commenti  tra  cui  l’autore 
andava  a brani,  come  Ateone  fra  i cani  suoi  proprj,  quelle  vuote  declamazioni 
estetiche,  le  inutili  discussioni  di  teoriche,  in  cui  vanno  perduti  il  libero  sentimento 
e la  schietta  impressione  primitiva,  sono  oggi  abbandonate  al  volgo  letterario, 
mentre  la  critica  si  posa  mediatrice  dell’eternità,'  sa  che  l’uomo  non  è nè  il  pa- 
drone nè  lo  schiavo  della  natura  e degli  eventi,  ma  l’interprete  loro  e il  più  no- 
bile specchio;  onde  indaga  ciò  che  uno  scrittore  deve  all’età  sua,  e questa  a lui, 
e ci  fa  vivere  colle  nazioni  più  lontane  e più  diverse. 

Di  quest’occhi  considerata,  la  letteratura  non  può  più  essere  tenuta  in  conto 
di  mero  spasso  e allettativo,  serbato  a pochi  o dotti  o ricchi  ; ma  come  un  altro 
elemento  della  società,  la  quale  non  s’appaga  d’oro,  pane  e scienza,  ma  domanda 
anche  l’amore  ed,  espressione  sua,  le  arti  belle,  anelito  dell'anima  verso  la  bel- 
lezza, ale  onde  s’accosta  a Dio.  Più  dunque  le  sue  teoriche  non  si  dovranno  ar- 
restare alla  forma,  ma  internarsi  nella  coscienza  e nella  materia  verace  della 
poesia,  che  è la  natura  e l’uomo,  l’enigma  del  mondo  e del  cuore,  e le  superne 
destinazioni. 

Il  quale  uomu,  se  tu  il  consideri  co’  bisogni  suoi  e nelle  giornaliere  occupa- 
zioni, ti  appare  qual  è,  piano,  prosastico,  senza  cosa  che  elevi  ed  infervori  l’os- 
servatore : ma  se  tu  gli  poni  a fronte  le  memorie  degli  avi,  le  speranze  de’  po- 
steri, le  bellezze  della  natura,  il  Dio  da  cui  viene  e a cui  tornerà,  l'immortale  suo 
avvenire,  quante  non  ti  germogliano  idee  grandiose,  tenere,  patetiche,  da  toccar 
il  cuore  e stamparsi  nell’ intelletto!  Esprimile  in  versi,  in  prosa,  in  colori,  in  ri- 
lievi, in  suoni,  e avrai  la  poesia,  la  quale  sta  nelle  idee,  c nelle  relazioni  che 
l’anima  sa  stabilire  fra  gli  oggetti.  Così  Raffaele,  interrogato  donde  cavasse  il 
modello  delle  sue  Vergini,  rispose:  Da  una  certa  idea.  Poiché  l’immagine,  la  ma- 
teria, ciò  che  tocca  i sensi  è un  nulla,  e le  belle  arti  devono  farle  dimenticare, 
accostando  al  tipo  eterno;  ond’è  che  tutte  esse  vivono  della  medesima  vita,  l’idea, 
la  fede,  senza  la  quale  non  si  dà  entusiasmo,  nè  perciò  poesia;  e al  cadere  di  essa 
nón  rimangono  che  forme  vane,  giuochi  puerili,  l’idolatria  di  se  stesso:  e il  bello 
si  fa  consistere  nell'armonia  de'  pensieri  fra  loro,  delle  parole  fra  loro,  e di  queste 


(I)  lt  faut  dr  tarmati  akandonner  la  crilique 
meiquine  dai  difault,  pour  la  grande  et  feconde 
erilique  des  òeaulét.  Ciutiui  MUM» 

Il  y a faibletse  da  tu  la  nalion  qui  ne  t attaché 
qu'au  ridicul* , si  facile  fi  saisir  et  à ir  iter,  au 
lieu  dt  ekerchcr  ava  ni  lo  ut  daut  U*  pensée  j de 


Vkomniece  quiayrandil  l'amr  tir  esprit.  DeStaei. 

(2)  • Tengo  come  dimoitrato,  che  lo  sviluppo 
dallo  «tato  politico  è rosi  in  lima  mante  connesso  eol> 
l'apparizione  della  poesia,  che  la  fisonomia  del  primo 
riflette  sempre  nell’altro  l'immagine  tua  fedele  e vi 
si  ritrova  idealmente  a.  Rotschm. 
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co’  pensieri.  Ma  chi  sia  ricco  di  sentimento  non  s’acqueta  alla  bellezza  sensuale, 
stimolo  de'  volgari , ma  ne  raggiunge  altre,  |iercetlibili  a pochi  ; moltiplica  i raf- 
fronti delle  cose  umane  e divine,  le  situazioni  terribili,  devote,  robuste,  soavi  ; 
allo  spettacolo  del  creato,  all’esaltamento  della  passione,  esprime  in  armoniche 
parole  con  varietà  ed  abbondanza  i suoi  pensieri,  educati  dalla  fede  c dall’en- 
tusiasmo. 

Non  è questa  la  poesia?  Nè  essa  muore  giammai,  perché  mai  non  vengono 
meno  le  relazioni  fra  il  crealo,  chi  sappia  interrogarlo  con  profondità  e convin- 
zione, con  nobili  concetti  dell’umana  dignità,  della  famiglia,  della  patria,  della 
religione. 

Lungi  che  io  dica  questa  poesia  dissoggetta  da  regole,  io  gliene  credo  imposte 
di  immutabili,  perchè  fondale  sulla  comune  uutura:  ma  credo  pure  che  le  violi 
più  di  ogn’allro  chi  vi  anteponga  i decreti  della  scuola  e le  convenzioni  dell'arte; 
nè  costui  riuscirà  mai  che  meschino;  potrà  essere  poeta  eloquente,  non  poeta 
ispirato;  e quando  si  vanterà  emancipato,  non  avrà  fatto  che  cambiar  di  si- 
gnoria. 

Perocché  le  regole  della  scuola  che  stabiliscono  alcuni  generi,  e sotto  quelli 
vogliono  classificare  ogni  opera,  vero  è che  sono  dedotte  dall’esperienza;  ma 
ogni  capolavoro  vi  costituisce  un  genere  nuovo  ; nè  Shakspearc  può  camminare 
allato  ad  Euripide,  il  quale  già  è lontano  da  Eschilo  quanto  Alfieri  da  Calderon; 
Dante  non  s’attaglia  col  Tasso,  nè  i 'Siebelunyhi  collo  Scià-name. 

Dicono  ai  soli  grandi  sia  concesso  rompere  le  burriere.  Cià  è strano  che 
uno  non  possa  riuscir  grande  se  non  a patto  di  violare  le  leggi  che  costoro  im- 
pongono per  diventar  grande  ; ma  oltre  ciò,  nessuno  «mosce  le  proprie  forze 
se  non  esercitandole  ; e Colombo  non  avrebbe  donalo  un  nuovo  mondo  quando 
si  fosse  sgomentato  innanzi  ai  non  plus  ultra  delle  erculee  colonne.  E sia  pur 
vero  che  al  genio  non  riescano  di  ritegno  quei  ceppi,  più  che  a Sansone  le 
porte  di  Gaza  ; ma  intanto  vedetelo  costretto  a sacrificare  porzione  del  suo  vigore 
c la  decorosa  quiete  nel  frangere  quelle  barriere  e nel  giustificarsi  d’aver  osato 
far  bene  malgrado  dell’arte;  vedetelo  bersaglio  alla  petulanza  di  questi  intolleranti 
custodi  del  fuoco  sacro,  clic  bestemmiano  chi  non  possono  emulare  (I);  vedete 
Boileau  dover  consolare  Raciue  d’aver  prodotto  l'Alalia-,  e Corneille,  dopo  i più 
vigorosi  suoi  sperimenti,  obbligato  ad  esorare  umilmente  il  giudizio  della  pedan- 
teria ufilziale,  e convincerla  che  non  sono  opera  del  genio  ma  dell’arte,  c sup- 
plicare gli  perdoni  d’essere  riuscito  grande. 

Ad  evitare  questi  assurdi  spettacoli,  dilettazione  della  plebe  dotta  e patrizia, 
vorremmo  la  letteratura  fosse  studiata,  non,  come  troppo  spesso,  disgiunta  dalla 
filosofia,  ma  ponendo  mente  al  vincolo  che  connette  la  natura  e i procedimenti 
di  essa  col  vivere  sociale,  c considerandola  quale  specchio  dei  tempi.  A tale 
intento  non  può  tornar  buona  nè  la  cieca  adorazione,  nè  l'orgoglioso  dispregio  ; 
non  la  servilità  presuntuosa,  inalienabile  fedecommesso  dei  semidotti  ; non  la 

(<)  Nou$  ne  pourone  y wirrrntr:  rcngeoninoui  en  par  en  métirt  MoimiGHt 
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burbanza  de’  dittatori,  che  credono  suprema  perfezione  di  gusto  la  minuta  corre- 
zione dello  stile  e lo  stare  profondamente  docili  ad  arhitrarj  precetti. 

!Vè  meno  errato  andrebbe  chi  pensasse  che  la  poesia,  questo  sviluppo  dell’im- 
maginazione  sotto  la  forma  della  parola,  non  abbia  altra  missione  che  il  capric- 
cio, altra  legge  che  il  talento,  bua  bellezza,  una  forma  simmetrica  incontrasi 
in  tutte  le  opere  del  genio  come  in  quelle  della  Datura;  e se  nel  masso  di 
granilo  non  appare  la  regolarità  d’un  cristallo,  n'Iia  peri*  una  di  genere  pro- 
prio; e le  forme  organiche  di  questo  come  di  quello  sono  determinate  dal  sub- 
jetto,  sono  la  fisionomia  che  di  fuori  esprime  l’interna  sostanza.  Fu  calcolato  che 
la  linea  per  formare  la  vòlta  più  robusta  è quella  che  Michelangelo  scelse  per 
fare  la  più  bella. 

Ma  la  superba  pedanteria  non  raggiungerà  mai  le  ragioni  vere  della  bel- 
lezza, di  questo  movimento  nell’ordine,  perchè  vuol  adoperarvi  l’intelletto  non 
il  cuore,  vuol  ragionare  non  sentire.  PerdoDsi  gli  estetici  a cercare  in  che  con- 
sista il  bello,  il  sublime  ; c intanto  il  genio  lo  trova,  lo  crea  per  vie  sempre 
nuove;  come  il  metafìsico  non  può  arrivare  a dar  fondamento  sodo  alla  cer- 
tezza della  cognizione  umana,  non  riscontra  come  nasca  l'idea  della  causalità,  e 
intanto  tutti  gli  uomini  operano  come  se  i corpi  esistano  realmente,  come  fe  da 
certe  cause  scendano  necessariamente  certi  clfetti. 

E come  in  tali  metafìsiche  quistioni  non  si  arriverà  a soddisfacente  solu- 
zione finché  vogliansi  considerare  come  enti  distinti  l'anima  e il  corpo,  an- 
ziché nel  loro  complesso,  necessario  per  costituire  l’uomo,  così  nelle  creazioni 
dello  spirito  non  si  può  segregare  un  elemento  dall'altro. 

Micidialissimi  fra' critici  sono  quelli  che  guardano  la  poesia  come  arie  di 
mero  diletto,  al  più  un  ricreamento  che  unisca  l'utile  al  dolce,  non  già  come 
un  bisogno  dell’  anima , come  1'  esercizio  delle  più  nobili  facoltà  dell’  essere 
nostro.  Già  Socrate  derideva  il  sofista,  che  bello  diceva  ciò  che  reca  piacere 
agli  occhi  ed  agli  orecchi;  e Platone  nell’/ppia  riprovava  tale  concetto,  asse- 
rendo che  il  bello  sia  splendore  del  vero;  e Pitagora  voleva,  per  mezzo  dell'a- 
more del  bello,  condurre  alla  scienza,  che  è evidenza  della  bontà. 

Qui  dunque,  siccome  nel  resto,  invocheremo  la  libertà  nell'ordine,  e se 
classificazioni  si  vogliono,  deducansi  dalla  materia,  non  dalla  forma.  Se  voi 
definite  la  lirica  l'immediata  espressione  poetica  de’ sentimenti  ingenui  e vi- 
vaci, avrete  in  una  classe  compreso  i salmi  di  David  e le  canzoni  del  Fili- 
caja,  coppe  quelle  di  Beranger  e del  Parini  : definite  1'  epopea  1’  esposizione 
poetica  d'un  fatto  grandioso , che  ritragga  ia  vita  umana  nella  maggior  sua 
universalità,  e ia  vita  sociale  e politica  d’un’età  particolare,  e avrete  raccolto  in 
glorioso  drappello  la  Divina  Commedia  col  Sid,  Giobbe  col  Maha-barala: 

sminuzzate  in  odi,  canzoni,  anacreontiche,  didattica,  pastorale , e disocie- 

rcte  ciò  che  per  natura  sua  deve  andare  di  paro,  e vi  mancherà  la  nicchia  per 
mi' infinità  di  composizioni  in  ogni  favella. 

Perocché  la  prima  poesia,  la  vera,  non  è fatta  dall'uomo,  sì  bene  dalla 
nazione,  che  la  impronta  dell’  indole  sua  propria  ; eco  di  sentimenti  che  per- 
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domi  col  crescere  della  civiltà , rumore  vago  e malinconico  che  tiene  della 
religion  del  passato.  Siccome  le  meraviglie  dell’  universo  materiale  adorò 
l'uomo  in  una  panteistica  divinità,  cosi  quelle  del  morale  raccolse  in  un  poe- 
ma, in  un  tipo  ; e come  avea  formato  gli  Dei,  cosi  formò  gli  eroi.  In  quelle 
rane  ancora  semplici , la  poesia  è tutto;  abbraccia  la  storia  e le  credenze  loro, 
quante  cognizioni  hanno,  il  quadro  di  questa  vita  e dell’altra,  il  godimento  e 
l’anima  della  vita,  il  mondo  della  riflessione  e quello  della  spontaneità,  e lo 
spirito  comune  dei  varj  tempi.  Tale  poesia  primitiva  suppone  sempre  un  pen- 
siero religioso,  come  l’odor  d’incenso  annunzia  la  vicinanza  d’un  tempio. 

In  ogni  paese  poi,  sia  necessario  rampollo  delle  sociali  condizioni , sia  la 
nascita  accidentale  (poiché  all’accidente  è pur  forza  concedere  tanta  parte  nel- 
reflettuamento  della  vita  esteriore)  sorge  un  genio  capace  di  costituirsi  centro 
a quei  canti  ed  a quelle  tradizioni  sparse,  che  flitrate  traverso  a molti  secoli, 
stillano  in  perle  preziose  nella  coppa  di  esso,  e ne  nascono  Y Iliade,  ì’Edda,  i 
Niebclunghi...  E come  nell’archilettara,  epopea  silenziosa,  ogni  età  depone  uno 
strato , ed  alla  fine  non  si  sa  a chi  attribuir  l’edifizio,  perchè  in  fatto  non  è 
d’alcuno,  così  di  quei  poemi  primitivi  si  disputa  se  abbiano  un  autore  ; e autor 
vero  è la  nazione  che  in  quelli  soffre,  gode,  trionfa,  canta.  Di  qui  nasce  clic  tale 
poesia  vien,  per  così  dire,  connaturata  con  esse  nazioni,  e diventa  elemento  di 
sua  civiltà. 

Tengono  di  questa  natura  Dante , Esehilo , Shakspeare  , Calderon  , tanto 
scarsi  nell'arte  del  disporre,  che  diresti  non  il  ragionamento  ma  l’istinto  palesi 
loro  i mezzi  più  opportuni  a conseguire  l'efTetto , senza  d’altro  valersi  che  dei 
materiali  e de’  sentimenti  offerti  dal  loro  tempo  e dalla  loro  nazione.  Ira  qui 
una  naturalezza , che  invano  cerca  imitarsi  dai  successivi  ; una  potenza  di 
scuotere  e d’improntare,  una  specie  di  necessita  in  divisamenli  di  cui  non  sai 
render  ragione,  che  talvolta  anzi  alla  ragione  pajono  repugnare , eppur  sono 
d'indelebile  effetto. 

Questi  grandi  danno  una  forma  alla  poesia  del  proprio  paese,  e divengono 
modello  agli  altri,  i quali  in  vece  della  natura  mettono  lo  studio  ad  imitare  le  co- 
pie migliori,  c per  tal  modo  sorgono  scuole  di  genio  diverso  secondo  le  nazioni. 
Dopo  che  Omero  ha  riassunta  l'antira  civiltà  dell'Oriente  e salutata  la  nuova,  una 
folla  di  ciclici,  di  rapsodi,  di  tragedi  ricantano  quei  fatti  e quegli  eroi,  poi  eccovi 
commenti  c interpretazioni  e protasi  c paralipomeni.  Shakspenrc,  Lope  de  Vega 
camminano  a capo  di  lunga  schiera  di  seguaci,  l'arte  e il  raffinamento  dei 
quali  non  riesce  a far  dimenticare  la  robusta  rozzezza  de’  corifèi.  Dante,  trovala 
sul  dechino  la  civiltà  del  medio  evo  e la  feudalità,  la  canta  senza  presentimento 
dell'avvenire,  e ardisce  assumere  a toni’ opera  la  lingua  che  parlavasf  attorno 
al  suo  bel  San  Giovanni , conculcando  un  pregiudizio  che  altri  molti  ne  trae 
seco;  e vedetelo  ricantato  per  le  vie,  letto  dalle  cattedre,  imitato  da  poeti  e 
prosatori:  cade  in  dimenticanza  quando  una  vile  dominazione  imbastardisce 
ITtalia  ; le  speranze  nazionali  risorgono  ? vuoisi  rigenerare  la  poesia  ? a lui  si 
ridomandano  l’ispirazione,  il  patriotismo,  la  forza. 
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Or  questi  genj  obbedirono  forse  a maestri?  ma  perchè  cantavano  quando 
amore  epirava  entro,  forse  delirarono  alla  pazzesca?  No;  l'arte  non  è tiranna 
del  genio;  ma  nè  questo  è ad  essa  nemico;  si  sente  libero  non  di  sovvertire  lo 
spirito  umano,  ma  di  drizzarsi  ad  esso  sotto  forme  illuminate,  in  qual  abito  e 
favella  si  sia.  Oi  tali  forme,  alcune  convengono  ad  ogni  tempo,  altre  sono  parti- 
colari d'un’età  o d'una  nazione.  Chi  s'attiene  alle  prime,  piace  e ripiace  anche 
mutata  civiltà  e lingua  ; gli  altri  sono  sentiti  unicamente  da  coloro,  il  cui  in- 
telletto sa  piegarsi  alle  condizioni  tra  cui  quelli  poetarono-,  e se  più  ristretto  n’è 
il  circolo,  maggiore  n'è  l’eOìcaeia  sovra  la  propria  nazione.  Poiché  un  altro 
carattere  dei  poeti  primitivi  è la  potenza  che  esercitano  sopra  i nazionali  sen- 
timenti. Omero  crea  l'unilà  de' suoi  paesani,  che  da  lui  imparano  a chiamarsi 
Greci  : in  Dante  freme  quell’ira  che  pur  troppo  ci  divise  e divide,  e quella  re- 
ligione di  fede  più  che  di  carità,  mescolata  ai  politici  interessi;  il  Sid,  spirante 
lealtà,  guerra,  affetto  patrio,  gelosia  de'  privilegi,  educò  gli  Spagnuoli  più  che 
intere  biblioteche , e infervorò  gli  spiriti  alla  diuturna  lotta  contro  i Musul- 
mani. Shakspeare  indagò  i caratteri  umani,  cercandoli  in  ogni  contrada,  ani- 
mandoli dell'alito  del  loro  secolo , indovinando  le  situazioni  del  cuore  e delle 
persone,  mescolando  il  serio  col  beffardo,  il  pianto  col  riso,  l’amore  col  dispetto, 
siccome  persona  ch’egli  era  vissuta  fra  le  lotte  incredule  e i profondi  sovverti- 
menti, dove  appariva  l’uomo  non  il  cielo  ; non  l’ineluttabile  destino,  ma  l'ope- 
rosa volontà  ; non  fede  e disinteresse , ma  calcolo  e passioni  ; ed  ecco  che 
1’  osservazione  dell’  umana  natura  diviene  carattere  dell'  inglese  letteratura  o 
rida  con  Sterne,  o analizzi  con  Addison,  o dipinga  con  Walter  Scott,  o disprezzi 
con  Byron. 

La  civiltà  coll'estendersi,  pareggiando  le  disuguaglianze,  scema  i contrasti 
e con  essi  la  poesia,  la  quale  ha  bisogno  della  gioventù  così  dell'uomo  come 
delle  genti  ; le  tradizioni  che  prima  ne  formavano  l’ossatura,  si  assottigliano 
ogni  giorno  più  ; e dell’  ispirazione  tien  vece  l’ imitazione.  1 nuovi  poeti , 

ammirando  quei  primitivi , studiano  le  vie  per  cui  giunsero  a quell’  altezza , 

e adoperano  le  medesime  tradizioni,  ma  guidandosi  per  arte  non  per  istinto, 
pur  tuttavia  conservandosi  nazionali.  Allora,  se  la  critica  che  decompone  dia 
mano  alla  poesia  che  ricompone,  emergono  quelle  che  chiamano  letterature 
d’oro,  e nascono  Sofocle,  Virgilio,  Milton,  il  Tasso,  anime  ordinate  e di 
soave  sentimento  più  che  di  robusto. 

Diversamente  sono  concepite  le  opere  delle  due  età , quelle  per  ispira- 
zione , per  meditazione  le  altre  ; spontanee  le  une,  le  altre  riflesse.  Virgilio 
noi  vedi  strascinato  irresistibilmente  a dipingere  una  grand’  èra  dell’  incivili- 
mento, ma  vi  s’accinge  per  raziocinio;  e trovando  nella  colta  società  con- 
temporanea la  venerazione  di  Omero,  le  italiche  memorie,  la  romana  gran- 
dezza e il  bisogno  d’ adulare  Augusto  , trae  i fasti  iliaci  a magnificare  il 

fortunato  pacificatore  del  mondo,  v’ innesta  le  tradizioni  italiota  e i lontani 
germi  della  più  formidabile  guerra  de’  Romani , e fin  dal  limitare  vi  an- 
nunzia che  lutto  ciò  era  necessario  perchè  sorgessero  le  alle  mura  della 
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città  (1).  Lo  squisito  suo  gusto  rende  soavissima  l’ imitazione , ma  non  ti 
dipinge  nè  alcuna  età  nè  uomo  alcuno  ; diviene  oggetto  di  studio , ma  non 
crea  una  letteratura. 

Altrettanto  il  Tasso;  libra  lungamente  fra  sè  qual  delle  due  crociale  scegliere 
al  canto;  non  comprende  la  morale  necessità  di  esse,  nè  l'importanza;  le  dipinge 
ordinate  e dirette,  quali  sarebbonsi  potute  fare  nel  Cinquecento,  e spera  che 
quandochessia  possano  rinnovarsi  per  ritogliere  al  fiero  Trace  l’ingiosta  preda  (2); 
quasi  a ciò  determinare  potesse  la  politica,  e non  il  solo  entusiasmo;  quasi  l'im- 
presa di  tutta  l’Europa  ispirata  dal  catlolicismo  potesse  spingersi  da  quel  prin- 
eipotto  che  a lui  dava  pane,  mortificazioni  e prigionia. 

Milton  si  propone  di  compor  un  poema  biblico  fra  una  società  che  per  la 
Bibbia  combatte;  onde  non  vi  ravvisi  la  profonda  fede,  nè  la  lunganime  erudi- 
zione, ma  l’arte  fina.  Cosi  l'Ariosto  non  conosce  nè  brigasi  di  conoscere  i tempi 
e le  grandezze  che  toglie  a soggetto  del  canto;  e mescola  diversi  stadj  della 
storia  e della  civiltà,  senz’altro  scopo  che  di  sfoggiare  la  più  bella  poesia  che 
mai  siasi  udita,  e circondare  di  bugiarda  aureola  gl'immeritevoli  suoi  protettori. 
Così  Lucano  vuol  cantare  qualche  guerra,  e cerca  nelle  storie  qualche  eroe  ; 
ma  sbaglia  nello  scegliere  Pompeo,  mentre  Cesare  solo  avrebbe  meritato  un 
poeta  : ond'è  costretto  impicciolir  questo  grande  perchè  l’altro  mediocre  cam- 
peggi ; al  contrario  d'Omero,  che  non  isminui  gloria  e compassione  ad  Ettore 
perchè  Achille  grandeggiasse.  Anche  Voltaire  compisce  YEnrieheide  perchè  non 
si  dica  che  la  Francia  manca  d'epopea;  e vedendo  abbandonato  l’italico  coturno, 
Altieri  fa  tragedie  criticando  le  anteriori,  levandone  gli  accessorj,  riducendo 
l’azione  a dialoghi,  irrigidendo  i ceppi  onde  la  critica  aveva  gravato  il  genio. 

La  differenza  non  appar  minore  nel  concepimento  che  nell’  esecuzione. 
L’arte  che  manca  ai  primarj,  è carattere  degli  altri  poeti,  poiché  l’uomo  del- 
l'innocenza non  è quello  delle  passioni,  e la  forza  è spontanea  ed  ignara  di 
se  stessa.  Vedi  quei  primi  non  mostrar  di  conoscere  la  propria  possa  e i 
mezzi  onde  conseguono  alti  effetti  , cadere  in  frequenti  negligenze,  non  aver 
nulla  di  compassato,  di  finito,  ma  slanci  quasi  di  cavriolo  per  le  balze  più 
ardite  e di  sopra  le  voragini  ; il  linguaggio  è ingenuo  al  par  delle  idee;  pro- 
lisse le  descrizioni;  ripetute  le  parole  e le  idee,  quasi  di  gente  che  parla,  non 
medita;  difettiva  la  prosodia,  ma  molta  armonia  imitativa  ; nè  mai  che  per 
timore  della  critica  taciano  o dicano  alcuna  cosa;  onde  offendono  forse  l’arte, 
ma  non  già  la  natura,  nelle  cui  opere  il  bello  trovasi  a canto  al  deforme, 
l'usignuolo  alla  strige,  l’upas  al  baniano,  l’aconito  al  rosmarino. 

Quest’  ingenuità  va  perduta  del  tutto  quando  il  poeta,  scrivendo  a tavo- 
lino, vedesi  dinanzi  l'inesorabile  cipiglio  o il  beffardo  ghigno  del  censore;  il 


H)  Giulia  quoque  et  bello  paitu*.  dum  fonderei 
( urbtm , 

Inferretqur  deot  La  Ho. 

Multotque  per  annoi 

Frrabant,  iteti  fati*,  maria  omnia  cirntm. 
Tantir  moli*  era > romanam  fondere  jtntrm 1 


(2)  E ben  ragion,  «egli  avverrò  che  in  paec 
Il  buon  pnpnl  di  Cristo  unqua  ai  vcaa, 

E con  navi  e cavalli  al  fero  Trace 
Orchi  rilor  la  grande  ingiusta  preda, 

Che  a lo  lo  ardirò  in  terra,  o se  ti  piaca, 
(.'aito  imperio  de’ mari  a te  roorvda. 
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gusto  si  raffina,  ma  ne  srapila  l’originalità  ; mentre  il  genio  sboccia  tra  lo  più 
avverse  circostanze,  questi  uomini  di  gusto  invocano  la  protezione,  alito  de’  me- 
diocri; mentre  il  genio  sente  istintivamente  la  propria  ricchezza,  e ne  usa  e la 
profonde  senza  misurarsi  nè  volgersi  indietro  nè  stancarsi,  questi  procedono 
col  tempo  e collo  studio  regolare,  riflettono,  correggono,  dubitano,  mutano  : e 
Virgilio  diffida  dell’opera  sua  a segno  che  la  vuol  gettata  alle  fiamme  ; il  Tasso 
fa  le  prime  sue  prove  col  poema  cavalleresco,  poi  si  volge  all'eroico,  Unisce  col 
sacro  (1)  ; Alfieri  cambia  tre  modi.  Cosi  riescono  ad  esprimere,  non  più  la 
natura  e la  social  condizione,  ma  l'arte  e il  proprio  ingegno. 

E stante  che  l'arte  sia  più  accessibile  che  non  il  genio,  possono  essere  sentiti 
maggiormente  e lodali.  Perciocché  gli  uomini  ammirano  in  altrui  le  qualità  di 
cui  hanno  il  germe  in  se  stessi;  ed  a ciascuno  è fissato  un  livello,  oltre  il  quale 
più  non  gli  è respirabile  l’atmosfera.  Fra  quei  limiti  incontra  qualità  nell'autore 
che  medita?  gli  dà  encomj;  se  no,  sprezzo.  Ecco  perchè  gli  scrittori  originali 
sono  ordinariamente  meno  stimati,  essendo  meno  compresi  dai  maggior  numero, 
che  è quello  dei  mediocri;  e il  merito  loro  è più  spesso  rivocalo  in  dubbio,  come 
quelli  che  offrono  quasi  tanti  lati  alla  censura  quanti  all'ammirazione. 

Ma  l'ammirare  e il  meditare  sopra  di  essi  quanto  non  amplia  e il  sentimento 
e la  ragione  ! Vedete  Omero.  Negano  ch’egli  sia  vissuto  mai  : e questa,  che  già 
pareva  bizzarra  ipotesi  d’un’estetica  temeraria,  acquista  maggior  piede  via  via  che 
altri  popoli  recano  al  comune  patrimonio  il  tributo  di  epopee  più  vaste,  formale 
con  episodj  rannodati,  appunto  come  d’Omero  si  pretende.  Ma  sia  o no,  al  torto 
s'appone  chi  pretende  nei  poemi  del  Meonio  trovare  l'espressione  d’una  sapienza 
arcana.  Pittore  delle  memorie  antiche,  nazionale  per  essenza,  e tutto  sensi , de- 
scrive ciò  che  questi  ferisce,  senza  astrazioni,  senza  figure,  senza  allegorie,  im- 
possibili del  resto  quando  ogni  cosa  aveva  il  suo  dio,  ed  operava  per  forza  ine- 
luttabile. Il  bello,  la  natura  sono  gl’idoli  suoi,  e li  riflette  come  un  limpido 
specchio,  con  espressione  viva  sempre  e imitativa,  per  modo  che  senti  davvero 
a tintinnire  i dardi  sulle  spalle  aH’irato  Apollo  (3),  e friggere  il  paio  arroventato 
enlro  l’occhiaja  del  Ciclope  (5),  e faticare  Sisifo  e tremar  la  terra  sotto  i piedi 
del  cavallo.  L'armonia  del  verso  fu  da  lui  creata;  da  lui  fissata  la  lingua , non 
già  togliendo  (come  volgarmente  si  dice)  da  ciascun  dialetto  ciò  che  meglio  gli 
tornava,  ma  tutti  padroneggiandoli.  Per  quanto  scopransi  nuovi  epici,  qual  mai 
regge  a petto  di  Omero?  diresti  che  quelli  si  lasciano  condurre  dagli  accidenti, 
mentre  esso  li  conduce,  coordina  ogni  particolarità  ad  un  grande  accordo,  ado- 
pera la  tradizione,  ma  la  rimpasta  col  proprio  genio;  sa  stimolare  la  curiosità, 
e giunge  all’affetto,  non  sai  se  per  istinto  o per  arte  lungamente  meditata.  Così 


(1)  ((inalilo,  GofrcJo,  lo  S«Uc  Giornate. 
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richiedeva  il  ipopolo  tra  cui  visse,  pari  al  quale  nessun  altro  senti  il  bello,  per 
bisogno,  per  natura.  Quelle  sue  lunghe  battaglie  vi  avvertono  come  scrivesse  a 
gente  di  guerra,  per  la  quale  esse  avevano  l’attrattiva  che  hanno  per  noi  le 
descrizioni  (begli  interni,  lo  studio  del  cuore,  il  procedere  della  passione. 

lbifferen  tissimo  dal  greco  quant'  erano  differenti  le  loro  civiltà  , 1’  Omero 
italico  scar  seggia  in  dipinture , abbonda  in  sentimento  ; i tormenti  suoi  sono 
i : borine  nla  ti;  l'aurora  è il  lamento  di  Progne  (1);  la  sera  è l’ora  che  volge 
>1  desio  di  { naviganti,  e che  il  pellegrino,  udendo  le  squille  piangere  il  giorno 
morente,  ricorda  più  al  vivo  la  patria  (2).  Omero  tutto  dogma,  vedo,  descrive: 
Dante  ini;  irsia  alia  poesia  le  scienze , e asconde  una  dottrina  arcana  sotto  il 
velame  dii  strani  versi  : quegli  ammira,  questi  satirizza  ; le  città  grecite  tro- 
vano ria»  (cuna  una  lode  nel  primo,  nell’altro  ciascuna  delle  italiche  una  ram- 
pogna) una  bestemmia  da  avventarsi  prima  di  venir  aU’arjai.  Cosi  l’uno  o Val  Ir» 
Tacevano  ritratte  dei  loro  tempi  ; fiorendo  Omero  nella  nazione  e nella  età  del 
bello,  Ds.nte  tra  un  popolo  diviso  e ringhioso,  e nei  secoli  della  teologia  scola- 
stica, eh  e preparavano  i nostri  dell’esatto  raziocinio. 

Ma  al  tempo  di  Dante  non  v'avea  per  anco  la  stampa  , nò  i canti  suol 
sono  di  natura  d’ imprimersi  generalmente  nella  memoria  ; perciò,  malgrado 
che  appesa  morto  s’istituissero  cattedre  per  ispiegarlo,  non  appare  che  ope- 
rasse gran  fatto  sulla  nazionale  letteratura  ; Petrarca  lo  trascurò  o finse,  Cecco 
d’Ascoll  il  riprovava , Fazio  degli  liberti  presunse  superarlo , e molli  secoli 
il  dimenticarono,  finche  il  nostro  ne  resuscitò  l'ammirazione.  Omero  fu  sempre 
l’idolo  delia  gente  sua;  da  lui  cavarono  soggetti  i principali  autori;  a lui  si 
appoggiarono  i filosofi , a lui  i teologi  ; a lui  si  ricorse  per  ringiovenire  l’arte 
quando  si  sperò  che  la  critica  potesse  supplire  all’entusiasmo;  il  filosofo  Pole- 
mone  chiamava  Sofocle  l’Omero  tragico;  Eschilo  professava  di  compor  le  sue 
tragedie  colle  bricciole  cadute  dal  desco  d’Omero. 

Quale  poi  la  letteratura  greca  ti  apparve  nel  canto  di  quel  cieco  (Tocchi 
e é>nn  raggio  di  mente , tale  la  riscontri  fin  negli  ultimi  suoi  aneliU , so- 
bria, forbita,  veneratrice  del  bello,  e singolarmente  connaturala  alte  istituzioni 
del  paese  e massime  alla  religione,  rimasta  sempre  quale  Omero  l’avea  fissata, 
per  quanto  la  modificasse  la  filosofia.  Il  popolo,  che  sedeva  giudice  supremo 
del  merito  degli  autori , non  applaudiva  se  non  a quelli  die  gli  rappresen- 
tavano le  origini  sue,  le  sue  vicende,  i suoi  numi  ; soffriva  che  Aristofane  o 
Luciano  volgessero  questi  in  beffo,  ma  biasimava  c puniva  quando  Protagora  od 
Euripide  dubitassero  di  loro  esistenza.  Aristofane  si  ingrandì  col  menare  a stra- 
pazzo la  filosofia  ragionatrice  che  uccideva  l’entusiasmo  -,  e in  fatti  quando  la 
poesia  filosofeggia,  ci  troviamo  cogli  Alessandrini,  e sottentra  il  gusto  delle  pic- 
cole cose,  infallibile  sintomo  di  decadenza. 


(1)  Nell'ora  che  comincia  i dolci  lai 

La  rondinella  presso  la  mattina, 
Fonte  a memoria  degli  antichi  goni. 

(2)  Fra  nell'oro  che  volge  il  difio 

Defatiganti  e iotenerwce  il  core 


I,o  di  che  ban  detto  ai  cari  amici  addio, 
E che  lo  novo  pcllegrin,  d'amore 
Punge  m>  ode  squilla  da  lontano 
Che  sembri  il  giorno  pianger  cheaimore. 
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Innamorato  del  bello,  il  popolo  greco  protendeva  e verso  e dicitura  forbiti  ; 
un  vanto  erano  per  esso  il  pretto  linguaggio  e la  pronunzia  schizzinosa,  tanto 
da  distinguere  lo  straniero  dopo  venticinque  anni  di  dimora  in  Atene;  e con  di- 
letto trattenevasi  a lunghe  commedie,  ove  l’arguto  comico  su  bilancio  severe  li- 
brava i versi  d’ Euripide  con  quelli  di  Sofocle.  Ecco  perchè  non  arriva  al  fondo 
della  poesia  greca  chi  non  la  consideri  come  dotta  espressione  de'  popolari 
pensamenti.  Nè  altro  intendeva  Pindaro  definendo  la  poesia  fior  della  sapienza; 
giacché  ne’  casti  suoi  tu  non  incontri  che  le  popolari  tradizioni  ; cercato  il 
semplice,  il  vero;  adorate  le  grazie,  dopo  che  l’avere  negletto  il  culto  di  queste 
Cavea  fatto  soccombere  a Corinna  in  quei  giuochi  Olimpici,  ebe  sono  l’espres- 
sione più  fedele  dello  spirito  e della  civiltà  ellenica,  poiché  vi  si  trovavano 
a fronte  il  genio  che  crea  e il  gusto  clic  sceglie. 

Quanto  importa  dunque  conoscere  la  successione  delle  opere  deii’ingegno, 
vale  a dire  la  storia  delle  lettere,  se  questa  rivela  la  connessione  fra  l'arte  e la 
religione,  la  filosofia  e la  cosa  pubblica  -,  se  mostra  gli  stali  per  cui  passarono 
l'anima  e l’immaginazione  umana,  e che  s’improntarono  indelebilmente  nella 
letteratura  ! 

Se  i Greci  togliessero  pensieri  e forme  ad  altre  poesie  anteriori  ignoriamo  (i); 
certo  in  verun’altra  letteratura  tanta  originalità  non  trovasi  accoppiata  a tanta 
perfezione.  Chi  scrisse  dappoi  ebbe  sugli  occhi  quei  modelli  insigni  ; e quando 
anche  non  tolse  di  proposito  ad  imitarli,  trovò  da  essi  modificali  i concetti 
suoi  più  originali,  come  chi  al  sole  passeggia,  sentesi  riscaldato  e colorito  seb- 
bea  non  vi  pensi. 

Roma  non  fece  che  voltarli  in  sua  favella,  fino  i primi  vagiti  esercitando  in 
versioni  od  imitazioni , e originalità  considerando  il  tmdnrre  in  nuova  maniera. 
Ennio  stende  gli  aanali  del  suo  paese,  e per  combinarli  coll’epopea  greca,  men- 
dica da  lodane  memorie  una  migrazione  frigia,  e superbisce  d'aver  innestato  la 
storia  del  suo  paese  sopra  la  favola  Irojana.  A questa  vengono  addentellarsi  le 
successive  grandezze.  Virgilio  imita  Omero  nell  'Eneide,  nelle  Egloghe  Teocrito, 
Esiodo  nelle  Georgiche:  Catullo  si  piace  d’aver  tradotte  le  greche  idee  in  latine 
parole;  Orazio  fu  definito  un  bel  musaico  di  pietre  greche;  Lucilio  si  riveste  dei 
furti  fatti  ad  Eupoli , a Cratino , ad  Aristofane , agli  altri  della  commedia  anti- 
ca (2);  Terenzio  e Plauto  traducono;  Lucrezio  va  pedissequo  d’Empedocle;  Ovi- 
dio dogli  Alessandrini  : fin  Lucano,  che  ardiva  scegliere  argomento  latino  e re- 
cente, non  sa  sostenersi  nel  suo  volo  artifizioso  che  entrali  del  Dedalo  greco. 
Se  no*  ebe  Roma  infuse  a tutto  un  nuovo  succhio  vitale  col  farvi  predominare 
l’idea  di  patria;  e poiché  quella  era  si  grande,  la  letteratura  latina  ne  ritrae  una 
magnificenza,  che  la  disoerne  da  tutte  le  altre,  e quella  maestà  di  cui  perfino  il 
nome  mancava  alle  lingue  anteriori. 


fi)  Non  sappiamo  ebe  ■ Greci  traducessero  verun 
libro  o la  litio  od  asiatico;  Tucidide  nè  Erodoto  non 
fan  menzione  de'Huniani;  ikmudo  cita  Virgilio  od 
Orazio. 


(2)  Mine  omni*  pendi  I Lucilia*  ; hotee  a cuita. 
Mutali*  luntum pedil/u»  numerùque.  facelut. 

Orazio.  Sai.  1.4. 
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Eppure  un  genere  nazionale  doveva  essere  sopravvissuto  in  quelle  favole 
Atellaue  così  piacenti  al  popolo,  nelle  arguzie  vibrate  contro  chiunque  valeva,  e 
dalle  quali  usci  l'unico  genere  nuovo  che  i Latini  ci  lasciassero,  le  satire.  Queste 
saranno  l'immortal  vanto  di  Orazio,  Tuorao  che  più  avrebbe  tra  i Latini  potuto 
salire  alla  poesia  creatrice,  e le  cui  grandi  odi  romane  sempre  attesteranno  co- 
m'egli più  d'ogni  altro  possedesse  fiato  vigoroso  per  dar  anima  all’epica  tromba, 
se  non  gli  avessero  tarpato  le  ali  la  ombrosa  protezione  d' Augusto,  la  pru- 
denza epicurea  di  Mecenate,  e l'obbligo  d'adular  un  secolo  strisciante  e imi- 
tatore. 

Sopragiungono  le  genti  nuove,  che  recano  nel  mondo  civile  un  fondo  di 
tradizioni  originali;  ma  queste  mutansi,  perdonsi,  o si  modificano  all'entrarvi 
del  cristianesimo.  Con  questo  l'arte  subisce  una  rivoluzione  : sbalzata  dall’altare 
la  creatura  per  riporvi  il  Creatore,  e proscritta  la  sensualità,  prevale  dapertutto 
l’elemento  morale;  la  pittura  s'arrischia  in  nuovo  calie;  la  musica  è rianimata 
dallo  spiro  angelico  ; nella  poesia  senti  un  alito  d’amore,  che  non  consiste  sol- 
tanto nel  trattare  la  passione  in  modo  più  umano  e dolce,  ma  ancora  nella  spe- 
ranza che  accompagna  e mitiga  perfino  l'esito  più  tragico,  non  lasciando  la  fiera 
idea  d'un  destino  inesorabile  e d'una  finale  distruzione,  ma  dai  patimenti  facendo 
rinascere  una  vita  più  nobile  c sublime. 

Adunque  nelle  moderne  letterature  (I)  due  elementi  van  di  conserva  : uno 
popolare  e nazionale  e cristiano,  d’ispirazione,  di  sentimento;  l’altro  di  studio, 
di  reminiscenza.  Ciò  che  questo  produsse  è comune  fra  le  nazioni,  s’assomiglia 
sotto  ogni  clima,  e tende  a conservare  quella  squisitezza  di  forme  che  alle  genti 
antiche  conveniva  meglio  che  non  alle  moderne,  più  ragionatrici  che  poetiche, 
più  inclini  al  disputare  che  al  cantare.  L’imitazione  però  talvolta  procedette 
sino  a soffocar  le  originali  tradizioni,  e la  nazionale  letteratura  diseredare  del- 
l’indole propria;  e il  cristianesimo,  innesto  rigoglioso  sopra  un’arte  decrepita,  ne 
contrasse  talvolta  i difetti.  Cosi  la  coltura  ungherese  si  tramutò  da  capo  a fondo 
dopo  che  Mattia  Corvino  volle  renderla  italiana  e latina  : egual  rischio  correvano 
i Tedeschi  dopo  Massimiliano,  se  risaliti  non  fossero  ne’  moderni  tempi  verso  le 
fonti  nazionali:  e pur  troppo  noi  vediamo  l'Italia,  dopo  essere  sorta  origiuale 
con  Dante  c coi  Villani,  rifarsi  imitatrice  per  modo,  da  mettere  in  dimenticanza 


(4)  Sulla  letteratura  soda  a consultare: 

Amihls,  Dell'origine  e dei  progreui  d'ogni  let- 
teratura. Parimi  1782,  5 voi.  Con  moltissime  engoi- 
tioni  egli  esamina  i progressi  dello  spirito  umano 
presso  tutti  i popoli  ; ma  va  rapido,  acuzi  motivar 
i giudizj,  senza  addurre  esempi,  talché  non  t’ ap- 
prende né  l'iudolc  generale  «Ielle  nazioni  ne  quella 
dc’parlicolsri  autori,  c t'obliliga  a stare  a sna  detta, 
anziché  porgerti  clementi  u giudizj  tuoi  proprj. 

Fbd.  Hai  rTF.nwKf.a  (fietrh.  der  tchonm  IFiizcn- 
ir  ha  fleti.  Gottinga  1801-40,  8 voi.  ) ha  più  ferme 
idee  estetiche,  più  lealtà  d'esposizione,  più  senti- 
mento delle  varie  età:  parla  della  letteratura  d' Italia , 
Spagna,  Portogallo,  Francia,  Inghilterra. 

Simon do  DB  StSMciMDi  {De  la  liltérature  du  ì 
midi  de  V Europe.  Parigi  1815,  4 voi.)  osò  appli- 


care le  dottrine  romantiche  ai  giadicj  degli  autori, 
emancipandosi  dal  rispetto  servile  e dai  criterj  abi- 
tuali; trovar  il  bello  iodipendenlcmcutc  dalle  forme. 

Fbd.  Sciilkgkl  sarà  sempre  venerabile  po'  larghi 

! divisamenti  del  suo  lavoro. 

i Il  slum  (Introduetion  lo  thè  nitrature  of  Eu- 
rope in  thè  XV.  XVI.  XVII  centurie t,  4 voi.  8u)  « 
\ disuguale,  trattando  alcuni  punti  leggermente,  altri 
con  Lillà  pienezza;  ma  in  generale  l uomo  vi  scom- 
pare, restando  solo  lo  scienziato;  pecca  nello  «mi- 
nuzzare per  età,  e non  mostra  mine  il  genio  esca  da 
quegli  elementi,  con  qual  ordine  studii,  eec. 

Ogni  paese  poi  ha  storici  particolari,  a merita 
menzione  distinta  Frrdinaudo  Denis.  Miti,  de  Vélo- 
quence  et  de  la  pohie  ehe%  let  pevplet  tauruget  et 
demi » civiliiét. 
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le  patrie  memorie,  dissociare  le  lettere  dalla  vita  civile,  e cercar  ispirazioni  tut- 
t’altrove  che  dalla  storia  del  proprio  paese. 

Chi  credesse  di  poco  momento  il  danno  che  ne  deriva,  chi  pensasse  le  vi- 
cende della  letteratura  nulla  abbiano  a fare  colle  politiche,  osservi  siccome  il 
perder  la  lingua  cagioni  o suggelli  la  perdita  dell'indipendenza;  siccome  il  fon- 
dersi di  varie  favelle  in  una,  come  avvenne  in  Francia,  o lo  sparpagliarsi  come 
in  Italia,  o il  dividersi  in  due  come  in  Germania,  attesti  e perpetui  uguaglianze 
o differenze  politiche  e civili  ; e come  alcune  nazioni,  sbranate  dalla  forza,  con- 
servino pure  la  vitalità  c la  speranza,  perchè  congiunte  in  un  solo  linguaggio,  in 
un'unica  letteratura.  Quando  l'inglese  Edoardo  voleva  cancellare  la  nazionalità 
gallese,  trucidò  i Bardi,  nelle  cui  canzoni  vivevano  le  ricordanze. 

Tante  però  diversità  corrono  tra  le  forme  del  bello,  che  alcuni  negarono 
v’abbia  un  sentimento  estetico  comune.  E per  verità,  se  anche  si  conceda  che 
tutti  gli  uomini  tengano  una  naturale  disposizione  a gustar  le  cose  intellettuali , 
come  l’hanno  al  vedere  e all’udire,  converrà  pur  confessare  che  la  diversa  con- 
formazione degli  organi , le  prime  sensazioni , l'educazione,  rassodamento  delle 
idee  devono  grandemente  variarla  tra  varj  popoli  e secondo  le  età.  Cosi  il  fan- 
ciullo si  piace  di  cantilene  che  tediano  l'uomo  maturo  ; e chi  s'educò  ai  motivi 
di  Paesiello  e di  Rossini,  trova  scarse  di  diletto  certe  arie  popolari,  alle  quali  si 
commove  Un  al  pianto  il  campagnuolo.  Fra  gli  Orientali,  la  poesia  neglige  l’e- 
steriore linimento,  mentre  lanciasi  viva,  grandiosa  nel  campo  de’  pensieri  : rara 
è tra  essi  la  satira,  come  gente  che  sono  troppo  grave  per  la  celia  leggiera,  ed 
alla  seria  si  oppone  il  patriarcale  despotismo.  E poiché  questo  accoglie  sotto  al 
suo  manto  la  dottrina,  e ne  fa  stromenlo  di  diletto  e di  potenza,  ogni  suono  va 
in  lodi  esagerate  de'  monarchi,  a loro  i favori  del  cielo,  a loro  le  virtù  dei  sud- 
diti, a loro  il  merito  di  chiunque  opera  e pensa  e migliora.  L’Irochese  e il 
Groenlando  nutrono  i canti  co’ ruzzi  diletti  della  caccia  e della  pesca;  la  nebbia 
dei  colli  natii  vela  continuo  le  odi  del  Bardo  di  Caledonia  ; mentre  l'amore  e la 
festività  dei  castelli  e delle  Corti  d’amore  esulta  ne'  serventesi  e nelle  romanze 
del  Trovadore,  e la  vendetta  freme  o la  voluttà  delira  nelle  gazcle  e ne’  filari  di 
perle  dell’Arabo.  . 

Ad  alcune  genti  fu  dato  in  ispeciale  copia  il  sentimento  del  bello  ordinato, 
quali  i Greci  e i Francesi;  mentre  altre  non  conoscono  freno,  e sbizzarriscono 
senza  scelta.  La  poesia  dell'India  annichila  l'uumo  dinanzi  all’immensità  del 
tempo  e dello  spazio,  in  cui  le  natie  credenze  confondono  il  Creatore  e la  crea- 
tura, il  passato  e l'avvenire;  quella  di  Grecia  lo  sottopone  alla  fatalità;  la  ro- 
mana noi  ravvisa  che  come  cittadino  d'uua  patria,  per  cui  deve  o farsi  assassiuo 
o precipitarsi  nella  voragine  ; da  ultimo  il  cristianesimo  lo  descrive  decaduto  in- 
sieme e glorificato.  Presso  i Greci  la  poesia  è verità  creduta;  pei  Romani  si  ri- 
duce a pura  arte;  fra  i moderni  cessa  d'essere  mero  diletto  e passatempo,  e di- 
viene un  progresso,  elevando  e svolgendo  la  natura  morale  degli  uomini,  mentre 
li  scuote  e gli  alletta.  In  Germania  s’ ispira  dapprincipio  alle  fiere  tradizioni 
degli  avi,  poi  adula  i signori  e le  passioni , indi  si  riduce  casalinga  e borghese, 
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poi  trascinasi  nell'ignobile  calle  dell’imi tariono,  tlncliè  se  ne  spicca  con  volo  ge- 
neroso. In  Francia  la  letteratura  mostrasi  cristiana  fin  al  x secolo,  poi  si  fa 
fendale  fin  al  rinascimento,  indi  la  trovi  monarchica,  sinché  n'esce  rivoluziona- 
ria a moltipllcare  tentativi  per  giùngere  ad  un’originalità,  forse  solo  ai  secoli 
men  colti  conceduta. 

Ma  colà  lo  stadio  de’  classici  non  fu  una  fascia  che  impacciasse  la  bambina 
letteratura,  prova  siane  Montaigne;  mentre  l’F.rcole  delle  fantasie  italiane  fu  stroz- 
zato in  culla  dalle  serpi  deH’imitnzione  : e la  poesia  che  con  Dante  avea  librato 
si  ardito  volo  som  le  penne  della  fede,  barcollò  ne’ sogni  cavallereschi  e nelle 
amorose  sdulcinalure  al  tempo  che  le  gravi  battaglie  mettevano  a pericolo  l’In- 
dipendenza della  patria;  da  ultimo  non  fu  che  rimembranza,  ed  ancora  aspetta 
chi  n’intenda  la  sublime  vocazione,  e la  avvìi  a cooperate  al  rigeneramento  del- 
l’uomo e della  nazione. 

Alla  varietà  del  sentimenti  segue  pur  quella  dell’esposizione  ; e nelle  genti 
nordiche  è piò  cercata  l’alliterazlono,  ossia  il  regolare  ritorno  delle  consonanti , 
che  sono  la  parte  prevalente  di  loro  favelle,  mentre  invece  i Meridionali , tra  cui 
le  vocali  predominano,  s’accontentano  dell’assonanza:  quelle  avvicinano  le  rime 
acciocché  sieno  avvertite:  questi  le  incrociano  in  cento  guise,  siccome  vediamo 
ne’  Provenzali:  alcune  lingue,  ben  sonanti  e dotate  di  verso  armonioso  e soste- 
nuto come  il  latino  e il  greco,  non  han  mestieri  della  rima;  le  moderne  sentono 
la  necessità  di  quelle  cadenze,  che  ripetendo  un  suono,  lasciano  rammentare  quel 
ch’è  passato  e prevedere  quel  che  verrà  ; — memoria  e speranza. 

K sebbene  l'artidzlale,  il  meccanico,  il  falso  nascano  da  combinazioni  stu- 
diate, mentre  il  vero  e natio  sgorga  spontaneo  quasi  da  impeto  Involontario,  re- 
pugnerebbe al  vero  chi  credesse  la  poesia  delle  geni!  men  colle  dover  essere  più 
semplice,  mentre  in  alcuni  ci  sì  mostra  artifiziosissima  sino  all’afTettazione.  Se 
volessi  cercarne  esempj.  andrei  fra  gli  Scaldi  della  Scandinavia,  e v’addurrei  al- 
cune strofe  (1),  dove  tulle  le  parole  si  corrispondono,  al  tempo  stesso  che  le 
idee  vi  son  parallele.  Perchè  n’esca  un  senso,  bisogna  ordinare  le  parole  con 
certe  regole  determinate,  colle  quali  ciò  che  era  puro  ritornello  musicale,  diventa 
strofe  (2)  ; poi  il  senso,  altrettanto  architettato,  è:  Hakon  f eri  gli  uomini  colte 
freccio;  KCakl  lusingò  gli  uomini  col  danaro:  le  fiamme  divorarono  quel  che 
dava  abiti  di  seta  ; questo  re , beato  del  suo  oro , fu  ferito  dalC aectajo.  Hakon 
domò  gli  uomini  colla  spada;  Kraki  arricchì  i marina]  coll'oro:  quei  che. 
portava  racciajo  acuto,  perì  d'acciajo;  quel  che  spargeva  oro,  peri  di  fuoco. 

Eccovi  dunque  all'origine  della  poesia  quelle  difficoltà,  in  cui  talvolta  si 
compiace  decrepita. 


{4)  Hnki  Kraki  hoddum  broddum 
Sue  i di  narrili  seggi  leggi 
Yeifer  nriter  r ella  pelli 
Bali  siali  belili si  brilliti, 
h’aki  Kraki  hamde  framde 
Gtirum  riram  gntna  /follia 
Jlrriler  nei  ter  hodda  hrodda 
Brrndltl  cadisi  baie  stale. 


(2)  Moki  hrodduln  snrrdi  leggi; 

hraki  h ndd um  natrdi  seggi 
Vriler  /iella  bali  brillisi 
Metter  ralla  stali  brillisi, 
liuki  hamde  geirum  gntna ; 
Kraki  framde  eirum  flolna, 
Meiler  hrodda  ondisi  stale 
Hrcilcr  hodda  brenditi  baie 
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Dopo  quanto  si  è detto  riuscirebbe  superfluo  il  cercare  qual  sia  superiore 
la  poesia  antica  o la  moderna,  ciascuna  essendo  quale  i tempi  la  richiedono.  Fra 
‘le  nazioni  antiche,  ove  un  unico  principio  domina  , la  letteratura  si  conforma  a 
questo,  ed  escludendo  ogni  eterogenea  mistura,  produce  l'unità:  mentre  nc’mo- 
-derni , ove  tutto  è misto,  varia  pure  la  fisionomia  letteraria , e i generi  sono  rav- 
vicinati; onde  appena  crederesti  appartengano  alla  stessa  Europa  e al  secolo 
etes60  ti  Tasso  e l’ Ariosto,  Kiopstm'k  e Voltaire. 

ha  letteratura  antica  essendo  fatta  per  pochi,  voleasi  squisita,  raffinata  nelle 
forme  sino  a sacrificarvi  il  fondo,  mentre  la  nostra  è popolare  come  le  istitu- 
zioni; dalla  qua!  diversa  origine  risaltano  i meriti  e i difetti  dell’  una  e dell'altra, 
di  antichi,  invaghiti  del  bello,  rivelano  t’entusiasmo  loro  con  una  parola,  ondo 
quelle  descrizioni  rapidamente  toccate,  eppure  scolpite  profondamente,  mentre  i 
nostri  pare  non  sappiano  mai  Staccarne  la  mano.  Quelli  -offrono  i simboli  della 
bellezza , piuttosto  che  la  bellezza  stessa  ; mentre  nostri  non  avvertono 
abbastanza  come  l’ intelletto  resti  lusingato  dall’  indefinito,  c come  il  veder 
intero  e presente  il  bello  rintuzzi  la  fantasia  e il  desiderio.  Essi,  tutto  senti- 
mento, pemielleggiano  e passano;  noi  più  logici,  ci  affanniamo  a dir  tutto, 
a ragionare  sn  tutto,  e pochissimo  facciam  sentire:  essi  con  iscarsi  ed  uni- 
formi materiali  ottengono  facilmente  la  semplicità,  mentre  ridi  con  ricchi  e varia- 
tissimi mal  riusciamo  a ridurre  le  forme  alle  schiette  apparenze  c alla  semplice 
chiarezza. 

Or  tali  differenze  delle  nazioni  e dei  tempi  sono  preziose  rivelazioni  clic  la 
letteratura  esibisce  alla  storia,  h quale  sempre  più  sente  il  bisogno  di  attingere 
da  quella  fecondi  ammaestramenti.  Qualunque  però  sicno  le  differenze  acciden- 
tali, tutte  le  poesie  s’assomigliano  in  ciò,  che  o cantano  o narrano  o rappre- 
sentano; ma  più  singolaVe  è il  trovar,  Tra  le  nazioni  più  distami,  delle  somi- 
glianze nelle  forme,  con  cui  esprimono  o l’ispirazione  o la  tradizione  o la  rappre- 
sentazione; gran  prova  che  nè  l'arte  nè  la  natura  si  copiano  a vicenda,  ma  tutte 
ritraggono  dal  medesimo  supremo  originale. 

Il  più  elevato  come  II  più  vero  genere  delia  poesia  è la  lirica,  la  quale  ispi- 
randosi d'idee  superiori,  canta  Iddio  o in  sè  o nelle  opere  sue.  Or  la  piena  del 
sentimento  prorompendo  in  armoniche  parole,  fa  che  spesso  concordino  di  sen- 
timenti Il  Lappone  e il  Provenzale,  Pindaro  e David.  Giacché  prima  realtà  della 
bellezza  è la  natura,  primo  poeta  Iddio;  e le  anime  elette  raccogliendo  quelle 
armonie,  non  riproducono  un'immagine  particolare,  ma  il  hello  in  sè,  il  vero  per 
eccellenza.  Oh  cari  al  cielo  e benedetti  dagli  uomini  quei  pochi,  cui  è concesso 
di  sposare  l’interesse  del  cuore  c quello  dell’arte,  i sentimenti  dell’individuo  c 
quelli  della  nazione  c del  genere  umano  ! Ma  perchè  della  lirica  è essenza  il 
canto,  vuole,  anziché  letta,  essere  udita  o piuttosto  sentita.  Così  l'intendeva  la 
Grecia,  che  in  Olimpia  levava  a ciclo  il  cantore  delle  sue  glorie  o de’ suoi  spassi; 
cosi  Israele,  che  alle  colline  di  Sion  e alle  valli  dell’Ebron  faceva  echeggiare  le 
lodi  del  Signore;  cosi  l’Arabo  che  recitava  le  sue  moallake  alle  fiere  d’Occad  e 
le  sospendeva  alla  Caaba;  e ai  dì  nostri  vedemmo,  al  suon  di  canzoni  che  la 
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letteratura  di  scuola  rifiuterebbe,  eccitarsi  intere  nazioni  alla  strage  o alla  difesa, 
al  delitto  o alla  magnanimità. 

Alcuni  non  fanno  che  espandersi  in  canti  d'amore,  e questi,  sebbene  spesso 
i più  leggiadri,  son  i meno  importanti,  atteso  che  gli  amorosi  non  vedono  che  se 
stessi , ad  ogni  altro  calcolo  o sentimento  sorvolando.  Ma  poiché  lo  stato  d'un 
individuo  dà  notizia  di  quello  di  molti , in  questi  medesimi  può  cercarsi  la  co- 
scienza d'un  popolo  o il  grado  di  sua  raffinatezza,  ben  altro  esprimendo  la  spen- 
sierata ebrezza  d’Anacreonle  e i metafisici  sospiri  del  cigno  di  Valcbiusa , la 
passionata  voluttà  di  Saffo  e i contrasti  della  solitaria  del  Paracielo. 

Altri  v'ba  cbc  simulano  esprimere  sentimenti  nazionali , mentre  non  atte- 
stano che  i proprj,  quali  sono  gli  adulatori  de’ potenti,  scoppiale  cicade,  come 
l'Ariosto  li  definisce,  la  cui  viltà  qualche  volta  scese  sì  basso,  da  non  lasciare 
tampoco  che  se  ne  possa  ritrarre  qualche  vero  mercè  i limiti  del  buon  senso. 
Ancor  più  inutile  è la  turba  di  coloro  che  poetano  per  mestiero  o per  trastullo; 
opere  concepite  a freddo,  condotte  con  calcolo  servile  delle  convenienze  ; voce 
voce  e nulla  più.  Ed  in  generale  quando  il  poeta  scrive  nel  proprio  gabinetto,  o 
per  sé  o per  pochi,  non  trova  riscontro  nel  pubblico  voto,  nè  può  riuscir  testi- 
monio della  comune  maniera  di  sentire  e di  giudicare.  Che  servono  alla  storia 
Silio  Italico,  Melaslasio,  Gesner,  e tutti  i poeti  pittoreschi , estrani  ai  destini  di 
loro  nazione?  Che  servono  quei  componimenti  tutt'arte,  die  mai  non  scende- 
ranno nell'animo  del  popolo,  e di  cui  si  può  dire  come  Dalayrac  d una  lodata 
armonia,  Non  sono  abbastanza  musico  per  non  annojarmi ? Vedete  Ausonio 
cantare  in  sicura  spensieratezza  mentre  i Barbari  sovrastano;  e il  Bembo  e il 
Sannazaro  pastoreggiare  mentre  lo  straniero  strappa  il  brando  ai  re  dell'Italia; 
e Vittorelli  e Delille  mentre  s'alzano  i patiboli  del  novantatre. 

Appunto  pel  contrario  effetto,  il  teatro  si  considera  come  la  più  verace  rap- 
presentazione della  letteratura  (1)  e della  società.  Giudice  non  è più  un  consesso 
di  dotti  o il  limitato  numero  de’  letterali,  ma  la  folla  formata  dalla  propria  edu- 
cazione, animata  dai  proprj  sentimenti , agitata  dalle  proprie  passioni  ; talché 
l’autore  dee  rappresentar  veramente  la  vita  nazionale,  sotto  pena  di  non  essere 
inteso.  Ecco  perchè  nella  seguente  raccolta  noi  abbondammo  d’esempj  dramma- 
tici, come  storiche  testimonianze. 

Ma  perchè  a ciò  serva,  duopo  è che  il  dramma  sia  concepito  nell'essenza  sua 
naturale , come  interpretazione  di  fatti  storici  c del  loro  senso  arcano,  o come 
un'elevata  contemplazione  dei  destini  umani  e del  mistero  dell’esistenza.  Chi  lo 
trae  dalla  propria  mente,  chi  i modelli  crea  non  copia,  e li  conforma  ad  un  bello 
ideale  inalterabile,  commove,  non  insegna.  Una  scuoia  che  offre  generalità  anzi- 
ché individui,  astrazioni  personificate  anziché  fatti  veri,  attenendosi  a regole  forse 
arbitrarie , certo  impacciami,  non  può  dipingere  la  vita  che  a frammenti  e la 
società  da  un  lato  solo,  costretta  perciò  a ricorrere  al  terribile,  all’esagerato. 

Qui  considerando  noi  la  letteratura  unicamente  quale  adjulrice  della  storia, 


(I)  Le  Ihèalre  erti  la  liltèratare  cn  aclitm.  St*el. 
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nulla  abbiamo  a discutere  sopra  la  convenienza  delle  unità  di  tempo  c di  luogo,  e 
quanto  giovino  all'interesse  primo  d’ogni  arte  bella,  il  ritrarre  al  vero  l’uomo  colle 
passioni  sue.co'suoi  sentimenti.  Solo  non  dorremo  dissimulare  che  il  metodo  pre- 
teso classico  contraffa  alla  storia,  la  quale  in  nessun  luogo  non  mostra  avveni- 
menti così  giusto  ordinati , cosi  rapidi  e scevri  d’accessorj,  da  potere  presentarsi 
in  un  luogo  solo  e nel  giro  d’un  sole.  11  poeta  che  si  crede  obbligato  a tali  con- 
tini, deve  attribuire  alle  passioni  tutta  l'inverosimiglianza  che  esso  elimina  dalle 
esteriorità;  introdurvi  una  violenza,  una  rapidità  di  sviluppo  che  in  natura  non 
barino,  e per  conseguenza  trascurare  le  particolarità  di  luogo,  di  tempo  e sovente 
di  persona;  gettar  in  racconti  ciò  che,  presentalo  in  alti,  farebbe  più  colpo;  mo- 
strare soltanto  lo  scioglimento,  non  il  nodo;  sorreggersi  con  azioni  sussidiarie; 
mentire  la  storia  rimpastando  i, fatti,  non  come  avvennero  proprio,  ma  come 
avrebbero  dovuto  avvenire  per  riuscir  opportuni  alla  poesia  di  scuola;  e a tal 
uopo  cercar  nella  favola  i soggetti , perchè  la  storia  non  li  presta. 

Nè  quando  noi  mostreremo  come  i lavori  più  insigni  vadano  sciolti  da  queste 
pastoje,  ci  si  vorrà  rispondere  ch'erano  tentativi  di  gente  rozza.  Tult’altro  noi 
crediamo,  persuasi  che  la  drammatica  sia  la  poesia  più  pensata;  se  non  che  i 
grandi  posero  tutta  l’attenzione  all'uomo  e alle  passioni  sue , mentre  i seguenti 
ebbero  lo  sguardo  agli  spettatori,  cercarono  l’effetto,  e in  conseguenza  adopra- 
rono  a perfezionare  i mezzi  accessorj , la  scena,  il  vestimento,  la  verità  lo- 
cale, perdendo  l’ardito  e franco  modo  di  pennelleggiare  il  vero  soggetto  delle  arti 
belle,  l’uomo. 

Certamente  in  una  letteratura  affinata  la  forma  e la  sostanza  avrebbero  a 
procedere  di  conserva;  ma  dove  una  manchi,  preferisco  la  seconda;  e qual- 
che dramma  cinese  o indiano  da  noi  esibito  ci  rivelerà  la  coscienza  indi- 
viduale e la  storia , che  indarno  avremmo  cercato  stillare  da  quelli  della 
scuola. 

Insigne  pascolo  trovammo  nella  drammatica  dei  Greci , la  nazione  meglio 
privilegiata  del  senso  del  bello,  e che  piccola  non  appare  se  non  quando  la 
si  guardi  colla  meschina  ammirazione  de’  pedanti.  fischilo  è genio  ancor  gros- 
solano ma  gigantesco , per  coi  il  teatro  è parte  della  religione , e il  mondo 
un  manifestamento  della  lolla  fra  la  volontà  e il  destino  ; e leggendolo  tu 
comprendi  che  il  popolo  doveva  assistervi  col  raccoglimento  e la  fede  onde 
s’adunava  alterno  ai  tempj.  Sofocle  ti  presenta  la  filosofia  rigeneratrice  di  Socrate, 
la  quale  poi  degenera  nella  sofistica,  che  trapela  da  ogni  verso  di  Euripide. 

Ancor  più  caratteristica  è la  commedia , poiché  atteggia  sulla  scena  la  vita 
comune,  i fatti  aucor  freschi,  le  quislioni  allor  allora  dibattute,  e come  oggi 
dicono , palpitanti.  E poiché  sarebbe  stato  nojoso  il  trovar  ancora  io  teatro 
le  dispute  politiche  o scolastiche  agitate  sull’  agora  o al  portico , era  duopo 
condirle  colle  buffonerie , colle  esagerazioni , con  fatti  incredibili  ; avvolger 
nella  celia  anche  gli  Dei,  per  togliere  agli  uomioi  il  diritto  di  lamentarsene. 
Così  fatto  procede  Aristofane,  portentosa  mescolanza  d'intenzioni  serie  con  pazze 
ridicolaggini,  di  pensieri  delicatissimi  con  basse  trivialità,  di  poesia  altissima  con 
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scurrili  vigliaccherie.  Leggendolo  voi  dovete  figurarvi  un  uditorio  democratico , 
confuso  d’ogni  classe,  siccome  portava  l'eguaglianza  repubblicana  d'Atene  ; quel 
popolo  che  Aristofane  stesso  ci  dipinge  cosi  bizzarro,  sensuale,  incostante  ne’suoi 
appetiti  ; che  le  più  gravi  quistioni  volea  ricreate  colla  storiella  dell’ombra  del- 
l’asino; e che  fra  i capitali  dibattimenti  della  guerra  di  Sicilia,  ascoltava  ridendo 
gl’imimani  sarcasmi  di  Timone  odia-uomini. 

Beo  lungi  però  è la  drammatica  d’aver  soddisfatte  alla  sua  missione  quando 
sia  storica  affatto,  e quando  si  limiti  alla  lucente  superficie  della  vita,  e alla  pas- 
seggera apparizione  del  gran  quadro  del  mondo.  Se  intende  l’eccelsa  sua  desti- 
nazione, ella  deve  penetrare  nel  senso  e nel  pensiero  profondo  degli  umani  acci- 
denti; e dopo  rappresentato  l'uomo  qual  egli  è,  cioè  siccome  un  enigma , deve 
avviare  anche  allo  scioglimento  di  questo  colfadditare  la  seconda  vita.  Chi  me- 
glio di  Shakspeare  adempì  il  primo  uffizio?  ma  l’altro  gli  manca. 

E qui  non  vi  sfugga  come  la  drammatica,  appunto  perchè  pensata , richiede 
arte  e coltura  di  gente  incivilita;  mentre  al  contrario  nell’epica  non  sorse  mai  un 
genio  primitivo,  se  non  ne’ tempi  che  chiamano  rozzi,  in  cui  cioè  all’arte  prevale 
il  sentimento.  Il  dramma  ò democratico,  perchè  del  popolo  domanda  l’applauso 
e la  sanzione;  l’epopea  è aristocratica  perchè  vive  di  memorie,  e queste  conser- 
vansi  nelle  famiglie:  il  primo  dee  rappresentarci  l'uomo  qual  è;  l’altro  lo  eleva 
sopra  la  sua  natura. 

Aristotele,  Orazio,  Boilcau,  Blair  e gii  altri  precettisti  ammirano  la  bellezza, 
cioè  l’ordine,  l’armonia;  e trovando  quell’accordo  e unità  nell’ Iliade,  vi  ricono- 
scono un  ingegno  di  grand’arte  che  la  compone,  e quest’arte  studiano  negli  ef- 
fetti, e la  riducono  a regole,  le  quali  impongono  ai  poeti  avvenire;  e decompo- 
nendo l'invenzione,  la  disposizione,  l'elocuzione,  di  tutte  fan  merito  a un  unico 
uomo. 

Ma  la  storia  svelò  campi  ignoti , e trovò  una  folla  di  tradizioni  vaghe  e 
incerte,  anteriori  alle  epopee  ; trasmesse  e cresciute  da  generazione  a generazione, 
annestandovi  fatti  c personaggi  diversi.  Il  genio  non  può  a voglia  sua  disporre 
dell’immaginazione  pubblica  ; e la  turba  e il  poeta  devono  camminar  di  con- 
serva, e questo  accettar  le  credenze,  gli  insegnamenti,  le  illusioni  di  quella;  se 
non  s'aceonleuta  di  quei  lavori  da  gabinetto  isolati,  ette  non  hanno  vitalità. 

Un’altra  scuola  con  Vico  e Wolf  si  dirige  tutta  alla  storia,  e dietro  ai  lavori 
d’arte  ravvisa  la  società  , nello  epopee  l'immagine  della  civiltà,  sicché  non  le 
crede  opera  d’un  uomo,  ma  d’un  popolo;  Omero  non  è più  che  il  raccogli- 
tore delle  rapsodie,  e lo  dimostrano  dalle  incoerenze  e dalla  varietà  di  stili, 
in  modo  che  risolvono  la  personalità  di  lui  in  un  simbolo.  V è esagera- 
zione in  entrambe  le  conclusioni,  ed  è mestieri  distinguere  la  materia  eia 
forma;  l'opera  de’ secoli  c quella  dell’uomo;  la  tradizione  che  offre  i fatti,  c 
l’arte  che  li  coordina. 

Questo  racconto  poetico  di  fatti  meravigliosi  si  dà  mano  coMa  storia,  e ap- 
punto perchè  poesia,  non  deve  solo' raccontare  ; perchè  storia,  non  deve  Imma- 
ginare soltanto.  Il  narratore  s’attiene  al  puri  avvenimenti  che  non  cambiano  ; 
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l'epico,  alla  tradizioni)  che  li  rimuta;  dà  i fatti,  ma  al  modo  che  l’età  sua  li 
concepisce-,  in  Lucano  Catone  è offerto  suicida,  non  domato  ncppur  dagli  Dei, 
mentre  in  Dante  è collocato  alle  soglie  del  purgatorio,  cioè  giudicato  secondo 
le  idee  dell'autore  ; l’epico  insomma  prendo  la  storia,  ma  la  trasforma  in  seno 
al  pensiero  divino. 

Mentre  poi  qualsivoglia  evento  è messe  dello  storico,  l’epopea  fermasi  a 
quo' pochi  che  eccedono  le  ordinarie  forze  umane;  a caratteri  d’eterna  soli- 
dita,  come  Achille  ed  Alessandro  per  gli  antichi;  e pei  moderni  il  monda 
soprannaturale,  quale  in  Milton  e io  Dante;  lo  stabilirsi  delle  nuovo  genti, 
siccome  nei  Nibelunghi  e nei  poemi  su  Carlo  Magno  ; ovvero  la  gran  letta 
fra  il  cristianesimo  e l'islam  In  Palestina  o nella  Spagna;  o quella  dei  Normanni 
coi  Sassoni  confò  nel  Robin  Jfood ; o l’ardimento  umano  che  raggiunge  da  una 
parte  l’America,  dall’altra  le  Indie. 

Alcune  volte  ancora  è soggetto  al  poema  un  fatto  che  in  realtà  non  avvenne; 
eppure  non  è fìnto  dal  capriccio  d’un  uomo,  ma  prodotto  dalla  fantasia  del  po- 
polo, e risultante  dalla  tradizione  do)  secoli.  Tali  sono  il  Maka-Rarula  o 11  Ita- 
ma j una  per  l’India,  Y Odissea  e forse  Y Iliade  per  la  Grecia,  i poemi  cavallereschi 
pel  medio  evo,  e lo  Scià-name  per  la  Persia. 

Agli  uni  e agli  altri  consueto  tema  è la  lotta  fra  due  razze  -,  la  pelasgica  colia 
greca  in  Omero,  l’Iran  col  Turan  in  Firdussi,  i Franchi  coi  Sansoni  ovvero  cogli 
Arabi  ne'  romanzieri.  Perocché  ai  poemi  acquista  importanza  appunto  il  rappre- 
sentare non  un  uomo  ma  la  nazione,  non  l’ individuo  ma  un  tipo-,  ond’è  che 
l'epico  diviene  tanto  stromento  di  civiltà.  Ma  nelle  epopee  d’arte  le  vicende 
tutte  della  raziono  s’intarsiano  a forma  d’episodj,  come  ne\Y  Eneide  e nei  Lu- 
siadi, mentre  invece  negli  originarj  compaiono  personificate  e ridotte  a un  tempo 
e ad  un  eroe  solo;  cosi  Kuslan  è la  nazione  persiana,  Bruto  6 la  bretone  ne'  ro- 
manzieri , e nel  Carlo  Magno  di  Turpiuo  sono  fusi  gli  elementi  così  disparati 
della  sua  razza.  E appunto  l’intima  differenza  tra  il  romanzo  e l’epopea  con- 
siste in  ciò,  che  quello  ritrae  l'uomo,  questa  l’umanità;  quello  avventure  dome- 
stiche, questa  sociali. 

Fatto  poi  che  un  poema  sia,  una  folla  vi  si  adopera  intorno  per  conti- 
nuarlo, supplirlo,  compierlo;  turba  di  cui  non  può  tener  conto  lo  storico  del- 
l'umanità , ma  che  mostra  appunto  corno  il  poema  sia  T opera  della  società 
più  clic  dell’uomo,  giacché  mai  non  è compiuto  come  sarebbe  un’ode  o una 
tragedia , ma  lascia  sempre  1’  addentellato  a nuovi  fatti , come  accade  nella 
storia  dove  questi  si  concatenano. 

Altre  volte  la  parola  animata  non  si  restringe  in  ritmi  e metri,  ma  colla 
sciolta  prosa  favella  al  popolo  o ai  grandi  le  verità  religiose,  le  morali  o lo  po- 
litiche. Eccovi  allora  l’eloquenza,  rivelatrice  delle  condizioni  sociali,  si  perchè 
lancia  i suol  voli  dietro  ai  punti  che  pili  rilievano,  sì  ancora  perchè  è messa  alla 
riprova  del  pubblico  sentimento,  dovendo  seriamente  dibattere  quei  che  sono 
elementi  supremi  della  moralità  e del  bcaHesserc  cittadino.  L’incalzante  foga  di 
Demostene,  la  profusa  magniloquenza  di  Cicerone,  la  veemente  e persuasa  de- 
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vozionc  de’  santi  Padri , la  compassata  sincerità  de’  mandarini  cinesi,  la  con- 
nivente ammirazione  di  Bossuet,  rappresentano  (o  eh'  io  m’ inganno)  la  civiltà 
e i pensieri  della  nazione  e del  tempo  loro,  pii'i  che  molle  pagine  della  storia , 
empite  con  nomi  di  re  e cogli  splendidi  delitti  dell’ambizione. 

A tutte  queste  Tonti  noi  siamo  ricorsi,  non  tanto  per  esibire  tipi  d’imilabiH 
bellezze  (come  l’avremmo  potuto  in  isbiadile  traduzioni,  somiglianti  al  rovescio 
d’un  bel  tappeto?),  ma  per  farne  appoggio  alla  storia,  persuasi  che  le  arti  del  bello 
non  devono  parere  frivole  se  non  a chi  è tale.  Il  geometra,  uscendo  di  aver  assi- 
stito ad  un’acclamata  tragedia  di  {tacine,  chiedeva  dispettosamente,  Che  cosa 
prova  ella  ? 

Che  cosa  prova  ? Prova  il  grado  di  coltura  d’un’adunanza,  che  lasciasi  tras- 
portare fuor  di  se  slessa  a bellezze  più  pure  ed  elevate  che  non  siano  quelle  sot- 
toposte ai  sensi.  Prova  l’educazione  d’un  popolo,  per  cui  è sacro  il  nome  di 
poeta,  e che  armonizza  coi  teneri  e coi  magnanimi  sentimenti  onde  si  fa  inter- 
prete ordinariamente  il  poeta  (1).  Prova  quel  che  è prima  qualità  d’un  popolo, 
lo  spirito,  alito  divino  nell’umanità,  senza  del  quale  le  stesse  arti  utili  o non  gio- 
vano o a nulla  di  grande.  Prova  che  nell’uomo  non  v’ò  soltanto  materia , ma 
alcun  che  di  divino,  onde  togliendosi  alia  freddezza  di  calcoli  e misure,  vagheggia 
le  idee,  e per  esse  ascende  all’autor  delle  cose.  Io  non  potrà  creder  barbari  i 
Germani  che  alle  battaglie  si  lanciavano  cantando  Erminio,  l’eroe  della  loro  in- 
dipendenza; e benché  in  Omero  io  veda  i Fenirj  molto  più  avanzati  in  commercio 
e industria,  non  li  chiamerò  superiori  al  popolo  che  creò  Ylliade,  popolo  che  a 
tanto  non  poteva  arrivare  se  non  coli’ali  dello  spirito.  E ciò  che  quell’uomo  privi- 
legiato creò,  che  fu  ammirato  da  quella  folla,  sopravvive  a cose  che  pili  positive 
pajono  e' più  reali;  i grandi  imperj  delia  Mesopotamia  vanno  a rintracciarsi  sulle 
pareti  lavorale  dallo  scarpello  ispirato;  ruine  a ruine  s’accumularono  sopra  la 
Grecia  di  Pisistrato  e di  Costantino,  ma  essa  vivrà  immortale  nei  canti  d’Omero 
c di  Pindaro,  nelle  sculture  di  Fidia  e di  Prassitele,  nelle  arringhe  del  Criso- 
stomo, nella  magnificenza  di  Santa  Sofia  ; c il  pellegrino  che,  erudito  o devoto, 
viene  a Roma  a meditare  sul  cadavere  di  due  grandi  civiltà,  sente  opprimersi  il 
cuore  dal  peso  delle  memorie,  finché  il  Colosseo  e San  Pietro,  le  terme  di  Cara- 
calla  e Sauta  Maria  Maggiore,  il  Gladiator  moribondo  e il  Mosé  di  Michelangelo, 
non  l'abbiano  rassicurato  che  il  genio  passeggia  immortale  sopra  i frantumi  delle 
mondane  grandezze  (2).. 

Taccia  dunque  il  villano  dispregio  di  cotesti  adoratori  della  materia;  e noi 


(I)  Gli  è un  folto  che  i poeti  sostengono  sempre 
I*  parte  più  generose,  perdio  vanno  col  sentimento, 
più  che  col  raziocinio:  gran  prova  che  l'uomo  non  c 
poi  fti  corrotto  come  altri  ciancia.  I tipi  ddl'rpopea 
*nno  seniore  qualcosa  di  elevato.  Fin  quando  i poeti 
adulano  i re  o gli  eroi,  il  fanno  coll'attribnir  loro 
qualità  di  eni  mancano,  non  col  lodarne  le  ribalderie, 
che  anzi  velano.  Del  resto  voi  li  vedete  animare  con- 
tro i Turchi,  bestemmiare  le  battaglie  fraterne,  Je- 
ner  vivo  il  nome  d'Italia  anche  dopo  perito  nella 
politica,  canfore  l'eroismo  dei  Greci  e dc'Polaccbi; 


luoghi  ronm ni  se  volete,  ma  che  pure  dicono  qual- 
che cosa  contro  gli  aprezzatori  del  seotiineolo. 

(2)  Le  muse 

Del  mortale  pensiero  animatrici, 

Siedo»  custodi  dei  sepolcri;  e qnando 
Il  tempo  con  bop  fredde  ali  ne  spazza 
Fin  le  ruine,  le  Pimplee  fon  lieti 
Di  lor  canti  i sepolcri,  e l'armonia 
Vince  di  mille  secoli  il  silenzio. 

Foscolo. 
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contiamo  fra  i passi  più  lodevoli  dell’età  moderne  questo  chiamare  le  letterature 
ad  appoggio  e lume  della  storia  ; nel  quale  riguardo  essa  fece  ricerca  non  sol- 
tanto delle  erudite,  ma  e delle  popolari.  Atteso  che,  di  là  dalle  barriere  delle  let- 
terature definite,  sta  una  poesia  libera  e naturale,  non  destinata  alle  scuole,  non 
vivente  di  reminiscenza,  ma  tutta  sentimento,  che  in  canti,  romanze,  leggende, 
si  conforma  all’indole  di  ciascun  popolo;  nè  da  verun  altro  ritrae  se  non  quel 
fondo  che  è comune  alle  tradizioni  di  tutte  le  genti  ; e per  la  voce  del  volgo,  o 
per  le  arpe  dei  cantori  popolari  trasmette  all'orecchio  e aU'anima  di  tutti  le  av- 
venture, i misteri,  i prodigi.  Fiore  del  sentimento,  come  dice  Herder,  dell’indivi- 
dualità,  della  lingua,  deU’origioe,  dei  patimenti;  musica  dell’anima,  scarsa  di 
arte,  negletta  di  forme  convenzionali,  or  sospira  gl'inni  alt  ombra  de’ chiostri,  or 
canta  gli  amori,  e quando  le  mestizie,  quando  le  glorie  d’un  popolo;  conserva 
racconti  che  la  storia  dimenticò  o neglesse;  talvolta  li  crea,  ma  consoni  ai  tempi 
e ai  luoghi;  alcun'altra  s'ispira  del  più  fervido  palriotismo;  e o sotto  ai  salici  del 
fiume  di  Babilonia,  rimpiangendo  l'amata  Sionne,  tien  desto  nei  cuori  l’afletto  per 
la  patria  e pei  riti;  o coi  capelli  sparsi,  errante  sulle  rive  della  Wilia  e della  Li- 
tuana, o sotto  i pioppi  della  Dora,  ricorda  una  nazione  caduta  ma  non  perita. 

La  poesia  di  gabinetto  che  mai  serve  alla  patria  e all'umanità?  Elia  non 
ha  sentito  i bisogni  del  popolo,  non  s’è  abbassata,  come  dicono  altri,  o come 
diciam  noi,  innalzata  fin  al  livello  di  esso;  non  ne  esprime  le  idee  che  nè  conosce 
tampoco:  son  uomini  solitarj  che,  quietamente  lavorando,  attendono  a preparare 
un  dilettico  agli  orecchi,  un  lachezzo  aH'immaginazione,  e se  volete,  alla  ragione 
e al  fino  gusto  ; nulla  porgendo  se  non  meditato,  forbito,  elegante,  corretto;  po- 
tendo render  ragione  di  ciascun  passo  che  danno,  giustificarlo  cogli  esempj  e coi 
precetti. 

Ma  la  storia  che  ne  ritrae?  nulla:  perchè  in  loro  voce  non  favella  il  popolo. 
Al  più  potranno  attestare  l'elevata  coltura  d’un  dato  tempo  ; ovvero  la  deprava- 
zione del  senso  morale,  o la  grossolanità  de’  pensieri  che  possono  associarsi  col- 
l'eleganza della  dicitura. 

Tant’  è ciò  vero,  che  potreste  d’alcune  di  tali  poesie  dubitare  di  qual  secolo 
sieno,  e fallare  di  mille  anni.  Togliete  la  lingua,  e voi  potrete  credere  che  alcuni 
versi,  usciti  noi  vivi,  appartengano  all'età  di  Pericle  o di  Marziale;  che  sieno 
contemporanei  Properzio  e il  Savioli.  Cosi  v'ha  storie  ai  di  nostri,  che  avrebbe 
potuto  scriverle  il  Guicciardini  o il  Varchi,  tanto  non  trassero  profitto  dagli 
immensi  progressi  che  fecero  la  ragion  pubblica  e la  privala.  Così  v’ha  critici 
che  si  fanno  vanto  di  pensare,  parlare,  giudicare  come  tre  secoli  dietro  ; v'ha 
filosofi  cui  pare  un  gran  che  l’attenersi  ad  Ilobbes,  cioè  ad  Epicuro,  e indietreg- 
giando di  duemil’anni,  predicare  la  tirannide  coU’empietà,  quasi  ancora  non  fosse 
nata  la  libertà  colla  religione. 

Perchè  dunque  serva  alla  storia,  cioè  al  progresso,  vuoisi  che  la  letteratura 
prima  di  tutto  viva  d'ispirazione,  non  di  rimembranze  e d'imitazioni.  Bisogna 
inoltre  non  sia  destinata  pel  piccolo  circo!»  dei  dotti,  ma  per  la  moltitudine;  e 
poiché  la  moltitudine  poco  legge,  le  composizioni  più  storiche  saranno  quelle  che 
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furono  destinate  a colpir  i sensi,  anziché  l'intelletto.  Tali  sono  specialmente  le 
canzoni  popolari. 

Ogni  popolo,  a’  peimordj  di  sua  civiltà,  non  iscrive,  ina  tanta.  Allora  l'im- 
maginazione è fervida  ancora,  nè  impacciata  ne' suoi  lanci  dalle  convenienze,  nè 
servile  all'Imitazione;  onde  gl’ingegni  eletti,  vivendo  della  vita  morale  di  quelli 
die  li  circondano,  cantano  dò  che  tutti  gli  spiriti  concepiscono,  c die  essi  hanno 
la  potenza  di  tradurre.  Quei  canti  pertanto  sono  ritratto  fedele  dei  carattere  , 
de'  costumi,  de’  pregiudizi , della  coltura  degli  abitanti. 

La  poesia  popolare  ha  il  merito  di  giungere  per  istinto  là  dove  a stento  pos- 
sano gii  eruditi  coito  studio,  vo’  dire  a quella  profonda  conoscenza  delle  varie 
stirpi,  cui  la  filosofìa  e la  storia  s’ affaticano  ad  esplorare  ; onde  il  leggerli , per 
valermi  d'uu'espressione  di  Gorres,  è veramente  toccar  il  polso  delia  nazione 
nella  sua  infanzia,  e bere  la  poesia  alla  sna  sorgente,  i canti  popolari  sono  gli 
•rclmj  del  popolo,  il  tesoro  della  sua  scienza,  della  sua  religione,  della  teogonia 
e cosmogonia  sua,  della  vita  de’ padri  suoi,  de'  fasti  della  sua  storia;  l'espressione 
del  sue  cuore,  l'immagine  del  suo  interno,  nella  gioja  e nel  pianto,  presso  il  lette 
della  sposa  e accanto  al  sepolcro  (I). 

Quelle  canzoni  molte  volte  racchiudono  la  primeva  storia  dei  popoli.  La  Gre- 
cia ricordava  i canti  di  Lino  « d orico,  che  primi  incivilirono  insegnando  la  re- 
ligione e unendo  le  pietee  , cioè  gli  uomini  duri,  per  formare  le  città.  1 latini 
ebbero  Torrido  verso  saturnino,  che  la  nausea  delle  cose  patrie  fece  sprezzare, 
perchè  scapitava  a petto  della  esotica  forbitezza.  Primi  storici  del  Settentrione 
seno  gli  Scaldi,  e nelle  saghe  vanno  gli  eruditi  a rintracciare  i fotti  più  antichi 
degli  eroi  scandinavi.  Tra  i Celti,  il  bardo  eccitava  gii  eroi  alla  battaglia,  e ne 
cantava  le  imprese  dopo  morti. 

Più  fardi  la  poesia  epica  le  raccoglie,  e nella  vastità  del  suo  specchio  ri- 
flette l’intero  orizzonte  ; ma  nella  poesia  popolare  sono  mille  rivi  d'un'onda  vicina 
alla  sorgente,  nè  ancora  contaminata  da  eterogenea  mescolanza. 

Al  sorgere  delia  nuova  civiltà,  minestrelli,  trovadori,  minesingeri,  fidleri, 
gionglori  portano  le  loro  gioconde  finzioni  alla  capanna  e al  palazzotto,  al  con- 
vento e alla  taverna,  alla  Corte  bandita  e sul  banco  della  Aera.  Nascono  contese 
fra  Guelfi  e Ghibellini,  fra  Cattolici  ed  Albigesi,  fra  stranieri  e nazionali,  fra  plebe 
« nobiltà  P La  romanza  per  lo  più  sposa  la  causa  piti  generosa,  ed  eccita  a ma- 
gnanimi sensi,  a generose  lotte;  combatte  gl’invasori  normandi  sulle  boccile  degli 
Anglo-Sassoni  ; vendica  i torti  -della  plebe  francese,  bersagliando  t grandi  e il 
clero;  fomenta  la  guerra  dei  paesani  in  Germania;  sostiene  i federati  Svizzeri 
oentre  i conti  dllalisburg  ; in  Ispagna  fa  ai  Mori  la  guerra,  come  la  fanno  t 
campioni  colte  spade  ; e quando  Alfonso  Vili  chiede  nuovi  tributi , essa  gli 
risponde: 

tV  bien  de  la  liberlod 

l'or  nir/un  predo  es  comprodu. 

«h 

(4)  Herder,  Yolktlirdcr.  Lipsia  4779. 
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Per  rozza  che  eia , nessuna  genie  è diseredala  di  questi  canti.  I Klefti  e il 
generoso  Suliolo  destano  l’eco  dcll'Kurola  e dell'Olimpo,  come  il  Lappone  e il 
Groenlando  cantano  gli  amori  e la  morte  (1).  Nel  Kamscialka,  l'ignorante  abita- 
tore ha  canzoni  per  ogni  circostanza,  per  manifestare  ogni  sentimento,  con  una 
disposizione  affatto  semplice  (2).  Più  sviluppale  sono  tra'  Finlandesi,  ove  una 
delle  principali  regole  è che  tutte,  e ahnen  due  parole  di  ciascun  verso  comin- 
cino per  la  stessa  sillaba  o lettera  (3)  ; nè  è a dire  l'attenzione  che  i nativi  pre- 
stano allorché  qualche  runomduU,  o maestro  dal  canto,  nelle  peregrinazioni  o ai 
focolare  ripete  la  canzone,  accompagnandosi  col  kandelu  (4);  e credono  con 
certe  melodie  potersi  estinguere  il  fuoco,  guarir  le  ferite  e le  morsicature  , pla- 
care i nemici,  ottenere  la  buon’andata  o ricca  caccia.  In  Inghilterra  e in  Iscozia, 
senza  ricorrere  alia  finzione  del  Macphersou  che  diede  un  colpo  si  terribile  alla 
prescritta  ammirazione  de’  genj  originali,  sappiamo  che  Walter  Scott  racco- 
glieva molte  ballate  dalla  bocca  de’  montanari. 

Siffatta  poesia  non  v'è  cosa  che  non  abbracci;  patria  e religione,  voluttà  e 
devozione,  realtà  e fantasia,  generosi  sensi  e basse  superstizioni  ; s’ispira  alte 
tradizioni  della  Chiesa  e de’ misteri  del  cristianesimo,  come  alle  leggende  della 
mitologia  ; cogli  angeli  e coi  martiri  vengono  gli  tifi,  i nani,  le  fate,  i giganti  ; 
cogli  eroi  della  storia  quelli  del  capriccio  ; colle  grida  di  guerra  il  gemito  dell’a- 
mante e l’infedeltà  delia  sposa;  colla  limpida  descrizione  di  naturali  bellezze, 
l’enigma  proposto  all'emulo  cantore  o alla  bella  aspirante.  Da  quei  rozzi  tocchi 
uscirono  generosi  eccitamenti  e soavi  Unzioni,  che  vivranno  quanto  quelli  -della 
musa  meonia;  Arturo  e la  sua  tavola  rotonda,  Carlo  Magno  e i suoi  paladini, 
e i misteri  del  santo  Graal,  e il  prode  Orlando,  e l’amoroso  LaocikHto  di  Lago, 
e il  palrioto  Sid  Campeador. 

La  poesia  popolare  piacesi  di  contrasti  vigorosi,  clie  più  non  è possibile  ri- 
ncontrare nella  letteratura  propriamente  delta,  venuta  da  imitazione  e da  teorie. 
Si  veste  di  forme  stereotipe , quali  vediamo  ancora  conservate  negli  aggettivi 
d’Omero,  indeclinabilmente  ripetuti.  E come  in  esso  i Greci  bob  sempre  ben 
coturnati  (jì.x-/e/ì<£es)  anche  dopo  un  feroce  conflitto,  cosi  fra  gli  Slavi,  tatto  cito 
vuoisi  lodare  chiamasi  bianco  ( beloi ) ; bianco  Iddio,  bianco  -il  czar;  l'acqua  è 
sempre  (reset,  sempre  tagliente  la  spada,  sempre  azzurro  il  mare  : acHc  ser- 
mone, le  mani  devono  costantemente  chiamarsi  bianche , fossero  pur  le  abbran- 
cale di  un  minatore:  le  vecchie  ballate  inglesi  a tutti  gli  amanti,  fedeli  o sper- 
giuri, danuo  il  titolo  di  amen'  mio  sincero:  nelle  scandinave  i -mantelli  sono 
sempre  turchini  a grigi , te  fanciulle  sempre  altiere,  e al  nome  di  battesimo 
aggiungono  sempre  piccola , la  piccola  Cristina,  la  piccola  Stdlesiglitt. 

Sovente  vi  domina  movimento  drammatico,  siccom’è  il  mutar  improviso 


(1)  Herder  pubblicò  nei  ¥ olktliéier  (t.  I,  pag. 
201)  la  cannone  amorosa  dnn  Lappone  e uo  canto 
di  morie  d'un  (ìroeglando. 

(2)  Ri: eh.  Storia  della  Svezia. 


(3)  Kooka  kulkt  kumiyaunne 
AdolpK e Predrieh  Ar mollifico . 

cioè:  Allora  viaggiata  il  «metro  Adolfo  Federico 
riamente. 

(4)  Specie  di  violino. 
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di  chi  favella , il  saltare  le  circostanze  intermedie,  c il  parlare  per  interroga- 
zioni. Nel  canto  d’ildebrando,  un  de' più  antichi  germanici,  si  ode:  Che  cosa 
trovò  nella  valle?  Trovò  un  cavaliero  sì  baldanzoso  e giovine,  ecc.  — Che 
portava  egli  sull’elmetto  ? Portava  una  crocetta  d’oro.  — Chi  traesi  egli  al 
fianco ? Trae  il  padre  suo  diletto. 

Ed  or  appunto,  mentre  scrivo,  odo  passare  una  banda  di  contadinelle  che 
cantano  una  rozza  ballata,  solita  su  questi  colli  della  Brianza,  e dove  il  patetico 
è misto  al  drammatico  in  modo,  che  ti  lusinga  rintellelto  e tocca  il  cuore  (1). 
Vero  è che  per  gustarne  appieno  refletto  bisogna  avervi  associate  le  memorie 
dell’infanzia,  e i vezzi  d’una  gioventù  irreparabilmente  perduta. 

V'è  poi  frequentissimo  e quasi  obbligatorio  il  ritornello,  per  quell’amore  alla 
simmetria  e alla  cadenza,  che  è tanto  naturale  nell'uomo , quasi  un  poetico 
riflesso  del  sentimento  interno  dell'ordine  morale , e per  cui  si  cercano  la  rima, 
l'euritmia,  l’alliterazione.  Col  ritornello  si  scolpisce  viepiù  in  mente  l’idea  o 
il  fatto;  e quel  riscontro  delle  parole  e delle  frasi  lascia  non  so  quale  pro- 
fonda impressione,  quasi  una  voce  del  destino,  siccome  la  Staél  diceva  del- 
l 'Eleonora.  In  una  ballata  inglese  si  canta:  « Oh  v’è  cosa  più  lunga  che  la 

• lunga  via,  più  profonda  del  profondo  mare,  più  fragorosa  della  fragorosa 

• tromba,  più  acuta  che  l'acuta  spina,  più  verde  che  il  verde  cespo,  più  mal- 
li vagia  della  donna  che  ci  rumò?  • E si  risponde.-  • Oh  ! l’amore  è più  lungo 

• che  la  lunga  via;  l’inferno  più  profondo  che  il  profondo  mare;  il  tuono  più 

• fragoroso  della  fragorosa  tromba;  la  fame  più  acuta  cbe  l'acuta  spina;  il 
« veleno  più  verde  che  il  verde  cespo  ; il  demonio  più  malvagio  della  donna 
« che  ci  perdè  » . 

Anche  la  Serviana,  seduta  sulla  spiaggia,  canta  : « Qual  cosa  v’è  più  vasta 
■ dell’ immenso  mare,  più  lunga  della  prateria,  più  rapida  del  corsiero,  più 
« dolce  del  miele,  più  cara  d’un  fratello  ?»  E un  pesce  emerso  dall'acqua  le 
risponde  : • 0 fanciulla,  tu  se’  pure  smemorata  ! Il  cielo  è più  vasto  del  mare, 
« il  mare  più  lungo  della  prateria,  l’occhio  più  rapido  del  corsiero,  il  zucchero 

• più  dolce  del  miele,  l’amante  più  caro  del  fratello  » . 

Le  romanze  spagnuole  vanno  sciolte  e baldanzose,  nè  il  romanzerò  ba- 
dava a rima  o a lunghe  e brevi,  bastando  eh'  e’  facesse  linee  di  sei  o sette  o 
più  spesso  otto  sillabe,  in  quel  ritmo  che  chiamano  redondiglie-,  ottonar;  più 
liberi  che  i nostri  nella  posa  dell’accento  ; colia  rima  assonante,  cioè  che  bada 
solo  alle  vocali,  non  alle  consonanti,  come  spesso  fa  il  nostro  volgo.  Se  la 
rima  càpita,  tanto  meglio;  tanto  meglio  se  il  senso  è chiuso  colla  strofa;  se 
no , il  poeta  procede  intrepido , e canta  come  l'usignuolo,  che  senza  tempo 


(I)  Qncll’ uccellili  del  bosco 

Per  la  campagna  vota. 
Dove  sarà  r olà? 

Sull'uscio  di  voi,  bella. 
Cosa  lo  avrò  por  là? 

Sa  lettra  sigillala. 

Cosa  ci  sarà  su? 

Vuoi  maritarti,  o bella? 


Son  maritala  jer 
Oggi  già  son  pentito. 
Viva  la  libertà 
E cbi  la  sn  godere  I 
Cbi  non  la  sa  goder 
In  ultimo  sospira. 
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nè  tono  prefisso,  empie  di  melodia  i boschi,  e ricrea  di  rompa  limonio  chi  alla 
sera  confida  i mesti  rimpianti  o le  languide  speranze. 

Nelle  poesie  popolari  frequente  ricorrono  idee  religiose,  e massime  quelle  d'un 
Dio  punitore.  Chi  non  conosce , per  la  poesia  di  Bilrgcr,  la  ballata  tedesca,  ove 
Eleonora,  perchè  bestemmiò  la  Prowdenzn,  è portata  via  dai  fantasmi  notturni? 

I Serviani,  nelle  Belle  more,  raccontano  che  una  donna,  ingelosita  della  cognata, 
uccise  il  proprio  bambino,  e ne  diè  colpa  a questa.  La  infelice  fu  legata  alla  coda 
d’un  cavallo  selvatico,  e strascinata  attraverso  i campi;  ma  dovunque  cadde  una 
goccia  del  sangue  verginale,  spuntò  un  fiore  bello  e fragrante ; ove  i brani 
del  corpo  s arrestarono,  sorse  una  chiesa  dal  seno  del  deserto.  La  cognata  è 
presa  da  terribile  malattia  che  dura  nove  anniversarj , ed  è portata  alla  chiesa 
ove  riposa  Gelitza,  per  cercarvi  assoluzione  e salute;  ma  una  voce  che  esce  dal 
santuario  gliene  contende  l’entrata  ; onde  volontaria  si  sottopone  al  supplizio  or- 
rendo, subito  dalla  cognata  ; e dovunque  cade  una  goccia  del  sangue  malvagio, 
spuntano  bronchi  e piante  velenose;  e dove  i brani  del  cadavere  s' arresi arano,  si 
formò  uno  stagnante  e fetido  lago. 

Tale  equità  popolare,  primitiva,  che  sconta  il  sangue  col  saugue,  6 costante 
nella  poesia  tradizionale,  ben  lontana  da  quei  trionfi  del  vizio  in  cui  si  compiace 
spesso  la  letteratura  civile.  Son  angeli  che  intuonano  l'inno  sovra  la  tomba  della 
vittima  innocente;  sono  corvi  che  aliano  intorno  al  patibolo  del  malvagio:  tre 
ribaldi,  spogliata  una  taverna,  contendono  a cui  toccherà  l'ostiera,  e non  poten- 
dosi accordare,  la  fanno  in  tre  pezzi:  dove  il  micidiale  sospese  la  spada,  il  corvo 
gracchia  per  un  anno  intero. 

Back  udi  nelle  isole  Feroe  una  ballata,  dove  le  ossa  d’una  vergine  assassi- 
nata sono  adoprate  a formare  un’arpa;  corde  ne  sono  i capelli;  e appesa  al 
muro,  tace  finché  non  compare  l’assassino;  allora  le,  corde  vibrano  e denunziano 
il  reo. 

Nella  Dalecarlia  in  Finlandia  s’ode  spesso  la  seguente  : 

<■  Nel  palazzo  del  re,  la  piccola  Karina  era  servente,  e spiccava  come  una 
« stella  fra  le  compagne. 

« Accadde  che  un  giorno  il  re  le  disse:  Odi,  sii  mia,  ed  avrai  la  sella  d’oro 

• e il  cavallo  grigio. 

« No,  il  cavallo  grigio  e la  sella  d’oro  a me  non  convengono.  Dàili  alla  gio- 
« vane  regina,  e a me  lascia  il  mio  onore. 

• La  più  magnifica  mia  corona  d’oro,  la  metà  del  mio  regno,  la  vuoi  tu, 
« piccola  Karina? 

« No:  la  tua  corona  d’oro  e la  metà  del  regno  dalli  alla  giovane  regina,  e a 
« me  lascia  l’onor  mio. 

• Odi,  piccola  Karina:  se  tu  non  mi  vuoi  ascoltare,  ti  farò  porre  in  una  botte, 

• irta  di  lame  acute. 

« Se  così  vuoi,  gli  angeli  sanno  ch’io  non  son  rea. 

« E la  piccola  Karina  fu  posta  nella  bolle  irta  di  lame  acute , c i giovani 
« servi  del  re  se  la  rotolarono  dall'un  all’altro. 
f)n<i  v Ture.  Ili  3S 
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« Tosto  si  videro  scender  dal  ciclo  due  colombe  dalle  piume  bianche,  e le 
« due  colombe  fra  breve  furono  tre. 

« Due  corvi  neri  sbucarono  dal  profondo  inferno  e presero  il  re  malvagio;  e 
« fra  breve,  invece  di  due,  i corvi  furono  tre.  » 

In  un'altra  ballata  della  Lusazia,  la  vedova  duchessa  d’Orlarmunde  innamo- 
rasi del  conte  di  Nuremberg;  ma  esso  le  dice  non  la  poter  sposare,  perchè  l'im- 
pediscono quattr'occhi  che  essa  ha  in  casa,  i quattro  occhi  funesti  dei  tigli  del 
primo  letto.  La  spietata  madrp  chiama  un  suo  servo,  nominato  il  caccialor 
feroce,  perchè  uccida  i poveri  bambini:  ed  ella  stessa  levasi  dal  velo  di  vedova 
gli  spilloni  che  ci  deve  infìggere  nel  cervello  dei  fanciulli  quando  staranno  a 
giuocare.  Cosi  armato  avanzasi  verso  di  loro,  c li  trova  nel  salone  di  i castello, 
che  giocano  con  quelle  rime  fanciullesche  onde  si  divertono  anche  oggi  i bam- 
bini; e intesa  la  vicina  lor  morte,  supplicano  quanto  sanno  per  isviarla:  il  ma- 
schio promette  all'assassino  il  suo  ducato  se  gli  lascia  la  vita;  la  fanciulla  gli 
offre  tutte  le  sue  bambole,  e perfin  l’uccellino  suo  favorito:  ma  invano. 

L’uccello,  persecutore  del  micidiale,  lo  segue  dapertutto,  dapcrlutto  ripe- 
tendogli il  nome  dei  fanciulli  che  ammazzò  : Mio  Dio,  Dio  mio  ! egli  esclama  ; 
dove  sfuggirò  guest' uccello  che  da  ogni  banda  mi  persegue,  che  non  cessa 
di  ripetermi  il  nome  di  quei  fanciulla  mio  Din,  dove  andrò  a morire? 
Disperalo  egli  si  fracassa  il  cranio,  e i due  figliuoli  restano  nelle  loro  urne  di 
marmo,  senza  che  la  corruzione  sfiguri  gli  innocenti  lor  corpicini,  la  mi  ;m- 
rezza  sfida  la  morte. 

Tale  moralità  è più  consueta  nelle  ballate  delle  razze  teutoniche  che  nelle 
meridionali;  ma  in  tutte  egualmente  si  trovano  certe  metamorfosi,  massimedi 
amanti,  in  fiori  e arbusti.  Margherita  fu  sepolta  un  po'  più  basso,  un  po'  più 
alto  di  Guglielmo:  e una  rosa  uscì  dal  seno  della  fanciulla,  un  biancospino 
da  quello  di  lui. 

In  un  racconto  serviano,  i due  amanti  sono  sepolti  un  a costa  dell’altro, 
e le  loro  mani  intrecciansi  sotterra  ; c un  abete  ed  un  rosajo  spuntano  dalla 
tomba  loro,  e maritano  i flessibili  rami  (1).  Nota  è l'edera  che  spuntò  dalle 
vicine  tombe  d’ Isotta  e di  Tristano,  c che  ne’ suoi  viluppi  le  congiunse. 
Or  bene,  se  fino  tra  gli  Afgani  portiam  l'attenzione,  colà  pure  i due  amanti, 
sepolti  l’un  discosto  dall’altro,  germogliano  in  arboscelli,  che  cedendo  alla  mutua 
simpatia,  ricongiungonsi  Dell’aria  ; e i connessi  lor  rami  coprono  d’ombria  lo 
spazio  interposto  alle  due  tombe. 

£ un'altra  importanza  storica  hanno  le  canzoni  popolari,  poiché  attestano  la 
comunanza  delle  razze,  pel  fondo  delle  idee  che  nelle  più  remote  ed  isolate 
parti  vi  si  riscontra;  c chi  le  segue,  dee  scorrere  intero  il  mondo,  meraviglian- 
dosi di  udire  il  pundilo  indiano  o il  giavanese  ripetere  la  storia  che  sa  il  pastore 


(I)  Fra  noi  mutasi  una  cantone  che  «lice; 
Nel  bel  mozzo  » quella  casa 
Pianteremo  tf  un  bel  fior. 
Intli  quei  ohe  passeranno 


K diranno  che  bel  fior; 

Egli  è il  cor  «Iella  ItuMiia 
Che  fé  morta  per  amor. 
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scozzese,  o il  litlajuolo  d’islamla.  È finzione  sanscrita  quella  del  fratello  die,  per 
trovare  la  perduta  suora,  discende  negli  abissi  del  mare,  ov’essa  raccoglie  nelle 
fulgide  grotte  e vi  si  cela  dai  mostri  dell'abisso,  finché  gli  torna  occasione  di 
render  a quella  la  salvezza:  e moltissime  ballate  settentrionali  la  ricantano. 
Nella  Scozia,  al  par  che  nella  Svezia  e nella  Danimarca  e nelle  Orcadi,  odesi  il 
canto  della  bella  Anna  : quello  da  cui  Burger  trasse  V Eleonora,  si  ripete  nel 
paese  di  Galles  ; in  danese  vi  corrisponde  l’Aage  ed  Elsa  ; in  inglese  il  miracolo 
di  Suffolk  e lo  spettro  del  buon  Guglielmo. 

Anzi  v’ha  tradizioni  e canti,  le  cui  membra  convien  raccozzare  da  lontani 
paesi.  Cosi  il  montanaro  scozzese  ripete  un  ritornello  che  non  ha  significato, 
ed  è frammento  d’uua  canzone  scandinava  ; e tali  sono  probabilmente  quelle 
cantilene  senza  senso , di  cui  si  servono  ancora  ne’  loro  giuochi  i nostri 
fanciulli. 

Fra  i popoli  messi  in  comunicazione  frequente  con  altri,  ben  presto  tale 
poesia  si  altera  ; alla  lingua  popolare  ne  succede  una,  determinata  dalla  sintassi 

0 dalia  grammatica;  al  grido  spontaneo  dell’anima,  la  prosodia  c le  indeclinabili 
regole  della  versificazione;  c ne  escono  due  maniere  di  poesia,  una  letterata,  una 
popolare  ; quella  scritta  ne’  libri,  l'altra  impressa  nelle  memorie.  Quesl’ultima 
restò  gran  tempo  trascurata,  perché  le  scuole  ci  avevano  insegnato  a non  ammi- 
rare che  io  stile,  le  forme  severe  ed  elegauti,  il  verso  corretto  e puro,  l’espres- 
sione vagliala  d’ogui  trivialità,  l'andare  superbamente  coturnato.  Fra  tali  preten- 
sioni, ebe  poteva  mai  sperare  la  poesia  popolare  colla  sua  guarnacca  da  villana, 
e il  linguaggio  balbettante,  e l'incerta  paternità  ? 

Ma  quando  l'aristocrazia  veniva  combattuta  ne'  superbi  suoi  torrioni,  e il 
volgo  recava  in  mezzo  i suoi  titoli  storici  c umani  contro  i diplomi  de’  feudatari, 
differente  aspetto  assunsero  la  storia  e la  letteratura  ; e chi  le  intese,  dovette 
cercare  l’espressione  di  nuovi  bisogni,  di  sentimenti  nuovi,  non  più  nella  forbi- 
tezza dell’arte,  ma  nell'ingenuità  della  natura. 

Allora  si  comprese  la  necessità  di  tener  conto  dei  concetti  primitivi,  che 
precedettero  i lavori  artifiziali,  e che,  quanto  meno  sentivano  di  regole  e di 
scuola,  tanto  pili  verace  rivelavano  la  natura  d'un  popolo  e d'un  tempo. 

Quindi  lo  studio  di  resuscitare  le  canzoni  popolari,  piene  d’ingenue  grazie  e 
di  vita,  e che,  al  confronto  della  poesia  di  scuola  e d'accademia,  son  come  alle 
cittadine  le  villane,  rozze  ne'  modi,  grossolane  nelle  fattezze,  ma  vivaci,  sincere, 
tutte  forza  e vigoroso  brio  di  sanità.  A queste  fonti  erano  già  ricorsi  gli  storici 
classici,  poiché  Erodoto  e Diodoro  e Plutarco  citano  tratto  tratto  versi  di  poeti  a 
testimonio  di  costumi  e d'opinioni  ; nè  altrove  poteva  aver  attinto  Paolo  Diacono 

1 racconti  che  ci  dà  per  istoria  primitiva  de'  Longobardi  ; certo  a queste  crasi 
ispirato  Omero,  che  per  ciò  faceva  autorità  legale  presso  i suoi  concittadini,  e 
che  ebbe  i'insigne  merito  d'essere  riuscito  popolare  e sublime,  ripetere  le  tradi- 
zioni ingenue  del  volgo,  e offrire  modelli  all'epopea  de'  letterati. 

Voltaire  ci  racconta  com’egli  avesse  tradotti  moltissimi  brani  di  poesie  ori- 
ginali, per  empierne  il  suo  Saggio  sui  costumi,  ma  che  gli  furono  involati.  Cre- 
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dergli  o uo,  ciò  mostra  ch’egli  intendeva  quanto  lume  trar  si  potesse  da  quelle 
per  illustrasione  de’  costumi.  Venne  poi  Herder,  indi  Erlach,  che  nelle  loro  Can- 
zoni de’  popoli,  d ogai  nazione  ne  conservarono  ; Depping  fece  una  raccolta  te- 
desca delle  migliori  romanze  spagnuole  (1)  ; LOve-Weimars  stampò  le  ballate 
inglesi  e scozzesi  (2);  G.  .M filler  ed  0.  Wolf  le  italiane  (5)  ; Rochholz  le 
svizzere  (4);  Percy  le  inglesi  (5);  Lejeunc  e Fallers-Leben  le  olandesi  (6);  mol- 
tissimi le  tedesche  (7)  ; le  serviane , Eckstein  e Wouk  Slefanowich  : testò 
furono  pubblicate  in  Germania  le  ballate  finniche  (8)  ; Fauriel  ci  introdusse  a 
udire  i Canti  popolari  della  Grecia,  ed  Eiehhoff  gli  slavi  (9).  Cosi  dilataronsi 
i campi  delle  cognizioni,  e più  esatti  come  più  larghi  giudizi  furono  recati  in- 
torno alle  varie  letterature;  documenti  nuovi  si  trovarono  o si  posero  in  uso,  c 
resta  a desiderare  che  alcuno,  dotato  di  bastante  erudizione  per  abbracciare 
studj  così  diversi,  e d’immaginazione  tanto  pieghevole  da  penetrare  nella  co- 
scienza de’  varj  tempi,  faccia  intendere  le  voci  delle  diverse  nazioni  a narrare  da 
sè  la  storia  popolare  (10). 

Lo  studio  posto  nelle  popolari  poesie  mostrò  la  natura  delle  tradizioni,  le 
trasformazioni  loro  e la  vera  origine  delle  epopee.  Nelle  isole  del  mare  del 
Sud  (11),  in  aneddoti  rimati  conservami  i fatti  e la  data  loro;  fra  gli  Scoz- 
zesi (12)  e i Greci  moderni  son  ballate  storiche  per  isolate  prodezze;  fra’ Circassi 
formano  biografie  poetiche  di  persone  distinte  (13),  conservate  nelle  famiglie,  e 
che  tuli'  insieme  costituiscono  la  storia  di  quella  popolazione  ; fra  Spagnuoli 
e Serbi  (14)  già  s’avvicinano  a poemi  epici  tanto,  da  null'altro  mancarvi  se 
non  il  legame. 

Però  le  creazioni  favolose,  sieno  fasti  tradizionali  o quella  che  chiamano 
macchina  nella  poesia,  non  allignano  in  un  paese,  se  non  in  quanto  sieno  con- 
formi ai  fenomeni  che  ivi  la  natura  presenta,  e che  da  quelle  sono  spiegati  alla 
semplice  ed  attiva  immaginazioue  dell’uom  volgare.  I fieri  tuoni  della  penisola 
scandinava  sono  il  carro  di  bronzo  del  dio  Tbor,  tratto  pei  cieli  da  due  caproni; 
ne'  Campi  Flegrei  quel  sommovimento  di  roccie  spezzate,  arsiccie,  sono  vestigia 


(I)  Sammlung  der  betlen  alt.  »pan  Ruma n* 
zrn. 

12)  Parigi,  4824. 

(3)  Egeria,  Raccolta  di  poesia  italiane  popolari. 

<4}  Etdge  no  tinche  Lieder  Chronik.  tferna  <836. 

(5)  Re tiqurs  of  anc\cnl  english  poelry , 2 voi. 
Ì0“8w.  Inoltro  abitiamo  WABTOS,  The  history  of 
engheh  poelry,  Ellis.  Specimen  of  early  englith 
metrical  romance»;  Ritoon,  Annerii  englith  me- 
tricai  romance» ; Ewat,  Old  ballati»',  Jamjison, 
Popular  tongt ; Walter  Scott,  lì  arder»  min- 
ttreUy. 

(0)  Lejelkk  , Prdren  ran  der  nederlandsche 
Volktzangrn  sederi  der  XV  eeute.  — FaLLERS- 
Lede!1,  livrer  belgica. 

(7)  I Toc  loschi  lavorarono  assai  questo  materia,  si 
per  le  nazionali,  ai  per  te  forestiere;  UutscuiNG  A* 
DEH  Hacin,  (ìokrhks,  Brestaho,  Erlach,  stille  te- 
desche; Goet/k  sulle  russe;  GB  imi  sulle  danesi;  ol- 
ire lo  Stira  de  mmanre»  rie)  a»,  e i Li  ed  or  dev  alien  > 


edda;  Hauser  sulle  boeme;  Wolf  sulle  sveche  e 

olandesi 

(8)  Finnitche  Runnen. 

(9)  EiCUBOFF,  Itisi,  de  la  langue  et  de  la  lil- 
térature  de»  Siane»,  Rune»,  Serbe»,  Boheme», 
Polonais  et  Lellons,  eonsidcr+et  dan»  leur  ori- 
gine indienne,  leur  ancien»  monumcns  el  leur 
élat  prétenl.  Parigi  4839,  con  poesie  acche. 

Sono  posteriori  le  raccolte  ai  canti  serbi  e còrsi 
del  Tommaseo. 

(10)  Qualcosa  di  siffatto  avo  comincialo  uo  poeta 
lombardo,  ed  aveva  injrc(vno*  forre  da  bastar  all'im- 
presa. Perchè  I* interruppe? 

(<  I ) Ellis,  Polynestan  Reiearrhet.  Londra  <831 . 

(12)  W.  Scott,  Schotlish  min ttr city , e altri. 

(45)  TaisCH,  On  thè  Cireauians,  nel  Journal  of 
thè  rogai  asialic  Society,  voi.  I.  pag.  98  e seg. 

(14)  Massime  le  ballate  su  Marco  uella  raccolta  di 
ranti  serbi  di  Wouk  Slefanowich. 
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della  battaglia  combattutasi  tra  i giganti  e gl'lddii  ; le  frequenti  scosse  del  tre- 
muolo  e le  esalazioni  de' vulcani  in  Sicilia,  sono  gli  agitamenti  dei  fulminati  Ti- 
tani; non  altro  che  la  mano  d’Èrcole  potè  sovrapporre  un’alt’altra  le  rupi  pirenee 
per  darvi  sepoltura  alla  diletta  Pirene,  od  aprir  il  varco  tra  il  Mediterraneo  e 
l'Oceano;  il  melanconico  aspetto  del  lago  Averno,  le  cupe  grotte  che  lo  circon- 
dano, le  vampe  e le  mofeliche  esalazioni,  si  spiegano  colla  vicinanza  della 
regione  degli  estinti  ; i tanti  laghi  di  Svezia  ricoprono  città  sommerse  pei  loro 
peccali;  le  selve  di  .Norvegia  sono  abitate  da  spiriti  maligni,  che  guai  a chi  li 
rincontri  ; quella  rupe  non  può  essere  slata  fessa  cosi  che  dalla  spada  d’Or- 
lando;  que'  massi  sparsi  nelle  pianure  della  Scania  erano  il  trastullo  de' giganti; 
le  nebbie  onde  s’adombrano  le  colline  di  Morwen,  sono  i fantasmi  degli  eroi;  è 
il  sospiro  d'una  fata  l’alilo  che  rinfresca  quel  varco  ; quell'eco  die  risponde  alla 
chiamata  del  mandriano  o del  cane,  è il  corno  del  cacciatnr  feroce,  è l’ahbajare 
della  sua  muda.  • 

Trasportate  le  tradizioni  dell’Alpi  sulle  pianure  lombarde,  le  bizzarrie  caval- 
leresche della  Normandia  fra  l’industria  persistente  dell’Olanda,  la  tempestosa 
nerezza  della  Scandinavia  tra  le  pascione  beate  dell’Arcadia,  non  avranno  più 
senso,  e spireranno  sotto  le  penne  erudite.  Or  ecco  l’opera  che  alcuni  riguardano 
come  novità,  mutare  le  favole  antiche  colle  nuove,  allettanti  forse  un  momento, 
ma  destinate  a cadere  perchè  non  si  fondano  nella  verità.  Se  quelle  favole  sieno 
capricci  d’immaginazione,  o se  veramente  sotto  forme  più  o meno  esage- 
rate rappresentino  reali  sentimenti,  te  n'accorgi  ben  tosto  al  vigore  ed  alla 
poderosa  vitalità  che  il  vero  soltanto  può  infondere  nelle  opere  d’immagi- 
nazione. 

Dicemmo  che  la  poesia  popolare  vive  di  più  colà  dove  minori  sono  le  comu- 
nicazioni colle  altre  genti.  Perciò  nella  Francia  quasi  punto  non  s’incontrano 
canti  popolari  ; l’Italia  nostra  conservò  troppo  degli  studj  classici  e troppo  presto 
ebbe  Dante  e Petrarca,  perchè  curasse  le  odi  con  cui  i nostri  padri  avranno  pre- 
luso al  congresso  di  Pontida  e cantato  il  trionfo  di  Legnano.  La  Spagna  invece, 
fra’  suoi  monti  c fra'  suoi  mari,  nutrendo  vigorosa  la  nazionalità  per  la  costante 
lotta  contro  lo  straniero,  serbò  il  più  gran  numero  di  canti,  e li  raccolse  (1), 
nè  più  li  dimenticò. 

« Ma  la  poesia  popolare,  e per  tale  intendo  quella  che  è direttamente  pro- 
dotta, e non  soltanto  gradita  dal  popolo,  non  mette  fuora  opere  materialmente 
immobili  come  la  poesia  d'arte  ; non  le  raccomanda,  come  questa,  alla  scrittura; 
ma  le  affida  al  canto  transitorio,  alla  parola  fugace;  cammina,  cammina,  libera 
c viva;  e ad  ogni  passo  che  fa,  lascia  un  vezzo  o ne  piglia  uno  nuovo,  senza  per 
questo  cessare  d’esser  quello  che  ell’era,  senza  mutare  la  sembianza  che  da  prin- 
cipio ella  assumeva.  Sorge  uno  c trova  una  canzone;  cento  l’ascoltano  e la  ridi- 
cono. Le  cantilene  udite  da’  suoi  parenti,  la  madre  le  ricanta  a’  suoi  figliuoli  ; 
questi  le  insegnano  ai  nipoti.  Quando  viene  l’uomo  letterato,  e se  le  fa  ripetere, 

'I)  Fin  4«i  tato 
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e le  l'ernia  in  caratteri  scritti,  chi  può  dire  .per  quante  bocche  sieno  già  passate 
quelle  cantilene?  chi  riconosce  tutte  le  modificazioncellc  che  possono  avervi  ap- 
portate? La  canzone  è sempre  quella  trovata  da  quell’uomo  primo,  sparito  nella 
folla;  ma  qualche  particolare  di  essa  o è perduto,  o alterato  o variato,  non  fos- 
s’altro,  per  necessità  della  labile  memoria  umana,  oppure  delle  nuove  esigenze 
della  lingua  parlata  » (1). 

Nessun  voglia  però  confondere  la  poesia  popolare  colla  nazionale.  La  prima 
è la  cantilena  della  cuna;  l’altra  emerge  dai  costumi,  dalle  idee,  dalla  vita 
storica  dei  popoli , s’ impronta  del  genio  loro,  ne  epiloga  il  carattere.  Na- 
zionale è Dante,  nè  per  ciò  popolare;  e popolari  son  molli  canti  d’amore, 
che  presso  qualvogliasi  gente  rivelano  il  sentimento  stesso.  E per  verità 
cotesto  medesimo  nome  di  popolare  indica  un  vizio,  un  disordine  nella  lette- 
ratura, atteso  che  non  dovrebbe  mai  da  questa  essere  scompagnala  la  dotta, 
Ina  formarsene  una  comune  alle  persone  educate.  Per  arrivare  a ciò,  con- 
vien  prima  deporre  questo  superbo  disprezzo  verso  il  popolo  ; il  popolo,  nel 
cui  animo  vigoroso  e poco  divagato  si  trova  una  forza  morale , c talvolta 
anche  un'  intellettuale,  che  manca  alle  classi  superiori.  Domandate  alla  storia 
donde  uscirono  i grandi  riformatori  delle  nazioni,  gli  operatori  di  rivoluzioni 
politiche  e religiose. 

l'inchè  quel  tempo  arrivi  (nè  sarà  presto)  vuoisi  dalle  tradizioni  popolari  ca- 
vare frutto,  opportune  tanto  al  poeta  come  allo  storico.  Se  non  che  il  poeta  se 
ne  vale  come  di  cosa  sua,  e ne  forma  un  lavoro  d’arte,  il  quale  si  surroga  alle 
ballate  originali,  che  vengono  a perdersi  tanto  piò  facilmente,  con  quanta  mag- 
gior fedeltà  quell’epopea  le  rappresenta.  All’incontro  ci  collocherebbe  dalla  parte 
del  torto  chi  ci  facesse  dire  che  lo  storico  deva  nella  letteratura,  e massime  nelle 
poesie  popolari,  cercare  la  storica  verità,  e ritessere  sopra  di  quelle  la  sua  fatica, 
spostando  le  glorie  per  capriccio,  dando  rilievo  a ciò  clic  prima  era  oscuro.  La 
storia  è coscienza  dell’universo,  e in  un  pensiero  scopre  tutti  i pensieri,  nel  reale 
l'ideale;  anima  di  esso  è la  poesia.  Quest’ultima  si  compone  di  fatti  c di  senti- 
menti: i primi  non  possono  cercarsi  che  in  positivi  documenti  ; gli  altri  trape- 
lano dalle  composizioni  popolari,  fondate  come  sono  per  lo  più  sulla  tradizione, 
e questa  sul  nazionale  sentimento.  Dissero  che  la  tradizione  è un'alchimia,  la 
quale  mula  l’oro  in  piombo:  ma  si  convenga  che  talvolta  fa  il  preciso  contrario. 
La  tradizione  non  si  sgomenta  d’anacronismi,  d’inverosimiglianze;  lutto  sa, 
tutto  vuol  dire;  muta  le  idee  in  azioni  esteriori;  rifà  i casi  a modo  suo;  con- 
centra in  una  piò  persone,  una  separa  in  più.  Ora  l’arte  consiste  nello  sceverare 
queste  accidentali  alterazioni  dal  fondo  vero  c sodo;  c con  tale  accorgimento  noi 
ce  nc  siamo  valsi,  e qui  molti  esempj  ne  abbiam  recati,  perchè  consideriamo  la 
letteratura  dal  lato  morale,  cioè  in  quanto  contribuisce  alla  prosperità  ed  allo 
sviluppo  del  carattere  nazionale. 


(4)  Bkbciikt,  Yctchic  romanze  tpaqnuole.  Bniirllcs  4837. 
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E come  abhiam  pensato  che  nel  racconto  degli  avvenimenti  potremmo 
ancora  dar  novità  a fatti  ripetuti,  se  non  li  guardassimo,  come  si  suole,  dal 
lato  dei  grandi  e degli  croi,  ma  da  quello  del  popolo,  così  crediamo  che  la 
letteratura  del  nostro  paese  potrebbe  ricrearsi  di  nuovo  vigore  quando  olla 
fonte  medesima  risalisse.  E veramente  noi  Italiani  troppo  tempo  seguitam- 
mo imitando , rifacendo , da  quando  il  Petrarca  rivestiva  di  numeri  divini 
i concetti  dei  Provenzali , sin  quando  all’età  uostra  il  piti  soave  c insieme 
il  più  magnifico  verseggiatore  giustificava  ogni  concetto,  ogni  espressione  sua 
col  dimostrare  che  dai  classici  l'aveva  desunta.  Avete  innanzi  un  parnaso 
d'  oltre  mille  volumi  ; e se  ne  togliete  Dante , due  canzoni  de!  Petrarca , 
alquanti  sonetti  del  Guidiccioni , del  Maggi , del  Filicaja , il  Parini  e pochi 
altri,  tutto  il  resto  che  ha  ad  insegnarvi  sulla  storia,  sui  sentimenti,  sulle 
aspirazióni  italiane  ? (1)  Dominò  fra  noi  quella  schiera  devota  all’arte  pura, 
idolatra  del  bello , che  de’  predecessori  ripone  il  merito  unicamente  nella 
forma,  e su  quella  volge  l’imitazione.  Per  essi  nè  sentimento  di  paese,  nè  fondo 
di  tradizioni  comuni;  vi  ricanteranno  gli  Dei  della  Grecia  o le  delizie  dell'harem, 
i vezzi  delle  Oreadi  o il  paradiso  delle  Peri,  fra  le  cattedrali,  e i teatri  d’Italia; 
il  patriotismo  romano  all'ombra  delle  reggie  europee,  la  fatalità  e il  trionfo  della 
forza  appiè  della  croce  di  Cristo:  noi  udimmo  l’eletta  de’ poeti  d’Italia  accor- 
darsi-onde  per  care  nozze  cantar  ciascuno  un  inno  ai  dodici  Dei  Consenti,  che 
tu  potresti  credere  usciti  dalla  scuola  alessandrina,  se  non  gl’insudiciasse  qual- 
che adulazione  alle  qualità  più  pompose  e meno  lodevoli  dell’  eroe  , che  da 
ogni  ingegno  pretendeva  un  granello  d’incenso,  perchè  degl’ingegni  intendeva  la 
polenza.  Taluni  anche,  presi  dalla  più  perdonabile  delle  idolatrie,  quella  delle 
classiche  bellezze,  eppur  sentendo  che  a più  nobile  One  bisogna  levarle,  il  ten- 
tano, ma  a quelle  sagriflcano  anche  quando  rappresentano  la  vita  moderna,  ar- 
restandosi alla  superQcic  senza  spingersi  a quel  centro  da  cui  movono  le  opi- 
nioni e i sentimenti  dell’odierna  Europa  ; cantano  le  cose  nostre,  ma  con  forme 
e concetti  pagani  allatto,  coll’ira,  la  bestemmia,  la  fatalilà,  la  prevalenza  della 
materia. 

Oh  s),  in  Italia  è vanto  nazionale  la  gloria  de’ Latini,  e c’inorgogliamo  di 
noi  stessi  quando  vantiamo  Virgilio  e Cicerone  ; ma  chi  pretende  per  questo  in- 
catenarci al  passato,  si  dia  la  mano  con  Simmaco  allorché  domanda  che,  quatlro 
secoli  dopo  Cristo,  si  rialzino  l’ara  della  Vittoria  e il  tempio  di  Giano.  Opera 
santa  fecero  quelli  che  ravvivarono  la  letteratura  classica,  perchè  solo  col  suo 
mezzo  polca  tornarsi  prontamente  alla  finezza  perduta,  e ricuperare  il  gusto,  che 
è la  convenienza  ne’  pensieri  e nello  stile,  e che,  come  le  fiaccole  ai  misteri  eleu- 
sini, si  trasmette  da  gente  a gente.  Ciò  non  s’acquista  che  collo  studio  dei  clas- 
sici, vin  vecchio  che  rianima  le  forze  ; ma  guai  se  pretende  sofTocar  il  genio,  se 
vuol  mettere  i secoli  nuovi  in  coda  agli  antichi,  e restringere  in  fasce  il  gigante. 
E già  per  l'imitazione  Italia  perde  due  volte  la  nazionale  poesia;  la  prima  quando 


(I)  Piìi  inunizi  noi  raccogliemmo  quanto  di  nazionale  ài  trova  nella  poesia  italiana. 
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il  genio  ellenico  cancellò  le  tradizioni  pelasgiche  ed  etnische  ; l'altra  quando  Io 
studio  dell'antichità  distolse  dalle  glorie  de'  nostri  Comuni,  e queste  perirono 
nelle  accademie,  come  quelle  nella  città  politica.  Perdere  ie  tradizioni  non  è lieve 
danno;  è il  caso  di  chi  nella  maturila  smarrisca  la  memoria,  e deva  rifarsi  da 
capo  all’istruzioue  ed  all'esperienza,  nè  più  supere  gli  errori  e la  vigoria  della 
splendida  sua  giovinezza. 

Io  so  che  queste  parole  faranno  mal  suono  ad  un  patriotismo  vanitoso, 
ciancierò,  e insieme  molle  ed  inoperoso,  che  vuole  blanditi  gli  accidiosi  suoi 
sonni  dalia  cantilena  laudativa.  Io  so  che  troppi  non  curano  se  la  letteratura 
nostra  perda  in  nazionalità,  purché  vantaggi  sull'altre  in  artifizio  e coltura;  cri- 
tici senza  verun’idea  morale,  degni  de'  tempi  sciagurati  in  cui  un'arte  sola  so- 
pravvive, quella  che  tutti  intendono,  la  musica,  ed  a questa  si  fa  subalterna  la 
parola.  So  che  troppo  usa  tra  noi  lo  scagionarci  delle  miserie  presenti  coll’aver 
sempre  sulle  labbra  il  vanto  del  passalo,  o negar  quelle  in  vece  di  ripararvi;  so 
che  l'adorare  i monumenti  dei  grandi  è più  agevole  che  il  meritarne  di  nuovi. 
Ma  la  patria  ben  altro  richiede  che  letterature  evirate  dai  precettori,  adulterate 
dall'amplesso  de' grandi,  imbastardite  dall' imitazione,  o traviate  da  un  falso 
aspello  di  novità.  Eh  ! non  cosi  cominciava  la  musa  italica,  quando  fra  il 
silenzio  deilo  sgomento  alzava  la  prima  voce  europea;  quando  Dante  nel  mistico 
suo  viaggio  prendeva  si  a guida  Virgilio  e Stazio,  ma  per  visitare  i patimenti  e 
la  purificazione  e la  gloria  cristiana. 

Altri  invece,  non  credendo  che  l'origioalità  possa  accoppiarsi  colle  regole 
antiche,  van  rintracciando  nuove  vie  del  bello,  ma  regolandosi  col  puro  capric- 
cio, non  possono  riuscire  che  a caricature.  E davvero  al  guardare  certe  rivolu- 
zioni recenti  nelle  lettere,  toma  a mente  quel  servo  del  mago,  cantato  da  Gòthe, 
il  quale  aveva  dal  padrone  imparato  le  forinole  onde  mettere  in  movimento  la 
materia,  ma  non  conosceva  quelle  per  farla  arrestare. 

Non  potrà  che  dar  in  uno  di  questi  scogli  chi  non  si  ricordi  che  la  parola 
deve  servir  alle  cose,  nutrirsi  nella  vita  operosa,  non  nei  pigri  allucinamenti  del 
gabinetto  o nei  facili  trionfi  della  brigata  ; nel  cercar  il  proprio  nel  bene  altrui, 
e mostrare  che  tutto  l'uomo  non  consiste  nella  ragione,  ma  gran  parte  v’ha  il 
sentimento.  Nè  vive  il  poeta  nella  posterità,  nè  opera  su  quella  se  non  in  quanto 
rappresenta  sentimenti  e idee  reali,  e si  reca  interprete  fedele  della  maggior  parte 
de’  suoi  contemporanei.  Lu  poesia  non  alberga  neH’aere  stagnante  delle  accade- 
mie o nel  corrotto  de'  palagi,  ma  interviene  alla  vita,  s’asside  al  domestico  foco- 
lare, serena  col  guerriero  sul  campo,  dibatte  collo  statista,  erra  col  pellegrino, 
esulta  col  vignaiuolo  ; si  compone  della  bellezza  sparsa  io  lutto  il  creato,  e del 
sentimento  onde  ugni  uomo  è dotalo  per  comprenderla:  sicché  grande  riesce  chi 
nel  vero  sa  trovare  molivi  d’ordine  più  sublime,  addormentati  fin  allora,  e gli  ap- 
plica al  tempo,  ai  bisogni,  alle  credenze,  e invoca  il  giudizio,  non  d’un  consesso 
o d'una  fazione,  ma  della  maggiorità  delle  generazioni;  chi  in  quel  solitario 
meditare  che  dà  le  profonde  convinzioni,  madri  dell'originalità,  educa  se  stesso 
alle  idee  generose,  alla  robusta  speranza,  alla  magnanima  pazienza.  Ricordan- 
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dosi  che  per  avere  guslo  bisogna  aver  anima,  e che  i grandi  pensieri  sorgono 
dai  cuore,  egli  sente  che  l'indifferenza  e il  dubbio  sono  cattivi  dettatori  ; com- 
passionando la  mendicata  e inefficace  ispirazione  di  certi  canti  religiosi  senza 
fede,  di  certo  patriotismo  senza  sacriflzj,  di  certo  entusiasmo  a freddo,  conosce 
che  bisogna  amare,  credere,  sperare,  non  farsi  specchio  alle  immagini  oscillanti 
del  secolo  che  cerca  e non  trova  il  suo  equilibrio  ; ma  dissipar  le  tenebre, 
ebe  gl'ignoranti  orgogliosi  e i vili  implacabili  addensano  sui  passi  del  gene- 
roso, e non  lasciarsi  con  indifferenza  trascinare  dalla  corrente  delle  chimere 
e della  moda,  ma  affrontando  il  gelido  soffio  della  noncuranza,  della  beffa,  dello 
svogliato  epicureismo,  guidare  i fratelli  verso  le  eterne  realtà  (1). 


(4  ; lo  lessi  mia  parte  di  questo  discorso  nell'Ateneo 
Italiano  a Virente.  I.’ assenso  de'  mici  confratelli  c 
dogli  uditori  mi  dio  coraggio;  ma  di  fuori  me  ne 
vennero  acerbissimi  rimproveri,  i più  da  gente  ebo 
non  arca  sentito,  e che  quindi  o ero  ingannata,  o 
mentiva,  o alterava  il  da  me  detto:  comoda  arte,  an- 
tica, moderna,  perpetua.  Altri  erano  di  quei  soprac- 
ciò del  guslo,  cui  fa  ombra  ogni  giudizio  venuto 


dalla  persuasione  e dallo  studio,  e che  la  calma  e 
polente  libertà  vogliono  soffocare  coll’ arrogante  e 
| trepida  autorità.  Ma  dappoi  se  nc  scrìsse  c ragionò 
anche  in  Italia,  c non  surebbe  strano  ebe  quel  che 
allora  parve  bestemmia  di  novatore  o insulssggiqo 
di  liberale,  fosse  già  dichiarato  trivialità  e restrizione. 
Come  sono  tiranniche  coleste  liberalità,  che  si  misu- 
rano col  tempo  e colle  persone  ! 
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CANTICO  DI  MOSE. 
(Dealer.,  cap.  xxxu) 


Si  riferisce  al  H accori  lo,  Lib.  II.  ca/i.  li. 


= Udite,  o cieli,  il  mio  parlare;  e ponga  mente  la  terra  alle  parole  della 
mia  bocca. 

Stillino  qual  pioggia  i miei  insegnamenti,  scendano  come  rugiada  i miei 
sermoni,  come  spruzzi  sopra  dell'erba,  e come  pioggia  sopra  le  piante. 

Perocché  io  invocherò  il  nome  del  Signore:  gloria  al  nostro  Dio. 

Perfette  sono  le  opere  di  Dio , e tutte  le  vie  sue  giustizia  : Dio  fedele  , 
scevro  d'ogni  iniquità,  e giusto  e retto. 

Peccarono  contro  di  lui  i non  suoi  Dgliuoli  colle  loro  immondezze  : ge- 
nerazione prava  e perversa. 

Questa  ricompensa  tu  rendi  al  Signore,  popolo  stollo  e mentecatto?  Non 
è egli  il  padre  tuo,  il  quale  ti  riscattò,  c ti  fece  e creò? 

Ricorda  i giorni  antichi;  rammenta  ad  una  ad  una  le  età;  interroga  il  padre 
tuo,  e te  ne  darà  novella;  i tuoi  avi,  e lei  diranno. 

Allorché  l’ Altissimo  fece  la  divisione  delle  nazioni,  allorché  separò  i fi- 
gliuoli di  Adamo , fissò  i confini  di  questi  popoli  secondo  il  numero  de’  fi- 
gliuoli d’Israele. 

Perocché  porzione  del  Signore  è il  suo  popolo  ; Giacobbe  ò suo  retaggio. 

Trovollo  in  paese  deserto,  in  luogo  d’orrore,  in  vasta  solitudine;  lo  fe  andar 
giorni  qua  e là  ; lo  istruì  e custodi,  come  la  pupilla  dell’occhio  suo. 

Come  aquila  che  al  volo  addestra  i suoi  parti,  e intorno  ad  essi  svolazza, 
stese  egli  le  ali  sue,  e sei  prese  sopra  di  sé  e portollo  sopra  le  spalle. 

Il  Signore  solo  fu  suo  condottiero,  nè  con  lui  alcun  Dio  straniero. 

Egli  lo  ha  fatto  padrone  di  paese  elevato , affinché  mangi  de’  frutti  dei 
campi,  e succhi  il  miele  dalle  pietre,  e olio  tragga  da  sassi  durissimi  ; 

E il  burro  si  goda  delle  mandre  e di  latte  delle  pecore,  c il  grasso  degli 
agnelli  c degli  arieti  nati  in  Basan,  e i capri  e il  fior  di  farina,  e beva  il  prettis- 
simo sangue  delle  vili. 

Il  diletto  si  è fatto  pingue,  ed  ha  ricalcitrato  : ingrassato,  ripieno,  ridondan- 
te, abbandonò  Dio  suo  fattore,  c si  allontanò  da  Dio  suo  salvatore. 

Lui  irritarono  per  amore  degli  Dei  stranieri,  c lo  provocarono  a sdegno  colle 
abbonii  nazioni. 
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OITcrirono  vittime  non  a Ilio,  ma  a demonj,  a Dei  non  conosciuti  da  loro; 
ne  vennero  de'  nuovi  e moderni,  non  onorati  dai  loro  padri. 

Hai  abbandonato  Dio  che  ti  generi),  e ti  sei  scordato  del  Signore  Dio  tuo 
creatore. 

Il  Signore  vide  tal  caso,  e si  accese  di  sdegno;  perche'  lo  irritarono  i suoi 
figliuoli  e le  figlie; 

E disse:  lo  nasconderò  loro  la  mia  faccia,  e starò  a vedere  quel  che  ne  sarà 
alla  fine;  perche  una  stirpe  perversa  è questa,  e figliuoli  infedeli. 

Eglino  mi  provocarono  per  amore  d'uno  che  non  era  dio,  e mi  tentarono 
di  gelosia  colle  loro  vanità  ; e io  lo  provocherò  ad  invidia  per  mezzo  d’un 
popolo  che  non  è popolo,  e gi' irriterò  per  mezzo  d'una  nazione  insensata. 

Il  mio  furore  ha  acceso  un  fuoco  che  arderà  sino  ai  più  cupo  inferno  , 
e divorerà  la  terra  con  tutti  i suoi  germi , c consumerà  le  fondamenta  de’ 
monti. 

Tutti  i mali  verserò  insieme  sopra  di  loro , e contro  di  essi  scoccherò 
tutte  le  mie  saette. 

Saranno  consunti  dalla  fame  e divorati  dagli  uccelli  di  crudo  rostro:  con- 
tro di  essi  aguzzerò  i denti  delle  fiere  e il  furore  delie  bestie  che  si  strascinano 
e serpeggiano  sopra  la  terra. 

Li  lacererà  di  fuori  la  spada,  dentro  il  terrore,  i giovanetti  insieme  e le  ver- 
gini, i bambini  di  latte  e i vecchi. 

10  dissi  : Dove  or  son  essi  ? Farò  che  non  resti  di  loro  memoria  fra  gli 
uomini. 

Ma  pure  differii  per  non  eccitare  l’arroganza  dei  loro  nemici;  perchè  questi 
nemici  non  s’insuperbissero,  e non  dicessero:  Il  nostro  braccio  possente  e non  il 
Signore  ha  fatte  tali  cose. 

Ella  è una  nazione  sconsigliata  e imprudente:  ah,  se  avesse  prudenza  e in- 
telligenza, e prevedesse  la  fine  ! 

Cotne  mai  può  un  sol  uomo  mettere  in  fuga  mille,  e due  sbaragliarne  dieci- 
mila? Non  avvien  egli  questo  perchè  il  loro  Dio  gli  ha  venduti,  e il  Signore  gli 
ha  stretti  in  catena? 

Imperocché  non  è il  nostro  Dio  come  gli  Dei  loro  ; e ne  siano  pur  giudici  i 
nostri  nemici. 

Vigna  di  Sodoma  e delle  vicinanze  di  Gomorra  è diventata  la  loro  vigna  : la 
loro  uva  è uva  di  fiele  e di  sugo  amarissimo. 

11  loro  vino  è fiele  di  dragoni  e veleno  d’aspidi  irremediabile. 

Non  si  fa  conserva  presso  di  me  di  tutto  questo,  e non  è registralo  ne’ miei 
archivi? 

A me  si  spelta  di  farne  vendetta,  e io  renderò  a suo  tempo  quel  che  loro  è 
dovuto,  e i piedi  mancheranno  sotto  ad  essi:  il  giorno  dello  sterminio  è immi- 
nente, e il  tempo  s'atfretta  a venire. 

Il  Signore  giudicherà  il  suo  popolo,  e farà  misericordia  a'  suoi  servi,  vedendo 
come  è illanguidito  ogni  braccio,  c che  quel'!  pure  che  erano  in  luoghi  muniti 
son  venuti  meno,  e gli  avanzi  stessi  sono  periti. 

Ed  ei  dirà:  Dove  sono  quc’loro  Dei,  ne' quali  ebber  fidanza?  Delle  vittime  ad 
essi  offerte  eglino  mangiavano  il  grasso,  e beveano  il  vino  di  libazione:  or  que- 
sti si  sveglino  e vi  porgano  ajuto,  e nelle  necessità  vi  proteggano. 

Imparate  che  io  solo  son  Dio,  nè  altro  havvene  fuor  di  me:  io  uccido  e 
rendo  la  vita , ferisco  e risano  , e non  è chi  possa  sottrarre  altrui  alla  mia 
podestà. 

Alzerò  al  cielo  la  mia  mano,  e dirò  : Come  io  vivo  in  eterno. 
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Cosi  quando  io  roterò  qual  folgore  la  mia  spada,  e quando  la  mano  mia  si 
armerà  per  far  giudizio,  farò  vendetta  de'  miei  nemici,  e a coloro  che  mi  odiano, 
renderò  il  contraccambio. 

luebrierò  di  sangue  le  mie  saette,  del  sangue  degli  uccisi  e de'  prigionieri 
che  hanno  il  capo  tosato:  la  mia  spada  divorerà  le  loro  carni. 

Nazioni,  date  laude  al  popolo  del  Signore,  perocché  questi  farà  vendetta  del 
saDgue  de’  servi  suoi,  e farà  pagare  il  Ilo  a'  lor  nemici,  e spanderà  sua  miseri- 
cordia sopra  la  terra  del  popol  suo  » . 

Mosè  aduuque  e con  lui  Giosuè  figliuolo  di  N'un  annunziò  le  parole  di  questo 
cantico  dinanzi  al  popolo  che  ascoltava. 

E fini  di  spiegare  queste  cose  a tutto  Israele, 

E disse  loro:  « Ponete  mente  alle  parole  eli’ io  vi  ho  oggi  intimato,  affinchè 
raccomandiate  a’  vostri  figli  di  osservare  e far  adempire  tutte  le  cose  prescritte 
in  questa  legge; 

Perocché  non  a caso  sono  state  comandate,  ma  affinchè  ognun  di  voi  per 
esse  abbia  vita , e ponendole  in  esecuzione,  dimoriate  per  lungo  tempo  nella  ter- 
ra, di  cui  valicato  il  Giordano  entrerete  in  possesso  *. 

E il  Signore  parlò  in  quello  stesso  giorno  a Mosè  e disse  : 

• Sali  su  quel  monte  Abraim  (vale  a dire  dei  passaggi),  sul  monte  Nebo  che  è 
nella  terra  di  Moab  dirimpetto  a Gerico,  e mira  la  terra  di  Canaan,  la  quale  darò 
in  dominio  a’  figliuoli  d' Israele,  e muori  sopra  quel  monte. 

Sul  quale  quando  sarai  salito,  andrai  a riunirti  alle  tue  genti,  come  morì  Aron- 
ne tuo  fratello  ruI  monte  Hor,  e si  riunì  al  suo  popolo. 

Perocché  voi  peccaste  contro  di  me  in  mezzo  ai  figli  d’Israele,  alle  acque 
di  contraddizione,  a Cades  nel  deserto  di  Sin,  e non  mi  faceste  onore  presso  i 
figli  d’Israele. 

Tu  vedrai  rimpelto  a te  la  terra  che  io  darò  ai  figliuoli  d’ Israele,  ma  non  vi 
entrerai.  = 


S-  2. 

CANTICO  ni  GIUDITTA 
(Judith , c»p.  svi). 

Si  riferisce  al  Racconto,  Lib.  li.  rap.  9. 


Allora  Giuditta  cantò  questa  lauda  al  Signore,  e disse  : 

= Lodale  il  Signore  a suon  di  timpani,  celebrate  il  Signore  a suon  di  cim- 
bali:  intuonate  nuovo  salmo  in  onore  di  lui,  fate  festa  e invocate  il  suo  nome. 

Il  Signore  strugge  gli  eserciti  : il  suo  nome  è il  Signore. 

Egli  si  è attendato  in  mezzo  al  suo  popolo  affine  di  liberarci  dalle  mani  di 
tutti  i nostri  nemici. 

L'Assiro  è venuto  dai  monti,  da  settentrione,  colle  molle  o forti  sue  schiere: 
la  sua  moltitudine  seccò  i torrenti,  e i suoi  cavalli  copersero  le  valli. 

Egli  giurò  di  dare  alle  fiamme  tutto  il  mio  paese,  di  far.  perire  di  spada  la 
mia  gioventù,  di  rubarmi  i miei  fanciulli,  e di  menare  schiave  le  vergini. 

Ma  il  Signore  onnipotente  lo  ha  castigato,  lo  ha  dato  in  potere  d’una  donna, 
la  quale  lo  ha  ucciso. 
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Imperocché  il  più  possente  tra  loro  non  è stalo  disteso  al  suolo  da  giovani 
(guerrieri),  nè  fu  percosso  da'  figliuoli  di  Titan  , nè  contro  a lui  si  son  mossi 
gli  eccelsi  giganti  ; ma  Giuditta  figliuola  di  Merari  coll'avvenenza  del  suo  volto 
lo  ha  domato. 

Ella  si  spogliò  degli  abili  vedovili,  e prese  vesti  di  letizia,  in  argomento  di 
gaudio  pe'  figliuoli  d'Israele. 

S’unse  con  unguento  la  faccia,  e i suoi  capelli  intrecciò  alla  mitra-,  si  pose 
indosso  una  nuova  veste  per  ingannarlo. 

1 suoi  sandali  trassero  a sé  gli  occhi  di  lui:  ed  ella  coi  pugnale  Ironcogii  la 
testa. 

1 Persiani  furono  sbigottiti  di  sua  costanza,  e i Medi  del  suo  ardimento. 

Allora  gettò  urla  il  campo  degli  Assiri,  quando  i miei  meschinelli  arsi  dalla 
sete  comparvero  Cuora. 

1 figli  delle  giovani  spose  gli  bau  trafitti , gli  han  messi  a morte  come 
fanciulli  che  fuggissero:  sono  periti  nella  battaglia  all' apparire  del  Signore 
Dio  mio. 

Cantiamo  un  inno  al  Signore,  cantiamo  un  nuovo  inno  al  Signore  Dio 
nostro. 

Signore,  Signor  mio,  tu  se’  grande,  insigne  per  tua  possanza,  e nessuno  può 
superarli. 

A te  obbediscono  tulle  le  lue  creature,  perchè  alla  parola  tua  furati  falle  , 
mandasti  il  tuo  spirito  e furono  create,  e nessuno  resiste  alla  tua  voce. 

Saranno  scossi  dalle  fondamenta  i monti  c le  acque,  e le  pietre  qual  cera 
si  struggeranno  dinanzi  alla  tua  faccia. 

Ma  quei  ebe  temono  te,  saranno  grandi  in  tulle  le  cose  dinanzi  a le. 

Guai  alla  nazione  ebe  si  leverà  contro  il  mio  popolo:  l'Onnipotente  farà  sue 
vendette  contro  di  lei,  ia  visiterà  nel  dì  del  giudizio. 

Perocché  egli  manderà  sopra  le  loro  carni  il  fuoco  e i vermi,  affinché  ardano 
e sieno  rosi  in  eterno  =. 


S-  5. 

I SAI.  M I 


Si  riferisce  al  Racconto,  Lib.  II.  cap.  10. 


SALMO  *LI. 

Come  il  cervo  desidera  ai  fonti  d'acqua  viva,  cosi  l'anima  mia  a le,  o Slenore. 

Le  lacrime  furono  mia  pastura  il  di  e la  notte,  mentre  ognora  mi  van  ripe- 
tendo, Ov’è  il  tuo  Dio? 

Perchè  sei  trista,  anima  mia,  e perchè  mi  conturbi?  Spera  in  Dio,  giacché 
sempre  il  confesserò,  salute  del  mio  volto  c Dio  mio. 

L’abisso  invoca  l'abisso  nella  voce  delle  sue  cateratle:  tutte  le  lue  alture  e 
tutti  i tuoi  profondi  passarono  sopra  di  me , 

Signore,  perchè  ti  sei  tu  dimentico  di  me,  perchè  io  seguo  contristato,  mentre 
il  nemico  mio  mi  affligge? 

Mentre  Tossa  mie  sono  spezzale,  i nemici  miei  che  mi  tribolano,  mi  fecero 
rimbrotto,  ripetendomi  ogni  ili,  Ov’è  il  Signore  Dio  tuo? 
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Perchè  se’  trista,  anima  mia,  e perchè  mi  conturbi  ? Spera  in  Dio,  salute 
del  mio  volto  e dio  mio. 


salmo  xluc. 

Il  Dio  degli  Dei,  il  Signore  ha  parlato,  e ha  chiamata  la  terra. 

Dall'oriente  (Ino  all'occaso, 

Da  Sionne  apparirà  lo  splendore  di  sua  magnificenza. 

Manifesto  verrà  Dio,  il  Dio  nostro,  e non  istarà  in  silenzio. 

Innanzi  a lui  un  fuoco  ardente,  e con  questo  fuoco  un  turbine  violento. 

Chiamerà  di  lassù  il  cielo  e la  (erra  a giudicare  il  suo  popolo. 

Congregate  a lui  lutti  i suoi  santi,  i quali  fermarono  con  lui  alleanza  per 
mezzo  de’  sacriflzj. 

E i cieli  annunzieranno  la  giustizia  di  lui,  perchè  il  giudice  è Dio. 

Ascolta,  popol  mio,  e parlerò-,  Israele  ascolta,  e io  spiegherommi  con  tei  Dio 
io  sono  e tuo  Dio. 

Non  li  riprenderò  per  ragione  de'  tuoi  sacriQzj,  chè  i tuoi  olocausti  sono  sem- 
pre dinanzi  a me. 

Non  riceverò  dalla  tua  casa  i vitelli,  nò  da’  tuoi  greggi  i capretti; 

Imperocché  sono  mie  tutte  le  fiere  de’  boschi,  i giumenti  de’ monti  ed  i bovi. 

10  conosco  tutti  gli  uccelli  dell'aria,  cd  è mia  l'amenità  delle  campagne. 

Se  io  avessi  fame,  a tc  noi  dirci-,  imperocché  mia  è la  terra,  e quello  clic  la 
riempie. 

Mungerò  io  forse  la  carne  de’  tori?  o heverò  io  il  sangue  de' montoni  ? 

Offerisci  a Dio  sacrifizio  di  lode,  e le  promesse  adempì  falle  da  te  all'Al- 
tissimo. 

E invocami  nel  giorno  della  tribolazione:  ti  libererò,  e tu  darai  a me  gloria. 

Ma  disse  Dio  al  peccatore:  Perchè  fai  tu  parola  de’  miei  comandamenti,  e 
hai  nella  bocca  la  mia  alleanza, 

E poi  hai  in  odio  la  disciplina,  e ti  sei  gettato  dietro  le  spalle  le  mie  parole? 

Se  vedevi  un  ladro,  correvi  con  lui,  e facevi  combriccola  cogli  adulteri. 

La  tua  bocca  è stata  piena  di  malvagità,  e la  tua  lingua  ordiva  inganni. 

Stando  a sedere,  parlavi  contro  del  tuo  fratello,  e al  figliuolo  di  tua  madre 
ponevi  inciampo:  queste  cose  hai  fatte,  ed  io  ho  taciuto. 

Hai  creduto,  o iniquo,  ch’io  sia  per  esser  simile  a te:  li  riprenderò,  e te  porrò 
contro  alla  tua  faccia. 

Ponete  mente  a queste  cose  voi,  che  vi  scordate  di  Dio , allineile  non  vi  ra- 
pisca una  volta,  senza  che  sia  chi  vi  liberi. 

11  sacrifizio  di  lode  mi  onorerà;  ed  esso  è la  via,  per  cui  farò  vedere  all'uomo 
la  salute  di  Dio. 

salmo  xcvi. 

Il  Signore  è nel  suo  regno:  esulti  la  terra,  le  molte  isole  si  rallegrino. 

Intorno  a lui  nube  caliginosa  : reggono  il  trono  di  lui  la  giustizia  e il 
giudizio. 

Procederà  innanzi  a lui  il  fuoco,  e abbrucerà  all'intorno  tutti  i suoi  nemici. 

Lampeggiarono  le  sue  folgora  per  tulio  il  giro  della  terra:  le  vide,  e fu  scossa 
la  (erra. 

I monti  come  cera  si  liquefecero  alla  presenza  del  Siguorc;  alla  presenza  del 
Signore  si  liqucfecc  tutta  la  terra. 

Hanno  annunziato  i cieli  la  giustizia  di  lui;  han  veduta  tutti  i popoli  la  sua 
gloria. 
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Sieno  confusi  tutti  coloro  che  adorano  scolpite  immagini,  e si  gloriano  de' 
loro  simulacri. 

Adoratelo  voi  tutti,  o angeli  di  lui:  udì  Sionne,  e n’ebbe  allegrezza. 

Ed  esultarono  le  figliuole  di  Giuda  per  ragione  dei  tuoi  giudizj,  o Signore. 

Imperocché  tu  sei  il  Signore  altissimo  sopra  tutta  la  terra:  tu  se’  oltremodo 
esaltato  sopra  tutti  gli  Dei. 

Voi  che  amate  il  Signore,  odiate  il  male  : il  Signore  è custode  dell'anime  de’ 
suoi  sunti;  le  libererà  dalie  mani  del  peccatore. 

È nata  pel  giusto  la  luce,  la  letizia  per  quei  che  hanno  il  cuor  retto. 

Rallegratevi  nel  Signore,  o giusti;  e celebrate  la  memoria  della  sua  santità. 


Pindaro,  dice  De  Maistre,  non  ba  nulla  a fare  con  David:  ed  egli  stesso  ebbe 
cura  d' istruirci  che  « parlava  solo  ai  sapienti,  poco  curando  esser  inteso  dalla 
turba  contemporanea,  appo  la  quale  non  gli  rincrcscea  d’aver  bisogno  d’inter- 
preti » ( Olymp . II.  149).  Per  comprendere  affatto  questo  |>oeta,  non  vi  basterà 
di  pronunziarlo  od  anche  cantarlo;  il  dovrete  ancora  ballare , se  vi  rimembri 
di  quella  pianella  dorica,  meravigliala  de’  nuovi  movimenti  che  le  prescriveva 
l’impetuosa  musa  di  Pindaro  ( Olgmp . HI.  9).  Ma  giungeste  anche  a compren- 
derlo quant'è  possibile  a' nostri  giorni;  le  odi  di  Pindaro  v’apparirebbero  come 
cadaveri,  da  cui  lo  spirito  se  n’è  ito  per  sempre.  Che  vi  cale  dei  cavalli  di  Je- 
rone,  e delle  mule  d'Agesia?  che  interesse  prendete  alla  nobiltà  delle  città,  ai 
miracoli  degli  Dei,  alle  imprese  degli  croi,  agli  amori  delle  ninfe?  Ogni  lor  vezzo 
tenevasi  ai  tempi,  nè  forza  d'immaginazione  varrebbe  a resuscitarlo.  Più  Olimpia 
non  v’è,  non  Elide,  non  Alfea:  chi  si  lusingasse  di  trovare  il  Peloponneso  al 
Perù,  saria  men  ridevole  di  chi  il  cercasse  nella  Morea. 

David  al  contrario  sfida  tempo  e spazio,  perchè  nulla  concesse  a tempi  nè  cir- 
costanze; non  cantò  che  Dio,  e la  verità  immortale  come  lui.  Gerusalemme  non 
disparve  per  noi;  essa  è dove  noi  siamo,  c David  sopratutto  ce  la  rende  presente. 
Leggete  e rileggete  continuo  i Salmi,  non,  se  a me  credete,  nelle  moderne  tra- 
duzioni, troppo  lontane  dalla  sorgente,  ma  nella  Ialina  adottata  dalla  Chiesa. 
L’ebraismo  sempre  visibile  più  o meno  nella  Vulgata,  colpisce  al  primo  aspetto, 
giacché  i Salmi,  quali  oggi  li  leggiamo,  benché  non  tradotti  sopra  il  testo,  il  fu- 
rono sopra  una  versione  fedelissima  al  testo;  sicché  la  difficoltà  è altrettanta,  ma 
cede  ai  primi  sforzi .... 

1 Salmi  séno  una  vera  preparazione  evangelica,  in  nessun  luogo  apparendo 
più  visibile  lo  spirito  della  preghiera,  che  è quello  di  Dio,  e dapertutto  leggendo- 
visi  promesso  quel  che  possediamo.  Primo  carattere  di  questi  inni  è che  pregano 
sempre;  quand'anche  il  soggetto  d’un  Salmo  sembra  affatto  accidentale  e relati- 
vo solo  a qualche  accidente  della  vita  del  re  profeta,  sempre  il  suo  genio  sfugge 
all'angusto  circolo,  sempre  generalizza;  e tutto  vedendo  nell’immensa  unità  della 
potenza  che  l'ispira,  lutti  i pensieri  e i sentimenti  suoi  risolvonsi  In  preghiere; 
non  ba  linea  che  non  appartenga  a tutti  i tempi  e a tutti  gli  uomini.  Non  ha 
bisogno  dell’ indulgenza  che  permette  l’oscurità  all'entusiasmo:  eppure  quando 
l'aquila  del  Cedron  spiega  il  volo  verso  le  nubi,  l’occhio  vostro  potrà  misurare 
sotto  di  lui  immenso  campo.  Or  penetrato  dall’idea  della  presenza  di  Dio,  le 
espressioni  più  magnifiche  si  ulfrono  al  suo  spirito  : • Ove  ascondermi,  ove  fug- 
« gire  ai  penetranti  tuoi  sguardi?  s’io  chiedo  l’ali  all’aurora,  e volo  verso  i con- 
« (Ini  dell'oceano,  la  mano  tua  stessa  mi  vi  conduce,  e vi  incontrerò  la  tua  po- 
« teuza:  se  mi  lancio  nei  cieli,  eccoti  là;  se  m’approroudo  negli  abissi,  ancora  vi 
* sei  • fP*.  csxxTuV  Or  aella  gli  occhi  *ulln  natura,  e gl’impeli  suoi  ci  mostrano 
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in  qua)  modo  la  dobbiamo  contemplare:  «Signore,  tu  m’innondasti  di  gioja 

• collo  spettacolo  dell’  opere  tue  ; io  sarò  beato  cantando  ie  opere  delle  tue 
■ mani.  Quanto  sono  grandi  le  lue  fatture,  o Signore!  abissi  sono  i disegni  tuoi; 
« ma  il  cieco  non  vede  queste  meraviglie,  i’  insensato  non  le  intende  » (sci). 

Scende  a fenomeni  particolari?  quale  abbondanza  d’immagini!  qual  dovizia 
d'espressioni!  Udite  con  che  vigore  e grazia  esprime  le  none  della  terra  coll’u- 
mido elemento  : « Tu  visiti  la  terra  nell'amor  tuo;  tu  la  colmi  di  ricchezze. 
« Piume  del  Signore,  soperchia  le  rive,  prepara  nutrimento  all’uomo,  chè  tale  è 
« la  tna  destinazione  (I).  Innonda  i solchi,  va  cercar  i germi  delle  piante;  e la 
« terra,  penetrata  da  goccie  generatrici,  esulterà  feconda  ($).  Signore,  tu  cingerai 

• l’anno  d'una  corona  di  benedizioni;  le  nubi  tua  stilleranno  l’abbondanza  (3}  ; 

• isole  di  verzura  abbelliranno  il  deserto  (4);  le  colline  fieno  vestite  d’allegrezza, 
« le  spighe  s’alfolteranno  nelle  convalli,  di  ricco  vello  si  copriranno  gli  armenti; 

• quanto  esiste  alzerà  un  grido  di  gioja,  tutti  inneggeranno  a te  » (5). 

Ma  in  un  ordine  più  elevato  convien  sentirlo  spiegare  le  meraviglie  di  quel 
culto  interiore,  che  al  tempo  suo  non  poteva  esser  compreso  se  non  per  l’Ispi- 
razione. L’amor  divino  che  l’ infuoca,  assume  in  lui  carattere  profetico;  previene 
i secoli,  e già  appartiene  alla  legge  di  grazia.  Come  Francesco  di  Sales  o Fene- 
lon,  scopre  nel  cuor  deli’  uomo  que'  gradi  misterioii  (6),  che  di  virtù  in  virtù 
ci  guidano  fino  al  Dio  degli  Dei  (7).  È inesauribile  qualora  esalta  la  dolcezza 
e l'eccellenza  della  legge  divina,  legge  che  è « una  lucerna  al  piede  suo  mal  si- 
« curo;  una  face,  un  astro  che  ( illumina  pei  tenebrosi  sentieri  della  vita  (cavili)  ; 
« essa  è vera,  è la  verità  stessa;  porta  in  se  medesima  la  propria  giustificazione; 

• è più  dolce  del  miele,  più  desiderabile  dell’oro  e delle  gemme;  e chi  gli  è fedele 
« vi  troverà  una  ricompensa  senza  confine  (xvm)  ; giorno  e notte  la  rnedile- 

• rà,  nasconderà  gii  oracoli  di  Dio  nei  cuore  affine  di  non  offenderlo,  ed 

• esclama  : Se  tu  dilati  il  cuor  mio,  correrò  la  via  dei  tuoi  comandamenti  » 
(carni). 

Talora  il  sentimento  che  l'opprime  gli  tronca  il  respiro:  on  verbo  che  ve- 
niva per  esprimere  il  pensiero  del  profeta,  fermasi  sulle  labbra  e gli  ricade  sul 
cuore;  ma  ia  pietà  io  intende  allorché  esclama-.  • I tuoi  altari,  o Dio  degli 

• spiriti»  (8).  Talaltra  lo  senti  divinar  in  certo  modo  tutto  il  cristianesimo: 
« Insegnami  » die’ egli  • a fare  la  tna  volontà,  perchè  tu  sei  ii  mio  Dio  » (cxlii). 
Qual  filosofo  dell'antichità  seppe  mai  che  ia  virtù  non  sia  che  l’obbedire  a Dio 
perchè  Dio,  e che  il  merito  dipenda  unicamente  da  questa  direzione  sommessa 
de!  pensiero? 

Ben  conosceva  egli  la  tcrribil  legge  della  viziata  nostra  natura,  sapeva  che 

• l’uomo  è concepito  nelle  iniquità,  e dal  sen  della  madre  rubello  alla  divina 
« legge  (9)  ».  Come  l’Apostolo  sapeva  che  » l’uomo  è uno  schiavo  venduto  alla 
« iniquità,  che  io  tiene  sotto  il  giogo,  di  modo  che  non  può  darsi  libertà  se  non 
« laddove  si  trova  lo  spirito  di  Dio  (Rom.  VH.  14;  H.  Cor.  III.  17)  ».  Per- 
tanto, con  giustezza  veramente  cristiana,  esclama:  • Per  te  io  sarò  strappato  alla 

• tentazione;  appoggiato  ai  tuo  braccio  sorpasserò  il  muro  (10)  »,  quel  muro  di 


•I)  Quoniam  ila  et t preparatiti  fjut.  hit. 
2)  in  ttiiii ridiii  cjus  teetabitur  germinati!. 

Dove  trovar*  più  bolla  oppressione? 

(3;  Nuòti  fu<*  itiltatrunt  pinguedinem.  n.  12 
el>r. 

(4)  Pingvrtceht  tpeeiota  deterli.  13. 

(5)  Clomabunt,  etenim  hymnum  dieent.  14. 


(01  Attenfiimet  in  corde  tuo  ditpotuU.  Un. 
va.  6. 

(7;  Ibunt  de  tir  tuie  in  cirtulcm,  tidebilu  r 
Deut  deorum  in  Sion.  8. 

(8)  Attoria  Imo,  Domine  rirtutum.  4. 

(9)  In  iniquità  liba»  concepiti i si tm.  L.  i/ieiiaft 
tunt  peccatorei  a tutta;  erraccruntab  utero.  Llll. 

(10)  In  Deo  meo  trantgredinr  murum.  mi 
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separazione  fin  dall’origine  elevato  fra  l'uomo  ed  il  Creatore  ; quel  muro  che  e 
necessario  superare,  perchè  non  può  esser  rovesciato.  E quando  esso  dice  a Dio 
Opera  con  me  (1),  non  confessa  egli,  non  insegna  tutta  la  verità?  Da  una  parte 
nulla  senza  di  noi,  dall’altra  nulla  senza  di  le:  che  se  l'uomo  osi  temeraria- 
mente appoggiarsi  solo  a stesso,  la  vendetta  è pronta  ; • sarà  abbandonato  alle 

• inclinazioni  del  cuor  suo,  ai  sogni  del  suo  spirito  » (2). 

Certo  che  l'uomo  sia  di  per  sè  incapace  a pregare,  David  domanda  a Dio  di 
penetrarlo  « di  quell'olio  misterioso,  di  quell'unzione  divina  che  aprirà  le  lab- 

• bra  sue,  e gli  permetterà  di  proferir  parole  di  lode  e d’allegrezza  (lui)  • ; e 
stante  che  esso  non  ci  raccontava  che  l’esperienza  sua  propria,  ci  lascia  vedere 
in  sè  l'azione  dell’inspirazione.  « Ho  sentito  » die' egli  » il  mio  cuore  riscaldarsi 
> dentro  di  me;  flamine  sfavillarono  dall'interiore  mio  pensiero;  allora  la  mia 
« lingua  fù  sciolta  e parlai  (xxxvm)  ».  A queste  vereconde  damme  dell  amor 
divino,  a questi  impeti  sublimi  d’uno  spirito  rapito  nel  cielo,  paragonate  il  putrido 
fuoco  di  Saffo  o l’assoldato  entusiasmo  di  Pindaro;  e il  gusto  per  decidere  non 
ba  bisogno  della  virtù. 

Vedete  come  il  profeta  disegna  l’incredulo  in  una  parola  sola:  • Egli  ricusò 
« di  credere  per  paura  di  ben  operare  (xxxv)  < ; e come  in  una  sola  parola  dà 
lezione  terribile  ai  credenti  quando  dice;  < Voi  che  professate  d’amar  il  Signore, 
» odiate  dunque  il  male  (xcvi)  ». 

Quest’uomo  straordinario,  ricco  di  si  preziosi  doni,  s’era  però  reso  enorme- 
mente colpevole  ; ma  l’espiazione  arricchisce  gli  inni  suoi  di  nuova  bellezza  , nè 
mai  il  pentimento  parlò  linguaggio  più  vero,  più  patetico,  più  penetrante.  Ras- 
segnato a ricevere  tutti  i flagelli  del  Signore,  vuol  • pubblicare  egli  stesso  le  pro- 
« prie  iniquità  (xxxvu) , il  suo  delitto  gli  è continuamente  sugli  occhi  (l),  e il 

• dolore  che  lo  rode  non  gli  lascia  riposo  (xxxvu)  ».  In  mezzo  a Gerusalemme, 
fra  quella  pomposa  metropoli,  destinata  a divenir  fra  breve  la  pili  superba  città 
della  superba  Asia  (Pur.  ir.  N.  V.  14),  sopra  il  trono  ove  l’alzò  la  mano  di  Dio, 
egli  è • come  il  pelicano  del  deserto,  come  l’upupa  ascosa  fra  le  rovine,  come  il 

• passero  solitario  che  geme  sull'aereo  vertice  del  palazzo  (ci);  consuma  sue  notti 

• iu  gemiti,  e il  tristo  suo  letto  innonda  di  lacrime  (vi).  Gli  strali  del  Signore 
» l'hauno  trafitto  (xxxvu),  nè  più  in  lui  v'é  membro  sano  ; le  ossa  sue  sono 
» scosse  (vi),  le  carni  si  staccano,  curvasi  verso  terra,  il  cuor  suo  si  conturba  , 

• ogni  forza  l’abbandona,  perfin  la  luce  più  non  scintilla  per  esso,  non  intende 

• più,  non  ba  più  voce,  altro  non  gli  rimane  che  la  speranza  (xxivii)  ».  Veru- 
na idea  potrebbe  distrarlo  dal  suo  dolore;  e questo  dolore  che  si  risolve  sempre 
in  preghiera  come  tutti  gli  altri  sentimenti,  ha  qualcosa  di  vivo  che  altrove  non 
s'incontrerebbe.  Senza  posa  egli  rimembra  un  oracolo  pronunziato  da  lui  stesso: 

• Iddio  disse  al  peccatore,  Che  vai  tu  annunziando  i miei  precetti  coll’impura  tua 
« bocca?  (3)  io  non  voglio  esser  lodalo  che  dal  giusto  (4)  ».  Adunque  il  terrore 
si  accoppia  in  lui  continuamente  alla  fiducia;  e fin  nei  trasporti  dell'amore,  nel- 
l’estasi deU’ammirazionc,  Delie  più  commoventi  ef fusioni  d una  riconoscenza  illi- 
mitata, la  punta  avvelenata  dei  rimorsi  si  fa  sentire,  come  la  spina  traverso  gli 
imporporati  cespi  del  rosajo. 

Infine  nulla  mi  colpisce  in  questi  magnifici  Salmi  come  le  vaste  idee  del  pro- 
feta in  fatto  di  religione.  Quella  ch'egli  professava,  comunque  ristretta  sur  un 
punto  del  globo,  distinguevasi  però  per  una  tendenza  dichiarala  all’universalità; 


(4)  fa*  t»Wv. 

(2)  Ibunt  in  adintrniionibui  tuit  Lux. 

(3)  Peccatori  dixil  Dtnt:  qunre  tn  marra t /«• 


itiliat  meat,  et  amimi t Icttamentum  mmm  per 

ot  tuum ? sui. 

(4)  Heelat  deret  collaudatiti,  imi. 
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il  tempio  di  Gerusalemme  era  dischiuso  a tutto  le  nazioni,  e il  discepolo  di  Mosé 
non  ricusava  pregar  il  suo  Dio  con  qualunque  uomo  e per  qualunque  uomo  si 
tosse  (1).  Pieno  di  queste  grandi  idee  e generose,  e sospinto  dall'alito  profetico 
che  gli  mostrava  in  prevenzione  la  celerilà  della  parola  e la  potenza  evanye- 
lica  (2),  David  non  cessa  di  volgersi  al  genere  umano,  e d'appellarlo  tutto  alla 
verità.  Quest’appello  alla  luce,  questo  voto  del  cuor  suo  torna  ad  ogni  istante 
nelle  sublimi  sue  composizioui;  e per  esprimerlo  in  mille  guise,  esaurisce  la  lin- 
gua senza  potersene  contentare  : • Genti  dell’universo,  iodate  tutte  il  Signore  ; 
< udite  me,  voi  tutti  che  abitate  il  tempo  (5).  Il  Signore  è buono  per  tutti  gli 

• uomini,  e la  misericordia  sua  si  diffonde  su  tutte  le  opere,  li  regno  suo  abbrac- 
« eia  tutti  i secoli,  tutte  le  generazioni  (cxuv  . Popoli  della  terra,  levate  a Dio 
« grida  d’allegrezza,  cantate  inni  alla  gloria  del  nome  suo-,  celebrate  la  grandezza 
« sua  coi  cantici;  dite  a Dio,  Tutta  la  terra  li  adorerà,  inncgyerà  la  santità  del 
« tuonarne.  Popoli,  benedite  il  vostro  Dio;  fate  suonare  per  tutto  le  sue  iodi;  gli 

• oracoli  tuoi,  o Signore,  sienu  conosciuti  a tutta  la  terra,  e la  salute  che  abbiamo 
« da  te  giunga  a tutte  le  nazioni  (lxvi).  Io  sono  amico,  son  fratello  di  chiunque 

• ti  teme,  di  chiunque  osserva  i tuoi  comandamenti  (4).  He,  principi,  grandi  della 

• terra,  popoli  che  la  coprite,  lodate  il  nome  del  Signore,  perchè  non  v’è  di  gran- 
ar de  che  questo  (cxlviu).  Tutti  i popoli,  cougiuuti  ai  loro  padroni,  non  for- 

• mino  più  che  una  sola  famiglia  per  adorar  il  Signore  (a).  Nazioni  della  terra, 

• applaudite, cantate;  cantate  il  nostro  Re-,  cantale,  perchè  il  Signore  è re  dell’u- 
i uiverso.  Cantate  con  sapienza  (ó)  ; ogni  spirilo  lodi  il  Signore  ili). 

Dio  non  aveva  sdegnato  contentare  questo  gran  desiderio.  Lo  sguardo  profe- 
tico del  santo  re,  immergendosi  nel  profondo  avvenire,  già  vedeva  l’ immensa 
piena  che  sgorgherebbe  dal  cenacolo,  e la  faccia  della  terra  rinnovata  dall'  effu- 
sione dello  Spirito  divino.  Deh  come  son  belle  e sovralullo  giuste  le  espressioni 
sue!  « Da  tulle  parti  della  terra  gli  uomini  si  aisovv  i.uba.vvu  del  Signore,  e con- 
- vertiransi  a lui  ; egli  si  mostrerà,  e tutte  le  famiglie  umane  a lui  s'inchincran- 
» no  (7)  ».  Or  vi  piaccia  osservare  come  la  bontà  inQaila  potè  dissimulare  qua- 
ranta secoli  ( Acl . xvu.  30  ; ella  aspettava  che  l’uomo  si  ricordasse  (8). 

E Unirò  rammentandovi  un  altro  voto  del  re  profeta.  • Queste  pagine  sieno 

• scritte  per  le  generazioni  future,  e popoli  che  non  esistono  ancora  benediranno 
« il  Signore  (9)  ».  Eccolo  esaudito;  perchè  cantò  l’Eterno,  i canti  suoi  partecipa- 
no deU’eternità.  Gli  infiammati  accenti,  confidali  alle  corde  della  divina  sua  arpa, 
risuonano  dopo  trenta  secoli  in  tutte  le  parli  dell'universo:  la  Sinagoga  conservò 
1 Salmi,  gli  adottò  la  Chiesa,  la  poesia  di  tutte  le  nazioni  cristiane  se  ne  fece 
bella,  e dopo  trenta  secoli  il  sole  non  cessa  d'illumiuare  lempj,  le  cui  volte 
risuonano  di  quest'  inni  sacri,  cantali  a Roma  e a Ginevra,  a Madrid  e a Quebec, 
a Quito  e a Mosca,  a PeUug  e a liotauy-Uay,  mormorati  al  Giappouc. 


(Poiché  corre  opinione  o flotto  contrariti,  refi- 
Bfsene  il  precetto  io  l»r renna,  mix.  7.  filone  dici! 
cue  il  gran  sacerdote  degli  Ebrei  pregava  per  le  na- 
xioni  straniere.  Attorno  «I  tempio  di  ricrasalrmmc  j 
ero  un  portico  per  gli  stranieri,  che  venivano  a pre- 
garvi liberamente.  C.) 

(2)  Velociler  eurrit  termo  rjut.  CXIAll.  Domi- 
nut  dai  eerbum  rrangelizantibn.  lvvii 

(3)  Umnet  fui  habiialit  lemput.  dice  l'ebraico; 
ina  Iti  vulgata  urbem  o terrai»:  espressioni  vinoniine. 

{A)  Pariitept  ego  rum  omnium  timmtium  le  et 
atìUBdienlium  mandata  tua.  croi. 


(H)  Ptalh'lr  tapimter.  Stri. 

iti)  Omnit  tjiiniut  luudet  Domimum.  (X;  è 
l'ultima  parola  dell' ultimo  Salmo. 

| (7)  heminitrmlur.  el  eonrertrntur  ad  Domi- 

mi m unirmi  finti  terra,  et  adorabili!  in  eon- 
ipeclu  ejut  omnet  f umilia  geutiim.  Ut. 

(8)  Sì;  Platone  diceva  vero.  Tutte  le  verità  sono 
io  noi;  csae  son  noi;  e quando  l'uomo  crede  «co- 
prirle, non  fa  ebe  guardare  in  m stesso,  e dira,  «è. 

(9)  Srritanfur  hac  in  generation*  altera , ti 
poplin  qui  errabilur  kiudabit  Daminvm  Ci 
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S-  1 

IL  MAH  A -BARATA 


Si  riferisci  al  /{acconto,  Lib.  II.  cap.  IO. 


Maha-barata  sigoiflca  gran  peso,  perchè  dicono  die  posto  quel  poema  in 
bilancia  coi  quattro  Veda,  preponderò.  Al  sacrifizio  di  dodici  anni  fatto  da  Cau- 
naia  nella  foresta  di  fiaimasaa.  Santi,  figlio  di  Suta.  racconta  dò  che  Vaisam- 
-pajana  raccontò,  siccome  udito  dalla  bocca  del  primo  inventore  di  quell'epopea. 

Il  Maha-barata  (dice  un  dotto  e vivace  Inglese)  è l'epopea  piò  colossale, 
e tanto  sovrasta  all'Iliade,  all’Odissea,  alla  Gerusalemme  Liberata  ed  ai  Lusiadi, 
quanto  le  piramidi  d’Egitto  più  torreggiano  dei  templi  greci.  Dimentichiamo  per 
un  istante  Omero  e il  Parnaso  dalla  doppia  vetta  ; dimentichiamo  i poetici  rivi 
della  Grecia,  ombreggiati  da  freschi  boschetti,  da  platani  e da  olezzanti  cipressi. 
Trasferiamoci  nell’ India:  ecco  l'Imalaja,  vero  simbolo  d'una  poesia,  le  cui  di- 
mensioni eccedono  quelle  di  qualsivoglia  altra  conosciuta;  eccovi  ertissime  rupi, 
dove  vien  meno  la  respirazione;  eccovi  smisurati  boschi  secolari,  torrenti  che 
mugghiano  come  il  mare,  e pajono  confesso  vasti;  eccovi  una  confusione  gigan- 
tesca sotto  un  cielo  puro  e trasparente  come  terso  cristallo. 

Manca  un’intiera  traduzione  del  .Maha-barata-,  Federico  Schlegel,  pochi  istanti 
prima  delia  sua  agonia,  occupavasi  di  si  grave  lavoro.  Verso  la  meli  del  poema 
si  trova  un  episodio  che  Willins,  Augusto  Schlegel  e il  barone  di  Humboldt  scel- 
sero a subjetto  deile  loro  indagini  e meditazioni.  Questo  episodio  (il  Baganad- 
ghita)  forma  per  se  solo  un  intero  poema,  ed  è l’esposizione  di  tutto  il  sistema 
teologico  dei  Bramini.  L’Oriente  non  lasciò  di  certo  verun’ altra  opera  più  gran- 
diosa di  questa,  e più  degna  dello  studio  de’  dotti.  Il  panteismo  indostanico  vi  si 
rivela  con  maestà,  con  profondità,  sovente  con  un'eloquenza  terribile.  Voi  la 
direste  un  sublime  canto  d’Empedocle  e di  Lucrezio,  intarsiale  in  un  racconto 
omerico. 

Di  mezzo  ad  una  battaglia,  il  dio  Crisna  spiega  all'eroe  Ariuna  il  sistema  mi- 
stico e fdosofico  dell’universo.  1 guerrieri  si  arrestano,  gli  elefanti  si  posano  sopra 
mucchi  di  cadaveri,  i furori  della  guerra  civile  si  taciono  un  istante,  e fra  il  si- 
lenzio della  morte  sorge  il  dialogo  del  dio  e dell'eroe.  Codesta  solenne  discussione 
intorno  all'uomo  e ai  suo  destino,  intorno  a Dio  e alia  sua  essenza,  sospende  le 
stragi.  Nulla  v’ba  certo  di  più  strano  e più  grandioso  di  questo  episodio,  e deb 
luogo  ove  fu  collocato  dall'ulta  mente  dei  poeta. 

La  guerra  civile  scoppiò  fra  i discendenti  di  Pnndu.  legittimi  eredi  del  trono. 
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e i discendenti  di  Coni,  che  lo  hanno  usurpato.  I Panda  con  un  esercito  coman- 
dato dall'eroe  Ariuna,  ritornano  ad  assalire  ali  usurpatori  dei  loro  diritti,  c ri- 
conquistare il  trono  de'  loro  avi.  Crisua,  guerriero  di  statura  gigantesca,  guida  i 
Coni;  lungo  tempo  già  durò  la  battaglia,  ed  incerta  ancora  pende  la  vittoria. 
Dopo  avere  incorati  i suoi  partigiani,  Crisna  fa  rimbombare  la  tromba  dulia 
mischia,  la  sua  coma  terrìbile  che  porta  un  nome  speciale,  come  la  durindana  dei 
poemi  cavallereschi -,  a questo  alto  muggito  di  sfida  rispondono  le  trombe  dell'e- 
sercito nemico-,  da  bianchi  cavalli  è trascinato  ii  carro  di  Ariuna,  u‘  cui  fianchi 
segue  il  dio  Crisna.  ha  pugna  ricomincia. 

Il  carro  del  capo  dei  Pandu  s'arresta  nel  messo  dello  spasio  che  divide  i due 
campi.  L'eroe  li  misura  di  uno  sguardo:  vede  fratelli  contro  fratelli,  parenti  con- 
tro parenti,  in  atto  di  trucidarsi  sui  cadaveri  dei  loro  fratelli!  una  profonda  me- 
stisi, un  subitaneo  dolore  gli  piombano  nell'anima;  codesto  suo  senso  di  cordo- 
glio e di  amaresza  ei  viene  comunicando  al  dio  suo  protettore  e sua  guida. 

. • Crisna  » egli  dice  • tu  vedi  a me  dinanzi  i miei  congiunti  armati,  burban- 

• zosi,  pronti  a trucidarsi  ; il  mio  sangue  si  agghiaccia,  un  freddo  mortale  ser- 
« peggia  nelle  mie  vene,  per  l'orrore  mi  si  arruffano  i capelli  ; gatuliv,  mio  arco 

• fedele,  cadimi  dalla  mano,  più  non  ho  forza  a reggerti.  Io  vacillo,  più  non  so 
« nè  avanzare  né  retrocedere-,  e la  mia  anima  ebbra  di  dolore  sembra  che  voglia 

• abbandonarmi. 

• Dio  dalie  bionde  chiome,  ah!  dimmi:  quando  avrò  trucidati  tutti  i miei 

• congiunti,  avrò  io  tocca  la  felicità!  che  mi  saranno  altura  la  vittoria,  l'impero, 

• la  vita?  che  sono  ia  vittoria  e l'impero,  quando  coloro  pei  quali  ooi  bramiamo 

• ottenerli  e conservarli  colla  vita,  perirono  nel  conflitto?  Figli  e padri,  zìi  e ni- 
« poti,  amici  e congiunti,  no,  o celeste  conquistatore,  non  mai  vorrò  io  vederli 

• cadere  sul  campo  di  battaglia,  dovessi  pure  avere  a prezzo  della  lor  morte  il 

• triplice  mondo.  Ed  io  dovrò  trucidarli  per  conquistare  questo  meschino  g!o- 
« ho?  no,  io  noi  vorrò,  abbenchè  eglino  si  apprestino  a scannarmi  senza  pietà  ». 

Questo  discorso  pieuo  di  toccante  seusività.  occupa  molto  spazio:  intero  vi  ò 
delineato  ii  quadro  della  guerra  civile;  vi  si  veggono  i sacrìfizj  interrotti,  i do- 
mestici vincoli  lacerati,  le  nobili  schiatte  estinte,  la  licenziosità  delle  donne,  il 
trionfo  dell’empietà.  Ariuna  si  asside  mestamente  sul  suo  carro,  depone  l’arco  e 
le  frecce,  e attende  la  risposta  del  dio.  Crisna  gli  rimprovera  la  sua  debolezza: 
Ariuna  replica  di  nuovo,  cori  una  meiancouia  viepiù  sentita,  anziché  versare  il 
sangue  de'  suoi,  egli  andrà  mendico,  esule,  perderà  la  vita. 

Allora  Crisna  prende  a sviluppare  ia  fiora  e sublime  teoria  dei  Bramini,  fata- 
lismo panteistico  che  tutto  confonde,  tutto  permette,  tutto  abbraccia.  Indifferente 
è l'uccisione  dei  più  prossimo  congiunto,  l’assassinio  è un  nulla,  un  nulla  la  vita 
e ht  morte;  passaggiere  modificazioni  dell’essere  umano,  che  nè  creano  nè  distrug- 
gono. L'eloquenza  metafisica  non  si  spinse  mai  tanto  lungi. 

• Coloro,  de'  quali  tu  piangi  la  morte,  non  meritano  punto  che  tu  li  pianga  : 
« o si  viva,  o si  rnuoja,  l'uomo  saggio  non  ha  lagrime  nè  per  la  vita  nè  per  la 
« morte.  11  tempo  quando  io  non  esisteva,  non  esistevi  tu,  cotesti  guerrieri  non 
« esistevano,  quel  tempo  non  fa  mai  ; l'ora  di  nostra  morte  non  suonerà  mai  : 

• l'anima  collocala  nei  nostri  corpi  auraversa  l’età  giovanile,  I ctà  matura,  la  de- 
» crepitezza,  e passando  in  un  nuovo  corpo,  in  esso  ricomincia  una  corsa  novella. 
« Indestruttibile  ed  eterno,  un  Dio  svolge  nelle  sue  mani  l'universo,  nel  quale 
« siam  noi  ; e chi  sarà  quegli  die  aDuienterà  l'anima  da  lui  creala?  chi  distrug- 

• gerà  l’opera  deU'indestruUibile  ? 

« Il  corpo,  fragile  viluppo,  si  aitera,  si  corrompo,  e perisce;  ma  l'anima  eler- 

• ne,  inconcepibile,  non  perisce  mai.  Su  dunque  alia  pugna,  o Ariuna  -,  spingi 
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« nella  mischia  i tuoi  destrieri.  L’anima  non  uccide,  l’anima  non  si  uccide  ; ella 
« non  si  disfa  mai,  non  muore  mai;  non  conosce  il  presente,  non  conosce  il  pas- 
« sato,  non  conosce  l’avvenire.  Ella  è antica,  eterna,  sempre  vergine,  sempre 
■ giovine,  immutabile,  inalterabile.  Spingersi  nella  mischia,  trucidare  i proprj 

• nemici,  che  altro  è egli  mai  se  non  se  deporre  un  vestimento,  o trarlo  di  dosso 
» ad  altri  che  il  portava? 

« Vanne  dunque  e nulla  paventare;  spogliali  senta  scrupoli  di  un  panneg- 

• giamento  già  logoro;  mira  senta  terrore  i tuoi  nemici  e i fratelli  abbandonare 
« il  loro  corpo  caduco,  e vestire  la  loro  anima  di  nuova  forma.  L’  anima  è tal 
« cosa  che  la  spada  non  può  ferire,  che  il  fuoco  consumar  non  può,  che  le  acque 

• non  ponno corrompere,  che  il  vento  di  metzogiorno  non  essicca:  cessa  adunque 

• dal  gemere  » . 

L’inesorabile  dio  prosegue  di  questo  modo;  Ariuna  lo  ascolta  con  sommes- 
sione,  con  deferenza,  e pieno  di  uno  stupore  profondo.  Quindi  Crisna  rispon- 
dendo alle  molteplici  sue  dimande.  segue  a spiegargli  grado  a grado  la  natura 
degli  Dei  e dell’  universo , quella  deli’  anima , il  supremo  bene , e l'eterna 
sapienza. 

La  vita  attiva  vai  essa  di  più  della  vita  contemplativa P È questa  la  prima  qui- 
stione  che  offre»  a sciogliere;  quistione  sovente  discussa  nelle  scuole  della  Gre- 
cia, e decisa  pel  si  dal  Bagavad-ghita. 

« Operare  senza  passione  6 il  più  alto  grado  della  virtù  umana  ; l'anima,  in- 
« dipendente  dagli  oggetti  esterni  ed  affrancata  della  loro  influenza,  debbo  con- 
« servare  la  sua  imperturbabile  serenità.  Si  concentri  e si  racchiuda  in  se  stessa, 
« come  la  testuggine  si  racchiude  nel  suo  mobile  palazzo , e sf  asconde  a tutti  gli 

• occhi:  operi  ma  senza  emozione;  non  ne  sia  mai  turbata  la  calma  interna; 

• codesta  profonda  impassibilità  non  si  curi  di  tutti  gli  avvenimenti  esterni,  qual 

• pur  siasi  la  loro  importanza,  la  violenza,  o il  terrore  di  che  si  circondano  ». 
Stoicismo  mistico,  contrario  alle  teorie  di  esaltazione  contemplativa,  da  varj 
loghi  professato  tuttavia,  e dal  poeta  sviluppato  e sostenuto  con  una  singolare 
eloquenza. 

Molle  similitudini  sembra  a noi  meritino  d’ esser  citate.  L’anima  nella  sua 
quiete  dee  conservare  una  inalterabile  purezza;  » cosi  il  celeste  loto  dai  petali 
azzurrini  riposa  e dorme,  presso  la  sponda  del  limpido  lago  ».  Più  lungi  egli 
paragona  la  grandezza  dell’animo  del  filosofo  alla  grandezza  dell’oceano  e alla 
sua  maestà  nella  calma:  « La  voluttà  dei  sensi,  le  loro  torbide  procelle  flagel- 
lano l’anima  forte  dei  savj  senza  commovcrla,  nulla  v’ha  che  possa  turbarla. 
Cosi  il  mare;  indarno  mille  impetuosi  torrenti  irrompono  nel  suo  seno  ; l'im- 
meuso  oceano  rimane  sempre  quieto  e sublime  ». 

In  Omero  non  troviamo  una  metafora  pari  a questa.  Non  è già  una  simi- 
litudine tratta  dallo  spettacolo  della  natura  fisica,  e del  genere  di  tante  altre  come 
quelle:  il  guerriero  valoroso  ò formidabile  come  un  bone,  la  spada  che  divora  gli 
uomini  come  l’incendio  divora  da  lungi  le  messi.  Il  poeta  sanscrito  paragona  uno 
stato  dell’anima  ad  una  particolare  situazione  della  natura;  egli  si  compiacene! 
dipingere  questa  tranquillità  dell’anima:  usa  i più  delicati  colori  a rappresentare 
questa  solitudine,  questo  riposo  della  coscienza;  è > un  romito  chiuso  nel  nostro 
seno  ; lampada  sospesa  alla  volta  d'un  pacifico  palazzo,  la  cui  (lamina  il  più  lieve 
soffio  non  agita  ». 

« li  devoto  dica:  Se  tutti  i miei  atti  esterni  sono  nulla,  spettano  a' miei 

• sensi  e non  alla  mia  anima.  Ella  sta  rinchiusa  in  se  stessa,  ripetendo  il  sa- 
li ero  monosillabo  om.  Con  questo  talismano  ella  scopre  l’unità  di  Dio  in  ogni 
« cosa  : scopre  Dio  in  tutto.  L' uomo  ohe  cosi  visse,  dopo  la  sua  morte  è 
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« assorbito  dal  geuio  primitivo,  Brama,  si  smarrisce  nella  sorgente  dell’essere, 
« confoadesi  con  Dio.  Se  mancagli  il  coraggio,  o se  la  morte  il  sorprende  pri- 

• ma  che  siasi  meritala  questa  ricompensa,  può  rinascere  sotto  novella  forma: 
« figliuolo  di  qualche  pio  anacoreta,  ripiglierà  la  sua  carriera  di  santità  e di  cal- 
« ma  divina,  finché  gli  venga  accordata  la  celeste  corona  ». 

Si  osservi  che  Crisna  nou  fa  plauso  ad  alcuna  delle  volontarie  tortore  a cui 
si  assoggettano  i fakiri.  La  sua  teoria  è lo  stoicismo,  temperato  dalla  dolcezza 
dell'animo  e dalla  quietezza. 

Dopo  aver  esposto  il  sistema  dell’universo,  vien  palesandosi  egli  stesso  agli 
occhi  di  Ariuna.  Avaiar  o incarnazione  del  dio  supremo,  egli  è Brama  sotto 
umana  forma;  tutto  da  lui  emana,  tutto  rientrar  deve  in  lui.  Poscia  elevandosi 
ti  poco  a poco,  segue  proclamandosi  identico  a tutto  ciò  che  è di  grande  nel- 
l'universo; anima  ovunque  è presente,  scintilla  negli  astri  più  luminosi,  tutto 
ciò  che  domina  è suo  trono.  Tra  i fiumi  egli  è il  Gange,  tra  le  parole  è il  mo- 
nosillabo om  che  vuol  dire  dio,  tra  le  montagne  è il  monte  Merù,  tra  gli  ani- 
mali l’elefante,  l'aquila  tra  gli  uccelli,  la  vocale  a fra  le  lettere,  Ira  le  umane 
frodi  è la  passione  del  giuoco  : di  questa  guisa  egli  è tutto,  fin  anche  il  delitto; 
comprende  il  tutto,  anche  il  nulla. 

• Vedi  in  me  » egli  dice  » l'immoralità  e la  morte.  Io  sono  ciò  che  à,  io 
« sono  ciò  che  più  non  è.  L’atmosfera  che  empie,  avviluppa,  circonda  e con- 

• tiene  l'universo,  è mia  immagine,  lo  abbraccio  e contengo  tutte  le  cose  create. 

• lo  sono  colui  che  l'eterno  universo  appese  alla  sua  catena  di  perle,  e ad 

• essa  il  tien  penzolone  ».  Omero  usò  questa  immagine  (Iliade  VII.  95),  la 
cui  origine  è evidentemente  indostanica. 

Quale  grandiosità  in  questa  personificazione  del  dogma  panteistico  ! L’au- 
dacia de  poeti  non  vesti  mai  d’immagini  palpabili  più  magnifici  e più  vasti 
pensieri;  l'astrazione  non  si  realizzò  mai  con  una  più  energica  temerità;  nè 
mai  scrittore  seppe  dar  forma  e colorito  a finzioni  più  profondamente  me- 
tafisiche. 

Ariuna  supplica  il  din  a mostrarsi  a’  suoi  sguardi,  non  già  sotto  umana  for- 
ma, ma  sotto  forma  divina.  Crisna  acconsente.  « Tu  mi  vedrai  ; le  migliaja  di 
«mie  metamorfosi,  svariatezze,  forme  e sostanze  t’appariranno;  meraviglie 

• nascoste  agli  occhi  degli  uomini  a te  saranno  svelate.  Ma  i tuoi  mortali  sguardi 

• mal  sapranno  reggere  a questo  mistico  spettacolo;  or  vedi,  io  ti  do  lo  sguardo 
« di  un  dio! 

« Quando  pure  sfolgorassero  ad  un  tratto  nel  cielo  mille  Soli,  tanta  ma- 
gnificenza non  pareggerebbe  ciò  che  vide  Ariuna  : l'unità  nella  multiformità,  lo 
splendore  e la  vita  di  tutti  i mondi,  incorporati  nel  Dio  degli  Dei  ». 

Nel  suo  terrore,  Ariuna  col  viso  al  ciei  rivolto  e colle  mani  incrociate  sul 
petto,  esclamò  : « Tutti  gli  esseri,  tutte  le  tribù  del  mondo,  io  veggo  in  te  solo. 
> o Dio  ! e veggo  Brama  sul  suo  trono  di  loto.  Innumerevoli  sono  le  tue 
» braccia  ; il  tuo  corpo  non  ha  limiti,  non  ha  principio,  non  ha  mezzo,  non 
« ha  fine.  Il  diadema  t’incorona;  il  disco,  la  spada,  la  mazza,  sono  nelle  tue 
« mani;  tu  sei  radiante  di  un'intensa  ed  abbagliante  luce;  tu  sei  un  solesfol- 
« gorante  da  ogni  parte  ». 

Il  poeta  descrive  con  alquanto  di  prolissità  questa  magnificenza  della  divi- 
nità panteistica:  se  non  che  ben  presto  ella  si  trasforma,  il  suo  splendore  cam- 
biasi in  terrore  ; era  creatrice  e ora  fassi  distruggitricc.  L’essere  che  tolse  dal 
nulla  tutte  le  cose,  fa  riedere  nel  suo  seno  la  creazione  sua.  Gorgo  immensura- 
bile, abisso  senza  fondo,  mostro  dalle  gran  fauci  spalancate,  egli  inghiotte  i| 
tutto,  e tutto  va  ad  annichilarsi  nelle  divine  profondità, 
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■ Chi  se'  tu,  sotto  questa  forma  che  si  ini  spaventa?  > esclama  Ariuna: 

• distruttore  e divoratore  di  tutte  le  cose,  o formidabii  dio,  salve!  gli  eroi  del- 

• fumati  genere,  le  generazioni  in  te  si  travolvono  e smarrisconsi  ; ravvolta- 

• pante  tua  bocca  le  divora,  come  il  mare  divora  le  correnti  e i fiumi.  Ma  io 
« vorrei  rivederti  sotto  la  tua  primiera  forma,  sotto  la  tua  forma  creatrice  ». 

• Io  sono  il  tempo  che  distrugge  » replica  il  dio;  « tutto  questo  esercito  deve 
» spegnersi.  Eccetto  le  solo,  non  uno  di  questi  uomini  schierati  in  battaglia 

• sotto  le  loro  sfavillanti  armadure,  sopravviverà  al  giorno  che  va  tramontando. 

• Su  via  dunque;  alzati,  fatti  a pugnare,  trionfa,  conquidi  i tuoi  nemici,  sii  re. 

• Questo  esercito  già  è morto,  già  è mia  preda;  e tu,  tu  non  altro  sei  che  lo 

• strumento  del  destino.  Fatti  a trucidare  Ùiscma,  Kurm,  Sagatral,  Dron,  tulli 

• i loro  guerrieri;  colpisci  ; già  son  vinti  tutti  quanti  ». 

Ci  basti  aver  fatto  conoscere  con  estratti  uno  de'  più  straordinarj  monu- 
menti dell'antichità;  l’esposizione  del  panteismo  sotto  forma  di  simbolo  tre- 
mendo. di  poesia  semplice  e grandiosa.  Un  altro  episodio  dello  stesso  poema 
ci  porgerà,  grazie  al  contrasto  che  offre,  un'idea  della  varietà  di  liute  onde  le 
epopee  dell'ludostan  si  distinguono.  Mata,  tradotto  in  latino  e in  tedesco  da 
Boop  e da  Kosegarten,  rimembra  la  sensibilità  elegiaca  e la  stupeuda  fecondità 
di  Spencer:  vero  romanzo  di  patetico  interesse,  di  caratteri  ben  delineati,  di 
verosimili  incidenti;  capolavoro  da  porre  a fianco  delle  più  amabili  creazioni  del- 
l’arte. Già  l'Europa  lo  avrebbe  classificato  poco  lungi  dal  secondo  libro  dell'E- 
neide  e dall'episodio  di  Erminia,  se  la  differenza  dei  costumi  orientali  ed  occi- 
dentali non  togliesse  alle  creazioni  dei  poeti  asiatici  il  migliore,  e forse  l'unico 
modo  di  diventar  popolari  fra  noi. 

Emanazione  della  sensibilità  e dell’  immaginazione,  la  poesia  a queste  sole 
facoltà  dell’anima  si  rivolge.  Senza  dubbio  lo  spirilo  la  concepisce,  ma  il  senti- 
mento poetico  sfugge  alla  sua  concezione.  Molti  lettori  intendono  Omero:  ma 
Omero  parla  egli  alla  immaginazione  delia  maggior  parte  de'  lettori  nei  modo 
istesso,  con  cui  [varia  all’immagiuazione  di  Fiatone  e di  Pericle  ? No,  senza 
dubbio.  Piccol  numero  di  privilegiati  possiede  la  chiave  del  santuario.  A tutti 
gli  uomini  è dato  l'accento  spirituale  e caratteristico  delle  loro  passioni,  accento 
straniero  agli  altri  popoli.  Gii  è perciò  ebe  l’armonia  delle  nostre  musiche  di- 
lania le  orecchie  dei  Musulmano  che  le  sente  ; ciò  che  forma  la  nostra  delizia, 
forma  il  suo  supplizio.  Non  è solo  che  la  poesia  dell'ludostan  non  risvegli  al- 
cuna delle  associazioni  e delle  idee,  cui  i uoslri  costumi  impressero  un  marchio 
poetico;  e vogiiam  dire  per  esempio  il  rimbombo  de’  nostri  sacri  bronzi,  l’oriz- 
zonte dei  nostri  paesaggi,  il  frondeggiare  delle  nostre  foreste,  i nomi  eroici 
della  storia  nostra,  i fiori,  i frutti,  gli  alberi  del  nostro  suolo:  ma  avvi  questo 
pure,  che  la  sua  attrattiva,  la  sua  magia  emanano  da  costumanze  a noi  ignote, 
da  una  terra  i cui  prodotti  a noi  pajuuo  giganteschi  o barbari,  da  abitudini 
che  diciamo  selvuggie,  e tali  che  ispirano  orrore  e disgusto.  In  qual  modo  adun- 
que il  maggior  numero  de'  lettori  potrà  identificarsi  con  emozioni  sì  poco  iu  ar- 
monia coi  loro  costumi  ? Appena  è che  Milton,  Shakspeare,  Spencer  e Dante 
siano  popolari  in  Europa. 

I più,  anzi  che  intenderle,  ammirano  le  loro  opere  sulla  fede  altrui;  a po- 
tersi iniziare  al  loro  genio  è necessaria  una  educazione  preparatoria  : sventurato 
preludio,  processo  funesto  alla  poesia  ! Mentre  il  lettore  acquista  le  cognizioni 
necessarie  ad  intendere  una  poesia,  perde  quella  freschezza  di  sensibilità,  senza 
la  quale  non  puossi  gustar  veramente  poesia  veruna. 

Se  le  idee  morali,  espresse  dalia  poesia  straniera  all'Europa,  a fatica  ci  sono 
accessibili,  i suoi  paesaggi  ciolfrouo  un  enigma  viepiù  incounprcnsibile.  Almeno 
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il  suolo  deU'llalia  e della  Grecia  smallavasi  di  quei  fiori  istessi  ch’or  vergiamo 
sbocciare  in  uu  parco  inglese.  La  profetica  quercia  di  llodona,  l’ellera  di  Virgilio, 
il  lauro  dedico,  la  rosa  di  Anarreonle  appartengono  all'Europa  intiera;  i loro 
•lezzi,  i loro  fogliami,  ai  quali  siamo  usali,  ci  comunicano  una  |>arte  di  quelle 
emozioni,  che  euiauauo  dall'antica  musa.  Ma  se  si  legga  il  seguenti;  inno  di 
Jayadeva,  vivace  poetica  descrizione  della  primavera,  non  ci  parrà  altro  che  un 
lungo  geroglifico;  ed  ove  si  eccettui  la  prima  frase,  nessuno  de'  versi  ond’  è 
formato,  segnerà  nel  vostro  cervello  una  idea  netta  e colorita,  e lascerà  nel  vo- 
stro animo  una  rimembranza  od  una  emozione  : 

• Ecco  il  tempo  de'  sospiri  per  le  giovanotte  divise  da  coloro  ch'elle  amauo. 

• Le  api  scendono  a cogliere  Bori  dal  bakul.  I petali  neri-dei  lamala  mandano 

• l'odore  del  muschio  ; i rubri  grappoli  del  palaia  s'imporporano  di  sangue 

• come  gli  artigli  del  kaoni,  quando  lacera  il  cuore  dei  giovenchi.  Il  cisara 

• sbocciato  rassomiglia  allo  splendente  scettro  d’amore,  re  del  mondo;  le  spine 
« del  cilaso  sono  i dardi  che  bagnansi  nei  seno  degli  amanti.  Guardate  i rami 

• del  palali,  i suoi  calici  sono  pieui  di  api,  come  un  turcasso  di  freccie.  Il 
< profumo  del  malika  inebria  e seduce  perfino  il  cuore  del  Ioga  ; e le  treccie 

• dell'ambra  si  bagnano,  e ondeggiano  nei  turchini  fiotti  deli’Viunura  ». 

Tutte  codeste  immagini  sono  piene  di  grazia,  alcune  si  direbbero  degne  dei 
poeti  greci  : ma  le  parole  barbare  e inusitate  che  per  entro  souovi  sparse,  ci 
tolgono  ogni  incanto.  La  mitologia  greca,  che  non  è già  per  noi  una  cosa  ran- 
cida, tuttavia  ci  sembra  pur  essa  un  foute  d'idee  mollo  strane;  il  dio  Pane  e i 
Satiri  non  destano  più  in  noi  se  non  un  interesse  alfatto  secondario.  E non  di 
meno,  poiché  i rapporti  del  Lazio  e dell'Ellenide  coll'Europa  moderna  conser- 
varonsi  nel  medio  evo,  le  pitture  mitologiche  non  perdettero  per  intero  la  loro 
intluenza  su  di  noi.  Gli  studj  classici  eressero  un  ponte  di  comunicazione  in- 
distruttibile fra  la  nostra  e l’antica  civiltà.  Troja,  Alene,  Tebe  ed  anche  Perse- 
poli,  ha nuo  lor  posto  fìsso  ne’  confini  del  nostro  pensiero,  e destano  in  noi 
grandiose  ricordanze.  .Noi  conosciamo  Menili  ; ma  Ayodya  e Vidharbu!  L’Eli- 
cona e il  Parnaso  lusingano  ancora  la  nostra  immaginazione;  ma  il  sacro  Merù! 
Scila  e Yisnù  non  s'appresentano  ai  nostro  spirito  se  non  se  sotto  forme  biz- 
zarre e dietro  uu  fosco  velo.  Indarno  Guglielmo  Jones  si  die  a comporre  dei 
poetici  ditirambi,  in  cui  intera  sviluppasi  la  mitologia  bramiuica;  non  v’ha  che 
una  vasta  erudizione,  la  quale  render  possa  agevole  il  comprenderla;  e le  ali  della 
poesia  si  stancano,  e si  curvano  sotto  il  peso  di  si  strana  e si  grave  dottrina. 

Il  più  bel  dramma  di  Calidasa,  la  AuOe  messai/r/era,  opera  elegiaca  dettata 
dal  geuio,  si  può  intendere  assai  dillicilmcnlu  ; l'eleganza  squisita  delia  poesia 
lotta  con  istenlo  contro  un'insolita  e misteriosa  multiplicità  di  nomi  proprj  e di 
rimembranze  indiane. 

Tra  i frammenti  di  poesia  sanscrita,  l'episodio  di  Naia  è quello  forse  che 
meno  di  qualsiasi  altro  esige  commenti,  e che  più  agevolmente  s'intende.  Inspi- 
ralo da  que’sentimeuti  naturali,  che  sorgono  proprio  dal  fondo  del  cuore  umano, 
riproduce  esso  tuli  aifezioni  che  appunto  non  cambiano,  come  non  cambia  la 
generale  struttura  del  corpo  delle  varie  razze.  Celeste  veramente  è quella  poesia 
ebe  lutti  gli  uomini  potino  comprendere,  che  estorce  lagrime  sotto  tutte  le  lati- 
tudini, che  fa  vibrare  ali’unissono  la  sensibilità  di  tutti.  Nella  liugua  sanscrita 
troviamo  un  ornamento  di  più,  offerto  dalla  particolare  foggia  del  vestire;  poi- 
ché grato  senza  dubbio  ci  riesce  scontrare  le  nostre  passioni  u i nostri  stessi 
dolori  sotto  quello  strano  panneggiamento,  e assai  ri  garba  e agevolmente  si 
lascia  comprendere,  quella  copia  fedele  delle  domestiche  costumanze  d’un  popolo 
sconosciuto. 
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Nell'episodio  di  cui  faccioni  parola,  l'ideale  della  femminile  virtù  sorge  • 
splende  di  chiarezza,  di  grazia,  di  castità  meravigliosa;  amore  purissimo  dell'u- 
manità, vera  dolcezza,  vezzosa  ingenuità  respirano  nel  poema;  il  lettore  poiria 
credere  di  vivere  fra  una  schiatta  primitiva,  innocente,  pacifica,  la  cui  intelli- 
genza fu  tratta  a sviluppo  dalla  civiltà,  senza  che  ne  andasse  menomamente 
corrotta  la  candidezza;  i quadri  deH’interna  domesticità,  le  pitture  della  fedeltà 
coujugale  non  mai  adornarousi  di  più  teneri  e felici  colori.  Alcuni  anni  addietro 
il  signor  Soutbey,  che  certo  non  conosceva  l'episodio  di  Naia,  collocò  nel  suo 
poema  epico  indiano  (La  maledizione  di  Kehama)  delle  scene  della  vita  pri- 
vala, la  cui  semplicità  offre  mirabile  contrasto  colla  stravagante  grandezza  delle 
finzioni:  il  suo  istinto  poetico  gli  rivelò  il  segreto  delle  composizioni  indostani- 
che;  una  colossale  possanza  posta  a lato  ad  una  grazia  infantile,  e tutta  l’inge- 
nuità dei  domestici  affetti  messa  vicino  ai  simboli  i più  immani  che  la  frenesia 
dell'immaginazione  possa  creare. 

lu  chete  e fresche  solitudini  viveva  co'  suoi  Indisctira,  il  maggiore  dei  prin- 
cipeschi figli  di  Paudu,  aspettando  con  impazienta  il  ritorno  di  Ariuna  suo  fra- 
tello, ch’era  ito  nel  fondo  celeste  a ricevere  da  tndra  l’arco  gandiva , pegno  e 
stromento  della  vittoria.  Spogliato  del  regno  per  sventura  di  giuoco,  condannato 
a lungo  esiglio,  abbandonava»!  egli  al  doloree  ai  rimpianti;  tutte  le  notti  udiva 
le  voci  de’  vecchi  amici  suoi,  tutte  le  notti  pensava  a quei  che  gli  erano  cari. 

l'n  giorno  egli  ospitò  il  gran  rissi  Vrilwdasva.  e gli  palesò  le  sue  sventure; 
onde  il  solitario,  tocco  di  pietà,  gli  raceouta  la  storin  d'un  principe  ancor  più 
sventurato. 

Naia,  re  di  Nisciada  è il  migliore  fra'  monarchi,  il  più  bello  fra  gli  uomini, 
valentissimo  in  tutte  le  arti  della  guerra  e della  pace;  non  v’ba  chi  con  destrezza 
pari  alla  sua  guidar  sappia  un  carro.  Damianli,  bella  e modesta  figlia  del  re 
Biuta,  inspira  a Naia  una  viva  passione.  N'ala  che  vuol  far  conoscere  a Da- 
nnanti qual  tenerezza  ei  provi  in  cuore  per  lei,  riscontra  nel  mezzo  d’una  fo- 
resta una  frotta  di  augelli  dull’ali  d’oro,  augelli  che  rapido  hanno  il  volo  e scin- 
tillanti le  piume. 

Questi  strani  messaggeri  che  il  poeta  sanscrito  presta  al  monarca,  gli  pro- 
pongono di  trasferirsi  presso  la  vergine  e d’ incaricarsi  del  suo  messaggio  d'a- 
more: Naia  accetta.  Frattanto  Damiauli,  accesa  d'amore  pel  principe,  s’abban- 
dona senza  ritegni  alla  sua  novella  passione.  Le  dame  europee  scorgono  nella 
giovinetta  indiana  quei  sintomi  istessi,  che  anche  fra  noi  indicano  il  patimento 
di  un  cuore  innamorato.  « Ella  stava  assisa,  piena  d’abbattimento  e di  varie  fan- 
tasie ; impallidivano  le  sue  cote,  e la  mestizia  la  struggeva.  Silenziosa  guar- 
dava il  cielo,  e lunghi  sospiri  fuggivanlc  dal  seno.  Tristo  spettacolo  ! Già  era 
venuto  smunto  il  suo  vago  colorito,  il  duolo  dell'animo  la  prostrava.  Il  sonno, 
il  conversare  delle  sue  amiche,  i gaudiosi  banchetti  più  non  l’allegrano.  Scia- 
gura, sciagura  ! ella  esclama;  e le  giovinette  sue  compagne  piangono  a lei 
d’intorno  ». 

Commosso  dal  cordoglio  che  la  consuma,  il  padre  di  Dannanti  deridesi  a 
maritarla.  Le  sue  considerazioni  in  tal  proposito,  ingenue,  fisiologiche  e patriar- 
cali, estorcono  alla  critica  un  sorriso.  Tostamente  tutti  i re  della  terra,  tutti  i 
capi  e guerrieri  sono  convocali  a una  solenne  radunanza  : la  principessa  sce- 
glierà il  suo  sposo,  cingendo  con  una  ghirlanda  di  fiori  lu  testa  del  principe 
preferito.  Le  genti  accorrono  da  tutte  je  regioni,  i cocchi  stridono  radendo  il 
suolo,  la  strada  che  mena  a Vidharha  è ingombra  di  cavalli.  Il  globo  geme  sotto 
il  pondo  dei  tanti  elefanti,  de' tanti  destrieri  di  re  e di  Dei;  perocché  gli  Dei 
eroici  di  questi  tempi  si  mischiano  cogli  uomini,  partecipano  alle  loro  pns- 
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sioni.  rivaleggiano  con  essi,  gli  assalgono,  li  difendono,  e li  puniscono. 

Naia  si  reca  a questa  assemblea.  Quattro  Iddìi  lo  fermano  per  via;  i quali 
sono  suoi  rivali,  e pretendono  alla  mano  di  Dannanti,  e sono  Indra  dio  del  fir- 
mamento, Agni  dio  del  fuoco,  Varuna  re  delle  acque,  Vanta  re  dell’inferno. 
« Noi  lasciamo  i cieli  > gli  dicono  essi  • onde  accorrere  ad  ottenere  la 
« bella  Damianli  : tu  nostro  servo  fedele,  il  più  pio  fra  gli  uomini,  il  più  giusto 
« e santo  dei  re,  reca  il  nostro  comune  messaggio  alla  bella  vergine,  e dille 

• che  quattro  divinità  aspirano  al  suo  amore  ». 

La  religione  lotta  colla  tenerezza  nel  cuore  straziato  di  Naia; egli  esita,  ma 
alfine  si  decide;  la  pietà  lo  vince,  obbedisce  agli  Dei,  e recasi  a trovare  Dannan- 
ti. • Sotto  un  tempietto  di  fiori  la  vergine  di  Vidharba  riposatasi,  cinta  dalle 
sue  bende,  adorna  dei  suoi  veli  da  zitella,  splendente  di  bellezza,  dolce  e 
maestosa,  degna  del  sangue  che  la  concepì.  Neri  e grandi  sono  i suoi  occhi, 
esile  è la  persona,  e le  delicate  sue  membra  rotondeggiano  con  grazia.  Veg- 
gendo  gli  occhi  suoi  più  dolci  e più  scintillanti  dei  raggi  della  luna,  Naia  sospira, 
e il  buo  amore  s’infiamma  al  sorriso  che  Damianti  gli  concede.  .Ma  egli  serbar 
dee  la  data  fede;  adempirà  al  suo  dovere  ». 

E veramente  Naia  si  fa  a riferire  alia  giovinetta  le  parole  degli  Dei.  Ella  lo 
guarda,  e sorridendo  al  giovine  eroe  che  a lei  sorride:  » Chi  se’tu  » gli  dice, 
« tu  la  cui  bellezza  suscita  in  me  la  fiamma  del  desio?  Nobile  è il  tuo  passo; 
« il  tuo  muovere  saldo  come  l’incesso  degli  Dei.  Como  di  bellezza  senza  roac- 
« chia  e senza  pari,  il  mio  cuore  si  lancia  verso  te».  — lo  san  Naia,  o nobile 

• donzella;  gli  Del  a te  mi  'mandano.  Quattro  divinità  ti  desiano:  tu  la  più 

• perfetta  fra  le  donne,  scegli  qual  vlioi  di  essi.  Questo  è il  messaggio  di  cui 

• m’incaricarono  gli  Dei.  Rispondi  a colui  ch’egiino  scelsero  per  loro  inter- 

• prete  ». 

Damianti  adorò  gli  Dei,  e disse:  • 0 principe  ! Come  potrò  provarti  la  pas- 

• sione  che  verso  te  mi  trae?  La  ricordanza  del  messaggio  che  portommi 

• l'augello  dell’alt  d’oro,  fa  arrossire  il  mio  volto,  io  sono  tua,  (u  sei  il  signor 

• mio.  Affretta  l'istante  dell'imeneo,  o signore  della  mia  vita.  Menami  nel  tuo 

• palazzo;  eccomi,  io  sono  la  tua  spu  a fedele:  il  tuo  amore  mi  coroni  di  feli- 

• cilà.  Parla,  perocché  già  I re  sono  rauunti  nell’assemblea.  Che  se  tu  mi  sdegni, 

• il  veleno,  la  fiamma,  il  gorgo  delle  acque,  il  laccio  fatale  ini  libereranno  dal 

• peso  della  vita». 

Quest’  ingenuo  entusiasmo  dell’  amore  ricorda  le  parole  della  Giulietta  di 
Shakspeare.  Anche  Giulietta  cede  senza  resistere  ; nella  sua  ingenuità,  più  pura 
della  castità  affettata  delle  donne  volgari,  ella  fa  di  lei  signore  il  suo  amante, 
si  affida  a lui  come  a un  gentiluomo  gentleman  . Damianti  ama  il  suo  eroe, 
come  un  essere  superiore,  e a lui  s’ abbandona  senza  ritegno. 

Si  celebrano  le  nozze;  Naia  e sua  moglie  sono  benedetti  dal  cielo-,  otten- 
gono due  figli,  e porgono  al  mondo  l'esempio  delia  virtù.  Naia  è amato  da’  suoi 
sudditi;  pio  verso  gli  Dei,  legge  sovente  e con  attenzione  i Veda,  e ben  anco  il 
quinto  Veda;  e ciò  che  è il  colmo  della  devozione  indiana,  compie  il  gran  sa- 
griflzio  del  cavallo. 

Ma  due  divinità  che  desiderarono  la  mano  della  giovine  donzella , e che 
arrivarono  troppo  tardi,  hanno  giurato  di  perseguitarla.  Eglino  incontrano  un 
ostacolo  al  compimento  del  malvagio  loro  disegno:  Naia  è innocente  nella  sua 
vita,  e la  collera  degli  stessi  Dei  debbe  frangersi  contro  una  virtù  immacolata. 
Quando  ai  custodi  del  mondo  giunge  notizia  che  Cali,  il  genio  malevolo,  giurò 
odio  all’eroe , essi  si  fanno  a parlargli  di  questo  tenore  : « Tu  nulla  puoi 
« rontra  di  esso.  Dolcezza  è la  sua  anima,  la  sua  parola  è verità  ; non  inai 
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« viola  il  giuramento;  onesto,  generoso,  pio,  innocente,  ei  somiglia  agli  Dei  che 

• reggono  l’universo.  Chi  maledice  la  virtù,  se  stesso  maledire:  chi  fere  la  virtù, 
« se  stesso  trucida  : chi  s’accende  contro  Naia,  s'immerge  neli'infernale  stagno, 

• nel  gorgo  eterno  ». 

l*er  dodici  interi  anni  la  vendetta  del  malvagio  genio  non  attende  che  un 
fallo  di  Naia  onde  perderlo.  E alla  fine,  una  sera  dimentico  della  legge  santa, 
che  prescrive  la  pulitezza  di  tutte  le  parti  del  corpo,  Naia  calca  col  piè  il  sito 
ove  si  depose  l’involontaria  sozzura.  Tostamente  la  sua  anima  è accessibile  al- 
l’influen/a  del  demone  Cali,  il  quale  s’ insinua  nel  corpo  del  re,  turba  il  suo 
inleiletto,  perverte  il  suo  cuore,  altera  i suoi  gusti,  ond'  egli  più  non  è lui.  Una 
soia  sorgente  di  virtù  ali  rimane,  in  sua  tenerezza  per  Dannanti.  — È questa 
un'idea  morale,  piena  della  più  commovente  e sublime  bellezza;  né  possibil  era 
esprimere  ed  indicare  con  maggior  forza  la  potenza  che  un  solo  affetto  virtuoso 
e profondo  conserva  sull’anima  dell’uomo. 

Naia  giuoca  ai  dadi  con  Puskara  suo  fratello:  perde  i suoi  domimi,  le  vesti, 
il  carro,  il  danaro-,  il  giuoco  dura  tre  mesi;  Qualmente  più  nulla  possedè  il 
principe,  nemmeno  un  abito.  La  passione  del  giuoco,  comune  alle  schiatte 
eroiche,  è quivi  ammirabilmente  descritta.  Quanto  più  guadagna  il  fratello  di 
Naia,  tanto  più  cresce  in  questo  la  brama  divorante  di  giocare.  Egli  è sordo  ad 
ogni  ammonizione,  e si  slancia  verso  la  sua  rovina  ; un  delirio,  un  accecamento, 
che  nulla  può  vincere,  ve  lo  trascinano.  Dannanti  prevede  la  sorte  che  minac- 
cia il  suo  sposo:  maudu  a cercare  il  conduttore  dei  carri,  e gli  affida  i suoi  figli, 
e lo  incarica  di  consegnarli  alia  sua  famiglia. 

L'u  lungo  scoppio  di  risa  di  Puskara  rimbomba,  e annunzia  la  totale  rovina 
del  suo  avversano.  ■ Ebbene  » ei  gii  dice  » vuoi  tu  giocare  ancora?»  Naia  ri- 
mangi mutolo.  • La  sola  Daminoti  or  tu  possiedi,  sia  essa  ia  posta  dell’ultima 

• partita  ».  Lanciando  sul  barbaro  suo  fratello  uno  sguardo  cupo  e doloroso, 
Naia  sorge  e non  risponde;  dispoglialo  de’ suoi  più  belli  ornamenti,  solo, 
colla  fronte  quieta  ma  solcata  dalla  disperazione,  egli  abbandona  ii  palazzo 
paterno. 

Di  questo  modo  l’invasalo  resiste  al  demonio  che  lo  preme:  il  suo  amore 
Iter  Dannanti  regge  vittoriosamente  nella  lolla  contra  Cali.  Nulla  avvi  che  sia 
più  drammatico  e commovente  di  questo  passaggio. 

Per  le  vie  delia  città  si  viene  proclamando  questo  editto  di  Puskara  : Ma- 
ledetto chi  presterà  ojvli  a Nula  ! Tutti  lo  fuggono,  la  sola  Dannanti  lo  accom- 
pagna: eglino  si  cibano  colle  radici  della  terra,  e si  dissetano  colle  acque  delle 
fonti.  La  fame  li  strazia  ; uti  di  il  principe  spossessato  gettò  il  suo  mantello  su 
una  frotta  di  uccelli  dalle  vaghe  piume  pel  desio  di  prenderseli  e cibarsene; 
ma  non  appena  gli  uccelli  furono  colpiti  di  questo  modo,  si  diedero  a votare 
verso  il  cielo,  seco  traendo  ii  mantello,  e un  d’essi  prese  a dire  a Naia: 
« Guardaci!  codesli  uccelli  che  li  rapiscono  il  tuo  uilinio  tesoro,  sono  appunto 
« i tuoi  dadi,  che  ti  trassero  alla  rovina.  Insensato!  la  tua  miseria  e la  tua 

• nudità  destano  il  nostro  riso,  e cagionano  la  nostra  ilarità  ». 

Allora  il  principe  si  volse  a Dannatili  : « 0 donna  amabile  e timida,  ogni 
» asilo  m'é  chiuso,  ogni  speme  m’é  tolta.  1 dadi  privaruumi  del  trono,  delì’o- 
« nore,  del  cibo  necessario  ali’uumo.  Odimi,  o Dannanti  ! ora  quest'uomo  è tin- 
ti morso  nella  sventura  la  più  profonda-,  tu  abbandonalo,  tu  devi  abbandonarlo. 
« Riedi  al  padre  tuo;  ecco  le  regioni  meridionali,  e la  via  che  tu  devi  seguire  ». 

Dannanti  ascoltava  l'infelice  suo  sposo  meutr’  egli  le  veniva  indicando  il 
cammino  che  mena  a Vidharba.  Ma  poi  i singhiozzi  che  l’opprimevano  scoppia- 
rono dal  pedo  , e proruppe  in  queste  voci  : » Veramente  il  mio  cuore  è 
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• dilanialo,  le  mìe  membra  spossale  piegaDsi  e s'intormf oliscono;  e quanto 

• più  io  penso  ai  tristi  consigli  che  mi  dèi,  più  il  mio  spirito  è oppresso. 
« Imperio,  tesori,  vesti  tutto  hai  perduto.  Nudo,  in  preda  aliasele,  alla 

• fame,  tu  vuoi  eh’  io  ti  abbandoni  in  questo  deserto,  e che  lungi  da  te  mi 

• smarrisca?  No,  no,  sposo  mio;  finché  tu  rimarrai  alla  selvaggia  foresta 

• tristo,  affannato,  afflitto  dai  pensiero  della  tua  passata  felicità,  io  rimarrà  al 

• tuo  fianco,  mio  amico,  mio  signore-,  io  sola  calmerò  i mali  tuoi.  Avvi  me- 
« dico  che  valga  quanto  vale  una  sposa  che  ama?  quali  cure  pareggiar  ponilo 

• la  sua  tenerezza?  rispondi.  Naia,  il  credi  tu? 

« Così  è di  fatto,  graziosa  Dannanti  > risponde  egli;  « non  v’è  per  l’infelice 

• più  potente  rimedio  che  il  cuore  d’una  sposa.  No,  io  non  ti  lascerò.  Che  hai 
« tu  a temere  ancora , timida  donna?  Non  te,  ma  me  stesso  abbandonerei,  la- 
« sciando  te  irreprovevole  • . 

Vano  sarebbe  il  far  avvertire  la  sublime  semplicità  di  questo  discorso. 
Naia  avvolgendosi  nei  mantello  istesso  che  ricopre  Dannanti,  prosegue  il  suo 
cammino  pei  bosclti.  Ma  Cali,  il  genio  persecutore,  nou  ismarrisce  la  3ua  preda. 
Mentre  la  fedele  sposa  giace  nei  sonno,  il  malvagio  demonio  vuoi  soffocare  ii 
sentimento  onesto  che  tuttavia  rimaneva  nei  cuore  di  Naia,  e gli  persuade  di 
abbandonare  la  sua  moglie.  Lo  sventurato  principe  trova  una  spada  nuda  sulla 
terra,  e con  essa  fende  a metà  ii  mantello,  se  ne  avvolge  e fugge;  ma  tosto 
poi  la  tenerezza  lo  ritrae  su’  suoi  passi,  e volge  un  ultimo  sguardo  su  Dannanti 
addormentata. 

« 0 tu,  la  cui  bellezza  non  offuscarono  nè  la  procella  nè  il  sole,  eccoti  senza 

• protettore,  stesa  sulla  nuda  terra.  Elia  ebe  si  dolcemente  sorrìdeva,  che  di- 

• verrà  ella  mai  I quando  priva  delle  sue  vesti,  sola,  abbandonata  dal  suo  ma- 
« rito,  noverassi  errante  di  mezzo  ai  serpenti  e alle  tigri  di  questo  bosco?  Dio 
« delle  stagioni,  geoj  dei  mesi,  custodi  dei  cieli,  voi  tutti  o Dei . ublimi,  vegliate 
« su  di  essa.  Che,  ove  pur  l'abbandonassero,  o nobile  donna,  la  tua  virtù  forme- 
« rebbe  ia  tua  forza.  • 

li  demonio,  il  quale  paventa  che  Naia  rieda  alla  virtù,  lo  colpisce  di  de- 
menza. Egli  fugge,  « e il  suo  cuore  (dice  ammirabilmente  il  poeta)  vacilla  fra 
la  sua  frenesia  e il  suo  amore,  come  il  pendolo  ebe  dondola  senza  mai  trovare 
riposo  •. 

Dannanti  si  sveglia  ; ia  sua  beltà  splende  di  freschezza  in  mezzo  alla  fo- 
resta solitaria;  e più  non  vede  suo  marito,  l’u  lungo  grido  erompe  dal  suo 
petto.  • Ove  sei  tu,  o principe?  mio  solo  protettore,  mio  signore,  m'abbandonasti 
« tu?  lo  sono  perduta!  perduta  I Fedele  una  volta  alle  tue  promesse,  a’  tuoi  do- 

• veri,  o re  ! sei  tu  veramente  ebe  abbandona  addormentata  ia  tua  debole  e fida 

• sposa,  colei  che  tanto  amavi?  Ti  ferì  io  del  male?  Io  sono  sola,  io  bo  paura; 

• ali!  se  tu  ti  ascondi  a’  miei  occhi,  se  ti  prendi  giuoco  del  vedermi  cosi,  oh.1 

• cessa  o Naia,  cessa  : il  mio  dolore  m’ucciderebbe.  Oh  ! si,  io  ti  veggo,  sei  tu  ; 

• perchè  non  rispondi  ? ritorna  a me,  fa  ebe  oda  ancora  la  tua  voce,  consolami, 

• mitiga  la  mia  pena.  Ohimè I io  nulla  odo;  egli  parti.  Per  lui  solo  io  mi  afilig- 
« go,  per  lui  solo.  Affamato,  tristo,  senza  soccorso,  chi  ti  consolerà,  o mio  signore, 

« quando  la  sera  t’assiderai  presso  al  tronco  dell'albero  antico,  e non  mi  vedrai 

• vicina  a te?  » 

Ella  si  slancia , percorre  la  foresta , fruga , ormeggia , bagna  di  lagrime 
il  suolo:  il  suo  cuore  è lacerato  dal  cordoglio.  Vuol  correrne  ricade  esausta 
di  forze;  i suoi  singhiozzi,  i gridi  della  sua  angoscia  rimbombano  in  quei  luo- 
ghi deserti.  • Maledetto  ■ ella  sciamò  allora  « maledetto  colui  che  trasse  Naia  a 
« perdizione!  mali-delio  colui  che  perverti  l'uomo  virtuoso!  possa  sfuggirgli 
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• sempre  la  felicità,  possa  esser  egli  sempre  più  di  me  misero  ! » Glia  disse,  e 
i cani  selvaggi  ululano  e si  agitano  intorno  a lei,  e le  sue  lagrime  piovono  con- 
tinue. 

Le  damigelle  erranti  dei  nostri  romanzi  di  cavalleria  non  corrono  pericoli  più 
orrendi  di  quelli  che  minacciano  Daminoti.  Un  immane  serpente  la  serra  colle 
sue  spire;  un  cacciatore  ammazza  il  serpente,  offre  cibi  alla  giovine  raminga,  e, 
rapito  da’ suoi  vezzi,  le  dice:  « Donna  dagli  occhi  neri  al  pardi  quelli  della  ga- 

• zeila,  come  avvenne  che  la  divina  tua  bellezza  discese  in  questa  cupa  foresta  ? 

• Chi  se’  tu?  di  che  famiglia?  donde  ti  si  cagionarono  tante  sventure?  » 

Damianti  gli  narra  i suoi  infortuni . Di  sotto  al  mezzo  mantello  che  la  copre, 
il  cacciatore  vede  il  suo  seno  di  marmo,  la  candida  chiarezza  del  suo  viso , il 
maestoso  arco  de’  suoi  sopraccigli.  Con  incitabile  dolcezza  udì  egli  le  sue  parole 
piene  d’incanto;  l’amore  s'accese  nel  suo  petto,  parole  appassionate  e tenere  usci- 
rono dalla  sua  bocca,  il  desio  scintillò  negli  occhi  suoi.  Seuonchè  la  giovane  don- 
na, arrossendo  e fremendo  per  la  forza  dello  sdegno,  che  scoppiettava  come  fuoco 
di  braciere,  esclamò:  « In  nome  dell’amore  che  sla  unico  nel  mio  cuore,  in  nome 

• di  Naia,  cada  estinto  questo  vii  cacciatore  «.Come  un  albero  colpito  dalla  fol- 
gore, il  cacciatore  cade  c spira. 

Dopo  essere  scampata  da  questo  pericolo,  Damianti  s’ interna  nelle  solitu- 
dini della  foresta;  e il  poeta  prende  diletto  a descrivere  uno  stupendo  pae- 
saggio, eh’  egli  popola  ad  un  tempo  di  enti  reali  e fantastici.  « .Suonava  nei 
boschi  il  canto  delle  cicale  e de’ grilli;  ampie  frolle  di  leoni,  di  pantere,  di 
cervi,  di  tigri  c di  orsi  calpestavano  mille  piante  robuste.  Dai  rami  intrecciali 
e commisti,  dalle  macchie  agitale  diffondeansi  confusi  mormorii:  caverne  mera- 
vigliose dischiudevano!  sui  passi  della  principessa.  Rapidi  Dumi,  bestie  selvag- 
gi, uccelli  acquatici,  gnomi,  serpenti,  giganti  dagli  orridi  aspetti,  fonti  traspa- 
renti, ove  guizzavano  dorali  pesci;  alte  vette,  donde  scaturivano  spumose  fiuma- 
ne; cignali  e buoi  selvatici,  che  lanciavansi  dalie  ime  tenebre  de’ boschi:  questi 
prodigj  non  isgomenlavano  l'augusta  figlia  di  re,  avviata  pel  deserto  in  cerca 
dei  marito  >. 

Sono  tenerissimi  i lamenti  di  essa,  sopra  una  scoglio  ove  rifuggì:  • Principe 

• dal  petto  robusto,  dalie  braccia  vigorose,  sovrano  de'  popoli  di  Niseiada,  ove 
« andasti,  lasciandomi  soletta  nel  deserto  ? Ricordali  delle  parole  che  un  tempo 

• mi  dicesti.  Ricordati  delle  parole  che  i cigni  messaggieri  l’hanno  un  giorno  reca- 

• lo.  I quattro  Veda,  gli  ùnga  e gli  li panda,  letti  e studiali  nei  complesso,  non 
« sono  che  una  sola  c medesima  verità.  Cosi,  o padrone  degli  uomini,  tu  devi 

• compiere  la  promessa  clic  dianzi  m'  hai  falla.  Non  son  io  la  tua  diletta,  o eroe 
« senza  offesa?  Perché  non  mi  rispondi  in  questa  spaventevole  solitudine?  11 
« tigre  feroce,  terribile  re  della  foresta,  spioto  dalla  fame  verrà  con  bramose  cau- 
li ne  a divorarmi.  Che  non  vieni  tu  a soccorrermi?  Tu  ripetevi  di  continuo: 

• jVeuvrì altra  che  le.  ni è cara.  Rendi  vere  queste  parole,  lo  erro,  sventurata,  pal- 

• lida,  consunta,  coperta  di  fango,  seminuda,  come  l’Antilope  dai  grand’occhi, 
« separata  dall’armento;  e tu  non  vieui  a prendere  la  mia  difesa,  mente'  io 
<■  piango  e mi  desolo.... 

• Estenuata,  a chi  chiederò  io  : Hai  tu  incontralo  nella  foresta  il  re  Mala? 
« Chi  mi  scoprirà  in  questa  solitudine  quel  re,  bello,  magnanimo,  vincitore?  Il 

• re  Naia  dagli  occhi  di  loto  che  tu  cerchi,  è gui.  Deh  quando  potrò  io  intendere 
« si  dolce  parola?.... 

• Veggo  avvicinarsi  il  tigre,  re  della  foresta,  coi  denti  minacciosi,  colle 
> enormi  fauci...  Io  le  vo  incontro  senza  paura. — Tu  sei  re  delle  tlere,  tu  impera- 

• tur  deila  foresta,  lo  sono  Damianti,  sposa  di  Naia,  slermiualor  de’ nemici.  Sola, 
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« sventurata,  straziata  dai  dolori,  io  lo  cerco.  L'hai  tu  veduto,  o re  della  foresta;1 
« Se  non  nc  sai,  divorami,  liberami  dal  patire.  — Al  rumore  de’  miei  gemiti  il 
« re  deila  foresta  se  ne  va  verso  il  fiume  dalla  limpida  corrente... 

• lo  veggo  quella  pura  montagna,  le  cui  vette  che  toccano  il  cielo  splendono 

• di  viva  luce  e riflettono  i più  ricchi  colori;  questa  montagna  piena  di  metalli 

• variali,  adorna  di  perle  preziose,  alzasi  come  lo  stendardo  di  quest'  immensa  fo- 

• resta  ; è popolata  da  tornio  di  leoni,  di  tigri,  d’elefanti,  di  cinghiali,  di  gaiette; 

• risuona  il’opni  parte  ai  gorgheggio  degli  augelli , soleata  da  numerosi  ruscel- 

• letti,  coperta  d'arhusti  e di  piante  dai  fiori  magnifici.  Vo  al  re  de’  monti  cbie- 
« dere  del  re  degli  «omini. 

• Omaggio  a te,  venerabile  montagna,  meravigliosa  per  ì’aspetto  aereo,  mon- 
■ lagna  celeste  che  offri  un  asilo  assicuralo  ; ti  saluto  accostandoti,  lo  son  figlia, 

• nuora,  sposa  di  re:  bo  nome  Dannanti.  Mio  padre  regna  in  Yidbarba...  a Ni- 
« scinda  è il  mio  secondo  padre,  il  miglior  degli  uomini,  il  celebre  Yirasena.  11 
« figlio  di  lui,  eroe  fortunato  e robusto,  chiamasi  Naia,  rinomato  nei  canti  sacri, 
« religioso,  dolio  nei  Veda,  eloquente,  assiduo  ai  sacrifizj,  generoso,  prode,  affatto 

• degno  di  comandare.  Sua  sposa  son  io,  e priva  d’ogni  sostegno,  immersa  nel 

• dolore:  cerco  lo  sposo  mio,  il  miglior  degli  uomini. 

• E tu,  montagna  altissima,  .Naia  non  fu  egli  veduto  in  questa  spaventevole 

• foresta  da  te,  le  cui  innumerevoli  cime  lanciansi  nell’aria?  O venerabile  mon- 

• taglia,  che  non  consoli  lu  il  mio  isolamento?  0 Naia,  eroe,  padrone  della  terra, 
« fedele  alle  promesse,  mostrati  se  tu  sei  in  questa  selva , compari  a me.  Quando 
. udrò  io  la  voce  del  re  di  Msciada,  grave  e sonora  come  il  fragor  del  tuono? 
» quando  udrò  quella  voce,  dolce  corno  l'ambrosia,  chiamarmi  principessa  di  Vi- 
, darba,  voce  a cui  è sì  famigliare  la  tradizione  Bacra,  voce  beala  che  sola  può 

• dissipare  In  mia  ambascia  ? Ail'orecehio  d'un  amante  la  parola  degli  Dei  è meno 
« soave  della  voce  dell’amore.  Rispondi,  o sacro  monarca;  potrò  io  trovare  N’ala? 
« Rispondi  alla  supplice  tua  figlia  ». 

Per  ultimo,  ella  fermai  passi  in  placida  valle,  abitata  dai  Sunyasi,  eremiti 
vestiti  di  scorze  d’alberi;  deliziosa  solitudine,  al  cui  aspetto  Daminoti  finalmente 
respira.  * S’accosta  e s’inchina  ai  savj  la  donna  dall'aspetto  voluttuoso  ( Calìpiga) , 
dalle  forme  incantevoli,  dai  bei  sopraccigli,  dalla  pelle  morbida  e fina,  nella  cui 
bocca  si  chiudono  brillanti  perle,  i cui  grandi  e neri  occhi  ammaliano  coila  loro 
languidezza  espressiva  ». 

Gii  eremiti  dubitano  se  stia  loro  dinanzi  una  divinità;  a lei  si  prostrano  e 
l’adorano,  come  fosse  la  ninfa  di  quei  boschi,  o la  figlia  di  Brama.  Damianti  ri- 
sponde; « lo  non  sono  la  dea  di  questa  foresta,  non  la  dea  di  questa  montagna 
« nè  di  questo  fiume,  o romiti.  Sono  una  semplice  mortale,  e scorro  le  foreste,  le 
« montagne,  i laghi,  i fiumi,  sempre  in  preda  al  mio  dolore,  cercàndo  il  mio  sposo, 
« il  generoso  Naia , prode  in  armi , esperto  nelle  pugne.  Non  è egli  venuto  in 

• questo  lusinghevole  ritiro,  asilo  della  penitenza,  il  re  Naia,  per  cui  io  scorro  la 

• foresta  paurosa,  piena  di  tigri  e di  fiere?  » 

Cosi  lamentavasi  la  figlia  di  Bòna;  e gli  anacoreti  infallibili  nella  prescienza, 
dissero  a Damianti;  « L’avvenire  sarà  felice  per  te,  o donna  perfetta.  Noi  l’indo- 
« viniamo  per  la  forza  della  nostra  devozione...  Ben  presto  tu  rivedrai  il  sovrano 
sdì  Nisciada,  struggilor  de' nemici;  rivedrai  il  migliore  dei  virluosi,  libero 

• d’ogni  impaccio,  d’ogni  colpa,  a governar  di  nuovo  questa  città  ». 

Non  appena  ebbero  detto,  spnjono  essi,  spare  la  valle  alleltatrice,  e Damianti 
ricade  nella  piò  profonda  solitudine.  Sembra  che  le  consolanti  parole  degli  ere- 
miti non  per  altro  abbiano  rollo  il  corso  di  sue  miserie  che  per  incuorarla  a sof- 
frire nuove  sciagure  che  l'aspettano,  Tosto  poi  s’imballe,  in  una  carovana  di  mer- 
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canti,  clic  pur  essi  la  credono  una  deità,  e con  gioja  le  si  fanno  d’attorno.  Li 
fermata  della  carovana  somministra  al  poeta  il  soggetto  di  un  quadro  caratte- 
ristico, die  non  ci  è possibile  non  riprodurre  alla  meglio. 

• Nella  foresta  degli  spaventi,  i mercatanti  discoprono  un  lago,  le  cui  placide 
rive  sono  smaltate  da  Ulte  ed  alte  erbe,  e le  cui  acque  riflettono  i mille  colori 
degli  uccelli;  e le  svariate  tinte  dei  fiori,  e intorno  intorno  l'uria  olezza  degli 
incensi  del  loto;  la  trasparente  limpidezza  di  queste  acque  porge  alle  membra 
una  freschezza  che  le  conforta.  Cavalieri  e cavalli  fecero  alto  presso  le  rive  del 
lago  incantalo. 

• Scese  Otta  la  notte  ; l'intero  mondo  dormia,  profondo  era  il  silenzio,  e i mer- 
cadanli  affaticati  giacevano  immersi  nel  sonno.  Vedete:  una  frotta  di  elefanti 
selvaggi,  grondanti  sudore,  vengono  a dissetarsi  nelle  onde;  essi  guardano  la 
carovana,  il  loro  olfuto  riconosce  gii  elefanti  addomesticati.  Mossi  a furore,  si 
slanciano,  agitando  le  loro  micidiali  proboscidi , e irrompono  con  irresistibile 
forza  e con  euormc  pondo,  come  una  rupe,  che  crollando  dalle  vette  della  mon- 
tagna precipita,  e mandando  un  fragore  di  tuono  colma  la  valle.  I loro  passi 
segnano  la  strage,  lacerano  e calpestano  gli  alberi  e le  frondi  ; la  gente  della 
carovana  è schiacciata  dai  piedi,  dilaniata  dalle  zanne,  e sfracellata  dalle  trombe 
degli  immani  animali.  Quali  fuggono,  quali  s'arrestano  colpiti  da  spavento  ed 
esterrefatti;  i camelli  inciampano  e cadono.  Nel  generale  spavento  altri  si  urta, 
altri  si  percuote  con  colpi  mortali  : grida  spaventose  sorgono  da  questo  luogo 
di  stragi.  Questi  gettami  al  suolo,  quelli  lanciansi  nel  lago,  questi  s’arrampicauo 
sugli  alberi. 

• Salvateci,  salvateci,  gridano  più  voci. — Voi  schiacciate  co'  piedi  le  mie 
« perle  preziose  » dice  un  avaro.  « Ogni  roba  è roba  di  lutti  » risponde  un  altro. 

• Badate,  le  vostre  azioni  sono  contale  - gridava  una  rimbombante  voce,  ed 
« io  vi  sorveglio  ». 

La  carovana  attribuisce  queste  calamità  alla  presenza  di  I tarmanti,  colpita  e 
perseguitata  da  un  fatale  destino.  • Questa  donna  coperta  di  cenci,  questa  insen- 

• sata,  questo  demone,  femmina  errante  nelle  tenebre,  è colei  che  attira  sul  nostro 

• capo  tante  sventure.  Noi  la  trucideremo,  e vendicheremo  così  i nostri  parenti 

• ammazzati  e i nostri  perduti  tesori  >. 

Dannanti  ode  queste  parole  e fugge.  • Ahimè!  l’ira  del  destino  è grande  e 

• terribile  contro  di  me.  Di  qual  colpa  sarebbe  frutto?  Non  mi  ricordo  delia  mi- 
« nima  offesa  recata  a chicchessia  in  alti,  in  parole,  in  pensieri.  Quai  può  essere 
« la  causa  di  tanta  sciagura  ? forse  qualche  enorme  peccato  commesso  nell'altra 
« vita.  Ah  ! io  ini  trovo  all’estremo  dei  mali.  Lo  sposo  mio  è spogliato  de)  suo 
« reguo  e separato  dai  parenti  : io  allontanala  dallo  sposo  e da'  miei  due  Agli,  er- 

• rante,  senza  protettore,  in  una  foresta  popolata  di  serpenti  ». 

Ella  va  verso  lsccdi , splendida  città,  governata  da  Sovahu.  «Simile 
alla  luna  quando  appena  sorta  ascende  pel  cielo , pallida  e tremante  la 
giovine  principessa  si  mostra  alle  porte  di  Iscedi  , ove  entra  coi  capelli 
sparsi  e ondeggianti  sulle  dimagrite  e seminude  sue  spalle.  I fanciulli  le  cor- 
rono dietro  come  fosse  impazzita.  Ella  è guidata  alla  presenza  delia  madre 
del  re. 

• Oh  sì  : questa  donna  mi  sembra  una  sciagurata  colpita  da  demenza  •,  dice 
la  nobile  regiua  ; • insozzate  sono  le  sue  vesti  : ma  io  leggo  nel  Aero  suo  sguardo 

• e nella  sua  nobile  andatura  la  grandezza  della  sua  anima  e la  purezza  de’ suoi 
« natali  ».  Poscia  ella  guidò  la  sventurata  nelle  sontuose  stanze  segrete  della 
sua  abitazione.  • Tu  sci  preda  delle  sciagure;  ma  il  solo  tuo  aspetto  rivela  la  tua 
« nobiltà,  eoine  il  lampo  che  prorompe  scintillando  dal  sono  della  cupa  mille. 
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• Chi  sei  tu  ? dillo,  lo  li  proteggerò  contro  la  crudeltà  degli  uomini,  In  non  sei 
« già  una  semplice  mortale  ! • 

Una  scena  di  felicità  dipinta  coi  più  soavi  colori  dà  fine  a questo  episodio, 
in  cui  il  magico  interesse  di  una  novella  araba  si  mischia  colla  patetica  sempli- 
cità d’un  romanzo  della  vita  privata,  e colle'tinte  grandiose,  pure  c ingenue  della 
poesia  omerica.  È impossibile  non  ammirare  tanta  svariatezza  d’incidenti,  tanta 
scorrevolezza  di  racconto,  tanta  dilicalezza  di  sfumature,  tanta  dovizia  d’immagini 
graziose  e nobili.  Fra  i poeti  antichi,  mal  sapremmo  additarne  due  o tre  che  s'er- 
gano al  pari  di  questo  Yiasa,  le  cui  opere  sono  appena  note  a picciol  numero  di 
dotti,  e il  nome  del  quale  ignorasi  dall'Europa. 

Lo  stile  di  nobile  semplicità  e d’ingenua  negligenza  che  forma  II  vezzo  del- 
l'episodio di  Naia,  lo  colloca  fra  i migliori  pezzi  dell'epopea  sanscrita;  mentre  il 
fondo  suo  ci  rappreseuta  fedelmente  lo  stato  normale  della  società  braminiea , 
che  trae  sua  forza  dalle  leggi  religiose.  Di  qui  vediam  pure  l’importanza  data  alla 
donna  nella  famiglia  e nella  società,  e l'ideale  de' caratteri  femminei,  realizzato 
dalla  poesia,  ne'  più  antichi  e bei  periodi  della  vita  indiana. 


$•  2- 

EPISODI  DEE  MAHA-BARATA. 

Finché  qualche  Italiano  faccia  conoscere  più  ampiamente  quel  poema  ai  no- 
stri nazionali,  noi  a quanto  dicemmo  nel  lesto  aggiungeremo  due  episodj  che  3i 
riferiscono  a due  incarnazioni,  di  Brama  la  prima,  l’altra  di  Siva.  Della  storia 
del  pesce,  allusiva  al  diluvio,  noi  parlammo  nel  testo,  Tom.  II,  pag.  SII.  La 
formazione  dell'ambrosia,  soggetto  dell' altro  episodio,  fu  da  noi  descritta  a 
pag.  510,  ed  è tolta  dalla  Astica  parva  (parva  significa  libro)  col  titolo  di  .fuiri- 
tamantana. 

Storia  del  pesce.  . 

Il  Aglio  di  Vivnsvata  (1)  era  re  e gran  sapiente,  principe  degli  uomini,  somi- 
gliante pel  suo  splendore  a Pragiapatu. 

In  forza,  splendidezza,  felicità  c sovratulto  in  penitenza  Mauù  sorpassò  il 
padre  e l’avo. 

Colle  braccia  elevate  questo  signor  degli  uomini , questo  gran  santo , fermo 
stante  sovra  un  piè  solo,  si  tenne  gran  tempo. 

China  la  testa,  Asso  ed  immobile  lo  sguardo,  questo  terribile  penitente  durò 
lunghi  anni  in  tali  austerità. 

Un  pesce  accostatosi  al  penitente  dalle  chiome  lunghe  ed  umide,  sulle  rive  del 
Vaarini,  gli  favellò  : 

• 0 fortunato!  io  sono  un  debole  pesciolino  che  ho  paura  dei  pesci  grossi: 
« salvami  dunque,  tu  che  esaudisci  i voti  de’  mortali. 

« Perchè  i pesci  grossi  mangiano  sempre  i piccoli,  eterna  nostra  condizione. 

« Salvami  dunque  da  questi  grossi  mostri  che  ispirano  spavento,  c te  n’avrò 
« obbligo  eterno  ». 

E Manti  Aglio  del  Sole,  inteso  il  parlare  del  pesce,  fu  tocco  di  pietà,  e sei 
prese  nella  mano. 

(4)  lift  Sole. 

Doeuu.  Tom.  Ili , 10 
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Avendolo  portato  a riva  dell’acqua,  Manù  figlio  del  Sole  gellollo  in  un  vaso, 
che  lustrava  come  il  raggio  della  luna. 

Ivi,  o re  (1) , questo  pesce  crebbe  per  cura  di  Manù,  che  lo  guardò  come  un 
figliuolo,  usandogli  ogni  attenzione. 

Ma  dopo  assai  tempo  il  pesce  vedile  grossissimo,  e non  potendo  più  capire 
nel  vaso, 

Il  pesce  disse  ancora  a Manù  vedendolo  : « 0 fortunato,  recami  ora  in  altra 
« dimora  ». 

Trattolo  dal  vaso,  tosto  il  felice  Manu  trasportò  il  pesce  in  un  gran  lago: 

Ivi  gettollo  Manu,  o vincitore  di  città  nemiche.  Ma  il  pesce  ingrossò  di  nuovo 
dopo  anni  assai. 

Il  lago  era  lungo  tre  vogiane  e largo  una  (2).  Il  pesce  dagli  occhi  di  loto  non 
potè  starvi  ad  agio, 

Nè  muoversi  in  questo  lago,  o Aglio  di  Kanli,  o padrone  dei  Vasia  (3).  Al- 
lora il  pesce  scorgendo  Manù,  drizzogli  il  seguente  discorso: 

« Portami,  o beato,  nella  compagna  e sposa  dell’oceano,  nella  Humana  del 
Gange  (d),  dov’io  resterò;  portami  altrove  dovunque  tu  brami. 

« Perocché  mi  convicn  rimanere  senza  mormorare  nel  luogo  che  tu  ordine- 
« rai,  giacché  a si  straordinaria  grossezza  io  venni  per  le  tue  cure,  o tu  che  sci 
« senza  peccato  ». 

Così  pregato  Manù  il  beato,  il  possente,  trasportò  il  pesce  nel  Gange , c vel 
gettò  egli  stesso,  o invincibile. 

Ivi  ancora  per  alcun  tempo  ingrossò  il  pesce,  o domator  de’  nemici.  Allora 
il  pesce  vedendo  Manù,  gli  tenne  ancora  siffatto  discorso  ; 

• Io  non  posso  muovere  la  mia  grossezza  nel  Gange,  o altissimo:  recami  tosto 
• nell’oceano;  sii  a me  propizio,  o bealo  ». 

Allora  Manù  traendo  egli  stesso  il  pesce  dal  Gange,  portollo  verso  l'oceano , 
o Agliuolo  di  Pritha,  e vel  gettò. 

Ma  il  pesce  portato  da  Manti  era  venuto  ben  grosso,  c ove  fosse  toccato  colla 
mano  spandeva  soavi  profumi. 

Quando  il  pesce  fu  gettato  nell’oceano  da  Manù,  esso  gli  volse  sorridendo 
questo  discorso  : 

» O beato,  tu  mi  procurasti  un’intiera  e continua  conservazione;  ora  impara 
« da  me  quel  che  tu  devi  fare  quando  il  tempo  sia  venuto. 

« Ben  tosto,  o beato,  lutto  ciò  che  di  stabile  e di  mollilo  (5)  appartiene  alla 
« natura  terrestre,  subirà  una  generai  sommersione,  una  dissoluzione  completa, 
« o beatissimo. 

« Tale  contemporanea  sommersione  del  mondo  è imminente  ; perciò  oggi 
« Pannunzio  quel  che  devi  fare  per  tua  sicurezza. 

« Di  ciò  che  si  muove  e di  ciò  che  non  si  muove,  delle  cose  animate  e delle 
« inanimate  il  tempo  si  avvicina  minaccioso  c terribile. 

« Tu  devi  fabbricar  una  nave  (6)  forte,  solida,  ben  congiunta  con  legami:  la 
« devi  salire  con  sette  richi  >7),  o gran  santo. 

« E porterai  pure  nella  nave  tutte  le  sementi , come  furono  altre  volte 


(4  II  rr  I tra  tarici™,  padre  dei  Coro*,  al  quale  n 
di  rei  lo  il  poema. 

(2)  Una  yogiana  è cinque  miglia. 

(5}  Cioè  agricoltori  e mercanti, 
j i)  f iangn  è femminile  in  sanscrito,  od  è una  de»; 
come  il  mare,  nel  nome  datogli  qui  di  samudra,  è 
maschile. 

(5)  Sthararadjangamam  è la  parola  composta, 


onde  (»li  Indiani  esprimono  gli  esseri  animali  od 
iuanimati.  SI  ha vara  vuoi  diro  (issi  inanimati,  dalla 
radice  tla.  da  cui  il  nostro  tiare.  Djangama  sono  i 
mobili,  da  ga  andare,  dal  quale  è il  geghen  tedesco, 
il  gn  inglesi'  e il  gire  italiano. 

(6)  Il  testo  dice  naot  ehe  all:  accusa  trio  fa  narins, 
da  cui  In  toc®  greca,  la  latina  e l'italiana. 

(7)  I sapienti  Rccotì  i Sette  sapienti  della  < «feria. 
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• designale  dagli  uomini  nati  due  volte  (1) , perchè  vi  si  conservano  lunga 

• stagione. 

« Stando  poi  sul  legno , mi  vedrai  venire  a le , o diletto  fra  i munì  (2)  ; 
« m’accosterò  a le  con  un  corno  sulla  testa,  al  quale  tu  mi  riconoscerai , o 

• penitente. 

« Ecco  quel  che  devi  fare:  salute,  io  me  ne  vo.  Le  grandi  acque  non  potranno 

• essere  sormontate  senza  di  me. 

• Ma  tu  non  devi  mettere  in  dubbio  la  mia  parola,  o altissimo.  — Farò 
« come  mi  prescrivi  » rispose  Manu  al  pesce. 

E se  ne  andarono  entrambi  dal  lato  che  loro  piacque  dopo  essersi  reciproca- 
mente salutali.  Poi  Manu,  o gran  re,  come  gli  aveva  imposto  il  pesce, 

Raccogliendo  tutte  le  semenze  con  sé,  si  diede  a vogar  sull’oceano  orrenda- 
mente gonfiato,  in  un  bel  legno,  o domator  degli  inimici. 

E Marni  pensò  al  pesce;  c questi  avendone  conosciuto  il  pensiero,  o vincitore 
di  nemiche  città,  presentassi  tuli'  ad  un  tratto  coi  suo  corno,  o il  migliore  fra  i 
Bharatidiani. 

Manii  visto  il  pesce,  o principe  dei  discendenti  di  Manu,  nuotante  nelle 
grand'  acque  dell’oceano,  portante  un  corno,  ed  avente  la  figura  che  aveva 
predetto , 

Attaccò  una  fune  al  corno  che  il  pesce  portava  al  capo,  o principe  dei  di- 
scendenti di  Manù. 

Il  pesce  essendo  avvinto  con  questa  corda,  o vincitore  di  nemiche  città,  stra- 
scinò con  grande  rapidità  il  bastimento  sui  fiotti  dell’oceano. 

Così  il  signor  degli  uomini  attraversò  sul  suo  legno  il  mare,  che  era  come 
danzante  colle  sue  onde  sollevate,  e come  muggente  co’  vortici  suoi. 

Agitala  da  furiosi  venti,  la  nave  vacillava  sui  cavalloni  ammonticchiati,  bar- 
collava come  una  donna  briaca  (3). 

Nè  la  terra,  nè  le  regioni  del  cielo,  nè  lo  spazio  che  è fra  loro  più  non  erano 
visibili,  tutto  era  acqua  lo  spazio  e il  cielo,  o principe  degli  uomini. 

In  mezzo  del  mondo  cosi  sommerso,  o principe  dei  Uharatidiaui,  si  vedevano 
i sette  sapienti  e Manù  ed  il  pesce. 

Così,  o re,  questo  pesce  fece  vogar  la  nave  molte  serie  d’anni , senza  stan- 
carsi, nel  pieno  delle  acque. 

Poi  là  ove  l’Ilimavat  (4)  eleva  la  sua  più  alta  cima,  o principe  dei  Bharati- 
diaui,  ivi  il  pesce  trascinò  la  nave. 

Ed  allora  il  pesce  così  parlò  sorridendo  ai  sapienti  : « Attaccate  subitamente 

• questa  nave  alla  sommità  dell'llimavat  >. 

E la  nave  fu  tosto  dai  sapienti  avvinta  al  sommo  dell’llimavat,  poiché  ebbero 
intese  le  parole  del  pesce,  o principe  dei  Bharatidiani. 

Ecco  perchè  questa  sommità,  la  più  alta  dell’llimavat,  fu  chiamata  Nauban- 
dhanatn  (5) , nome  che  porta  anche  oggidì sappilo,  o principe  de'  Bharatidiani. 
Allora  grazioso , col  guardo  immobile  (G)  parlò  cosi  il  pesce  ai  sapienti  : 


(1)  I Brainini  «piando  ricevono  il  copione  bra- 
mali irò,  ai  dice  nascono  nna  seconda  volta. 

(2)  I tanti.  C'è  poco  da  cambiare  per  inalarlo  in 
numi;  e numi  per  santi  adoperò  l'Ariosto,  esulando 
di  san  Giovanni:  Che  se’deicari  a Dio  beali  numi. 

(5)  Tchapale'ca  sin  malia.  Ecco  il  nostro  matta. 

(4)  Questa  montagna,  la  più  alla  del  ({lobo,  alzasi 
7821  metri  sopra  lo  spiano  del  mare.  Il  nome  san- 
scrito è composto  di  hima  neve  (onde  hyems  latino) 
c dalla  terminazione  rat , nevicoso.  Più  comunemente 
«licesi  Hymulaya  d.t  /»y ma  neve,  ed  alai y*  mjjj- 
jioruo.  torturilo  della  neve:  da  quest' ultimo  po- 


trebbe derivare  il  nostro  palagio,  piuttosto  che  dalla 
nota  radice  storica. 

(5)  Locarne  della  nave:  «li  uavt  abbiani  detto  qui 
sopra;  band  è conservato  tal  quale  in  tedesco,  e noi 
puro  abbiain  banda , benda,  bandoliera , ree. 

(6)  Il  testo  dice  antmtVAas,  e vuol  dire  senza 
batter  palpebra.  Kd  eccovi  tutto  il  nostro  ammircare 
accennar  cogli  occhi,  che  disse  Dente:  Io  pur  tor- 
rùi  come  l'uom  ammieca.  Del  resto  gl'indiani  ri- 
conoscono gli  Dei  dal  non  far  ombra,  e dal  non 
muover  le  palpebre. 
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« lu  sono  Brama  , anlirliissima  ili  tulle  le  creature;  nessun  essere  i più  elevalo 

• di  me. 

• Sotto  forma  d'un  pesce  io  venni  a salvarvi  dai  terrori  della  morte.  Da  Manu 

• debbono  oggimai  uascere  tutte  le  creature,  cogli  Dei,  gli  spiriti  (1),  gli  uomini. 

« F-sso  debhe  ricreare  tutti  i mondi,  l'animato  e l'inanimato  ; e per  via  di 

• devozioni,  di  straordinarie  austerità  sarà  compiuto  quel  che  io  annunzio. 

• Per  favor  mio  la  creazione  degli  esseri  non  cadrà  più  in  confusione  (2)  ». 
dosi  detto,  il  pesce  sparve  subito  dalla  vista. 

Tale  è quest’antica  e celebre  storia,  die  ha  nome  di  Storia  del  pesce  lo),  rac- 
contata da  me,  e che  cancella  tutti  i peccati. 

Rallnln  dell'  ambrosia. 

PRIMA  LETTURA. 

Sali  disse:  È una  splendida  montagna  chiamata  Alerù,  elevata  mole  di  luce 
che  eclissa  la  splendidezza  del  sole  colle  sue  vette  fiammeggianti  d'oro. 

È doviziosa  di  tini  metalli,  piena  di  meraviglie,  abitala  dagli  Dei  e dai  gan- 
darvi  (4),  immensa,  inaccessibile  alle  numerose  orde  di  barbari. 

Circondata  da  terribili  belve,  fulgidamente  ornata  d’ogni  specie  di  piante, 
riempie  il  cielo  colla  mole  sua  la  gran  montagna. 

Coperta  d'alberi,  solcala  di  torrenti,  inaccessibile  perfino  ai  pensiero,  risuona 
senza  posa  del  gorgheggio  d’incantatori  augelli. 

Tutti  i potentissimi  Suro  o),  saliti  su  quella  sommità  brillante,  immensa,  ele- 
vata, coperta  di  pietre  preziose  , 

Stavano  assisi  per  deliberare  attorno  ali' amrita  (6),  gli  abitanti  del  cielo,  do- 
tati di  virtù  e santità. 

Allora,  dopo  che  i Sura  ebbero  ponderato  e deliberato,  il  dio  Narajana  disse 
a Brama: 

• li  fango  dell'oceano  sia  agitato  da  turbe  di  Dei  e di  Asura.  Ivi  si  formerà 
« Tarmila  coifagitare  il  gran  serbalojo  delle  acque. 

• Radunale  tutte  l’erbe  medicinali,  tutte  le  gemme,  ed  agitate  l'oceano,  o Dei, 

• e troverete  Tamrita  ». 


SECONDA  LETTURA. 

Sali  disse:  Ora  v’è  un'altra  bella  montagna  chiamala  Mandara,  ornata  di 
eccelse  vette,  la  cui  cima  si  perde  nelle  nubi , e coperta  di  una  rete  di  arbusti 
rampicanti, 

Piena  dei  canti  d'augelli  diversi,  corsa  da  una  folla  di  serpenti,  abitata  dai 
Kimora,  dagli  Aspara  i7)  e dagli  Dei, 

Alta  undicimila  yogiana,  ed  altrettanto  approfondita  nella  terra. 

lucapaci  di  svellere  questa  montagna,  le  congreghe  degli  Dei  si  accostarono  a 
Yisnù  assiso,  e dissero  a Brama  : 

• Adoperate  la  vostra  sapienza  suprema  e salutare  ! e i nostri  sforzi  per  isvel- 
• lere  la  montagna  Mandara  ottengono  effetto  ». 


(1)  A-mrat  dice  il  tetto. 

(2)  Mequenjuam  ultra  ma  Udir  am  Urrà  propUr 
hominem.  Genesi,  Vili. 

C»)  MaUyakam  nauta  pvranatn  parikirlilum 
lUthyanam, 


(4)  Musici  celesti. 

(o)  Gli  Dei;  in  opposizione  agli  Asina,  demoni  o 
titani. 

(6)  Ambrosia,  cibo  deiriminorlalitii. 

(7|  Semidei  e niufe  evirali. 
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* Cosi  sia  » disse  Vism'i  unito  a Brama,  o discendente  di  Brigò.  F.  il  dio  ma- 
gnanimo dagli  occhi  di  loto  fc  comparire  il  re  dei  serpenti. 

Allora  Ananta  il  potente,  sorto,  fu  esortalo  da  Brama,  e richiesto  da  Nurnjana 
del  compir  quell'impresa. 

E Anania  il  fortissimo,  o Bramino,  strappò  di  viva  forza  il  re  dei  monti, 
colle  foreste  e gli  abitanti  suoi. 

Quindi  i Sura  con  esso  accostaronsi  al  mare.  «Agiteremo»  dissero  «quest'ac- 

* qua  per  ottenere  l'amrita  ». 

Il  signore  delle  acque  disse:  « Ed  anch'io  devo  averne  la  parte  mia,  pcr- 
« chè  dovrò  sostenere  un  grande  scuotimento  per  la  rotazione  della  montagna 
« Mandare  ». 

I Sura  e gli  Asura,  in  riva  all'oceano,  dissero  al  re  delle  tartarughe:  < Bisu- 

• gna  che  tu  ti  faccia  sostegno  di  questa  montagna  ». 

La  tartaruga  consenti,  diede  l’appoggio  del  suo  dosso,  e Indra  strinse  con  un 
apparecchio  la  montagna  collocata  sul  suo  dosso. 

Cosi  fatto  di  Mandara  la  zangola  e di  Vasuki  (1)  la  corda,  gli  Dei  comincia- 
rono a sbatter  l’oceano,  serbatojo  delle  acque. 

Per  ottenere  l’amrita,  o Bramino,  gli  Asura  e i Panavi  (2)  aveano  preso  un'c- 
stmnità  del  dio  dei  serpenti , e i gran  Sura  divini  tcnevansi  tulli  appigliati 
alla  coda. 

Ananta  dio  adorabile,  collocalo  presso  .Narajana  (5)  avendo  sollevata  la  lesta 
del  serpente,  lasciollo  cadere  ancora  e ancora. 

Essendo  il  serpente  Vasuki  cosi  rapidamente  agitato  dai  Sura , i nembi  ac- 
compagnati da  fumo  e da  vampe  gli  uscirono  un  dietro  l'altro  dalla  gola. 

Questi  volumi  di  fumo,  conversi  in  nubi  solcate  dai  lampi,  piombarono  sulle 
turbe  dei  Sura,  oppresse  di  stanchezza  e di  calore. 

Pioggie  di  (lori,  cascale  dal  sommo  della  montagna,  coprirono  d’ogni  parte 
come  una  polvere  le  turbe  degli  Dei  e dei  dèmoni. 

Immensa  romba,  simile  alla  voce  delle  maggiori  nubi,  sorse  dall’oceano  scos- 
so dai  Sura  e dagli  Asura  colla  montagna  Mandara. 

Quivi  una  folla  d'abitatori  delle  acque,  oppressi  dall’enorme  pondo,  trovarono 
morte  a cenlinaja  nelle  onde  salse. 

E la  montagna  cagionò  la  distruzione  dei  diversi  animali  acquatici  che  abi- 
tano il  fondo  dei  Palala  (4). 

Dal  sommo  di  questa  montagna  volteggiante,  i grand’alheri  coperti  d’augelli 
caddero  cozzando  gli  uni  contro  gli  altri  (b). 

II  fuoco  prodotto  dalla  confricazione  di  questi  alberi,  alzandosi  d’ogni  parte 
in  lucenti  fiamme,  involse  la  montagna  Mandara,  come  i lampi  involgono  una 
fosca  nube , 

Ed  arse  gli  elefanti  e i leoni  sbucati  dai  loro  nascondigli . c lutti  gli  animali 
che  aveano  perduta  la  vita. 

Indra  primo  degli  immortali,  acquetò  il  fuoco  clic  dilatatasi  struggendo,  col- 
l’acqua prodotta  dalle  nubi. 

Allora  scorsero  nell’oceano  ogni  sorta  di  gemme  dei  grand’alberi  e succhi 
d’ogni  pianta. 


(1)  Altro  nome  d’ Ananta  re  dri  serpenti,  secondo 
Wilson.  Qui  peri»  sono  due  esseri  distinti,  giacché 
vedremo  Anania  sollevare  e lasciar  cascare  la  lesta 
di  \ ,isuki. 

(2)  Figlio  di  Daan;  ancora  i titani,  chiamati  porr 
Dania. 

(3)  l'orma  di  Vinosi. 


( f ) La  regione  del  fooco  sottomarino. 

(5)  Il  lesto  dice:  Tatmileha  brdmyaamAme  drau 
langrirhyantak  paratparam  ISgapatau  palagi)- 
ptlóh  parralàjrtlH  mahildrumah . 

Questa  «Ioni  è lodatissima  per  armonia  imitativa, 
come  il  famoso  verso  omerico  tirilo  scaglio  di  Sisifo: 
grétti  tm ita  Ktdovàt  /wìivvito  Àaa;  avatdta;. 
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Per  mezzo  del  latte  formato  da  questi  sughi,  clic  accano  la  virtù  dell'amrita, 
e per  la  distillazione  dell’oro,  i Sura  ollennero  l' immortalità. 

L'acqua  del  mare,  mista  con  eccellenti  succhi,  divenne  un  latte,  c da  questo 
latte  si  formò  una  specie  di  burro. 

E gli  Dei  dissero  a Brama,  dispcnsator  d’ogni  bene:  « Eccetto  il  Narajana, 

• tutti  gli  altri  Dei  e Panavi  sono  molto  stanchi,  o Brama; 

» Eppure  quell'amrita  non  viene  ancora  ; ed  è già  buona  pezza  che  noi  co- 

• minciammo  a sbattere  l’oceano  ». 

Allora  Brama  voltosi  al  dio  Narajana  » Concedi  • disse  « la  forza  eh' essi 
« desiderano  ». 

Visnù  disse  : « Io  do  nuova  forza  a tutti  quelli  che  assistono  a quest'opera. 
« Il  fango  dell'oceano  sia  agitato  da  tutti:  Mandarasia  rimesso  in  rotazione». 

l'ditc  le  parole  di  Narajana,  tutti  trovando  il  prisco  vigore,  agitarono  insieme 
fortemente  il  latte  dell’oceano. 

Allora  dal  mare  agitato  sollevossi  pura  c splendida  la  luna  di  pallida  luce, 
circondata  dai  centomila  raggi. 

All'  istante  usci  dalla  massa  untuosa  la  dea  Sri  (i),  cui  dimora  è il  loto 
bianco;  poi  vennero  la  dea  Sura  e il  cavallo  Pandara; 

Poi  il  giojello  divino  Costubla,  glorioso,  sfolgorante  come  il  sole,  c che  fu 
poi  collocato  sul  petto  di  Narajana,  uscì  dal  latte  dell’oceano. 

Sri  e Sura  e la  luna  e il  cavallo  rapido  come  il  pensiero  vennero  a raggiun- 
gere gli  Dei,  seguendo  il  cammin  del  sole. 

Allora  comparve  il  dio  Danvanturi  (2),  di  bellezza  incantevole,  tenendo  un 
bianco  vaso  dove  si  trovava  l’amrita. 

Quando  i Panavi  videro  tal  meraviglia,  alzarono  forti  gridi,  in  grazia  dei- 
l'amrita,  esclamando  ciascuno  « A me,  a me!  » 

Poi,  munito  di  quattro  bianche  zanne,  sorse  gigantesco  l'elefante  Eravano, 
che  conduce  il  dio  porta-fulmine. 

Frattanto  per  l’eccesso  dell’agitazione,  un  pesce  nemico,  sotto  forma  di  fumo, 
ravvolse  il  mondo  come  una  vampa  ardente. 

il  triplice  mondo  essendo  rimaso  stordito  dal  fetore  di  questo  veleno,  Siva, 
per  ordine  di  Brama,  l’ inghiottì  per  salute  del  mondo. 

Il  grande  Isvara,  glorioso,  la  cui  forma  è la  preghiera,  serbò  questo  pesce 
nel  collo  suo,  c perciò  quel  dio  ha  il  collo  livido;  così  dice  la  tradizione. 

Visto  talo  miracolo,  i Danavi  restarono  disperati,  e concepirono  grand’ira  a 
cagione  dell’amrita  e di  Lacmi  (3). 

Allora  Narajana  s’unì  alla  illudente  Maja  (4),  e preso  una  mirabile  Dgura  di 
donna,  accoslossi  ai  Danavi. 

All'aspetto  di  questa  donna,  turbati  di  mente  e privi  di  ragione,  i Danavi  e i 
Daitia  gli  diedero  l’ararila. 


TERZA  LETTURA. 

.Sufi  disse:  Allora,  dopo  rivestite  le  loro  armadurc  e preso  ogni  sorta  d'armi, 
i Daitia  c i Danavi  congiunti  avventaronsi  contro  gli  Dei. 

Il  dio  Visnù,  signore  possente,  presa  l’amrita,  la  tolse  con  Nara  (5)  ai  capi 
dei  Danavi. 


(4)  Dea  della  fori  unti. 

(2)  Medico  celeste. 

(À)  Altro  nonio  di  Sri,  dea  della  fortuna. 
(4)  Dea  dell'illusione. 


(5)  Nara  e Narajana,  forme  diverse  di  Vunù,  per- 
ciò qui  ù dire  con  Nara.  Il  racconto  rimane  sovente 
confuso  per  queste  alternate  separazioni  c identifica- 
zioni delle  personalità  divine. 
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In  mezzo  allora  a tumultuosa  confusione,  tutte  le  turlte  degli  Dei  bevvero  di 
quesl’amrita,  ottenuta  colla  presenza  di  Visnù. 

Mentre  gli  Dei  bevevano  l'agognala  amrita,  il  donavo  Rau,  sotto  forma  d'un 
dio,  ne  bevve  anche  esso. 

Già  l'amrita  area  tocco  la  gola  del  Danavo,  allorché  il  sole  e la  luoa  il  de- 
nunziarono per  amore  dei  Sura. 

Allora  Bagavan  (1)  col  suo  tsciacra  circolare  gli  troncò  con  braccio  vigoroso 
la  testa,  fulgida  di  ornamenti,  mentre  bevea  l'amrita. 

Questa  gran  testa  del  Danavo,  simile  al  vertice  d'una  montagna,  recisa  dallo 
tsciacra,  sollevossi  verso  il  ciclo,  mettendo  un  grido  spaventoso. 

11  corpo  del  Dailia  cadde  dibattendosi  sul  suolo,  c fe  tremare  la  terra  colle 
montagne,  le  isole  e le  foreste. 

Da  quell'ora  un  odio  implacabile  fu  dalla  testa  di  Rau  giurato  al  sole  ed  alla 
luna,  che  sempre  egli  divora,  anche  al  presente  (2). 

Intanto  il  glorioso  Ari  (5),  avendo  deposta  quella  iucomparabile  forma  di 
donna,  fece  colle  armi  sue  spaventevoli  tremar  i Donavi. 

Allora  presso  l'onda  salsa  cominciò  la  gran  lotta  dei  Sura  c degli  Asura,  il 
più  formidabile  di  tutti  i combattimenti. 

Le  freccio  pennute,  lunghe,  aguzze  caddero  a migliaja,  come  le  lande  dalle 
punte  acuminate,  e gli  strali  d’ogui  guisa. 

Ben  presto  gli  Asura,  tronchi  a pezzi  dagli  tsciacra,  laceri  dalle  spade,  dalle 
lande,  dalle  mazze,  vomitando  torrenti  di  sangue,  coprirono  d'ogni  parte  il  suolo. 

Tronche  nella  pugna  dai  terribili  pettissa  (4),  le  teste  adorne  d’oro  brunito 
cadevano  senza  posa. 

Inondati  di  sangue,  i cadaveri  dei  grandi  Asura  uccisi  giacevano  distesi  come 
vette  di  montagne  rosseggianti  pel  ferro. 

11  grido  di  ah  ah  sollevatasi  mille  volte  quinci  e quindi,  mandalo  da'  com- 
battenti che  si  fendeano  l'un  l'altro  colle  armi  loro:  e ben  tosto  il  sole  si  tinse  del 
color  di  sangue. 

Le  grida  di  quelli  che  si  uccidevano  colle  lande  di  ferro  acuminato,  e corpo  a 
corpo  coi  pugni,  giunsero  a ferire  la  volta  del  cielo. 

«Avanti!  tagliate!  fendete!  inseguiamo!  corriamo!»  Cosi  terribili  grida 
echeggiavano  in  ogni  parte. 

Mischiata  la  spaventosa  e tumultuante  battaglia,  gli  Dei  N'ara  c N'arajana  si 
gettarono  nella  mischia. 

Al  vedere  l’arte  celeste  di  .Vara,  il  valoroso  Visnù  si  ricordò  dello  tsciacra 
distruttore  dei  Danavi. 

E per  solo  effetto  di  questo  pensiero,  il  fulgido  tsciacra  calò  dal  ciclo,  tor- 
mento degli  inimici,  disco  instancabile,  detto  Sudarsana,  simile  al  sole,  tremendo 
a vedersi  nella  pugna. 

Alsciuta  (5),  il  cui  braccio  è come  la  proboscide  dell’elefante,  lanciò  con  forza 
c rapidità  spaventevole  questo  tremendo  tsciacra,  distruttore  delle  città  nemiche, 
splendente  come  la  fiamma  di  L' tassano  (6). 

Brillante  come  il  fuoco  della  morte  cadde,  c rapido  ribalzò,  e avventato  nella 
battaglia  dalla  mano  del  supremo  Puruscia  (7),  distrusse  a migliaja  i figli  di  Diti 
e di  Danu. 

Traversando  con  furore  le  schiere  di  Asura,  ardea  qualche  volta  come  una 


(I)  L‘ adorabile,  cioè  Visnù. 

12)  (ausa  dagli  eclissi  secondo  la  mitologia  indiana. 
{!>)  Altro  nome  di  Visnù. 

(4)  Spade  d'ascia. 


(li)  .Nome  di  Visnù.  clic  tale  il  permanente. 

(6)  Dio  dpi  fuoco,  colui  che  mangia  iliatrifitù). 

(7)  Nome  di  Visnù,  significante  spirito,  anima  r 
nome. 
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fiamma  lambente,  poi  lanciata  or  verso  il  cielo  or  sulla  terra,  s'  abbeverava  di 
sangue  come  un  pisatscia  (1). 

Gli  Asura  dall'indomito  coraggio  tentarono  ancora  e ancora  di  opprimere 
i Sura  con  montagne  scaraventate  sin  al  cielo  a migliaja,  simili  a nuvole 
disperse. 

Le  grandi  montagne  caddero  dal  firmamento  diffondendo  lo  sgomento,  coperte 
degli  alberi  loro,  aventi  la  forma  d'ogni  maniera  di  cubi,  e cozzando  le  sommila 
che  con  fracasso  si  spezzavano. 

La  terra  colle  sue  foreste  crollò,  ferita  d’ogni  parte  dal  cadere  delle  grandi 
montagne  che  muggivano  le  une  contro  le  altre,  in  mezzo  al  conflitto  del  campo. 

Rara  coperse  allora  la  via  del  cielo  con  una  nuvola  di  grandi  frecce  armate 
di  punte  d’oro,  e fendette  cogli  alali  strali  i vertici  de'  monti;  c l’esercito  fu  preso 
di  sgomento. 

Inseguiti  dai  Sura,  i grandi  Asura  s'immersero  nelle  viscere  della  terra  e nel- 
l’oceano dalle  onde  salse.  E fu  attutito  Sudarsaua  il  furibondo,  che  fendeva  l'aria 
simile  alla  fiamma  di  Utassana. 

Così  riportala  vittoria,  i Sura  riposero  al  luogo,  con  ogni  sorta  d’onori,  la 
montagna  Mandar»,  e le  acque  dell’oceano  rientrarono  nel  loro  letto,  empiendo 
di  gran  rumore  l’aria  e il  cielo. 

Allora  i Stira,  pieni  di  suprema  gioja,  serbarono  con  gran  sollecitudine  l'am- 
rila;  c Balabra  (2),  d’accordo  cogli  immortali,  ne  diede  il  deposito  in  custodia  a 
Kiritin  1,5). 


3- 

BEVI  - MAHATMYA  o GRANDEZZA  DI  DEVI 

EPISODIO  DEI.  MAItKA.IDEVA-niKAKA. 


Si  riferisce  al  /(acconto , Lib.  II.  rag.  13. 


Questo  Purana  racchiude  i miti  degli  adoratori  di  Sacli,  e in  generale  del 
Sivaismo. 

« Mahatmya,  grande  incantatrice,  è la  forma  eterna  della  creazione;  è quella 

• che  creò  l’universo;....  si  rivela  per  compiere  i Veda;  e benché  eterna,  allora 

• scende  in  questo  mondo  per  manifestarsi  agli  ocelli  nostri  ». 

Cosi  nel  primo  canto:  poi  nel  secondo  e terzo  si  narrano  le  vittorie  dei  devi 
Sardi  contro  Mattisela  ed  i suoi  Asura.  Costoro  aveano  cacciato  di  cielo  lodra  « 
i suoi  devi,  i quali  presentandosi  a Pradgiapati,  gli  raccontano  la  tocca  sconfìtta. 
Madusudana  (Vistili  aggrottando  le  ciglia,  manda  un  forte  grido,  e fa  rimbom- 
bare la  sua  conchiglia  : ed  ecco  apparire  di  tratto  le  glorie  di  Brama  e di  Siva, 
seguite  da  quelle  degli  altri  Dei.  Sovratutlo  sfolgora  la  luce  di  Siva,  che 
sola  riempie  il  mondo  di  suo  splendore,  e diventa  uoa  donna.  Devi,  armata 
cd  arricchita  di  doni  dagli  Dei  immortali,  move  alla  battaglia,  e i mondi  tremano 


il)  Vampiro  clic  ber  il  Milione.  j»na. — 4llii  poco  dd  Malia-tarata  tradotti  pottoii" 

(2)  Nomcd'lnJra, colui  che  disperile  gli  eiereiii.  leggerai  nel  Jo urna l 4it<i(ir/uc  1810  p.  460;  I8-Ì2 

(3)  Che  porta  il  diadema : qui  c epiteto  di  Mari-  gena,  c mano  ccc. 
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al  mutar  de'  suoi  passi.  Gli  Asurti,  più  volte  sconfitti,  tornano  all’assalto,  e Ma- 
biscia  nella  più  tremenda  sua  sembianza  si  precipita  sugli  eserciti  dei  Sura  e ne 
fa  scempio.  Ma  Devi  mossagli  incontro,  gli  slancia  una  catena,  fra  cui  lo  av- 
vince vigorosamente.  Allora  Mahiscia  si  converte  in  leone , poi  in  uomo , 
indi  in  elefante , e quante  volte  la  dea  gli  recide  il  capo , altrettante  lo 
rimette;  finché  quella  l'inebria  d'un  filtro  suo  proprio,  lo  immola,  e gli  Dei  can- 
tano la  sua  vittoria. 

Il  quarto  canto,  detto  di  Sodi  c degli  altri  Dei,  comincia  appunto  colla  can- 
zone assai  lunga,  e in  versi  di  ventolto  sillabe,  che  Indra  intuona  cogli  altri  im- 
mortali ad  onore  di  Devi. 

Nel  quinto  canto  gli  Dei  sono  vinti  ancora  dagli  asura  Sumba  e Nisumba, 
che  ne  rubano  le  ricchezze  ed  i tesori.  I vinti  si  raccolgono  a piedi  dell’Himavat, 
ove  cantano  le  lodi  della  dea. 

« L’inno  dei  celesti  non  era  ancor  finito,  quando  Parvati  andò  a lavarsi  nello 
« acque  del  Gange.  Allora  la  dea  dalle  vaghe  sopracciglia  volgendosi  verso  i Sura 

• radunati,  — E chi  è tra  voi,  richiese,  quella  di  cui  cantate  coleste  laudi  ? — Io, 
« esclamò  Siva  (1),  balzando  improviso  dal  seno  della  dea.  Di  me  cantano  gli  Dei, 

• scacciati  dal  dailia  Sumba,  vinti  in  terribile  battaglia  da  Nisumba. — Cosi  fa- 
« velia  Siva,  e perchè  essa  era  uscita  dal  seno  della  dea  Parvati,  ebbe  il  nome  di 

• Cosiki,  e tutti  lo  ripeterono:  ma  Parvati  dopo  l'apparizione  di  Siva  moslrossi 
« nera  a tutti  gli  occhi,  c ricevette  il  nome  di  Caliki. 

• Scianda  intanto  e Monda,  schiavi  degli  Asura,  aveano  visto  la  divina  Siva, 

• la  forma  sua  celeste  e l'incantevole  beltà.  Vólti  dunque  entrambi  a Sumba  loro 
« signore,  sciamarono  meravigliati  : — 0 gran  re,  chi  è costei  che  sfolgora  sul- 

• miniava!?  giammai  più  perfetta  bellezza  non  comparve  agli  occhi  nostri.  Sappi, 

• o re  polente,  chi  sia  questa  dea,  e cada  in  tuo  potere.  Dinanzi  a te  sta  la  più 

• bella  delle  donne,  di  membra  delicate,  e che  di  sua  luce  rischiara  l’Himavat.  He 

• dei  Daitia,  fa  di  vederla.  I giojelli,  le  margherite,  gli  elefanti,  i cavalli,  quanto 
« di  più  prezioso  racchiudono  i tre  mondi , tutto  ora  sfavilla  nel  tuo  soggiorno: 

• Eiravata  re  degli  elefanti,  possesso  glorioso  di  Indra,  l’albero  Paridgiata,  il  ca- 

• vallo  Utsceisrava  e il  carro  tratto  dai  cigni,  sono  ora  uniti  nella  tua  Corte:  tu 

• possiedi  quesl'ammirablle  giojello,  ornamento  di  Visnù,  e il  tesoro  Mahapadmu, 

• già  posseduto  dal  dio  della  ricchezza  : l'oceano  ti  ha  dato  un  braccialetto,  fatto 

• di  loto  senza  macchia,  e Varuna  l’ombrello  suo  da  cui  sgocciola  l'oro  : con- 

• quietasti  il  carro  di  guerra  su  cui  saliva  Pradgiapati,  e la  spada  che  gli  Dei  iu- 

• titolarono  vincitrice  della  morte.  Nisumba,  fratello  tuo,  possiede  la  ghirlanda 
« del  re  delle  acque,  e pietre  di  mille  sorta;  Agni  ti  cedette  due  ricchi  vestimenti, 

• purificati  dal  fuoco.  Insorama,  o re  dei  Daitia,  tu  possiedi  quanto  i mondi 
« hanno  di  più  prezioso:  che  non  cerchi  anche  possedere  la  più  bella  fra  le 

• donne? 

« Cosi  parlarono  Scianda  c Munda;  e avendoli  ascoltati  il  re  loro,  mandò 
« Sugriva  ambasciadore  a Devi,  dicendogli:  — Va,  e chiama  quella  bellissima, 

• e se  consente  di  seguirti,  menala  Insto  al  mio  cospetto.  — Sugriva  parte,  e ar- 

• rivnto  all'abitazione  della  dea,  sulla  fulgida  vetta  della  montagna,  le  indirizza 

• la  parola  con  voce  più  che  mel  dolce  ». 

A modo  dei  messi  di  Omero,  Sugriva  ripete  l'enumerazione  dei  tesori  di  Sum- 
ba, proponendo  alla  dea  di  sposare  il  signor  suo.  • Disse,  e Durga  Hagavati,  quella 

(I)  Qoi  Siti  è femminile,  noi*  Sarti  o energia  di  parte,  non  rimane  più  che  Caliki.  cioè  la  ocra  (da 
Siva  maschio.  Forse  simboleggia  la  luce.  Panali  ha  eoi  calitjn). 
iu  seno  la  luce  c le  tenebre:  tosto  che  la  prima  se  nc 
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• che  conserva  la  creazione,  fece  un  prorondo  riso  » . La  dea  risponde  che  im- 
providamente  legossi  da  gran  tempo  con  un  voto,  nè  altri  la  possederà  se  non 
ehi  l’abbia  viola  in  battaglia:  e non  mossa  da  preghiere  o minaccic  di  Sugava, 
persiste  beffando  nella  sua  risoluzione. 

Replicate  vittorie  di  Durga  contro  grinfelloniti  suoi  nemici  riempiono  i cin- 
que altri  canti  : i generali  di  Sumba  sono  vinti,  gran  macello  è fatto  dei  dèmoni 
che  fuggono  d’ogni  parte.  Solo  Raclavidgia,  del  cui  sangue  appena  si  bagnasse 
la  terra,  pullulavano  migliaja  di  Asura,  presentasi  per  combattere  la  terribile 
diva:  questa  impone  a Cali  di  bere  il  sangue  che  piove  dalle  ferite  del  gigante, 
il  quale  cade  esanime.  Anche  Nisumba  perisce , e Sumba  disperato  grida  : 

• Non  t’  inorgoglire,  o dea:  tu  trionfi,  ma  l’onore  di  lue  vittorie  non  appar- 
« tiene  a te  sola  ».  La  dea  risponde:  « Sola  io  sono  nel  mondo:  chi  altri 
« fuor  di  me  esiste  nell’universo?  Guarda  e vedi  queste  varie  forze  rientrar 
» tutte  nel  mio  seno  ».  A queste  parole  tutti  i Sacti  sono  assorbiti  da  Devi, 
che  rimane  sola  incontro  all’ Asura:  combattono,  questi  è vinto,  e il  mondo  ri- 
cupera la  pace. 

Veli  Gugiuid,  Note  al  CMCZtl,  voi.  I.  p.  620. 
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CANTI  GUERRESCHI. 


TTKTEO. 


I. 

È bello,  è divino  per  l'uomo  onorato 
Morir  per  la  patria,  morir  da  soldato 
Col  ferro  nel  pugno,  coll’  ira  nel  cuor. 

Tal  morte  pel  forte  non  è giù  sventura  ; 
Sventura  è la  vita  dovuta  a paura, 

Dovuta  aU'cterno  de’  figli  rossor. 

Chi  son  quei  meschini  che  vanno  solinghi 
Sparuti  per  fame,  cenciosi,  raminghi, 

Ch’  in  volto  han  dipinto  l’obbrobrio  e il  dolor  ? 
Se  il  chiedi  ai  vicini,  cosi  ti  diranno  : 

• Quei  vili  raminghi  più  patria  non  hanno, 

« Fuggiron  dal  campo  ; l’ infamia  è con  lor. 
Mirate  quei  padri,  quei  vecchi  cadenti. 

Le  squallide  spose  co’  figli  morenti, 

Mirate  miseria  ch'è  senza  pietà. 

Non  alzan  quei  volti  dannati  allo  scherno  ; — 
11  ciel  della  patria  non  miri  in  eterno 
Chi  un  cuor  per  amarla  nel  petto  non  ha. 

Ah  ! dunque  di  fuga  pcnsicr  non  v’alletti. 

Non  sieda  paura  nei  liberi  petti; 

Ma  v’arda  cocente  di  guerra  il  desir. 

Pugniam  per  la  patria,  pugniamo  pe'  figli, 
L’amor  della  vita  viltà  non  consigli  ; 

Se  il  vincere  è bello,  pur  bello  è il  morir. 

Che  infamia,  se  i vecchi  lasciando  sul  campo, 

I vecchi  che  speme  non  hanno  di  scampo  , 

La  vita  codarda  correte  a salvar  ! 

Ma  spose,  ma  figli  quei  vecchi  non  hanno  ? 

(Gli  stessi  nemici  fremendo  diranno) 

Perchè  que'  meschini  non  vanno  a scampar  ? 
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Bruitala  di  sangue  la  barila,  le  chiome 
Riversano  al  suolo  quei  vecchi,  siccome 
Figlioli  del  Tango  dannali  a morir. 

Orrendo  a vedersi  ! Di  sangue  grondanle 
Ciascuno  morendo  con  labbro  tremante 
-S’ascolta  all’  ignavia  de'  suoi  maledir. 

Non  piombi  sul  campo  cotanta  vergogna  ! 

Non  s'oda  dai  padri  si  dura  rampogna  ! 

Si  mora  piuttosto,  ma  salvo  l’onor. 

La  lode  de’  forti  ci  chiuda  nell’urna  ; 

Le  greche  donzelle  nell’ora  notturna 
La  spargali  pietose  di  pianto  e di  fior. 

(7Va4.  di  AaciMIU). 

11. 

Non  (la  mai  ch'io  rammenti  o legna  in  pregio 
Un  uom  però  che  di  robuste  piante 
Si  vanti,  o appaja  nel  lottare  egregio  ; 

0 perché  in  mole  ed  in  vigor  sembiante 
Sia  ai  gran  ciclopi,  o si  veloci  i passi 
Muova,  da  gire  al  tracio  Borea  innante  ; 

0 perchè  di  beltà  retro  si  lassi 

Titone  stesso,  o di  tesoro  abbondo. 

Sì  che  Ciniro  e Mida  anco  sorpassi; 

0 perchè  imperi  in  più  distese  sponde. 

Che  il  tantalidc  Pelope,  o d'Adrasto 
Abbia  le  voci  come  il  mel  gioconde  , 

E quant’altro  può  ambir  l’umano  fasto  ; 

Se  di  guerriero  ardir  mostri  difetto; 

Poiché  mal  atto  è al  militar  contrasto 
Chi  della  pugna  il  sanguinoso  aspetto 
Paventa,  e niega  fra  perigli  e spade 
Offrir  dappresso  agl’  inimici  il  petto. 

Nè  pregio  altro  si  bello  in  sorte  cade 
AH'uom,  quanto  il  valor;  nè  di  più  altera 
Laude  puossi  adornar  la  verde  etade. 

Dei  cittadin,  della  cittade  intera 
Tesoro  è l’uom,  che  sa  atteggiarsi  e porre 
Largo  in  su’  piedi,  e nella  prima  schiera. 
Immoto  e saldo,  della  fuga  aborre 
Il  vii  pensiero,  e a periglioso  evento 
Gode  la  vita  e la  forte  alma  esporre. 

Ei  stassi,  e al  suo  viein  spira  ardimento, 

Acciò  in  morte  famosa  il  viver  cange  ; 

Taf  uom  ben  alto  è al  militar  cimento. 

Tosto  per  lui  la  bellica  falange 

In  fuga  è volta,  ei  con  ardor  s’appara 
Lontra  i flutti  di  guerra,  e gli  urta  e frange  ; 

E se  fra  i primi  pugnator  la  cara 

Anima  ei  perde,  al  padre  e al  natio  albergo 
Fama  provvede  gloriosa  e chiara. 
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F.  senza  segno  di  ferita  al  tergo 
Per  gran  colpi  nel  petto  è a morte  addutto, 

Pel  pavese  trafitto  e per  l’usbergo. 

Per  lui  giovani  e vecchi  in  grave  lutto 
S’angono;  a lui  gii  ufllzj  ultimi  rende, 

Pien  d'acerbo  desire,  il  popol  tutto. 

Quindi  la  tomba  sua  s’ illustra  e splende; 
Nell'ampio  mondo  illustra  i figli,  e insieme 
De’  figli  i figli,  e ehi  da  lor  discende. 

Ni'  il  bel  nome  giammai,  nè  le  supreme 
Sue  laudi  perir  vede,  e ad  infinita 
Sorvive  età,  benché  l’avello  il  preme, 

Que’  die  recando  alla  sua  terra  aita, 

E pugnando  pe’  figli  ardito  e forte, 

Per  man  del  fiero  Marte  esce  di  vita. 

Che  se  l'eterno  sonno  della  morte 
A fuggir  ei  pervenga,  c vincitore 
Del  conflitto  la  gloria  alfin  riporte, 

Tutti  l'ammiran,  tutti  fangli  onore, 

Di  tutte  etadi;  e mena  intra  frequenti 
Piacer  sua  vita  insin  aU'ultim'orc. 

E se  attinge  vecchiezza,  infra  sue  genti 
Splende  primier,  né  v'ha  chi  oltraggio  o danni 
Osi  fargli  con  l’opre  o con  gli  accenti; 

E i giovani,  e chi  ad  esso  è egual  negli  anni, 

E chi  ha  il  crin  più  di  lui  già  scemo  e bianco, 
Levansi  al  suo  apparir  dai  proprj  scanni. 

Dunque  ognuno  col  piè  spedito  e franco 
Di  cotanta  virlude  al  colmo  ascenda, 

Nè  mostri  il  braccio  intimorito  e stanco, 

Ma  alle  imprese  di  guerra  il  cuore  accenda. 

in. 

0 garzoni,  se  voi  d’Ercol  gagliardo 
Siete  stirpe,  e se  Giove  ancor  ne  degna 
Di  suo  favor,  nè  da  voi  torce  il  guardo, 

Fate  cor,  nè  vi  spinga  a fuga  indegna 
L’oste  folta,  ma  ognun  con  l'agguerrita 
Salda  mano  lo  scudo  alzi  e sostegno. 

Ora  in  odio  ciascuno  abbia  la  vita, 

E legna  del  morir  l’ora  funesta, 

Quanto  i raggi  del  Sol,  cara  e gradita. 

Voi  di  Gradivo,  che  gran  pianti  desta, 

Conoscete  le  glorie,  e a voi  la  fiera 
Ira  delle  battaglie  è manifesta; 

E al  rilrarvi  e al  fugar  l’avversa  schiera 
Vi  trovaste  sovente,  e a sazietade 
L'una  e l’altra  compieste  opra  guerriera. 

1 campimi,  che  rimossa  ogni  viltade 

Combattono  ben  chiusi,  e incontro  vanno 
Arditamente  all’  mimiche  spade , 
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Sempre  caggion  più  radi,  e salvo  fanno 
Chi  retro  vicn  : ma  di  guerrieri  ignavi 
Morta  in  tutto  è la  possa,  e certo  il  danno. 

Nè  labbro  ve  che  gl'  infiniti  e gravi 
Mali  a dir  basti,  di  ch'uom  fassi  erede, 
Quando  vii  codardia  l’alma  gli  aggravi. 

Ignominia  è al  guerrier,  s’allri  lo  Uede 
Nelle  terga,  allor  ch'ei  volge  a retrorso 
Dall'aspra  suda  intimorito  il  piede  ; 

Biasmo  eterno,  se  anciso  a mezzo  il  corso, 
Cadavere  rimanga  in  sulla  sabbia. 

Con  l’acciaro  inimico  infisso  ai  dorso. 

Dunque  ognun  di  valor  caldo  e di  rabbia, 

Sovra  i piè  ben  disgiunti,  immubil  resti 
Sul  campo,  e addenti  per  furor  le  labbia, 

E con  moli  del  braccio  accorti  e presti, 

E con  la  larga  prominente  e vasta, 

A gambe,  a spallo  c a sen  difese  appresti  ; 

Poi  con  la  destra  la  terribi!  asta 

Vibri,  e squassi  con  ira  e con  minaccia 
11  cimiero,  che  all’elmo  alto  soprasta. 

Cosi,  adoprando  con  valor,  si  faccia 
Mastro  di  pugna,  nè  dei  strali  il  forte 
Nembo  paventi  chi  lo  scudo  imbraccia. 

Ma  fatto  presso  dell’ostil  coorte, 

Con  la  gran  lancia  ovver  col  brando  fero 
A qualcun  de’  nemici  arrechi  morte  ; 

E si  s’accosti  l’un  l'altro  guerriero. 

Che  scudo  a scudo,  e piede  a piè  si  serri. 

Ed  elmo  ad  elmo,  ed  a cimier  cimiero. 

Quindi  affrontando  i bellicosi  ferri, 

Stringersi  col  nemico  ognun  si  studi, 

E a lui  l'elsa  del  brando  o l’asta  afferri. 

Voi  che  d'anui  pesanti  andate  ignudi, 

Traete  i sassi,  e l’un  l’altro  vi  fate 
Schermo  a vicenda  con  gli  eretti  scudi  ; 

0 se  coi  dardi  rapidi  puguate, 

Tenetevi,  onde  all’uopo  esser  difesi, 

Presso  a’  campioni  ch’han  le  membra  annate 

Da  capo  a piedi  di  più  saldi  arnesi. 


IV. 

E che  badate?  e quando  i cor  gagliardi 
Sveglierete,  o garzoni?  nè  vergogna 
Vi  fa  il  parer  si  neghittosi  e lardi 

Ai  vicin  vostri?  o forse  che  si  sogna 
Da  voi  la  pace?  eppur  già  l'oste  asside 
Le  vostre  mura,  e debellarvi  agogna. 

Dunque  ognuno  a trattar  furine  omicide 
Corra,  uè  del  ferir  mai  si  rimaglia, 
Finché  l’alma  da  lui  nun  si  divide  ; 
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Poiché  gloria  ed  onor  sommo  accompagna 
Chi  difende,  pugnando,  il  patrio  suolo, 

E i cari  figli  e la  ledei  compagna 
Contra  l’ostil  furore;  allor  già  solo 

Verrà  il  morir,  quando  le  Parche  al  fuso 
Volto  l’avranno.  Or  via  si  corra  a volo 
L’asta  a brandire,  c come  insiem  confuso 
Eia  il  gran  conflitto,  immobilmente  resti 
Ognun  sotto  il  pavese  accolto  e chiuso. 

Fuggir  di  morte  i termini  funesti 

All'uom  non  lice,  ancor  ch’ei  sia  disceso 
Per  prima  origin  degli  Dei  celesti; 

E quegli  ancor  che  per  villadc  illeso 
Campò  da  guerre  e da  sonanti  spade. 

Poi  vien  da  morte  in  sua  magion  sorpreso. 

Ma  niun  del  suo  morir  sente  pietade; 

Dove  il  forte  con  sè  porta  il  dolore 
Dei  piccioli  e dei  grandi  allor  che  cade  ; 

Di  sé  vivo  desire,  il  prò'  che  muore 

Lascia  al  popolo  tutto,  e mentre  ha  intera 
La  vita,  ai  semidei  pari  è in  onore. 

Come  in  saldo  ripar,  s’affisa  e spera 
In  lui  la  patria  sua,  poiché  in  battaglia 
Ei  sol  con  l'alma  intrepida  e guerriera 
Di  ben  molti  campion  le  forre  agguaglia. 

(Lmni). 


CALI. ISO  Eresio. 

• 

E quando  destarvi  al  sonno  vorrete  ? 

E quando,  o garzoni,  nel  petto  accorrete 
Magnanimi  sensi  d’antico  valor? 

Sentite  siccome  v’insulti  il  vicino, 

Nè  aH’armi  v’accende  l’onor  cittadino? 

V’è  addosso  l'obbrobrio,  nè  v’arde  il  rossor? 
Codardi  ! Pensaste  poltrir  nella  pace, 

Ma  l' ira  guerriera  ne’  cuori  non  Lice, 

Ma  freme  la  terra  di  Marte  al  furor. 

Ah  ! dove  di  patria  l'amor  ci  trasporta 
Si  corra,  o garzoni;  si  mora,  che  importa  ? 
Ma  l’ultimo  moto  sia  moto  d'onor. 

Oh  quanto  è soave  a libero  petto 
Per  tenera  sposa,  per  figlio  diletto, 

Per  gloria  di  patria  la  morte  affrontar! 

De'  vili,  dei  prodi  son  ferme  le  sorti. 

Su  dunque,  nel  campo  correte  da  forti 
Col  ferro,  coll’asta  la  patria  a salvar. 

No,  l’uomo  non  fugge  l’estremo  destino, 

Nè  il  vanto  lo  salva  di  sangue  divino  ; 
Cammina  alla  morte  chi  nacque  mortai. 

Che  vale  al  codardo  fuggir  la  tempesta 
Degli  archi  nel  campo?  nel  mezzo  alla  festa 
De’  dolci  suoi  lari  la  morte  l’assai. 
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L'assale;  ed  il  pianto  ile  figli  non  ode, 

Non  arpa  nettunia,  non  canto  dì  lode; 

Onor  del  sepolcro  pel  vile  non  v’ha. 

Ma  prode  guerriero  che  in  campo  moria, 

Per  volger  di  tempo  da’  suoi  non  s'obblia, 

Lo  piange  ogui  sesso,  lo  piange  ogni  età. 
Morendo,  fra  tutti  lasciava  perenne 
Di  sé  desiderio,  siccome  egli  ottenne 
Vivendo  la  gloria  che  a un  dio  l'eguagliò. 

Qual  torre  a cui  tutti  gli  sguardi  son  vólti 
lu  sé  delle  genti  gli  cncomj  ha  raccolti, 

Chini  solo  per  molti  guerrieri  operò. 

(Aicavcvui. 


S-  2. 

r E o c n i r n. 


LE  SIRACUSANE  O LA  FESTA  Ut  ADONE. 

Si  riferisce  al  /tace  e «tu,  Ut/.  II.  cap.  39;  Uh.  IV.  cap.  il. 


Questo  piccolo  dramma,  ad  imitazione  di  uo  mimico  di  Sofrone,  scrisse  Teocrito 
io  occasione  che  la  regina  Arsinoe  ordinò  si  celebrasse  solennemente  in  Alessaudria 
l’anniversario  di  Adone,  lo  suppongo  siasi  recitato  in  quelle  feste,  e debba  aver  acqui- 
stato la  popolarità  clic  gli  meritava  la  naturalezza  inarrivabile  con  cui  è scritto,  e l’essere 
un  canto  di  occasione. 

Gorgo,  Eunoe,  Prassinoe,  una  vecchia,  due  uomini. 

Gorgo.  Prassinoe  è in  casa  ? 

Eunoe.  Gorgo  cara,  in  casa 

Sì  tardi  ? 

Prassinoe.  E pur  gran  fatto  che  a quest’ora 

Sii  giunta.  F.unoe,  dille  una  scranna,  e ponvi 
Sopra  il  cuscino. 

F.unoe.  Bello  e fatto. 

Prassinoe.  Siedi. 

Gorgo.  0 che  intrepido  spirto  ! a gran  fatica 
Campala  son  fin  qua  fra  la  gran  turba 
E i molti  cocchi.  Da  per  tutta  è gente 
Duemila  di  calzari  e di  giornèa. 

La  strada  è impraticabile,  e lu  stai 
Troppo  lontan  di  casa. 

Prassinoe.  In  capo  al  mondo 

Lo  scimunito  di  colui  s’ha  tolto 
Questa  tana  e non  casa,  affinchè  noi 
Vicine  non  ci  fossimo,  pur  sempre, 

Invidiosa  peste  a mio  dispetto. 
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Gorgo.  Deli  ! non  parlar  cosi,  Dione  cara, 

Presente  il  bamlmlin  «li  tuo  marito. 

Ve’  eh’  ei  ti  guarda. 

Prassinoe.  Zopirin  mio  dolce, 

Non  dubitar:  non  parlo  del  tuo  babbo. 

Gorgo.  Alle  della  gran  diva  il  putto  intende. 

È buono  il  babbo. 

Prassinoe.  Or  diami  questo  babbo 

(Diciamo  dianzi,  che  vuol  dir  poi  sempre) 
Andato  per  comprar  alla  bottega 
Nitro  e belletto,  mi  portò  del  sale; 

Vo’  dir  quell’uom  tredici  braccia  lungo. 

Gorgo.  F.  tale  appunto  Diorlide  mio 

Sterminio  del  denaro.  A sette  dramme 
Jeri  comprommi  un  lordo  pel  di  cane. 
Strappato  a zaini  vecchi  in  cinque  luffl, 

Favor  sopra  lavoro.  Orsù  ti  sbriga, 

Prendi  il  manto  e la  giubba  dalle  fìbbie, 

E in  corte  andiam  del  ricco  Tolomeo 
A veder  lo  spettacolo  d’ Adone. 

Odo  che  in  ordin  metta  la  regina 
Qualche  cosa  di  bello. 

Prassinoe.  In  casa  al  ricco 

È tutto  ricco.  Or  me,  che  nulla  ho  visto, 

Di  quel  c’hai  visto  e che  dicevi  informa. 
Gorgo.  É tempo  d’avviarsi.  È sempre  festa 
Per  chi  non  ha  da  far. 

Prassinoe.  Eunoe,  qua  porta 

Il  catino  con  l'acqua  sino  al  mezzo. 

Ponlo  giù,  schizzinosa.  Anche  le  gatte 
Aman  sollire  il  letto.  Acqua,  su  presto, 
Moviti.  Prima  ci  bisogna  l’acqua. 

Ve’  come  porta  da  lavarmi.  Or  via 
Dò  qua.  Non  più,  indiscreta,  sciagurata. 
Perchè  mi  bagni  la  camicia?  Ferma. 

Come  al  ciel  piacque  mi  son  pur  lavata. 

Pov’è  la  chiave  del  forzier  più  grande? 
Portala  qua. 

Gorgo.  Ti  sta  pur  bene  indosso 

Cotesta  giubba  colle  fìbbie.  Quanto 
Il  panno  ti  costò  fuor  del  tclajo  ? 

Prassinoe.  Non  me  lo  stare  a rammentar  di  grazia; 
Più  di  due  mine  vai  d’argento  fino: 

E a por  nel  lavor  ebbe  il  core  e gli  occhi. 
Gorgo.  Se  non  altro  a tuo  senno  è riuscita. 
Prassinoe.  Quest’è  poi  ver.  Recami  il  manto,  e potimi 
Il  cappellin  con  garbo,  lo  non  ti  meno, 

0 Qgtiol  mio.  Bau,  bau,  cavai  che  morde. 
Piangi  quanto  ti  par:  non  mette  conto, 

Che  tu  diventi  zoppo.  Frigia,  prendi, 
Trastulla  il  rantolio.  Chiama  la  cagna 
Duerni.  Tom.  III.  41 
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Dentro,  e serra  la  porta  del  cortile. 

0 Dei,  che  turba  immensa!  K come  e quando 
Tanta  tempesta  passerem!  che  storino 
Infinito  è mai  questo  di  formiche! 

Ben  hai  tu  fatto,  o Tolomeo,  gran  bene, 

Da  che  il  tuo  genitor  passò  fra  i numi  ! 

>'on  più  all’egizia  foggia  i malviventi 
Fanno  in  agguato  a'  viandanti  oltraggio, 

Qual  prima  a stuolo  a stuol  tutti  rissosi, 
Scaltriti  nel  gabbar,  fean  brutti  scherzi. 

Come  faremo,  o cara?  Ecco  del  re 

1 cavalli  da  guerra.  Amiro,  guarda 

Di  non  pestarmi.  Il  sauro  in  piò  s’ò  ritto. 

Ve’  com’è  fiero  ed  accanilo.  Eunoe, 

Non  fuggi?  Affé  che  il  barbaresco  accoppa. 
Buon  per  me  che  ho  lasciato  il  putto  a casa. 
Gorgo.  Coraggio,  amica.  Or  siam  rimase  addietro. 

E quegli  entrano  in  lizza. 

Prassinoe.  Or  prendo  fiato. 

Fin  da  fanciulla  ho  gran  paura  avuto 
Del  freddo  serpe  e del  cavallo.  Andiamo. 

L’na  gran  turba  ci  s’afi'olla  addosso. 

Gorgo.  Madonna,  da  palazzo? 

Vecchia.  Io  si,  figliole. 

Gorgo.  Vi  sarà  modo  di  passare? 

Vecchia.  I Greci 

Provando  entraro  in  Troja,  e col  provare, 
Bellissima  figliola,  si  fa  tutto. 

Gorgo.  I.a  vecchia  ha  profetato,  e se  n’è  ila. 

Tutte  le  donne  san,  fin  in  che  modo 
Giove  menò  Giunon.  Prassinoe,  mira 
Quanta  folla  è alla  porta. 

Prassinoe.  Immensa,  Gorgo  ; 

Dammi  la  mano;  e tu  per  mano,  Eunoe, 

Prendi  Eulichide,  e stalle  ben  accosto 
Per  non  smarrirti.  Enlriam  tutte  abbracciale. 
Eunoe,  a noi  ti  serra.  0 me  tapina  ! 

Gorgo,  il  mio  vel  mi  s'è  squarciato  in  due. 

Ah!  tu,  se  t’ami  il  Ciel,  guarda,  per  Giove, 

0 galantuom,  di  non  strapparmi  il  drappo. 

Vn  uomo.  A me  non  sta.  Pur  ci  avrò  cura. 

Prassinoe.  Oh  quanto 

Popol  là  s’urta  a guisa  di  majali  ! 

Un  uomo.  Madonna,  falli  cor,  noi  siam  in  salvo. 
Prassinoe.  Resta  tu  pur  d'ora  in  avanti  in  salvo, 

0 caro,  e a nostro  prò  pietoso  amico. 

Ali  ! c’è  pigiata  Eunoe.  Che  fai,  meschina  ! 
Rompi  la  calca.  Or  ben  siam  tutte  dentro, 
Disse  que’ , che  serrò  la  sposa  in  casa. 

Gorgo.  Vien  qua,  Prassinoe.  Osserva  in  pria  que’  vaghi 
Sottili  arazzi.  Da  una  man  divina 
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Trapunti  gli  diresti. 

Prassinoe.  O gran  Minerva  ! 

Unni  tessitrici  lavorargli,  e quai 
Pittor  si  al  vivo  designar  Ogure, 

Che  hanno  verace  positura  e moto? 

Sonvi  certo  animate  e non  tessute. 

lien  saggia  cosa  è l'uoin.  Ve’  come  ei  giace, 

Stupenda  vista  ! sovr'nrgeuteo  letto, 

Mettendo  dalle  tempie  il  primo  pelo, 

Adone  amabilissimo,  che  amato 
È Un  gì  uso  in  A verno. 

Allr'uotno.  Olà  fluite, 

0 cattivelle,  il  garrir  vostro  immenso; 

Che  tortole  stridenti  a tocca  largai 

Gorgo.  Quel  l'uoin.  donde  se’ tu  ! se  noi  garriamo 
Che  importa  a te?  Comanda  alle  tue  serve: 

Noi  siam  Siracusane,  e perché  il  sappi, 

Native  di  Corinto,  com’er’anco 
Bellerofonte.  Noi  portoni  la  lingua 
Che  fa  il  nostro  paese.  A niun,  cred’io, 

Disdetto  è favellar  del  suo  linguaggio. 

Prassinoe.  Con  noi  il  padron  non  faccia  altro  che  un  solo, 

Proserpina  dolcissima.  Non  temo 
Che  tu  m’abbia  a scemare  il  mio  salario. 

Gorgo.  Zitto,  Prassinoe.  È per  cantare  Adone 
La  figliola  d'Argea,  la  saggia,  a cui 
Tanto  onor  fco  di  Sperchi  il  mesto  canto. 

Canterà  ben,  son  certa.  È già  alle  mosse. 

Alma  reina,  che  l'Idalio  e Colgo, 

Ed  Eriue  sublime  ami,  o fra  l’oro 
Festeggiale  Ciprigna,  o qual  mai  l'Ore 
Coi  molli  piè  ti  rimenàro  Adone 
Dal  perenne  Acheronte,  il  dodicesmo 
Mese,  le  amabil  Ore,  e le  più  lente 
Fra  tutti  i numi,  ina  die  ognor  bramale, 

Recan  nuovi  diletti  a Boi  mortali? 

O Dionea,  tu  di  mortai  già  festi 
Immortai,  com’è  fama,  Bereoice, 

Stillando  amhrosia  a lei  nel  petto,  e Arsitine 
Di  Berenice  figlia  a Elèna  pari, 

Per  render  grazie  a te  ricca  di  nomi 
E templi,  d’alti  fregi  Adon  corona. 

A lui  dinanzi  stan  quanti  le  piante 
Mellon  in  cima  stagionati  frutti  (1/; 

.« 

(I)  nàp  ò'ur.xfài  zanoi,  rrpjiay pròci  T«/9cpt9zo«c 

Ap7  vpian. 

Anche  Giuliano  ne1  Osar»  (a  menzione  degli  orti  d'  Adone  , passati  in  proverbio  per  indicare  cove 
belle  ma  infruttuose.  Ti  di.  itzfv,  o v;  Àtytt{  Atfuvtfo;  zr.rr&u;;  Où;  cu  '/vvMxi;.  tfH,  to 
Aff>orJirr,t  àvfyi  fVTCOocu»  otrpaxtst;  inxar.axuieai  yiijv  >or xav/a».  Xi'ooictfavTa  di  TaùvTx 
“©oc  oÀtyov,  avTtazz  àrouapat>(T?i.  Che  citta  sono,  chioso,  questi  orti  d' Adone?  Quelli,  rispose, 
che  al  marito  d' A frodile  f>rniscono  di  piante  le  danne  entro  rati  di  terra  concimala  : terdeggiano 
alquanto  tempo}  poi  di  tubilo  arrizzitcono  # 


Digitized  by  Google 


LEI  TERA1  (JRA  GRECA. 


Stanno  orliceli!  tenori  guardati 
In  rancslrìn  d’argento,  e vasi  d'uro 
Pieni  d’unguento  assiro,  e quanti  sanno 
I.e  donne  lavorar  pasticci  in  madia, 

Fior  di  tutte  le  sorta  mescolando 
Con  candida  farina,  e quanto  fassi 
Di  liquid'olio  e saporito  mele; 

Stanvi  i rettili  tutti  ed  i volanti: 

E verdi  padiglion,  di  molle  aneto 
Carchi,  sovra  gli  pendono,  e su  quelli 
Vanno  aleggiando  I pargoletti  amori, 

Come  gli  usignoletti  su  per  gli  arbori 
Volan  facendo  di  lor  ali  prova 
Di  ramo  in  ramo.  O che  ebano!  o che  oro! 
tt  quali  ngusrlie  ancor  di  bianco  avorio. 
Recanti  il  gnrzonrel  coppiere  a Ciò  ve  ' 

In  alto  stan  purpurei  tappeti; 

Più  morbidi  del  sonno  gli  direbbe 
Tutto  Mileto,  o un  abitante  in  Samo. 

Disteso  al  vago  Adone  è un  altro  letto; 

'fieri  l’una  sponda  Citerea,  e l’altra 
Quel  dalle  rosee  hraeeia  Adori  suo  sposo 
Di  diriott’aoni  o diciannove.  Il  bacio 
un  pugne  ancor  su  le  sue  bionde  labbra  : 
Or  col  suo  sposo  in  festa  ella  rimanga. 

E noi  doman  con  la  rugiada  in  terra 
Il  recheremo  a procession  sul  mare 
Che  il  lido  spruzza;  e scarmigliate  il  crine. 
Col  seno  discoperto,  e con  la  gonna 
Fino  al  bilione,  intonerem  quest’  inuo. 

Ben  tu,  diletto  Adon  (siccom’é  fama), 

Solissimo  fra  tutti  i semidei, 

E qua  tragitto  c in  Acheronte  fai. 

No,  tal  ventura  Agamennon  non  ebbe, 

Nè  ii  grand’ Ajace  furibondo  eroe. 

Nè  tra  i venti  d’Kcùba  il  maggior  Aglio 
Ettore,  né  il  buon  Patroclo,  nè  Pirro 
Che  da  Troja  rampò,  né  quegli  antichi 
Capiti  e Deucalion,  né  i Pelopidi, 

Nè  i Pelasgi  flor  d’Argo.  Or  sii  propizio, 
Diletto  Adone,  e ron  la  gioja  in  volto 
Riedi  al  nuov’anno.  Or  qua  venuto  sei, 

Caro,  qua  sempre  caro,  Adon,  verrai. 

Cargo.  0 che  senno  mirabile!  o beata 

Donna,  che  gran  sapere!  o sii  pdr  sempre 
Fra  tutte  fortunata!  o cari  accenti! 

.Ma  tempo  é d'avviarsi.  li  mio  marito 
Non  ha  pranzato  ancora.  Oltre  ogni  segno 
È dispettoso.  Non  andargli  incontro, 
Quand'egli  ha  fame.  Addio,  diletto  Adone. 
Fra  que’ che  sono  allegri,  allegro  torna. 

i fi  ad.  di  G.  M P46MM), 
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S.  5. 

ARRINGHE  PER  LA  CORONA 


Si’rifrritce  al  II  in  conio.  Lib.  III.  cap.  20. 


Essendo  le  due  orazioni  di  Demostene  e d’Esehinc  per  la  eorona  i più 
celebri  lavori  dell'eloquenza  greca,  anzi  della  classica,  non  parrà  ingiusto  clic 
noi  ci  fermiamo  a lungo  sopra  di  esse.  E prima  esponiamo  l'argomento  (1: 

« Demostene  incaricato  di  ristorare  le  mura  d’ Atene,  uvea  contribuito  a 
quest’opera  tre  talenti  (11.  16480):  inoltre  ai  commissarj  eletti  dalle  tribù  per 
presiedere  ai  sagriQzj  fece  un  presente  di  100  mine  (II.  0260),  da  impiegarsi 
in  quest’uso.  Tanta  generosità  eccitò  la  gratitudine  dei  buoni  cittadini,  e in* 
dusse  Ctesifontc  a stendere  un  decreto,  raliOcato  dal  senato  e dal  popolo,  in 
vigor  del  quale  Demostene  dovea  essere  solennemente  coronalo,  nelle  feste  di 
Bacco,  di  corona  d’oro,  pubblicandosi  dal  banditore  che  gli  Ateniesi  l'onora- 
vano in  tal  guisa  in  premio  delle  sue  benemerenze  verso  la  patria.  Escbine, 
nemico  di  Demostene  per  le  cose  di  governo  e suo  rivale  nell'eloquenza,  geloso 
della  gloria  che  gli  procacciava  questo  decreto,  querelò  dinanzi  agli  Ateniesi  il 
decreto  stesso  come  contrario  alle  legai,  e chiamò  Ctesifonte  in  giudizio.  I capi 
dell'accusa  di  Eschine  erano  i seguenti: 

1"  Ctesifonte  decretò  la  corona  a Demostene  in  tempo  che  questi  era  in 
attuale  esercizio  di  più  d'una  magistratura.  Ora  le  leggi  vietano  di  coronare 
alcuno  se  prima  non  è uscito  d'uilìzio,  e non  ba  reso  conto  a'  siedaci  della  sua 
amministrazione. 

2°  Ctesifonte  ordina  che  la  corona  si  bandisca  sul  teatro  in  tempo  delle 
feste  di  Bacco,  cioè  sotto  gli  occhi  di  tutta  la  Grecia  che  concorre  agli  spet- 
tacoli. Le  leggi  per  lo  contrario  comandano  ebe  le  corone  donate  dal  senato  si 
bandiscano  nella  curia;  quelle  che  si  danno  dal  popolo,  in  parlamento  ; altrove 
non  mai. 

5*  È delitto  contro  le  leggi  l’inserir  nei  decreti  alcuna  cosa  di  falso  : 
Ctesifonte  inserì  nel  suo  la  più  solenne  menzogna,  alTermando  in  esso  che  De- 
mostene è virtuoso  cittadino  e benemerito  non  pur  degli  Ateniesi  ma  di  tutta 
la  Grecia,  quand’egli  invece  colle  sue  corruttele  e colla  sua  stolta  ambizione  fu 
ragione  della  rovina  di  sua  patria  e di  tutte  le  cose  dei  Greci. 

Questa  era  la  parte  che  stava  ad  Eschine  più  a cuore  delle  altre,  ed  era  il 
vero  oggetto  di  tutta  l'accusa. 

La  querela  fu  portata  nel  popolo  l’anno  inuauzi  la  battaglia  di  Cheronea  e 
il  terzo  avanti  la  morte  di  Filippo;  ma  la  causa  non  si  trattò  che  dieci  anni 
dopo,  cioè  nell’anno  5"  dell’olimpiade  cui  sotto  l’arconte  Aristofonte,  mentre 
Alessandro  era  in  Asia. 

Siccome  l’accusa  era  in  sostanza  diretta  contro  Demostene,  così  quest'ora- 
tore si  accinse  a difendere  la  sua  riputazione  difendendo  il  decreto  di  Ctesifonte. 
I due  emuli  oratori  si  batterono  con  tutte  le  macchine  più  gagliarde  dell'elo- 
quenza ; e,  checché  ne  dica  la  maggior  parte  dei  critici,  la  vittoria  per  que- 
sta parte  poteva  essere  molto  dubbiosa.  L’innocenza  e la  virtù  di  Demostene  gli 


(I)  Secondo  il  Cesarotti.  della  coi  traduzione  mi  valgo.,  colla  «olila  liberti  di  ritoccarlo  ©te  mi  par 
meglio. 
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procacciò  un  solenne  trionfo.  Ctesifonte  fu  assolto,  ed  Eseliine  non  ottenne  la 
quinta  parte  dei  voli;  cosa  ch’era  d’infamia  all’accusatore,  e l'obbligava  ad 
un’ammenda  di  1000  dramme,  che  è quanto  a dire  lire  attiche.  Eschine  per 
sottrarsi  alla  pena  e allo  scorno  si  ritirò  a Ilodi,  ove  aperse  scuola  di  eloquenza 
cominciando  dalla  lettura  di  queste  due  arringhe,  che  furono  c saranno  sem- 
pre il  più  perfetto  modello  dell’arte  che  professava». 

Voleva  dirsi  più  drittamente,  che  non  avendo  Eschine  ottenuto  il  quinto 
dei  voti,  necessario  per  sottrarsi  alla  punizione  di  accusa  temeraria,  fu  obbli- 
gato a lasciare  la  patria.  Ma  qual  dei  due  oratori  meritasse  la  palma  è difficile  a 
risolvere.  Noi,  lasciando  ai  retori  il  metterne  a paragone  gli  artiflrj  dell'ordi- 
tura, diremo  come  l’uno  e l'altro  ci  sembrino  grandi  al  modo  loro.  Eschine  avea 
compreso  quanto  buon  in  mano  avesse  Demostene  con  quella  prepotente  sua 
eloquenza  irresistibile , lo  perchè  insistette  onde  ottenere  dai  giudici  che  il  *uo 
avversario  fosse  obbligato  a rispondere  punto  per  punto  alle  bob  imputazioni  ; 
c cominciò  colfinvocare  le  antiche  leggi  e i costumi  antichi,  metter  a fronte  il 
buon  tempo  antico  e le.  corruzioni  moderne. 

« Che  si  osi,  che  si  tenti,  in  che  aspetto  i miei  avversar]  squadronati, 
quasi  ad  assalto  s'avanzino,  voi  vel  vedete,  Ateniosi,  e siete  teslimonj  voi  stessi 
dello  pratiche  che  per  alcuni  fin  dinanzi  ai  tribunali  si  tengono,  per  annullare 
gli  ordini  e le  costumanze  della  repubblica,  lo  per  me  m’accingo  al  cimento, 
confidato  primieramente  nella  protezione  degli  Dei  , poscia  in  quella  delle 
leggi,  o giudici,  e nella  vostra,  sendo  io  persuaso  che  ninna  pratica  presso  voi 
debba  aver  più  forza  delle  leggi  e del  giusto.  Egli  sarebbe  eia  desiderarsi,  Ate- 
niesi, che  i soprastanti  al  consiglio  dei  Cinquecento  c alla  ragunanza  del  po- 
polo, ordine  e costumatezza  vi  mantenessero,  e che  fossero  in  vigore  le  leggi  già 
da  Solone  intorno  alla  modestia  degli  oratori  prescritte;  cosicché  fosse  lecito 
prima  al  più  vecchio  de’  cittadini,  siccome  le  leggi  comandano,  di  salir  mode- 
stamente sulla  bigoncia  senza  timore  di  schiamazzi  o d'insulti,  ed  ivi  esporre 
quel  consiglio,  che  come  più  salutare  alla  patria  gli  fosse  dalla  sapienza  det- 
tato ; e elle  dipoi  gli  altri  Ateniesi  che  n’avessero  talento,  ciascuno  a suo  tempo 
secondo  l’età,  sull’argomento  proposto  la  propria  opinione  spiegassero.  Questo, 
s'io  mal  non  m'appongo,  sarebbe  il  mezzo  di  governare  convenevolmente  le 
cose  pubbliche,  nè  in  tal  caso  farebbe  mestieri  di  ricorrere  sì  sovente  ad  accuse 
o a giudìzj.  Ma  posciachè  tutti  gli  ordini  che  per  ('addietro  erano  riconosciuti 
ammirabili,  sono  oggimai  senza  forza  ; posciachè  alcuni  ci  sono  che  decreti 
contrarj  alle  leggi  cosi  arditamente  propongono,  ed  essi  decreti  confermati  son 
da  coloro,  i quali  non  per  la  scelta  legittima  della  sorte,  ma  per  pratiche  e 
Sette,  ai  primi  seggi  pervennero;  posciachè  s’ egli  avviene  che  alcuno  legitti- 
mamente salito  alla  massima  autorità,  fedelmente  al  calcolo  de’  vostri  voli  si 
attenga,  si  vede  fatto  segno  alle  minacce  e alle  accuse  di  quegl’indegni,  che  la 
repubblica  come  loro  retaggio  riguardano,  c i liberi  cittadini  si  fnnno  servi,  c 
vnghi  di  tirannica  podestà,  aboliscono  i giudizj  dalle  leggi  prescritti,  e nei  de- 
creti nuH’altro  che  il  loro  mal  talento  prendono  per  norma  ; posciachè  più 
non  s’ode  l’araldo  pronunziar  quelle  voci  cosi  degne  d’Atene:  Qual  cittadino 
che  oltrepassi  r/li  anni  cinquanta  truol  favellare ? indi:  Qual  altro  Ateniese  per 
ordine  vuol  fare  lo  stesso?  posciachè  finalmente  la  licenza  degli  oratori  è giunta 
a tal  segno  che  nè  le  leggi  nè  i primati  nè  i proposti  nè  la  tribù  che  ha  il 
dritto  di  presidenza  non  può  più  oggimai  tenergli  a freno  e a dovere:  in  tale 
c sì  eccessivo  disordine,  mentre  la  repubblica,  nel  tristo  sialo  che  voi  scorgete, 
langnc  depressa,  una  è,  s’io  qualche  cosa  pur  veggu,  una  è la  parte  di  governo 
che  ancor  ci  resta,  quella  voglio  dire  di  chiamar  in  giudizio  coloro  ohe  i 
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pubblici  stabilimenti  ne'  loro  decreti  calpestano.  Su  voi  trascurate  anche  questa, 
su  vi  lasciate  tor  di  inano  l'unico  riparo  che  vi  avanza  ai  mali  presenti,  io  vel 
predico.  Ateniesi,  ben  tosto  senza  sentirlo  vedrete  sparirvi  la  repubblica,  p pas- 
sar in  balìa  di  costoro  ». 

Ila  dunque  Eschiue  disposto  a favor  suo  gli  uditori  eoi  mostrare  zelo  della 
libertà  e delle  antiche  consuetudini,  e sparso  sospetto  e diffidenza  contro  gli 
avversari  , imputandoli  di  violare  le  oostituzioni  e attentare  alla  pubbliche 
franchigie.  Poi  tende  ad  avvilupparli  iu  rete  inestricabile,  con  una  serie  di 
que’  piccoli  dii,  che  a romperli  ad  uno  ad  uno  esigono  lunghissimo  tempo  e 
nnja  e fatica  ; è continuo  in  proporre  leggi,  c mostrare  come  Demostene 
violò,  eccedette;  vuol  mettere  i giudici  sull’avviso  contro  la  costui  elo- 
quenza. 

* Quando  Ctesil'onte  si  farà  innanzi,  e sfoggierà  quel  magniGco  proemio 
compostogli  da  Demoslene,  ed  in  luogo  di  giustilìcarsi  semplicemente,  si  per- 
derà in  vane  ciarle , Meno  prologhi , dite  a costui , Ateniesi,  meno  schia- 
tnaizì  ; prendi  in  mano  la  lavolella,  c le  leggi  col  suo  decreto  confronta.  Se 
egli  fa  le  viste  di  non  intendervi,  non  vogliale  intenderlo  voi  punto  più,  pe- 
rocché non  vi  siete  voi  ragunali  in  questo  luogo  per  udire  insidiosi  o vani  di- 
scorsi, aia  per  dar  ascolto  ad  una  legittima  e convenevole  difesa.  Che  s’egli 
trascurando  questi  ordini,  vuol  pure  chiamare  in  soccurso  Demostene, guardatevi 
sopralutto  di  accettare  questo  barattiere,  che  fe  suo  studio  di  rovesciar  le  leggi 
colle  parole:  c quando  Clesi rotile  vi  chiederà,  Debb'io , Ateniesi,  chiamar  Demo- 
stene! non  sia  tra  voi  chi  pretenda  di  farsi  merito  col  rispondere  prima  d’ogni 
altro  : Chiamalo,  chiamalo.  Insensato  ! tu  il  chiami  contro  le  leggi,  contro  la 
repubblica,  contro  le  stesso.  Clu:  se  pure  volete  usar  la  condiscendenza  damuiet- 
terlo,  prescrivete  almeno  a Demostene  die  nella  sua  difesa  s’attenga  a quel- 
l’ordine ch'io  mi  sono  neH’accusa  proposto.  E qual  è questo?  io  prenderò  bre- 
vemente a rammemorando.  Xon  ho  io  incominciato  col  dipingervi  la  vita  privata 
di  Demostene,  o col  farvi  menzioue  de’  suoi  delitti  coulro  l<>  Stato  ; benché  pur 
questi  mi  presentassero  ampia  ed  abbondevol  materia,  ed  alta  a rendere  facondo 
il  più  inetto  de’  parlatori.  Prima  d’ogni  altra  cosa  bovvi  posto  setto  gli  occhi  le 
leggi  che  vietano  di  coronare  un  uomo  soggetto  al  render  conti:  indi  ho  con- 
vinto desifontt!  d'avere  decretato  una  corona  a Demostene  ad  essi  conti  sog- 
getto, e di  averla  decretala  senza  premettere  o aggiungere  la  solita  clausola, 
die  accenna  ed  esige  precedentemente  la  soddisfazione  di  quest'obbligo,  col  più 
manifesto  dispregio  delle  leggi  e di  voi.  ilo  inullre  confutati  i pretesti  dio 
possono  addursi  a suo  carico  ; e iu  qual  modo  io  '1  facessi,  credo  che  dobbiate 
averne  memoria.  Io  v’esposi  poscia  le  leggi  che  riguardano  i bandi,  nelle  quali 
espressamente  s'impone,  clic  una  corona  data  dal  popolo  non  altrove  die  nel 
parlamento  bandiscasi.  Or  Clesifonte,  senza  curarsi  di  leggi,  di  luogo  o di 
tempo,  comandò  che  il  bando  si  pubblicasse  non  già  nel  parlamento,  ma  nel 
teatro;  non  dinanzi  agli  Aleniesi,  ma  alla  vista  di  tutti  i Greci, che  concorrono 
alle  solennità  delle  Cesie.  Per  ultimo  io  toccai  leggermente  le  sue  tristizie  pri- 
vale, per  purre  io  piò  vivo  lume  le  pubbliche.  Questo  è dunque  l’ordine  a cui 
dovete  assoggettar  Demostene  nella  difesa  di  questa  causa:  alle  leggi  prima 
dei  conti,  poscia  dei  baudi  risponda;  ed  in  fine,  ciò  che  imporla  sopra  ogni 
ultra  cosa,  ci  mostri  ch'egli  non  è,  coia  io  il  sostengo,  di  tal  guiderdone  inde- 
gnissimo. Elie  s’egli  vi  pregherà  a lasciargli  scegliere  quell’ordine  die  più  gli 
aggrada,  promettendo  di  giusliOcarsi  iu  sul  liue  intorno  alla  violazion  delle 
leggi,  state  saldi,  Ateniesi,  in  negarglielo,  e tenete  per  fermo  esser  questa 
una  delle  sue  solite  astuzie  per  ingannarvi.  Egli  non  tornerà  più,  vi  so  dir  io, 
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a questo  pillilo;  ma  uon  avendo  a rispondere  nulla  di  buono,  audra  divallando 
dal  suo  soggetto,  e tanto  vi  aggirerà,  che  ti  farà  perder  di  vista  l'oggetto  essen- 
ziale dell’accusa.  Siccome  dunque  vedete  i lottatori  nei  giuochi  disputarsi  osti- 
natamente il  posto  e ’l  terreno,  cosi  voi  a prò  della  patria  disputate,  con  fermo 
cuore  a Demostene  la  maliziosa  posizione  del  suo  discorso  ; non  soffrite  eh’  ei 
si  getti  fuor  di  strada  ; spiatelo  c guardate  ch'ei  non  dia  volta  ; chiudetegli  i 
passi,  e respingetelo  sempre  dentro  i cancelli  della  causa  e del  giusto  ». 

Come  bachine  uvea  bene  indovinato  l’arte  dell'emulo  suo!  Di  fatti  Demo- 
stene vuol  divagare,  abbagliar  gli  Ateniesi,  inette  in  sospetto  il  suo  accusatore, 
in  avvertenza  i giudici:  sulle  belle  prime  alza  arieti' esso  la  parola  agli  Dei,  pre- 
gando sieno  verso  di  ini  qual  egli  fu  verso  la  patria:  polente  scongiuro,  pel 
quale  siete  già  levati  fuor  del  positivo,  già  dall'assemblea  popolare  vi  trovale 
trasportati  sull’  arena  ove  l'anno  prova  di  destrezza  oratori  , poeti  e com- 
medianti. 

» Innanzi  ad  ogni  ultra  cosa.  Ateniesi,  io  prego  gli  Dei  tutti  e le  dee,  che  quanto 
d'affetto  io  ho  col  tenor  costante  della  mia  vita  e alla  repubblica  e a voi  tutti 
particolarmente  dimustro,  altrettanto  ora  ne  inspirino  a voi  verso  di  me  nel  mio 
presente  cimento.  E li  prego  altresì  d'indurvi  a far  ciò,  che  sommamente  alla 
religiosità  o alla  estimazione  vostra  con  vieosi,  cioè  u dire,  a non  voler  prendere 
per  consigliere  intorno  al  modo  d'uscollarmi  il  mio  accusatore,  che  saria  cosa 
ben  trista,  ma  sibbene  le  leggi  e il  giuramento  vostro,  in  cui  fra  l'altre  giuste 
cose  clic  v'iugiuugono,  questa  pure  sta  scritta,  di  predar  egualmente  orecchio 
ad  ambe  le  parti:  locchè  viene  ad  inferire  non  pure  di  non  formare  verun  giu- 
dizio innanzi  tratto,  o di  non  prestar  più  favore  a quello  che  a questo,  aia  di 
permettere  altresì  die  ciasclieduua  delie  parti  s'attenga  a quell'ordine  e a quel 
piano  di  discorso,  che  più  le  sembra  opportuno.  Abbastanza,  Ateniesi,  ho  io 
di  svantaggi  in  questa  causa  a fronte  di  Eschine;  due  sopralutto,  c ben  gravi  : 
l’uno  che  non  è eguale  il  rischio;  poiché  non  è lo  stesso  a me  il  perdere  la 
vostra  benevolenza,  che  ad  esso  non  riportar  la  viitoria.  Imperocché  io  dai 
mio  canto  ....  no,  non  m’esca  di  bocca  sul  cominciar  del  mio  discorso  malau- 
gurata parola.  Ma  egli,  egli  m'accusa  così  per  ozio  e a diletto.  L'altro  è che 
che  gli  uomini  sono  così  per  natura  disposti,  che  a chi  svillaneggia  e riprende 
porgano  volonticri  ascolto,  chi  si  loda  inai  soffrono.  Cosi  di  queste  due  cose 
toccò  al  mio  avversario  ciò  che  solletica,  ciò  che  infastidisce  a ine  resta.  Che 
s’io  ciò  temendo  mi  guarderò  dal  far  parola  de’  miei  servigi,  sembrerà  ch'io  non 
abbia  di  che  smentir  ciò  che  apponmisi,  o di  che  mostrarmi  degno  dell'onore 
a ine  destinato:  se  poi  m'induco  a toccar  il  punto  della  mia  condotta  civile, 
uii  troverò  costretto  a parlare  di  me  stesso  più  d’uoa  volta.  Or  io  porrò  ogni 
studio  di  serbare  in  ciò  ritenutezza  e misura:  ma  qualora  la  cosa  il  richieggo, 
cadane  com’è  diritto  la  colpa  sopra  chi,  mettendo  in  campo  sballa  accusa,  a 
ciò  mi  costrinse  ». 

Io  dissi  oratori,  poeti  c commedianti,  perchè  in  Catti  quel  sommo  oratore 
si  vale  della  scena  assai  più  che  noi  comportino  i costumi  nostri.  Anzi  questo  è 
veramente  il  suo  campo;  nè  altri  mai  seppe  dare  lauta  vita,  tanta  azione  al 
discorso,  e mettere  proprio  in  scena  ora  il  popolo  or  l’avversario,  e da  muli 
ascoltatori  trasformarli  in  personaggi  che  fanno  e dicono  quel  che  a lui  piò 
aggrada.  A guisa  del  Proteo  favoloso,  che  ciato  di  mille  nodi  si  scioglie  in  min 
fonte  e via  trascorre,  nou  si  ferma  punto  a discutere  gli  accidenti,  e sul  ren- 
der conto  o no  della  costruzione  d’una  muraglia,  ma  di  tratto  si  volge  ad  inte- 
ressi più  vasti,  a quelli  che  commuovono  e Filippo  e tutta  (ìrecia;  e avventasi 
contro  Filocrate,  il  quale  crasi  venduto  alla  Macedonia. 
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« L'islrionc  Aristodemo  fu  il  primo  che  fe  menzione  di  pace:  chi  lo  asse- 
condò, chi  ne  stese  il  decreto,  chi  dopo  costui  fe  mercato  delia  sua  voce,  fu 
Filoerate;  Filocrate,  dico,  tuo  complice,  o Esehine,  e non  eia  mio;  no,  spergiura 
pur  a tuo  senno,  finché  tu  scoppj.  (Ili  altri  che  l'approvarono  (non  ne  so  il  per- 
chè, noi  credo  per  ora)  furono  Eubolo  e Ctesifonte:  io  non  v'ebbi  parte  per 
nulla.  Pure  sendo  la  verità  di  queste  cose  sì  manifesta  e notoria,  giunse  a tal 
segno  la  costui  sfacciataggine,  che  osa  sostenere  in  faccia  vostra  ch’io  fui  l’autoro 
di  codesta  pace,  anzi  pure  ch’io  fui  di  ostacolo  perchè  non  si  concertasse  nel 
consiglio  generale  de’  Greci.  ()....  con  qual  nome  debh’io  chiamarti  che 
adegui  la  tua  tristizia?  Quand'io  defraudava  la  patria  di  questa  vantaggiosa  al- 
leanza, dov’eri  lui1  che  non  ti  scuotesti?  chè  non  isvelasti  quelle  trasgressioni, 
per  le  quali  ora  cosi  slranamente  imperversi?  S’io  coll’impedirc  questa  alleanza 
vendeva  a Filippo  la  Grecia,  era  forse  il  tuo  uffizio  il  tacere?  e non  piuttosto 
gridare  a gola,  e protestare,  e farmi  scorgere  a tutti  per  uomo  corrotto  e sleale? 
Tu  non  fesli  nulla  di  ciò;  cotesta  tua  voce  teatrale  non  ci  fu  ailor  chi  l’udisse». 

Vedete  arte!  udite  violenza!  E certo  ad  orecchio  civile,  usato  alla  cortesia 
de’  nostri  dibattimenti,  fa  urto  cotesto  dirsi  ingiurie  fino  agli  occhi  tra  i due. 
oratori.  Esehine  glie  ne  aveva  già  detto  la  parte  sua,  continuando  a svelare  gli 
artiflzj  dell'emulo. 

• Se  v’attenete  al  mio  consiglio,  udite  che  n’avverrà,  e come  dobbiate  go- 
vernarvi in  appresso.  Collocherà  Ctesifonte  sulla  bigoncia  questo  incantatore, 
questo  mariuolo,  quest’empio  che  dimembrò  la  sua  patria.  Costui  sa  piangere 
viemmeglio  che  gli  altri  non  ridono  *.  gli  spergiuri  gli  sdrucciolano  giù  per  la 
bocca  più  agevolmente  che  ad  alcun  di  noi  le  parole.  Nè  però  saria  meraviglia 
se,  cangiando  improvisainentc  ili  stile,  ei  si  mettesse  a dir  villanie  ai  circo- 
stanti ....  E ora  questo  ciurmadore,  questo  maliardo  (no,  Euribato,  Frinonda, 
verno  altro  dei  più  famosi  ribaldi  non  gli  s’appressa)  osa  sostenere  (udite  sfac- 
ciataggine, terra,  Dei,  genj,  uomini,  che  avete  senso  del  vero!)  osa,  dico,  soste- 
nere, tenendovi  gli  occhi  nel  viso,  die  i Tebani  strinsero  con  noi  alleanza, 
mossi  non  già  dalle  circostanze,  non  dal  timor  del  pericolo,  non  dalla  gloria  di 
Atene,  ma  solo  dalle  ciarlerie  di  Demoslene  ....  E di  booti  animo,  e d'elo- 
quenza come  sta  egli?  Atto  a ben  dire,  Ateniesi,  nato  a mal  fare.  Perciocché 
in  tal  guisa  ha  egli  abusato  e del  suo  corpo  e del  maritaggio  medesimo,  ch'io 
arrossisco  a ridirvi  ciò  che  costui  non  ha  vergogna  a commettere,  lo  dunque  mi 
tacerò,  perchè  conosco  più  d’uno  rhe  odia  chi  l’altrui  brutture  troppo  chiara- 
mente disvela.  Ma  dalla  costui  eloquenza  che  ne  ritrae  la  città?  bei  discorsi, 
azioni  bruttissime.  Quanto  al  valore,  non  fa  di  mestieri  d’un  Inago  ragionamento; 
imperciocché  s’egli  negasse  d’esser  codardo,  se» voi  non  ne  aveste  certa  spe- 
ranza, avrei  molto  su  che  diffondermi  ...  E a Demostene  (vi  si  domandi) 
perchè  negate  voi  la  corona?  perchè  è un  disertore,  un  codardo,  un’anima  cor- 
rotta e sleale.  Vorreste  voi  forse  onorarlo  per  disonorare  voi  slessi  e quei  cam- 
pioni che  per  salvarvi  affrontarono  la  morte?  » 

Nè  Demostene  la  cede  nel  sozzo  arringo. 

« Che  non  ti  purghi  coll’elleboro,  pazzo  arrabbiato?  . . . Voi  l’udiste  por/ 
anzi,  Ateniesi,  gridare  come  in  una  tragedia,  o Terra , o Sole,  o Virtù:  indi  ri- 
volgersi ali'  Intelligenza,  ed  invocar  la  Dottrina  per  cui  Tonetto  dalt  inonesto 
discerntsi.  Che  virtù,  mascalzone?  che  ha  ella  a far  teco  o co’  tuoi?  Dell’onesto 
« del  turpe  qual  conoscenza  hai  tu?  chi  te  n’ha  fatto  degno?  donde  l’avesti  ? 
Sla  bene  a te  parlar  di  dottrina:  impara  una  volta  che  chi  n’è  veracemente 
fornito,  non  pur  non  dice  siffatte  cose  di  sè.  ma  in  udirne  dagli  altri  se  ne 
arrossisce:  chi  poi  sendonc  privo,  come  sei  tu,  osa  millantarsene  sfacciata- 
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mente,  lungi  dal  farsi  credere  ciò  elle  ei  nuli  è,  altro  non  si  guadagna  che 
le  bette  e l'indignazione  di  chi  basculla.  Che  non  ho  io  a dire  di  te  e de’  tuoi  ? 
tanto  per  mia  fé’,  ch'io  non  so  donde  incominciare.  Dirò  io  clic  tuo  padre 
Ironie,  schiavo  di  queli’Elpia  che  presso  il  tempio  di  Teseo  insegnava  a com- 
pitare a'  fanciulli,  passava  colà  la  giornata  con  una  catena  al  piede?  o che  tua 
madre,  intesa  a celebrar  ogni  giorno  novelle  nozze,  sedendo  nel  chiasso  presso 
la  cappella  dell’Eroe  Calamito,  si  ricolse  ed  allevò  questo  heU'iuibusto  che  do- 
veva esser  un  giorno  meraviglioso  istrione  di  terze  parli?  oche  Foninone  flau- 
tista di  galea,  servo  di  Dione  Crearlo,  la  levò  da  questo  orrevol  mestiere,  e la  si 
fé  sua?  ....  Costui,  Ateniesi,  confuso  per  lunga  pezza,  non  dirò  tra  la  feccia 
del  popolo,  tordi  al  fine,  die  dico  tardi  ? ieri,  testé  divenne  e ateniese  e oratore 
ad  un  tratto.  .Meme  di  due  sillalie  appiccate  al  nome  del  padre,  di  Trame  il  fece 
Atrumcto  -,  e la  madre  assai  dignitosamente  chiamò  Gtaucolea,  quand'ella  per 
lo  innanzi  non  era  con  altro  nome  conosciuta,  che  con  quello  della  Versiera, 
nome  eli'  ella  erasi  procacciato  coll  audar  qua  e tu  per  le  case,  presta  a (are  e 
patir  checchessia .... 

• Ma  tu,  cittadino  rispettabile,  tu,  disprezzatore  dell'altrui  fortuna  e degli 
altri,  gpeccliinti  un  po'  nella  tua.  Questa  ti  fe  nascere  ed  allevare  in  seno  alla 
più  abjetla  meschinità.  Soggettalo,  come  tuo  padre,  ai  servigi  d’una  scuola,  ti 
si  vedeva  tutlogioruo  pestar  l’inchiostro,  spazzar  le  panche,  scopar  la  stanza,  e 
far  altri  simili  uflizj,  non  d'uuino  libero,  ma  di  schiavo.  Poscia,  uomo  fatto  già, 
servisti  di  lettore  a tua  madre  quand'ella  sagrava  ne’  suoi  misteri  notturni, 
e le  prestasti  soccursu  in  tutte  quelle  auguste  cerimonie,  coprendo  gl’iniziati  di 
pelle  di  cerbiatto,  spruzzandoli  d'acqua  lustrale,  purgandoli  e strofinandoli 
col  fango  e con  la  crusca  ; dopo  di  che  intonavi  (Kniiposumenle  : Scampai  dal 
■tarde,  Ito  ritrovato  il  bene , marciando  pettoruto  e tronfio,  perchè  non  ci  fosse 
alcuno  che  urlasse  più  forte  di  te  (ed  io  lei  credo  assai  di  leggieri,  perchè  certo 
un  gridatore  cosi  assordante  dev’essere  un  urlatore  pupe  dativamente  ammira- 
bile). Bello  era  poi  vederti  fra  giorno  guidar  le  nobili  bande  di  quelle  vecchia- 
relie  ubriache  coronate  di  finocchio  e di  pioppo,  e squassar  i serpenti,  e ai- 
zargliti  sopra  il  capo  gridando  Evoé  Saboti,  c danzare,  e ballare,  tramezzando 
quelle  barbare  voci  Ve  alle.  Atte  ue.  Non  domandare  se  le  vecchie  andavano 
in  succhio,  e se  ti  facevano  feste,  chiamandoti  cunduttiere  e capodanza  e por- 
tacesla  e portavaglio,  e regalandoti  di  qualche  pezzo  di  torta  o d'uno  sii  un. 
cistina  u d una  ciambella  o d’altra  colai  gentilezza  : per  le  quali  cose  chi  non 
ti  crederà  il  più  avventuralo  degli  uomini?  chi  non  riputerà  la  tua  sorte  de- 
gna sopra  ogn' altra  d’  ammirazione  e d'invidia?  Posciachù  fosti  scritto  nel 
ruolo  dei  cittadini  comunque  andasse  la  faccenda,  non  vo'  cercarlo);  ma  po- 
sciache  vi  fosti  scritto,  tosto  rappigliasti  a quel  nobile  impiego  di  notajo  e 
ministro  de'  più  meschini  uffizioli.  Lasciasti  alfine  queslu  orrevol  mestiere  dopo 
usserti  macchialo  di  tutte  brutture  che  tu  suoli  buttar  in  faccia  agii  altri  si 
agevolmente.  Dopo  ciò  festi  un  passo  che  non  fa  torto,  per  dio,  alle  glorie 
della  tua  vita  passala.  Imperciocché  semi  oli  acconcio  colia  compagnia  degl’i- 
strioni che  sospiranti  chiamavansi,  dico  con  Simili)  n Socrate,  li  mettesti  a 
recitare  le  terze  parti,  nel  qual  mezzo  ovunque  passavi,  andavi  aggrafilando  qua 
o là  fichi,  grappoli,  ulivi,  come  se  avessi  fallo  incetta  di  tutte  le  frutta  del  con- 
tado : cosicché  li  buscasti  più  percosse  a questo  giuoco,  che  alle  lue  rappre- 
sentazioni slesse,  in  cui  pure  eri  spesso  a rischio  deila  vita,  poielic  gli  spetta- 
tori avevano  giurata  a le  ed  a'  tuoi  colleglli  uua  guerra  sanguinosa  ed  impla- 
cabile ; della  quale  avendo  tu  riportate  cotante  e si  gloriose  ferite,  ben  hai 
ragione  se  schernisci  come  codardi  coloro  che  non  hanno  sperieuza  de  tuoi 
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onorali  amenti.  Ma  lasciamo  codeste  sonore,  di  cui  forse  può  aver  colpa 
la  povertà:  veniamo  a quelle  che  non  ad  altro  si  debbono,  che  al  tuo  ca- 
rattere ». 

Perdoni  l’umano  lettore  anche  a noi  se  c'indugiamo  fra  queste  sozzure, 
ina  egli  faceva  mestieri  per  dar  un'idea  dei  quali  fossero  i pubblici  dibattimenti 
nella  Parigi  dell'antichità.  Al  qual  uopo  giovi  soggiugnero  i sarcasmi  onde 
Demostene  piomba  sull’avversario,  e volgendosi  agli  Ateniesi,  domanda  loro  so 
riguardino  Esehine  come  ospite  d'Alessandro  o come  suo  mercenario. 

« lo  rinfacciarti  l'ospitalità  d’Alessandro?  l’ospitalità?  ale?  Donde  l’avesti? 
per  qual  drillo  mai,  per  qual  titolo?  quando  non  voglia  dirsi  che  i mietitori  e gli 
altri  operai  sieno  gli  amici  egli  ospiti  di  coloro  che  li  conducono  a prezzo.  Nò 
amico  nè  ospite  o di  Filippo  o d’Alessandro  t’ho  chiamato  io  mai.  Oibò,  pòrti 
egli  ? non  fernelico  già  io,  o fischine.  Mercenario,  m’intendi,  mercenario,  spo- 
sato ora  da  Alessandro,  già  da  Filippo,  cosi  t’ho  chiamato  io  sempre,  e cosi 
meco  ti  chiama  tutta  quest’adunanza.  Non  mi  credi?  fanne  prova  col  doman- 
damela. Or  via,  prenderò  io  questa  briga  per  te.  Rispondete,  Ateniesi,  riguar- 
date voi  fischine  per  ospita  d’Alessandro,  o per  mercenario?  Odi  tu,  Esehine, 
eiò  che  rispondono?  se’  tu  chiarito  ?»  • 

A questo  passo  bipiano  riferisce  un  aneddoto  bizzarro.  Mercenario  in  greco 
pronunziasi  ^i»&<uròs  coll’accento  suU’ultima;  e Demostene  invece  pronunziò 
/iiu&ojrós  coll’accento  sulla  prima,  come  chi  dicesse  mercenario  per  mercenàrio. 
Offesi  da  quell’errore  gli  Ateniesi,  d'orecchio  sì  delirato,  proruppero,  quasi  cor-  * 
reggendo  l’inesperto,  a gridare  fxndtorò;.  Ma  l'oratore  maligno,  mostrando  ri- 
cevere quel  grido  come  un  consenso  comune,  continuava:  « Odi  tu  ciò  che  ri- 
spondono tutti?  se’  tu  chiarito?  » 

Altri  tratti  raccontano  del  delicato  senso  degli  Ateniesi,  li  commediante 
Egiloco  eccitò  il  riso  universale  quandu  nell'Oreste  di  Euripide  pronunziò 

m ex  xn/iiray  y'ap  , av  yxXity  epa , 

come  se  yaXitv  non  dovesse  attaccarsi  colla  voce  seguente  ; evi  yap,  diee  lo 
Scoliaste  a questo  passo,  pài «arra  SieXeh  re»  rwaXcipr»  , iiriXinfavros  roti 
Trvt'jpLirot;,  roì?  ixpapLiv 015  r«v  yaÀrry  Xiyttv  rò  £Stv,  àXX‘  eò%ì  rà  yxAtiyx. 

Suida  (alla  voce  Pepici!  narra  die  il  popolo  d’ Atene  ricusò  il  danaro  che  un 
oratore  gli  ollriva  dicendo:  eyà  òptiv  Ìmucì,  e non  l'accettò  fìnctiè  non  si  cor- 
resse col  dire  Xaveisoi  òuiy. 

Ma  da  queste  non  inutili  particolarità  solleviamoci  col  grande,  oratore  ad 
esaminare  la  politica  di  Grecia,  cosi  ben  rivelata  dal  diverso  aspetto  onde  la 
guardano  i due  avversarj.  Demostene  sembra  tutto  inteso  ad  introdurre  cia- 
scuu  cittadino  nei  penetrali  della  politica;  argomenta  chiaro,  stringato;  assoda 
i principj  caduti  iu  dimenticanza  ; allega  i decreti,  i documenti,  facendoli  re- 
citare dal  banditore,  il  che  gii  porge  agio  di  ripigliar  lena  e di  lasciar  pausa 
olla  foga  dell’eloquenza,  quando  ha  svilito  fischine,  passa  a ragionar  di  sé 
siccome  benemerito  non  della  sola  Atene  ma  di  tutta  Grecia;  sicché  diresti  che. 
più  non  rimanga  se  non  a discutere  del  sito  dove  coronarlo. 

« Tomo  a domandartene,  0 fischine,  che  dovea  far  la  citlà  scorgendo  Fi- 
lippo ioteso  ad  assoggettare  alla  sua  tirannia  tutta  la  Grecia?  che  doveva  fare 
un  cousigliere?  che  lilialmente  io  (questo  è ciò  che  rileva  iu  Atcuei,  il  quale  uou 
ignorava  aver  la  mia  patria,  dai  primi  tempi  sino  al  punto  ch'io  calcai  la 
bigoncia,  combattuto  costantemente  per  la  maggioranza  e per  la  gloria,  ed  aver 
sacrificati  più  tesori  e più  corpi  per  l'onore  e pei  vautuggi  universali  dei  Greci 
di  quello  che  ne  sacrificassero  essi  stossi  pei  loro  proprj  ; io,  die  scorgeva  il 
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nostro  competitore  Filippo  casso  d'uri  occhio,  infranta  la  spalla,  storpio  d’una 
mano  c d’uu  piede,  abbandonar  francamente  alla  fortuna  tpial  altra  parie  del 

corpo  volesse  prendersi,  purché  a questo  prezzo  potesse  passar  il  resto  de’ suoi 
giorni  in  seno  alla  grandezza  e alla  gloria?  Oserà  forse  alcuno  sostenere  in 
faccia  vostra,  che  ad  un  uomo  allevato  in  Fella,  castellacelo  meschino  e igno- 
bile, si  convenisse  aver  cotanta  elevatezza  di  spirito,  che  aspirasse  a regnare 
sopra  i Onici;  c che  voi,  Ateniesi,  a cui  suonano  tuttodì  nelle  orecchie  W 
glorie  de’  vostri  maggiori,  voi  elle  non  fate  un  passo,  non  girate  intorno  lo 
sguardo  senza  scontrare  i monumenti  della  loro  virtù,  doveste  mostrarvi  si  tra- 
lignati e si  vili,  che  sofferiste  di  dare  colle  vostre  mani  in  balìa  di  Filippo  la 
libertà  della  Grecia?  Dov’è  costui  che  osi  dirlo?  noi  credo,  non  ci  sarà.  Altro 
dunque  non  vi  restava,  Ateniesi,  che  d’opporvi  giustamente  alle  ingiuste  intra- 
prese del  vostro  nemico.  Voi,  secondando  la  generosa  indole  vostra,  cosi  feste 
sin  da  principio;  io,  come  entrai  nel  governo,  v’animai,  lo  confesso,  co’  miei 
consigli.  Che  fo  io  allora,  o Eschine  ? parlo  teco.  Odimi,  c di’ tu  s’io  dovea 
comportarmi  altrimenti.  Lascio  stare  Anfipoli,  Pidna,  Potidea,  Aloneso,  non 
mi  scuoto,  non  ne  fo  cenno;  Serrio,  Dorisco,  la  rovina  di  IV pardo,  l’altre  of- 
ferte fatte  alla  repubblica,  non  le  so,  non  le  curo.  Pur  tu  non  temi  d’asserire 
ch’io,  declamando  su  questi  torti,  resi  Filippo  nemico  della  città,  quando  pure 
i decreti  intorno  a queste  cose  furono  d’Eubulo,  d’AristofoDte,  di  Diopite  e non 
già  miei,  sfacciato  uomo,  die  butti  senza  ritegno  quanto  li  viene  alla  bocca. 
\o,  io  non  parlai  di  tutto  ciò,  e non  ne  parlo.  Ala  quando  Filippo  soggiogava 
l’Kubea,  e ne  facea  una  fortezza  contro  l’Attica;  quando  a Megara  tendeva  in- 
sidie, Oreo  teneva  a forza,  Portmo  rovesciava  dal  fondo;  quaudo  d’Oreo  faceva 
tiranno  Filistidc,  Clilarco  d’F.retria;  quando  si  faceva  padrone  dell’Ellespoulo, 
assediava  Bisanzio,  delle  città  greche  altre  ne  struggeva  interamente,  in  altre 
rimetteva  a forza  (e  bande  dei  Burniscili  ; quando  faceva  tutto  questo,  io  do- 
mando, ingiuriavaci  allora  Filippo,  o Eschiuc,  contravveniva  ai  patii,  rompeva 
egli  la  pace  o no  ? Era  egli  dritto  o non  era,  che  sorgesse  alcuuo  ira  i Greci 
che  alla  sfrenata  sua  ambizione  facesse  fronte?  Se  ciò  non  occorreva,  se  do- 
veasi  lasciar  la  Grecia  preda , come  suol  dirsi  de'Misj , viventi  ancora  gli  Ate- 
niesi e veggentilsi,  ho  il  torto  io,  lo  confesso,  di  essermi  dato  soverchia  briga, 
ha  il  torto  la  città  d’aver  dato  orecchio  a’  miei  temerarj  consigli:  cada  pur 
la  colpa  delle  ingiustizie  passate  e di  tutti  i peccali  nostri  sopra  di  me.  Ma  se 
alcuno  dovea  farsi  innanzi,  e reprimere  la  prepotenza  di  Filippo,  a qual’aliro 
piuttosto  si  conveniva  di  farlo,  che  al  popolo  ed  al  senato  d’ Atene?  Ecco  ap- 
punto quel  ch’io  proposi  ». 

E qui  prosegue  il  filo  degli  avvenimenti,  da  fatto  in  fatto;  apostrofa  più 
volte  i cittadini  con  quel  die  dava  sì  giocondo  suono  ad  orecchie  ateniesi,  la 
memoria  deile  antiche  imprese;  caldi  delle  quali  reminiscenze,  li  torce  ad 
osservare  l'abisso  della  viltà  d’Eschine;  e quasi  per  associare  l'idea,  passa 
da  lui  a Filippo,  rivelando  con  che  arti  procedette  lino  all’occupazione  di 
Eiatea. 

• Qual  fosse  Io  scompiglio  della  città,  vel  sapete,  Ateniesi:  soffrite  soltanto 
ch’io  ve  ne  ricordi  le  circostanze  più  necessarie.  Era  già  sera , giugne  un 
corriere,  ed  annunzia  ai  primati  cli’è  presa  Eiatea:  cenavano  essi;  balzano  tosto 
di  tavola:  altri  cacciano  di  piazza  i bottegai,  altri  ne  abbrucian  le  tende;  chi 
manda  pei  capitani,  dii  chiama  il  trombetta;  tutta  la  città  va  sossopra.  Il  di 
vegnente,  come  fu  giorno,  i primati  ragunano  il  senato  nella  curia,  voi  correte 
a parlamento.  Era  già  tutto  il  popolo  assiso,  innanzichè  i primati  avessero 
dibattuto  l'affare.  Comparvero  e riferirono  le  nuove;  ii  corriere  fu  introdotto,  u 
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li1  confermi').  Aliasi  allora  il  banditore  e arida:  Chi  vuol  parlare?  nessuno  si 
leva.  Grida  lo  stesso  più  volte  : nessun  fa  motto  : quando  pure  tutti  i capitani, 
tutti  gli  oratori  v'erano  presenti,  e la  stessa  patria  gl’invitava  a parlare  per  la 
comune  salvezza*,  poiché  quella  voce  che  in  nome  delle  leggi  si  fa  sentire  e ci 
appella,  non  è voce  del  banditore,  ma  della  patria.  Clic  se  per  arringare  in  quel 
punto  avesse  bastato  lo  zelo  per  la  salvezza  della  repubblica,  voi  tulli,  Ate- 
niesi, sareste  comparsi  sulla  bigoncia,  giacché  non  i da  dubitarsi  che  ciasche- 
duno di  voi  non  vedesse  salvo  lo  Stato.  Se  a ciò  si  richiedeva  ricchezza,  si 
sarebbero  fatti  innanzi  i Trecento;  se  l'uuo  e l’altro  insieme,  quelli  arringato 
avrebbero  che  poscia  al  pubblico  di  grosse  somme  donarono;  poiché  cotesti  doni 
mostravano  in  essi  del  pari  ed  allézioue  ed  opulenza.  Fatto  sta  che  quel  tempo, 
quel  giorno  domandava  un  cittadino,  non  pur  facoltoso  e zelante,  ma  che 
avesse  fin  da  principio  seguito  il  filo  degli  affari,  e penetrasse  con  accorgi- 
mento qual  fine  spingesse  Filippo,  quali  disegni  gli  aggirassero  in  mente.  Senza 
quest'  accorta  autivedenza,  senza  questo  sottile  esame,  l’uomo  più  dovizioso  e 
benevolo  non  era  per  ciò  più  atto  a conoscere  qual  si  fosse  il  partito  da 
prendersi,  e a darvi  opportuno  cousìglio.  Quel  uomo  appunto  che  richiedevano 
le  circostanze,  quell'io  mi  fo  vedere  in  quel  giorno  . . . 

« Nè  tali  cose  diss’in  soltanto,  e non  le  scrissi  ; o pago  di  averle  scritte, 
mi  sottrassi  al  peso  di  sostenerle  nell'ambasciata -,  o avendomene  addossato  il 
carico,  tornai  deluso  e scornato.  Non  altro  che  il  mio  zelo  ascoltando,  consi- 
gliai, decretai,  andai,  orni,  persuasi  ; in  una  parola  dal  principio  al  fine  del- 
l’impresa votai  tutto  me  stesso  alla  patria,  e mi  esposi  senza  riserva  ai  pericoli 
che  l’accerchiavano.  Ma  si  arrechi  il  decreto  che  allora  fu  steso.  Escliine,  parlo 
teco,  qual  personaggio  diremo  noi  che  in  quel  giorno  io  sostenessi,  e qual  tu? 
Vuoi  forse  ch’io  mi  sia  quel  Baialo,  che  tu  per  ischerno  ed  insulto  godi  chia- 
marmi ? sarollo .... 

« Se  partito  miglior  di  questo  oravi  allora  da  prendersi,  era  uffizio  di  buon 
cittadino  il  farlo  in  quel  punto  conoscere,  e non  già  attendere  l'evento  per  accu- 
sarmi. Conciossiachè  l'uomo  di  Stato  e 'I  calunniatore,  in  niuna  cosa  somiglianti, 
in  ciò  l'nn  dall'altro  massimamente  discordano  che  il  primo  dice  il  suo  pa- 
rere innanzi  al  fatto,  e si  abbandona  poscia  alla  discrezione  della  fortuna,  dei 
tempi,  di  quegli  stessi  cli’ei  persuase,  o che  si  arrogano  di  giudicarlo;  l’altro 
all' opposto,  sendosi  taciuto  quando  doveasi  parlare,  come  c'incontra  qualche 
sinistro,  comincia  a mordere  ed  a rampognare  fuor  di  tempo.  Quello  era  il 
tempo,  io  'I  ridico,  che  ricercava  il  verace  discorso  di  zelante  c leal  cittadino. 
Contultociò  (osservate  quanto  di  baldanza  m’ispiri  la  verità , se  v’è  alcuno 
pur  ora  che  mostrar  possa  esserci  stalo  in  quel  punto  un  partito  migliore,  anzi 
pure  assolutamente  un  altro  partito  da  prendersi,  oltre  quel  ch’io  proposi,  non 
dubiterò  di  protestarmi  colpevole.  Perciocché  se  qualcosa  di  meglio  poteva  farsi, 
se  adesso  alcun  la  ravvisa  ch'io  non  l’abbia  allor  ravvisata,  sarà  mia  colpa. 
Ma  se  nè  allora  nè  ora  non  c’è  , non  ci  fu  chi  sapesse  fantasticar  nulla  di 
meglio,  che  dovea  far  altro  un  buon  consigliere,  fuorché  tra  gli  spedienti  pos- 
sibili ad  effettuarsi,  sceglier  quello  che  ci  sembrava  il  migliore?  Così  appunto 
l’ec'io,  o Eschine,  quando  il  banditore  chiedeva,  Chi  vuol  parlare?  non  già  Chi 
truol  accusare  del  passalo ? o Chi  vuol  farsi  mallevailor  del  futuro?  Io  m'alzai, 
io  parlai,  mentre  tu,  scioperato  e mutolo  ti  stavi  a seder  nel  consiglio.  Or  via, 
poiché  allor  noi  facesti,  mostralo  adesso,  dimmi  qual  consiglio  ho  io  ommesso 
che  dovesse  darsi?  qual  occasione  ho  io  lasciata  scappare  che  fosse  utile  alla 
città?  a qual  confederazione,  n qual  impresa  più  acconcia  doveva  io  confortar 
in  repubblica? 
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« Niuno,  Ateniesi,  si  prende  cura  del  passato,  ninno  lo  mette  in  consulto: 
egli  è ’l  futuro  o ’l  presente  quel  che  ricerca  la  sagacità  e Tallendone  del  con- 
sigliere. Stringeaci  allora  il  presente,  ci  minacciava  il  futuro.  Con  questo  doppio 
rispetto  lamia  condotta  si  esamini;  non  si  cerchino  dall’evento  pretesti  per 
calunniarmi.  Poiché  l’evento  è di  Dio,  del  consigliere  solo  il  consiglio  ». 

E prosegue  mostrando  qual  utile  venne  dail’armarsi  i Telami  e gli  Ateniesi, 
comunque  non  abbiano  potuto  salvar  Atene. 

• Ma  consideri  ehi  ha  flor  di  senno,  se  avendo  noi  combattuto  in  compagnia 
dei  Tebani,  pur  fu  volere  del  destino  che  soccombessimo,  che  cosa  dovevamo 
aspettarci,  se  quelli  non  fossero  stati  alleati  nostri,  mu  si  fossero  attaccati  a 
Filippo?  il  che  perchè  addivenisse,  ndoperavasi  costui  a tuli’ uomo,  e gridava 
quanto  si  aveva  nella  strozza:  e se  la  battaglia  che  diessi  a tre  giornate  dal- 
l'Attica di  si  grave  pericolo  accerchiò  la  città,  di  Unito  spavento  la  oppresse, 
che  sarebbe  egli  stalo,  se  avessimo  scorto  il  fuoco  di  guerra  non  nrdere  il  vi- 
cinato, ma  divampare  nelle  cast:  nostre?  avremmo  noi  potuto  reggerci  in  piedi, 
raccoglierci,  respirare?  molti  rimedj  due  o tre  giorni  alla  nostra  salvezza  arre- 
carono ; senza  ciò ....  Ma  sgombrisi  dal  nostro  spirito  l’idea  di  quei  mali, 
da  cui  ci  tenue  guardati  prima  la  protezione  speciale  degli  Dei,  poscia  questa 
stessa  confederazione  die  tu  mi  rimproveri,  e colla  quale  io  quasi  con  un  riparo 
ho  fiancheggiato  ia  patria  ». 

Osservando  poi  le  cose  da  un  altro  Iato,  dà  a vedere  come  quella  pron- 
tezza acquistò  la  confidenza  dei  Tebani;  qual  attività  opponesse  egli  man  inano 
alle  subdole  trame  o all’aperta  violenza  di  Filippo;  e svia  l’invidia  del  lodarsi 
coil’attribuire  ogni  suo  merito  al  popolo. 

« Chi  si  crede  nato  solo  a’  suoi  padri,  attenderà  il  naturai  termine  prefisso 
a tutti  dal  fato  : ma  chi  sa  che  la  patria  ha  dritto  sulla  sua  vita,  innanzi  che 
vederla  serva  vorrà  morire,  c più  atroci  che  la  morte  crederà  le  ignominie  e 
gli  obbrobrj  che  alla  città  fatta  schiava  ed  ai  cittadini  sovrastano.  S' io  dunque 
osassi  vantarmi  di  avervi  allora  ispirato  pensieri  degni  del  vostro  nome,  non 
ci  sarebbe  alcuno  che  non  mi  condannasse  a ragione.  Ma  io  protesto  che  la 
gloria  di  queste  deliberazioni  è tutta  vostra,  e elle  Atene  era  animata  da  questo 
spirito  innanzi  di  me:  mio  pregio  è solo  di  aver  assecondato  le  vostre  idee, 
e di  aver  cooperato  all’adempimento.  Ora  costui,  censurando  tutta  la  serie  delle 
cose  passate,  ed  attizzandovi  contro  di  me  come  autore  di  tulli  i mali  e pericoli 
della  città,  cerea  bensì  di  spogliar  me  dell’onore  presente,  ma  nel  tempo 
stesso  rapisce  a voi  quella  gloria  che  in  tutti  i secoli  per  queste  imprese  v’at- 
tende. Imperciocché  se  voi  condannate  Ctesifontc,  ed  in  esso  me,  come  reo  di 
avere  amministralo  a rovescio  i pubblici  allòri,  verrete  a dichiarare  da  voi  stessi 
che  la  sciagura  che  ci  percosse  non  fu  peccato  della  fortuna,  ma  vostro.  Ala 
no,  Ateniesi,  no,  non  peccaste,  quando  opponeste  il  petto  ai  perigli  per  la  li- 
liertà  della  (ìrecia  : lo  giuro  per  le  anime  di  coloro  che  a Maratona  prima,  po- 
scia in  Salamoia,  in  Platea,  in  Artemisio,  la  terra  e T mare  co’  loro  corpi  co- 
prirono; lo  giuro  per  tanti  altri,  le  cui  ceneri  onorale  uc’  pubblici  monumenti 
si  tengono  in  serbo  (1).  A questi  tutti,  o fischine,  stimo  la  patria  doversi 
l’onore  della  pubblica  sepoltura,  non  a quelli  soltanto  il  cui  valore  fu  coronato 
dalla  vittoria. 

« Ed  a ragione,  eonciossiachè  le  parti  d’uom  valoroso  tulli  ugualmente 
rnmpironle,  diversi  sol  nella  sorte,  di  cui  sono  arbitri  e dispensatori  gli  Dei.  E 
tu  ribaldacelo,  notnjo  vile,  al  fine  d’involarnii  il  guiderdone  de’  mici  servigi  e la 
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benevolenza  degli  Ateniesi,  i trofei,  le  battaglie,  le  gestii  dei  nostri  antichi  vai 
predicando?  — A che  (irò  in  questa  causa  tali  racconti  ? o come  puoi  prevaler- 
tene? — Istrione  da  fischiate,  ripensa  all’animo  degli  antichi,  non  alla  sorte,  e 
poi  di’  di  quale  spirilo  dovess’io  rivestirmi  salendo  sulla  bigoncia  per  sostenere 
i dritti  e ’l  principato  della  repubblica.  Doveva  io  tener  un  linguaggio  lutto  con- 
trario alle  azioni  de’  padri  nostri  ? » 

Cosi  Demostene  mesce  magnanimi  sentimenti  a bassezze  di  trìvio.  Ma  come 
mette  a nudo  le  cosini  magagne,  cosi  sa  gettare  un  velo  sopra  quello  del  po- 
pol  suo , non  indicando  da  che  sia  provenuta  la  mala  riuscita  delle  im- 
prese, cioè  da  inesperienza  c corruzione.  E se  pure  è costretto  accennarle,  ne 
versa  la  colpa  su  tutta  la  Grecia,  c il  men  che  può  sugli  Ateniesi. 

« Che  se  alcuno  domandasse  con  quali  mezzi  Filippo  venisse  a capo  della 
più  parte  de’  suoi  disegni,  risponderebbero  tutti  ad  una  voce  ch’egli  lo  fe  cogli 
eserciti,  e col  donare  e corrompere  coloro  che  gli  affari  pubblici  amministra- 
vano. Or  io,  quanto  agli  eserciti,  non  era  né  condotticrc  nè  signore,  perciò  i 
discorsi  so  questo  punto  non  mi  riguardano  per  nulla:  quanto  poi  all’articolo 
delle  corruttele,  posso  a ragione  gloriarmi  d’esser  io  stato  il  vincitore  di  Filippo. 
Di  fatto  siccome  chi  corrompe  altrui  riporta  una  specie  di  vittoria  sopra  ehi 
gli  si  vende,  così  quegli  che  non  si  lascia  adescare  o sedurre  dai  presemi, 
trionfa  del  corruttore.  Atene  dunque,  per  ciò  che  dipendeva  da  me,  s’è  mante- 
nuta invincibile  ..... 

« Ma  se,  lasciando  da  parie  le  villanie  e le  menzogne  suggerii®  dalla  pas- 
sione, vuoisi  esaminare  tranquillamente  la  verità,  troverassi,  ne  chiamo  in  testi- 
monio tutti  gli  Dei,  che  la  vera  e prima  cagione  de’  nostri  mali  furono,  non 
quelli  che  a me,  ma  quelli  che  a costui  s’assomigliano,  e che  per  le  varie  città 
di  Grecia  s’erano  sparsi.  Costoro,  quando  le  forze  di  Filippo  erano  ancor  de- 
boli e piccole,  quando  da  noi  non  si  cessava  di  presagire,  di  confortare,  di 
consigliar  il  migliore,  per  un  vile  interesse  il  pubblico  bene  tradirono,  e 
dei  cittadini  qual  seducendo,  qual  corrompendo,  tanto  si  adoperarono,  finche 
li  resero  tulli  schiavi  a Filippo.  Tali  forono  Daoco,  Cinea,  Trasideo  presso  i 
Tessali;  presso  gli  Arcadi  Cereida,  Jeronimo,  Eucalpida;  presso  gli  Argivi 
Mille,  Teledamo,  Mnasea  ; Eussiteo , Clcotimo  , Arislermo  presso  gii  Elei  ; 
presso  i Messcnj  Neone  e Trasiloro , figli  dell’  esecrabile  Fillade  , e degna 
schiatta  di  colai  (ladre:  tali  pur  furono  presso  quei  di  Sieione  Aristralo  ed 
Epicare  ; presso  i Corinlj  Dinarco  e Deinarato  ; presso  i Mcgarcsi  Tiodoro, 
Elisso,  Perilao;  presso  i Tebani  Anemeta,  Timolao,  Teogitone;  presso  gli  Eu- 
beesi  Ipparco,  Clitarco  e Sospiralo. 

« Mi  mancherebbe  il  giorno  innanzi  che  avessi  annoverati  i nomi  dei  tra- 
ditori. Costoro,  animati  tutti  dal  medesimo  spirito,  furono  ciascheduno  nelle 
loro  città  ciò  che  sono  questi  in  Alene,  scellerati,  adulatori,  pubbliche  pesti, 
la  cui  felicità  nel  ventre  e nelle  piò  sozze  cose  è riposta.  Costoro  smozzicarono 
per  cosi  dire,  le  loro  patrie,  e la  libertà  di  quelle  prima  a Filippo,  poscia  ad 
Alessandro  prostituirono.  Si,  quella  libertà,  queU’indipemlenza , ch’era  agli 
indichi  Greci  la  misura  c la  mola  di  tutti  i beni,  fu  per  costoro  rovesciala  ed 
estinta.  Di  questa  vergognosa  cospirazione,  pariiam  più  chiaro,  di  questo  infame 
tradimento  fatale  alla  libertà  della  Grecia,  mercè  la  mia  amministrazione,  voi 
siete  puri,  Ateniesi:  tutti  gli  uomini  rendono  giustizia  alla  vostra  innocenza, 
come  voi  la  rendete  alla  mia  ». 

Ma  se  qui  scivola  sopra  un  punto  di  tanto  rilievo  e delicatezza,  ben  sa 
spingere  l’occhio  a fondo  per  discernere  la  situazione  della  Grecia,  la  minac- 
ciala monarchia,  l'abbattimento  degli  amici  della  libertà,  ed  esortare  a nobile 
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fermezza  nell’opporsi  al  leutainento  dei  Macedoni.  Ma  per  giungere  a questo, 
gli  avversar)  suoi  ricorsero  a torte  vie;  egli  non  cercò  la  salvezza  della  patria  clic 
dalla  patria  stessa. 

• Quando  la  repubblica  poteva  liberamente  far  scelta  del  più  salute  voi 
consiglio , quando  la  carriera  era  aperta , e potevasi  far  a gara  nel  mo- 
strare benevolenza  alla  patria,  io  sempre  ebbi  il  vanto  della  vittoria,  ed 
ogni  cosa  si  governò  colle  mie  ambascerie,  colle  mie  leggi,  co’  miei  decreti.  Di 
voi  nessuno  comparve,  fuorché  ove  si  Imitava  di  nuocere  o di  calunniare.  Ala 
posciachè  ri  colsero  quelle  sciagure,  le  quali  volesse  Iddio  che  ci  fossero  stale 
lontane  ; quando  non  si  cercava  più  il  consigliere,  ma  lo  schiavo  docile,  il  mer- 
cenario, l'adulatore  dichiarato,  allora  tu  e ciaschedun  di  costoro  teneste  il 
campo,  e marciaste  imbizzarriti  e col  capo  alto,  mentr’io,  lo  confesso,  me  n’an- 
dava con  farcia  dimessa  ed  a passo  lento,  serbando  però  nell'animo  viemaggior 
zelo  di  voi  verso  la  repubblica. 

• Due  cose,  Ateniesi,  un  onesto  cittadino  distinguono  (questo  nome  s’io  mi 
approprio,  non  dovrebbe  esser  esposto  all’invidia):  l’una  è che,  sendo  rivestito 
d autorità,  mantenga  la  gloria  c la  preminenza  della  sua  patria;  l’altra,  che  in 
ogni  tempo,  in  ogni  azione  della  vita  sua , mostri  per  essa  un’  invariabile 
benevolenza.  Imperciocché  ambedue  queste  cose  da  volontà  e da  natura , il 
potere,  e in  forza  dalla  fortuna  dipendono.  Ora  una  tale  disposizione  d’animo 
troverete  essere  sempre  stata  in  me  costante  ed  immutabile.  Xe  volete  la  |>rov.i:j 
Nè  quando  si  domandava  il  mio  supplizio,  nè  quando  fui  accusato  dinanzi  agli 
AmOzioni,  nè  quando  s’ impiegavano  alternativamente  promesse  e minacce,  nè 
quando  mi  si  avventavano  contro  questi  malvagi  a guisa  di  fiere  arrabbiate,  la 
mia  costanza  non  fu  mai  scossa,  la  mia  benevolenza  non  si  smenti  un  solo 
istante.  Dal  principio  sino  al  fine  della  mia  carriera  uno  e dritto  fu  sempre  il 
cammino  ch’io  mi  sono  proposto  di  battere  ; voglio  dir  quello  di  sostenere  a 
tutta  possa  i dritti,  la  potenza,  la  gloria  della  patria  mia,  di  accrescerne  i van- 
taggi e la  dignità,  di  farne  l’oggetto  d’ogni  mia  speranza,  d’ogni  mia  cura. 
Perciò  non  ci  fu  alcuno  che  mi  vedesse  nelle  prosperità  dei  nemici  passeggiare 
lido  e festoso  pel  Foro,  porgendo  la  mano  come  por  dar  buone  novelle  a co- 
loro che  tosto  debbono  scriverlo  in  Macedonia,  nè  ciò  che  accade  di  felice 
alla  patria  udirlo  con  raccapriccio,  e starmene  sospiroso  ed  a capo  chino,  come 
fanno  questi  «sacrileghi  che  lacerano  la  città,  come  se,  ciò  facendo,  se  mede- 
simi non  lacerassero;  ed  hanno  sempre  l’occhio  al  di  fuori,  ed  i buoni  successi 
del  nemico  nostro  magnificano,  e protestano  di  far  si  che  la  presente  felicità 
in  perpetuo  gli  si  mantenga.  Ali  ! no,  santi  Dei,  non  ri  sia  Ira  voi  olii  accon- 
senta airadempiinento  dei  loro  voti;  ma  s’egli  è possibile,  cangiate  prima  i loro 
cuori,  ed  inspirate  ad  essi  sentimenti  virtuosi  e cittadineschi;  se  poi  li  cono- 
scete insanabili,  sperdeteli,  sterminateli  in  terra  e in  mure,  purgatene  il  mondo, 
e a noi,  veraci  Ateniesi,  pronta  liberazione  dai  soprastanti  pericoli  e stabile  si- 
curezza, clementi  Dei,  concedete  ». 

Ben  sappiamo  che  il  lettore  ragionevole  non  vorrà  credere  die  Esrhine 
fosse  veramente  quel  vile  c traditore  die  Demostene  ci  dipinge.  Raro  inge- 
gno doveva  possedere  intanto  colui  che  poteva  emulare  il  più  grande  oratore 
dell’anlichità;  emularlo  in  modo,  che  i posteri  non  risolsero  a quale  convenga 
la  palma.  Invano  si  cercherebbe  in  lui  l'ardita  veemenza  di  Demostene,  la  ric- 
chezza di  modi,  la  finezza  delle  considerazioni  ; non  sa,  come  quello,  per  vie 
oblique  far  capitare  il  discorso  là  dove  meno  s’aspetta-,  rilevare,  coi  contrasti; 
sollevarsi  sublime,  per  piombare  da  maggior  altezza  addosso  agli  avversarj. 
Entrambi  videro  il  partilo  clic  poteva  trarsi  dal  comico  al  modo  ch'era  inteso 
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dai  loro  concittadini,  onde  si  compiacciono  di  discendere  nella  vita  privata, 
di  delineare  caratteri,  pitturare  costumi,  passioni , abbandonarsi  all'  invettiva: 
ma  ciascuno  avea  compreso  ove  stesse  il  suo  debole  ; onde  Demostene  schiva  i 
ritratti,  perché  facilmente  gli  esagera,  mentre  invece  piacesi  ne’  racconti,  apo- 
strofa volontari  l’avversario,  cerca  le  situazioni  ove  sfoggiare  in  frizzi  sagaci; 
Eschinc,  conoscendo  di  non  avere  la  potenza  dell'arguzia,  non  mira  allo  spirito, 
ma  piuttosto  al  raziocinio,  alle  conclusioni. 

Demostene  però  traeva  grande  vantaggio  dalla  propria  situazione,  potendo 
citare  i proprj  fatti,  e riceveva  aspetto  di  nobile  generosità  nello  spingere  al- 
l’azione, nel  voler  rinnovare  i tempi  in  cui  la  Grecia,  come  un  uomo  solo,  in- 
sorgeva contro  gli  oppressori;  in  cui  operavano  que’  grand’uomini,  la  cui  gloria 
riflettevasi  ancora  sulla  dirazzata  posterità.  Più  freddo  Eschinc,  senz’essere 
corrotto  nè  forse  corruttibile,  conosceva  che  quei  tempi  erano  morti,  nè  più  si 
potevano  resuscitare;  credeva  che  le  vie  amichevoli  ed  i trattati  gioverebbero 
rolla  Macedonia  meglio  che  le  violenze;  e l’impeto  che  l’avversario  traeva  dal- 
l’eroismo, invano  poteva  egli  sperarlo  dai  calcoli  della  prudenza. 

Intento  a mostrare  che  questa  politica  è la  sola  veramente  opportuna,  lo 

prova  dall’asserire  che  non  v’ha  repubblica  possibile  ove  non  sia  inorale 

Ma  l’oratore,  ai  giorni  di  questi  due,  non  doveva  essere  un  mero  dicitore,  sib- 
bene  possedere  tutte  le  qualità  d'un  pubblicista,  come  sono,  o dovrebbero  es- 
sere i membri  delle  Camere  ; conoscere  la  statistica,  la  politica,  le  finanze,  l'am- 
ministrazione, il  diritto,  e non  solo  per  teoriche  ma  colla  pratica.  E ben  appare 
dal  discorso  d'Eschine  com’egli  avesse  a fondo  meditato  sull’essenza  degli 
Stati,  e si  fosse  creata  l’idea  d’un  governo;  e sebbene  giudichi  male  l’aristo- 
crazia e la  monarchia,  siccome  quelle  ch'crano  estranio  alla  sua  patria,  coglie 
la  democrazia  sotto  il  vero  aspetto.  Tre  sole  forme  di  governo  egli  riconosce: 
dove  domina  un  solo,  dove  pochi,  dove  tutti.  Ma  ciascuna,  dice,  trae  le  sue 
leggi  da  altre  sorgenti.  Nel  principato  e nelle  oligarchie  nascono  dal  volere 
mutabile  de’ governanti:  nelle  democrazie,  se  non  si  vuole  precipitarsi  in  un 
movimento  incessante,  conviene  che  un  immobile  principio  diriga  lo  Stato. 

« Tenga  ognuno  per  fermo,  che  qualunque  volta  s’asside  nel  tribunale  per 
giudicare  intorno  alla  violazione  delle  leggi , egli  in  quel  giorno  è per  dar  voto 
intorno  alla  sua  libertà.  Pcrciù  saggiamente  il  legislatore  volle  che  la  forinola 
del  giuramento  dei  giudici  avesse  principio  da  queste  parole:  Giudicherò  se- 
condo le  leggi : ben  conoscendo  che  quanto  si  osservano  le  leggi,  quel  tanto  e 
non  più  lo.stato  popolare  conservasi.  Le  quali  cose  rivolgendo  nell’animo,  voi 
dovete  aver  odio  a coloro  che  ad  esse  leggi  coi  loro  decreti  recano  ingiuria.  N'è 
vi  date  già  a credere  che  siavi  in  questo  genere  colpa  leggiera;  tulio  è delitto  ed 
enorme.  Nè  vogliate  soffrire  che  alcuni  vi  rapiscano  il  diritto  più  ragguardevole 
della  repubblica,  nè  vi  lasciale  sedurre  dalle  sollecitazioni  de'  capitani,  i quali 
da  lungo  tempo  collegati  con  quell’oratore  o con  questo,  di  sovvertire  lo  Stato 
s’ingegnano  ; nè  dai  prieghi  degli  stranieri,  i quali,  raccndo  alcuni  salire  nella 
bigoncia,  per  loro  mezzo  sottraggonsi  alla  meritata  pena,  introducendo  costumi 
disformi  da  governo  ben  regolalo  ». 

Per  quest'  idea  di  salvare  i costumi,  Eschine  avea  già  assunta  contro  Demo- 
stene l'accusa  di  Timarco,  uomo  infame  d’ogni  sozzura,  eppure  partecipe  delle 
pubbliche  cose,  sostenendo  che  un  tal  ribaldo  non  poteva  ben  consigliare  alla 
patria.  Ivi  passa  in  rassegna  la  legislazione  d’Atcne,  massime  in  ciò  che  riguarda 
la  morale,  citando  anche  le  leggi  di  Dracone  c di  Solone  che  mirano  ad  impe- 
dire la  scostumatezza.  E quivi  appunto  ci  scopre  a che  abisso  di  corruzione 
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fosse  ridotta  Atene,  poiché  in  pubblica  piazza,  davanti  un  tribunale,  si  proclama 
l’esistenza  di  turpissimi  vizj.  A malgrado  di  questi.  Demoslene  sperava  rav- 
vivare i tempi  eroici  della  sua  patria  : Eschiue  non  ne  vede  via , e solo 
insiste  perchè  se  ne  preveogano  gli  eccessi.  Balte  lo  stesso  chiodo  nell’  ora- 
zione della  Corona , rispetto  ai  costumi,  la  conservazione  delle  antiche  leggi, 
e i riti  religiosi. 

« Il  comando  della  guerra  sacra  contro  gli  Ànflssesi  gli  Dei  ve  l'avevano 
destinato.  Ateniesi;  la  venalità  di  Demostene  ve  lo  tolse.  Oimè  ! questi  Dei  non 
ci  avvertirono  con  mille  segni,  e quasi  voce  umana  prendendo  non  ci  grida- 
vano di  star  in  guardia  contro  ('empietà  e la  perfidia?  lo  per  mia  le  non  ho 
mai  veduto  città,  in  cui  facessero  a gara  maggiori  prove  gli  Dei  per  salvarla,  gli 
arringatovi  per  disertarla  e distruggerla.  E che?  la  morte  degli  iniziati  nella 
celebrazion  de'  misteri  non  era  forse  un  prodigio  bastevole  per  farvi  saggi?  Non 
v’annunziò  forse  Aminiude  che  dovessi  provedere  alle  cose  nostre,  e mandar  in 
Delfo  a consultare  l'oracolo  di  ciò  che  dovea  farsi  per  allontanare  i soprastanti 
disastri?  Non  fu  egli  Demoslene  che,  gonfio  del  favor  vostro,  e abusando  deila 
soverchia  licenza  da  voi  concessagli,  si  mise  a gridare  colle  sue  sconcio  e grosse 
maniere,  che  la  Pitia  filippeggiava,  e ve  ne  distolse?  Che  più?  non  fu  egli 
stesso  che  ultimamente,  trascurando  il  rito  de’  sarrifizj,  quando  gli  Dei  con 
sinistri  presagi  c’  intimorivano,  mandò  i soldati  a manifesto  pericolo,  benché 
dianzi  avesse  egli  detto  die  Filippo  avea  rispettato  le  nostre  terre,  perchè  temea 
che  i suoi  saerifizj  non  fossero  accetti  agli  Dei  ? Qual  pena  dunque  non  deesi 
a te,  peste  della  Grecia  ? imperciocché  se  il  vincitore  non  invase  le  terre  de’  vinti, 
ritenuto  da  sfavorevoli  augurj,  tu  che,  privo  deila  scienza  dell’avvenire,  senza 
curarti  di  esplorar  il  volere  degli  Dei,  cacciasti  le  nostre  geuti  al  macello,  devi 
tu  coronato  insultare  alle  nostre  sciagure,  o esser  piuttosto  dalle  nostre  terre 
diradicato  e disvelto?  Noi  sventurati,  a quali  casi,  a che  impensate,  inaspettate 
vicende  non  ci  ha  riserbati  il  destino  ! No,  non  è umana  cosa  la  vita  nostra  : 
noi  viviamo  per  islordimento  de’ secoli,  per  esempio  a quei  che  verranno  di  strani 
ed  incredibili  avvenimenti.  E che?  il  re  di  Persia,  quel  re  che  già  traforò  il 
monte  Ato,  incatenò  l’EIlesponto,  che  mandò  a chieder  ai  Greci  la  terra  e F acqua, 
che  nelle  sue  terre  osava  intitolarsi  sovrano  di  tutti  gli  uomini  che  il  sole  na- 
scendo e tramontando  riguarda,  quel  desso,  in  questo  punto,  non  è egli  ridotto 
a combattere,  non  più  per  l'impero  del  mondo,  ma  per  la  sua  propria  salvezza? 
e non  veggiamo  noi  rivestili  dell'antica  sua  gloria  e onorati  dei  comando  contro 
la  Persia  quegli  stessi  clic  al  tempio  di  Delfo  riverenza  e libertà  procacciarono  ? 
Tebe,  città  a noi  vicina  e possente,  non  fu  ella  in  un  sol  giorno  svelta  dal  cuore 
della  Grecia  ed  inabissata?  e ancorché  ella  avesse  forse  meritato  questo  disastro 
per  essersi  contro  il  bene  eomune  appigliata  a perversi  consigli,  non  fu  ella 
tratta  a questo  eccesso  d’ insensatezza  e di  frenesia  più  per  castigo  divino  che 
per  umana  malvagità?  gl’infelici  Lacedemoni,  ch’ebbero  sì  poca  parte  nella  pro- 
fanazione del  tempio,  quei  Lacedemoni  che  altre  volte  di  eomun  consenso  eb- 
bero il  principato  fra  i Greci,  non  vanno  ora  dimessi  ed  umili  a far  mostra 
delle  loro  sciagure,  dandosi  ad  Alessandro  in  ostaggi,  per  soffrire  ed  essi  e la 
patria  ciò  che  a lui  sarà  in  grado,  senz’  avere  altra  speranza  fuorché  nell’uma- 
nità d'un  vincitore  oltraggialo?  Atene  finalmente,  Atene  comune  asilo  dei  Greci, 
a cui  per  i'addictro  correvano  in  folla  oratori  da  tutte  le  città  deila  Grecia  par 
implorare  protezione  e soccorso,  non  é ella  costretta  a difendere,  non  già  più 
la  preminenza  e la  gloria,  ma  i tetti  e ’l  terreno  che  ci  sostenta?  Tutta  questa 
piena  di  mali  ci  piombò  sopra.  Ateniesi,  dacché.  Demostene  cominciò  a brigarsi 
del  governo  della  repubblica. 
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• È pur  saggio  ravvertimento  di  Esiodo,  ove  ammaestrando  i popoli  e consi- 
gliando le  città,  le  ammonisce  di  non  confidare  ai  malvagi  l'autorità  pubblica. 
Udite,  di  grazia,  i suoi  versi;  ch'io  vo'  ridirveli,  perciocché  non  ad  altro  Due, 
per  mio  avviso,  le  sentenze  de’  poeti  nella  fanciullezza  s'apprendono,  se  non 
perchè,  fitti  uomini,  possiamo  opportunamente  trarne  profitto: 

Spesso  addivien  cha  d'un  sol  uom  malvagio, 

Empio  coi  Numi  e coi  mortali  ingiusto, 

Un’intera  città  porti  la  pena. 

Cruccioso  Giove  su  i lor  capi  accoglie 
Atro  nembo  di  mali,  e fame  e peste 
Strugge  la  terra;  d'insepolti  corpi 
Le  vie  sou  piena,  eserciti  possenti 
Preda  »on  d'osti!  ferro,  e le  lor  torri 
Nettuno  atterra  e le  lor  navi  affonda. 

Rompete  la  misura  del  verso,  arrestatevi  alle  sentenze,-  non  vi  parrà  di  sentir 
Esiodo,  ma  bensì  un  oracolo  che  parli  dell'amminislrazione  di  Demostene, 
Stati,  città,  eserciti  di  terra  e di  mare,  tutto  rovinò,  tutto  spense  il  costui 
governo  ». 

Nè  in  patrio  amore  si  mostra  Eschinc  inferiore  a Demostene;  anzi  le  taceip 
che  a questo  appone,  sono  sempre  di  non  averla,  con  coraggio  abbastanza  virile 
e prudente,  difesa. 

i Dee  ricordarvi,  Ateniesi,  che  costui  disertò  non  pur  dall’esercito,  ma  dalla 
stessa  città,  e imbarcatosi  sopra  una  vostra  galea,  si  volse  a taglieggiare  i Greci. 
Avendolo  poscia  nn’  inaspettata  calma  ricondotto  in  Atene,  stava  in  sulle  prime 
tutto  tremante , e trattosi  mezzo  morto  sulla  bigoncia,  vi  pregò  a volerlo  costi- 
tuire conscrvator  della  pace.  Voi  però  ne’primi  tempi  non  permetteste  che  i decreti 
portassero  il  nome  di  Demostene,  ma  ne  deste  il  carico  a Nausicle  (e  ora  vuol 
una  corona  costui?).  Ma  come  Filippo  fu  morto,  ed  Alessandro  sali  al  trono,  il 
nostro  arringalore  tornò  tosto  al  suo  solito  invasamento;  comandò  clic  s'erges- 
sero tempj  a Pausania,  ordinò  sacrifizj  per  sì  buona  ventura  agli  Dei,  c il  senato 
della  sua  pazza  esultanza  rese  colpevole.  Alessandro  chiamava  egli  per  sopran- 
nome Uargile , ed  osava  dirci  elle  poltrirebbe  in  Macedonia,  contentissimo  di 
passeggiare  per  Pella  e di  faro  gran  cera.  Non  lo  conghietturava  Demostene, 
ma  n’era  certo:  imperciocché  la  virtù,  diceva  egli,  non  si  compra  che  a prezzo 
di  sangue.  Sciagurato!  che  non  avendo  una  goccia  di  sangue  indosso,  giudicava 
d’Alessandro,  non  dalla  natura  di  esso,  ma  dalla  sua  propria  vigliaccheria.  Ma 
posciachè  i Tessali  determinarono  di  moverci  guerra,  c T giovane  principe  acceso 
d’ ira,  non  senza  cagione,  era  già  coll’esercito  in  sulle  porte  di  Tebe,  eletto  da 
voi  ambasciatore  Demostene,  come  giunse  al  monte  Citcrone,  spaurito  si  trafugò 
e tornossenc  addietro,  mostrandosi  egualmente  vile  e disutile  in  guerra  ed  in 
pace.  E ciò  che  è più  tristo,  Ateniesi,  voi  non  tradiste  costui,  nè  permetteste  che 
fosse  giudicato  dal  consiglio  de’ Greci  : egli  in  ricompensa  vi  tradì  nuovamente, 
se  vuoisi  prestar  fede  alle  voci  pubbliche.  Perciocché  quei  che  andarono  sulla 
pubblica  nave,  e gli  ambasciadori  nostri  presso  Alessandro  ci  raccontarono  un 
fatto  assai  verisimile.  Erari  un  certo  Aristione  di  Platea,  figlio  di  Aristobulo 
droghiere  (se  alcuno  per  avventura  il  conasce)  : questo  garzone  di  sembianze 
sopra  gli  altri  bellissimo  abitò  luogo  tempo  presso  Demostene.  Che  si  facesse  il 
giovinastro,  o che  si  patisse,  non  è ben  certo,  nè  a me  troppo  onesto  il  par- 
larne. Questi,  per  ciò  ch’io  ne  intesi,  non  essendoci  chi  avesse  odore  delia  sua 
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vila  o della  sua  nascila,  passò  alla  Corte  d'Alessandro,  c pii  divenne  favorito  e 
domestico,  Pel  costui  mezzo  Demostene  spedì  lettere  ad  Alessandro  piene  d'adu- 
lazione e bassezza , e ne  ottenne  sicurezza  c perdono. 

« Osservate,  di  grazia,  come  un  tal  sospetto  resti  avvalorato  dai  fatti,  coucios- 
siachè  se  Demostene  fosse  realmente  cosi  nemico  d'Alessandro  com'egli  vuol 
darci  a credere,  non  avrebbe  certamente  lasciato  scappare  tre  bellissime  occa- 
sioni di  nuocergli.  La  prima  fu  quando  Alessandro,  non  beu  rassodato  sul  trono, 
lasciando  i suoi  Stati  sprovvisti,  tragittò  in  Asia,  mentre  il  re  di  Persia,  pos- 
sente di  navi,  di  danari  e d'eserciti,  sarebbesi  di  buon  grado  stretto  in  colle- 
ganza cogli  Ateniesi,  per  distornare  i pericoli  cbe  tninaceiavanlo.  Allora,  o 
Demoslene,  scrivesti  tu  alcun  decreto?  festi  pur  motto?  Cbe  deggio  io  dire  sopra 
di  ciò?  Via , la  paura  te  ne  ritenne,  tu  non  potesti  far  forza  alla  tua  natura, 
come  se  gli  affari  pubblici  attender  dovessero  la  timidezza  di  un  oratore.  Ma  al- 
lorché Dario  con  tulle  le  sue  forze  gli  mosse  contro  ; allorché  Alessandro  rin- 
chiuso nella  Cilicia,  sprovisto  di  tutto,  dovea  ben  tosto,  aU'udirli,  esser  pesto 
dalla  cavalleria  de’  Persiani  ; quando  la  città  non  poteva  patire  la  tua  traco- 
tanza ; quando  t'aggiravi  qua  e là  lasciandoli  pender  dalle  dita  le  lettere  che 
arrecavano  sì  liete  novelle,  e,  mostravi  a dito  il  mio  viso  come  d'uomo  sbigottito 
e perduto,  e chiamavimi  il  Cornidorato,  e protestavi  che  al  primo  sinistro  cbe 
incontrasse  ad  Alessandro,  non  si  mancherebbe  d’inghirlandarmi;  allora,  dico, 
festi  tu  nulla,  o Demostene?  Appunto  nulla,  riscrbandoli,  cred’io,  ad  altra  occa- 
sione più  favorevole. 

« Ma  lasciamo  star  ciò , e veniamo  a’  tempi  presenti.  Gli  Spartani  con- 
tro i mercenarj  di  Macedonia  avevano  vinto  un  fatto  d'  arme , e tagliate  a 
pezzi  le  truppe  di  Corrugo:  eransi  ribellali  e uniti  gli  Liei,  l'Acaja  tutta  fuor- 
ché Pelieoe , e da  Megalopoli  in  fuori  tutta  l’Arcadia.  Megalopoli  era  cinta 
d'assedio,  e stava  per  cadere  di  giorno  in  giorno  ; Alessandro  era  ilo,  per  cosi 
dire,  di  là  dall'Orsa  c fuor  dei  confini  del  mondo;  Antipatro  penava  da  molto 
tempo  a raccozzar  un  esercito,  e l’avvenire  era  incerto.  Qui,  qui  ti  voglio,  o 
Demostene;  che  bai  tu  fatto  allora?  cbe  hai  lu  detto?  or  via  lo  ci  mostra; 
io  ti  cedo,  se  ’l  vuoi,  la  bigoncia,  e parla  pure  a tua  posta.  Tu  taci  eh? 
tu  se'  confuso  : ti  compatisco.  Orsù  ciò  che  allora  dicesti , voglio  ridirlo 
per  te.  Non  vi  rammentate  voi  le  sue  barbare  e odiose  parole?  alle  quali 
come  mai  non  vi  siete  mossi,  uomini  di  marmo?  C’è  chi  vendemmia  lo 
Stalo ; c’è  chi  recide  i tralci  della  repubblica.  I nervi  degli  affari  son  tron- 
chi ■■  altri  c’  infila  come  aghi , altri  c'  instuoja  e c'  inforna.  Dond'  hai  lu 
appresa  questa  favella,  bcsliaccia?  parole  o spauracchi  son  questi?  Poscia 
dimenandoti  e rotolandoti  per  la  bigoncia,  ed  affettando  inimicizia  mortale 
verso  il  Macedone,  lo  son  quello , Ateniesi,  gridavi,  che  fei  ribellare  gli  Spar- 
tani; io  sóltevai  contro  Alessandro  i Perrebi  e i Tessali.  Tu,  o Demoslene, 
tu  sollevar  un  borgo,  non  ch’altro  ? tu  appressarti,  non  dirò  a una  città,  ma 
a una  casa,  ove.  siaci  qualche  pericolo?  Se  vi  si  distribuissero  danari,  oh!  là 
si  che  ci  voleresti,  e ti  accamperesti  colà;  ma  un’azione  da  uomo  non  deesi 
aspettarla  da  te.  Ci  accade  qualche  cosa  di  favorevole?  il  merito  è tuo:  so- 
vrasta qualche  disastro?  tu  scappi:  novella  speme  c'inanima?  pretendi  do- 
nativi e corone  ». 

Non  toglieremo  la  mano  da  questa  bellissima  orazione,  senza  riferire  due 
altri  brani.  Nel  primo,  Escili  De  così  dipinge  il  repubblicano  d'Atene  : 

« Le  parli  che  dell'uomo  popolare  esser  debbono  (voi  ne  converrete  meco) 
*on  queste.  La  prima,  eh’  egli  sia  nato  libero  da  padre  e madre,  acciocché  il 
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difelto  del  lignaggio  non  lo  renda  mal  affetto  alle  leggi,  custodi  della  popolare 
libertà.  L'altra  è cbo  i suoi  maggiori  abbiano  avuta  qualche  benemerenza  verso 
la  patria,  o almeno  (cosa  al  tutto  necessaria)  che  nè  a lei  recato  abbiano,  nè  da 
lei  ricevuto  alcun  danno,  ond’egli  per  avventura  non  s’ induca  a sacrificare  il 
ben  pubblico  alla  privata  vendetta.  Deve  egli  in  terzo  luogo  nel  vitto  e negli 
abiti  esser  temperante  e modesto,  perchè  il  lusso  c le  pazze  spese  noi  tirino 
a lasciarsi  adescare  dal  guadagno,  e preferire  il  danaro  dei  nemici  all'utilità 
della  patria.  Il  suo  quarto  obbligo  è d’essere  onesto  insieme  e facondo;  percioc- 
ché gli  è assai  bello  a vedersi  che  la  probità  e l’eloquenza  s’accordino  insieme, 
l’una  a sceglier  il  migliore,  l’altra  a persuaderlo  : che  se  ambedue  queste  cose 
non  ponno  aversi,  debbono  sempre  anteporsi  i pregi  dell’animo  a quei  dell’  in- 
gegno. Sia  finalmente  l’uom  di  repubblica  coraggioso  e magnanimo,  onde  non 
abbandoni  la  patria  in  tempo  di  burrasche  e di  guerre.  Tal  è il  carattere  del 
cittadino  popolare  : il  nemico  del  popolo  (a  che  prò  divisarlo  partitamenle  ?) 
a tratti  del  tutto  opposti  dislinguesi.  Or  voi  fate  ragione  qual  dei  due  ritratti 
più  s'assomigli  a Demostene.  Il  nostro  esame  sarà  conforme  alla  più  esalta 
giustizia  ». 

Nell’altro  passo  Eschine  insiste  sopra  un  punto,  preso  più  volte  di  mira  dagli 
storici  e dai  moralisti  antichi,  cioè  sulla  necessità  di  esser  moderati  nel  retri- 
buire premj. 

« Se  voi  secondo  le  leggi,  a pochi  e degni  dispenserete  i guiderdoni  e gli 
onori,  sarà  da  molti  vagheggiata  e combattuta  la  palma  del  merito:  se  poi  se- 
guitate a prostituirli  agii  imbrogliatori  che  ne  vanno  in  traccia,  voi  guaste- 
rete senza  dubbio  anche  le  anime  più  generose  e più  grandi.  Io  voglio  porvi 
sotto  gli  occhi  ancora  più  vivamente  la  cosa.  Ditemi,  Ateniesi,  quale  apprezzate 
voi  più,  Temistocle  il  vostro  condottiero  in  Salamina,  lo  sconflggitor  della  Persia, 
o il  disertore  Demostene?  .Milziade,  che  trionfò  dei  barbari  in  Maratona,  o 
questo  vile  omicciatolo  ? Che  dirò  di  que'  prodi,  che  ricondussero  da  File  i 
fuggitivi  Ateniesi  ? che  d’Aristide  cognominato  il  giusto,  cognome  cosi  diverso 
da  quel  di  Demoslene?  Per  tutti  gli  Dei  dell’Olimpo,  io  reputo  indegna  cosa  e 
profana  il  nominare  nel  giorno  stesso  con  quegli  croi  questo  mostro.  Or  bene, 
m’additi  nel  suo  discorso  Demostene  un  solo  di  que’  grand’uomini,  che  fosse  fre- 
giato d'una  corona.  Che  dunque?  era  ingrata  allor  la  repubblica  ? no,  ma  ma- 
gnanima; c que’ campioni  non  coronati  erano  degni  tigli  di  una  tal  patria. 
Imperciocché  non  riponevano  essi  l’onore  nelle  lettere  d’un  decreto,  ma  nella 
grata  memoria  de'  cittadini,  la  quale  da  que’  tempi  sino  a questo  giorno  fresca 
sempre  ed  immortale  si  conserva.  Nè  però  erano  privi  di  ricompense  : ma  di  qual 
tempra  si  fossero,  è prezzo  dell'opera  il  rammentarlo.  Furono  in  quei  tempi 
alcuni  Ateniesi,  a cui  dopo  lungo  e periglioso  travaglio  venne  fatto  di  sconfig- 
gere i Medi  lungo  il  fiume  Strimone.  Tornati  questi  in  Atene,  chiesero  al  popolo 
un  qualche  premio  : l'ottennero  essi  c ben  grande,  siccome  allora  eslimavasi. 
Ordinò  egli  che  si  rizzassero  nel  Portico  tre  busti  di  pietra;  ma  non  permise  clic 
vi  si  ponessero  i loro  nomi,  acciocché  l'onor  dell'  iscrizione  non  fosse  proprio  dei 
capitani,  ma  bensì  comune  del  popolo.  Se  ciò  sia  vero  lo  comprenderete  dai 
versi.  Sotto  la  prima  statua  fu  scritto: 

Questi  Strimone  già  sulle  sue  sponde 
Vide,  spiranti  un  vivo  ardor  guerriero , 

A lui  di  sangue  ostil  tingendo  Tonde , 

Fiaccar  primi  le  corna  al  Medo  altero. 
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V iscrizione  della  seconda  è questa  : 

Atene  ai  duci  suoi:  di  premj  avara 
Non  è la  patria  ai  valorosi  Dgli. 

Posterità,  ti  specchia,  e ne  perigli 
Si  chiari  esempi  ad  emulare  impara. 

Eccovi  finalmente  ciò  che  è scritto  sotto  la  terza: 

Menesteo  un  tempo  condottier  d'Atene 
Gio  cogli  Atridi  a guerreggiar  sul  Xanto, 

E per  Omero  celebrato  ottiene 
Di  valoroso  duce  eterno  vanto. 

Non  traligna  tra  noi  sangue  e virlude; 

Più  d'un  Menesteo  Atene  in  sen  racchiude. 

■ Trovi  tu  qui  da  veruna  parte  il  nome  dei  capitani?  no , ma  del  popolo. 
Passale  ora  col  pensiero  al  Portico  storiato  : posciarhè  nel  vostro  Foro  avete, 
Ateniesi,  i monumenti  d'ogni  più  luminosa  opera,  d’ogni  più  bella  virtù.  Eccovi 
colà  dipinta  la  battaglia  di  Maratona.  Demando:  Chi  ne  fu  il  capitano?  Ognun 
mi  risponde,  Milziade.  Pur  qui  non  si  legge  il  suo  nome  : e perchè  mai  ? non 
chiese  egli  un  guiderdone  si  lusinghiero  ? il  chiese,  ma  non  l'otlenne.  Gli  negò 
il  popolo  l'onore  dell’iscrizione,  e questo  solo  concessegli  ch'ei  fosse  dipinto 
alla  testa  delle  sue  truppe,  in  atto  di  confortarle  al  combattimento.  Voi  potete 
anche  leggere  nel  tempio  di  Cibele,  presso  il  senato,  qual  fosse  la  ricompensa 
accordala  dal  popolo  ai  condottieri  di  File.  Archino  di  Cele,  uno  dei  capi  di 
quell’impresa,  fu  quello  che  stese  e vinse  il  decreto.  Or  che  credete  voi  che  in 
esso  sia  scritto  ? Che  siano  assegnale  non  più  che  mille  dramme  (somma  di 
cui  non  toccarono  neppur  dieci  dramme  per  uno  ) , affine  di  spenderle  in 
sacrifizj  od  olTerie  agli  Dei  per  consacrar  la  memoria  di  sì  gran  fatto.  Indi  che 
ciascheduno  di  essi  fosse  coronato  di  una  corona;  d’oro  forse  ? no,  ma  d’ulivo 
(perciocché  le  corone  d’ulivo  erano  allora  cosi  preziose,  com’or  quelle  d’oro  son 
vili).  Nè  pure  vuole  il  decreto  che  facciasi  cosi  a caso  ed  alla  spensierata  ; ma 
ordina  che  il  senato  faccia  si  diligenti  ricerche  per  sapere  con  precisione 
quanti,  non  già  da  Cheronea  fuggissero  alla  battaglia,  o Demostene,  ma  quanti 
in  File  ripulsassero  l'impeto  de’  Trenta  tiranni,  e dei  Lacedemoni  che  gli  as- 
saltarono ». 

In  sul  finire  si  rifà  verso  il  suo  principio,  raccomandando  la  moralità  pri- 
vata come  base  e suggello  della  pubblica. 

• Se  i nostri  (pensale  di  grazia  a questo  punto  sopra  ogni  altra  cosa  impor- 
tante), se  i nòstri  giovani  vi  domandano  a quale  esempio  debbnno  drizzar  le 
azioni  della  lor  vita,  che  risponderete  voi  loro  ? Perciocché  voi  ben  sapete  che 
nè  le  palestre  nè  le  scuole  nè  le  buone  arti  contribuiscono  tanto  all’ammae- 
stramento  della  gioventù,  quanto  le  marche  d’onore  e d’ infamia  contenute  ne’ 
pubblici  bandi.  Dichiarasi  in  sul  teatro  degno  di  corona  per  la  sua  virtù,  pel 
suo  zelo,  pel  suo  coraggio  un  vile,  un  ribaldo?  il  giovane  al  solo  udirlo  si  guasta. 
Si  sfregia  un  dissoluto,  uu  Ctesifonte?  apprendono  gli  altri  ad  aborrire  i suoi 
vizii.  Un  padre  dopo  aver  portato  un  decreto  contrario  all’onesto  ed  al  giusto, 
ritorna  a casa,  e prende  a dar  precetti  a suo  figlio  ? ciance  : il  giovane  se  ne 
fa  beffe,  nè  a torto.  Sovvengavi  dunque  nel  dar  il  voto,  non  pur  che  voi  siete 
giudici,  ma  che  gli  sguardi  di  tutto  il  popolo  a Voi  son  rivolti,  e pensate  a 
pronunziare  quel  giudizio  che  voi  possiate  giustificare  dinanzi  ai  cittadini  lon- 
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tani,  che  a suo  tempo  ve  ne  chiederanno  ragione.  Tale,  o Ateniesi,  è forza  che 
comparisca  la  repubblica  agli  occhi  del  mondo,  qual  è colui  che  per  bocca 
del  banditore  si  esalta.  Non  vi  sarebbe  egli  dunque  massimo  obbrobrio  Tesser 
quindi  innanzi  rassomigliati  non  più  ai  maggiori  vostri,  ma  bensì  ad  un  vile, 
a un  Demostene?  Or  come  potrete  voi  sottrarvi  a questa  ignominia?  col  diffi- 
darvi, Ateniesi,  di  coloro  che  hanno  la  popolarità  nella  lingua  e la  scostuma- 
tezza  nel  cuore.  Imperciocché  il  titolo  di  popolare  e amorevole  è come  un  seguo 
posto  nel  mezzo,  ed  ognuno  può  pigliarlo  a sua  posta.  Ma  per  lo  più  si  corre 
per  usurparlosi,  e più  lo  si  stringe  al  seno  colle  parole  chi  coll'opera  n’è  più 
discosto.  Qualora  dunque  scorgete  un  oratore  vago  di  pubblici  elogi  e di  co- 
rone o forestiere  o nostrali  per  farne  pompa  dinanzi  ai  Greci , ditegli  che 
prima  (siccome  impongono  le  leggi  intorno  ai  bandi  delle  vendite)  accordi  colle 
parole  la  vita,  e quelle  con  questa  avvalorando,  ci  si  mostri  costumato  e degno 
di  premio.  Se  le  sue  azioni  non  servono  di  testimonio  a'  suoi  detti,  guarda- 
tevi dal  confermar  un  bando  ingiusto,  illegittimo,  e cagliavi  una  volta  di  questi 
avanzi  di  repubblica,  che  già  vi  scappa  di  mano». 
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Decadendo  la  letteratura  greca  al  tempo  della  scuola  Alessandrina,  si  penso 
che  il  difficile  potesse  supplire  al  bello.  Per  tacere  le  altre  stravaganze  allora 
inventale,  alcune  delle  quali  non  cessarono  neppur  ogei,  come  sarebbero  gli 
acrostici , i numerici  e simili  (ìifliciles  nur/rr , come  Marziale  le  chiama , si 
pensò  di  foggiare  i versi  in  modo , che  rappresentassero  agli  occhi  qualche 
figura.  Alcuni  ne  abbiamo  di  Simmia  da  llodi:  uno  de' quali  rappresenta  un 
ovo  ; l’altro  la  zampogua , via  via  degradando  al  modo  di  quella  ; un  terzo 
le  ale;  uno  la  scure.  Per  esempio  riferiamone  un  pajo: 

srpirs. 

ivpirs  OV.NOM’  F.XKIS  Aiti  AK  SE  METPA  ZO«IHS 
OYAENOZ  ETNATEIPA,  MAH  l’O  [ITO  A EMO  IO  AE  IIATEP, 

MAIAI  ANTJUATPOIO  BOON  TEKEI  tBVNTHPA 
orsi  KEPAETAN,  O.N  UOTK  SPUTATO  TAVPOnATlIP  • 

A A A*  ADEAEIIIES  OT  AI0K  IIAPOS  «PENA  TEPMA  SAKOVS 
OTHOM’ OAON  IKON,  OS  TAS  MKPOIIOS  IlOBON 
KOTPAS  IHPrONAI  Al  H E TAS  A N E MUA  EOI. 

OS  MOlZAi  AITT  II  A ZEN  IOSTt*ANUi 
EAKOS  ATAAMA  IIOBOIO  nrPII* APATOl’  • 

OZ  ZBEZEN  ANOPEAN  ISATAEA 
HAnilOtONOV  TVP1AS  TE  AflEIAETO 
il  TOAK  TT*AO4>0PQN  El’ATON 
DAMA  11APII  BETO  SIM1XIAAS 
frXA.N  . O.  BPOTOBAiVIflN 
STHTAS  OISTPE  AETAS 
KAlllIOIIATnP , AHATflP , 

AAPNAKOTYIE,  XAPOIS. 

\4V  MEAISAOIS 
EAAOni  KOTPAi 
KAAAlOn  Ac 
NHAETSTnc. 


l.A  ZAMCOC.NA . 

« Siringa  hai  nome  ; i metri  della  sapienza  temprano  il  tuo  suouo,  o moglie 
di  ÌViuno,  madre  di  Lungaguerra;  partoristi  il  veloce  guardiano  della  balia  d’An- 
tipatro,  non  quel  Cornuto  cui  nutricò  un  giorno  la  prole  del  toro;  ma  ne  lasciasti 
quello  che  ha  doppio  tulio  il  suo  nome;  che  accese  l'amore  di  varia  voce  nella 
donzella  arguta,  ventosa;  che  alla  Musa  coronata  di  viole  una  canora  piaga  fab- 
bricò, gioja  del  desiderio  infiammato  ; che  spense  la  superbia,  avente  lo  stesso 
nome  di  quello  che  uccise  l’avo  e lo  sbandi  dalla  Uria;  al  quale  questa  amabile 
possessione  de'  portatori  di  ciechi  Paride  Simichida  dedica  di  buon  cuore,  o sa- 
lente sopra  i morlali,  assillo  della  donna  fida,  o figlio  di  padre  ladro,  o senza 
padre,  o dall’ unghia  soda,  salve;  soave  canta  coll'invisibile  Calliope  mula 
fanciulla  ». 
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LA  SCURE. 

« Alla  virile  dea  Minerva  Epco  foccnse,  in  contraccambio  del  forte  suo  ritro- 
vato, offerse  in  dono  la  Scure,  mercè  di  cui  gettò  abbasso  1’  altezza  delle  torri 
costruite  dagli  Dei,  allorquando,  per  destino  portatore  d’incendio,  egli  pose  in 
fiamme  l’alma  città,  e i re  dardanidi  scosse  dalle  fondamenta.  Non  anco  era 
noverato  tra  i campioni  dei  popoli  ; ma  privo  di  nome  attingeva  il  chiaro  umore 
alle  fonti.  Ora  egli  ha  preso  il  cammino  per  la  via  d’Omero;  tua  mercè,  o casta 
Minerva,  piena  di  consiglio.  Tre  volte  beato  quegli,  cui  tu  propizia  di  cuore  ri- 
guardi attenta!  A lui  sempre  spira  felicità. 

(//  manico ) « Questa  scure  agli  indili  Dei  sacrò  col  canto  Bione,  che,  stando 
in  Rodi,  ritrovò  da  solo  le  molliplici  misure  de’ carmi  ». 
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Qual  è più  strana,  la  poesia  o la  figura?  Si  vorrebbe  per  ciascun  verso  com- 
mento lunghissimo,  e i critici  non  tralasciarono  di  farvene  a josa.  Il  primo  s'at- 
tribuisce a Teocrito,  e passa  pel  più  bello  e artificioso  dei  cinque  conosciuti  col 
nome  di  <ncÀ»fà  o scabrosi.  L'altro  suppone  che  Epeo  dedichi  la  scure,  con  cui 
fabbricò  il  cavallo  di  Troja. 

Questi  difficili  trastulli  di  vecchiaja  rimbambita  tornorouo  in  uso  negli  ultimi 
tempi  della  letteratura  latina,  quando,  specialmente  per  i panegirici,  si  adopra- 
rono  gli  acrostici,  i serpentini,  gli  anaciclici. 

Gli  acrostici  son  noti  abbastanza,  perchè  qualcuno  vi  pone  tuttavia  qualche 
sorta  di  merito  (1).  Anaciclici  chiamano  quelli,  ove  rilevandosi  le  lettere  da  de- 
stra a sinistra,  si  ottiene  il  medesimo  senso,  come  sarebbero  questi  versi  : 

ltoma  tihi  subito  motibus  ibil  amor. 

Sigoa  te  sigila  temere  me  Ungi*  et  augif. 

Si  bene  te  tua  laus  tosai  sua  laute  teuebis. 

Ovvero  dove,  leggendosi  le  parole  di  ritroso,  si  ottiene  ancora  il  verso,  or  col 
senso  medesimo,  ora  col  preciso  opposto.  Del  primo  modo  è quest’esempio  : 

Precipiti  modo  qood  decurrit  tramite  Unno 
Tempore  coosumto  jam  cito  delìcicL 

Rende  un  senso  contrario  questo  : 

Laos  tua  non  tua  frati a,  virtus  non  copia  reruga 
Scendere  te  fscit  hoc  decus  omnipotens; 

giacché  si  legge: 

Omnipotens  decus  hoc  feci!  te  scendere  rerum 
Copia  non  virtus,  frans  tua  non  tua  laus. 

Così  fatta  abbiamo  un'elegia  intera,  da  alcuni  attribuita  a Rufino,  da  altri  a 
Ottaziano  Porfirio,  scrittori  del  vi  secolo,  la  quale  comincia: 

Blanditias  fera  more  Veneri,  persentit  amando 
Permisit  solita  nec  Stìga  Irislilur. 

Di  Ottaziano  ecco  un  altro  esempio  di  versi  anaciclici,  da  potersi  cioè  leg- 
gere anche  a ritroso: 

Perpetnis  bene  sic  paruri  ninnerà  seclis 
Sidera  dant  patria  et  patria  impennai. 

Ofiti  o serpentini  chiamarono  cort’altri  distici,  dove  il  pentametro  finiva  colle 
parole  stesse  ond'era  cominciato  l’esametro.  Qualche  esempio  n'è  fin  del  secolo 
d’oro.  Così  Ovidio: 

Militai  omnia  amaca,  et  habel  sua  castra  Cupido: 

Attico,  crede  mihi,  militai  omnis  amane. 

e altrove: 

Qai  fallili  inde  furit;  procul  bine  discedita,  queir  eet 
Cura  bona)  mentis  : qui  bihit  inde  fnrit. 

Poi  Marziale: 

Kumpitur  invidia  quidam,  dulcisaime  Juli, 

Quod  me  Roma  iegit,-  rumpiUr  invidia. 

e eoe)  seguita  in  tutto  l'epigramma. 


li)  Vedi  Racconto,  tom,  11,  pag  t<8 
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Negli  ultimi  tempi  poi  si  fecero  interi  componimenti  • e massime  di  Pentadio 
abbiamo  un’elegia  sul  ritorno  della  primavera,  ed  una  alla  Fortuna,  e qualche 
epigramma;  come  questo  sopra  Narciso: 

Cai  pater  amnis  crat,  fonte»  pucr  ille  colettai, 

Laudabalque  arane»  cui  paler  amuis  erat 
Se  puer  ipae  videi,  patrem  dura  quanrit,  in  arane 
Perspicuoque  lacu  se  puer  ipio  videi, 
fjuod  Drjas  igne  calet,  puer  buse  irride!  araorem, 

>Tec  pula!  esse  dccus,  quod  Dry  a»  igne  cale!. 

Stat,  stupcl,  ba-ret,  araat,  rogat,  innuit,  aspicit,  ardel, 

Rlanditur,  querilur,  slat,  slupel,  bacret,  amat. 

Qtfòdque  amat,  ipse  faci!,  rullìi,  prece,  lamine,  flelu, 

Oacola  dat  foriti;  quodqno  amai,  ipse  facit. 

L'èlegia  sul  ritorno  della  primavera  comincia: 

Sentiti  fugit  hiems,  zephv ris«|ue  movenlibus  orbera 
Jarn  tepet  Eurus  aquis:  senlio  fugil  hiems. 

quella  sulla  Fortuna; 

Rea  eadem  assiduo  momento  rolritur  uno, 

Atque  redit  dispar  res  eadem  assidue. 

Ponno  riferirsi  a questo  genere  1 versi  correlativi,  com’è  un  epigramma  di 
Pentadio  ove  si  corrispondono  quattro  a quattro  le  parole: 

Epilafio  ili  Virgilio. 

Pastor,  arator,  eques,  pari,  colui,  superavi 
Capras,  rus,  hosles,  fronde,  tigone,  mauu, 

cioè:  Pastor  pavi  capras  fronde , e così  il  resto,  ove  ogni  voce  dell’esame- 
tro corrisponde  a quella  del  pentametro. 

E sopra  una  macchina: 

Instruit,  inducit,  jacit,  admovet,  extimet,  itrgM 
Classica,  tela,  faces,  tormenta,  tonitiua,  elastui. 

Pel  ritratto  del  gesuita  Pietro  Favre  si  scrisse: 

Pastor,  virgo,  piu»,  pavii,  domuit,  coloitque 
Fronde,  fame,  voti»,  agraina,  membra,  Deutn. 

Questo  me  ne  rammenta  uno,  fatto  da  Carlo  Ceresoli  curato  di  Verdello,  per 
la  campana  maggiore  di  Bergamo: 

Convoco,  signo,  noto,  depello,  concino,  ploro 
Arma,  dias,  horas,  nubili,  latta,  rogo», 

che  potrebbe  tradursi: 

L’ore,  i di,  l’arme,  i nembi,  il  gaudio,  l'urne 
Segno,  apro,  aduno,  fugo,  annunzio,  piango. 

E mi  ricorda  pure  uno  che  leggesi  a Somasca,  terra  del  Bergamasco,  ove  la 
difficoltà  sta  nella  rima,  obbligata  a ciascuna  voce  corrispondente  dell’altro  verso: 

Quos  angui*  tristi  dirli*  niulcedino  pa.it, 

Hos  sangui*  Christi  mirus  duleeilìne  lavai. 

Ma  stando  ai  tempi  della  vecchiaja  della  letteratura  latina,  altri  ritentarono 
quelle  difficoltà  del  rimbambimento  de'  Greci;  poicltè  Sedulio  ha  una  lunga  ele- 
gia, ove  paragona  racconti  del  vecchio  col  nuovo  Testamento  ( Collatio  vtteris  et 
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novi  Testamenti),  e dove  tutti  i pentametri  ilniscouo  coi  principio  dellVaamelro. 
Venanzio  Fortunato  fece  componimenti  in  forma  di  varj  oggetti:  ma  il  capola- 
voro è l’ elogio  di  Costantino  Magno  , fatto  dal  ridetto  Ottaziano  Porfirio, 
serie  di  componimenti,  l'uno,  in  forma  d'un  altare,  l'altro  d'un  flauto,  poi  d’un 
organo,  e cosi  via:  nell’uno  il  primo  verso  è tutto  di  voci  bisillabe,  il  secondo 
di  trisillabe,  i seguenti  di  quattro  e di  cinque  : in  un  altro  si  succedono  voci 
d'una,  di  due,  di  tre,  di  quattro,  di  cinque  sillabe:  alcuni  esametri  possono  leg- 
gersi al  contrario:  in  un  altro  di  venti  versi  tutte  le  iniziali  formano  le  parole 
Fortissimus  imperatore  tutte  le  finali  Constantinus  invictus , e tutte  le  quattor- 
dicesime lettere  Clementissimus  reclor. 

Ben  ha  ragione  il  Velserio  di  esclamare:  Carmina  pafientias  miserrima*,  te- 
mer itatis  pene  incredibile,  certe,  quod  constet , nullius  ante  se  esempli;  quibus 
quod  reditum  impetrava  ex  sul,  satis  eo  superque  pcrnarum  expcndisse , nec 
inimicis  quidem  invidiam  ultra  debere  videtur , nam  nulla  crux  unquam  confe- 
rendo cum  hoc  cruce. 

Qui  riporteremo  YAra  sua,  che  ù per  artifizio  superiore  alla  greca,  in  quanto 
questa  è composta  di  metri  insoliti  e di  frasi  strane,  mentre  la  latina  è di  versi 
nel  metro  stesso,  ove  la  forma  è prodotta  dal  maggioreo  minor  numero  di  lettere: 

ARA  PYTIIIA. 

VIDES  UT  ARA  STEM  DILATA  PYTBIO 
FABRE  POLITA  VATIS  ARTE  MUSICA 
SIC  PCLCHRA  SACRATISSIMA  GENS  PHOEBO  DECENS 
H1S  APTA  TEMPLIS  QUI  LITANT  VaTUM  CUORI 
TOT  COMPTA  SKRTIS  ET  CAMOEN.E  FI. ORI  BUS 
HBL1CON1I  LOCANDA  LLCIS  CARMINO  M 
NON  CAUTE  DURA  ME  POL1VIT  ART1FEX 
RECISA  NON  SUM  RUPE  MONT15  ALBIDI 
LUNA  E N1TENTE  NEC  PARI  DE  VERTICE 
NON  C.ESA  DURO  NEC  COACTA  SPICI  LO 
ARCTARE  PRIMOS  EMINENTES  ANGULOS 
ET  MOT  SECDNDOS  PROPAGARE  LAT1US 
KOSQCE  CAUTE  SINGULOS  SUBDUCBRK 
GRADO  MINUTO  PER  RECURVAS  LINEAS 
NOBMATA  UBIQUE  SIC  UEINDE  REGOLA 
UT  ORA  QUADRE  SIT  R1GENTE  LIMITE 
VEL  INDE  AD  IMUM  FUSA  RURSUM  LINEA 
TENDATUH  ARTE  LAT10R  PBR  ORDINEM 
ME  METRA  PANGUNT  DE  CAMOENARUM  MODIS 
MUTATO  NUMQUAM  NUMERO  DUMTAXAT  PEDUM 
QUJ5  DOCTA  SERVAT  DIR  PR.ECEPTIS  RBGULA 
ELEMENTA  CRESCUNT  ET  DECRESCE NT  CARMI NUM 
HAS  PII  OEBE  SlPPLEX  DANS  MKTBORIM  IMAGINES 
TEMPLIS  CIIORISQUE  L.ETVS  1NTKRSIT  SACRIS. 

Un  tal  Ànnardo  Gamerio  Mosco,  professore  di  greco  ad  Ingolsladt,  fece  an- 
ch'esso  un  componimento  in  forma  di  ara,  contro  quei  che  disprezzano  la  santa 
messa,  e lo  stampò  ad  Anversa  nel  1568,  in-8°. 
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In  versi  sotadici  o ricorrenti  Luigi  Grotto  ha  un  sonetto,  che  comincia  : 
Tortezza  e senuo  amor  doDa,  non  toglie; 

Giova  non  nuoce,  al  ben  non  al  mal  chiama. 

Che  dice  il  contrario  letto  a rovescio.  Dice  lo  stesso  un  altro  di  Lidio  Catti 
(Ravenna  1502}  : 

Gentile  Lidia  sol  leggiadra  e bella. 

Tutte  le  lettere  rilevansi  a contrario  in  questo: 

Sole  medere  pede,  ede,  perede  melos. 

Servio  riferisce  il  seguente; 

tonano  somma  silos  mala,  rus  si  cupis  Ire 
Micaul  nitore  lecU  sublimi  aurea. 

. Altri  mutano  l’esametro  in  pentametro  : 

Sacrum  pingue  dabo  nec  macrum  sacrificata. 

In  questo  del  gesuita  Matteo  Raderò  si  rileggono  i due  versi  in  senso  con- 
trario : 

Ueficiet  cito  jam  coosumptuca  tempore  fìumen 
Tramite  decurrit  quod  modo  precipiti. 

Dei  demonj  fu  detto  ; 

lo  girum  ionia  nocte  et  cousumimur  igni, 

che  può  leggersi  a rovescio. 

Il  gesuita  Beauhuys  fece  questo  verso  ; 

Tot  libi  soni  doler,  virgo,  quòt  riderà  cesio, 

che  è capace  di  5512  cambiamenti,  pur  conservando  il  metro.  Ed  Ericio  Pu- 
leano  consumò  quarantotto  pagine  in  cosifatte  combinazioni  nell’opera  intito- 
lata Pietatis  thaumata  in  Protheum  partenicum  vnius  libri  versum,  et  tinius 
versus  librum,  stellarum  numeri s sive  forniti  1022  variatum.  Anversa  1617. 
Dove  si  noti  eh'  e’  ridusse  le  combinazioni  a 1022,  perchè  altrettante  erano 
le  stelle  fisse  de’  cataloghi  antichi. 

Lansius  fece  quest’ altro  : 

Crux,  f*x,  fraus,  li»,  mira,  mora,  noi,  pur,  lori,  mala  riva,  via, 

che  è capace  di  59,916,800  combinazioni. 

Il  celebre  Vossio  dimostra  l’utilità  delle  matematiche  anche  da  ciò,  che 
col  loro  ajuto,  fra  altre  curiosità,  si  capisce  che  il  verso 

Lea,  rea,  eoi.  dux,  fora,  lux,  mora,  spes,  pax,  petra,  Cbrielua 

può  variarsi  in  3,628,800  maniere. 

Baldassare  Bonifazio  pubblicò  Musarum  liber  XX  V'  Urania  ad  Dominicani 
Molinum  (Venezia,  Pioelli,  in~4°),  che  sono  ventisei  pagine  stampate  e ventidue 
incise.  La  prima  tavola  dopo  il  frontispizio  è doppia;  e le  altre  presentano  i se- 
guenti oggetti:  Turris,  clypeus,  colmano,  calaria , clepsydra,  fusus,  organimi, 
securis,  scala,  cor,  tripus,  cochlea,  pilevs,  spalhalion,  rastrum,  amphora,  calix, 
cubus,  serra,  era. 

Piò  ampia  ancora  è la  raccolta  di  Caramuel  (Roma,  Falconi,  1665,  in-fol.), 
che  sono  oltocentrentaquattro  pagine,  di  cui  ventiquattro  intagliale,  col  titolo: 
Primus  calamus  ob  oculos  ponens  melametricum,  qua;  variti  currenlium,  recur- 
rentium,  adsccndentium,  descendcntium,  nec  non  circumvolantium  versuum  du- 
ctibus,aut  cri  incisos,aut  buxoinsculptos,aut  plumboinfusos,  multiformes  laby- 
rintos  exornat.  Son  otto  parti,  Prodromus,  Apollo  arilhmeticus.  Apollo  cetricus, . . 
anagrammatieus , . . analexicus,. . centonarius, . . polyglottus, . . sepvlchralis. 
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DELL’  E P I G R A M M A. 


I.  — Epigrammi. 

Epigramma,  nella  prima  significazione  del  nome  tiri  ypkfitut,  significa  iteri - 
sione.  Ed  era  in  fatti  un  piccolo  componimento,  ove  l'autore  esponeva  o perso- 
naggi o cose  o sentenze  notevoli,  in  forma  arguta.  Per  lo  più  dunque  ab- 
braccia un  concetto  e la  conclusione  che  se  ne  deduce  : onde  si  compone 
generalmente  di  due  parti , l’ aspettazione  e lo  scioglimento  ; o se  volete , il 
soggetto  e il  predicato. 

Qualche  volta  perù  repigramma  abbraccia  la  sola  seconda  parte,  essendo  la 
prima  indicata  nel  titolo.  Come  questo  latino: 

De  luco  amento. 

Tlic,  Cylherea,  luo  poteras  cura  Marte  jacere. 

Yulcanus  prohibelur  aquis,  sol  pellilur  ombria. 

Sono  di  tal  genere  tutte  le  iscrizioni,  poste  a statue,  o in  luoghi  die  si  sup- 
pongono stare  sottocchio  al  lettore. 

Altri  invece  han  la  sola  prima  parte,  esponendo  unicamente  il  fatto.  Cosi 
Marziale  canta  d'Arria: 

Casta  ano  gladium  cum  tratterei  Arria  Peto, 

Quem  de  visceribus  Iraxerat  ipsa  suis, 

Si  qua  fide*,  vulnus  qund  feci  non  dolet,  inquit; 

Sed  quod  tu  facies,  hoc  mihi,  Paole,  dolet. 

Ed  Ausonio  : 

Mater  Laca-ua  clypeo  otturinoli*  fi 1 1 u in . 

Cum  hoc,  inquit,  aut  in  hoc  redi. 

E questo  dal  greco  tradusse  Grozio  : 

Servus  Epiclatus,  noe  corporis  integer,  Tro 
Pauperiorj  sed  dts  sic  quoque  enrus  prato. 

E l’AlarnaDQi: 

Sendo  detto  a Caton  quando  mono  : 

Tu  non  devi  temer,  Cesare  è pio  — 

Rispose:  lo  che  romano  e Caton  sono, 

Kon  fuggo  l’ira  sua,  fuggo  il  perdono. 

Alcuni  dunque  vogliono  spiccare  per  brio  e vivezza  d’arguzie  ; altri  s'accon- 
tentano della  delicatezza  di  pensiero  e d’espressione.  A tal  uopo  l'epigramma  vor- 
rebbesi  breve,  onde  quel  di  Cirillo  (Ani.  I.  44.  2)  dice: 

Versiculos  epigramma  duo*  sibi  postulai.  Addis 
Huc  aliquid  ’ Carmen , non  epigramma  faci* 
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In  ogni  modo,  vuol  essere  nella  sua  piccolezza  cosi  squisito,  che  non  vi 
s’  incontri  macchia. 

Alcuni  contenevano  problemi,  come  sono  i trenta  di  Metrodoro  intorno  all’a- 
stronomia  ed  alla  geometria;  altri  indovinelli,  come  uno  dell’ imperatore  Giuliano, 
la  cui  parola  è giocoliere.  In  altri  piacevansi  d’accozzare  difficoltà,  come  Teone 
d’Alessandria  che  in  un  verso  solo  chiuse  il  nome  degli  Dei,  che  dan  nome  ai 
giorni  della  settimana: 

Ziù«,  Aprii,  napto,  Mnva,  Kpóro;,  Hìtoc,  Epfir,<. 

Le  raccolte  di  essi  poi  qualche  volta  aveano  titoli  speciosi,  come  Meleagro  di 
Gadara  intitolò  la  sua  Lenti  col  rotto  duerno,  Aix&oo  xaì  pxxàq  aóyyyon; 


n.  — Iscrizioni. 

La  prima  forma  degli  epigrammi  dovrebb’ essere  quella  delle  iscrizioni  o 
veramente  apposte  o finte.  Cosi  sul  Giove  di  Fidia  : 

« Per  Scolpirlo  tale , o Fidia  in  cielo  salse , o Giove  calò  nella  casa  di 
. Fidia  » (Av$.  IV.  6.  5); 

Jupitvr  ut  Iteri  sic  posse!,  l'India  ccelum, 

Pbidiacam  aut  petiit  Jupiler  ipse  domino.  Cenicelo. 

E sul  tempio  di  Giove  olimpico: 

« Questa  casa  è degna  di  Giove,  talché  non  possa  ribramar  l'Olimpo  qual- 

• volta  discende  qui  dalle  magioni  eteree  » ; 

H*c  domiti  est  Jone  digna,  queri  non  possit  Olympus 
Si  pater  huc  domibui  raìgret  ab  aelheriis.  Celile. 

E sulla  Niobe  di  Prassitele  (IV.  9. 1): 

• Me  di  viva  gli  Dei  volsero  in  sasso;  di  sasso  viva  mi  tornò  Prassitele  ». 

Ex  viva  lapidem  me  Dì  feccre  ; sed  ecce 

Bravitelo!  vivant  me  faeit  ex  lapide.  Gttozio. 

Sopra  una  Baccante  (IV.  5. 2): 

« Tenete  questa  Baccante,  acciocché,  quantunque  di  sasso,  non  s’agiti,  e in- 

• furiata  non  fugga  dal  tempio  •; 

liane  cohibete,  viri,  Baccbam , ne  saxea  qnamvi*, 

Avolet  hinc,  tempio  et  concita  profngiat.  Cime. 

Sul  soggetto  stesso  Simonide  scrisse  (IV.  5.  41  : 

« Chi  è costei?  Una  baccante.  Chi  la  fini?  Scopa.  Chi  le  diede  l’ebrezza, 

• Bacco  o Scopa  ? Scopa  » ; 

Qurroam  iste?  Bacchi.  Quii  potivit  sic  ? Scopai. 

Quii  incitavi!,  Bacchiti  an  Scopai?  Scopai. 

Sur  un  erme  (IV.  12.  40): 

• Qual  tu  mi  scorgi,  o viandante,  volgar  erme  mi  credi:  ma  sai  chi  mi 

• fe  ? Scopa  » ; 

Tlnnc,  o vialor,  quem  videi,  llermam  pittai 

Vulgarem:  at  auctor  icin'qnii  cit  mihi?  Scopai.  Ceste. 

Ecco  il  paragone  tra  la  venere  Gnidia  e la  Minerva  ateniese  (IV.  12.  17): 

• Chi  nel  tempio  di  Gnido  vegga  la  marina  Venere,  loderò  il  giudizio  del 
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« frigio  Paride;  ina  se  nella  ròcca  d’ Alene  vegga  Pallade,  esclamerà:  Paride,  eri 
« veramente  un  bifolco  • ; 

.Cquorcaui  Cnidia  Veuerem  qui  cernei  in  mde, 

Landibit  pbrigii  judicium  Paridi*. 

Idem  Cecropia  si  Paliada  cernei  in  arce, 

Clamabil  vere:  Phryx  Pari,  paslor  eras.  Cinomio. 

Noto  è ebe  la  Venere  di  Guido  era  il  capolavoro  di  Prassitele;  di  Fidia  la  Mi- 
nerva del  Partenopeo  ateniese.  Vi  consuona  un  altro,  di  cui  tale  è il  senso; 

Quando  la  Gnidia  Venere 
Palla  e Giunon  miraro, 

—Questa  a buon  dritto  Paride 
Ci  preferia  — sclamaro. 

Sul  trofeo  deU'armi  tolte  ai  Greci  in  Maratona  fu  scritto  (III.  5.  26): 

■ Gli  Ateniesi  vinsero  in  guerra  i Persi,  e rimossero  l’infelice  servaggio  dalla 

• patria  *; 

Cecropidar  Persas  bello  vicere,  snmque 

Servilium  mieli*  dcpulerunl  pani».  Cesie. 

Di  un  Amore  scolpito  presso  un  fonte: 

.Neario  quis  posuil  prope  Rumina  scnlplor  amnretn; 
liunc  ignem  lodi  posse  putabat  aqua.  Tommaseo. 

Invan  scolpisti,  o artefice, 

Amore  in  questo  loco: 

L'acqua  che  fresca  versasi 
Forse  ne  estingue  il  fuoco  ? 

Sopra  un  altro  amorino  scolpito  da  Prassitele: 

« Prassitele  bene  scolpì  me  Amore,  perchè  mi  conosce,  cavandone  il  tipo  dalla 
« propria  anima.  E in  prezzo  di  me  mi  diede  a Frine;  e colia  muta  effigie  m’in- 

• segna,  non  più  coi  dardi  a ferir  i cuori  • ; 

Praxilrlos  recto  sculpsil,  quia  novil,  sincroni , 

K propria  duce’bs  arcbctypnm  ipso  anima. 

Meque  tuoi  prclium  dal  Phrinas;  et  imagine  muta 
Poslliac,  non  jaculis,  corda  ferire  docet.  Tosisi. 

Sulla  Venere  uscente  dall'acque: 

« Chiunque  tu  sia,  osserva  Venere  uscente  dall'acqua  materne,  lavoro  d’A- 

• pelle,  stringendo  i napelli,  madida  d'umor  marino,  spreme  dalle  lucenti  ehiome 

• le  spume,  onde  Giunone  con  Pallade  dicono:  — D'or  innanzi  più  non  gareg- 
« geremo  leco  di  maggior  bellezza  > ; 

Materni*  jam  nunc  e fluctibus  (*\silirnlem, 

<Jui»i|uis  e*,  « Venerera  auspice,  Apellis  opus. 

Ca*?ariem  stringer»*,  manantem  rore  marino, 

Spuma*  vini  e nitidi*  expriinit  illa  comi*. 

Non  nobis  postime,  intuii  rum  Pallade  Jnno, 
l.is  tre  uni  forma*  nobilioris  erit.  Tomm, 

Amenissimo  doveva  esser  il  luogo  dove  leggevasi  quest'iscrizione  (I.  20. 15): 
« Qui  sta,  qui  siedi,  o viandante,  sotto  il  pino,  che  soave  mormora  ai  ventare 
« dei  zefiri  soavi.  Qui  pel  terreno  un  limpido  fonte  serpeggia;  qui  io  Pane  roll'a* 

• presti:  zampogna  concilio  il  sonno  <; 
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Huc  ades,  bac  subter  pinu  conside,  viator, 

Versa  leves  gratulo  quae  sonai  ad  zephyros. 

Ileic  per  bumum  dulcis  trepidai  fona;  heic  ego  somnos 
Pan  deus  agresti  concilio  calamo.  CuNicmo. 

Vi  somiglia  quell'ode  d’Anacreonte  che  comincia: 

Di  quest’albero  che  ingombra 
Tanto  ciel  co'  rami  suoi, 

Qui,  batillo,  assiso  all'ombra 
Meco  vieni  a riposar. 

Vieni  meco,  e ascolta  il  grato 
Susurrar  del  venticello, 

Or  che  vien  con  dolce  fiato 
Queste  fronde  ad  agitar. 

Nulla  più  famoso  fra  gli  antichi  della  vacca  di  Mirane,  sulla  quale  innu- 
merevoli epigrammi  furono  scritti.  Scegliamone  alquanti: 

• Pasci  altrove  gli  armenti,  o mandriano;  che  non  meni  via  anche  la  gio- 
« venca  di  Mirane,  la  qual  veramente  e vive  e spira  » (Evbno  , IV.  7.  3). 

• Muggirà  questa  giovenca  tua;  chè  non  Prometeo  solo,  ma  tu  pure  formi 
t vivi  i corpi,  o Mirane  ■ (IV.  7.  13}. 

« Perchè  muggi,  o vitello?  perchè  coll’avida  lingua  suggi  le  poppe?  l’arte 
« non  potè  nelle  mamme  indurre  il  latte  » (IV.  7.  8). 

« Lo  stesso  Mirane  attonito  disse:' — Questa  vitella  è vera;  dove  andò  quella 

* eh’  io  fusi?  » (IV.  7.  6) 

Pasce,  bubulce,  boves  alibi,  tic  forte  Myronis 
(Vivit  enim  spiralque)  bine  abigas  vitulam. 

Mugiet  base  tua  boa,  non  solus  naroque  Prometlieus, 

Sed  tu  etiam  fingia  corpora  viva,  Myron- 

Quid  mngis?  mammas  avido  quid  corripis  ore? 

Lac,  vitale,  ars  mammis  indere  non  poluit. 

Ipae  Myro  attonitus:  H*o,  dicit,  bucala  vera  est; 

Fusa  mihi  huic  similia  bucula  quonam  abiti? 

Sopra  un’effigie  di  Pitagora  fu  scritto  (IV.  53.  2)  : 

« Pitagora  son  io,  senza  voce;  perchè  maestro  del  tacere,  nulla  dee  dire 

* Pitagora  a; 

Ipsom  Pytbagoram  piclor,  sino  voce;  silendi 
Doctor  enim  nil  vult  dicore  Pylhagoras. 

Il  che  mi  richiama  a mente  quel  che  fu  fatto  sopra  un’effigie  di  Vincenzo 
Monti  : 

Chi  è costui  ? — Monti.  — Chi  lo  pinse?  — Appiani  — 

Vedi  quanta  il  pennel  vita  dispensa  ! 

11  veggo  ben.  — Perchè  non  parla  ? — Ei  pensa. 

Sopra  un  Amore  effigiato  con  una  borsa  ne  fu  scritto  uno  che  così  imitò 
il  Bettinelli  : 

Qual  nuova  insegna,  Amor,  tu  porti  mai? 

— Che  siam,  risponde,  al  secol  d’or  non  sai  ? 

Questa  forma  del  dialogare  s’ incontra  frequentissima  negli  epigrammi  greci, 
-del  che  addurremo  un  esempio  : 

Docum,  Tom.  IH.  13 
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V Occasione. 

Tu  quii  e«  hie  qui  «tas  ? — Ocra «i o — Qnis  libi  fictor? 

• I.vsippuj — Cujaa? — de  Sicionc  tatua. 

Nitere  cur  pcdibus  summit  ? — Amo  correre.  — Peno» 

Cur  pcdibus?  — Veeti  turbine  rapta  volo. 

In  deitra  cor  isti  novacula?  Monstrat  acntam 
Jl.rc  esse  et  ferro  ine  magia  et  chahbe. 

Cur  in  fronte  coma  est?  — Apprender  ut  obvia  — Sed  cur 
Omnia  abeat  glabro  crinis  ab  occipite?  — 

Nempe  quod  eripui  rum  me  semel  alile  cursu, 

Nerao  erit  elapsam  qui  revocare  queat. 

liane  operam  tìctor  propter  noe  sumpserat,  bospes, 

Pro  monito  atarem  semper  ut  ante  l'orca.  ti  sono. 

Il  Machiavelli  ne  fe  quest’imitazione: 

Chi  sei  tu  che  non  par  donna  mortale, 

Di  tanta  grazia  il  cicl  t' adorna  e dota? 

Perchè  non  posi?  perchè  ai  piedi  hai  l'ale? 

— Io  son  l'Occasione  a pochi  nota, 

E la  cagion  che  sempre  mi  travagli 
É perdi’  io  tengo  un  piè  sopra  una  rota. 

Valor  non  è che  al  mio  correr  s'agguagli, 

E però  l'ali  ai  piedi  mi  mantengo 
Acciò  nel  corso  mio  ciascuno  abbagli. 

Gli  sparsi  miei  capei  dinanzi  io  tengo , 

Con  essi  mi  ricopro  il  petto  e ’1  volto, 
Perch'un  non  mi  conosca  quando  vengo. 

Dietro  del  capo  ogni  capei  m’ è tolto, 

Onde  invan  s’ affatica  un,  se  gli  avviene 
Che  io  l'abbia  trapassato,  o s'io  mi  volto. 

— Dimmi  chi  è colei  che  teco  viene? 

— È Penitenza  ; e però  nota  e intendi, 

Chi  non  sa  prender  me  costei  ritiene. 

E tu  mentre  parlando  il  tempo  spendi, 

Occupato  da  molti  pensier  vani 

Già  non  t’avvedi,  lasso,  e non  comprendi 

Com'io  ti  son  fuggita  dalle  mani. 


HI.  — Dediche. 

Si  riferiscono  pure  alle  iscrizioni  le  dediche,  le  quali  possono  comprendere 
pure  e una  storia  e una  lode. 

Sul  trofeo  che  Filippo  alzò  pe’  vinti  Ateniesi,  fu  scritto  (IV.  4.  12): 

> Passeggero,  io  sasso  qui  sorgo  sacro  a Marte,  turpe  alla  stirpe  di  Cecrope, 
« vanto  della  Tessaglia,  eclissando  Maratona  e Salamina  colte  gesta  di  Filippo. 
« Or  va,  o Demostene,  e invoca  le  patrie  ombre;  io  qui  sto  disonorevole  ai  padri 
« e a tutta  loro  stirpe  >. 

Allude,  come  vedete,  alla  famosa  apostrofe  di  Demostene  nell'orazione  per  la 
corona. 

llospcs.  Cecropie  li  :n  genti  gravif,  atque  Gradivo 
Sto  aacer,  .Ematina:  gloria  magna,  lapis; 
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Dedecorans  Marattiona  et  litorea)  Salamina? 

Gesta  Philippea  grandia  versa  manu. 

I Dune,  et  patrias  jura,  o Denioslbenes,  umbra*; 

Patribus  et  loti  alo  gravia  heic  generi.  Cunichio. 

Di  Leonida  abbiano  la  dedica,  in  nome  di  Pirro  epirota,  delle  armi  dei  Galli 
(VI.  25. 13): 

« Il  re  dei  Molossi  a te,  Pallade  d'Uonia,  consacra  questi  scudi  de’  magnanimi 
« Galli,  dopo  rotto  l’esercito  d'Antigono.  Nè  è meraviglia,  poiché  gli  Eacidi  fu- 
« rono  e sono  poderosi  in  guerra  »; 

Scula  Molossens  rex  base  (ibi,  Pallai  Hboni, 

Pirrliua  maguanimia  dedicai  a Galalis, 

Fusa  acie  Antigoni.  Nec  mirum,  belli  potente! 

Et  fnorunt,  et  inni  nunc  eliaui  .Eacid».  Come. 

Noto  è che  Pirro  pretcndea  discendere  da  Eaco  al  par  d’Achille.  Vinti  poi 
che  ebbe  anche  i Macedoni,  ne  dedicò  gli  scudi  nel  tempio  di  Giove  Dodoneo,  con 
una  scritta  che  Pausatila  riferisce  : 

« Gli  scudi  de’ superbi  Macedoni  che  devastarono  la  ricca  Asia,  che  alla  Grecia 
« recarono  infelice  servaggio,  or  pendono  nel  tempio  di  Giove,  rapili  dall’eacida 
« Pirro  » ; 

Dilem  Asilo  terram  qu®  vastavere,  tnicrunt 
Qua:  libi  triste  olira,  Grecia,  servitium; 

Nunc  Jovis  in  tempio  pendant  erepta  superbie 
.'Eacida  a Pirrho  scula  Macedonia:.  Come. 

Pirro  sapeva  che  la  lode  del  vinto  magnifica  il  vincitore,  e lo  mostrò  anche 
nell’  iscrizione  apposta  dopo  la  vittoria  sui  Romani  (1). 

Di  iscrizioni  siffatte  molte  ci  conservò  l’ausania,  quali  ei  lesse  su  trofei,  su 
colonnette  o su  armi  ne’  suoi  viaggi.  Così  sullo  scudo  da  Cidia  ateniese  dedicato 
a Giove  liberatore: 

Cydi®  erat  panna  bine,  juvenili  corporc  clari, 

ITospes,  quam  sacraci  conspicis  esse  Jori. 

Cui  cubitom  insnruit  fiammanti  corde  sinistrili! 

Quum  premerei  M avori  armipotens  Galalas. 

Nel  tempio  di  Nasso,  sopra  una  coppa  d’oro  leggevasi  uno  che  suonava  cosi: 
« Aurea  Cala  ottenne  il  tempio  da  Tanagra  che  giovò  in  guerra  i Lacedemoni: 

• la  diedero  in  dono  Argivi,  Ateniesi,  Jonj,  come  decima  deila  vittoria  acquistata 
« in  guerra  • ; 

Pìaó;  piv  ficrtav  yp'xGÌX'j  i/n,  ix  Si  Tsmiypav 
Tris  Aaxidaiporior;  cyppayuio;  yt  t idt* 

A (ópon  ùx’A pyr.tux  xzi  Ajnvatwv  xai  Ioiiuv 
Tàv  òsxàrav  vixa?  rivi /a  t«  noUfiat 

Nel  tempio  di  Elide,  sopra  una  colonna  era  scritto: 

« 0 viandante,  io  sono  la  sola  colonna  sopravvanzata  dalla  casa  di  Cleonimo. 
■ Ora  cinta  di  ceppi  nel  tempio  di  Giove  più  nobilmente  sto.  Me  non  danneggiò 

• il  fuoco  vorace  ». 

Secondo  Erodoto,  nel  propileo  della  ròcca  d’ Atene  leggevasi: 

■ Dopo  che  gli  Ateniesi  domarono  in  guerra  le  genti  de’  Beoti  e de’  Calcidesi, 
« fiaccata  la  loro  superbia  colie  catene  e colla  prigione,  queste  loro  cavalle  po- 
« sero  per  decima  a Pallade  » ; 


(I)  Vedila  nel  nostro  Racconto,  tona.  U,  pag.  42. 
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E&via  Boiwtwv  xai  Xsùxiaf'wv  tfaftàtavTti 
TìaiJa  ASrjvaiaiv  spypuatv  cv  noXépov 
Aia/xoì  iv  à^Xuoivrt  oiàrtpfa  tyjSisxv  CSptv 

Ttù»  innovi  Jiximv  UxXÀaJi  tà(  «5"  e3(9av. 

Diodoro  Siculo  ci  dà  quello  di  Atene  sulle  spoglie  de’  Persiani,  cosi 
tradotto  : # 

Postquam  Asiani  Europa  Ponlus  distinxit,  et  urbe! 

Mars  hominum  empii  exagitaro  fera!, 

Nullum  tale  aliquid  terra  roarique  palralum 
Conligit,  ut  quisquam  vincat  utrumque  aironi. 

Hi  in  Cypro  Medorum  acies  cepere,  roarique 
Centuno  phcenicias  abripuere  ratea 
Milite  completai.  Quo  facto,  plurima  belli 
Regna  roanu  capiuot,  gloria  parta  roanu. 

Plutarco  ne  dà  uno,  posto  in  Atene  per  la  vittoria  sui  Persi,  che  suona  così  : 

Hanc  quondam  Greci,  superali!  Iiosti bus,  aram 
Liberila  patri®  quum  sua  tuta  stetit, 

Et  prodigato  servala  est  Grecia  Persi», 

Munus  eleutberio  constituere  Jovi. 

E uno  in  Delfo  sullo  scudo  di  Q.  Flaminio: 

. Cantale  viva,  o Agli  di  Giove,  cavalcanti  su  rapidi  cavalli;  viva,  o re  Tin- 
. taridi  di  Sparta.  Sublime  dono  a voi  offerse  Tito  della  schiatta  d’Enea,  che 
« restituì  a tutti  i Greci  la  libertà  » ; 

Z t)>òi  tw  xpxiTnuti^i  ytyotyórti  innoavvaiat 
Kovpot  uó  Znùptxi  ruv^atpcJai  jSa7t)ti;, 

AiveiJou?  Tctoc  vpp u»  vnipxctrov  unxet  dtupov 
E/Xr,vwv  Tiv^a;  notioìv  ihvSipixv. 

In  più  mite  soggetto  esercitasi  questo  : 

« Vago  Apollo,  a te  sacra  Licone  i primi  segni  di  virilità,  tondendo  il  fiore 
« della  bionda  calugine;  e ti  prega  di  fare  che  un  tempo  a te  possa  sacrare  i se- 
« gni  della  vecchiaia,  tondendo  la  canizie  » (VI.  22.  4); 

Barb®  Tirile  nuntium 
Suo  comantem  tempore 
Lanuginem  toudens  Lycon 
Apollinis  primum  tulit 
Altaribus  munusculum  ; 

Et  hac  adorabat  prece: 

Canos  item  fac  tondearo. 

Di  Leonida  (VI.  23.  1)  abbiam  la  dedica,  che  Filocle  fa  a Mercurio  de*  suoi 
trastulli  : 

« La  vantata  piastrella,  e le  tabelle  di  sonante  bosso,  e i dadi  che  Cuora  la 
« sua  mano  logorò,  e il  paleo  che  raggirava,  suoi  trastulli,  a te,  Mercurio,  offre 
« Filocle,  da  che  cessò  d’esser  fanciullo  » ; 

Lautamque  pilam,  flavo  et  crepitacula  boxo 
Quosque  sua  taloa  triterai  usquo  inanu  ; 

Et  quern  versabat  rhomburo,  sna  ludicra,  poslqtiaro 
Desiit  esse  puer,  Mercurio  Phiiocles.  Cumcmo. 

E il  pastorello  Dafni  a Pane,  in  Teocrito: 

« Il  candido  Dafni,  che  dianzi  scherzò  sull’agreste  zampogna,  or  ti  reca,  o 
• Pane,  questi  doni,  la  pelle  del  capro,  il  vincastro,  la  verga,  le  avene  e lo  zaino, 
« qui  dove  fanciulletto  ti  recava  i dolci  pomi  » ; 
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Candida»  agresti  pulchre  qui  lusit  avena, 

Hacc  tibi,  Pan,  Dapbnis  dona  dat;  hinnulei 
Pellero,  bastile,  pedum,  calaraos,  peramque,  forebat 
Olim  qua  parvus  dulcia  poma  pucr.  Cunichio. 

Una  cannuccia,  destinala  a scrivere,  cosi  si  vanta  (1. 18. 1)  : 

« Dianzi  fui  steril  canna,  non  atta  a produrre  dolci  pomi,  o Qchi  soavi,  nè 

• raspoli  d’uva.  Or  ripulita,  e devota  ai  riti  delle  muse,  dal  Bottigliaio  labbro 

• emano  l’umore;  e quando  bevvi,  quasi  piena  del  dio,  corro  pel  candido  foglio, 

• e tutto  dico  colla  muta  bocca  > ; 

Nupcr  canna  fui  sterili»,  non  dulcia  mala 
Gignere,  non  ficus  apta,  nec  uv.n  acinum. 

None  addirla  sacri»  musarum,  perque  polita 
Humorem  labro  contriimo  e tenui: 

Quumqne  bibi,  ceu  piena  deo,  cursoque  papyrum 
Per  niveam,  et  muto  quidlibpt  oro  loquor.  Cuffie. 

Un  naufrago  cui  nulla  restò,  cosi  scioglie  il  voto:  (Lucilio,  VI.  21. 1) 

O Glauce,  o Nereu  pater,  Inoque,  et  Melicerta, 

Et  Neplune,  Sami  et  numiua  Tbreici»; 

Naufragi»»  banc  vobis  (ali ud  nil  restai)  ab  udo 
Sectam  do  munus  casariem  capite.  Cumg. 

A Glauco,  al  vago  Nereo, 

A Melicerta,  ad  Ino, 

Al  Giove  sotterraneo, 

Ai  samotraci  Dei, 

Salvo  dal  mar,  Licino 
Sacro  i capelli  miei  ; 

Altro  non  m’avanzò. 

Vi  faccia  riscontro  questo  di  G.  G.  Giraldi: 
lo  Lieo  agricoltore, 

Or  che  dell’uve  il  più  mi  svelle  e fura 
Grandine  acerba  e dura, 

A tc,  padre  Lieo, 

Impressa  del  tuo  vivo  simulacro 
Questa  gran  tazza  sacro  ; 

Che  di  lei,  come  soglio, 

Molto  ber  non  poss’io,  poco  non  voglio. 

IV.  — Storici. 

Altri  epigrammi  sono  meramente  storici,  riferendo  qualche  fatto  o glo- 
rioso o gentile. 

La  madre  spartana  (I.  87.  2). 

« Una  Spartana,  vedendo  il  figlio  fuggire  spoglio  dell’armi  verso  le  patrie 
« mura,  gli  si  fe  incontro,  e gli  passò  il  petto  colla  lancia,  sul  moribondo  escla- 

• mando:  — Va,  tu  che  mentisti  e la  patria  e la  famiglia;  va,  o dirazzato,  all’or- 

• co,  nè  mio  nè  spartano  > ; 

IH  ina  ter  gnatum  vidit  spartana,  relictis 
Nudimi  armis,  muros  profugere  ad  patrios, 
lrruit,  atipie  asiani  venienti  peclus  adogil 

In  medium,  super  bis  exanimem  increpitins: 
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I,  mentile  gemi»  palriamqne,  i degener,  imos 
Jiec  meus  ad  mane»,  uec  lacedemoni  us.  C crucino. 

Le  fanciulle  tnilesie  (III.  23.  25). 

« 0 patrio  Milelo,  noi  t’abbandoniamo  insieme;  e la  vita  fuggendo,  e gl'im- 
« pudichi  Calati,  serbando  intatto  il  verginal  Gore,  quando  già  il  feroce  guerriero 
« aveva  invasa  la  città  ».  Si  tratta  delle  sette  vergini,  che  per  sottrarsi  alla  bru- 
talità dei  Calati  si  uccisero;  del  che  san  Cirolamo  le  loda,  le  riprova  sant’A- 
gostino. 

O palrium,  Milite,  »olum,  te  linquimus  una 
Et  vitam,  incestos  fugimus  et  Calata», 

Virgineum  intacto  servante»  torpore  florem, 

Quippe  urbi  Mavors  jam  leni»  ingruerat, 

Spe»  ncc  erat  probrnm,  et  diro»  arcere  furore», 

Deprensis  Orca»  sed  fuit  ausilio.  Geme. 

Delle  città  che  disputavano  sulla  patria  di  Omero  fu  cantato  (IV.  27.  4): 

• Non  di  Smirne  la  gleba  produsse  Omero,  nè  Colofrone,  astro  della  feconda 

• Ionia;  non  Chio,  non  i pingui  campi  d’Egitto,  non  la  sacra  Cipro,  nè  le  balze 
« della  sassosa  Itaca  ; non  Argo  di  Danao,  non  la  ciclopca  Micene,  nè  le  gloriose 
« mura  de’  vetusti  Ctcropidi.  Nessuna  terra  il  partorì;  ma  Calliope  invidio  dal 

• cielo,  recando  soavi  doni  ai  mortali  »; 

Non  Smyrno  tellus  dium  generavi!  tlomoram, 

Fceciinda’  ani  Colophon  sidus  Janni»; 

Non  Chios,  ACgvpti  non  pinguia  rara,  nec  alma 
Cyprns,  pra*rupta*  neo  juga  ceiaa  [iliaca? ; 

Non  Argo*  Danai,  cyclopemv.  Mccrnar?, 

Inclita  nec  veternm  in  e n m Cecropidum. 

Terra  virum  hand  genuit;  sed  misit  ab  axe,  ferentem 
Dulcia  terrìgenis  manera,  Calliope.  Cilene. 

Il  qual  pensiero  cosi  riprodusse  Manzoni  : 

Cui  poi,  tolto  alla  terra,  Argo  ad  Atene, 

E Rodi  e Smirna  cittadin  contende, 

E patria  ei  non  conosce  altra  che  il  cielo. 

• Un  fanciullo  ignaro  de)  pericolo,  arrampicavasi  sul  pendio  d’un  tetto,  già 

• vicino  a cadérne  a precipizio.  La  madre  il  ritrasse  da  morte,  snudando  la  mam- 
» mella,  e coll’oQrirgli  il  latte,  due  volte  gli  diede  la  vita  • (I.  87.  6); 

Reptabat,  jam  jam  tecto  lapsnrns  ab  allo, 
l’arvus,  el  ignoraas  tanta  pericla  pur r. 

Itane  mammam  exertans  mater  de  morto  rcdnxit, 

El  vitam  oblato  bis  pia  lacte  dedit.  Come. 

• Dirupò  dal  tetto  alle  fondamenta  una  casa,  c sopra  un  fanciullo  si  posò  piò 
«.lieve  che  uno  zefiro  od  una  piuma,  risparmiando  la  mollo  età.  Esultate,  o ge- 

• nitori;  il  materno  dolore  commove  i sassi  stessi  • (Basso  I.  14.  5); 

Corrai!  ad  terram  dnmus  allo  a culmine;  sopra 
Sed  puenim  piuma  vel  zepbyre  levior 
Scdit,  molli  a?vo  parcens.  Gaudcte,  parente); 

Maternus  langit  saxa  vel  ipsa  doler.  Cuffie. 

Quesl’è  di  Filippo  sopra  Leonida  (I.  5.  14): 

« Poiché  Leonida  cadde  pel  proprio  ferro,  Serse  gettò  una  purpurea  clamide 

• sopra  il  re;  ma  egli,  quantunque  estinto,  esclama:  — Chi  tradì  la  patria,  abbia 
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• cotesti  premj  degni  della  sua  viltà.  A me  basta  Tesser  adorno  col  mio  scudo. 

« Togli  i persiani  fregj,  andrò  all’averno  da  spartano  *. 

Qui  il  poeta  o fiuse,  o tolse  da  storici  a noi  sconosciuti,  che  Leonida  s'ucci- 
desse da  sé,  parendogli  quest'atto  più  glorioso  che  non  il  cadere  per  la  patria 
sotto  le  spade  nemiche. 

Ipse  suo  cecìdit  postquam  ense  Leonida,  regi 
Purpureafn  Xerses  impostili  chlamydem. 

llle  vel  extinctus,  — Palriam  qui  prodidit  isthsc 
Transfugiì,  exclamat,  proemia  digita  ferat. 

Hoc  satis  ornari  est  clypeo  railti:  Persica  lolle; 

Ibo  etiam  ad  mane»  ut  Lacedaemonios.  CuNlcmo. 

Filippo  stesso  cantò  d'un  lauro  nato  sull’ara  di  Augusto  (I.  20.  9)  : 

• Dafne  un  tempo  sprezzò  Febo  : or  di  mezzo  all’ara  di  Cesare  alza  la  fosca 

• chioma.  Le  piace  mutar  un  dio  in  un  dio  migliore,  e al  figlio  di  Giove  prefe- 
« risce  il  Giove  Eneade.  Nò  di  terra  spunta,  ma  dal  marmo;  poiché  sotto  Cesare 
« fin  i sassi  diventano  ubertosi  »; 

Daphne  Pine  bum  oliai  sprevit,  nunc  Casaris  ara 
E media,  sacrimi  nigra  comam,  cxoritur. 

Quippe  donili  mutare  deo  mclioro,  Jovisquo 
fognalo,  seneadem  gaudel  amare  Jovem. 

Noe  tellure  exit,  sed  marmore,  frngifer  esse 

Cansarc  sub  magno  vel  lapis  edidiciL  Cunic. 

Sia  questo  un  dei  troppi  esempj  d’adulazione  smaccata:  ma  il  frizzo  che 
manca  all’epigramma  di  Filippo,  lo  troviam  nella  prosa,  raccontandoci  Quinti- 
liano ( Inst . or.  VI.  4)  che  i Tarraconesi  vennero  ad  Augusto,  narrando  come 
fra  loro  un  lauro  fosse  nato  sull’altare  di  lui.  Al  che  egli  rispose:  Segno  che  vi 
sacrificate  di  rado. 

Qui  può  riferirsi  quello,  dove  son  numerati  i giuochi  della  Grecia: 

• Quattro  insigni  giuochi  celebra  la  Grecia;  due  d'uomini,  due  di  numi,  sa- 
« cri  a Giove,  a Febo,  a Palemouc,  ad  Archemoro:  cui  doni  sono  l’olivastro,  il 
« pomo,  l'apio  e il  pino  ».  Cosi  lo  traduce  Rafael  Volterrano; 

Grecia  concelebrai  duo  bis  certamina  sacro, 

Quorum  hominum  duo  sunt,  estera  eaelicolùm. 

Sacra  Jovis,  l’haebiquo,  Faliemonis,  Archemorique; 

Dona  oleastcr  erunt,  mala,  felina,  pinna. 

Enea  fuggiasco. 

Sustulit  e Damma,  mediisque  ex  Uostibus  heros 
j£ncas  (gnato  pondera  sacra)  patrem. 

Argivi!  clamans,  chcu!  ne  tangitc.  Preda  est 
Iste  senex  vobis  parva,  sed  alta  mihi. 

V.  — Encomiastici. 

Voi  vedete  che  qui  va  unito  per  lo  più  l’encomio;  altri  epigrammi  però 
sono  specialmente  all’encomio  dedicati.  Tal  è questo  sopra  Saffo  (HI.  25.  6&)  ; 

• Io  vinco  tutta  la  feminea  schiatta,  come  Omero  la  virile  »; 

Sappilo  ego  fmmineum  vinco  genus  omno,  virile 
Yinoit  ut  orane  genus  caratine  Maeonides.  Conio. 

Sulla  stessa  cantò  Antipatro  Sidonio  (I.  67.  9): 1 

« Quando  Mnemosine  udì  Saffo,  ammirandone  i carmi  sciamò:  — Donde 
« ebbe  la  terra  questa  decima  musa  i’  > 
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Mnemo.'inc  amimi  Sappilo,  miralaque  carmen: 

Inde,  ai(,  liane  teli as  musam  habuil  deciinain?  Cumcmo. 

E un  altro  suona  : 

Quai  nove  muse  contano, 

Lingue  a mentir  son  use  : 

Ecco  vien  Salto  lesbia, 

Decima  tra  le  muse. 

Sopra  Aristofane  troviamo  quest’epigramma  ne’  suoi  Scoliasti: 

• Cbiedeano  le  Grazie  un  tempio  non  soggetto  ai  danni  dell'età;  trovarono 

• il  petto  d’Aristofane  ■ ; 

Quserebant  Charitea  templuoi,  qund  nulla  vetualas 
Salverei;  inventasi  est  pectus  Aristophenis.  Curde. 

Sul  tempio  d'Efeso  (I.  1.  54)  : 

« Vidi  le  mura  dell’eccelsa  Babilonia  trascorse  da  frequenti  ruote,  e il  Giove 
« Olimpico  presso  la  vaga  correntia  deU’Alfeo,  c i pensili  orti,  e il  colosso  del 
« Sole,  e l’immensa  mole  delle  piramidi,  e l’ingente  sepolcro  di  Mausolo-  Ma 
a quando  il  tempio  di  Diana  vidi  ascondere  il  sublime  vertice  fra  le  nubi,  tutte 
« quelle  meraviglie  mi  caddero  dall'animo;  chè  quanto  il  soi  mira,  fuor  dell’ 0- 
« lìmpo,  non  vede  portento  uguale  » ; 

Crebri*  trita  rotiti  Habylonis  imenia  crlsa*, 

Propler  et  Alphei  pulebra  fluenla  Jovem, 

Pendentcsqne  borio»  vidi,  Solisque  coltissimi, 

Vastaque  magnarum  pondera  pyramidum, 

Mausoliquc  ingens  immani  mole  scpulcrnm. 

Verum  idem  ut  nuliee  condere  in  aerias 
Vertice  sublimi  vidi  se  tempia  Diana;, 
llla  tot  oblilo  mi  subito  ex  animo 
Excidcrunl  miranda  ; alluni  sol  practer  Olympuin 
Tale  nihil  curru  cernii  ab  aerio.  Cumc. 

Asclepiade  cosi  lodava  l'effigie  di  Alessandro  c quella  di  Berenice  (IV. 
8.  37)  : 

« Quanta  maestà  spira  dal  bronzo  di  Lisippo!  quanto  vigore  appare  dal  volto 
« c dagli  occhi  di  Alessandro  ! Levando  al  ciel  lo  sguardo,  par  che  dica  : — 0 

• Giove,  sta  contento  del  cielo,  la  terra  è mia  • ; 

Quantus  Alexander  l.vstppi  spirai  in  aere! 

Qu®  dacia  e vulto  vis  micat,  eque  oculis! 

Ora  elenim  ad  cmlum  tollena:  o Jupiter,  inquit, 

Letns  habe  ceelum  tu  tibi,  terra  mea  est. 

« É questa  l'effigie  di  Venere  o della  bella  Berenice?  ad  entrambe  somiglia; 
« a qua)  più,  non  so  » (IV.  4. 11); 

Cypridis  lune  pulchrm,  pulchrm  an  Berenicis  imago? 
litrique  est  similis;  cui  magie,  id  dubito. 

Alle  crescenti  vittorie  de’  Romani,  si  cantò  (1.  5.  18): 

« Chiudi  del  ciel  le  porte,  regnator  dell’Olimpo:  custodisci,  o Giove,  le  eteree 
« ròcche;  poiché  la  marziale  Roma  già  terra  e mar  possiede,  c non  le  resta  che 
> a salire  le  inaccesse  sedi  del  cielo  ■; 

Co* li  Claude  forca,  magni  regnator  O! stupì, 

Serva  aumme  arces  Jupiter  astheriaa. 

Jam  pontuiu,  tonamque  teuet  Mavortia  Roma; 

L'oa  poli  aedea  invia  rcslat  adkuc.  Cumc. 
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Un  altro  dice: 

« Erodoto  ospitò  le  muse,  e in  premio  ciascuna  a lui  donò  un  libro  > ; 

Hospilio  Horodotus  musa»  nuscepit  ; at  ili® 

Singula  prò  xenio  volumina  (loda  (ledere. 

D’uà  atleta  spartano  canta  Damagelo  (I.  1.6): 

• Non  da  Messene  io  vengo,  non  da  Argo  a lottare:  Sparta  è patria  mia, 
« Sparla.  Quelli  con  arte  vincono  e con  inganni-,  io  coll’indomito  vigore,  come  a 
• Spartano  s'addice  •; 

>on  ego  Messenia  renio,  non  missus  ab  Argis 
Luclator;  Sparla,  Sparla  mihi  patria  est. 

Ili  arie  atque  doli*  vincunt;  ego  vincere  par  est 
Ut  Lacedasmonium,  viribus  indomitis.  Curucmo. 

E Lucilio  d’un  medico  (I.  59.  7)  : 

• Quando  Plutone  vide  scendere  allo  Stige  il  medico  Magno,  atterrito  escla- 
« mò:  — Vien  forse  a risuscitare  anche  l’esanime  folla!  » 

Ad  Slyga  quum  TÌdit  Magnum  Dia,  terrilus  iuquit: 

Venil  ut  et  turbam  suscitct  exanimem  ? Conio. 

Non  vuoisi  tacere  un  grazioso  epigramma  in  lode  di  due  fratelli  mancanti 
d’un  occhio  ciascuno,  che  alcuni  reputarono  antico,  altri  attribuiscono  a Girola- 
mo Amalteo: 

Lumino  Acon  destro,  capta  est  Loouilla  sinistro, 

Et  polis  est  forma  xiucere  uterque  lleoa.  . , 

Blande  puer,  lumen  quod  liabes  concede  poetile  ; 

Sic  tu  c.tcus  Amor,  sic  eri!  illa  Venus. 

Del  destro  a Elpin,  dell’altro  occhio  l’onore 
Manca  a Lilla,  e in  beltà  vincon  gli  Dei. 

Vago  garzon,  cedi  quel  lume  a lei , 

Ch’essa  Vener  sarà,  tu  il  cieco  Amore. 

Cosi  Zcfiriuo  Re-,  già  prima  Giambattista  Zappi  l’avea  tradotto: 

Manca  ad  Acon  la  destra,  a Lconilla 
La  sinistra  pupilla  ; 

E ognun  d'essi  è bastante 
Vincere  i numi  col  gentil  sembiante. 

Vago  fanciu),  quell'unica  tua  stella 
Dona  alla  madre  bella  : 

Cosi  tutto  l'onore 

Ella  avrà  di  Ciprigna,  e tu  d’ Amore. 

VI.  — Sepolcrali. 

All'encomio  od  alla  pietà  son  dedicate  le  iscrizioni  sepolcrali,  o veramente 
sieno  state  scolpite  sulle  tombe,  o Onte  per  esercizio. 

Stia  prima  quella  di  Simonide,  che  leggeasi  sulla  tomba  dei  trecento  caduti 
alle  Termopile,  e che  Cicerone  tradusse  cosi: 

Die  kospes  Spari®  nos  (e  hic  ridisse  jaccnles 
Dura  sanctis  patri»  legibns  obsequimur; 

Cicerone  stesso  voltò  l’epitaQo  di  Solone: 

Mora  mea  ne  careat  lacrimi».  Linquamus  amicis 
Majoretti,  ut  celebreut  lunera  cum  geimlu. 
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Sui  soldati  d’Eretria,  morti  a Susa  combattendo  i Persi  (II.  5.  9): 

« Lo  stuol  de’  Greci  che  Eretria  spedi,  giace  a Susa,  abi  quanto  lungi  dalla 
« patria  amata  ! « 

Graja  manti»  juventini,  quos  misit  Erclria,  Siisi» 

Accuhat,  lieu  dulci  quam  procul  a patria  ! 

Rammenta  il  Virgiliano  Et  dukes  moricnt  rcminiscitur  Argos. 

Per  Filippo  Macedone  (III.  5.  59): 

« Qui  giaccio  sepolto  in  Ega  io  Filippo,  che  primo  eccitai  la  Macedonia  alle 
« guerre.  Oprai  cose,  quali  niun  re:  e se  qualcuno  è audace  di  vantar  maggiori 

• imprese,  è del  mio  sangue  ancora  » ; 

iOmalhiam  incendi  primns  qui  ad  bella,  Philippus 
/Egira  jaceo  contumulalus  humo. 

Gessi  qua*  neuio  regimi  : si  quis  taraon  audax 

Jactal  pi  tira,  mei  est  sanguini»  hic  ctiam.  CuniCHio. 

Affettuoso  è questo,  tradotto  dallo  Sleidan: 

Callimacus  quinquenni*  ego  pner,  atra  subivi 
Limina  Plutoni*,  curaqno  nulla  fuil. 

Parcile  ted  lacrimi*.  Vitam  ut  mibi  Parca  negai it 
Longarn,  sic  vii®  incomnjoda  nulla  dedit. 

Fanciullctto  ili  cinqu’anni 
Non  esperto  ancor  d’affanni, 

Me  l'immite  Orco  rapì. 

Tu  non  piangermi,  che  pure 
Ebbi  scarse  le  sciagure 
Se  sortii  sì  brevi  dì. 

Su  Eraclito  fu  scritto  : 

« Eraclito  son  io:  a clic  mi  molestale,  o inetti?  Non  a voi,  ma  ai  dotti  tocca 
« si  grave  fatica.  Un  sol  uomo  per  me  vai  quanto  le  migliaja,  e molte  migliaja 

• non  valgono  per  uno:  il  che  ripeto  agl’inferni  Dei  * ; 

Heraclitu*  ego.  Quid  me  vexatis,  inopti  ? 

Non  vos,  sed  doctos  tam  grave  qu®rit  opus. 

Est  mibi  solus  homo  trìginta  millia  ; plures 
Nullus  homo:  slygiis  baco  quoque  narro  Dei* 

Pel  poeta  Ipponace  : 

Ipponace  poeta, 

Odi:  se  sei  malvagio, 

Vanno  lontan  ; se  buono,  a tuo  bell'agio 
Del  buon  vàie  sul  tumulo  t’accheta. 

Ad  un  naufrago  fu  iscritto  (III.  22.  55): 

• • Navigante,  non  cercar  ch’io  nti  sia:  ma  prega  che  a te  sia  più  mite  l'onda 

• del  mare  »; 

Cujua  aim  lumulua  ne  quiere,  o nauta;  sed  opta 
Sii  libi  navifragi  mitior  unda  mari*. 

Un  altro  naufrago  dice  (III.  22.  52)  : 

Vita*  parce,  ruteni  laevo  nec  tempore  scande  ; 

Scia  ville  quam  sii  copia  parva  viro.  Conte. 

Cura  i tuoi  di,  l’avverso  mare  evita; 

Sai  quanto  breve  sia  deduciti  la  vita. 
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Più  ragionevolmente  suggeriva  un  altro  (III.  22.  73): 

• Qui  giaccio  naufrago.  Perchè  impallidisci,  o navigante?  Prosegui.  S’io 

• perii,  quanl’altre  navi  non  compirono  il  corso?  » 

Naufrago»  heic  jaceo.  Quid  palle»  navita?  perge. 

Quum  perii,  cursam  quot  tenucre  ratea?  Cunichio. 

Al  che  consuona  quest’allro  di  Platone: 

« Qui  io  naufrago  son  sepolto;  colà  giace  un  villano.  Allo  Stige  s’arriva  del 

• pari  e per  terra  e per  mare  •; 

Naufragai  hic  situa  est;  jacel  illa  ruaticua  urna. 

Ad  Styga  sivo  salo  par  via,  aivo  solo. 

VII.  — Arguzib. 

Le  tombe  stesse  però  talvolta  diedero  motivo  di  rimprovero  o beffa  ; come 
su  quella  di  Archiloco  (III.  25.  20)  : 

« Qui  è la  tomba  di  Archiloco  presso  il  mare,  ei  che  primo  intrise  di  viperina  „ 
« bava  il  verso,  turpando  di  sangue  l'innocente  Elicona  : sei  sa  Licambe,  che 
« geme  pel  capestro  di  tre  Dglie.  Viandante,  passa  in  silenzio,  per  non  istuzzicare 
« le  vespe  che  ronzano  attorno  alla  tomba  »; 

Arckilochi  hoc  bastimi  propter  maro,  priraas  acerbum 
Carmen  qui  sanie  tingere  viperea 
Institit,  innocuum  froda  ns  Ilelicona  cruore; 

Scit  qui  gnnlaram  tres  gemit  ob  laqaeos 
Multa,  Licambes.  At  tacitus  tu  porge,  viator, 

Vespas  ne  irrite»  qu.T  tumulo  involitant.  Cumc. 

Sulla  tomba  di  Timone  Odiauomini,  si  scrisse  Callimaco  (III.  7.  11): 

Viandante.  0 Timone,  odiasti  più  la  vita  o l’ inferno? 

Timone.  L’inferno  ; perchè  all’Orco  v’è  maggior  gente. 

Viator.  Lux  ne  magis.  Timon,  odio  fuit,  anno  tenebra 
Sunt?  Timon.  Tenebrar;  plurcs  Orcum  habitanl  bomines.  Curile. 

Del  genere  stesso  è un  altro  che  possiam  tradurre: 

Vissi  tapino,  infermo  e pien  d’affanno  ; 

Non  cercare  il  mio  nome,  e va  al  malanno; 

e che  Roncalli  imitò  cosi  : 

Gli  uomini  odiai,  il  mio  sepolcro  è questo; 

Pregami  pur  del  mal,  ma  vanne  presto. 

Quest’è  d’Ammiano: 

« Ti  sia  lieve  la  terra,  o miserabile  Nearco,  acciocché  i cani  possano  facil- 
« mente  dissotterrarti  ». 

Di  celie  son  piene  le  antologie,  non  però  tutte  argute.  Se  ne  scelgano  alcune: 

Juravi  Dunquatn  scriplurum  epigrammaU,  muli» 

Lindo  alibi  extitcrunt  siepe  inimichile; 

Sed  nulla  morbum  ratione  tenere  polis  sum 
Fantagathi  ut  video  Piphlagonis  faciem.  Cumc. 

Epigrammi  più  scriver  non  giurai, 

Chè  gravi  nimicizie  indi  incontrai  ; 

Ma  ragion  nulla  può  far  si  ch’io  taccia 
Quando  di  Paflagon  vedo  la  faccia. 
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Questo  potrebbe  applicarsi  a certi  moderni  che  si  piaciono  nella  dipintura 
del  deforme: 

« Malanno  colga  al  pittore  che  si  al  vero  ritrasse  Crasso.  Già  un  mostro  solo, 

• or  due  ci  olfendon  gli  occhi  • ; 

Tarn  Itene  qui  Crassutn  pinxit,  pereat  male  pictor. 

Olim  unum,  imdunt  nunc  duo  monstra  oculos.  Curichio. 

Sur  un  Priapo,  messo  a custodire  una  vigna  brulla: 

« 0 Rufo,  cotesta  vigna,  a cui  poni  custode  Priapo,  a stento  numera  dieci 

• stecchi  di  vite;  talché  se  venga  il  ladro,  nulla  potrà  rubare  se  non  il  cu- 

• stode  » ; 

Vinca,  custodem  cui  ponis,  Rufe,  Priapum, 
lata  dccem  vile»  vix  liabet  aridulas; 

Ut  vernai  si  fur,  quod  possit  scilicet,  ipsum 
fra-ter  custodem,  tollera  nìl  babeat.  Curde. 

Contro  un  avaro  (Lucilio  I.  50.  22): 

Mus  Asclepiadm  lecta  intra  visus  avaro  est. 

Qui  metuens  damnum:  quid  libi  quaeris?  ail. 

Cui  mus  subridens:  parco,  o bone,  parce  timori; 

Non  victum  qurero  te  pcncs,  at  latebram.  Curile. 

Un  sorcio  Alcon  l’avaro 
Vide  in  sua  casa  un  di, 

Ed  « Oh  bestiol  mio  caro  » 

Gli  disse  « Oh  che  fai  qui?  > 

« Non  temer  » sorridendo 
Il  sorcio  ripetè; 

• Trovar  ritiro  intendo, 

• Non  cibo  presso  te  ». 

Contro  un  cattivo  pittore: 

Est  libi  Doucalinn  Phaethonque,  Menestrate,  pietas, 

Et  quo  sit  predo  dignus  uterque  rogas. 

Censeho  propriis  nlrumque,  Menestrate,  dignum  ; 

Undis  Dcucalion,  ignibus  est  Phaclhon.  Cerne. 

Dipingesti,  o Menestrato, 

Fetonte  e Deucalion, 

E mi  domandi  di  che  degni  6on. 

Abbian  il  proprio  merito: . 

Vada  Fetonte  al  fuoco, 

Deucalion  trovi  nell’acque  loco. 

Vi  somiglia  quello  contro  un  mimo  : 

« Dafne  e Niobe  rappresentò  il  mimo  Memfi,  come  legno  Dafne,  come  sasso 

• Niobe  ». 

Contro  i medici  è uno  di  Lucilio,  che  così  fu  tradotto  da  Ausonio: 

Languenti  Marco  dixit  Diodorua  haruspex, 

Ad  vitam  non  plus  sex  snpcrcsse  dies. 

Sed  mcdicus,  divis  fatisene  polenlior  Alcon, 

Falsuro  convicit  ili »co  liamspicium, 

Tractavitque  manum  vicluri  ni  leligissct; 
litico  nam  Marco  sex  penero  dies. 
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Lo  stesso  Lucilio  contra  una  calva: 

« C’è  chi  mormora,  o Nicilla,  che  tu  tingesti  la  chioma.  Bugiardo!  Bell’ e 
« nera  l’hai  comprata  »; 

Te,  Nicilla,  coma:  quidam  ajunt  tingere;  falso. 

Emisti  qnain  tu  uam,  coma  nigra  fuit.  Ccnichio. 

E Polliano  (II.  40.  1): 

Emta  coma  est,  dentea,  mcl,  fucus,  cera,  Lycori  ; 

Di,  non  tota  queat  larva  minoris  emi  ? Come. 

Comprasti  e miele  e minio 
E fuco  e denti  e cera  ; 

Compravi  a minor  prezzo 
Certo  una  faccia  intera. 

Vi  consuona  questo  del  Rolli  : 

Non  posson  mille  e mille 
Poetiche  parole. 

Descriver  l’altre  belle  : 

Ma  per  descriver  Fille 
Ne  bastano  tre  sole, 

Ossa,  rossetto  e pelle. 

Sul  soggetto  stesso  più  gentile  è il  pensiero  d’una  vecchia,  che  a Venere 
sospende  lo  specchio: 

• Perchè  me  stessa  qual  fui  veder  non  posso;  qual  son,  non  voglio 

Lyda  hoc  do  Veneri  speculimi;  quod  me  ipsa  videro 
Qnalìs  sum,  nolo;  qualis  eram,  nequeo.  Cumc. 

Quest’è  di  Lucilio  contro  un  invidioso: 

• Diofone  vedendo  il  collega  Acete  impiccato  a forca  più  alta,  ingiallì  d’in- 
• vidia  > ; 

Jn  cruce  majori  suflìxum  vidit  Acetoni 
Quod  socium  Diophon,  tabuit  invidia. 

E contra  nn  pigro  : 

• Dacché  il  pigro  Marco  sognò  di  correre , odia  il  sonno  per  timor  di 
« correre  •; 

Quod  piger  in  somno  est  sibi  visus  curverò  Marcus, 

Somnum  odit,  rursus  currere  ne  incipiat. 

Più  esagerato  è l’altro  che  dice  : 

« li  pigro  Marco  messo  a prigione,  temendo  d’uscirne,  spontaneamente  con- 
■ fessò  l’omicidio  >. 

• Vo’ toglierti  tutti  i dardi  » diceva  Giove  ad  Amore.  E questi:  t Che  si 
« ch’io  ti  ritorno  in  cigno  » (I.  7.  2)  ; 

Tela  adimam  tibi  concia,  Deùm  pater  inqoit  Amori. 

Quid,  si  ilerum  eyenum  te  faciam?  inqnit  Amor. 

Più  d’uno  degli  epigrammi  arguti  versano  su  cattive  cene.  Quesl’è  d’Am- 
miano  (II.  46.  6): 

• Come  se  l’orto  avesse  segato,  il  parco  Apelle  m’imbandt  quante  vi  sono 
« razze  d’erbe,  lattuga,  asparagi,  rafano,  ruta,  cicoria,  porri,  menta,  finocchio. 
« Temei  che  anche  fieno  non  m’imbandisse;  onde  pasciuto  di  lupino,  di  ià  mi 
« sottrassi  a precipizio  » ; 
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Non  secus  ac  si  borioni  maclasset  parcu*  Apelles , 

Quolsunt  berbarum  mi  genera  apposuit; 

I.aclucam,  asparago»,  raplianum,  rulam,  intuba,  porro», 

Menlaslrum,  bulbo»,  ocynia,  faDniculum. 

Feritimi  etiam  tiroui  ne  apponerel;  ergo  lupino 
Pastus,  proripui  me  celeri  inde  foga.  Ccmcmo. 

D’una  trista  cena  si  querela  pure  Marziale  nel  lib.  I.  ep.  44  : 

Bis  libi  triceni  fuimus,  Mancine,  vocali, 

Et  posilum  eli  nobis  nil  bere  prarler  aprum. 

Non  qua*  de  tardis  servanlur  vitibus  uvae, 

Dulcibus  aut  cerlant  qu®  melimela  favi»; 

Non  pyra  qua;  lenta  pendent  re  ligaia  genista, 

Aut  imitata  breves  punica  mala  rosas; 

Rustica  laetentes  nec  miail  fucina  metas, 

Noe  de  Piccnis  venit  oliva  cadis. 

Nudus  apcr;  sed  et  bic  minimus,  qualieque  necari 
A non  armato  pumilione  polesl. 

Et  nihil  inde  datum  est,  tantum  spectavimus  omnes: 

Ponere  aprum  nobis  sic  et  arena  solet. 

Ponatur  libi  nullus  apcr  post  talia  farla: 

Sed  tu  ponaris,  cui  Cbaridcmus,  apro. 

L'ultimo  verso  allude  a un  Caridemo,  che  Domiiiano  per  divertirsi  avea 
dato  a sbranar  ad  un  cinghiale  nell'anQleatro  ! 

Raro  è però  sì  ne’  Greci  si  ne’ Latini  il  frizzo,  che  ne’  moderni  si  crede  quasi 
indispensabile  aU'epigramma,  e del  quale  diversi  esempj  potremmo  recare  de'  no- 
stri. Cosi  il  Pananti  : 

Dici  che  i versi  non  li  costan  punto, 

Ti  costan  quel  che  vaglion  per  l’appunto. 

A chi  un  secreto?  ad  un  bugiardo  o a un  muto; 

Questi  non  parla,  e quei  non  è creduto. 

Va  un  medico  in  carrozza  e l'altro  a piedi. 

Pagan  questo  i inalati,  e quel  gli  eredi. 

In  questa  tomba  è un  chiacchieron  serrato 
Che  assordò  col  suo  dir  tutta  la  gente. 

Ma  bench’egli  ammutisca  eternamente, 

Non  potrà  mai  tacer  quanto  ha  parlalo,  d'incerto. 

Sen  giace  qui  tra  questi  marmi  unita 
D’un  avaro  crudel  l'alma  meschina. 

Che  pianse,  quando  morte  ebbe  vicina, 

La  spesa  del  sepolcro  c non  la  vita.  Lorbdako. 

Vili.  — Mobìli. 

Altre  volte  il  poeta  non  mirò  che  a versificare  qualche  pensiero  morale, 
onde  più  facilmente  restasse  scolpito  nelle  menti. 

Un  infelice  morendo  esclama  (I.  80.  1): 

« Speme  e fortuna  addio:  la  navicella  mia  raggiunse  il  porto.  Or  agitale  chi 
« dopo  me  viene»; 

J»m  portoni  inreni:  epos  et  fortuna  valete; 

MI  mihi  vobiacum  est.  Ludite  Dune  alias.  T.  Moro. 


Digitized  by  Google 


dbi.i’bpigbamma.  687 

• Io  Nemesi  reco  il  freno  e la  squadra,  per  insegnare  a non  dir  nulla  nè  fare 
« d’eccessivo  »; 

Frena  gero  et  normam  Nemesi  dea,  dicere  nil  ut 
Mortalo  doccam,  sei  Tacere  immodicum.  CuNicmo. 

Noto  è come,  nel  li  Alcibiade  di  Platone,  Socrate  dimostri  quanto  sieno 
sconsigliati  ne'  loro  voti  i mortali.  La  somma  di  quella  disputa  è epilogata  in 
questo  epigramma  (I.  31.  4): 

« 0 te  ne  preghi  o no,  Giove,  mi  concedi  il  bene:  non  darmi  il  male,  quan- 
« d'anche  io  te  ne  preghi  » . 

Tommaso  Moro  così  traduce  : 

Da  bona  sive  rogare  Deus,  aeu  nulla  rogere, 

Et  procul  nobis,  mala  quacqne  petentibus  aufer: 

Et  mala,  aire  petarc  nega,  aire  nulla  pelare. 

Agatia  così  esorta  a disprezzar  la  morte  (I.  37.  1)  : 

« Perchè  temer  la  morte?  essa  sola  produce  quiete,  sola  fuga  i gravi  malori 
« e la  povertà;  e una  volta  sola  viene,  nè  più  torna,  come  la  febbre  e gli  altri 
« guai,  che  mille  volte  s’avvicendano,  e sempre  ricorrendo  l’umana  stirpe  rodono 

• col  crudo  dente  »; 

Quid  raortem  horretis?  gignit  qu®  sola  quietem, 

Sola  graves  morbus  paupcricniquo  fugai; 

Et  venit  una  semel,  Dee  post  redit,  ul  mala  fehris 
Alquai  alice  pestes  , qua)  numero  immolerò 
Alternantquo  viccs,  itcrumque  iterunique  revers® 

Humanum  s®vo  dente  gcnus  laniant.  Cunic. 

Laerzio  raccomanda  così  la  moderazione  (IH.  33.  13): 

• Anche  con  poco  si  vive  bene:  tutto  il  bagaglio  della  vita  di  Diogene  fu  un 
« cencio,  un  bastone,  una  bisaccia  »; 

Vivitur  et  parvo  bene:  pannus,  pera,  bacillum 
Omnis  erant  vita.*  sarcina  Diogeni.  CcNic. 

Sul  beneficare,  cosi  Luciano  (I.  26.  6): 

■ Più  graziosa  è la  grazia  accelerata;  appena  grazia  può  dirsi  quella  che 

• zoppa  viene  • ; 

Gratior  est  celerai  qua)  gratia  ; gratia  vix  est 
Qua)  tardo  iocedit  gratia  clauda  pedo.  Come. 

£ Lucilio  ai  vecchi  ingordi  della  vita  (I.  16.  2): 

« A chi  invecchiato,  ancor  di  vivere  brama,  qual  imprecazione  fargli  ? che 

• viva  ancora  molte  olimpiadi  » ; 

Qui  postquam  senuit  tamen  optat  vivere,  quidnatn 
Imprecer  buie?  mullas  vivai  olyrapiadas.  Cunic. 

E Pallada  (I.  15. 11): 

« O uomini,  genia  vana  e miseranda,  che  imparale  a vivere  quando  sovrasta 

• della  vita  il  6ne  ! » 

O homines,  vanadi  gcnus  et  lacrimabile  disecca 

Vivere  tum,  vita:  quum  prope  finis  adesl!  Curile. 

Egli  stesso  cosi  moralizza  sulla  vita: 

« La  vita  è un  mare,  i naviganti  noi  vivi,  cui  d' ogni  parte  i turbini  minac- 
« ciano  naufragio.  La  stolida  fortuna  siede  al  governo,  e pel  cieco  flutto  con 
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« incerta  mano  drizza  la  prora.  Chi  con  prospero  corso  fende  il  mare,  chi  con 
« avverso;  ma  tutti  aspetta  l’eguale  porto  sotterra  » ; 

Vita  maro  est,  nauta?  vilam  qui  ducimus:  urgent 
Quos  mala  naufragis  flamiaa  turbinibus. 

Bruta  guberoaculum  torquet  fortuna,  carioas 
Et  regii  incerta  per  vada  caca  manu 

Ad  verso  bic  cursu  pontum  secai,  il  le  secando: 

Idem  sub  terra  portus  utrumque  maoet.  Cunichio. 

Bella  morale  cavò  Bufino  da  un  mazzolino  offerto  ad  una  bella: 

Itane,  Bodoclea,  libi  molli  de  flore  coronam 
Millo  quam  propiis  implicai  manibus. 

Lilia  sunt,  roseasque  calia,  roransque  anemone, 

Narcisusque  tener,  pullaque  lux  viola*. 

Cingere  flore  comas,  et  desine  dura  videri; 

Ceu  flos  nunc  rides,  postmodo  deficies.  Tommaseo. 

« A te  mando,  o Rodoclea,  questo  serto  di  fiori  intrecciato,  ch’io  stesso  colsi 
« colle  mie  mani.  Evvi  il  giglio,  e il  calice  della  rosa,  e l’umido  anemone,  e il 
« tenero  narciso,  e la  viola  nerolucente.  Di  questi  coronata,  deponi  il  fasto, 

« pensando  che  anche  tu  ora  come  un  fiore  sei  bella,  come  un  fiore  presto 
« cadrai  ». 

Questo  è di  Pallada,  tradotto  in  latino  da  Giovanni  Soter,  in  italiano  dal- 
f Alamanni  : 

Palpantum  pater  es,  dii  cura?  atque  dolores: 

Qui  te  babet,  is  meluit  ; qui  caret,  usque  dolct. 

L’oro  è padre  d’error,  figlio  d’affanno: 

Chi  l’ha  seco,  ha  timor;  chi  non  l’ha,  danno. 

« Se  le  il  destino  strascina,  il  soffri;  a chi  contrasta  s’aggiunge  il  dolore,  nè 
« però  meno  il  destin  lo  strascina  »; 

Si  ducunt  te  fata,  feras;  dolor  additar  omni 
Invito,  et  collo  non  minus  illa  trebunt.  Luscinio. 

Ad  un  falso  amico: 

Si  me  amas,  me  ama,  neve  argomenta  nocendi 
Perfidus  ex  ipsa  ducilo  amicitia. 

Vilior,  et  multo  magia  est  borrendo*  aperto 
(Credile  mortalea)  hosle  dolosus  a man?. 

Extanlcs  non  tam  scopuli,  quam  esca,  citata» 

Per  freta  longa  solent  ledere  saxa  rates.  Tommaseo. 

Il  campo  d’Achemenide: 

Fundus  Achemenidis  fueram,  nane  ecco  Menippi; 

Mox  ahi  cedam,  dein  alii  domino. 

Me  suum  battere  prior  credebat,  credit  et  iste  : 

Nulli  ego  sum  proprius,  sors  bera  sola  raea  est.  TomwaS.' 

« Fui  il  campo  d’Achemenide,  or  sono  di  Mcnippo,  poi  da  uno  ancora  pas- 
« Beri»  in  un  altro.  Quegli  credette  possedermi,  or  questi  lo  crede;  ma  davvero 
. son  di  nessuno,  sibbene  della  fortuna  ». 

ni  tal  genere  son  tutti  quei  canni  clic  vanno  col  nome  di  Veni  avrei  di 
Pitagora,  e quelli  pure  di  Teognide  e ili  molti  Scoliasti. 


Digitized  by  Google 


dei.i.’kpigìumma. 


689 


IX. — Raccolte  greche. 

Le  iscrizioni  scolpite  sui  monumenti  si  conobbe  poter  venire  in  grande  ajuto 
alla  storia,  onde  si  cominciò  a raccorle  due  secoli  av.  Cristo.  Palemone  Pcrie- 
gete  ne  fece  una  collezione  [nepi  rcov  xxtò.  jtóXsis  imypxnnh.T<ov),  come  pure  un 
Catalogo  dei  doni  ofjcrti  agli  Dei  e collocati  nell'acropoli  d’ Atene,  e quelli  del 
tesoro  di  Delfo  e d’ altri  santuarj.  Il  monumento  piò  curioso  in  questo  genere  è 
la  storia  sacra  di  Evccmero,  che  dietro  alle  iscrizioni,  mostrò  gli  Dei  essere  lutti 
stati  uomini,  indicando  i luoghi  di  loro  nascila,  morte,  sepoltura. 

Seguirono  poi  altri,  che  per  vero  studio  letterario  fecero  colletlanei  d'epi- 
grammi degni  genere,  i quali  con  titolo  arguto,  secondo  portavano  i tempi,  si 
chiamarono  ghirlande,  mazzolini  di  dori,  antologie.  La  prima  (2-ipavos)  fu  opera 
di  Meleagro  (ladani , contenente  composizioni  di  quarantasei  autori,  disposte 
secondo  la  lettera  onde  ciascuna  cominciava;  Filippo  di  Tessalonica,  ai  tempi  di 
Cristo,  ne  fece  una  più  estesa,  disposta  al  modo  stesso;  un'altra  Diogeniano  di 
Eraclea,  coeva  di  Adriano:  ma  tulle,  andarono  perdute,  al  pari  di  quella  di  Dio- 
gene Laerzio  {Ux^/xerpoy)  che  chiudeva  gli  epigrammi  iu  lode  d'uomini  illustri. 
Ducentovenli  ce  ne  rimangono  della  rixiiix»  Moie*  di  Stratone  da  Sardi,  che 
cantano  il  turpe  amore  maschile. 

Di  poi  Agatia  di  Mirino,  storico  e poeta  sul  fine  del  vi  secolo,  compilò  una 
collezione  d'epigrammi,  col  titolo  di  KóxXe;  cerchio , in  selle  libri  secondo  le  ma- 
terie. Il  1*  erano  epigrammi  dedicatori,  àva&ejuarixà,  vale  a dire  scritti  sulle  of- 
ferte deposle  in  luoghi  sacri  ; il  2°  descrizione  di  paesi  e d'oggetti  d’arte  ; il  3"  cpi - 
taf];  il  4°  quelli  relativi  alla  vita;  H 3°  versi  scottici,  cioè  satirici;  il  6"  erotici, o 
amorosi;  il  7°  bacchici,  o canti  da  tavola.  Ma  tale  raccolta  andò  perduta,  salvo 
la  prefazione  da  lui  postavi  in  centotre  esametri.  Essa  nocque  alle  lettere  in 
quanto  fe  trascurare  le  antecedenti  collezioni  di  Meleagro  e Filippo,  più  ricche  di 
pezzi  antichi  e di  miglior  gusto. 

Di  questi  ultimi  molti  ci  furono  salvati  da  Costantino  Celala,  letterato  del 
Mille,  ignoto  afTallo  se  uon  per  la  sua  Antologia.  La  distribuì  esso  in  quindici 
sezioni;  cioè  1°  epigrammi  cristiani,  che  sono  123  iscrizioni  di  chiese  o d'imma- 
gini; 2°  il  poema  di  Crislodoro,  in  416  esametri;  3'  19  epigrafi  postenei  tempio 
eretto  a Cizico  da  Aitalo  ed  Eumene  alla  lor  madre  Apollonia,  sotto  a bassorilievi 
rappresentanti  atti  d'amor  Oliale  ; 4"  le  prefazioni  delle  tre  antologie  precedenti  ; 
5°  gli  erotici;  6°  558  dedicalorj;  7°  748  sepolcrali;  8"  254  epigrammi  di  san  Gre- 
gorio Mazianzeno;  9°  827  epigrammi  epidittici  o dimostrativi,  dove  cioè  il  poeta 
vuol  significare  un’idea  fllosuflca,  o far  pompa  d!  spirilo;  IO"  126  epigrammi 
morali;  11”  442  sui  piaceri  della  tavola  c satirici,  au^irorixi,  sxojrrixi;  12°  258 
sucidi,  della  musa  pedica  di  Stratone;  13°  51  di  variometro;  14°  156  proble- 
mi, enigmi,  oracoli;  15°  miscellanee. 

Di  questa  antologia  fece  un  estratto  Massimo  Planude,  monaco  del  xiv  se- 
colo, ordinandola  in  sette  sezioni:  1"  epigrammi  scelti  Tra  i protreplici,  .matema- 
tici ed  epidittici;  2°  252  dei  442  della  undecima  di  Cefula;  5°  i sepolcrali;  4°i 
descrittivi;  5°  il  poema  di  Crislodoro,  c iscrizioni  alle  statue  de’  guidatori  di  coc- 
chi nell'ippodromo  di  Costantinopoli  ; 6°  altri  .matematici  ; 7°  gli  erotici.  All'im- 
mensa erudizione  di  questo  monaco  non  andava  pari  il  buon  gusto:  ma  oltre 
quei  di  Cefala,  ci  conservò  molti  pezzi  nuovi. 

Di  queste  ultime  due  antologie,  solo  la  seconda  era  stata  piò  volte  stampata, 
e l’edizione  che  piò  reputano  è quella  procurata  a Utrecht  da  Girolamo  De  Bosch, 
dal  1795  al  1810  , oltre  un  quinto  volume  aggiunto  il  1822  da  Iacopo  Van 
Onere.  Tom.  III.  44 
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Leunep.  ITgone  Grazio  erasi  spassato  riducendo  in  versi  latini  gli  epigrammi 
di  quell'antologia;  e in  italiano  n’ubbiam  la  versione  in  sciolti  di  Gaetano 
Carca.no  e Pasquale,  nell’edizione  assai  bella  fattane  in  Napoli  dal  1788  al  99 
in  4 voi. 

Dell’antologia  di  Cefala  il  manoscritto  fu  scoperto  solo  nel  1606  da  Claudio 
Salmasio  ; fu  poi  pubblicato  a squarci,  non  comparve  intero  che  nell'edizione 
di  Federigo  Jacobs  (Lipsia  1794-18M),  col  titolo  di  Anlhologia  gnrca,  sire 
poetarum  grtecorum  lusus,  ex  recensione  Urunckii  — Frid.  Jacobs  animadver- 
sioncs  in  e pi  grommata  Anthologiee  grucce  secundum  ordinerà  analectorum 
Jìruncl.ii  adjccit.  Soccorso  poi  da  nuove  scoperte,  egli  potè  procurarne  una 
più  esatta  edizione,  uscita  col  titolo  Anlhologia  grcrca,  ad  fidem  codieis  olim 
Palatini,  nunc  Parisini , et  apografi  tiothani  edita.  Curavit , epigrammata  in 
cod.  Palatino  desiderala  et  annotatiemem  criticata  adjecit  Fr.  Jacobs.  (Lipsia 
1813-17,  3 voi.  in-8"). 


X.  — Epigrammi  latiki. 


' Giacché  siamo  sugli  epigrammi,  giovi  dar  un'occhiata  anche  a quelli  dei  La- 
tini. In  ciò,  come  nel  resto,  essi  imitarono  i Greci,  e sovente  meritarono  dai  loro 
concittadini  la  lode  d’originalità  col  tradurre.  Di  Quinto  Lulazio  Catulo , Aulo 
Gellio  (XIX.  8)  reca  un  epigramma,  da  potere,  dic'egli,  reggere  a petto  a quanto 
ha  la  Grecia  di  più  elegante.  Eccolo: 

Aofugit  mi  animo».  Credo,  ut  aolet,  ad  Theolimom 
Uevenit:  sic  est:  profugium  iliad  habet. 

Quid  si  non  interdixem  ne  illuni  fugitivum 
Minerei  ad  se  intro,  sed  inagis  ejicercl? 

Ibimu'quiPsilum:  veruni  ne  ipsi  tcncamur 
Foruudo.  Quid  ago?  Da  Venti’  consiliare. 

Mutato  il  nome  di  quello  cui  è diretto,  fu  tradotto  in  greco  da  Callimaco. 
Aulo  Gellio  nomina  due  altri  antichi  epigrammisti,  Porde  Licinio  e Lucio 
Valerio  Edituo  ; e di  quest’  ultimo  abbiamo  un  epigramma  graziosissimo  , 
diretto  alio  sebiavo  che  di  notte  gli  portava  innanzi  la  fiaccola,  mentre  visi- 
tava l'amica: 


Quid  faculam  prrefera,  Pliileros,  qua  mi  opu’nobis? 

Ibimus:  hic  lucei  pectore  fiamma  satis. 
lstara  non  polis  est  vis  sa?va  estinguere  venti, 

A ut  imber  cielo  candidu’pnccipitans. 

At  conira  hunc  igne»  Veneri*,  Disi  si  Venus  ipat, 

Nulla  est  qua?  possit  vis  alia  opprimere. 

Se  questo  non  è imitato,  può  dirsi  veramente  bellissimo.  E originali  sono  • 
supporre  massimamente  quelli  destinati  ad  epilafj,  de’  quali  molli  ci  furono  con- 
servali solo  dalle  lapidi.  Ripetiamo  questi  degli  Scipioui  : 

A sole  exoriente  sopra  Meoti*  palude» 

Nomo  est  qui  faclis  me  equiparare  queat. 

Si  fas  ondo  plagas  coclestùm  scandere  cuiquam, 

Mi  soli  cesti  maxima  porta  palei. 

Hic  est  il  le  situs,  cui  itemo  civi'  ncque  liosti* 

Qui  lui  prò  factis  reddere  opra*  prclinm. 
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Sodo  entrambi  per  l’Africano.  Ennio,  Nevio  e Pacuvio  composero  per  se  me- 
desimi questi  : 

Aspirile,  o cives,  seni»  Ennii  iroagini’  forni  a m : 

Ilio  vestrfim  panxit  mamma  facta  patrum. 

Nemo  me  lacrimi»  dccoret,  nec  funeri  fletu 
Fani!  : quur?  volilo  vivo' per  ora  viròle. 

Immortale»  moria  lem  sì  foret  fas  Aere, 

Fioroni  div®  Carncen®  Nevium  poetam: 

Itaqae  poslquam  est  Orci  tradita»  thesauro, 

Oblili  sant  Ho  mai  latina  loqnier  lingua. 

Adolescens,  tametsi  properas,  hoc  te  saxum  rogai 
Ut  se  adspiciaa,  deinde  quod  scriptum  est,  lega». 

Hic  sant  poetar  Pacavii  (Marci  sita 
Ossa.  Hoc  volcbam,  nescius  ne  esse».  Vale. 

A Virgilio  attribuiscono  questo,  ma  a torto  : 

Manina  me  genuit,  Calabri  rapucre,  tene!  nunc 
Parthenope:  cecini  pascua,  rura,  duce». 

Ovidio  nelle  sue  epistole  si  preparò  questo  : 

Hic  ego  qui  jaceo,  teneroram  Insor  amornm , 

Ingenio  perii  Naso  poeta  meo. 

Al  libi  qui  tranais,  no  ait  grave  qaisqnis  amasti 
Dicere:  Nasonis  molliter  ossa  cnbent. 

Dalle  lapidi  se  ne  possono  raccogliere  molti,  degni  de*  migliori  autori.  Tal  è 
questo,  che  dovrebb'essere  del  tempo  di  Lucrezio  : 

Ilospes,  quod  dico  paullum  est,  asta  ac  perlege: 

Hic  est  sepulcrum,  Leu  pulci um!  pulcr»  femina*  : 

Noroen  parenles  nominarunt  Claudiam; 

Suum  maritum  corde  dilexit  suo: 

Gnatos  duo*  creavi!:  horunce  alterum 
In  terra  liquil,  alium  sub  terra  locai: 

Sermone  lepido,  tum  autem  incessu  commodo: 

Domum  servavi!,  lanam  ferii.  Dixi:  abi. 

Nel  Fabretti  leggiamo  questi  due,  soavissimi  : 

Umbrarum  secura  quies,  animmque  piorum 
Laudai»,  coliti»  qua?  loca  sancla  Èrebi, 

Sedes  insontem  Magni) la u»  ducile  vestina 
Per  nernora  et  campo»  protinus  elvsios. 

Hapta  est  octavo,  falis  instanlibu»,  anno. 

Carpebai  vii»  tempora  dum  tener»; 

Formosa  et  sonali  mirabili»,  et  super  anno* 

Docta,  decens,  dulcis,  gralaque  blanditila. 

Perpetuo  tali»  gemito  lacrimisque  colenda 
Infelix  mvo  tam  rito  qua;  canni; 

An  felix  «gre  poti  u 8 subdila  senect»? 

Sic  Uecubà  flcvil  pcnlesilea  minus. 

Verna  puer,  puer  o mi  verna,  quis,  ali  qui»  ab  aura 
Te  in  tenebra»  rapuit,  perdilo»  ut  morerer, 

Ni  tecnm  assidue  loquercr,  ni  siepe  jocando 
Fallcrer  hic  lo  dum  continuo  aspirio? 

Scraper  ero  tecum,  et  si  me  sopor  occopet,  umbra  tu 

Te,  umbra,  pelane  ergo  unquam,  ne  melue,  ab»  te  abeam. 
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E nel  Grutero  questo  di  madre  e figlia: 

Jam  dalus  est  finis  vita»,  jam  pausa  roalorutu 

Vobis  , quos  habct  hoc  gnalain  malremque  sepulcrum, 

Litore  phocaico  pelaci  vi  exanimalas, 

lllic  nnclo  Taglia  et  nobile  fluincn  lberus 

Vorsum  ortus,  vorsum  occasus  fluii  alter  et  alter, 

Stagna  sub  oceani  Tagus,  et  lyrrhenica  lberus; 

Sic  elenim  elusero  olim  primorclia  l’arca? 

Et  neverc  super  vobis  vitalia  fila, 

Cuoi  prinium  Lucina  darei  lucemque  animosque, 

Ut  vii®  diversa  dies  farei,  unnque  leti. 

N'obis  porro  alia  est  trino  de  numine  fati 
Dieta  dies  leti,  quam  propagare  suopte 
Visum  ollis  tacito  arbitrio  cum  lege  perenni 
Sisti  qua?  cunctos  jubet  ad  vadimonia  morti*. 

Molti  ne  lesse  il  Muratori,  fra  cui  scegliamo  i seguenti: 

Vcsler  ego,  Insubres,  jaceo  hic  sub  roarmorc  vester, 
Lavinus:  Lyciar*  gloria  gcntis  eram. 

Quid  roihi  honos,  quidopes?  virtù*  me  sola  heavit, 
Qua  morlalibus  et  coelilibus  placai. 

Epitomo  del  medico  Macro. 

Accipc  sopremos  queis  le  donamus  honores, 

Care  Macre,  et  longurn  me  cariturc  vale. 

Felix  qui  communc  mal  uni  nec  tanta  videhis 
Funera,  qua?  nostra  barbarus  in  patria 
Patrabil!  Felix  tribuil  cui  Poma  sepulcrum. 

Cui  tot  amicorum  justa  dedere  manus! 

Te  grroca?  latimquc  simul  Rovere  Caincrna*, 

Et  medicina  tuo  mesta  sedei  tumulo. 

D'uiia  madre  di  famiglia. 

Meja  fai,  felix  septem  circuindata  natia: 

Uum  vixi,  adslabat  turba  tenella  milii. 

Ut  mihi  vicem  natorum  turba  referret, 
lloc  mihi  de  pario  marmerò  slruxit  opus; 

Manibus  atque  meis  nati  pia  vota  dedere, 

Persolvere  meis  manibus  inferma. 

Poslquam  nulla  mei,  Superi,  vos  cura  fatigat, 

Natorum  memores,  este,  precor,  Superi. 

Unum  et  vigiuti  bis  juncli  viximus  annos. 

Una  fide  nobis  gaudia  multa  dedit. 

Et  prior  ad  lelum  cum  sim  Pomplilla  recepì» 

Tempore  tu,  dixi,  vive,  Philippe  meo. 

Nunc  eterna  quies  Dilisque  silentia  mmsta 
Ilanc  stalliere  mihi  prò  pietate  domain. 

Da  altri  marmi  ricavammo  i seguenti  : 

Epitafio  di  moglie. 

Immatura  perì,  sed  tu  felicior  nnnos 
Vive  Ino*,  conjux  uplime,  vive  meof. 
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Gerunlio  et  Constando  pater  infelix. 

Vos  cquidcm  nuli  cedesti»  rcyna  Icnotis, 

Quos  rapuit  parvos  precipitala  die*. 

Al  mihi  qu«  requie*  onerosa  in  luce  morenti. 

Cui  solus  superest  et  sine  line  labori 

Quam  male  de  volli*  fallacia  gaudia  vidi. 

Et  deceptoru*  uic  jugulavit  amor! 

Keddebar  teucri*  in  vullihus,  ipsaque  per  vos 
Tempora  credebam  lapsa  redisse  inibì. 

Scotio  quid  facial  spes  irrita.  Pessima  sor*  est 
Supplici!  alllicto,  quem  sua  faln  premunì. 

Dai  marmi  veronesi  il  Maffei  trasse  questo  : 

Fonda  jaces  hic;  sed  vivi»,  viveaque  Secando 
Ladia  tuo,  debent  nec  ben  dacia  mori. 

Te,  telius,  sanctosqne  precor  prò  conjuge  manos, 

Vo*  ile,  o placidi,  tu  levi*  ossa  legas. 

In  un  marmo  comasco  di  P.  Attilio  grammatico: 

Morbornm  vilia,  et  vita*  mala  maxima  fugi  ; 

Nani  careo  pcenis,  pace  fruor  placida. 

E in  un  altro  pur  comasco  ad  Annia  Agatonice  : 

Vita  brevis,  longo  melior  morlalilur*  «vo. 

Nani  parvo  spatio  floruil  lite  anima. 

Bis  denos  per Tonda  anno*  sine  crimine  nomini 
Vita  beata  fuit,  spirilus  hic  intuii. 

At  palniin  miseranda  a*tas  anima  crucia  tur 
Poenaque  de  lungo  tempore  lunga  data  est. 

lk!  *enio  loclus  seni u in  fichi  rcnovalnr, 
l.'traque  res  morlis  diirior  esilio. 

Dal  (amen  ha*c  patrona*  pietas  solatia  tuia' 

Jugera  quol  terra*  dedicai  hic  tumulus. 

Ricchissime  raccolte  d’epigrammi  proprj  ci  lasciarono  Catullo,  Marziale  ed 
Ausonio,  oltre  quelli  di  varj  poeti.  Alcuni  di  quei  di  Marziale  sono  veramente 
graziosi  e frizzanti.  Tal  è questo  contro  un  invidioso: 

Cnra  tua  non  edita,  carpi*  mea  carmina,  teli; 

Carpare  vel  noli  nostra,  voi  ede  Ina. 

Contro  un  Atlalo  sempre  affacceuduto: 

Scraper  agis  causas,  et  res  agi*.  Aitale,  semper, 

Est,  non  est  quod  agas,  Aitale,  semper  agi*. 

Si  res  et  causa*  dcsunl,  agi*,  Aliale,  mula*: 

Aliale,  ne  quod  agas  desìi,  ngas  ammani. 

Ad  una  sdentata: 

Si  memini,  fuerant  libi  qoaluor,  .Elia,  dentei: 

Expuit  una  dno*  tassi*,  et  una  duo*. 

Jani  secura  polo*  totis  (assire  diebus: 

Nil  istic  quod  ugat  tertia  lussi*  habet. 

Contro  un  medico  : 

Nnpcr  crai  mediai*,  nuuc  est  vcspillo  Diaulut; 

Quoti  vespillo  facit  leccial  et  mediai*. 
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Contro  un  altro  : 

Languebam;  aed  tu  comitalus  prolinus  ad  me 
Venisti  centum,  Sv «amache,  discipulis: 

Centum  me  tetigere  manus  aquilone  gelate: 

Non  babai  febrem,  Svmmaehe,  nane  babeo. 

In  questo  si  lagna  che  a’ poeti  manchino  le  generosità,  per  le  quali  un  tempo 
potevano  compiere  opere  grandi: 

Siepe  inibì  dicis,  Luci  carissime  J ali r 
Scribe  aliqnid  niagnum:  desidinsus  homo  et. 

Olia  da  nobis,  sed  qualia  fecrrat  olim 
Mecsenas  Placco,  Virgilioque  suo. 

Condere  victuras  tentoni  per  specula  diaria»; 

Et  nome»  lìarami»  eripuisse  meum? 

In  sterile*  campo*  nolani  jaga  forre  j utenti  ; 

Pingue  solam  lassai,  aed  juvat  ipso  labor. 

A un  Cinna,  molesto  cercatore  : 

Esse  nihil  dicis  qaidquid  polis,  improbe  Giona; 

Si  nil,  Cinna,  peti»,  nil  libi,  Cinna,  nego. 

A un  altro  che  non  negava  e non  dava  : 

Primnm  est  ut  prsslcs,  si  quid  te,  Cinna,  rogabo: 
lllud  deinde  seqaens,  cur  cito,  Cinna,  neges. 

Diligo  pnrslanlem,  non  odi,  Cinna,  negantem; 

Sed  tu  ncc  praestas,  noe  cito,  Ciana,  negas. 

Quest’è  uno  de’ moltissimi  che  scrisse  contro  gl’invidi  e i detrattori: 

Ilumpilur  invidia  quidam,  carissime  Juli, 

Quoti  me  Roma  legit,  rumpilur  invidia. 

Rumpitur  invìdia,  quod  torba  semper  in  omni 
Monstramur  digito,  rumpitur  invidia. 

Rumpitur  invidia,  Irihuit  quod  Cirtar  uterque 
Jus  mihi  natorum,  rumpitur  invidia. 

Rumpitur  invìdia,  quod  rut  mihi  dulce  sub  urbe  est, 

Parvnque  in  urbe  domus,  rumpitur  invidia. 

Rumpitur  invidia,  quod  suiti  jucuodus  amicis, 

Quod  conviva  freqnens,  rumpitur  invidia. 

Rumpitur  invidia,  quod  amamnr,  quodque  probamur. 

Rumpatur  quisquis  rumpitur  invidia. 

Di  uno  che  prometteva  lasciargli  in  testamento  : 

Nil  mihi  das  vivus;  dicis  post  fata  daturum  : 

Si  non  es  slultua,  scia,  Maro,  quid  cnpiam. 

Soggiungiamo  per  mera  storia  questo  sulla  patria  di  varj  poeti: 

Verona  docti  syilabas  amai  vati*, 

Marono  felix  Manina  est. 

Censetur  Apona  Livio  suo  tellus. 

Slellaqae,  nec  Fiacco  mino*. 

Apollodoro  plaudit  imbrifer  Nilus. 

Nasone  Peligui  sonant. 

Duosque  Senecas,  unicumquc  Lucanum 
Faconde  loquitur  Cordoba. 

Gaudent  jocosa?  Canio  suo  Gades, 

Emerita  Deciano  mco. 

Te,  Liciane,  gloriabitur  nostra. 

.Nec  me  tacebit  Bilbilia. 
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E poiché  qui  ci  occorM  il  nome  di  Catullo,  diamo  uu  suo  lamento  sulla  morte 
del  Fratello  : 

Multi*  per  gente»  et  multa  per  sequora  veclus, 

Advenio  ha»  miseria,  frater,  ad  inferia*. 

Ut  te  postremo  donarem  muncre  morti*, 

Et  mutimi  ncquicquam  adloquerer  cinereo). 

Qoandoquidem  fortuna  mihi  te  te  abstulit  ipsum; 

Heu  miser,  indigno  frater  adempie  mihi! 

None  tamen  interra  prisco  qn®  more  parentum 
Tradita  sunt  triste*  mimerà  ad  etequia*, 

Accipe  fraterno  mnltum  mananlia  flelu, 

Atque  in  perpetuum,  frater,  ave  atque  vale. 

Conosciutissimo  è l'epigramma  di  Ausonio  sopra  Didooe  : 

loCelix  Dillo,  aulii  bene  napta  marito! 

Hoc  pereunto  Cugis,  hoc  Cugieote  perii. 

La  bellezza  ne  consiste  adatto  nella  disposizione  delle  parole;  nel  che  non 
riuscì  felicemente  il  Guarini,  traducendolo  : 

0 sfortunata  Dido, 

Mal  fornita  d'amante  e di  marito  ! 

Ti  fu  quel  tradilor,  questo  tradito  ; 

Mori  l’uno  e fuggisti, 

Fuggì  l’altro  e moristi. 

Provammo  a conservare  il  pensiero  in  due  versi  cosi: 

Dido  infelice  in  nozze  ed  in  amori  ! 

L’un  muore,  e fuggi;  fugge  l'altro,  e muori. 

Sopra  una  ninfa  custode  d’un  fonte , abbiamo  quest’epigramma  presso  il 
Gruferò  : 

llojui  Nyrapha  loci  Meri  custodia  Coutil 
Dormio,  duri»  blanda  scolio  imiroiur  aqua. 

Parce  meum,  qnisquia  tangis  cava  msrmora,  somnom 
Rumpere:  aiva  bibaa,  live  lavere,  tace. 

Un  Lindino,  di  cui  non  si  sa  il  tempo,  scrisse  questo  sulle  occupazioni  delle 
varie  età  ; 

Vilam  vivere  si  copia  beatam 
Et  volis  Lachesis  dabit  scoeclam, 

Annoi  ludare  te  decem  decebit, 

Viginti  itodiii  dabia  Beveria, 

Trigintì  peto  lilium  tribunal, 

Quadraginta  atylo  polita  dicas, 

Qninquaginta  vclim  diserta  acribai, 

Sexaginta  tuo  satia  fruaria, 

Sepluaginta  velia  venire  mortem, 

Oetoginta  aenes  caveto  morboa, 

MoBaginla  Urne  labenle  aenan. 

Centoni  nee  poer  nona  adloqoator. 

Un  Pulex  o Pollux  fece  un  epigramma  sopra  un  ermafrodito,  che  è celebre 
per  l’ingegnoso  concetto.  Alcuno  lo  attribuisce  a un  Vicentino  del  secolo  sui, 
per  nome  Pulcio  di  Castozza  : 

Qnum  mea  me  genilrix  gravida  geitarel  io  alvo, 

Quid  parerei,  Celiar  comuluisic  Doos 
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Mas  est,  l'Iurljus  a il  ; Mar*  l'emina;  Junoque  ncutrum. 

(Juuniquc  loreni  nolus,  liermaplirodilus  crani. 

^mvrcnli  lei  uni,  dea  sic  ait:  Occidcl  armis; 

Mars  cruce  ; P li  «bus  aquis.  Sor»  rata  quoque  fuit. 

Arbor  obumbrat  a qua*;  ascendo;  decidi!  cnsis 
Quem  luterani  ; casu  labor  et  ipsc  super, 
l’es  basii  rumis.  caput  incidit  amnc  : tulique 
Femina,  vir,  neutrum,  lluuiina,  tela,  cnicem. 

Diversi  si  compiacquero  di  sperimentare  la  difficilissima  traduzione  di  questo 
ingegnoso  epigramma.  A noi  venne  ratta  cosi  : 

L'ermafrodita. 

Mia  madre  incinta  interrogò  gli  Dei 
Qual  nascerei. — Uom  Febo,  Marte  donna, 

Giunon  neutro,  rispose. 

Me  ermafrodito  espose.  Udir  le  piacque 
Qual  morrei. — Marte,  impeso-. 

La  dea  disse  trafitto;  e Febo,  in  Tacque. 

Ombra  una  pianta  il  rio  ; salgo  ; la  spada 
Mi  casca;  e sovra  quella  avvien  ch'io  cada. 

M'impiglia  il  piè  la  fronda,  il  capo  è in  l’onda: 

Uom,  donna,  neutro,  così  al  par  mi  nuoce, 

E Duine  ed  arma  e croce. 

Fra  gli  epigrammi  latini  non  si  trascurino  questi  due,  uno  di  Quinto  Cice- 
rone contro  le  donne: 

Crede  rateili  venlis,  aniinuni  ne  erede  pucllia; 

Namque  est  fominea  Latior  unda  fide. 

Fa-mina  nulla  bona  est:  sci  ai  bona  contigit  utla, 

Neccio  quo  fato,  mala  Gela  bona  eat. 

l’altro  di  Varrone  Atacino,  sopra  un  barbiere  d'Auguslo,  cui  era  stato  eretto  un 
monumento  mogniQco  sulla  via  Salaria: 

Marmoreo  Lìcinns  tumulo  jacel,  at  Calo  parvo. 

Pompejus  nullo.  Credimus  esse  deos? 

Saxa  premunì  Licinum,  levai  alluni  fama  Calonem, 
l’ompejum  titoli.  Credimns  esse  deos. 


XI. — Raccolte  latine. 

Di  questi  epigrammi  latini  molti  si  trovano  fra  le  opere  di  ciascun  autore  : 
gli  altri,  principalmente  desunti  da  marmi,  furono  uniti  da  diversi;  tanto  più 
preziosi,  perchè  non  destinali  ad  esercizio  letterario,  ma  ad  attestazione  di  fatti 
o espressione  di  sentimenti.  Il  l'izzicolli,  detto  Ciriaco  Anconitano,  fu  il  primo 
eh'  io  sappia,  il  quale,  per  ordine  di  Nicolò  V papa,  visitò  per  moll'unni  l’Italia, 
ove  maggior  messe  n'è , la  Grecia,  l’Ungheria  e i paesi  non  anco  invasi  dai 
Turchi,  copiando  quante  epigrafi  potesse.  Solo  dopo  due  secoli  fu  pubblicala  la 
raccolta  sua  da  Carlo  Morone  1054  o 1660)  bibliotecario  del  cardinale  Barbe- 
rini, senza  indicazione  di  tempo  o di  luogo,  col  titolo  di  Epiyrammalu  reperla 
per  llhjricum  a Cyriaco  Anconitano.  In  questi  non  furono  inchiuse  che  le  iscri- 
zioni in  prosa-,  manoscritte  restarono  quelle  in  verso. 

Fra  quelle  in  prosa  è un  testamento  burlesco  d'uu  parassito,  stampato  già  da 
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Gio.  Oporino  di  Basilea  il  1549  negli  Anliquilalis  monumenta  insignia  ex  cere, 
tnarmoribus  , membranisve  vcleribus  colicela  per  Georg  inni  I’abricium , nunc 
eiiam  mullis  accessionibus  auclioru  edita,  cum  tumvlis  vetusti s carmine  inscri- 
ptis.  Lo  riporteremo  per  ricrear  alquanto  l’arida  materia: 

• Viatores,  cives  optimi,  vel  adven®,  sive  bini,  sive  singuli  inceditis,  sive 

• turmatim,  quod  magis  crii  grati»,  obflrmatc  gressum  ; ncc  miremini,  si  rnora- 

• mini  aliqnanlisper.  Dicaculus  equidem  fui  ; succinclus  sermo  dari  vobis  non 
» potest  : et  juvat  vobiscum  esse,  ut  juvit  semper,  et  quivi  ab  ore  meo  pendulos 
•delinere.  Saxum  hoc  vos  vorat.  Quid  inquam?  ut  vivus  assuevi  prudens,  im- 

• prudens,  mortuus  item  vos  fallo.  Nam  non  vos  vocat,  quod  vocat  ore;  verum  is, 

• quoius  cinis  hic  latei:  olim  quornodo  potuit,  nunc  bue  vos  vocare  voluit,  valuit- 
« que.  Ha»  olim  sua  volunlas,  volenlis  vos  lecere  hoc  scriptum:  vali!  quid  loquar? 
« immo  sculptum:  quam  a'gre  verilas  adirne  se  mccutn  conciliali  nam  ncque  hic 
« stramentum,  vel  papyrus,  aut  membrana  ulla,  sed  malleolo  et  celle  litleralus  si- 
« lex,  silensadhuc.  Quid  hic  latei,  quod  ego  efferreet  elferri  gestio?  Sergius  Po- 
« lensis  parasilus,  istrio  vester  festivissimus  hic  cubo.  Hoc  unum  quidem  tandem 

• sponte  dictum,  verum  est:  si  quia  dubitai,  batic  obfaciat  humum.  Olet  temelum, 

• et  florem  vini  veleria,  quo  satur  salis  vivens  vivi.  Al  si  vivi,  tam  vobis  gratam, 

• quam  notam  urbi  et  orbi,  non  minus  munus  a vobis  impelrem  oportet.  Adeste 

• mi!»  et  favele,  edictoque  buie  vos  subseribìle  et  obsignate.  Si  quis  sibi  vesicam 
« onustam  senseril,  domum  suam  onus  hoc  reportet  in  cloacam  : si  vero  festinans 

• fueril,  citerior  vel  ullerior  hoc  loco  prò  religióne  evacuet.  Qui  non  paruerit,  Ita» 
« muleta  illi  osto:  leste  altero  careat.  Canes  quoque  cirsi  fustibus  et  saxis,  edi- 
« cium  hoc  sentiant.  Adfuislis,  favistis,  obsignastis,  teneo  jam  vos  risum  dare. 
> Silio,  senlio,  dicium  volui  esse.  Quid  hoc  est,  quid  tam  faciliter  islue  procedit 

■ vcritas?  Hac  profeclo  contagione  mei  sitit  ipsaque  tam  et  mihi  ipsi  supparasi- 

■ lalur,  quam  ultro  polu  invocata  advenit.  Nunc  si  urbani  perhiberi  vullis,  et 
« ventati  supparasitanli,  et  borrenti  cineri,  canlharo  piaculum  vinariunt  festinate: 

• posi  valete,  abile  in  rem  vestram,  viatores  optimi;  bis  nugis,  trufls,  ambagi- 

• ltusque  meis  condonate  posthumis». 

Anche  fra  Gio.  Giocondo  da  Veroua  molte  n'avea  raccolte  e dedicate  a Lo- 
renzo de'  Medici,  non  mai  stampale  insieme , benché  molli  ne  traessero  varie. 
Michele  Ferravino  da  Reggio,  carmelitano,  le  pure  una  collezione  con  disegni, 
ebe  serbasi  manoscritta  nella  sua  patria.  Nicolò  Perotto,  che  nel  1458  fu  ve- 
scovo di  Manfredonia,  e a cui  andiamo  debitori  delle  favole  di  Fedro,  fece 
un’altra  raccolta  d'epigrammi,  secondo  i manoscritti  e i monumenti  pubblici,  ri- 
masta anch’essa  inedita.  E inedite  pure  restarono  i Collecianea  velerum  monu- 
mentorum , qua  tum  Comi , tumejus  in  agro  reperì  a sunt,  di  Benedetto  Giovio, 
fratello  del  famoso  vescovo  di  Nocera-,  l’originale  de’ quali  è da  me  posseduto. 

La  prima  raccolta  stampala  comparve  a Fano  nel  1505  per  opera  di  Lorenzo 
Astemio  da  Macerata,  bibliotecario  di  Guido  Ubaldo  duca  di  Urbino;  e Fran- 
cesco Poliardo  ne  fece  una  seconda  edizione  meno  compiuta,  dieci  auni  dopo.  Li- 
bri de' più  rari. 

Nel  lotti  Jacopo  Mazzocchi,  librajo  di  Ruma,  diede  una  raccolta  col  litoio 
di  Epigrammala  antiguuì  urbis,  quasi  di  soli  epilafj.  L’anno  1505,  Corrado 
Peulinger,  patrizio  d’ Augusta,  iiiserì  una  raccolta  d'iscrizioni  nei  Bomanw  velu- 
siatis  [ragmenla  in  Augusta  Vindelieorum  reperla;  ed  ivi  stesso  nei  1520  Marco 
Welser  ne  fece  un’edizione  accresciuta;  c Giovanui  Hultich  pubblicò  quelle  di 
Magonza  nelle  Antiquitatei  Magontina.  Vivendo  fuor  d’Italia,  non  poterono  dare 
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se  non  le  poche  che  v'aveano  lasciato  i Romani.  Raimondo  Fugger  (l'Augusta 
stessa,  nipote  d’un  tesserandolo  e progenitore  di  re,  diede  incarico  ai  due  pro- 
fessori d'Ingolstadt,  Bartolomeo  Amanzio  e Pietro  Bienewitz,  detto  Apiano , di 
raccorre  iscrizioni  che  stamparono  nel  1554  col  titolo  di  Inscripliones  sacrosan- 
cta  veluslatis , radunandovi  quante  se  n’erano  (in  allora  scoperte  ; sebbene  la 
critica  allor  bambina  non  gli  ajutasse  a distinguere  l'antico  dal  nuovo,  il  vero 
dal  supposto. 

Giorgio  Fabrizio,  tedesco  anch’esso,  nel  1550  ne  stampò  una  raccolta  a Ba- 
silea (Roma),  ove  molti  epigrammi  inediti,  da  lui  stesso  o da  amici  suoi  radunati. 
Fu  ristampata  nel  1587,  poi  ad  Jlelmstiedt  nel  1670.  Martino  Smezio  di  Bru- 
ges, dimorato  sei  anni  in  Italia,  n'avea  raccolte  altre,  il  cui  manoscritto  fu  rapito 
da  un  soldato  inglese  che  l'uccise  nelle  turbolenze  d'allora;  ma  Giovanni  Douza, 
ambasciadore  degli  Stati  Generali  a Londra,  lo  riportò  sul  continente,  e Indusse 
la  repubblica  Olandese  a pubblicarlo,  come  fece  nel  1588  in  2 voi.  in  fol.,  con 
aggiunte  di  Giovanni  Lipsio. 

Lorenzo  Schrader  (Scliradteus)  di  Halberstadt,  soggiornato  in  Italia  nel  1556 
e nei  due  seguenti,  radunò  molte  iscrizioni,  che  Filippo  Melantone  e Giorgio  Fa- 
brizio l'indussero  a pubblicare;  ma  egli,  prima  di  compiacerli,  fece  qui  un  nuovo 
viaggio  nel  1567,  poi  vi  mandò  un  giovane  a finire  quel  ch’egli  non  avea  po- 
tuto, e stampò  nel  1625  i Monumenta  Italia , ad  lielmshedt,  classificandoli 
secondo  le  città  ove  gli  avea  trovati,  senza  riguardo  a tempo  o a materia,  talché 
ò difficilissimo  il  ripescarli  chi  abbia  bisogno  d’alcuno. 

La  raccolta  più  compita  fu  quella  di  Giovanni  Gruyter  ( Grulcrus ),  ultimo 
conservatore  della  biblioteca  Palatina,  che  nel  1G22  fu  trasportata  a Roma.  Presa 
per  base  la  collezione  delio  Smezio,  di  assai  la  crebbe;  Marco  Welser,  borgoma- 
stro della  città  d’ Augusta,  fece  le  spese  della  stampa;  Giuseppe  Scaligero  compilò 
ventiquattro  tavole,  utilissime  per  servirsi  di  questo  lavoro.  Tale  comparve  a Ei- 
delberga  nel  1605,  in  fol.,  col  titolo  Inscripliones  antiqua.  lolius  orbis  romani; 
poi  un’altra  edizione  assai  aumentala  procurò  Giovan  Giorgio  Grevio,  professore 
d’Utrecht,  ajutato  da  Almeloveen,  Masson,  Holstenius,  fiumana  il  vecchio,  il 
qual  ultimo  dopo  la  morte  del  Grevio  condusse  a fine  l'edizione,  che  comparve 
nel  1707  ad  Amsterdam,  col  titolo  Inscripliones  antiqua:  totius  orbis  romani, 
in  absoliUissimum  corpus  redactie,  olita  auspiciis  Josephi  Scaligeri  et  Marci 
Welser  i,  industria  autem  Jani  Gruteri,  nunc  noiis  Marquardi  Gudii  emen- 
data, cura  J.  G.  Grevii,  cum  indìcibus  ATAVI'.  Questa  è tuttora  la  raccolta  più 
compita-,  c i susseguenti  non  fecero  che  aggiungervi. 

Mentre  cosi  lavoravasi  in  Olanda,  Tommaso  Reinesio  di  Lipsia,  un  de’  più 
vasti  eruditi  di  quell’erudito  secolo,  ne  preparava  un’altra  soggiornando  all'uopo 
anche  in  Italia:  ma  morto  nel  1667,  la  sua  raccolta  fu  pubblicata  1’  82  da 
Federico  Benedetto  Carpzow,  col  titolo  di  Syntagma  inscrìptionum,  senza  però 
P Eponymologicum  o glossario  dei  nomi  proprj  che  s’ incontra  nelle  iscrizioni 
groche  e latine,  fatto  da  esso  Reinesio.  11  manoscritto  di  questo  mutò  varj  pa- 
droni, fin  a Saxius  che  vi  lavorò  attorno  assai,  ma  mori  prima  di  pubblicarlo,  e 
fu  comperato  dal  re  d’Olanda. 

Nel  1669  Rafaele  Fabretti  avea  fatto  un’altra  ricchissima  collezione  di 
iscrizioni  a Roma,  dalla  quale,  come  da  quella  del  Reinesio,  cavò  il  meglio  Gre- 
vio. Di  supplemento  a questo  serve  la  raccolta  di  Marquardo  Gudio,  morto  nel 
1699  consigliere  di  Stato  del  re  di  Danimarca,  pubblicata  nel  1751  a Leuvvar- 
den,  1 voi.  in  fol.,  da  Francesco  Hessel. 

Giambattista  Doni,  morto  a Firenze  il  1669,  ne  raccolse  duemila  inedite,  che 
furono  stampate  nel  1731  per  cura  di  Anton  Francesco  Gori;  il  qual  ultimo  nel 
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1726  avea  cominciato  a stampare  quelle  trovate  in  Toscana,  e nel  45  ne  pubblicò 
un  terzo  volume.  Benedetto  Passiouei  ne  stampò  altre  nel  65  col  titolo  di  Iscri- 
zioni antiche , disposte  per  ordine  di  varie  classi,  e illustrate  di  alcune  anno- 
tazioni. 

È anteriore  a questo  il  Novus  thesaurus  veterum  inscriptionum  in  pracipuis 
earumdem  collcctionibus  haclcnus  pralermissarum  , raccolte  in  4 voi.  in 
fot.  dal  Muratori,  Milano  1759,  desumendole  dai  manoscritti  della  biblioteca 
Ambrosiana,  e da  note  somministrate  da  Giovanni  Ciampino  e Prospero  Man- 
dosio  per  le  romane,  da  Giulio  Antonio  Averoldo  per  le  bresciane,  per  le  ve- 
nete da  Apostolo  Zeno,  per  le  fiorentine  dal  Magliabechi  ed  altri.  Dic'egli  aver 
avuta  già  in  pronto  la  sua  raccolta  quando  vide  comparir  quella  del  Fabretti , 
talché  per  allora  ne  depose  il  pensiero,  Qncbè  cresciutagli  nuova  materia,  la  pub- 
blicò , valendosi  parte  di  cose  inedite,  parte  di  quelle  dopo  il  Grutero  pubbli- 
cate dai  suddetti  Gori  e Doni  ; e i marmi  bolognesi  del  conte  Carlo  Malvasia, 
i bresciani  di  Ottavio  Rossi,  gii  aquileesi  di  Filippo  della  Torre,  i romani  di  Gio- 
vanni Vignolio,  i veronesi  dei  Maffei,  quelli  del  Lazio  di  Rocco  Volpi,  i pesaresi 
di  Annibaie  Olivieri,  i cristiani  di  Marc’Antonio  Boldetti  e del  padre  Anton  Maria 
Lupi. 

Molte  o iscrizioni  o raccolte  parziali  furono  dopo  quell'ora  stampate,  massime 
da  che  tornarono  in  onore  le  ricerche,  e dopo  che  s’è  potuto  investigare  la  Sto- 
rca redenta,  l'Egitto  e le  coste  d’ Africa. 

Tutte  però  queste  raccolte  appartengono  piuttosto  all'erudizione  e all'anti- 
quaria, che  non  alla  letteratura.  Per  le  prime , una  data,  un  nomo  son  cosa  im- 
portantissima; l'altra  non  cerca  che  la  bellezza  della  dicitura  o del  pensiero,  e per- 
ciò sceglie  quasi  solo  quelle  in  versi.  Di  quest’ullime  molte  collezioni  furon  fatte, 
da  quella  del  benedettino  Feretti  nel  1672,  (ino  a quella  del  professore  Ilonada 
nel  1751  e 55,  oltre  le  parziali  ; ma  la  più  compita  e metodica  si  è l’ Antologia 
latina  di  Pietro  Burmann  giuniore,  stampata  in  due  voi.  in  4’  nel  1759  e 75- 
Nel  primo  volume  stanno  le  piccole  composizioni  e gli  epigrammi,  nel  senso  che 
più  comunemente  s’applica  a questa  parola,  tratti  da  manoscritti  : il  quarto  libro 
che  occupa  quasi  tutto  il  volume  secondo , chiude  quattroccutosei  iscrizioni , le 
più  copiate  da  pubblici  monumenti,  e divise  in  undici  classi;  1°  epilafj  d'uomini, 
2°  di  donne,  3°  di  fanciulli,  4°  di  spose  in  nome  del  marito,  5"  di  mariti  in  nome 
delle  vedove,  6°  di  figli  in  nome  de'  padri,  7°  di  padri  in  nome  de’  figli,  8"  d’al- 
lievi in  nome  degli  educatori,  9°  di  liberti  o di  schiavi  in  nome  de’  patroni,  10°  di 
patroni  in  nome  de’  liberti,  11°  di  animali.  Ve  n’ha  d'ogni  età  della  lingua  latina 
fin  al  principio  del  medio  evo,  escludendone  affatto  le  posteriori  (Vedi  i nostri 
Docum  d'Archeologia,  §.  189). 
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Si  riferisce  al  /tacconi»,  Lib.  V.  co;/.  24. 


Come  le  orazioni  per  la  corona  sono  il  capolavoro  dell'eloquenza  greca , 
cosi  della  latina  reputo  la  seconda  Filippica.  In  questa  come  in  quelle,  l’oratore 
aveva  a difendere  se  stesso  d’accuse  personali  e pubbliche,  onde  è opportunis- 
sima per  darci  a conoscere  sì  1 indole  di  Cicerone,  sì  quella  de'suoi  avversarj,  e 

10  stato  della  repubblica  in  quei  tempi.  Per  l'importanza  letteraria  pertanto,  sic- 
come per  la  storica,  giova  qui  darne  l’analisi. 

Dopo  che  Cicerone  ebbe  recitata  la  sua  prima  orazione  contro  Antonio,  questi 
si  ritirò  in  villa,  meditando  per  diciassette  giorni  la  risposta;  poi  comparso  nel 
senato,  donde  Cicerone  erasi  tenuto  lontano  per  paura  dei  satelliti  di  quello, 
vi  recitò  una  Cera  invettiva  contro  il  suo  nemico.  Cicerone,  punto  così  sul  vivo, 
difendesi  in  quest’arringa,  e dopo  aver  purgato  se  stesso  dalie  imputazioni,  ritorce 
l’argomento  contro  Antonio. 

• Clic  destino  è il  mio,  padri  coscritti,  che  in  questi  veuti  anni  nessun  ne- 
mico sia  sorto  alla  repubblica,  il  quale  a me  pure  non  abbia  rotto  guerra?  Senza 
ch'io  ve  li  rammenti,  voi  ben  li  ricordate,  e come  mi  diedero  più  pena  di  quel 
che  volessi.  Meo  mi  stupisco,  o Antonio,  che  tu  non  tema  la  One  di  quelli  di  cui 
imiti  le  azioni.  E ciò  m'era  meno  meraviglioso  negli  altri , de'  quali  nessuno  mi 
fu  nemico  per  elezione,  ma  vennero  da  me  provocati  pel  pubblico  bene.  Tu,  nep- 
pure scalQlo  con  una  parola,  più  audace  di  Catilina,  più  furibondo  di  Clodio  mo- 
strandoti, mi  straziasti  con  ingiurie,  e giudicasti  che  l’inimicarti  a me  esser  ti  do- 
vesse una  raccomandazione  presso  i ribaldi  ». 

Sulle  prime  sventa  l’accusa  d’ingratitudine  appostagli  da  Antonio , col  dire 
che  così  non  può  chiamarsi  l'opporsi  ad  un  tristo  per  vantaggio  di  tutti,  né 
poter  un  assassino  pretendere  grazia  per  aver  lascialo  di  commettere  un  delitto. 
« Adìnchè  voi  intendeste  qual  console  egli  si  professasse  da  sé,  rinfaccia  a me 

11  consolato  mio;  mio  in  parole,  in  fatto  vostro,  o padri  coscritti.  Imperocché 
qual  cosa  io  statuii,  qual  feci,  quale  eseguii  se  non  per  consiglio,  autorità  e sen- 
tenza di  quest’ordine?  E tu  non  eloquente  solo  ma  saggio,  osasti  vituperare  tal 
cose  al  cospetto  di  quelli,  per  cui  consiglio  e senno  furono  compite?  E trovossi 
mai  chi  il  mio  consolato  riprovasse,  da  Clodio  in  fuori  ? » 

Così  tende  egli  ad  avviluppare  nella  causa  sua  tutto  il  senato,  mentre  asso- 
cia perpetuamente  il  nome  d’Antonio  coi  più  esosi.  Enumera  quindi  i tanti  per- 
sonaggi che  approvarono  il  suo  operare.  • Ala  a che  menzionarb  uno  ad  uno  ! 
aH’affoIlatissimo  senato  andai  così  in  grado,  che  nessuno  vi  fu  il  quale  non  mi 
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ringraziasse  come  padre,  non  mi  si  professasse  debitore  della  vita,  delle  fortune, 
dei  Agli,  della  patria;  ma  poiché  dei  tanti  illustri  che  nominai  è vedovata  la  re- 
pubblica, veniamo  a quei  due  che  avanzano  dell'ordine  consolare.  L.  Cotta, 
sommo  d'ingegno  e di  prudenza,  per  le  imprese  che  tu  disapprovi , decretò  con 
generosissime  parole  una  supplicazione,  e a lui  consentirono  i consolari  e il 
senato  tutto  ; onore  che,  dopo  Roma  fondata , a nessun  uomo  togato  erosi 
reso  ». 

A petto  della  gloria  del  suo  consolato  pone  la  vergogna  di  quello  d'Antonio, 
infamato  da  tante  brutture , e si  scolpa  dell’aver  preso  le  armi  contro  Catilina. 
• Qual  pazzia  potrebbe  esser  peggiore  che  il  rinfacciare  ad  altri  le  armi  assunte 
per  salute,  tu  che  per  ruina  le  assumesti?  Ma  volesti  anche  in  alcun  luogo  ce- 
liare. Buoni  Dei  ! quanto  poco  ciò  ti  conveniva?  e ben  è tua  colpa,  giacché  qual- 
che sale  potesti  imparare  dalla  moglie  tua,  donna  da  teatro.  Cedano  farmi  alla 
toga  ! Si  ; non  haono  forse  allora  ceduto  ? ma  dappoi  la  toga  dovette  cedere 
alle  lue  armi.  Ponderiamo  dunque  qual  sia  stato  il  meglio,  o che  alla  libertà  del 
popolo  romano  cedessero  le  armi  de’  ribaldi,  o la  liberili  nostra  all’armi  tue.  Nè 
ti  risponderò  intorno  ai  versi;  solo  dirò  in  breve,  che  tu  non  conosci  nè  quelli 
nè  altra  lettera  di  sorta:  io  nè  alla  repubblica  nè  agli  amici  non  venni  mai  meno  ; 
eppure  in  ogni  genere  di  monumenti  miei  feci  che  le  veglie  mie  e le  mie  lettere 
portassero  alcun  vantaggio  alla  gioventù  e al  nome  romano. 

» Ma  non  son  discorsi  da  quest’ora;  vediamo  cose  più  rilevanti.  Dici  che 
Clodio  fu  ucciso  per  mio  consiglio.  Che  penserebbe  la  gente  se  fosse  stato  ucciso 
allorquando  tu  nel  Foro,  in  vista  di  tutti,  a spada  nuda  l’inseguisti,  e l'avresti 
Anito  se  non  si  fosse  cacciato  sotto  le  scale  d’uua  libreria?  Ch'io  ti  favorissi,  lo 
confesso;  che  te  ne  persuadessi,  neppur  tu  lo  dici.  Ma  a Milone  neppur  favore  io 
potei  dare,  avendo  egli  compito  il  fatto  innanzi  che  alcuno  il  sospettasse.  Oh  si, 

10  l'avrò  indotto  io,  quasi  a Milone  non  bastasse  il  cuore  di  giovare  alla  repubblica 
anche  senza  istigatore.  Ma  ine  ne  rallegrai;  ebbene?  nella  contentezza  di  tutta  la 
città,  doveva  io  solo  rimanere  malinconico? 

» Quanto  a ciò  che  in  molte  parole  ripeti,  che  per  opera  mia  Pompeo  si  av- 
versò a Cesare , ond  e mia  colpa  la  guerra  civile,  fallasti  non  solo  io  tutto  il 
fatto,  ma,  che  è peggio,  anche  nel  tempo.  Io,  sotto  il  consolalo  dell’egregio  Bi- 
bulo, non  lasciai  cosa  intentata  (ter  disunire  Pompeo  da  Cesare;  ma  a Cesare 
riuscì  meglio  la  cosa,  avendo  svialo  Pompeo  dalla  mia  domestichezza.  Dopo  che 
Pompeo  si  diede  tutto  a Cesare,  dovea  faticarmi  a staccamelo?  stoltezza  era  lo 
sperarlo,  imprudenza  il  persuaderlo.  Pure  occorsero  due  circostanze,  in  cui  alcuna 
cosa  insinuai  a Pompeo  contro  Cesare,  e vorrei  che  tu  le  riprendessi,  se  ti  dà  il 
cuore:  una  che  non  si  prorogasse  a Cesare  il  comando  quinquenne;  l’altra  ebe 
noi  si  lasciasse  concorrere  al  consolato  assente.  Il  che  se  fossi  riuscito  a persua- 
dere, non  ci  troveremmo  ora  a queste  strette.  Ma  io  stesso , quando  già  Pompeo 
avea  trasmesse  a Cesare  tutte  le  forze  sue  e del  popolo  romano,  e tardi  comin- 
ciava ad  accorgersi  di  quello  ch’io  da  un  pezzo  avea  preveduto;  quando  conobbi 
portarsi  alla  patria  un'empia  guerra,  non  cessai  di  consigliare  pace  , concordia  , 
composizione;  e molti  udirono  quelle  mie  parole.  E deh,  non  avessi  tu  mai,  o 
Pompeo,  fatta  lega  con  Cesare,  o mai  troncata!  Una  cosa  conveniva  al  tuo  de- 
coro, l’altra  alla  prudenza.  Tali,  o Marc’ Antonio,  furono  sempre  i consigli  miei 
intorno  a Pompeo  ed  alla  repubblica;  che  se  avessero  valso,  la  repubblica  stareb- 
be, tu  colle  tue  ribalderie  saresti  caduto  in  povertà  ed  infamia. 

« Ma  queste  son  cose  vecchie:  nuovo  è l’aver  io  consiglialo  l’uccisione  di 
Cesare.  Temo,  o senatori,  non  paja  ch'io  mi  sia  preparato  un  accusatore  Anto, 

11  quale  non  solo  mi  ornasse  delle  lodi  mie,  ma  le  altrui  ancora  mi  tributasse. 
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Perocché  chi  mai  udì  mentovar  il  mio  nome  fra  i partecipi  di  quei  gloriosissimo 
fatto?  e di  quale  fra  i complici  restò  occultato  il  nome?  che  dico  occultato?  ami 
non  divulgato  tantosto?  Più  volentieri  direi  che  alcuni  se  ne  sieno  vantali,  per 
mostrare  d'essere  entrati  in  quella  società  senz' esserne  conscii,  anziché  nascon- 
desse alcuno  che  vi  fosse  davvero.  Quanto  è verosimile  che,  fra  tanti  uomini  parte 
oscuri,  parte  giovani,  che  nessuno  tacevano,  potesse  rimaner  ascoso  il  mio  nome? 
Che  se  bisognassero  consigliatori  del  liberar  la  patria  a coloro  che  il  fecero,  ad- 
durrei i Bruti,  le  cui  effigie  essi  vedevano  ogni  di.  Nati  da  tali  padri , dovevano 
cercar  parere  da  altrui,  anziché  dai  loro?  fuori,  anziché  in  casa?  E che?  C.  Cas- 
sio, nato  da  gente  che  non  pur  la  dominazione  ma  nè  tampoco  la  potenza  di 
veruno  potè  sopportare,  avea  bisogno  del  mio  eccitamento,  egli  che,  anche  senza 
questi  altri  illustri  personaggi,  avrebbe  compito  il  fatto  in  Cilicia,  se  la  nave  fosse 
approdata  al  lido  stabilito  da  lui,  non  al  contrario?  Gn.  Domizio  a ricuperar  la 
libertà  sarà  stato  spinto  non  dalla  morte  di  suo  padre,  non  da  quella  dello  zio, 
non  dalla  toltagli  dignità?  Avrò  io  persuaso  a Trebazio,  al  quale  neppure  avrei 
ardito  insinuare?  a lui,  cui  la  repubblica  va  tanto  più  debitrice,  perché  antepose 
la  libertà  del  popolo  romano  all'amicizia , e volle  piuttosto  abbattere  il  dominio 
• che  parteciparvi  ? 0 avrà  dato  ascolto  a me  L.  Cimbro,  che  io  mi  maravigliai 

avesse  compiuto  tal  cosa,  più  che  non  credessi  avesse  a compirla,  e mi  stupii  ebe 
fosse  memore  della  patria,  egli  immemore  de'  beneflzj  ? Che  dirò  dei  due  Sor, 
vilj,  dei  Casca,  degli  Aala?  li  crederete  mossi  da  istigazione  mia  piuttosto  che 
da  amore  delia  repubblica?  Lungo  sarebbe  il  rammentar  gli  altri,  ed  è cosa  insi- 
gne per  la  repubblica,  gloriosa  per  essi  che  sieno  stati  tanti. 

« Ma  vi  ricordi  che  cosa  mi  abbia  rinfacciato  quell’acuto  senno,  dicendo  che, 
subito  ucciso  Cesare , Bruto  alzò  il  pugnale  e gridò  il  mio  nome,  e con  me  si 
congratulò  della  ricuperata  libertà.  Perchè  meco  piuttosto?  perchè  io  '1  sapeva  ? 
Guarda  non  m’abbia  chiamato  per  ciò,  che  avendo  operato  un'azione  simile  a 
quelle  ch'io  stesso  avea  condotte , non  volesse  chiamar  me  in  prova  d'avermi 
emulato  nelle  lodi.  Ma  tu,  o stoltissimo,  non  intendi  che,  se  è colpa  l’aver  tra- 
malo l’uccisione  di  Cesare,  colpa  è pure  Tessersene  rallegrati?  Che  divario  corre 
fra  chi  persuade  e chi  approva?  o che  importa  se  io  abbia  desiderato  si  facesse, 
o mi  rallegrassi  del  fàttoP  Chi  mai,  tranne  quelli  cui  giovava  il  regnar  suo,  chi 
mai  non  avrebbe  voluto  lo  si  facesse,  o fatto  il  disapprovò?  Tutti  dunque  sono 
in  colpa,  giacché  tutti  i buoni,  per  quanto  fu  in  loro,  uccisero  Cesare:  a chi  il 
senno,  a chi  il  coraggio,  a chi  l’occasione  mancò  ; la  volontà  a nessuno  >. 

Non  potrebbe  in  modo  più  assoluto  approvar  Cicerone  l'eccidio  di  Cesare,  e 
prosegue  attestando  che  bisogna  assolutamente  scegliere  fra  11  credere  eroi  i con- 
giurati , o riprovarli  come  pessimi  tra  gli  uomini , avendo  ucciso  il  capo  dello 
Stato.  Or  la  seconda  parte  non  potevasi  ammettere,  dopo  che  il  senato  in  tanti 
modi  avea  dichiarato  il  favor  suo  agli  uccisori. 

• Io  scriverò  loro , che  se  mai  sieno  interrogati  sopra  alcuna  delle  cose  che 
tu  mi  apponi,  noi  nieghioo.  Giacché  qual  cosa  mai,  o Giove  Bommo,  non  solo  In 
questa  città  ma  per  tutto  il  mondo  fu  compita  mai  più  grande,  più  gloriosa , più 
raccomandata  alla  sempiterna  ricordanza  degli  uomini?  In  questa  parteelpazion 
di  consigli,  come  nel  cavallo  trojano,  io  non  rifiuto  d'esser  rinchiuso  insieme  coi 
primarj  : te  ne  ringrazio  anche,  con  qualunque  intenzione  tu  il  faccia. 

« Risposto  alle  più  gravi  imputazioni,  anche  alle  altre  ora  debbo  rispondere. 
Mi  rinfacciasti  il  campo  di  Pompeo  e tutto  quel  tempo.  Nel  qual  tempo  , se  R 
consiglio  e l’autorità  mia  fossero  valsi,  tu  oggi  saresti  alle  strette,  noi  liberi,  nè 
la  repubblica  avrebbe  perduto  tanti  capitani  ed  eserciti.  Confesso  che  prevedendo 
> futuri  casi,  tanta  melanconia  presi  quanta  n’avrebbe  ogni  buon  cittadino  se  il 
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medesimo  avesse  preveduto.  M'accorava,  o padri  coscritti,  che  la  repubblica  sal- 
vata un  tempo  dai  vostri  e miei  consigli,  in  brev'  ora  dovesse  perire;  nè  io  era 
cosi  rozzo  e inesperto  delle  cose,  da  cader  d’animo  per  cupidigia  d’una  vita,  che 
restando  mi  struggerebbe  di  cordoglio;  lasciata,  m’avrebbe  sciolto  d'ambascie. 
Quegli  egregi  cittadini,  lume  delia  repubblica,  io  volea  salvi  ; tanto  flore  di  no- 
biltà e di  gioventù,  tanto  stuolo  d'ottimi  cittadini,  i quali  se  vivessero , sebbene 
a trista  condizione  di  pace  (giacché  qualunque  pace  coi  cittadini  io  reputava  più 
utile  della  guerra  civile),  oggi  avremmo  ancora  la  repubblica.  Che  se  il  mio  pa- 
rere fosse  valso,  nè  imbaldanziti  dalla  fiducia  della  vittoria  m’avessero  resistilo 
appunto  quelli  alla  cui  vita  io  provedeva,  tu  certo  non  saresti  rimaso  In  quest'or- 
dine, anzi  neppure  in  questa  città. 

> Ma  il  parlar  mio,  dicono,  mi  disamicava  Pompeo.  Or  cbi  più  amò  egli?  con 
chi  ebbe  più  spesso  e colloqui  e parere?  ond’era  mirabile  che  durassero  amici 
due  che  dissentivano  ne*  supremi  affari.  Io  vedeva  quel  ch’egli,  ed  egli  quel  ch’io 
pensassi;  io  provedeva  prima  alla  salvezza  dei  cittadini,  poi  al  decoro  se  si  po- 
tesse; egli  piuttosto  al  decoro  presente  : egli  non  mai  di  me  fece  menzione  se  non 
onorifica,  confessando  ch’io  avea  veduto  meglio,  egli  meglio  sperato.  Kd  ora  mo- 
lestar me  a nome  di  colui,  di  cui  confessi  ch'io  fui  amico,  tu  partigiano?  Tacerò 
la  guerra,  in  cui  tu  fosti  soverchiamente  fortunato  ; neppure  agli  scherzi  rispon- 
derò che  tu  dici  da  me  usati  in  campo.  Quei  campo  era  pieno  di  pensieri  dav- 
vero; pure  gli  nomini,  anche  posti  in  torbidi  momenti,  se  sono  uomini,  ricreano 
ad  or  ad  ora  lo  spirito  : che  se  egli  accusa  del  pari,  e la  mestizia  e le  celie,  se- 
gno è che  in  entrambi  io  fui  temperato  .... 

« Ma  risposto  ornai  abbastanza  alle  sue  accuse,  diciamo  alcun  che  dell'accu- 
satore stesso;  nè  verserò  tutto,  per  serbare  qualche  cosa  di  nuovo  se  più  volte  ri 
dovrà  disputare.  Vuoi  dunque  che  cominciamo  dalla  fanciullezza?  parmi  bene 
cominciar  dal  principio.  Ti  rammenta  che  tu  fanciullo  fallisti  ? É colpa  del  pa- 
dre, tu  rispondi.  Concedo,  poiché  tal  difesa  spira  pietà:  ma  è tua  sfacciataggine 
Tesserti  assiso  fra  i quattordici,  benché  la  legge  Moscia  assegnasse  altro  posto  ai 
falliti,  ancorché  per  mala  fortuna.  Assumesti  la  toga  virile,  che  tantosto  rendesti 
muliebre  : dapprima  bagascia  volgare,  sinché  turione  ti  levò  dal  traffico  mere- 
tricio, e quasi  t'avesse  dato  la  stola,  ti  tenne  in  istabile  matrimonio.  Nessun  ra- 
gazzo comprato  per  la  voluttà  fu  cosi  in  balia  del  padrone,  come  tu  di  Curione. 
Quante  volte  tuo  padre  ti  cacciò  di  casa?  quante  volte  postò  guardie  perchè  tu 
non  vi  ponessi  piede?  mentre  tu,  accompagnato  dalla  notte,  stimolato  dalla  libi- 
dine, costretto  dalla  mercede,  eri  calato  giù  dai  tetto  *. 

E segue  ad  enumerare  brutture  d’Antonio,  che  danno  infamia  a questo  non 
men  che  al  popolo , innanzi  a cui  un  grave  oratore  osava  esporle.  Poi  incalza 
Antonio  per  tutta  la  carriera  degli  impieghi  e delle  ribalderie;  e massime  nel  suo 
tribunato. 

« In  quello,  avendo  Cesare  nell'andar  nella  Spagna,  data  a costui  l’Italia  da 
Conculcare,  qual  fu  il  modo  de’ suoi  viaggi  ? la  visita  ai  municipi?  quando  mai 
si  udì  pari  iniquità  sulla  terra,  pari  turpitudine,  pari  inlàmia?  Il  tribuno  della 
plebe  era  menato  in  cocchio,  preceduto  da  littori  laureati,  fra  cui  in  lettiga  sco- 
perta era  portata  una  commediante  ; alla  quale  venendo  per  necessità  incontro 
gli  uomini  municipali  dalle  borgate , non  la  salutavano  con  quel  noto  nome  di 
teatro,  ma  di  Volunnia.  Seguiva  una  carrozza  con  mezzani,  turpissima  brigata  ; 
la  madre  rinegata  seguiva  l'amica  dell’impuro  figlio,  come  fosse  una  nuora.  Ahi 
sciagurata  fecondità  dell’infelice  donna!  Colle  orme  di  queste  sozzure  costui  im- 
presse tutti  i municipj,  le  prefetture,  lè  colouie,  l’intera  Italia. 

« Degli  altri  fatti  suoi  scabroso  e lubrico  è il  parlare.  Fu  in  guerra;  satol- 
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tossi  (le!  sangue  di  cittadini  dissomigliatili  -,  fu  felice,  se  felicità  può  esservi  nel 
delitto  ....  Tu  eoo  cotesta  gola,  con  cotesti  fianchi,  con  cotesta  robustezza  da 
gladiatore,  nelle  nozze  dlppia  beesti  tanto  vino,  che  il  domane  fosti  costretto  vo- 
mitare a)  cospetto  del  popolo  romano . . . 

• Ma  per  non  ommetterc  la  piò  bella  fra  le  tante  imprese  di  Marc’Antonio  , 
veniamo  ai  lupercali.  0 senatori,  noi  dissimula,  mostrasi  commosso,  suda,  im- 
pallidisce. Qual  difesa  può  darsi  a turpitudine  tanta  ì Sedeva  ne'  rostri  il  collega 
tuo,  vestito  di  purpurea  toga,  col  seggio  d’oro  e la  ghirlanda;  ascendi  ; l’accosti 
alla  sedia  ; talmente  eri  luperco,  da  scordarti  d’esser  console.  Mostri  il  diade- 
ma; e per  tutto  il  foro  un  gemito.  Donde  il  diadema?  giacché  non  l'avevi  rac- 
colto per  via,  ma  portato  da  casa;  delitto  meditato.  Tu  gl'imponevi  il  diadema 
con  gemito  del  popolo-,  egli  con  applauso  il  respingeva.  Dunque  tu  solo,  o ri- 
baldo, consigliando  il  regno,  volevi  per  signore  colui  che  avevi  collega  ; tu  ten- 
tavi sin  dove  il  popolo  romano  tollererebbe.  Ma  anche  la  pietà  imploravi , e ti 
gettavi  supplicando  ai  piedi,  cercando  che  cosa?  di  poter  servire.  Cercavilo  per 
te  solo,  che  fin  da  fanciullo  vivesti  in  modo  da  soffrire  qualunque  cosa  ; da  noi  e 
dal  popolo  romano  non  avevi  certo  un  tal  mandato.  0 insigne  eloquenza  tua  al- 
lorché arringasti  ignudo  I qual  cosa  più  turpe?  qual  cosa  piò  degna  d’ogni  sup- 
plizio ?... 

« Il  giorno  poi  dcH’uceisione  di  Cesare,  come  fuggisti?  come  tremasti? 
come  disperasti  della  vita  per  coscienza  dei  delitti , quando  da  quella  fuga , 
per  boolà  di  coloro  che  ti  vollero  salvo,  tornasti  nascostamente  a casa?  O 
miei  pur  troppo  veraci  augurj  dell’avvenire!  A que' liberatori  nostri  in  Campi- 
doglio io,  nou  volendo  venire  a te  per  esortarti  alla  difesa  del  buono  stato,  ripe- 
teva che  finché  temevi,  avresti  ogni  cosa  promesso  ; cessata  la  paura,  torneresti 
quel  di  prima , . . . , - . 

« Turbale  le  religioni,  invadi  il  fondo  Cosinole  di  M.  Yarrone,  integerrima 
persona.  Con  che  diritto  ? con  che  faccia  ? Allontana  un  tratto  quelle  spade  che 
vediamo,  e udrai  altra  causa  avere  l’asta  di  Cesare,  altra  la  confidenza  e temerità 
tua.  Or  quanti  giorni  straviziasti  in  quella  villa  turpissimamente?  Dall’ora  terza 
si  beveva,  giocava,  vomitava.  0 case  infelici  persi  dissimile  signore!  Quella 
villa  consacrò  Yarrone  agli  sludj  non  alle  libidini  ; e quali  cose  vi  si  dicevano , 
quali  si  pensavano,  quali  si  scrivevano?  i diritti  del  popolo  romano,  i monumenti 
degli  avi,  ogni  maniera  di  sapienza  , ogni  dottrina.  Ma  essendone  tu  abitatore 
(non  già  padrone),  risuonava  ogni  cosa  di  voci  ubriache;  nuotavano  i pavimenti 
nel  vino,  n'erano  baguaie  le  pareti;  fanciulli  iugenui  venderecci  con  meretrici  vi 
stavano  fra  le  madri  di  famiglia  >. 

Giunto  poi  al  liue  di  tante  accuse,  concbiude:  • Risponderai  tu  a queste  incol- 
pazioni? e che  troverai  in  si  lunga  orazione  mia,  cui  tu  confidi  poter  rispondere? 
Ma  lasciamda  banda  il  passato.  Questo  di  solo,  quest'oggi  solo  io  dico,  questo 
momento  in  cui  parlo,  difendi  se  puoi.  Perchè  il  senato  è recioto  d'uua  corona 
di  armati?  perchè  i tuoi  satelliti  stanno  ad  ascoltarmi  colle  spade?  perchè  non 
sono  aperte  le  porte  della  Concordia  ? perchè  meni  nel  Foro  arcieri  d’ogni  na- 
zione, e massime  barbari  Iturei  ? Per  assicurarlo,  tu  dici.  Or  non  è meglio  morir 
mille  volle,  che  nella  propria  città  non  poter  vivere  senza  sentinelle?  Ma  qui,  cre- 
dilo, non  v’è  presidio  alcuno;  bisogna  esser  munito  della  benevolenza  de’  citta- 
dini, non  darmi.  Queste  il  popolo  romano  te  le  strapperà,  deli  sia  noi  salvi  ! ma 
comunque  tu  operi  eoa  noi,  finché  userai  di  tali  consigli,  credimi , non  potrai  a 
lungo  durare.  Dolce  è il  nome  di  pace,  salutare  l’averlo;  ma  fra  pace  e servitù 
gran  divario  corre.  La  pace  è tranquilla  libertà;  la  servitù  sommo  dei  mali,  de- 
vesj  allontanare  non  enfia  guerra  soltanto  ma  eziandio  colla  morte.  Glie  se  quei 


Oigitized-by  Goegle 


SECONDA  filippica  di  CICERONE. 


705 


nostri  liberatori  si  sottrassero  agli  occhi  nostri,  ci  lasciarono  però  l'esempio  del 
Tatto.  Compirono  essi  quel  che  nessun  altro.  Bruto  perseguitò  Tarquinio,  che  fu 
re  quande  esser  re  poleasi  in  Roma  ; Cassio  e Melio  Spuri!  e Marco  Manlio  per 
sospetto  d'ambir  il  regno  furono  uccisi c questi  pei  primi  assalirono  colle  spade, 
non  chi  ambiva  il  regno,  ma  chi  già  regnava.  Il  qual  fatto,  per  se  stesso  insigne 
e divino,  è proposto  all'imitazione;  massime  ch’essi  conseguirono  tal  gloria, 
quale  appena  sembra  potersi  dal  cielo  contenere.  Giacché,  quantunque  nella  co- 
scienza stessa  fosse  il  frutto  della  bellissima  impresa , pure  non  credo  che  uom 
mortale  debba  sprezzarne  l'immortalilà.  Ma  se  la  lode  non  può  indur  te  ad  ope- 
rar rette  cose,  neppur  la  paura  non  ti  potrà  ritenere  dalle  turpissime?  non  temi 
i giudizj?  se  per  innocenza,  ti  lodo  ; se  per  la  violenza,  non  comprendi  che  cosa 
abbia  a temere  chi  in  tal  modo  i giudizj  non  paventa  ? Che  se  non  temi  i forti 
ed  egregj  cittadini,  tenuti  lontani  dal  corpo  tuo  coU'armi,  i tuoi  stessi,  credimelo, 
non  ti  comporteranno  a luugo.  Or  che  vita  è mai  il  temere  de'  tuoi  notte  e di?  se 
pure  tu  non  te  li  legassi  con  beneflzj,  più  che  quest’altro  coloro  da  cui  fu  uc- 
ciso ; o se  in  cosa  alcuna  potessi  con  lui  paragonarti.  In  lui  fu  ingegno  , senno, 
memoria,  letteratura,  attenzione,  meditazione,  diligenza  ; compì  imprese  calami- 
tose alla  repubblica,  ma  pur  grandi;  per  molti  anni  meditò  il  regno;  con  gran 
fatica  e grandi  pericoli  effettuò  il  suo  pensiero;  con  spettacoli,  e monumenti,  e 
donativi  e mense  allettava  l’ignara  moltitudine;  i suoi  coi  premj,  gli  avversar] 
con  aspetto  di  clemenza  eresi  amicati;  in  una  città  già  libera  aveva  indotto  l'a- 
bitudine del  servire,  parte  col  timore,  parte  colla  pazienza.  Con  lui  poss’io  para- 
gonar te  nella  cupidigia  del  regnare  ; ma  in  nessun'altra  cosa.  Fra  tanti  guai 
ch’esso  recò  alla  repubblica,  questo  fu  di  buono,  che  il  popolo  romano  imparò 
quanto  fidarsi  ad  uno , in  chi  commettersi,  da  chi  guardarsi.  Non  le  pensi  tu 
queste  cose?  non  intendi  che  agli  uomini  forti  basta  l’aver  imparato  quanto  sia 
bello,  degno  di  gratitudine  e di  gloria  l’uccidere  un  tiranno?  E quei  che  uccisero 
lui,  sopporterebbero  te?  A gara  da  qui  innanzi,  te  n’assicuro,  si  correrà  a simil 
fatto,  senza  aspettare  l’indugio  dell’occasione. 

• Abbi  una  volta  riguardo  alla  repubblica,  o Marc’Antonio  : pensa  da  chi  sei 
nato,  non  con  chi  vivi  : meco  fa  come  vuoi,  colla  repubblica  toma  in  amicizia. 
Ma  di  te  provedi  tu  stesso;  io  mi  professerò  sul  conto  mio.  Difesi  garzone  la  re- 
pubblica , non  l’abbandonerò  vecchio  ; sprezzai  le  spade  di  Calilina,  non  paven- 
terò le  tue.  Anzi  volentieri  offrirei  la  vita  se  colla  morte  mia  può  la  libertà  rav- 
vivarsi della  città  ; acciocché  il  dolore  del  popolo  romano  partorisca  una  volta 
quello,  di  che  sta  tanto  tempo  in  travaglio.  Che  se  già  vent’anni  fa,  in  questo 
tempio  stesso,  asserii  non  poter  essere  immatura  la  morte  d’un  consolare,  a quanta 
più  ragione  il  dirò  d’un  vecchio?  A me  poi  specialmente,  o padri  coscritti , con- 
viene desiderar  la  morte,  dopo  terminate  le  cose  che  acquistai  e che  operai.  Ciò 
solo  desidero  morendo,  di  lasciar  libero  il  popolo  romano;  nè  cosa  più  grande  di 
questa  potrebbero  darmi  gli  Dei  immortali;  dopo  questa,  che  avvenga  a ciascuno 
secondo  della  repubblica  meritò  •. 


S-  2. 

UI  C,A  N 0. 

Uno  dei  pezzi  lodati  della  Farsalia  è il  passaggio  del  Rubicone.  Eccolo  . 

Avea  già  le  nevose  Alpi  lasciate 
Giulio  alle  spalle,  e gli  fremeva  in  mente 
Dncuil.  Tom.  ITI . 45 
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La  gran  tempesta  del  civil  conflitto. 

Giunto  del  piccol  Rubicone  all'onda, 

Luminoso  c gigante,  ecco  dinanzi 
Stargli  un  fantasma,  a cui  cresceva  il  bujo 
De  la  notte  chiarezza.  Era  di  Roma 
La  veneranda  immagine,  atteggiata 
Di  lacrime  e di  duolo.  1 capei  bianchi 
De  la  turrita  fronte  diffondeva 
Per  le  guance  c pel  seno,  e con  le  nude 
Aperte  braccia  immota,  in  colai  guisa 
Mescolava  col  pianto  le  parole: 

« Ahi  dove,  o figli,  ove  movete  il  passo? 

Dove  recate,  o forti,  i segni  miei? 

Se  vi  guida  ragion,  se  figli  siete, 

Se  cittadini,  il  trapassar  non  lice  «. 
l'dilla  il  duce;  per  l’orror  sul  capo 
Gli  si  rizzaro  i crini,  e quel  ribrezzo 
Cosi  gli  vinse  ciascun  sentimento, 

Che  al  labbro  de  la  riva  il  piè  rattenne. 

Poi  disse:  « 0 sommo  Iddio,  che  dal  Tarpeo 
Tuonando  guardi  le  romane  mura, 

E voi,  frigj  Penati,  oguor  secondi 
A la  gente  de' Giuli,  c voi,  misteri 
Dell'assunto  Quirino,  e tu  che  in  Alba 
Ponesti  eterno  il  lazial  tuo  seggio, 

E voi,  fuochi  di  Vesta,  e tu,  gran  Roma, 

Che  d’un  nume  quaggiù  rendi  figura, 

Deh  ! mi  siate  propizj.  Ah  non  son  io, 

No,  non  son  io  che  impugno,  o madre,  il  ferro 
Centra  il  tuo  seno.  Viucilor  del  mare 
Yincilor  de  la  terra  a te  ritorno. 

Ecco  Cesare  tuo,  che  ovunque  e sempre, 
Tuttoché  in  armi,  è tuo.  Quei  che  nemico 
A te  mi  vuol,  quei  solo,  o madre,  è il  reo  ». 
Rompe  ciò  detto  le  dimore,  e ardilo 
Spinge  i vessilli  suoi  di  là  dal  fiume. 

LIon  così  per  li  deserti  campi 
Dell'arsa  Libia,  se  improvviso  innanzi 
Si  vede  il  cacciator,  dubbio  s'arresta, 

Infin  che  aduna  dentro  tutta  l’ira, 

Poi  fatto  de  la  coda  a sè  flagello 
Scuote  la  giubba  ed  alto  freme  e rugge  : 

E se  l'agile  Mauro  la  contorta 
Lancia  gli  vibra,  o gli  presenta  al  largo 
Petto  gli  spiedi,  ei  della  sua  ferita 
Nulla  si  cura,  fa  la  via  medesma 
Che  corser  Paste,  e al  feritor  s’avventa. 


Qual  meschina  invenzione  è questa  di  uno  spettro,  la  cui  immagine  abbia 
potenza  fra  tante  ambizioni?  Nè  allora  si  era  in  secoli  credenti  come  quelli  ili 
Omero  o quelli  delle  crociale,  anzi  neppure  nei  tempi  che  Camoeus  fa  comparire 
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il  genio  del  mondo  ignoto  aH’avvenluroso  Vasco.  Tutto  era  positivo  e pubblico, 
la  religione  scaduta,  non  estesa  per  anco  la  superstizione.  Questa  Roma  poi,  nel 
fior  di  sue  forze,  uscendo  allora  vincitrice  della  Gallia  sua  più  terribile  nemica, 
perchè  farla  vecchia  canuta?  perchè  gemente  mestissima?  Siffatta,  dovrebbe  ec- 
citar compassione  non  orrore  in  Cesare.  Ed  ecco  il  dittatore  uscir  in  una  litania 
d'invocazioni  a tutti  gli  Dei,  ove  non  placa  lo  sdegno  della  corrucciata  vecchia, 
ma  ne  chiede  il  favore.  Discorda  poi  affatto,  s’io  non  erro,  l’ultima  similitudine, 
giacché  l’eroe  prima  sgomentilo,  poi  pregante,  men  che  ad  altro  poteva  assomi- 
gliarsi ad  un  leone.  Ma  qui  Lucano  voleva  ricordarsi  della  scuola  e della  descri- 
zione. E puzzano  di  scuola  gli  epiteti,  rjclidas  alpcs,  ingcnles  niotus  e ingens 
imago,  obscuram  noctcm  col  contrasto  di  clara,  magna:  vrbis,  summi  numinis , 
furialibus  armis,  parvi  Itubiconis,  contraddetto  dal  tumidum  per  amnern, 
sebbene  ne  spieghi  poi  l'accidcnlale  gonfiezza. 

Dell’adulazione  di  Lucano  il  passo  più  insigne  è sul  limitare  della  Farsaìia, 
ove  dice  a Nerone  di  salir  tardo  al  cielo , di  stabilire  qual  dio  voglia  esser  colà,  e 
di  non  accostarsi  troppo  a un  polo  o all’altro,  acciocché  il  gran  suo  peso  non  fac- 
cia traboccare  il  cielo  : 

Deh  sia  tardo  quel  giorno  in  che  dovrai 
Scema  di  te  lasciar  la  terra!  E quando 
T’avvolgerai  fra  gli  astri,  e in  mezzo  al  rìso 
Dell’eira,  a te  si  schiuderan  le  reggie 
Del  preferito  cielo,  ivi,  o ti  piaccia 
Trattar  lo  scettro  dei  Saturnio,  o il  carro 
Fiammeggiante  salir  del  dio  di  Deio, 

E d’aurea  luce  illuminar  la  terra 
Nulla  temente  del  mutato  auriga, 

Fia  ch’ogni  Iddio  del  suo  poter  t'investa, 

E li  si  doni,  che  in  qual  di  eie!  parte 
Fermar  li  giovi  il  tuo  soggiorno,  quivi 
Sorga  il  tuo  trono,  e dalle  stelle  ancora 
Tu  segua  i freni  a governar  del  mondo. 

Ma  non  fermar  nell’orbe  ove  d’Arluro 
Girasi  il  carro,  uè  là  dove  avverso 
Si  rivolge  dell'auslro  il  caldo  polo, 

Chè  indi  il  guardo  volgeresti  obliquo 
A la  tua  Roma,  e n'avvcrria  che  I una 
Parte  premendo  dell’immenso  azzurro 
L’asse  al  gran  pondo  inchinerebbe.  Il  mezzo 
Tieni  del  cielo,  avanti  a te  si  sgombri 
L'altissimo  zaffiro,  e nube  alcuna 
L’nqua  non  osi  ai  raggi  tuoi  far  velo. 

Poste  allor  l'armi,  si  darà  conforto 
Quest'umana  famiglia,  in  doppio  amore 
S'ameranno  le  genti,  e verrà  pace 
Le  ferrate  a sbarrar  porte  di  Giano. 

Ma  tu  già  mi  se'  dio.  Se  tu  m’inspiri. 

Non  mi  curo  invocar  Febo  che  volve 
I secreti  cirrei,  nè  vo’  clic  Bacco 
Abbandoni  per  me  gli  antri  di  Nisa; 

Chè  tu  basti  a dar  l’ale  al  verso  mio. 
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L'n  lungo  studio  sulla  Farsulia  di  Lucano  lia  Tatto  il  signor  Nisard  (Études 
des  mtpurs  et  de  lupolitique  sur  les  poetcs  de  la  décadence ),  dal  quale  noi  leviamo 
il  riepilogo,  che  osserva  quel  poema  sotto  l’aspetto  che  noi  siam  soliti  più  co- 
munemente considerare  gli  autori,  cioè  pel  modo  onde  rappresentano  la  civiltà. 

— Lucano  ha  egli  riassunta  la  vita  sociale  e politica  d'un  tempo?  Non  ab- 
bastanza. lo  protesto  che  chi  non  conoscesse  se  non  dalla  lettura  della  Farsalia 
la  guerra  civile  che  pose  a fronte  Pompeo  e Cesare,  non  ne  avrebbe  idea  niuna, 
o piuttosto  ne  conoscerebbe  peggio  che  niente,  come  quegli  che  non  avrebbe 
altro  se  non  idee  false  sugli  avvenimenti  e sugli  uomini. 

Dapprima,  i personaggi  principali  non  essendo  veri,  secondo  me,  nè  sotto  il 
rapporto  storico  nè  sotto  il  fllosoflco,  nè  come  uomini  realmente  esistili,  nè 
come  tipi  generali  di  passioni  reali,  e inoltre  essendo  questi  personaggi  i soli 
rappresentanti  autentici  degl'  interessi  e delle  opinioni  che  agitarono  il  loro 
tempo,  ecco  tutta  una  metà  d'epoca  che  rimane  nell'ombra,  o piuttosto  in  una 
specie  di  crepuscolo  vago  e falso,  ciò  che  torna  lo  stesso  quanto  all'elTetto. 
Resta  la  secouda  metà,  che  sono  gli  avvenimenti  : ma  colà  dove  gli  uomini  non 
sono  veri,  come  potranno  esserlo  gli  avvenimenti  ? Questi  regolati,  se  volete,  da 
una  volontà  superiore,  e sottomessi  a leggi  fatali,  non  sono,  sotto  il  punto  di 
vista  umana,  se  non  l'opera  degli  uomini,  o d'un  uomo  che  si  sente  valer  meglio 
di  tutti  i suoi  contemporanei.  Se  dunque  gli  uomini  sono  mal  Intesi,  come  sarà 
meglio  intesa  l’opera  loro?  E poiché  un’epoca  sociale  e politica  non  è insomma 
altro  se  non  il  tempo  e lo  spazio  in  cui  si  rappresenta  il  dramma  degli  uomini 
che  preparano,  consumano  o scrivono  gli  avvenimenti,  qual  significato  può  aver 
un’epoca,  di  cui  lo  storico  o il  filosofo  o il  poeta  non  abbia  potuto  caratterizzare 
nè  le  vicende  nè  gli  uomini  ? 

Ma,  anche  considerando  gli  avvenimenti  come  forniti  d'una  specie  d'esistenza 
indipendente  dagli  uomini,  qual  luce  trovate  in  Lucano  sui  fatti  presi  isolata- 
mente e nel  loro  punto  di  vista  più  astratto?  A vantaggio  di  chi  e di  che,  contro 
chi  e contro  che  succede  la  rivoluzione  monarchica  nella  vecchia  Roma  repub- 
blicana? quale  idea  peri,  quale  trionfa?  che  cosa  v’era  di  politico,  che  cosa  di 
sociale  in  questa  rivoluzione?  Se  la  libertà  soccombette,  locchè  può  discutersi 
fino  ad  un  certo  punto,  perchè  e come  soccombette?  era  essa  nelle  masse  o sol- 
tanto nelle  classi?  se  non  si  trovava  se  non  nelle  Caste,  la  sua  rovina  non  era 
forse  il  meglio?  poiché  la  libertà  delle  Caste  è un’oppressione  per  le  masse.  Quale 
parte  ebbe  la  religione?  vi  era  ancora  una  religione?  Che  voleva  la  setta  stoica? 
conservare?  cangiare?  quanto  contava  essa  nello  Stato?  Quali  erano  i privati  in- 
teressi di  ciascuna  corporazione  privilegiata  ? quali  erano  quelli  dei  popolo  ? vi 
era  forse  una  transazione  possibile  fra  lutti  quegl'interessi?  Gran  problema,  la 
cui  soluzione  potrebbe  assolvere  e spiegare  d’un  tratto  quelli  che  sostennero  le 
prime  figure,  e mettere  dalla  stessa  parte  la  giustizia  e gli  Dei.  Che  pensava  la 
turba,  posta  silenziosa  dintorno  alla  grande  città  universale,  che  si  straziava  di 
sua  mano?  qual  interesse  vi  prendeva?  qual  era  il  caudidato  dell'umanità  nei 
gran  litigio  d’impero  assoluto  che  si  decideva  sui  campi  di  Parsalo?  Tutte  queste 
cose,  non  dubito  dirlo,  Lucano  non  le  toccò  punto,  anzi  neppure  le  sospettò.  E 
nulladimeno,  come  parlar  di  Cesare  e di  Pompeo  senza  investigare  o sfiorare  al- 
meno tutto  questo?  Che  dice  dunque  Lucano,  se  nulla  ci  dice  di  tutte  le  cose  che 
costituivano  il  fondo  stesso  di  questa  lotta?  Approfondire  queirampia  c inesau- 
ribile materia  poteva  essere  a'  suoi  tempi  opera  nè  sicura  nè  da  poeta;  ma  ac- 
cennarla, farvi  allusioni,  trarne  la  morale,  come  fece  colla  sua  discrezione  Ta- 
cilo, clic  spiega  con  questa  frase  cosi  profonda  e così  inoffensiva  il  trapasso  della 
repubblica  all'  impero  ; Auyustus  nmeta  Oellis  civiliOus  fessa  in  iuijierium  rc- 
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cepit  (1) , non  era  opera  a cui  Lucano  potesse  mancare  se  non  a condizione  di 
essere  privo  affatto  di  genio. 

So  che  Catone  giurava  di  morire  tenendo  nelle  sue  braccia , se  non  la 
liberili,  almeno  una  vana  ombra  di  essa  ; ma  qual  era,  di  grazia,  la  libertà  di 
Catone?  So  che  Pompeo  trascinava  dietro  sè  le  vecchie  leggi  repubblicane  (che 
egli  avca,  per  parentesi,  calpestate  venti  volte),  rappresentate  da  qualche  se- 
natore fuoruscito,  che  era  confuso  nel  suo  seguito  ; ma  quali  erano  le  leggi  di 
Pompeo?  So  che  Bruto  parla  cloqucntissimamente  delle  ruine  del  mondo,  in 
mezzo  a cui  Catone  resta  immobile  colla  testa  alta;  ma  di  quale  natura  erano 
queste  rovine? 

Di  tutta  la  rivoluzione  che  cangiò  i destini  di  Roma  e del  mondo,  Lucano 
non  afferrò  che  l’istante  dello  scioglimento,  la  mischia,  vale  a dire  il  momento 
rnen  filosofico  e meno  istruttivo.  Comincia  l'intreccio  al  momento  in  cui  l’in- 
treccio finisce.  E poiché  lo  scioglimento  è conosciuto  dapprima,  ed  è inoltre  orri- 
bile e deplorabile,  come  tutte  le  catastrofi  che  finiscono  con  carnificine  sul  campo 
di  battaglia,  può  accadere  a Lucano  che  molli  non  piglino  la  pena  d’aprire  il 
suo  poema,  poiché  non  vi  devono  vedere  se  non  ciò  che  sanno.  Vi  sono  degli 
scioglimenti  tollerati  per  l’intreccio  che  li  produce,  e per  la  curiosità  che  danno 
le  complicazioni  d’interesse  e di  passioni;  e nulladimcno  il  più  delle  volte  si  chiu- 
dono le  orecchie  o gli  occhi  nel  momento  della  crisi,  perchè  ella  ha  il  doppio 
svantaggio  d’esscr  preveduta  e d’essere  atroce.  Ora  il  poema  di  Lucano  è uno 
scioglimento  senza  intreccio,  una  crisi  veramente  fisica,  durante  la  quale  lo  spet- 
tatore nasconde  la  testa  nel  suo  mantello  o se  ne  va.  Che  dicono  mai  tante  andate 
e ritorni  per  terra  e per  mare?  Quando  suonò  l’ora  del  combattimento,  non  v’è 
quasi  nulla  più  da  raccogliere  per  la  filosofia,  che  lasciando  il  campo  libero  alla 
descrizione,  si  ritira;  e questo  perchè  a quell’ora  tutto  è consumato.  La  battaglia 
non  ha  più  nulla  ad  insegnarvi  nè  intorno  agli  uomini,  nè  intorno  agli  avveni- 
menti, poiché  quelli  fecero  già  le  loro  prove,  questi  si  esaurirono.  Le  idee  che 
suscitano  la  lotta  fra  le  forze  materiali,  si  tengono  in  distanza  dal  campo,  sopra 
un’altura,  ciascuna  dietro  il  vessillo  che  la  rappresenta,  attendendo  il  loro  de- 
stino, non  avendo  più  potere  nè  di  ritardarlo  nè  di  aumentarlo.  Ai  primi  suoni 
della  tromba,  lo  spirito,  l’intelligenza,  tutto  il  mondo  morale  cessò,  e la  quistione 
sta  nelle  braccia  degli  uomini,  che  s’impiegano  al  servizio  delle  idee,  e fanno  le 
rivoluzioni  senza  saperlo,  a prezzo  d’un  saccheggio  del  domani;  sta  nella  forza 
numerica,  nella  qualità  delle  armi,  nei  liquori  spiritosi,  nelle  promesse  d’avanza- 
mento, in  ciò  che  v’  ha  di  meno  intelligente  e morale.  Ed  allora  una  guerra  vale 
quanto  ogni  altra  ; non  è che  un  sangue  versato,  che  moribondi  e morti  : resti 
ivi  ehi  vuole,  per  non  veder  niente  di  nuovo  ; ma  gli  spiriti  delicati  che  non 
s’interessano  se  non  delle  vere  cause  della  lotta,  delle  trattative,  dei  preliminari, 
abbandonano  il  campo  della  battaglia,  ovvero  si  addormentano  durante  la  car- 
ni  tic  ina  , senza  inquietarsi  gran  che  del  metodo  che  regolò  questa  strage,  e se 
essa  cominciò  di  fianco  o di  coda  : tutte  cognizioni  accette  unicamente  alla 
piccolissima  classe  degli  strategisti. 

In  somma  nessuno  de’  caratteri  essenziali  dell'  epopea  si  trova  nel  poema  di 
Lucano  : non  riassunse  la  vita  umana;  non  riassunse  un’epoca  sociale  e poli- 
tica, ma  ne  diede  soltanto  alcune  linee  vaghe,  contestabili,  quando  non  sono  del 


(4)  /4nn.  lib.  I Questa  (me  c notevole  singolarmente  perché  contiene  una  giustificazione  nella  mo 
narchia,  fatta  «in  nn  amico  ancora  della  libertà  ; confessione  d'iin  filosofo  che  ingrandisce  ancora  Cesare. 
Cititela } eioè  lutto,  uomini  e cose.  La  guerra  civile  è la  resistenza  del  passato  contro  il  predente:  «oa  na- 
zione slaoca  della  gnerra  civile  vuol  finirla  col  passato. 
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tutto  false;  non  rappresentò  alcuna  passione  vera,  universale  nè  individuale;  anzi 
non  v’ha  passione  nella  Farsa! iti,  perché  niuna  ne  aveva  Lucano. 

Per  la  filosofia,  per  la  scienza  dell'uomo,  per  l’intelligenza  delle  sue  passioni, 
de’ suoi  interessi,  delle  inclinazioni  sue,  la  Farsalia  è un'opera  morta;  in  casa 
nulla  ha  ad  apprendere.  Per  lo  studio  generale  della  rivoluzione  consumata  nei 
piani  della  Tessaglia,  ad  Alessandria,  a Munda;  per  l’intelligetiza  particolare  degli 
interessi  che  sostennero  una  lotta  cosi  disperala  su  quei  campi,  contro  il  genio 
della  rivoluzione  novella  ; pel  giudizio  di  questo  gran  contrasto,  delle  sue  ultime 
cause,  de’ suoi  effetti,  della  relazione  fatale  clic  si  trovava  fra  le  cose  ed  il  carattere 
degli  uomini,  la  Farsalia  è un'opera  inesatta,  menzognera,  sovente  calunniosa 
ne’ suoi  giudizj,  c sovente  malaccorta  nelle  sue  simpatie;  e tutto  questo,  secondo 
me,  senza  cattiva  intenzione,  senz’  ombra  di  passion  personale.  Non  v’ha  nella 
Farsalia  maggior  odio  di  quello  che  vi  sia  nei  nostri  discorsi  di  retorica  quando 
noi  apostrofiamo  un  tiranno. 

L’idea  della  Farsalia  è venuta  a Lucano  come  l’idea  della  Tcbaidc  e dcl- 
YAchileiilc  a Stazio,  come  l'idea  della  Guerra  punica  a Silio  Italico,  come  l’idea 
deWArc/onaulica  a Valerio  Fiacco,  come  al  xvm  secolo  l’idea  àc\Y  Enrichcidc  a 
Voltaire.  Poiché  solamente  dopo  aver  falla  YEnrichcide  Voltaire  s'immaginò  che 
questa  fosse  un’opera  intenzionale  di  filosofia,  di  tolleranza  religiosa:  la  prima 
ispirazione  era  stata  tutto  letteraria.  Voltaire  cercava  un  soggetto  di  poema  epico, 
YEnrichcide  s’offerse  naturalmente  a lui.  Più  tardi  ne  fece  la  più  importante  pre- 
dicazione della  sua  grande  missione  filosofica  nella  nostra  vecchia  Europa,  poi-, 
che  trovò  il  suo  vantaggio  a farsi  stimare  come  uri  genio  dalla  sua  uscita  di  col- 
legio fino  alla  sua  niorte.  Il  tempo  di  Nerone  e il  tempo  di  Luigi  XV  non  erano 
tempi  d'epopea,  poiché  l’epopea  non  può  esser  l’opera  d'un  poeta,  che  collocato 
egli  stesso  in  un’epoca  di  critica  e di  scetticismo , si  riporta  collo  studio  verso 
uu'epoca  di  fede,  e cerca  d’essere  quell'epoca  stessa  mediante  il  modo  di  procedere 
dell'autore  drammatico,  che  studia  d’essere  per  un  istante  ciascuno  de’suoi  per- 
sonaggi. No  : bisogna  che  il  poeta  ed  il  libro  sieno  contemporanei , che  la  fede 
dell'epoca  sia  nel  cuor  del  poeta;  bisogna  che  questa  somiglianza  si  faccia  na- 
turalmente da  se  stessa,  e non  [ter  lo  sforzo  ad  ogni  istante  interrotto  di  un  eru- 
dito che  abbandona  il  suo  secolo  tante  ore  al  giorno  per  andare  a vivere  in  un 
altro.  L’epopea  di  Omero  è tutta  intorno  a lui,  essa  è di  sopra  della  sua  testa  , 
come  a’  suoi  piedi;  l’epopea  di  Dante  è contemporanea  al  poeta,  tormenta  tutta 
la  sua  vita,  lo  fa  morire  in  esilio;  l’epopea  di  Shakspcare  tutta  scettica,  è nata 
dal  più  grande  e più  universale  movimento  di  scetticismo  dei  tempi  moderni. 
L’opera,  il  poeta,  il  tempo,  non  fanno  che  una  cosa  sola.  = 
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S-  1. 

ROMANZI. 

Più  avanti  discorreremo  sulla  drammatica  degli  Indiani,  de’Greci,  de’  Latini, 
e così  di  quella  de  Cinesi,  singolare  come  ogn’altra  cosa  di  quel  popolo.  Qui 
fermandoci  sui  romanzi,  ripigliamo  l 'Unione  fortunata , della  quale  toccammo  nel 
Racconto,  Tom.  II,  pag.  211,  e ne  offriamo  l’analisi  fatta  da  Davis. 

= L'Unione  fortunata  può  aversi  come  un  eccellente  saggio  di  quadri  di 
costumi.  L'interesse,  la  vivezza  dell’inlreecio,  il  calore  del  dialogo,  il  carattere 
de’  personaggi  bene  svolto  e ben  sostenuto,  la  buona  morale  che  ne  spira,  tutto 
concorre  a darci  opinione  favorevole  del  gusto  de’  Cinesi.  I nomi  de’  personaggi 
fanno  allusione  alla  natura  della  loro  disposizione.  L’eroe  si  chiama  Ti-ciong-yu 
(di  ferro)  ; e l’eroina  Chui-ping-sin  ( cuor  di  ghiaccio),  cioè  casta,  non  già  in- 
differente o fredda,  come  significherebbe  presso  noi.  Ti-ciong-vu  è un  giovane 
studente,  la  cui  famiglia  abita  in  una  città  lontana  2.T0  miglia  dalla  capitale-, 
bello  della  persona,  ma  di  naturale  molto  irritabile,  compensa  i suoi  difetti 
con  grande  generosità  e somma  prontezza  a beneficare,  a soccorrere  i suoi  simili. 
11  padre  di  lui  è censore,  e si  segnala  per  la  sua  integrità  e per  la  franchezza 
con  cui  parla  all’imperatore.  Conoscendo  egli  il  carattere  impetuoso  del  figlio, 
noi  lascia  risiedere  a I'eking:  avea  voluto  dargli  moglie  a sedici  anni,  ma  differì 
per  le  istanze  di  esso.  Fino  all’età  di  vent’anni  pertanto  Ti-ciong-yu  continuò 
ad  attendere  agli  studj.  I n giorno  nel  leggere  gli  cadde  sott’occhio  la  storia 
di  un  ministro,  celebre  negli  annali  cinesi,  che  restò  vittima  della  virtuosa 
franchezza  con  cui  ammoniva  il  sovrano.  Riflettendo  a quest’avvenimento,  gli 
venne  timore  clic  la  stessa  sorte  toccasse  al  proprio  padre,  e nella  sua  inquietu- 
dine risolvette  di  condursi  alla  capitale.  Per  via,  in  un  villaggio  dov'erasi  fer- 
mato a pernottare,  sente  raccontarsi  che  da  un  nobile  potente  era  stala  rapita 
la  fidanzata  ad  uno  studente  ; e tosto,  come  se  fosse  fatto  suo  proprio,  s’incarica 
di  presentare  egli  stesso  alfimperatorc  una  petizione  per  quest’  oggetto.  Quando 
il  nostro  eroe  arriva  a Peking,  trova  verificati  tutti  i suoi  timori.  Era  spiaciuto 
all’imperatore  lo  zelo  con  cui  il  censore  avea  difeso  la  causa  di  quel  medesimo 
studente,  parendogli  giusta.  Essendo  stato  portalo  l’affare  al  Consiglio  criminale, 
il  reo  fece  tanto  colla  sua  ricchezza  c colla  sua  influenza,  che  andò  assolto,  e 
persuase  all’impcralore  ch'era  stato  dal  censore  ingannato.  11  padre  di  Ti-ciong- 
yu  fu  deposto  e incarcerato.  L’eroe  entra  nella  prigione  dell’autore  de’  suoi 
giorni,  e gli  fa  una  grata  sorpresa  col  presentargli  una  memoria  dello  studente, 
che  giustifica  la  condotta  da  lui  tenuta.  Trova  quindi  il  modo  di  far  pervenire 
questo  documento  all’imperatore,  il  quale  glien’è  grato,  e gli  trasmette,  secondo 
la  dimanda,  l’ordine  segreto  di  arrestare  il  nobile.  Armato  di  una  mazza  di 
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rame,  Ti-ciong-yu  va  al  palazzo  del  reo,  dopo  una  lunga  lotta  arriva  ad  arre- 
starlo, e libera  la  fidanzata  dello  studente.  11  censore  è rimesso  al  suo  posto, 
anzi  ad  uno  più  elevato;  e l'imperatore  punisce  il  nobile,  e dà  lodi  grandissime 
al  coraggio  ed  allo  zelo  del  giovine  che  avea  sì  ben  condotto  a termine  questo 
«(Tare:  ma  affinché  gli  elogi  a lui  prodigati  da  ogni  parte  non  lo  Tacciano  inor- 
goglire, il  padre  lo  manda  a fare  un  viaggio  d' istruzione  nell’interno  dell'impero. 

Abita  in  un  distretto  della  provincia  di  Chnn-tong  un  membro  del  tribu- 
nale militare  di  Peking.  Ha  egli  una  sola  figlia  per  nome  Chui-ping-sin,  dotata 
di  rara  bellezza  e di  mirabili  qualità  morali.  A lei,  essendo  morta  la  moglie,  il 
padre  confida  la  cura  de'  suoi  poderi,  qualvolta  i doveri  del  suo  posto  il  chia- 
mano alla  capitale.  Chu-yun,  indegno  fratello  di  questo  mandarino,  che  avea 
tre  figli  ed  una  figlia  bruttissima,  da  lungo  tempo  agognava  ai  beni  di  lui,  che 
gli  sarebbero  toccati  se  la  nipote  si  fosse  maritata;  ed  a questo  fine  dirigeva 
lutti  i suoi  sforzi.  Per  un  errore  commesso  nelle  sue  funzioni,  era  stato  il  man- 
darino confinato  in  Tnrtaria;  e dall’assenza  di  lui  incoraggiato,  Cbu-yun  s’uni 
ad  un  giovine  libertino  di  nobile  famiglia,  il  quale  bramava  le  nozze  di  Chui- 
ping-sin.  Questa  dapprima  cercò  guadagnar  tempo,  poi  riuscì  a persuadere  lo 
stupido  zio  a dare  la  propria  figlia  in  moglie  al  giovine  signore,  che  dà  nelle 
furie  al  vedersi  schernito.  Chu-yun  giunge  però  a calmarlo,  facendogli  una  pro- 
posta che  palesa  tutta  la  bassezza  del  suo  carattere;  e gl’  indica  il  mezzo  di 
possedere  Clmi-ping-sin,  prenderla  in  isposa,  e ridurre  la  propria  moglie  a con- 
dizione di  concubina.  Il  tutto  è così  ben  concertalo,  che  pare  impossibile  che  la 
giovane  non  finisca  col  cadere  nella  gola  del  drago.  Qui  1’  interesse  diventa 
commovente,  e dobbiamo  ammirar  l’arte  onde  Chui-ping-sin  sa  sventare  tulle 
le  astuzie  dei  due  persecutori.  Questi  però  non  si  stancano,  e formano  il  pro- 
getto d'  impadronirsi  di  lei  mentre  torna  dalla  tomba  della  madre,  dove  era 
andata  a compire  i riti  della  stagione  d’autunno.  Avvertita  in  tempo,  cambia 
di  vesti,  entra  nella  lettiga  d’una  compagna,  c riempila  la  sua  di  pietre,  la  chiude 
e parte.  Arriva  il  giovine  signore,  ed  apre  la  lettiga  alla  presenza  di  quei  clic 
l'accompagnano , i quali  danno  in  grasse  risate  al  vederlo  così  burlato.  Ma 
questa  seconda  mala  riuscita,  lungi  dallo  scoraggiare  l' incorreggibile  libertino, 
ne  accresce  invece  l’ardire.  Chui-ping-sin  chiusa  in  casa,  non  riceveva  nessun 
forestiero,  ed  egli  non  poteva  sperare  d’impadronirsene  a viva  forza.  Ebbe  per- 
ciò ricorso  all'astuzia,  e fatto  pervenire  all’oggetto  amato  un  falso  decreto  che 
richiamava  il  padre  dall'esiguo,  giunse  ad  entrare  nella  casa  accompagnato  da 
numerosa  truppa  di  servitori.  La  donna  vistasi  prigioniera  di  lui,  domandò  di 
essere  condotta  innanzi  al  magistrato  : era  questi  un  parente  ed  amico  del  gio- 
vine signore,  si  che  facilmente  accondiscese  ai  desiderj  di  lui. 

Ti-ciong-yu,  che  abbiam  lasciato  per  viaggio,  entrava  in  quel  momento  nella 
città.  Allo  svoltare  d'un  canto,  incontra  il  corteggio,  ed  ò urtato  dalla  lettiga  in 
cui  era  Chui-ping-sin.  Irritato,  se  ne  risente  fieramente,  ma  ricevute  le  scuse 
dei  portantini,  stava  per  andarsene,  allorché  da  una  voce  di  donna,  dolce  e 
piagnolosa  , ode  dire  : Mi  fanno  violenza  ; il  vostro  coraggio  mi  soccorra. 
Come  qualunque  cavaliere  errante,  Ti-ciong-yu  fa  prigioniera  tutta  la  truppa, 
c la  conduce  innanzi  al  magistrato,  che  già  aveva  dato  causa  vinta  al  parente 
ed  amico.  Battendo  sul  grosso  tamburo  posto  alla  porta,  penetra  nel  tribunale, 
e parla  da  pari  a pari  al  giudice:  questi  nondimeno  aggiudica  Chui-ping-sin  al 
rapitore.  Sdegnato  il  nostro  eroe,  si  dà  allora  a conoscere,  ed  il  magistrato  è 
costretto  ad  ordinare  che  sia  messa  in  libertà  la  figlia  del  mandarino.  Ti-ciong-yu 
è fortemente  preso  della  straordinaria  bellezza  di  colei  che  aveva  salvata,  c 
Chui-ping-sin  dalla  sua  parte  gli  è sinceramente  avvinta  pei  legami  di  ricono- 
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scema.  Il  rapitore  intanto  forma  il  disegno  di  vendicarsi;  seduce  alcuni  cattivi 
sacerdoti  del  monastero  buddistico,  nel  quale,  secondo  l'uso,  momentaneamente 
albergava  il  nostro  eroe,  e gl' induce  a mettere  del  veleno  nelle  vivande  che  gli 
darebbero.  Chui-ping-sin,  che  sapeva  di  che  fosse  quegli  capace,  teneva  cmis- 
sarj  incaricati  d' informarla  di  tutto  che  avvenisse.  Risaputo  che  il  suo  libera- 
tore era  malato,  prese  tosto  la  risoluzione  di  ricoverarlo  in  casa  sua,  come  unico 
mezzo  per  salvargli  la  vita.  A fatica  vi  acconsente  il  nostro  eroe,  temendo  di 
comprometterla.  Ricuperata  in  breve  la  salute,  stava  per  uscirne,  senza  che 
avesse  mai  veduto  la  giovine,  perchè  in  questa  congiuntura  era  stato  rigorosa- 
mente osservalo  il  decoro  cinese;  allorché  il  rivale  viepifi  furibondo,  manda 
Chu-yun  per  fare  delle  rimostranze  alla  nipote  sulla  sconvenienza  da  lei  com- 
messa. Chui-ping-sin  se  ne  scusa  per  l'urgenza  del  caso  e per  la  gratitudine  che 
ella  dovea  al  suo  liberatore.  Lo  zio  parte  dopo  aver  postato  uno  per  {spiarne 
ogni  passo  ; dal  quale  avendo  ricevuto  le  più  favorevoli  informazioni  sulla  con- 
dotta delia  nipote,  nè  potendo  da  questo  lato  molestarla,  medita  altri  strata- 
gemmi. 

Ti-ciong-vu  perfettamente  guarito,  abbandona  colei  che  può  ora  alla  sua 
sua  volta  chiamare  sua  liberatrice,  e si  riconduce  nella  propria  provincia  per 
prepararsi  al  vicino  esame  pubblico  dei  candidati  ai  gradi  lctterarj.  Di  sua 
lontananza  approfitta  l'instancabile  persecutore  di  Chui-ping-sin  per  guadagnarsi 
un  commissario  imperiale  di  fresco  arrivato,  che  era  un  protetto  di  suo  padre. 
Il  malvagio  magistrato  gli  concede  autorità  in  iscritto  di  sposare  la  ragazza 
nella  sua  propria  casa,  in  forza  d’una  particolare  disposizione  delle  leggi  cinesi. 
In  questo  mezzo  Chui-ping-sin , avendo  segretamente  spedito  un  memoriale 
all’  imperatore,  reclama  dal  commissario  protezione  per  essere  liberala  dal  liber- 
tino che  l'assedia;  ed  avutone  rifiuto,  gli  mostra  copia  delle  lagnanze  contro  di 
lui  mandate  all'  imperatore.  Spaventato  di  ciò  il  commissario,  si  oppone  alla 
celebrazione  delle  nozze,  ed  ella  manda  per  espresso  a richiamare  il  messaggio. 
Non  larda  Ti-ciong-yn  ad  essere  informato  di  quanto  soffre  l’amante  sua;  s’af- 
fretta  quindi  a ritornare  nella  provincia  di  Chan-tong,  e la  protegge.  Vistolo 
arrivare,  i due  malvagi  gli  mandano  un  astuto  servo  con  nn  preteso  bi- 
glietto di  Chui-ping-sin,  che  gli  domandava  un  abboccamento.  Un  messaggio  si 
apertamele  contrario  al  carattere  della  giovane  risveglia  in  lui  dei  sospetti , 
sì  che  minacciando  il  messo,  l'induce  a svelare  il  perfido  tranello  preparatogli 
da' suoi  nemici.  Non  se  ne  scoraggiano  questi,  ed  il  loro  ingegno  inventivo 
suggerisce  loro  una  nuova  astuzia.  Il  giovane  signore  si  presenta  alla  casa  dì 
Ti-ciong-yu,  ed  essendogli  stato  rifiutato  l' ingresso,  come  se  l'aspettava,  lascia 
una  cartina  di  visita.  Ti-ciong-yu  si  crede  in  dovere  di  restituirgli  la  visita , 
e introdotto  in  casa,  vi  trova  radunata  una  numerosa  compagnia,  alia  quale  è 
suo  malgrado  costretto  mescolarsi.  Aveva  il  signore  concertato  co’suoi  amici  di 
cercare  d’attaccar  briga  per  gettarsi  poi  nella  rissa  addosso  aH’amanle  di  Chui- 
ping-sin  e maltrattarlo  ; ma  egli  si  condusse  con  tanta  disinvoltura  e coraggio, 
che  sfuggi  al  lacciuolo. 

Più  tardi  gli  si  offre  il  destro  di  rendere  un  segnalato  servigio  al  padre 
dell’amata,  farlo  richiamar  dall’esiglio  c rimettere  in  possesso  della  sua  carica. 
Allora  le  due  famiglie  risolvono  di  contrarre  parentela  insieme,  maritando  i due 
amanti.  Ma  la  sottigliezza  della  scuola  di  Confucio,  di  cui  Chui-ping-sin  e 
Ti-ciong-yu  professano  i principj,  loro  spira  degli  scrupoli  reciproci,  e ricusano 
dapprima  di  maritarsi  per  timore  che  alcuno  dubiti  della  purezza  e del  disin- 
teresse che  aveano  avuto  nelle  loro  azioni  ; finalmente  ogni  scrupolo  è tolto. 
Nel  momeulo  però  che  slava  jicr  essere  conchiuso  il  matrimonio,  Chu-yuu  ed 
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il  suo  degno  amico  vengono  a frapporvi  nuovi  ostacoli.  Pel  grado  elevalo  delle 
due  parli,  la  cosa  vien  portata  inuauzi  all’  imperatore,  che  punisce  i colpevoli, 
fa  elogi  alla  fortunata  coppia,  ed  egli  stesso  ne  sanziona  il  maritaggio.  = 


S 2. 

LIRICA. 


Odi  dello  Sci- liso  (Vi eii  Tom.  Il,  pag.  203). 

Miserie  del  genere  umano. 

Quando  molla  grandine  cade  in  questa  stagione,  è un  portento.  Il  dolore 
Cede  l’anima  mia  quando  vedo  le  opere  dei  peccatori;  possono  essi  eccedere  di 
più?  Guardate  a che  trista  condizione  son  io  ridotto;  il  mio  dolore  cresce  ad 
ogni  istante.  Abbiate  alcun  rispetto  alle  cure  eh’  io  mi  assumo:  la  melanconia 
in’ uccide,  e sono  obbligato  a nasconderla. 

Ilo  ricevuto  la  vita  da’  miei  parenti  ; me  l'hanno  essi  data  sol  perchè  fosse 
da  tanti  mali  oppressa?  Non  posso  andare  nè  innanzi  nè  indietro.  Gli  uomini 
esercitano  le  lingue  a blandirsi  o a distruggersi;  e s’io  me  ne  mostro  accorato, 
sono  esposto  alte  loro  beffe. 

Il  mio  cuore  è colmo  d’amarezza  vedendo  tale  miseria:  i più  innocenti  son 
più  a compiangere.  Donde  spereranno  soccorso?  ove  si  fermeranno  questi  corvi? 
chi  è destinato  loro  preda  ? 

Osservate  questa  gran  foresta,  piena  di  legna,  buona  solo  a bruciare.  Il  po- 
polo da  tanti  mali  oppresso  guarda  il  cielo,  e par  che  dubiti  della  Previdenza. 
Ma  venuta  l’ora  di  eseguire  i suoi  comandi,  nessuno  vi  si  potrà  opporre.  L’Essere 
supremo  è unico  sovrano:  quando  punisce  è giusto,  nè  alcuno  può  accusarlo 
d'  operare  per  ira. 

Ma  gli  empj  osservano  come  basso  ciò  ch'è  alto,  c come,  alto  ciò  ch’è 
basso.  Or  quando  Uniranno  i loro  eccessi  ? Ei  chiamano  i vecchi  sapienti,  e 
dicon  loro  ridendo  : Spiegateci  i nostri  sogni.  Sono  coperti  di  peccali , e si 
credono  senza  macchia.  Fra  i corvi  come  discernerc  dalla  femmina  il  maschio  ? 

Quand’io  penso  al  Signore  dell’universo,  alla  grandezza  ed  alla  giustizia  di 
lui,  m’inchino  avanti  ad  esso,  e tremo  che  non  mi  rimproveri.  Eppure  le  pa- 
role mie  movono  tutte  dal  fondo  del  cuore,  e son  conformi  alla  ragione.  1 mal- 
vagi hanno  lingue,  di  serpente  per  lacerare  gli  uomini  dabbene,  eppure  son 
tranquilli. 

Ve'  quest'ampia  campagna,  piena  solo  d’erbe  cattive,  germogliate  dal  suo 
seno.  Il  cielo  sembra  farsi  beffa  di  me,  come  se  nulla  io  fossi  ; cd  esige  un  conto 
esatto,  come  s’io  avessi  ancora  qualche  cosa  esposta  al  livore  de'  nemici.  Mi 
basta  la  forza  di  liberarmene? 

Il  mio  cuore  è immerso  nella  tristezza,  angustiato  dal  dolore.  Donde  ven- 
gono dunque  i mali  del  nostro  tempo?  L’incendio  si  dilata  più  sempre,  ed  è 
impossibile  estinguerlo.  Sventurata  Pao-ssec  (1),  tu  accendesti  il  fuoco  che  ci 
divora. 


(I)  Pao-atce,  figlia  dYcn-uanjj,  fu  cauta  di  grati 
RTPOturc,  la  cui  natura  non  ti  rileva  ne'libri  aacri: 
ir  forse  un  avanzo  della  tradizione  di  Èva.  lo  ^ne- 
«t  ode  il  principio  è splendido,  il  resto  rimesso,  a 


talvolta  più  da  predica  ebe  da  poesia.  Non  vi  manca 
però  ricchezza  d'immagini,  e conservati  molto  bene 

nel  tuono  medio,  per  eaempto,  deli  ode  Heelitu,  Li- 
ani,  nei*. 
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Pensate  continuo  all’ ulti  m’ora.  Il  cammino  per  cui  andate  è oscuro,  sdruc- 
ciolevole, periglioso.  Trascinale  un  carro  di  ricco  carico: che  fate?  ohimè!  voi 
lasciate  speziarsi  le  sponde  del  carro,  lasciate  perire  le  ricchezze  vostre,  e 
quando  tutto  è perduto,  gridate  soccorso. 

Non  rompete  i lati  del  carro,  abbiate  occhio  alle  ruote,  vegliato  sulla  gente 
vostra,  non  lasciale  andar  perduto  si  prezioso  tesoro  , non  vi  esponete  dove 
sia  pericolo.  Ma  ahi  ! eh’  io  parlo  al  vento  ; neppur  si  pensa  a quel  che 

10  dico. 

I malvagi  credono  essere  ben  nascosti  ; ma  sono  come  i pesci  rinchiusi  in 
un  vivajo:  per  quanto  si  tuffino  nell’acqua,  son  veduti  come  sulla  riva.  L'affli- 
zione mia  è al  colmo,  vedendo  la  loro  miseria. 

Passano  i giorni  nella  gioja;  si  fanno  mescere  vini  squisiti  c delicate  vi- 
vande ; i loro  banchetti  non  hanno  fine  ; raccolgono  compagni  di  dissolutezze  ; 
non  parlano  che  di  nozze  e piaceri.  Considerate  ch'io  son  rimasto  solo,  e co- 
stretto a nascondere  perfino  le  lacrime. 

II  più  piccolo  vermicciatolo  ha  la  sua  buca , il  più  vile  insetto  trova  cibo  ; 
e il  popolo  oggi  si  muore  di  fame  c di  miseria.  0 cielo,  che  giustamente  ci 
mandi  questi  mali,  vedi  come  i ribaldi  nuotano  neU'abbondunza , e prendi 
pietà  dei  giusti,  ridotti  in  estrema  necessità. 

Lode  di  Ven-uang. 

Il  cielo  ha  fatto  questa  montagna  eccelsa,  c Tai-uang  l’ha  resa  deserta. 
Questo  danno  fu  colpa  sua;  ma  Ven-uang  le  rese  l'antico  onore.  Il  cammino 
ove  quegli  erasi  inviluppato  è pieno  di  pericoli:  la  via  di  Ven-uang  è retta  ed 
agevole.  Posterità  d'un  saggio  re,  conserva  preziosa  la  felicità  che  c’  l'ha 
procacciato. 

Per  lo  stesso. 

Colui  die  solo  è re  e signor  supremo,  abbassa  la  maestà  sua  fino  a prender 
cura  di  queste  basse  cose  (1).  Attento  sempre  al  vero  bene  del  mondo,  gira  gli 
occhi  sulla  faccia  di  esso.  Vede  due  popoli  che  abbandonarono  le  leggi  sue,  nè 
l’Altissimo  però  gli  abbandona;  gli  esamina,  gli  aspetta,  cerca  per  tutto  un 
uomo  secondo  il  cuor  suo,  e vuole  egli  stesso  dilatarne  l’impero.  In  quest’idea, 
fissa  con  amore  gli  occhi  verso  occidente:  colà  deve  abitar  egli,  e regnare  con 
questo  nuovo  re. 

Ne  svelle  dapprima  le  triste  erbe,  e nodrisce  attentamente  le  buone;  pota 

11  soverchio  rigoglio  degli  alberi,  e li  riduce  a bell’ordine  ; strappa  le  canne, 
e coltiva  il  gelso  (2).  11  Signore  vuol  rendere  agli  uomini  la  prisca  loro  virtù  ; 
tutti  i nemici  fuggiranno  innanzi  ad  essi,  li  ciclo  vuol  eleggersi  un  eguale  (5); 
giammai  nessuna  volontà  fu  più  assoluta. 

Il  Signore  osserva  questa  santa  montagna,  soggiorno  di  pace;  nè  vi  cresce 
alcuno  de’  legni  onde  si  fabbricano  armi:  regno  elerno,  ove  si  vedono  solo  al- 


(1)  Questo  principili  rammenta  il 

Ctrlo  tonantem  credidimui  Jotem 
Regnare, 

«la  cui  Orario  prelude  le  lodi  d’ Augusto. 

(2)  La  Bibbia  abbonda  di  sifatte  immagini  alle- 
goriche. E il  Manzoni,  descrivendo  gli  effetti  della 
oatciU  di  Cristo: 

Dalle  magioni  eteree 

Sgorga  una  fonte  e scende,  j 


K nel  burron  der triboli 
Vivida  si  di«trnde; 

Stillano  mele  i tronchi, 

Ove  copriano  i bronchi 
Ivi  germoglia  il  fior. 

(3)  Anche  Orario  a Giove:  Tu  teeundo  Cenale 
regni  i. 
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beri,  le  cui  foglie  mai  non  cadono.  È l'opera  dell’Altissimo;  egli  pose  il  minore 
al  posto  del  primogenito  (1):  solo  Ven-uang  sa  amar  di  cuore  i fratelli;  egli 
mette  in  ciò  la  felicità  c il  vanto.  Il  Signore  lo  colmò  de'  suoi  beni,  e gli  diede 
per  ricompensa  l’universo. 

Il  Signore  penetra  nel  cuore  di  Ven-uang,  e vi  scopre  una  virtù  secreta  e 
inesplicabile,  il  cui  odore  per  tutto  si  diffonde.  Oh  maravigliosa  unione  de’  doni 
suoi  più  preziosi!  L’intelletto  per  regolar  tutto,  la  sapienza  per  tutto  rischiarare, 
la  scienza  per  istruire,  il  consiglio  per  governare,  la  pietà  e la  dolcezza  per 
farsi  amare  , la  forza  e la  maestà  per  farsi  temere,  una  grazia  di  soprappiù  che 
gli  amica  i cuori;  virtù  sempre  costanti  e incapaci  di  mutare,  doti  che  dall'Al- 
tissimo ricevette,  felicità  ch’egli  diffuse  sui  posteri  suoi. 

Il  Signore  disse  a Ven-uang: — Quando  il  cuore  non  è retto,  i desiderj  sono 
sregolati,  e non  si  può  salvar  l’universo.  Tali  difetti  non  possono  entrar  in  te. 
Sali  dunque  il  primo  sulla  montagna,  per  trarti  dietro  la  gente  tutta.  Vedi  ri- 
belli, indocili  al  loro  padrone,  che  credendosi  superiori  agli  uomini,  li  tiran- 
neggiano. T’arma  della  mia  collera,  spiega  i tuoi  stendardi,  disponi  gli  eserciti, 
rimetti  per  tutto  la  pace,  assoda  la  felicità  del  tuo  impero,  e adempì  ciò  che  da 
te  il  mondo  aspetta. 

Ven-uang  di  subito,  senza  lasciar  la  Corte,  sale  sul  vertice  del  monte.  — 
Tornate  alle  vostre  caverne,  spiriti  ribelli  : questa  è la  montagna  del  Signore  ; 
voi  non  potete  entrarvi.  Queste  sorgenti  vive  sono  le  acque  pure,  ove  s’abbcvc- 
rauo  i sudditi  di  Ven-uang:  questi  piaceri  non  sono  per  voi.  Ven-uang  elesse 
questa  montagna  ; egli  medesimo  aprì  questi  limpidi  rigagni  : colà  debbono 
convenire  tutti  i popoli  fedeli,  colà  i re. 

Il  Signore  disse  a Ven-uang  : — lo  amo  una  virtù  pura  e semplice  come  1 a 
tua;  non  leva  gran  rumore,  non  getta  grande  splendore  di  fuori , non  è affan- 
nosa, non  altiera  ; direbbesi  che  tu  non  abbi  dottrina  e ingegno  se  non  per 
conformarti  agli  ordini  miei.  Tu  conosci  il  tuo  nemico:  raduna  contro  di  esso 
tutte  le  forze,  prepara  le  tue  macchine  di  guerra,  aggioga  i carri,  va  e distruggi 
il  tiranno,  caccialo  dal  trono  che  usurpò.  Carri  armati,  non  v’accalcate;  eccelse 
mura,  non  temete;  Ven-uang  non  va  a precipizio,  la  collera  sua  non  respira 
che  pace,  prende  il  cielo  a testimonio  della  bontà  del  suo  cuore,  vorrebbe  ve- 
derli rendersi  senza  combatlere,  ed  è pronto  a perdonare  ai  più  rei.  Non  che 
tanta  bontà  gli  attiri  lo  sprezzo,  giammai  non  parve  più  degno  d’amore.  Ma  se 
a tante  lusinghe  non  si  ceda,  i carri  suoi  arrivano  con  fracasso:  indarno  il  ti- 
ranno confida  nell’altezza  e forza  delle  sue  mura  ; Ven-uang  l’assale,  lo  com- 
batte, ne  trionfa,  distrugge  il  crudele  impero  ; nè  tale  giustizia  lo  rende  odioso, 
anzi  il  mondo  mai  non  fu  più  volenteroso  di  sottomettersi  alle  sue  leggi. 

Avviso  a un  re. 

Grande  e supremo  signore,  tu  sei  il  sovrano  padrone  del  mondo;  ma  quanto 
la  maestà  tua  è severa,  e rigorosi  sono  gli  ordini  tuoi  ! li  cielo  dà  a tutti  i popoli 
lavila  e l'essere;  ma  nou  conviene  troppo  fidarsi  della  sua  liberalità  e cle- 
menza. So  che  comincia  sempre  da  padre,  ma  non  so  se  finirà  da  giudice. 

Ven-uang  esclama:  — Ahimè  ! re  del  mondo,  voi  siete  crudeli,  e i ministri 
vostri  son  tigri  c lupi;  voi  siete  avari,  e i ministri  vostri  son  sanguisugiie.  Voi 
soffrite  vicine  tali  persone,  ie  alzate  ai  primi  gradi,  e perchè  costringeste  il 
cielo  a far  cadere  in  voi  lo  spirito  di  vertigine,  mettete  questi  scellerati  sopra  la 
testa  de’  sudditi  vostri. 

(1)  Et  erunt  nominimi  primi. 
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Ven-uang  esclama  : — Ahimè  ! re  del  mondo , appena  volete  trarvi  vicino 
qualche  savio,  i ribaldi  giurano  rumarlo,  e diffondono  mille  falsi  rumori  per 
coprire  di  speciosi  pretesti  l'odio  loro.  Voi  gli  ascoltate,  gli  amate  ; come  allog- 
giaste nel  vostro  palagio  una  masnada  di  ladri?  Ecco  perchè  piovono  le  impre- 
cazioni del  vostro  popolo. 

Ven-uang  esclama:  — Ahimè!  re  del  mondo,  voi  fate  coi  sudditi  vostri  come 
belve  affamate;  ogni  abilità,  ponete  a cercar  consiglieri  ancor  piè  tristi  di 
voi;  non  applicandovi  punto  alia  virtù,  restate  senz’appoggio;  e non  essendo 
la  vita  vostra  che  menzogna,  non  avete  per  favoriti  che  gente  ingannatrice. 

Ven-uang  esclama:  — Ahimè!  re  del  mondo,  le  mormorazioni  del  popol 
vostro  son  come  gli  stridi  delle  cicale,  e la  collera  fermenta  in  mezzo  al  cuor 
loro.  V’avvicinate  all’ultima  sciagura,  e non  temete  punto.  La  peste  è nel  seno 
dell’impero,  e giunge  sino  ai  barbari  più  lontani. 

Ven-uang  esclama:  — Ahimè!  re  del  mondo,  non  dovete  accusar  il  cielo  dei 
vostri  mali,  ma  voi  stessi.  Non  avete  voluto  ascoltare  i vecchi  prudenti , gli 
avete  rimossi:  ma  benché  non  abbiate  più  vicino  a voi  di  questi  uomini  rispet- 
tabili, avete  ancora  le  leggi;  perchè  non  le  seguite,  per  istornare  i flagelli  che 
vi  stanno  sopra? 

Ven-uang  esclama  : — Ahimè  ! re  del  mondo,  si  dice,  e troppo  è vero  ; Chi 
fece  morire  quest'albero  non  fu  lo  schiantarne  i rami  o abbatter  le  foglie,  ma 
Tesser  guasta  e putrida  la  radice.  Come  voi  dovete  specchiarvi  nei  re  anteces- 
sori e che  vi  rassomigliavano,  così  un  giorno  voi  sarete  d’esempio  a quelli  che 
verranno.  Più  il  mondo  invecchia,  e più  ha  esempj  famosi  per  istruirsi;  eppure 
non  ne  divien  migliore. 

Consigli  a un  re. 

Un  esteriore  grave  e maestoso  è come  il  palagio  dove  la  virtù  risiede; 
ma  dicono,  e dicono  vero:  Oggi  i più  ignoranti  ne  sanno  abbastanza  per  vedere 
i difetti  altrui,  e i più  addottrinati  son  ciechi  sui  proprj  difetti. 

Chi  non  esige  da  altri  cosa  superiore  alle  sue  forze,  può  istruire  l'universo; 
e il  vero  saggio  fa  del  cuor  dell'uomo  quei  che  vuole.  Non  formate  disegni  ove 
entri  il  minimo  interesse.  Date  ordini  sì  buoni,  che  non  siate  costretto  a can- 
giarli. Abbiate  aria  di  probità  e di  virtù  che  queste  due  cose  assicuri,  per  ser- 
vire di  modello  a tutto  il  popolo. 

Ma  ahi!  tali  lezioni  più  non  sono  in  uso,  tutto  va  a rovescio,  siam  come 
sepolti  in  vergognosa  ubriachezza;  e perchè  l’ubriachezza  piace,  non  si  pensa 
più  al  buon  ordine,  non  si  studiano  le  massime  degli  antichi  re  per  far  rivivere 
le  saggie  lor  leggi. 

Voi  dite  che  l’augusto  cielo  non  vi  protegge  più;  ma  esso  ama  quelli  che 
seguono  apertamente  la  virtù  : siete  in  mezzo  alla  corrente , temete  che  la  non 
vi  strascini.  Vegliate  continuo  sulle  più  picccole  cose,  osservando  esattamente 
l’ora  del  levare  e del  tramonto,  e prendendo  cura  che  la  casa  vostra  sia  sem- 
pre pulita.  Voi  renderete  il  popolo  diligente  sull’esempio  vostro;  col  tenere  i 
carri,  i cavalli,  i soldati,  le  armi  in  buon»  stato,  eviterete  la  guerra  e allontane- 
rete i barbari. 

Perfezionate  il  vostro  popolo,  e pel  primo  osservate  le  leggi  che  gli  date;  con 
ciò  vi  risparmierete  di  molte  amarezze.  Principalmente  ponderate  gli  ordini  vostri, 
ed  abbiate  cura  estrema  del  vostro  esteriore;  allora  tutto  sarà  tranquillo,  tutto 
bene.  Si  può  levar  una  macchia  da  un  diamante  a forza  di  levigarlo;  ina  se 
le  parole  vostre  peccarono  nella  minima  cosa,  non  c’è  via  di  cancellarlo. 

Parlate  dunque  sempre  con  riserl»,  e non  dite:  A'on  è che  unti  parola. 
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Pensate  rhe  più  non  si  può  richiamar  la  lingua,  e che  se  voi  slesso  non  la 
frenale,  commetterete  mille  falli.  Le  parole  piene  di  saviezza  son  come  la  virtù, 
nè  rimangono  senza  ricompensa:  per  essa  voi  assistete  i vostri  amici,  e tutti 
i popoli  che  son  figli  vostri  divengono  virtuosi,  seguendo  d’età  in  età  le  vostre 
massime. 

Quando  siete  con  sav]  amici , componetevi  di  modo  che  nella  vostra  per- 
sona non  appaja  cosa  se  non  dolce  ed  amabile;  nella  famigliarità  non  vi  sfugga 
nulla  di  sregolato:  sin  quando  siete  nel  più  secreto  di  vostra  casa , non  tra- 
scorrete a nulla  di  vergognoso;  non  dite  : Nessun  ini  vede,  poiché  v’è  uno 
spirito  intelligente  che  tutto  scerue,  viene  quando  men  vi  si  pensa,  e ciò  dee 
tenerci  in  continua  attenzione  sovra  noi  stessi. 

La  virtù  vostra  non  debb’essere  comune,  ma  arrivare  alla  più  alta  perfe- 
zione: regolate  sì  bene  i vostri  movimenti,  da  non  uscir  mai  dal  cammino  diritto: 
non  eccedete  i limiti  che  la  virtù  vi  prescrive,  e fuggite  quanto  potrebbe  offen- 
derla: proponetevi  come  un  modello,  che  possa  senza  tema  imitarsi.  Il  prover- 
bio dice,  Si  rende  un  pomo  per  una  pesca',  non  raccorrete  che  qual  seminaste. 
Chi  vi  dice  il  contrario,  v’inganna;  è un  cercare  corna  in  fronte  all'agnello 
nascente. 

Un  ramo  d’albero  semplice  e flessibile  prende  qualunque  forma  gli  si  dà: 
un  savio  possiede  l’umiltà,  fondamento  solido  di  tutte  le  virtù.  Parlategli  delle 
belle  massime  dell’antichità;  e tosto  vi  si  sottopone,  e procura  metterle  in  pra- 
tica. Pel  contrario  lo  stolto  s’immagina  d’esser  tolto  in  mezzo,  e non  vuol  creder 
nulla.  Ciascuno  cosi  segue  la  sua  inclinazione. 

Figlio  mio,  voi  dite  d’ignorar  il  bene  e il  male:  io  non  voglio  strascinarvi 
alia  vera  virtù  per  forza,  ma  col  darvi  prove  sensibili  di  quanto  vi  dico:  non 
coll'ascoltar  semplicemente  le  mie  lezioni  voi  diverrete  savio,  ma  praticandole 
di  cuore.  Riconoscere,  come  voi  fate,  l’incapacità  vostra  é un’eccellente  dispo- 
sizione per  trovarvi  presto  in  grado  d’istruire  gli  altri;  giacché  dal  momento 
che  uno  più  non  è pieno  di  sé,  nè  gonfio  di  vano  orgoglio,  ciò  che  apprende 
il  mattino  lo  mette  in  pratica  anziché  il  di  finisca. 

11  supremo  Ticn  distingue  chiaramente  il  bene  e il  male,  odia  i superbi  e 
ama  gli  umili:  non  v'è  istante  ov’io  non  possa  offendere  il  Tien;  come  dun- 
que aver  un  momento  di  gioja  in  questa  misera  vita  ? Essa  passa  come  un  so- 
gno, e la  morte  viene  prima  d’essere  svegli  ; da  ciò  il  mio  dolore.  Nulla  io  di- 
mentico per  istruirmi,  c voi  appena  m’ascoltate;  invece  d’amar  le  mie  lezioni, 
le  vi  paiono  forse  troppo  aspre  ? Dite  che  non  siete  nell'età  d’esser  savio 
tanto:  ma  se  non  abbracciale  ora  la  virtù,  come  v’  arriverete  in  caduca 
vecchiaja  ? 

0 mio  figlio!  io  non  vi  annunzio  che  le  grandi  verità  dei  re  antichi.  Se 
ascoltale  i consigli  miei,  non  avrete  mai  di  che  pentirvi.  Il  ciclo  è in  collera, 
voi  temete  non  prorompa  contro  voi  e il  popol  vostro  : nei  secoli  passali  avete 
famosi  esempj  dcll'operar  suo.  II  Signore  mai  non  si  scosta  dalle  sue  vie.  Siavi 
ben  persuaso,  che  il  non  entrar  di  subito  nel  cammino  della  virtù  eh’  io  v'addi- 
tai, è un  attirare  su  voi  e sul  vostro  impero  le  più  glandi  sciagure. 

La  mina  del  genere  umano. 

Alzo  gli  occhi  al  cielo  e par  di  bronzo.  Le  nostre  sventure  durano  da 
gran  tempo  ; il  mondo  è rovinalo:  il  peccato  si  diffonde  per  tutto  come  un 
veleno  mortifero;  le  reti  della  colpa  sono  per  tutto  tese,  e non  è apparenza  di 
guarigione. 
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Noi  avevamo  campi  felici,  la  donna  ce  li  rapi  : tutto  era  a noi  sottomesso, 
la  donna  ci  gettò  nella  schiavitù.  Ella  odia  l’innocenza,  ella  ama  il  delitto. 

11  marito  prudente  solleva  il  ricinlo  delle  mura-,  ma  la  donna  che  tutto  vuol 
sapere,  le  abbatte.  Oh  quanto  è scaltra  ! è un  uccello  dal  grido  funesto,  troppa 
lingua  ebbe  ; è una  scala  per  cui  scesero  tutti  i nostri  mali.  La  nostra  ruina 
non  vien  dal  cielo,  ma  fu  causata  dalla  donna.  Quelli  tutti  che  non  ascoltanu 
le  lezioni  della  sapienza  soti  simili  a questa  infelice. 

Essa  ruinò  il  genere  umano. 

Ora  sceglierò  altre  brevi  di  genere  vario: 

— Venne  senza  berretto  nè  parasole,  se  ne  va  in  carro  con  cavalli  e treno: 
egli  è sempre  quello  stesso,  ma  qual  diversità  d’accoglienza! 

Il  vino  allegra  bevuto  fra  gli  amici,  i versi  sono  il  diletto  di  un’intima  so- 
cietà: ma  con  altri  che  cogli  amici  la  poesia  ed  il  vino  son  fonte  d’amarezze. 

Non  ini  dire  che  un  grand’uomo  non  piange  mai:  un  grand’uomo  piange, 
ma  le  lacrime  sue  scorrono  furtive.  (Dalle  Due  cugine) 

— Felice  il  saggio  che  nella  vaile  ove  solingo  vive,  gode  al  toccar  de’  cim- 
bali  ! solo  nel  letto  suo,  svegliandosi  esclama  : Giammai,  lo  giuro , io  mi  scor- 
derò della  felicità  che  provo. 

Felice  il  saggio  che  sul  pendio  della  montagna  gode  al  toccar  de'  clmbali! 
solo  nel  letto,  svegliandosi  ei  canta:  Giammai,  lo  giuro,  co’dcsir  miei  trapasserà 
quel  che  possiedo. 

Felice  il  saggio  che  sulla  collina  dove  abita,  gode  al  toccar  de’  cimbali  ! 
solo  nel  letto,  svegliandosi  riposa,  e giura  che  giammai  al  volgo  non  aprirà  il 
perché  della  sua  gioja.  ( Libro  dei  versi,  V.  2) 

Quest’altre  sono  di  Kaokiti,  poeta  antico  assai: 

— La  brina  irrorò  i fiori  ; chi  steuderà  un  padiglione  per  riparare  il  deli- 
cato ed  olezzante  loro  tessuto  ? I miei  versi  errano  lontan  lontano  cercando  il 
regno  della  primavera;  l'anima  mia  contristala  amoreggia  a mezzanotte  la  luna 
sospesa  sopra  il  villaggio  : nella  mia  melanconia  chieggo  alle  nubi  una  compa- 
gna; nel  mio  abbandono  cerco  un’anima  cui  disvelare  la  mia.  A primavera  io 
scorrerò  i deliziosi  paesi  Lo-Jeu,al  cader  delle  foglie  mi  chiuderà  per  darmi  intero 
agii  studj. 

Rubini  degni  d’ornar  un  trono,  chi  vi  semina  in  ogni  parte  del  paese  di 
Nanking?  .Mentre  il  dotto  riposa  in  mezzo  ai  monti  coperti  di  neve,  una  bella 
qui  viene  a vagare  al  raggio  della  luna.  Nella  rigida  stagione,  il  flauto  è mio 
solo  conforto  : a primavera,  io  calco  il  vasto  tappeto  del  muschio  profumalo. 
Qual  amante  non  si  piace  far  risuonare  graziose  canzoni,  quando  il  vento  d’oriente 
viene  a scherzare  in  questa  melanconica  solitudine? 

(Notate  che  il  vento,  il  sole,  l’ospite,  l’appartamento  d’ Oriente  accennano 
sempre  l’amore  e il  matrimonio). 

Ecco  il  tempo  che  zeQro  è più  leggiero,  che  più  dolce  è la  pioggia  ; una 
mattinata  cangia  in  rami  le  gemme  che  un  arbusto  germogliò.  I miei  sentimenti 
volano  in  versi  leggeri,  come  questa  nebbia  che  colora  gli  archi  del  ponte, 
come  questi  rami,  la  cui  ombra  tremula  al  soffio  della  primavera.  Oh  infelice 
chi  si  strugge  a cavar  l’oro  dalle  viscere  della  terra  ! La  neve  che  testé  empiva 
il  cielo,  I«‘I  soggetto  a meditare.  Se  la  colomba  viaggiatrice  chiede  il  numero 
dei  miei  pensieri,  sappia  che  più  presto  si  conteranno  le  ciocche  di  seta  sospese 
a questa  pianta.  — 
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Questa  è sopra  una  zitella  di  già  matura  verginità: 

— La  primavera  toma  a giuncare  le.  nostre  vie  di  Cori  purpurei,  e donzel- 
lettc  in  folla  corrono  a contemplarli.  Ogni  anno  vede  i Cori  sbocciare  ed  appas- 
sirsi. Ma  una  fanciulla  tace  in  rimirarli  ; tace  per  un  pensiero  desto  in  lei  dai 
Cori,  un  pensiero  che  ascoso  a tutti,  le  turba  il  cuore.  Ella  ricorda  che  la  capi- 
nera sospira  la  nuova  luna.  Già  i capelli  di  sue  tempia  gareggiano  collo  splen- 
dore de’  Cori  : si  lamentava  un  tempo  del  precoce  rigore  del  vento  d’autunno  : 
ora  il  suo  corpo  non  è più  si  leggero.  Ahimè  1 questo  gonnellino  d’un  rosso 
vivo  come  il  melagrano,  più  non  emula  la  freschezza  del  Cor  di  pèsco:  passa 
i mesi,  gli  anni  a gemere  tutta  sola  : quante  volte  ritorna  allo  specchio  per 
cercare  l'immagine  di  prima?  Le  giovinette  vicine  evitano  le  sua  compagnia: 
sola,  abbandonata  a sè,  più  non  desta  che  pietà.  — 

Addio  alla  rondinella. 

— 11  citiso  coi  dorati  tralci  attende  il  nido,  che  deve  accòrre  una  coppia 
fortunata  : vi  guiderà  per  tortuoso  calle  un  sentiero  sparso  di  ciottoli  : il  mori- 
bondo fogliame  aggiugnc  l'ombra  sua  alla  spessezza  de'  cancelli.  Ma  già  lo  ze- 
firo ardente  sparse  di  Cori  la  terra  : uccello  nero-vestito,  nulla  consola  il  tuo 
dolore;  ma  deh  t non  pianger  tanto  in  pensando  al  tuo  natio  paese.  Quand'an- 
che ti  volessero  cingere  d’un  doppio  muro  dall’alto  della  galleria  profumata  da 
questi  arbusti,  tu  portato  dal  desio  ti  spingeresti  nel  misterioso  ritiro,  ove  la  tua 
compagna  t'attende. — 

— Cinque  vette  si  alzano,  una  all'altra  legate  come  le  dita  d'una  mano: 
sono  un  appoggio  per  la  città  di  Yan,  una  muraglia  a mezza  strada  del  cielo.  Di 
notte,  questa  mano  si  lava  nel  fiume  d’armento  {la  via  lattea,  e coglie  le  stelle 
del  moggio  {Corsa  maggiore)',  di  giorno  tocca  l'azzurro  del  cielo,  e scherza  col 
fumo  delle  nubi.  La  pioggia  cessò,  e nello  spazio  si  mostrano  i rampolli  di 
diaspro;  la  luna  alzasi  come  una  lucida  perla  sospesa  nel  palmo  di  questa 
mano.  Non  sai  se  sia  il  braccio  che  il  grande  spirito  sporge  avanti  da  lontano, 
di  là  dai  mari  contando  i regni  dell’impero  di  mezzo.  — 

Per  corollario  soggiungo  il  principio  della  relazione,  che  un  Cinese  fece  del 
suo  viaggio  a Londra  nel  1813: 

— Di  là  del  mare,  all'estremità  nord-ovest,  è un  regno  chiamalo  Ying  lun. 
Freddo  è il  paese:  si  gode  d'appressarsi  al  fuoco:  le  case  sono  tant’alte,  che  si 
può  da  esse  coglier  le  stelle.  Gli  spiriti  sono  retti,  osservanti  de’  riti  e rispet- 
tosi: 1 cuori  inclinati  allo  studio  de'  libri  sacri.  Vi  hanno  particolare  nimistà  pei 
Fo-Iang-sse,  nè  fra  loro  riposano  mai  lo  scudo  e la  lancia.  Colline  c campi 
son  ricchi  di  vegetazione  : i piani  in  cui  sono  divisi,  somigliano  ad  un  dipinto 
sopracciglio.  Gli  uomini  usano  rispetto  alle  donne:  queste  son  degne  del  paese 
per  la  bellezza  dei  loro  tratti.  Le  fanciulle  hanno  un  viso  colorito  come  l’in- 
carnalo dei  fiori:  i vezzi  delle  belle  somigliano  al  diaspro  bianco.  L'amore 
in  ogni  tempo  vi  fe  nascere  vive  passioni  : gli  sposi  amano  prestarsi  vicende- 
vole sosteguo.  — 
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L'imperatore  Cang-hi  fere  fare  una  raccolta  delle  ordinanze  ed  istruzioni  di 
varj  imperatori,  relative  al  modo  del  governare  e al  reprimere  gli  abusi  ; e 
dei  discorsi  de’  ministri  migliori  : e a ciascun  pezzo  soggiunse  gualche  riflession- 
cella  col  pennello  rosso,  vale  a dire  di  propria  mano.  Il  missionario  P.  Iter- 
vìe  w ne  fece  la  traduzione,  e bastano  a convincere  che  eloquenza  non  manca 
alla  Cina.  Se  non  che  la  differenza  di  costumi  e la  stranezza  delle  espressioni 
fermandoci  volta  a volta,  ed  obbligandoci  a meditare  per  intenderle,  tolgono 
l’efletto.  Io  scelsi  quelle  dove  minori  fossero  le  cose  speciali,  e che  al  tempo 
stesso  venissero  a rinflancàre  ciò  che  ebbi  ad  esporre  nel  Racconto. 


Poco  dopo  che  Tsin-sci-hoang  re  di  Tsin  fu  fatto  imperatore  , si  pretese 
esclùdere  dagli  impieghi  chi  non  fosse  di  Tsin.  Li-ssee  del  paese  di  Tsu, 
che  aveva  ajvlato  Tsin-sci-hoang  a diventar  imperatore,  fece  a lui  questa 
rimostranza  in  favore  degli  stranieri. 

Gran  principe,  il  suddito  vostro  ha  inteso  che  ai  tribunali  supremi  fu  abboz- 
zato un  ordine  per  rimovere  dagl’impieghi  gli  stranieri.  Mi  sia  permesso  farvi 
su  ciò  un’umilissima  rimostranza,  l'uo  dei  vostri  avi  altrimenti  operò  : attento 
a cercar  gente  di  vaglia,  ricevette  quanti  potè  trovare,  di  qualunque  banda 
venissero  ....  e lo  servirono  sì  bene,  che  padrone  di  venti  Stati,  fini  il  glo- 
rioso regno  col  conquistare  Si-yong.  Hiao-kong  vide  sotto  il  suo  regno  un  pro- 
digioso cambiamento:  i costumi  si  riformarono,  il  regno  si  popolò  ecc.  (Segue 
una  serie  di  esempj,  giacché,  come  vedremo  costantemente,  ogni  argomento 
pei  Cinesi  si  riduce  a dimostrare  aver  fatto  così  anche  gli  avi).  Ciò  che  fecero  i 
quattro  principi  vostri  antecessori,  lo  fecero  per  mano  di  stranieri. 

Dopo  ciò  mi  sia  permesso  chiedere  qual  torto  ricevette  lo  Stato  vostro 
dagli  stranieri  di  cui  si  è valso.  Non  è al  contrario  evidente,  che  se  i principi 
ond'io  parlai  avessero  escluso  gli  stranieri,  come  vogliousi  escludere  oggidì,  nè 
il  loro  Stato  sarebbe  venuto  in  tanto  flore,  nè  il  nome  di  Tsin  in  tanta  fama? 
Inoltre,  qualora  io  considero  ciò  che  serve  a vostra  maestà,  io  vedo  pietre  pre- 
ziose del  monte  Kuan,  minuterie  di  Sui  e di  Ho,  diamanti  da  Lung:  le  armi  che 
portate,  i cavalli  che  salite,  le  stesse  bandiere  e i tamburi  hanno  per  ornamento 
o per  materia  cose  venute  di  fuori.  Perchè  servirvene? 

Se  basta  non  esser  nato  nello  Tsin  per  venirne  escluso,  per  quanto  merito  e 
fedeltà  si  abbia,  parafi  che  di  conseguenza  bisognerebbe  gettar  fuor  di  palazzo  i 
diamanti  che  vi  hanno,  i mobili  d'avorio,  le  orerie;  allontanare  dal  vostro  palazzo 
le  bellezze  di  Cing  c di  Uei.  Se  nulla  di  straniero  dee  trovar  posto  alla  vostra 
Corte,  perchè  v’offrono  ognidì  vezzi  di  perle  e d’altro  che  fregiano  la  testa  della 
regina?  perchè  questa  gente  nemica  di  ciò  ch'è  di  fuori,  non  comincia  la  riforma 
dallo  sbandire  dalla  Corte  vostra  ciò  che  ne  forma  il  bello , e la  stessa  regina 
Tsciao?  ecc. 

( L'imperatore  Cang-bi  fa  questa  postilla): 

Nell’antichità  chiunque  avea  prudenza  e ingegno,  era  stimato.  I principi  allei- 
noceli. Tom.  III.  46 
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tavano  simil  gente  con  donativi,  e davano  loro  sempre  impieghi,  purché  volessero 
accettarne  ; guardavansi  bene  dal  cacciarli  o respingerli  perchè  non  fossero  natii 
del  paese.  Profittare  degl'ingegni  che  si  trovano,  è una  massima  del  savio.  Lissee, 
autor  di  questo  scritto , in  fondo  era  un  tristo  ; non  per  questo  vuoisi  sprezzare 
ciò  che  disse  di  buono. 


li. 

V imperatore  Ven-ti,  della  dinastia  degli  ffan,  deroga  la  legge 
ehe  vietava  di  censurare  il  governo. 


III. 

Lo  stesso  Yen-ti  ordina  gli  siano  presentate  persone  di  merito 
e di  probità  sicura. 

Il  grande  Yu  pose  straordinaria  diligenza  a procurarsi  persone  di  virtù  e di 
merito  che  l’ajutasscro  a ben  governare.  Gli  ordini  che  diede  a tal  uopo,  non  solo 
furono  pubblicati  in  tutto  l'impero,  ma  anche  conosciuti  assai  lontano,  e può  dirsi 
rimasero  ignoti  Soltanto  nei  paesi  ove  non  vanno  nè  barche  nè  carri  nè  uomini. 
Ognuno  da  presso  e da  lontano  facevasi  un  piacere  e un  dovere  di  comnnicargli 
le  sue  cognizioni.  Così  questo  principe  mai  non  falli  a se  stesso,  e fondò  una  di- 
nastia che  fiorì  lungo  tempo. 

Kao-ti  in  questi  ultimi  tempi  quasi  al  modo  stesso  si  adoperò  per  fondare  la 
nostra.  Liberato  l’impero  dai  mali  che  soffriva,  prima  sua  cura  fu  il  fornirsi 
quanto  potè  di  persone  di  merito.  Mise  in  posto  quaute  ne  trovò,  e nulla  raecb- 
mandò  tanto  come  d'ajutarlo  a ben  governare.  Cosi  col  possente  soccorso  di  Tien 
e della  fortuna  di  sua  casa,  tranquillo  possessore  di  quest' ampio  Stato,  fece  ri- 
sentire a tutte  le  nazioni  vicine  gli  effetti  delle  sue  bontà.  Da  lui,  lo  sapete,  venne 
a me  quest’impero.  Anche  non  ignorate  (sovente  io  stesso  ve  n’avvertii)  che,  per 
sostenere  il  peso,  io  non  ho  nè  virtù  nè  dottrina  che  basti. 

Ciò  m’induce  a pubblicare  oggi  questa  nuova  dichiarazione,  per  ingiungere  a 
chiunque  è in  grado,  dai  principi  fino  ni  semplici  magistrati,  di  cercarmi  atten- 
tamente delle  persone  di  merito;  alcune  che  abbiano  molta  pratica  del  mondo, 
altre  che  sieno  avvedute  in  affari  di  Stalo;  ma  principalmente  che  abbiano  la  ret- 
titudine e la  ferniezza  necessarie  per  avvertirmi  liberamente  di  ciò  che  crederanno 
riprensibile.  Io  ne  vorrei  un  buon  numero  di  ciascun  genere,  per  adempire  al 
mio  difetto  di  capacità.  Intanto  voi,  che  avete  già  il  grado  di  ta-fu  (una  delle 
maggiori  cariche  dell'impero},  aiutatemi  quanto  meglio  potete. 

Ciò  che  importa  essenzialmente  d’esaminare  è : 1“  le  mie  mancanze  giorna- 
liere e i difetti  miei  personali;  2°  i difetti  del  governo  presente;  5°  le  ingiustizie 
de’ magistrali;  4°  i bisogni  dei  popoli.  Spiegato  il  vostro  parere  su  questi  punti 
in  una  relazione  apposta:  io  la  leggerò,  e vedrò  leggendo  se  il  vostro  zelo  nel- 
l’ajutarmi  va  sin  dove  deve.  Giudicherò  se  questo  zelo  sia  verace;  se  al  principio, 
nel  seguilo  e al  fine  della  vostra  relazione,  parlerete  con  libertà,  senza  rispar- 
miare la  mia  persona.  Badateci  bene,  Ta-fu:  non  si  tratta  di  lieve  cosa,  l’affare  è 
serio.  Date  tutta  la  possibile  attenzione  a disimpegnar  come  si  deve  quello  ch’io 
vi  raccomando. 

IV. 

A Vu-ti  (un  secolo  e mezzo  av.  Cristo)  arrivavano  spesso  lamenti  sull’ec- 
cessivo lusso  e sulla  negletta  sericoltura.  Voltosi  un  giorno  a Tong-fang-so,  gli 
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dine:  « Io  vorrei  riformare  i miei  popoli;  suggeriscimene  i mezzi  ; esponmi  come 
convenga  condursi  ».  Tong-fang-so  rispose  per  iscritto  : « Principe:  io  vi  poirei 
proporre  gli  esempj  di  Yao,  Seiun,  Yu,  Tang,  ecc.;  ma  questi  felici  regni  son  da 
gran  pezza  passali.  A che  risalire  tanl'  allo?  lo  mi  fermo  a tempi  più  vicini,  ad 
esempj  domestici.  Io  vi  propongo  quelli  di  Yen-li:  il  suo  regno  è tanto  vicino  al- 
l’ età  nostra , che  alcuno  dei  nostri  vecchi  ebbe  la  felicità  di  vederlo.  Or  Lene, 
Ven  ti,  elevato  all'  alta  dignità  di  Tien-tse  (Aglio  del  cielo)  come  voi,  possedendo 
il  vasto  impero  che  voi  possedete,  portava  abiti  semplici  senza  ornamento,  e di 
tessuto  grossolano:  la  sua  calzatura  era  un  cuojo  mal  conciato:  una  coreggia  or- 
dinaria gli  serviva  di  pendaglio.  L’armi  sue  nulla  avevano  di  ricercato;  sedeva  so- 
pra una  stuoja  comune;  non  mobili  preziosi  ne’  suoi  appartamenti;  bisaccie  piene 
di  scritti  utili  che  gli  si  presentavano,  ne  formavano  l'ornamento  e la  ricchezza; 
e la  persona  sua  era  ornata  di  sapienza  e virtù.  Regole  di  sua  condotta  la  giusti- 
zia e la  carità.  Tutto  l’impero,  allettato  da  sì  begli  esempj,  studiava  di  eonfor- 
marvisi. 

Oggi  tutt'  altra  cosa.  Vostra  maestà  si  crede  angusta  nell'ampio  ricinto  d' un 
palagio  che  è una  grande  città;  intraprende  nuovi  fabbricati  senza  numero;  dà  a 
ciascuno  speciosi  nomi.  A sinistra  è il  palazzo  di  Yong-oang,  a destra  quello  di 
Scing-mihg;  in  generale  è i)  palazzo  di  mille  o diecimila  porte.  Negli  apparta- 
menti interni  le  donne  sue  son  cariche  di  diamanti,  perle  ed  altri  ornati  preziosi; 
superbamente  in  arnese  i cavalli;  i cani  hanno  collari  di  gran  valuta;  flu  al  legno 
e all'argilla  voi  fate  coprire  di  ghirigori:  testimonio  que' carri  di  commedia,  delle, 
cni  evoluzioni  vi  compiacele,  e dove  tutto  luccica,  tutto  è ricco  e ricercato.  Qui 
fate  fondere  ed  alzar  campane  di  centomila  libbre  ; là  tamburi  che  disgradano  il 
tuono:  e tutto  va  in  commedie,  sinfonie,  balli  delle  Qglie  di  Cing.  Cosi  operare 
francamente,  portar  a questo  punto  il  lusso,  e volere  nel  tempo  stesso  ispirare  ai 
sudditi  la  frugalità,  la  modestia,  la  temperanza,  la  coltura  de’  campi,  è un  voler 
l’impossibile. 

Se  dunque  da  senno  vostra  maestà  mi  consulta,  se  vuol  proprio  seguire  il  mio 
consiglio,  o almen  sapere  il  mio  parere,  sarei  d’avviso  che  la  maestà  vostra  rac- 
cogliesse tutto  cotesto  corredo  di  vani  ornamenti,  l'esponesse  s’un  trivio  o vi  met- 
tesse fuoco,  per  dar  a conoscere  all'Impero  che  n’è  disingannata.  Se  comincia  così, 
potrà  divenire  un  altro  Yao,  un  altro  Sciun.  Y’è  certi  punti  essenziali,  dice  l’Y-king, 
che  quando  si  osservino  appieno,  il  resto  vien  dietro  da  sé. 

V. 

Discorso  (li  Yang-hcng  a Vcn-li,  per  eccitarlo 
alla  temperanza  ed  alla  frugalità. 

Nel  tempo  antico  ogni  cosa  era  regolata  con  certe  norme;  nel  palazzo  dell’im- 
peralore  le  donne  non  erano  più  di  nove,  i cavalli  non  passavano  gli  otto  ; le 
mura  erano  pulite  e ben  intonacate,  ma  senza  ornamenti;  il  legno  n’era  lucente 
e levigato,  ma  senza  intagli.  La  stessa  semplicità  osservavasi  nei  loro  carri  e in 
tutti  i mobili.  Il  parco  loro  stendevasi  pochi  li,  e ogni  sorta  di  persone  poteva  en- 
trarvi. La  decima  delle  terre  era  l'unico  loro  provento:  ogni  famiglia  forniva  per 
anno  tre  giornate  d’  uomo,  né  altro  servigio:  cento  leghe  di  paese  formavano  il 
possesso  dell’imperadore,  del  resto  riceveva  la  decima.  Tutte  le  famiglie  erano 
agiate,  e con  belle  odi  cclchravasi  a gara  questo  tempo  felice. 

In  tempi  assai  prossimi  ai  nostri,  si  videro  i nostri  avi  Kao-tseu,  Hiao-uen  e Hiao- 
king  imitar  da  virino  l’antichità.  Le  loro  donne  non  passavano  le  dieci;  cavalli  nelle 
loro  scuderie  non  più  di  cento.  L'imperatore  Hiao-uen  s’avvicinò  più  ch'altri  all'ao- 
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tira  semplicità  ; gli  abiti  portava  di  stoffa  semplice  e grossolana-,  la  calzatura  di  cuojo 
mal  conciato  ; mai  oro,  nè  argento,  nè  intagli  non  comparvero  sui  suoi  arredi. 
D’allora  ben  cangiarono  le  cose.  Non  solo  ciascun  imperatore  sorpassò  in  ispese 
i suoi  predecessori,  ma  il  lusso  si  propagò  a tutti  gli  ordini  dell'impero:  si  fa  a chi 
veste  più  magnificamente,  più  pulito  si  calza,  ba  spada  e sciabola  più  bella;  cia- 
scuno insomma  adopera  liberamente  ciò  che  era  proprio  solo  del  principe.  L’im- 
peratore compare  per  dar  udienza  o esce  per  qualche  ceremonia?  se  noi  si  cono- 
sca altrimenti,  è fatica  il  distinguerlo.  Gran  disordine  davvero,  e quel  che  è peg- 
gio, ancora  noi  si  avverte. 

Un  tempo  Ciao-king,  principe  di  Lu,  quando  gli  si  esponevano  i doveri  del- 
l'imperatore per  ispirargli  il  rispetto  dovuto  al  sovrano  diceva:  Che  cosa  (o  in 
contrario ? Egli  solo  era  cieco  sulla  sua  condotta.  Oggi  quanti  l’imitano!  ogni 
magistrato  presume  eguagliar  il  superiore,  e l’ imperatore  stesso  oltrepassa  la  ra- 
gione. Grande  è il  male,  e può  passar  già  per  inveterato.  Se  v'é  rimedio  a si  gran 
piaga,  voi  solo,  o principe,  potete  portarlo:  se  l' antichità  può  rivivere,  sarà  pei 
vostri  esempj.  Dico  se  l’antichità  può  rivivere,  giacché  secondo  le  scarse  mie  co- 
gnizioni pormi  quasi  impossibile  di  rimettere  le  cose  sull'  andare  antico:  ma  al- 
meno conviene  accoslarsegli. 

Quanto  al  vostro  palazzo,  è cosa  falla,  e non  sta  in  voi  il  toccarlo.  Ma  in  as- 
sai altre  cose  troverete,  se  vi  piaccia,  da  tor  via.  Un  tempo  le  stoffe  e gli  abiti 
per  la  Corte  si  lavoravano  nel  regno  di  Tsi:  a ciò  erano  deputati  tre  uffìziali,  e 
bastavano,  perchè  esse  stoffe  e vesti  salivano  appena  a dieci  balle.  Oggi  esse  nel 
medesimo  regno  occupano  uffìziali  ed  operai  senza  numero.  Questa  sola  spesa 
ogni  anno  arriva  ad  alcune  dozzine  di  uan  (un  uan  è diecimila  onde  d'argento). 
A Sciu,  a Chang-han  si  lavorano  per  la  Corte  arredi  d’oro  e d’argento,  e vi  si 
spende,  a conti  fatti,  cinquecento  uan  l’anno.  Cinquemila  uan  l'anno  voglionsi  a 
mantenere  alla  Corte  vostra  gl’intendenti  de’voslri  lavori,  e gli  operaj  che  impie- 
gaci per  voi  o per  la  regina:  nelle  vostre  scuderie  nodrite  quasi  duemila  cavalli, 
che  consumano  assai  grano.  Dalla  regina  (io  stesso  l'ho  più  volte  veduto)  escono 
sovente  tavole  non  solo  ricche  e ben  servite,  ma  cariche  di  vasellame  d'oro  e 
d’argento,  ch’essa  regala  al  terzo,  al  quarto,  e spesso  a persone  ebe  non  meritano 
quest’onore.  A quanto  ammontano  le  spese  che  la  regina  fa?  io  non  so  dire  l’ap- 
punto, ma  certo  sono  enormi.  Intanto  il  popolo  è nella  miseria:  molti  dei  vostri 
poveri  sudditi  basiscono  di  fame  ; molli  dimoranti  nelle  sepolture  sono  preda  dei 
cani , mentre  le  vostre  scuderie  son  piene  di  cavalli  uodriti  di  grani , grassi  e 
briosi  i più,  talché,  per  scemarne  la  grascia  o per  domarli  è forza  ognidì  stancarli 
un  poco.  Le  cose  devono  camminar  così  sotto  un  principe  che  Tien,  col  porlo 
in  trono,  costituì  padre  e madre  dei  popoli?  questo  Tien  è dunque  cieco? 

Sotto  Vu-ti  propriamente  cominciarono  le  spese  eccessive  (nella  dinastia  de- 
gli Han).  E’  raccolse  da  tulio  l'impero  quante  vaghe  fanciulle  potè,  riempiendone 
il  palazzo;  se  ne  contarono  lino  a mille.  Sotto  Ciao-li,  giovane  e debole,  Ilo-caug 
aveva  piena  autorità,  Ho-cang  non  conosceva  nè  ragione  nè  convenienze.  Dopo 
latta  nel  palazzo  un'inutile  raccolta  d’oro,  d'argento,  di  minuterie,  fece  curiosa  ri- 
cerca d’ uccelli,  di  pesci,  tartarughe,  buoi,  cavalli  mostruosi,  tigri,  fin  leopardi  e 
simili  fiere,  lutto  pei  vivaj  e per  un  serraglio  nel  palazzo,  da  divertir  le  donne. 
Cosa  s’altra  mai  indecente,  contraria  alla  volontà  di  Tien,  e a parer  mio,  checché 
ne  dicesse  llo-cang , poco  conforme  agli  ordini  che  Vu-ti  gli  avea  lasciatu 
morendo. 

D'allora  il  male  andò  crescendo.  Sotto  Suen-ti  facevasi  a chi  avesse  più  donne: 
uu  Sciu-eu  n'ebbe  a rentinaja:  così  tutti  i ricebi.  Internamente  era  una  turba  ili 
<lonne, quasi  solo  occupale  a deplorar  la  sorte  loro, e far  mille  imprecazioni;  fuori, 
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una  turba  d'uomini  affatto  inutili.  Per  esempio,  un  uffiziale  di  medioere  fortuna 
manteneva  per  suo  diletto  alcune  decine  di  commedianti;  c il  popolo  soffriva, 
molti  morivano,  c si  sarebbe  detto  che  si  cercasse  a un  tratto  di  popolar  le  sepol- 
ture e spopolare  l'universo.  Il  male  cominciò  dalla  Corte,  ma  si  rese  generale. 
Ciascuno  si  fa  come  una  legge  di  seguir  ciò  che  da  molti  regni  fu  in  moda.  A 
ciò  son  oggi  le  cose,  e io  non  posso  pensarvi  senza  vivo  rammarico. 

Io  scongiuro  Ja  maestà  vostra  di  salire  un  po’  più  in  su  degli  ultimi  regni,  di 
esaminare  con  attenzione  ed  imitare  il  lodevole  risparmio  d'alcuni  fra’  suoi  avi,  di 
levar  due  terzi  delle  spese  della  sua  Corte,  in  mobili,  abiti  ed  equipaggi.  Il  nu- 
mero dei  figli  che  voi  potete  sperare,  non  dipende  dal  gran  numero  delle  donne. 
Potete  fra  queste  scegliere  una  ventina  delle  più  virtuose , c rimandar  le  altre  a 
cercarsi  marito.  Quaranta  cavalli  nutrono  le  vostre  scuderie;  sono  assai.  Di  questi 
parchi  tanto  vasti  riservatene  uno  se  volete  : date  gli  altri  a coltivare  al  povero 
popolo.  In  tempo  di  miseria  c sterilità  come  questo,  le  economie  ch’io  suggerisco 
non  sono  indispensabili?  potete  non  dolervi  che  soffrano  i vostri  popoli,  e non 
pensar  efficacemente  a sollevarli?  rispondereste  ai  disegni  di  Tien?  Tien  quando 
fa  i re,  è pel  bene  dei  popoli;  l’intenzione  sua  non  è di  metter  un  uomo  in  grado 
rii  divertirsi  come  ben  gli  torna.  « Non  presumete  troppo  - dice  lo  Sciù-king  a 
quei  che  regnano  « di  ciò  che  Tien  ha  fatto  a favor  vostro.  Possono  avvenire 
« terribili  cambiamenti.  Regnar  come  si  deve  non  è facil  cosa.  Sciang-ti  (l’impe- 
■ ratore  supremo)  vi  esamina  da  vicino.  Non  dividete  il  vostro  cuore  ». 


VI. 

ì'uen-cing , essendo  censore  d'uffizio,  presentò  alt'  imperadore 
questo  discorso. 

I nostri  antichi  re,  stabilendo  pel  comun  bene  diversi  impieghi,  pretendevano 
che  ciascuno  adempisse  al  suo  con  esattezza  e fedeltà,  e chi  mancasse  ne  fosse 
privato  e punito  anche  di  morte.  Oggi  fra  tutti  gli  uffiziali  del  vostro  impero,  noi 
censori  siamo  senza  forse  quelli  che  più  inutilmente  copriamo  un  posto  alla  vostra 
Corte , e riceviamo  più  gratuitamente  lo  stipendio.  Cosi  non  era  sotto  Tai-tsong. 
Questo  principe,  onore  alla  casa  vostra,  avea  per  censori  Uang-kuei  e Oei-cing: 
li  tenea  quasi  sempre  allato,  anche  in  tempo  di  ricreazione:  gli  adoprava  tanto, 
che  non  concertava  veruna  impresa  e non  dava  alcun  ordine  senza  udirne  1’  av- 
viso. A che  non  giungeva  dunque  la  penetrazione  di  questo  principe,  soccorso 
dalla  saviezza  di  due  si  grand’  uomini?  Nulla  meglio  ordinato  che  i disegni  presi 
sotto  questo  regno  glorioso:  nulla  meglio  concepito  che  le  dichiarazioni  e gli  or- 
dini che  si  pubblicavano.  Tai-tsong  operando  così  co’  suoi  censori , temeva  an- 
cora di  far  poco.  Accoglievansi  i tre  primi  ordini  per  deliberar  sulle  cose  della 
guerra?  voleva  che  un  censore  vi  assistesse,  e gliene  facesse  rapporto.  1 grandi 
uffiziali,  che  sono  gli  occhi,  gli  orecchi,  le  braccia  del  sovrano,  aveano  allora  in 
Tai-tsong  non  solo  un  capo  attento,  ma  un  buon  padre  che  se  gli  affezionava  con 
benefica  tenerezza , e gli  animava  al  suo  servigio  con  confidenza  perfetta.  Riget- 
tandosi liberamente  nc' consigli  ciò  che  proponevasi  di  cattivo,  sebben  venisse 
dal  principe,  vi  si  abbracciava  con  ardore  ciò  che  di  buono  si  accennava.  Tanto 
era  certo  con  ciò  il  buon  esito,  che  in  meno  di  quattro  anni  si  vide  un  ordine  am- 
mirabile in  tutto  l’impero,  e i capi  de’  barbari  nostri  vicini  vennero  da  sé  colle 
armi  a fare  la  scorta  al  nostro  imperatore.  E donde  si  pronta  felicità?  a forza  di 
armi?  No:  per  l'accesso  che  il  principe  dava,  per  la  maniera  onde  riceveva  i con- 
sigli, c lo  zelo  de’  suoi  uffiziali,  massime  de’  suoi  censori,  a dargliene  de’  buoni. 

Oggi  le  cose  quanto  cangiarono!  La  funzione  de’  censori  »i  riduce  alle  com- 
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parse  in  certe  ceremonic.  Ma  il  dover  loro  qual  è secondo  l’istituzione?  d’osser- 
vare attento  al  principe,  e ciò  che  può  sfuggirgli  o nella  condotta  personale  o nel 
governo,  per  avvertimelo:  di  proporre  apertamente  in  piena  udienza  i punti  ca- 
pitali cd  essenziali,  e quale’ altro  in  particolare  per  iscritto  e sotto  suggello.  Da 
alcuni  anni,  non  più  udienze  nè  consigli  come  prima,  uon  più  la  coudotta  rego- 
lata dagli  scritti. 

A che  si  riduce  il  posto  di  censore  ? Pubblicata  che  siasi  qualche  ordinanza 
nuova,  fatto  qualche  stabilimento  straordinario,  se  i censori  trovano  a ridire,  pos- 
sono per  iscritto  e solto  suggello  rappresentarne  le  sconvenienze  e proporre  il  suo 
avviso.  Ahimè!  io  esclamo  quando  vi  penso;  anche  allorquando  s'aveva  la  libertà 
di  ragionar  col  principe  sugli  affari  c di  suggerirgli  precauzioni  contro  i pericoli 
futuri;  quando  ne’ consigli  c nelle  adunanze  particolari  si  lavorava  col  principe 
pel  buon  governo  dello  Stato,  accadeva  non  ostante  che  a fatica  si  potesse  piegare 
la  suprema  sua  autorità  ad  abbandonar  un’idea  presa,  a sostenersi  presso  di  esso 
contro  l’ artifizio  e la  calunnia.  Come  mai  per  una  semplice  rimostranza  e alcuni 
avvisi  dati  sotto  suggello,  far  rivocare  pubbliche  ordinanze,  far  cassare  cose  sta- 
bilite, e attirarsi  da  parie  del  principe  una  delle  onorevoli  dichiarazioni,  di  cui  un 
tempo  s’avcano  tanti  esempj,  e che  oggi  son  cosi  rare?  No,  nou  è a sperare.  Ciò 
sembra  oggi  si  poco  eseguibile,  che  chi  fa  rimostranze  o dà  avvisi  sul  governo,  è 
riguardato  come  un  avventuriero  o come  un  intrigante.  Così  essendo  le  cose, 
malgrado  lo  scarso  mio  merito  non  posso  non  arrossire  d’ occupar  sì  indarno  il 
posto  che  sotto  Tai-lsong  occupavano  Uang-kuei  e Oei-cing.  Se  vostra  maestà  ri- 
guarda me  ed  i colleglli  miei  come  genie  inetta  ad  ajularia,  e indegna  d’avvici- 
narscle,  noi  siamo  in  conseguenza  indegni  di  occupare  alla  sua  Corte  il  grado  che 
vi  teniamo;  bisogna  cassarci  e bandirei. 

Che  se  vostra  maestà  mi  collocò  in  posto  acciocché  potessi  tornarle  utile,  se 
per  dò  mi  continua  lo  stipendio  e gli  onori  di  esso  posto,  la  supplico  di  darmi 
luogo  di  adempirne  le  funzioni  più  essenziali.  Dianzi  i primi  censori  entravano  al 
consiglio  privato,  come  i primi  ministri;  oltreché  i primi  censori  erano  spesso  al- 
lato al  principe,  esso  li  chiamava  di  tempo  in  tempo  con  ordine  espresso,  li  ri- 
cerca sempre  con  un’aria  di  bontà,  da  assicurarli  che  i loro  avvisi  sarebbero  ben 
accetti.  Se  alla  vostra  maestà  piace  di  rimetter  le  cose  sn  quest'andare,  io  m’ado- 
prerò  dal  canto  mio  per  rispondere  alia  sua  bontà  e compiere  degnamente  le  fun- 
zioni del  mio  impiego;  le  esporrò  le  deboli  mie  osservazioni,  e forse  sarò  tanto 
fortunato,  da  proporgliene  alcuna  che  essa  giudichi  buona.  Che  se  vostra  maestà 
dopo  fattane  sperienza  non  trovi  in  ciò  eh’  io  propongo  se  non  cose  frivole  e di 
poca  importanza,  me  uc  punisca,  e mi  faccia  morir  ne'  supplizj.  Mi  sarà  men  dure 
l’abbaudonar  cosi  il  posto  di  censore,  che  occuparlo  come  fo. 

VII. 

Discorso  di  Sct-kié. 

Solloquesta  dinastia  lutto  è imposte,  dogano,  proibizioni.  Ogni  troppo  d troppo. 
Ve  n’ha  sulle  montagne  e nelle  valli,  sui  fiumi  e sui  mari,  sui  sale  c sul  ferro, 
sul  vino  e sul  lè,  sulle  tele  c sulle  sete,  sui  passaggi  e sui  mercati,  sui  ruscelli  e 
sui  ponti.  Su  queste  c su  altre  cose  assai,  io  veggo  daperlullo  Resta  proibito  ecc. 
Mentre  si  veglia  con  cura  e rigore  a far  osservare  questi  divieti,  d’  altra  banda 
veggo  i Ggli  trascurar  il  padre,  il  popolo  sottrarsi  all’ autorità  del  principe,  gli 
uomini  lasciar  la  zappa  e 1'  aratro , le  donne  abbandonare  le  manufatture  delle 
stoffe,  gii  artigiani  crescer  di  fronzoli,  i mercanti  trafficare  di  pèrle  ed  altre  inu- 
tilità, le  persone  di  studio  trascurar  la  dottrina  dei  libri  antichi,  la  cui  somma 
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«odo  la  carità  e la  giustizia;  lo  superstizioni  e gli  abusi  divenire  costumi,  la  cor- 
ruzione passare  fin  nello  stile;  un  vano  luccicare  entrar  di  moda;  un’infinità  di 
persone  correr  per  le  strade  e menar  vita  oziosa;  molti  magistrali  perder  il  tempo 
in  feste;  assai  persone  vestir  abiti  da  pit't  della  loro  condizione;  le  fabbriche  di- 
venir ogui  giorno  più  sontuose;  la  forza  e il  potere  opprimere  la  debolezza  c l’in- 
nocenza; i grandi  ufiìziali  lasciarsi  corrompere  da  doni,  e i loro  subalterni  taglieg- 
giare il  popolo:  vedo  tutto  ciò,  e non  vedo  che  si  pensi  a vielarlo  e impedirlo  ef- 
ficacemente. 

Eppure,  secondo  l’idea  de’ nostri  vecchi,  idea  sana  e vera,  un  figlio  che  ab- 
bandoni il  padre  commette  un  delitto  personale,  o anche  un  generale  sovverti- 
mento, e sempre  un  gran  disordine:  il  sottrarsi  un  suddito  all’autorità  è una  ri- 
volta: ('abbandonare  gli  uomini  la  coltura  de’  campi,  e le  donne  cessar  di  lavo- 
rare le  stoffe,  è un  allumarsi  ed  affamar  altri  con  sé:  il  raffinare  in  vani  ornamenti 
gli  operaj,  il  trafficar  i mercanti  d’ inutilità,  il  trascurare  i letterati  la  carità  e la 
giustizia  è un  lasciare,  ciascuno  nel  suo  genere,  ciò  che  è essenziale  e sommo.  !.o 
stabilire  la  superstizione  nella  Cina  è un  introdurre  la  barbarie  nell’ impero:  dar 
voga  allo  siile  fiorito  equivale  a sepellire  i nostri  King.  Che  tanti  oziosi  struggano 
le  vie,  che  i magistrali  perdano  il  tempo  in  feste,  è un  abbandonare  gli  affari  do- 
mestici e pubblici.  Se  ii  lusso  regna  negli  edifizj  e negli  abiti,  le  condizioni  vanno 
ben  tosto  confuse:  se  la  forza  e il  polare  non  sono  abbastanza  repressi,  ecco  ■ 
deboli  e i poveri  nell'oppressione.  Se  i grandi  ufiìziali  si  corrompono  con  doni  c i 
piccoli  vivono  di  rapine,  non  è più  equità,  non  più  giustizia.  Non  vietare,  o piut- 
tosto non  impedire  efficacemente  si  gravi  mali,  e far  osservar  a rigore  non  so 
quante  proibizioni  su  ciò  che  più  è necessario  agli  uomini,  che  sapienza  i rote- 
ata ? è cotesto  il  governo  degli  avi  nostri  ? Che  se  alcuno  mi  domanda  che  cosa 
occorre  per  ripristinare  quel  savio  governo,  ecco  la  risposta  mia  in  due  parole: 
impedire  ciò  che  si  lascia  fare,  lasciar  fare  ciò  che  s' impedisce , cosi  governa- 
vano i nostri  avi. 


Vili. 

Discorso  di  Se-ma-kuang , famoso  storico,  all'imperatore  Yng-tsong, 
in  occasione  di  pubbliche  calamità. 

Da  che  vostra  maestà  è sul  trono,  quanti  fenomeni  struordiuarj  e pubbliche 
calamità!  Apparvero  macchie  nere  nel  sole,  si  succedettero  inondazioni  e siccità; 
l'estate  passata  cominciarono  dirotte  pioggie  che  non  finirono  se  non  dopo  l’au- 
tunno; al  sud-est  della  vostra  Corte,  nel  territorio  di  più  di  dieci  città,  si  videro 
le  case  grandi  e piccole  o dali'acque  sommerse  o portale  sulla  sommità  degli 
alberi  (1).  Quante  famiglie  u’  andarono  in  mina  ! Quindi  daperlutto  e d’ ogni 
età  sventurati.  Il  figlio  separato  dal  padre,  e l’un  e l’altro  oppressi  sotto  il 
peso  di  lor  miseria.  I genitori  vendono  i figlioli,  i mariti  le  donne,  e le  danno 
a più  vii  prezzo,  che  nou  i più  abjelti  ammali.  A Hiu  e a Piug  la  carestia  fu 
si  grande,  che  si  videro  i più  prossimi  parenti  mangiarsi  l'un  l'altro  (2).  Al 
piovoso  autunno  successe  un’ invernata,  non  fredda  e secca  come  conveniva, 
ma  umida  e temperata,  come  suol  essere  la  primavera.  Le  piante  e gli  alberi 
germogliarono  fuor  di  stagione,  poi  sopravvennero  venti  rigidissimi  in  prima- 
vera. Finalmente  quest’estate  le  malattie  contagiose  menarono  strage  in  più  di 
cento  luoghi:  nelle  case  non  erano  che  malati,  nelle  vie  che  sepolture.  Al  mct- 


(I)  Stante  che  «ono  di  legno  e bambù. 

fi)  Si  ricordi  che  U calamita  nella  Cina  li  credouo  «empie  tenute  per  colpa  dei  regnanti. 
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tersi  dell’autunno  i grani  erano  i più  belli  del  mondo;  la  gente  cominciava  a trar 
flato  nella  speranza  d'  abbondante  ricolta:  ma,  sul  punto  della  mietitura,  cadde 
una  pioggia  così  straordinaria,  che  in  un  giorno  e una  notte  i fiumi  e i ruscelli 
traboccarono,  fecero  risalire  i fiumi  contro  il  loro  corso:  torrenti  impetuosi  por- 
tarono via  i ponti  più  elevati,  coprirono  alte  colline,  fecero  della  campagna  un 
vasto  mare,  e desolarono  tutta  la  messe. 

In  questa  vostra  capitale  la  desolazione  non  fu  minore:  l’inondazione  portò 
via  tutte  le  barriere,  scassinò  le  porte  e le  mura:  i tribunali  de’  magistrati,  i pub- 
blici granui,  le  case  del  popolo  e de'  soldati,  lutto  soffri.  Molli  perirono  od  op- 
pressi sotto  le  ruine  delle  case,  o sommersi  nelle  aque.  Tali  calamità  sono  per 
vero  delle  più  straordinarie;  ed  io  non  so  che  da  più  secoli  siansi  vedute  le  si- 
mili. Come  mai  vostra  maestà  non  ne  tu  sgomentata?  come  non  pensa  ad  esaminar 
seriamente  ciò  che  può  avere  contribuito  ad  attirare  sì  gran  mali?  Il  mio  zelo  mi 
vi  fe  pensare,  e credo  clic  per  parte  vostra  tre  cause  v’abbiano  contribuito. 

Prima  la  vostra  condotta  verso  l'imperatrice  madre.  Questa  principessa,  tutta 
bontà,  saviezza  c virtù,  divenne  vostra  madre  adottandovi  c destinandovi  l'impero 
d’accordo  con  Gin-lsong.  Appena  entraste  in  palazzo,  ebbe  sempre  per  voi  le 
cure  d'una  madre.  Essendo  morto  Gin-tsong  e voi  maialo,  fu  veduta  questa  prin- 
cipessa in  ginocchi  davanti  all’appartamento  dell'  imperatore , batter  la  terra 
colla  fronte,  sin  a ferirsi,  pregando  di  cuore  per  la  vostra  guarigione. 

Dopo  ciò,  come  mai,  sui  rapporti  di  male  lingue  che  tolsero  ad  inasprirvi 
contro  di  lei , vi  lasciaste  persuadere  che  questa  principessa  non  abbia  sempre 
avuto  per  voi  sentimenti  di  buona  madre?  Quando  ciò  fosse  vero  in  parte  alcuna, 
è permesso  ad  un  figlio  dì  piantar  partita  con  padre  e madre,  e d’avere  per  essi 
tenerezza  c rispetto  solo  a misura  che  giudicherà  d'esserne  stato  trattato  bene  o 
male?  Chi  mai  udì  massime  tali? 

l'na  contraria,  assai  meglio  assodata  e comunemente  ricevuta  è questa:  la 
tradizione  dice,  Un  gran  benefizio  dee  far  dimenticare  le  piccole  ragioni  di  la- 
menti. Ora  l'imperatore  che  fu,  vi  ha  tratto  dal  governo  d’una  provincia,  di  cui 
pure  a lui  eravate  debitore,  per  sollevarvi  sul  trono  e farvi  signore  di  tutto  l'im- 
pero. Per  un  tanto  dono  che  cosa  ha  esatto  da  voi  ? che  a sua  preghiera  prende- 
ste cura  dcH'imperalrice  sua  sposa  e delle  principesse  sue  figlie.  Ma  appena  que- 
sto principe  fu  nella  bara,  prima  ancora  che  fosse  sepolto,  voi  affliggeste  l'impe- 
ratrice; relegaste  le  principesse  in  stanze  remote,  dove  quasi  mai  non  appariste; 
abbandonaste  la  madre  e le  principesse  figlie  alla  discrezione,  o dirò  meglio  alla 
negligenza  di  bassi  incaricati. 

Permettete  che  su  questo  fatto  io  ragioni  dal  piccolo  al  grande.  Immagina- 
tevi un  uom  volgare,  che  su  poche  pertiche  di  terra  vive  colla  moglie  e alquante 
figlie  avute  da  essa.  Vedendosi  innanzi  cogli  anni  e senza  maschi,  adotta  un  gio- 
vane di  sua  famigliu,  e lo  costituisce  crede.  Questi,  signore  del  podere,  appena  il 
padre  ha  chiuso  gli  occhi,  dispone  arbitrariamente  de’  beni  suoi  secondo  gli  piace, 
senza  riguardo  per  la  madre,  nè  cura  delle  sorelle.  Ilan  bel  soffrire  esse,  sospi- 
rare, gemere,  querelarsi;  egli  è insensibile  a tutto.  Qual  concetto  credete  che  il 
vicinato  farà  d'un  figlio  di  tal  carattere?  che  ne  penseranno?  che  diranno?  Un 
tal  procedere  screditerebbe  un  villano  nella  sua  terra:  che  aspetterà  da  una  con- 
dotta assai  più  ingiusta  un  imperatore,  su  cui  son  fissi  gli  occhi  di  tutti  i sudditi? 
come  esserne  amato? 

In  secondo  luogo,  il  defunto  imperatore,  per  natura  facile  e buono,  ebbe  sem- 
pre dispiacere  di  contraddire  i suoi  impiegali.  Gli  ultimi  anni  del  suo  regno,  es- 
sendo tormentalo  da  mal  di  petto,  si  gettò  dalle  spalle  ogni  cura  del  governo  , 
riposando  quasi  allatto  sopra  alcuno  de'  suoi  uffizioli.  Pur  troppo  la  scelta  non 
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fu  sempre  qual  doveva;  sovente  si  videro  la  briga  e l'interesse  toglierla  mano  al 
merito  e alla  virtù.  Per  quanta  cura  abbiano  preso  di  coprirsi  gli  autori  di  questa 
ingiustizia,  non  illusero  che  il  volgo  poco  attento  e meno  istrutto.  Le  persone 
accorte  gemettero,  ma  non  sapendo  a chi  ricorrere,  atteso  lo  stato  del  principe, 
stettero  in  silenzio.  La  loro  consolazione  era  che  un  giovane  principe,  come  voi , 
salendo  sul  trono,  esaminerebbe  tutto  cogli  occhi  proprj,  s’istruirebbe  di  tutto 
accuratamente,  e manterrebbe  con  vigore  la  suprema  autorità  : speravano  che 
allora  le  persone  inette  sarieno  rimosse,  avanzate  le  meritevoli;  che  l’equità  tutta 
pura  regolerebbe  le  punizioni  e le  ricompense  ; insomma  colla  savia  condotta  la 
Corte  e l'impero  cangerebbero  aspetto. 

Questo  si  sperava,  e noi  si  è ancora  veduto.  Già  al  cominciar  del  regno  sem- 
bravate stanco  del  peso  degli  affari,  come  Gin-tsong  oppresso  da  malattia  gli  ul- 
timi anni  del  suo.  Abbandonate  più  che  lui  la  decisione  degli  affari  ad  alcuni  uf- 
fizioli, e si  direbbe  quasi  che  temete  di  veder  chiaro  ne'  loro  procedimenti.  Vi  fu 
presentata  una  quantità  di  memoriali,  fra  cui  alcuni  di  grand'importanza;  e non 
ne  avete  fatto  caso.  Sotto  pretesto  di  lasciar  andare  le  cose  del  passo  antico,  nulla 
esaminate  a fondo;  e mentre  si  veglia  con  attenzione  su  bagatelle,  trascurasi  in- 
teramente il  capo  principale  del  governo. 

.Negli  impieghi  v’ha  ufllziali  indegni  affatto,  persone  senza  merito  nè  virtù  ; 
voi  li  conoscete,  e non  avendo  il  coraggio  di  rimoverli,  ve  li  lasciate.  Nell’impero 
non  mancano  persone,  in  cui  grandi  talenti  vadano  di  pari  con  molta  saviezza  e 
probità;  voi  ben  lo  sapete  e li  riconoscete  per  tali,  eppure  non  ne  fate  caso.  Un 
partito  è pericoloso  e soggetto  a grandi  inconvenienti  ; ve  lo  mostrarono,  ne 
conveniste,  eppure  lo  lasciaste  prendere.  Un  altro  è buono;  voi  lo  sapete,  ve  ne 
fecero  toccare  col  dito  i vantaggi,  eppure  non  osate  dichiararvi  e dire,  Voglio 
che  'l  si  prenda.  Quelli  di  cui  vi  servite,  sentono  tale  debolezza  e ne  profittano, 
o piuttosto  ne  abusano.  Più  dispotici  che  non  potessero  essere  sullo  scorcio  del- 
l’ultimo regno,  sono  anche  più  ardili.  Il  loro  capriccio  o l’interesse  decidono  di 
tutto;  promovere  le  genti  più  inette,  e assolvere  le  più  ree  non  è rossore  per  essi; 
in  una  parola,  tutto  osano  e non  serbano  misura.  Cosi  voi  governate  l’impero  : e 
questo  è un  corrisponder  degnamente  all’aspettazione? 

In  terzo  luogo,  voi  avete  davvero  eccellenti  qualità  naturali  ; ma  ne  siete  più 
ricco  di  Yao,  Sciun,  Yu  e Cing-tong?  Sull’esempio  di  questi  converrebbe  cer- 
care di  crescere  un  sì  bel  fondo,  profittando  della  prudenza  de'  savj.  Or  ciò  voi 
non  fate:  anzi  avete  qualche  mira?  avete  preso  una  risoluzione?  checché  vi  si 
dica  per  farvene  sentire  il  male,  non  volete  rimovervi.  No:  i soldati  più  prodi 
non  difendono  con  più  ostinazione  un  posto  ove  il  nemico  gli  assedia,  di  quel  voi 
difendiate  il  vostro  sentimento.  Checché  vi  si  dica  in  contrario  , non  entra  nel 
vostro  spirito.  Il  far  così,  secondo  le  massime  de’  nostri  sapienti,  non  è un  riu- 
nire molti  ruscelli  per  formarne  un  gran  mare.  Un  prìncipe  savio  ascolta  tutto, 
tutto  pesa  senza  prevenzione:  esaminando  diverse  proposizioni,  non  dice:  Questa 
è mia , cotesta  d'un  altro:  questa  mi  fu  suggerita  prima,  quella  è venuta  dap- 
poi. Tali  differenze  noi  fanno  piegare  da  uua  parte  o dall'altra;  cerca  la  mi- 
gliore e basta.  Or  come  discernere  la  migliore  chi  si  lasciasse  preoccupare  da  sif- 
fatti pregiudizi? 

Lo  Sciù-àing  dice  : • Se  qualcuno  manifesta  un  avviso  contrario  alle  vostre 

• inclinazioni  e alle  idee  vostre,  è per  voi  un  titolo  di  presumerlo  buono  e di  pe- 

• sarne  con  maggior  cura  l'utile  e i vantaggi.  Se  un  altro  imbrocca  nelle  vostre 

• intenzioni,  bisogna  dar  più  attenzione  alle  ragioni  in  contrario  >.  Che  se  al  ro- 
vescio di  tali  massime,  non  ascoltando  con  piacere,  nè  con  gioja  abbracciando 
se  non  ciò  che  s'accorda  colle  vostre  idee,  voi  rigettate  tutto  il  resto,  se  anche  ne 
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prendete  (degnu,  l’effetto  naturale  è che  gli  adulatori  si  facciano  avanti,  o le  per- 
sone probe  si  ritirino.  È questo  il  mezzo  di  procurare  la  felicità  de’  vostri  sudditi 
e d'illustrare  il  regno?  La  vostra  dinastia,  ad  esempio  delle  precedenti,  stabili 
dei  censori,  che  fossero  le  orecchio  e gli  occhi  del  principe,  acciocché  nè  ministri 
nè  altri  osassero  nulla  ascondergli  di  ciò  che  gl’importa  conoscere.  Tutti  gli  af- 
fari che  vengono  alla  Corte  passano  per  man  de’  ministri  ; essi  ue  deliberano  , 
essi  decidono,  e se  piace  al  principe,  ne  promulgano  la  decisione.  Se  accade  che 
un  censore,  giusta  il  dovere  della  sua  carica,  vi  faccia  rimostranze  su  ciò  eh' essi 
decidono  e vi  proponga  i suoi  motivi,  vostra  maestà  invece  d’esaminare  essa  me- 
desima il  suo  memoriale,  lo  rimette  di  subito  a quegli  stessi  di  cui  si  censura  la 
decisione,  e si  riporla  al  loro  giudizio.  Dove  è chi  abbia  rettitudine  che  basti  per 
riconoscere  che  quanto  altri  propone  i meglio  di  ciò  ch’egli  ha  già  risoluto  ? An- 
cor meno  si  trova  chi  confessi  d’aver  torto,  e che  la  censura  è giusta.  Vostra 
maestà  operando  cosi,  non  guadagna  altro  se  non  la  riputazione  di  principe  che 
non  ama  gli  avvisi,  e cerca  liberarsene;  i vostri  uffizioli  guadagnano  d’ esser  pa- 
droni assoluti,  e tranquilli  depositari  della  suprema  autorità. 

I tre  punti  che  ho  toccali  non  sono  cose  socrele:  tutti  Jo  sanno  ; non  v’è 
impiegato  fedele  e zelante  che  non  ne  gema.  Ma  si  teme  un  molo  di  collera  par 
parte  vostra,  e per  parte  delle  persone  interessate  un  risentimento  quasi  altret- 
tanto terribile.  In  conseguenza  niuno  ardisce  far  molto,  e la  malinconia,  l'acco- 
ramento, l’indignazione  regnano  nel  cuore  do’  buoni  sudditi  vostri.  Più  questi 
sentimenti  sono  compressi,  più  si  fanno  violenti , e non  mi  meraviglio  che  atti- 
rino queste  intemperie  di  stagioni,  lo  ardisco  parlar  cosi  per  supplicarvi  a far  ai- 
tenzioue,  che  se  gli  uomini  vi  stanno  sotto,  vi  sta  sopra  il  Tien;  e scongiurarvi 
di  rispondere  ai  disegni  del  cielo  e ai  desiderj  dei  sudditi.  Noi  potete  far  meglio 
che  col  rimediare  etlicacemenle  ai  tre  punti  ch’io  notai.  Adempite  verso  l'impe- 
ratrice i doveri  del  buon  Aglio:  attendete  a farle  piacere  e a renderla  contenta  e 
felice.  Mostrate  bontà  alle  principessine  vostre  sorelle,  osservando  i loro  bisogni, 
e collocatele  quando  sarà  tempo.  Non  abbandonate  altrui  la  suprema  autorità  , 
che  a voi  solo  appartiene:  nello  scegliere  gli  uffizioli,  distinguete  il  vero  merito: 
nelle  ricompense  c nei  castighi  abbiale  riguardo  unicamente  alla  grandezza 
de’  servigj  e alla  gravezza  delie  colpe.  Chiudete  ornai  la  porta  agli  adulatori;  al- 
lontanate quelli  che  ottennero  impieghi;  aprite  il  varco  a’  consigli , udite  senza 
prevenzione  tutti  quelli  che  vi  saranuodali,  seguite  con  coraggio  e costanza  quelli 
che  saranno  piò  salutari. 

Del  resto  non  basta  dir  con  parole  che  volete  d’ora  innauzi  mutar  condoli*; 
bisogna  mostrarlo  colle  azioni,  e che  queste  vengano  da  risoluzione  ferma  e sin- 
cera. Nulla  resiste  a tale  sincerità  quando  è perfetta:  fln  le  pietre  e i metalli  le 
cedettero  molte  Hate;  come  resisterebbero  gli  uomini?  Ma  se  essa  vi  manca,  le 
apparenze  non  produrranno  nulla.  No,  neppur  il  minimo  de’ sudditi  vostri  move- 

• reste;  tanto  meno  potreste  sperare  di  toccar  Tien.  Non  v’illudete  (dice  lo  Sciò- 

• kingj  col  dire  Egli  è troppo  più  in  su  di  noi.  Per  quanto  elevato  sia  Tien,  ci 

• ode  e ci  vede  da  vicino.  1 nostri  sentimenti  appena  rampollano  in  fondo  al 
« cuore,  e Tien  già  nè  informato  •.  Occorre  cb’e'si  mostri  agli  occhi  vostri  sotto 
figura  umana,  o che  feriscavi  le  orecchie  col  suono  d’una  voce  sensibile?  lo  co- 
nosco il  poco  che  valgo,  e quanto  poco  vi  sono  utile  ; ma  non  mi  credo  per 
questo  dispensato  dal  dirvi  i miei  sentimenti,  e d’esporvi  le  deboli  mie  osserva- 
zioni. Tocca  alla  maestà  vostra  l’esaminarle  ad  agio,  u portarne  giudizio. 
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IX. 

Discorso  d'un  mandarino  sopra  la  forza  ordinatina. 

[/imperatore  vi  comanda  (1)  di  conservare  [unione  nei  villaggi  per  tenerne 
lontane  le  dispute  e le  liti;  ascoltate  attentamente  la  spiegazione  che  passo  a 
farvi  di  questa  ordinanza. 

Tutti  quelli  che  dimorano  in  un  medesimo  luogo,  parenti  o no,  tutti  sono 
tenuti  per  abitanti  di  quel  borgo  o villaggio.  Colà  voi  vivete,  con  parenti  od 
amici,  con  persone  più  vecchie  di  voi,  e coi  vostri  condiscepoli.  Se  uscite  di  casa 
non  potete  di  meno  di  vedervi  l’un  l’altro;  la  mattina,  la  sera,  a tutte  l’ore  vi 
acuntrate  gli  uni  cogli  altri.  Quest’unione  di  parecchie  famiglie  raccolte  in  uno 
stesso  luogo,  io  chiamo  un  villaggio.  In  un  villaggio  poi  v’ha  de’ ricchi  e de' po- 
veri, dei  più  vecchi,  dei  più  giovani  e dei  coetanei.  Abbiate  per  prima  massi- 
ma, che  non  dovete  valervi  della  stima  che  godete  per  farvi  temere;  che  non  vi 
è lecito  usare  astuzia  nè  tendere  inganni  ai  vostri  vicini;  dovete  interamente  aste- 
nervi dal  parlare  con  disprezzo  del  vostro  prossimo,  dal  far  pompa  delle  vostre 
doli,  dal  cercare  di  arricchire  a spese  altrui.  Un  antico  ha  saggiamente  osservate 
che  dove  si  trovano  dei  vecchi  e dei  giovani,  questi  debbono  rispettare  i primi, 
e senza  guardare  se  siano  essi  ricchi  o poveri,  sapienti  od  ignoranti,  non  aver 
riguardo  ad  altro  che  al  numero  degli  anni.  Se  trovandovi  agiati  sprezzate  i po- 
veri, se  poveri  guardate  con  occhio  invidioso  i ricchi,  eterne  saranno  le  dissen- 
sioni. « Che?  (dirà  il  ricco)  voi  non  volete  cedere  a me?  anch'io  schiaccerò  voi  ». 
In  fatto  se  possederete  campi  o case,  e'  cercherà  di  togliervele;  userà  la  violenza 
{ter  usurpare  il  vostro  podere;  le  vostre  mogli,  le  figlie  vostre  non  saranno  al 
sicuro  da  un  tal  creditore;  se  voi  non  lo  pagate,  ve  le  rapirà  sotto  lo  specioso 
pretesto  di  un  giusto  compenso;  ora  in  un  moto  di  collera  manderà  nelle  vostre 
campagne  i suoi  buoi  ed  i cavalli,  1 quali  guasteranno  le  terre  seminate  di  fre- 
sco; ora  nel  calore  del  vino  si  abbandonerà  ad  eccessi  tali,  che  la  gente  dabbene 
non  potrà  scansarne  gl'in9ulti.  I vicini,  perduta  la  pazienza,  nè  più  comprimendo 
lo  sdegno,  si  rivolgeranno  a quelli  che  vivono  delle  altrui  discordie,  per  intentare 
una  lite  formale;  quegli  spiriti  maligni  ed  astuti  non  mancheranno  d’iograndin 
le  cose,  per  impegnarli  In  una  causa  rumorosa;  d’un  piccolo  stagno  faranno  un 
mare  burrascoso  che  sollevi  le  onde  Qno  alle  nubi;  una  bagattella  diverrà  un  af- 
fare di  Stato.  Intanto  la  causa  verrà  portata  innanzi  i tribunali,  e le  spese  che 
si  dovranno  fare  avranno  tali  conseguenze,  da  risentirne  per  tutta  la  vita.  Se 
viaggiando  il  caso  vi  fa  imbattere  in  uno  del  vostro  villaggio,  appena  lo  ricono- 
scete al  parlare,  ne  provate  un  segreto  piacere  tale  che  nessun  maggiore;  amate 
alloggiare  insieme,  vi  volete  bene  l’un  l'altro,  come  se  foste  veri  fratelli.  Or  donde 
avviene  che  quando  dimorate  in  un  medesimo  luogo,  invece  di  conservar  la 
pace  e la  buona  armonia,  vi  suscitate  querele  e vi  spargete  la  discordia? 

Non  parlate  mai  male  degli  altri , e godrele  pace;  non  altercate  con  nessuno, 
cedete  di  buona  voglia  agli  altri , abbiate  tanta  pazienza  da  soffrire  le  contraddi- 
zioni, e non  avrete  a temere  che  alcuno  vi  faccia  oltraggio  od  insulto.  Quando 
nasce  dissapore  fra  due,  se  persone  caritatevoli  si  mettessero  di  mezzo  per  rappa- 
cificarli ; quando  s'accende  il  fuoco  della  discordia  in  una  famiglia,  se  i vicini 
accorressero  a metter  il  piè  sulle  prime  faville;  quando  uno  monta  sulle  furie,  se 
qualcuno  il  prendesse  in  disparte,  e con  dolcezza  procurasse  temperarne  la  col- 


li; Vedete  die  sui,  come  sempre,  Beila  Ciò*  il  erìltrio  della  lesse  < la  rotasti  del  principi. 
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b, indoliate,  i vicini  avranno  a cuore  il  vostro  bene,  gl’interessi  vostri  saranno 
quelli  di  tutti,  e d’altra  parte  il  cielo  per  vie  sconosciute  vi  proteggerà  e vi  col- 
merà di  beni. 

Parliamo  ora  agli  artigiani  ed  a quelli  che  esercitano  mestieri  meccanici. 
Sebbene  per  le  leggi  immutabili  di  una  causa  superiore  siano  essi  nati  nella  po- 
vertà e nell'umiliazione,  il  loro  benessere  consiste  nel  vivere  secondo  il  proprio 
stato,  non  prendersi  a tedio  la  povertà,  e non  invidiare  ai  ricchi  le  loro  ricchezze. 
Questa  morale  sarà  per  loro  fonte  di  pace  e di  consolazione:  ad  un  uomo  dab- 
bene non  fallisce  mai  la  propizia  fortuna;  la  virtù  solida  e verace  non  può  restare 
a lungo  ignota. 

Ora  voi  conoscete  le  intenzioni  dell’ imperatore;  pensale  ad  uniformarvi  ad 
esse.  Se  lo  farete,  come  non  dubito,  ne  trarrete  vantaggi  grandissimi;  recherete 
consolazione  al  paterno  cuore  di  sua  maestà  , più  non  si  vedranno  dissensioni 
tra  voi,  risparmierete  ai  mandarini  di  moltiplicare  le  sentenze  ed  i supplizj,  pro- 
caccercte  la  pace  e la  tranquillità  deU’lmpero.  Tornati  alle  vostre  case,  mettetevi 
con  fermo  proposito  a praticare  una  dottrina  tanto  utile. 
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LIBRI  APOCRIFI. 


Si  riferisce  al  li  a cenni  a,  Lift.  17.  cap.  33. 


È in  mano  del  nostro  volgo  un  libro  intitolato  i Selle  viaggi  di  Gesù  Cristo, 
che  sarebbe  desiderabile  fosse  tolto  via  come  tropp’altri,  per  le  tante  ciancie 
onde  sovraccarica  la  verità,  ma  che  dai  curiosi  può  esser  guardato  volentieri  per 
la  folla  di  particolarità  che  dà  sopra  la  vita  del  Redentore,  scendendo  alle  più 
minute  e interiori.  L’autore  non  fu  certo  un  impostore,  ma  le  ricavò  dalle  tradi- 
zioni più  o meno  accertate,  e massime  dai  vangeli  apocrifi , ch'ebbero  origine 
ne’  primi  secoli.  Altrove  (1)  ne  accennammo  il  numero,  siccome  anche  talune 
delle  tradizioni  esibite  da  essi  intorno  a Cristo  e alla  sua  madre.  L'eresia  ne  dettò 
alcune  per  appoggio  aH’errore;  altre  nacquero  da  un’  improvida  pietà;  alcune 
possono  anche  esser  fondate  sul  vero;  le  più  ebber  origine  dalla  curiosità,  che 
naturalmente  nasceva  di  conoscere  a minuto  quanto  riguardava  la  vita  del 
Salvatore;  mentre  il  vangelo  , non  dettato  per  dilettazione  ma  per  addottrina- 
mento, serba  un’economia  , che  lo  disceme  da  tulle  le  altre  vite  dei  fondatori 
di  religioni. 

Le  arti  belle  non  rade  volte  attinsero  a’  libri  apocrifi  ; e insigni  dipinti  e scul- 
ture lodate  ne  nacquero , come  poesie  e romanzi  e drammi,  massime  al  tempo 
che  le  crociate,  stimolando  le  fantasie  ed  associandovi  immaginazioni  orientali , 
porsero  nn  nuovo  pascolo  alla  poco  illuminata  devozione.  L’evangelo  della  morte 
di  Maria  vergine  fu  la  sorgente  cui  bevvero  molti  predicatori  e pittori. 

Nè  soltanto  la  vita  di  Cristo  e di  Maria  fu  dalla  fede  popolare  circondata  di 
finzioni  c meraviglie,  ma  ogni  apostolo,  ogni  confessore  ebbe  la  sua  aureola  , 
tanto  più  raggiante,  quanto  la  sua  vita  era  stata  meno  mescolata  agli  avvenimenti 
autentici  del  vangelo.  La  ricchezza  e il  libero  andamento  di  quest'altre  leggende 
mostrasi  qual  doveva  essere  in  bocca  d'uomini,  che  gli  aveano  forse  conosciuti  in 
gioventù,  e riguardo  a persone  che  alfine  erano  semplici  mortali,  non  più  il  Mes- 
sia, o la  Vergine  elettagli  madre  da  tutta  l’elcrnilà.  Oltreché  più  vasto  era  il 
campo,  più  fecondo  il  tema,  essendo  le  vite  degli  apostoli  per  se  stesse  alcun  che 
di  prodigioso;  Imprese  ardile,  intrepide  predicazioni,  sostenute  da  miracoli  molti 
e segnalati,  pericolosi  viaggi,  lontane  missioni  alle  isole  del  mare  e alle  barbare 
terre.  Sant’Andrea  percorre  l'alta  Asia;  san  Paolo  evangelizza  città  piene  di  studenti 
e di  retori;  san  Matteo  entra  fin  nell’Etiopia,  san  Filippo  fra  gli  Sciti,  san  Bar- 
tolomeo nelle  Indie,  più  in  là  d’Alessandro.  Anche  in  seno  all’Impero,  a Gerusa- 
lemme, ad  Atene,  a Roma,  quali  meraviglie  non  colpivano  gli  occhi  ! La  fede 


(1)  Hacconlo,  toni.  II.  pag.  !0|4  e «pji». 
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del  CroclfllSo  che  penetrava  al  tempo  stesso  nel  tugurio  del  povero  e nel  palazzo 
de’ Cesari,  trionfando  in  seno  del  Sinedrio  e dell’ Areopago;  la  beata  Vergine  che 
umilmente  scompare  nel  ritiro  quando  la  gloria  di  suo  figlio  è magnificata  ; Paolo 
clic  governa  le  chiese  d’Europa  e d'Asia,  e lavora  colle  proprie  mani  per  vivere; 
Pietro,  rozzo  pescatore,  che  viene  a Roma  a disputare  contro  un  solista  ar- 
mato delle  sottigliezze  greche  e dei  prestigi  orientali , e vince  la  lotta  : quante 
emozioni  ! 

La  raccolta  di  queste  leggende  è in  fatti  un’interessante  collezione  di  memo- 
rie sui  tempi  della  propagazione  evangelica  ; se  la  storia  positiva  v’è  alquanto  al- 
terata, la  storia  morale  in  compenso  vi  si  rileva  con  tratti  pieni  d’attrattiva  e di 
verità.  Immenso  è il  numero  di  esse,  relative  a ciascun  personaggio  evangelico, 
narrandone  i viaggi  e le  virtù.  Ne  sceglieremo  qualche  brano  che  ne  mostri  la 
natura. 

Abdia  scrisse  una  Bistorta  certaminis  apostolici,  che  come  racconto  non 
regge  alla  critica,  ma  rivela  i costumi  e le  passioni  e lo  stato  sociale.  Forse  non 
è che  una  raccolta , certo  antica , di  più  antiche  tradizioni  intorno  ai  do- 
dici apostoli  più  o meno  interessànti.  Leviamo  quest’episodio  delia  vita  di 
sant'Andrea  : 

— Viveva  in  Patrasso  una  donna  di  nome  Troflma,  che  era  stata  concubina 
del  proconsole,  poi,  maritata,  viveva  nella  casa  dello  sposo.  Quando  il  santo  apo- 
stolo Andrea  arrivò,  essa  aveva  abbracciato  la  fede  cristiana,  e perciò  andava 
spesso  al  palazzo  del  proconsole,  dove  Andrea  introduceva  i neofiti.  La  frequenza 
di  queste  visite  spiacque  al  marito,  e andò  a trovar  la  donna  del  proconsole,  e 
disse:  ■ Troflma  è concubina  del  vostro  spogo  : egii  l'ba  data  a me  soltanto  per 

• averne  più  agio  •.  A tali  parole  la  donna  s’accende  di  viva  gelosia.  « Or  com- 
« prendo  (esclama)  perchè  il  mio  sposo  mi  trascura,  e sono  sei  mesi  che  non  lo 
« vedo.  Cerio  egli  ama  qualche  schiava  ».  E si  dicendo,  chiama  il  procuratore 
imperiale,  e gi'intima  di  prendere  Troflma  e tenerla  come  meretrice  in  un  lupa- 
nare. li  procuratore  obbedisce,  e getta  Troflma  in  un  bordello. 

Lesbio  intanto  (tal  era  ii  nome  del  proconsole)  ignorando  l’occorso  , e non 
vedendo  tornare  Troflma,  per  tutto  chiedeva  che  ne  fosse,  ma  senza  trovarne  in- 
dizio. Essa,  come  si  vide  chiusa  in  quel  mal  luogo,  prostrassi  ginocchione,  e non 
cessava  di  pregare.  Quando  i libertini  voieano  avvicinarsele,  ella  opponeva  loro 
il  santo  vangelo  che  recava  in  seno,  e tosto  impallidivano,  c perdevano  la  biz- 
zarria. Però  un  d'essi  più  procace  e temerario,  Tassali  con  tal  violenza , che  le 
vesti  andarono  strappate  e il  vangelo  cascò  per  terra.  « Dio  mio  I (esclamò 
> Troflma  costernata  e tremebonda)  non  permettere  che  il  mio  corpo  sia  conta- 
« minato,  tu  che  mi  innamorasti  della  castità  ».  E tosto  un  angelo  apparve  tra 
essa  e il  giovinastro,  che  cadde  morto.  Tal  visione  rassodò  così  la  pia  neofita,  che 
più  non  temette  di  vedersi  abbandonata  dal  cielo  ; e che  essendosi  messa  a 
pregare,  chiese  e ottenne  la  risurrezione  del  giovane  che  avea  voluto  farle  ol- 
traggio. L'accidente  trasse  tutta  la  città  alla  casa  ov’ella  stava  prigioniera. 

Mentre  questo  avveniva,  ia  moglie  del  proconsole  andava  al  bagno  col  pro- 
curatore imperiale,'  ma  quando  furonvi  entrati,  un  nero  demonio  apparve  ad  essi, 
e subito  rimasero  morti  eotrainbi.  Già  ia  folla  accorsa  faceva  gran  rumore  at- 
torno al  luogo  dove  era  successo  il  fatto,  e volarono  ad  informar  il  proconsole  e 
il  santo  apostolo  dei  due  accidenti,  li  beato  Andrea  ne  tolse  occasione  di  dire  al 
popolo  : « Vedete , o amici , dove  conduce  il  demonio.  Questa  donna  espose 

• Troflma  alia  dissolutezza,  e il  cielo  non  tardò  a far  giustizia  di  tale  iniquità: 
« In  matrona  che  avea  commesso  questo  delitto,  fu  colpita  col  complice  de’ suoi 

• misfatti  ». 
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Fra  ciò  arriva  la  nutrice  della  moglie  del  proconsole,  portala  a braccia  per 
l'estrema  sua  vecchiezza.  Al  veder  il  cadavere  della  sua  diletta  allieva,  alza  vive 
grida,  strappasi  le  vesti,  poi  volta  all’apostolo  benedetto,  • Noi  sappiamo  (escla- 

• ma)  che  tu  sei  l'amico  di  Dio,  e che  nulla  è negato  alla  tua  preghiera.  Abbi 

• dunque  pietà  della  mia  vecchiezza,  e rendimi  colei  che  è il  solo  amor  mio  ». 
Commosso  a tali  lacrime,  il  bealo  Andrea  chiede  al  proconsole  : « Vuoi  tu  ch'esaa 
<■  riviva?  — A Dio  non  piaccia  (rispose)  che  riviva  chi  di  si  grave  colpa  si  mac- 

• chia.  — Non  dir  cosi  (rispose  severamente  l’apostolo)  ; è scritto,  Siate  mise- 

• ricordiosi  se  volete  conseguire  misericordia  ».  Ciò  detto,  fe  recarsi  il  cadavere 
della  donna  del  proconsole,  e disse:  « Piacciavi,  o Signore,  risuscitar  questa  donna, 

« acciocché  questo  popolo  sappia  che  voi  siete  il  vero  Dio,  e che  non  volete  la 
« morte  del  peccatore  ».  Poi  vollosi  al  corpo,  » Donna  alzati  (disse)  ».  E tosto  la 
moglie  del  proconsole  levossi.  Ala  quando  vide  la  folla,  abbassò  gli  occhi,  chinò 
la  testa,  e si  mise  a piangere  a calde  lacrime.  • Donna  (le  soggiunse  l'apostolo), 

» va,  ritorna  nella  tua  casa,  e prega  in  silenzio  il  Signore,  che  ti  darà  forza.  — 

° Io  noi  potrò  (riprese  la  sciagurata  singhiozzando)  se  prima  voi  non  mi  ricon- 
« cibate  con  Trofima,  a cui  tanto  male  ho  fatto.  — Va  iu  pace  (le  disse  l’apo- 

• stolo);  Trofima  è cristiana,  non  si  ricorda  più  del  male  che  tu  gli  hai  fatto, 

• ma  ringrazia  il  cielo  di  ciò  che  t’è  accaduto  ».  Ma  perchè  Calista  insisteva, 

Trofima  fu  condotta,  ed  esse  s’abbracciarono  dinanzi  a tutto  il  popolo,  che 
tanto  più  ammirò  il  potere  del  Dio  de’  Cristiani;  e per  tal  mezzo  si  moltiplica- 
rono le  conversioni.  — . 

Nella  vita  di  san  Pietro  leggesi  : 

— 11  benedetto  apostolo,  dopo  illuminata  l’Asia,  era  venuto  a Roma,  ove  eon 
grande  zelo  lavorava  la  vigna  del  padre  di  famiglia.  Intanto  la  vecchiaia  avvici» 
uavasi.  L'n  giorno  dunque,  preso  per  mano  il  prete  Clemente,  s'alzò  nell'assem- 
blea dei  fedeli  e disse:  • Ascoltatemi,  o fratelli,  giacché  il  Signore  Iddio  che  mi. 

« mandò,  ha  posto  la  parola  sua  nella  mia  bocca.  Il  giorno  di  mia  morte  si  av- 
« vicina.  Per  succedermi  presso  di  voi  ho  scelto  questo  Clemente.  Io  l’ordinerò 
« vescovo,  c a lui  solo  rimetterò  questa  cattedra  di  dottrina  c d’esortazione,  per- 
« chè  egli  fu  da  principio  e fin  a questo  giorno  il  compagno  delle  mie  fatiche,  ed 
« ha  portato  con  coraggio  tutte  le  mie  tentazioni  senza  soccombere  mai.  L’ho 
« trovato  sempre  pio,  amico  degli  uomini,  casto,  applicato  allo  studio,  sobrio, 

« benevolo,  giusto,  paziente,  sopportando  le  ingiurie  anche  di  quelli  che  istruiva 
» nella  parola  del  Signore.  Perciò  a lui  rimetto  la  facoltà  di  sciogliere  e legare 
» confidatami  dal  Signore,  acciocché  tutti  queili  ch’esso  avrà  sciolti  o legati  su 
« questa  terra,  siano  anche  in  cielo  ».  — 

Maestosa  e patetica  insieme  è la  morte  del  santo.  Alle  istanze  de’  suoi , ri- 
solve sottrarsi  alla  persecuzione:  q 

— Venula  la  notte,  l’apostolo,  avendo  celebrato  i santi  misteri , abbracciò  i 
fratelli,  e partì  soletto.  Era  giunto  alla  porta  della  città,  quando  vide  Cristo  far- 
segli  incontro.  San  Pietro  prostrandosi  gli  disse  : • 0 Signore,  dove  andate  ? — 

■ Yo  a Roma  (rispose  il  Signore)  per  esservi  di  nuovo  crocifisso  ».  (Fuor  di  Roma 
mostrano  ancora  una  cappella  alzata  dove  avvenne  questo  incontro , e la  chia- 
mano Domine,  quo  vadis).  L’apostolo  comprese  ch'egli  intendeva  dire  del  dolore 
che  prova  in  ciascuno  dei  membri  della  sua  Chiesa.  Perciò  tornossene  in  cittì, 
ove  fu  preso  dalle  guardie,  e tosto  condannato  al  supplizio  della  croce.  Il  popolo 
avendo  appreso  la  sentenza,  accorse  al  luogo  del  suo  supplizio  in  tanta  folla,  che 
la  piazza  non  bastava  alle  persone  d ogai  sesso  e stato  che  ad  alta  voce  escla- 
mavano: • Perchè  uccidete  Pietro?  qual  è il  suo  delitto?  Ha  egli  commesso  al- 
< cuna  cosa  contro  la  città?  La  legge  vieta  di  condannar  un  innocente.  Cuai- 
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• datevi  che  Cristo  non  punisca  la  sua  morte,  e che  noi  tutti  non  periamo  ».  Ma 
il  beato  Pietro  calmava  il  furore  della  moltitudine,  per  timore  che  non  trascor- 
resse a qualche  violenza  contro  il  principe  : « Romani  che  credete  in  Cristo  e in 
« lai  sperate,  ritornate  alia  prudenza,  pensate  alle  consolazioni  cb’esso  vi  ha  dato 
« per  mezzo  delle  meravìglie  che  opro  per  mia  mano.  Aspettate  dunque  in  pace 
« la  sua  venuta  e le  ricompense  che  darà  a ciascuno  secondo  le  opere.  Quel  che 

• voi  vedete  farsi  sulla  sua  persona,  non  vi  rechi  scandalo:  il  discepolo  sarebbe 
« più  dei  maestro?  Sappiate  ch’io  accelero  il  momenlo,  in  cui,  sciolto  dalla  carne, 

• vedrò  il  signore  Dio  mio  ».  Poi  con  più  fona  ripigliò:  » Ma  che  tardo  ad  ac- 
» costarmi  a questa  croce?  Carnefici,  eccovi  il  mio  corpo.  Signore,  l’anima  mia 

• lanciasi  a voi  ».  £ così  dicendo,  si  drizzò  verso  la  croce,  chiese  fosse  piantata 
in  senso  contrario,  dicendo,  • acciocché  il  discepolo  non  sia  crocifisso  come  il 
« maestro  * . Quando  i manigoldi  l’ebbero  confitto  sul  tronco  ignominioso  sciamò: 

« 0 ineffabile  e profondo  mistero  della  croce!  o legame  d'inseparabile  amore  ! 

« Ecco  l'albero  della  vita,  su  cui  fu  immolato  il  corpo  del  Salvatore.  Ma  su 
« questo  legno  fu  pure  crocifissa  la  morte,  e la  cattività  sua  liberò  il  mondo.  In- 

• comparabile  grazia  della  croce  ! amor  invincibile  delia  croce  ! Grazie,  o Signore, 

• Dio  vivente  ; grazie,  vi  dico  colla  voce,  col  cuore  e collo  spirito,  lo  spirito  che 

• vi  ama,  lo  spirito  che  vi  proclama,  lo  spirito  che  v’invoca,  lo  spirito  che  vi 
« teme,  lo  spirito  che  vi  comprende  e vi  vede.  Voi  siete  tutto  per  me,  ed  io  son 
» tutto  in  voi,  o Signore;  Signore  che  siete  buono,  siete  vero,  siete  figlio  di  Dio, 
» siete  Dio  col  Padre  e lo  Spirito  santo  nell'eternità  dei  secoli  ».  E quando  tutto 
ad  una  voce  il  popolo  ebbe  risposto  dmen,  l'apostolo  rese  lo  spirito.  — 

Altra  storia  di  grand'interesse  è quella  di  Tecla,  in  cui  ha  principale  per- 
sonaggio san  Paolo  ; pubblicata  da  Em.  Grabe,  nel  tom.  I.  dello  Spicilepiitm 
Patrum  primi  swculi.  Oxford  1698  ).  Ne  esibiamo  l’analisi  fattane  da  Saint- 
Marc  Girardin  : 

— San  Paolo,  partito  da  Antiochia,  recava»!  ad  Iconio  accompagnato  da 
Dema  ed  Ermogene,  uomini  ipocriti  ed  invidiosi,  che  miravano  unicamente  a 
trarre  in  perdizione  il  loro  maestro. 

In  quasi  tolte  le  vite  de’  santi  di  questa  epoca  compare  alcun  perfido  disce- 
polo che  fa  la  parte  del  Giada  della  Passione;  né  questa  specie  di  personaggio 
può  dirsi  soltanto  un'imitazione  del  Vangelo,  ma  è pur  anco,  a così  esprimerci, 
un'indicazione,  una  memoria  de’  pericoli  di  tradimento  che  accompagnavano  a 
quell’epoca  la  predicazione  della  fede  cristiana. 

Viveva  in  Iconio  un  Cristiano  nomato  Onesiforo,  il  quale,  udito  che  san 
Paolo  dovea  venire  in  quella  città,  gli  mosse  incontro  colla  moglie  e coi  due  suoi 
figli.  Correano  essi  la  strada  che  guida  ad  Antiochia,  e fra  via  si  fermavano  ad 
osservare  ogni  pellegrino  in  cui  s'imbattevauo,  quando  finalmente  videro  venire 
alla  volta  loro  un  uomo  di  bassa  statara,  con  la  testa  calva,  folte  sopracciglia, 
naso  aquilino:  era  san  Paolo.  Lo  ravvisarono  a questi  indizj,  stati  loro  indicati 
da  un  Tito  cristiano  d’Aotiochia;  ma  principalmente  lo  riconobbero  alla  serenità 
del  suo  volto,  pieno  della  grazia  del  Signore,  che  or  d’angelo  pareva,  or  d’uomo. 

• Salute  » disse  Ouesiforo  • salute,  o servo  del  Dio  cbe  benedice  »;  e san 
Paolo  gli  rispose:  « La  grazia  del  Signore  sia  con  te  e con  tolta  la  tua  casa  ». 
Dema  ed  Ermogene  furono  presi  da  gelosia:  « E noi  » dissero  con  fare  ipocrita- 
mente  umile  « e noi,  non  siamo  anche  noi  i servi  del  Dio  cbe  benedice?  Perchè 
non  dir  a noi  pure  salute?  — Se  voi  pure  siete  servi  di  Dio  » rispose  Onesiforo, 
> siate  i benvenuti,  e venite  meco  a riposare  in  casa  mia  ».  E appena  san  Paolo 
entrò  nella  casa,  fu  grande  gioja  in  tutte  la  famiglia-,  tulli  si  prostrarono  a pre- 
gar Dìo  ginocchioni,  e fecero  la  cena:  poi  san  Paolo  esclamò: 
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« Beati  quelli  che  hanno  il  cuor  paro,  poiché  essi  vedranno  Dio:  beali  quelli 
che  vivono  casti  ed  immacolati,  poiché  essi  saranno  i templi  di  Dio. 

• Beati  quelli  che  ascoltano  con  tremore  la  parola  di  Dio,  poiché  saranno 
consolati:  beati  quelli  che  conservano  la  purità  del  battesimo,  poiché  riposeranno 
nel  seno  del  Padre:  beati  quelli  che  hanno  l’intelligenza  di  Gesù  Cristo,  poiché 
abiteranno  nella  luce. 

« Beati  specialmente  i corpi  e le  anime  delle  vergini,  poiché  esse  piaceranno 
a Dio,  e non  perderanno  il  prezzo  della  loro  castità  >, 

Cosi  parlava  san  Paolo  nella  casa  d'Onesiforo. 

Io  non  so  se  m'illuda,  ma  pormi  che  questa  scena  di  cristiana  ospitalità  ab- 
bia una  grazia,  un  incanto  particolare.  Eccovi  quasi  rappresentati  gli  antichi  co- 
stumi d’Omero;  ecco  quella  stessa  sollecitudine  di  ricevere  un  ospite:  ma  qui 
non  è un  ospite  volgare,  che  in  nome  di  Giove  venga  ad  assidersi  presso  il  fo- 
colare; è un  servo  del  Dio  che  benedice,  è un  apostolo;  e quindi  vedete  con  che 
sollecitudine  tutta  la  famiglia  gii  corre  incontro.  Ulisse  dice  a Nausicaa:  « Gli  Dei 
ti  concedano  quanto  il  cuor  tuo  può  desiderare;  marito,  figli  e una  volontà  sola 
tramendue».  Ecco  i voti  del  mondo,  i voti  del  paganesimo.  Che  dice  all'incontro 
l’ospite  santo  di  Ooesiforo  ? » La  grazia  di  Dio  sia  con  te  e con  tutta  la  tua  casa  ». 
Ecco  lo  spirito  della  fede  nuova. 

Lo  stesso  contrasto  si  ravvisa  ne'desiderj  e nelle  idee  di  felicità. 

Tre  volte  il  padre 
Beato,  e tre  la  madre  veneranda 
E beati  tre  volte  1 tuoi  germani 
Cui  di  conforto  almo  s'allarga  e brilla 
Di  schietta  gioja  il  cor,  sempre  che  in  danza 
Veggiooo  entrar  s)  grazioso  germe. 

Ma  felice  su  tutti,  oltre  ogni  detto, 

Chi  potrà  un  dì  nella  sua  casa  addurti 
D'illustri  carca  nuziali  doni. 

Questi  erano  i voli  che  da  dodici  secoli,  e certo  gran  tempo  prima,  aprivano  1 
cuori  delie  giovinette  alle  preghiere  de’  supplicanti  : queste  erano  le  parole  che 
faceano  arrestare  i loro  passi,  rassicuravano  la  loro  timidezza,  quando  treme- 
bonde stavano  per  fuggire  aU’avvicinarsi  d'uno  straniero.  £ questo  il  linguaggio 
dell'ospite  di  Ooesiforo?  No:  « Beate  * egli  esclama  « beale  le  vergini  che  ri- 
mangono caste  > . E non  pertanto  con  queste  severe  parole,  con  questo  assoluto 
rinegare  i costumi  dell’antichità,  e son  per  dire  gl'impulsi  della  natura,  egli  riesce 
a cattivarsi  il  cuore  delle  donne  e delle  donzelle  d’iconio. 

Mentre  san  Paolo  predicava  nella  casa  d'Onesiforo,  una  giovinetta  nomata 
Tecla,  già  fidanzata  ad  un  giovine  di  nome  Tamiri,  ascoltava  notte  e giorno, 
stando  alla  finestra  della  sua  casa,  i discorsi  che  l'apostolo  teneva  di  Dio,  della 
carità,  delia  fede  in  Gesù  Cristo,  della  preghiera.  Ella  non  avea  per  anco  ve- 
duto san  Paolo,  e non  ne  udiva  che  ia  voce,  ma  già  era  guadagnata  alla  fede 
novella. 

Teoclia,  madre  di  lei,  veggendo  ch'ella  non  voleva  allontanarsi  dalla  finestra, 
mandò  a cercare  'famiri,  che  accorse  pieno  di  gioja,  credendo  dover  finalmente 
unirsi  alla  sua  fidanzala.  « Tamiri  » gli  disse  Teodia,  « ho  una  novità  da  dirvi. 
Sono  tre  giorni  che  Tecla  non  lascia  la  finestra  nè  per  mangiare  né  per  bere;  ella 
è ammaliata  dall'eloquenza  di  quello  straniero  che  sla  in  casa  d'Onesiforo,  dai 
perniciosi  discorsi  che’  tiene.  Ella  ch’era  tanto  modesta  e riservala,  or  non  cono- 
sce più  rispetti,  e non  si  cura  che  di  lui.  Quegli  è un  uomo  che  seduce  tutta  la 
cillà  d'Iconio,  c per  me  la  mia  Tecla  la  do  già  per  perduta.  Tutte  le  donne  e tutti 
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i garzoni  vanno  a sentirlo,  ed  egli  insegna  loro  che  vi  ha  un  Dio  solo,  e che  bi- 
sogna vivere  nella  castità  » . 

Tamiri  recossi  da  Tecla,  e la  trovò  come  assorta  in  estasi.  • Tecla  * ei  le 
disse  con  accento  timido  ed  amoroso  ; « Tecla , mia  cara  sposa,  perchè  stai 
cosi  immobile  cogli  occhi  bassi?  Guardami  in  volto;  ravvisami,  io  son  Tamiri  ». 
E la  madre  aggiungea:  ■ Figlia  mia  cara,  rispondi,  dimmi:  che  idea  ti  sei  fitta 
in  mente  ? • E piangevano  tuli’  e due  pel  dolore  d’aver  perduto  l’uno  la  sposa, 
l’altra  la  figlia;  e le  schiave  pure  piangevano,  temendo  vedersi  rapita  la  giovine 
loro  padrona.  Sia  Tecla  non  mostrava  accorgersi  di  questa  dolorosa  scena,  ed 
avea  gli  occhi  e lo  spirito  interamente  rivolti  alla  parte  dov’era  san  Paolo.  Di- 
sperato Tamiri,  lasciò  la  fidanzata,  ed  uscì:  in  quella  uscivano  pure  due  uomini 
dalla  casa  d’Onesiforo,  e Tamiri  si  fece  loro  incontro,  e gl’ interrogò:  « Chi  è 
l’uomo,  che  sta  in  quella  casa,  che  travia  la  mente  dei  giovani  e delle  donzelle, 
che  proibisce  i matrimonj?  ditemi  chi  sia  egli;  io  vi  ricompenserò:  sono  uno  dei 
principali  d'Iconlo  ». 

I due  uomini  erano  Dema  ed  Ermogcne;  e gli  risposero  senz’altro  che  quello 
straniero  era  un  cristiano,  e che  bisognava  condurlo  innanzi  al  prefetto  della 
città,  per  farlo  punire  secondo  il  decreto  dell' imperatore.  Questo  udito  Tamiri, 
corre  immantinente  alla  casa  d’Onesiforo  con  una  frotta  di  gente  armata  di  ba- 
stoni, e arresta  san  Paolo  dicendogli:  « Tu  seduci  tutta  la  città  d'Iconio,  e spe- 
cialmente Tecla,  mia  fidanzata,  che  non  vuole  piò  sposarmi.  Su  via,  seguimi  in- 
nanzi al  tribunale  ».  E ad  una  voce  il  popolo  gridava:  « Menate  prigioniero  lo 
stregone;  menatelo  prigioniero  quel  mago,  che  non  vuole  che  le  giovinette  si 
maritino  ». 

Ecco  ingenua  testimonianza  deH’effeUo  che  dovea  produrre  la  dottrina  della 
verginità,  tanto  inculcata  dai  primi  Padri  della  Chiesa:  destava  meraviglia  ed  ira 
al  mondo  antico  che  non  ne  avea  quasi  sentore,  mettea  lo  scompiglio  nelle  fa- 
miglie, disuniva  i fidanzati.  Però  guardiamoci  dal  dirne  troppo  male,  dacché  ella 
giovò  tanto  a dare  al  cristianesimo  un  vigor  salutare,  un  impulso  veemente. 
Tutti  sanno  che  la  religione  acquista  forza  da’  sacrifizj  che  impone,  sicché  pare 
che  nel  cuor  dell’uomo  vi  sia  un  istinto  che  lo  avvisi  non  esservi  veramente  re- 
ligione dove  non  v'ha  alcun  faticoso  dovere  da  adempiere.  L’ uomo  riconosca 
una  legge  divina  dalla  pena  che  gli  costa  l’ubbidienza. 

La  dottrina  della  verginità  è stata  feconda  d’altri  benefici  effetti;  ella  è che, 
fra  tutte  le  idee  del  cristianesimo,  ha  viepiù  contribuito  all’emancipazione  delle 
donne.  Prima  ch’essa  venisse  annunziala,  non  polca  la  donna  trattare  coll'uomo 
da  pari  a pari:  perciocché,  dove  mai  avrebbe  l’uomo  libero  potuto  apprendere  a 
considerare  nella  douna  un’eguale,  dacché  non  era  libera  in  verun  luogo,  dacché 
in  qualunque  condizione  e'  la  vedesse,  donzella  o sposa,  ei  la  vedea  dipendente? 
11  cristianesimo,  facendo  del  nome  o dello  stato  di  vergine  una  condizione  nuova 
per  le  donne,  cangiò  ogni  cosa;  perchè  dal  momento  che  v’ebbe  per  le  donne 
un  genere  di  vita  indipendente  e libero,  dal  momento  che  esse  poterono  avere 
un  grado  nella  società  cristiana,  e non  più  dipendere  che  da  se  stesse,  poterono 
pure  trattare  coll’uomo  da  pari  a pari;  e quindi  quella  dottrina  della  vergi- 
nità, che  parea  dovesso  tornar  funesta  al  matrimonio , gli  crebbe  forza,  e gli 
aggiunse  una  nuova  grandezza,  poiché  da  quel  momento  divenne  un’alleanza 
fra  eguali. 

San  Paolo  stava  prigione  ad  Iconio.  Venuta  la  notte,  Tecla  si  tolse  gli  orec- 
chini, e li  diede  al  porlinajo  della  casa  perchè  le  aprisse  la  porla;  poi  s'in- 
camminò alla  prigione , e sedotto  il  carceriere  col  presente  d'  uno  specchio 
d'argento,  s’introdusse  presso  san  Paolo.  Ella  slava  prostrata  a’  piedi  dell’apo- 
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stolo,  ne  baciava  le  catene,  lo  ascoltava  parlare  delle  grandezze  di  Dio,  e s'in- 
fervorava nella  fede  veggendo  con  quant’animo  san  Paolo  sostenesse  i patimenti 
per  amor  di  Dio. 

Intanto  Tamiri,  Teodia  e le  sue  schiave  corrcaoo  per  la  città  in  traccia  di 
Tecla.  Dopo  un  lungo  cercare,  vennero  a risapere  ch’ella  erasi  recata  alla  pri- 
gione; e tosto  porlansi  a raccontare  i’occorso  ai  prefetto,  che  comanda  venga 
san  Paolo  tratto  innanzi  al  suo  tribunale.  Tecla  restò  nella  prigione,  c si  prostrò 
nel  luogo  dove  san  Paolo  le  avea  parlato:  ma  presto  venne  ella  pure  chiamata  al 
tribunale,  dove  si  presentò  giubilante.  « Perchè  » le  disse  il  prefetto  non  isposale 
voi  Tamiri,  vostro  fidanzato,  secondo  l’uso  e la  legge  d' Iconio?  » Tecla  nulla 
rispose,  e rimase  immobile  cogli  occhi  fissi  in  san  Paolo.  Allora  il  popolo  levò 
alle  grida:  « È uno  stregone,  mettetelo  a morte  »;  e Teoclia,  sdegnata  contro  la 
figlia,  gridava  che  bisognava  condannare  lei  pure. 

li  prefetto  ordinò  che  san  Paolo  venisse  vergheggiato  e cacciato  da  Iconio,  c 
condannò  Tecla  ad  essere  bruciala  in  mezzo  del  circo.  Indi  si  alzò  dal  tribunale 
per  recarsi  al  teatro,  ove  tutto  il  popolo  lo  segui,  avido  di  quel  miserando  spet- 
tacolo. Tecla,  simile  a un'agnella  del  deserto  che  va  in  traccia  del  suo  pastore, 
fissava  gli  occhi  in  mezzo  alla  folla  per  vedervi  san  Paolo;  e il  vide  in  fatto,  o 
piuttosto  vide  Cristo  stesso  sotto  le  sembianze  di  Paolo.  • Ecco  » ella  disse  allora 
u se  stessa,  > san  Paolo  viene  a contemplarmi,  come  se  diffidasse  del  mio  corag- 
gio in  mezzo  ai  patimenti  »;  e rimirandolo  fissamente,  s’accòrse  ch’egli  era  rapito 
in  cielo.  In  questo  mezzo  il  popolo  recava  legne  e stoppie  per  ardere  Tecla, 
la  quale  fece  il  segno  della  croce,  spogliossi  de’  suoi  abiti,  e rimase  nuda  sul 
rogo  ; e si  bella  apparve,  che  il  preside  dei  giuochi  pianse  al  vederla  presso 
a morire.  Il  popolo  allora  mise  fuoco  alla  catasta,  e s' innalzò  da  tutti  i lati 
la  fiamma.  Tamiri  ristette  immobile,  e Tecla  era  per  perire;  già  la  fiamma 
divampava,  quando  ad  un  tratto  la  terra  fu  scossa  da  un  tremuolo,  e sorse  una 
violenta  bufera  ebe  rovesciò  il  rogo,  spense  la  fiamma,  e lasciò  Tecla  sana  ed 
intatta. 

intanto  san  Paolo  teneasi  nascosto  in  un  sepolcro  sulla  via  da  Iconio  a Dafne, 
con  Onesiforo,  la  moglie  di  lui  ed  i figli,  e tutti  digiunavano  e pregavano.  Dopo 
molti  giorni  di  digiuno,  i fanciulli  dissero  a san  Paolo:  « Padre,  noi  moriamo 
di  fame,  nè  abbiamo  con  che  comperarci  un  pane  ».  E la  cosa  era  cosi,  giacché 
Onesiforo  avea  lasciato  tutto  per  tener  dietro  a san  Paolo.  Ciò  udito,  l’apostolo 
si  levò  di  dosso  la  tunica,  e disse  ad  un  de’  fanciulli  : « Va,  figliuol  mio,  compra 
del  pane,  e ce  lo  porta  Il  fanciullo  tornava  col  pane  comprato,  quando  s'in- 
contrò in  Tecla:  « Dove  andate,  Tecla?  » le  disse.  « Vado  a cercare  di  san  Pao- 
lo » ella  rispose;  « il  Signore  mi  ha  salvata  dal  fuoco.  — Ebbene  » ripigliò  il 
fanciullo  « venite  meco,  ed  io  vi  condurrò  a lui:  son  già  sci  giorni  ch’egli  è in 
angustie  per  voi,  e che  prega  e digiuna  ». 

Tecla  e il  fanciullo  entrarono  nel  sepolcro;  e trovandosi  per  tal  guisa  raccolti 
tutti  i fidi  seguaci  dell'apostolo,  s'assisero  a mensa  con  esultanza  grande.  I pove- 
retti non  aveano  che  cinque  pani,  pochi  legumi  c dell'acqua;  ma  erano  lieti  dei- 
l’operc  di  Cristo,  e della  liberazione  di  Tecla.  La  quale  disse  a san  Paolo: 
« Sorgi  ora,  ed  io  li  seguirò  dovunque  tu  andrai  »;  ma  san  Paolo  le  rispose: 

« li  secolo  è perverso;  e tu  sei  bella,  e devi  temere  gl'iniqui  assalti  degli  uo- 
mini mondani.  — .No  no:  dammi  il  battesimo  di  Cristo,  ed  io  non  temerò  piò 
nessuna  prova  •. 

All'esposizione  di  queste  scene  domestiche,  narrate  con  tanta  schiettezza  e 
semplicità,  succede  la  relazione  di  nuovi  pericoli.  Tecla  viene  in  Antiochia  con- 
dannata ad  esser  esposta  alle  fiere;  e a questo  tratto  il  racconto  è improntato  di 
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quel  duplice  carattere  di  maraviglioso  da  un  lato,  di  verità  nella  rappresentazione 
de’  costumi  dall'altro. 

Tecla,  quando  apprese  la  sua  condanna,  altra  grazia  non  chiese  che  d’essere 
lino  alla  morte  preservati  da  ogni  oltraggio.  Allora  il  giudice  domandò  se  qual- 
che donna  volesse  accoglierla  in  casa  sua;  e una  ricca  vedova  nomata  Trisina, 
che  da  poco  tempo  avea  perduta  la  figlia,  si  proferse  a custodirla,  e la  trattò  con 
materna  sollecitudine.  Una  notte  Trisina  si  vide  comparir  dinanzi  la  figlia,  che  le 
disse:  « Madre  mia,  trattale  Tecla,  quella  santa  serva  di  Cristo,  come  se  fosse 
vostra  figlia;  trattatela  come  già  trattavate  meco,  e ditele  di  pregare  per  me  ». 

Trisina  spaventata  e piangente  andò  da  Tecla,  e le  disse:  * Mia  figlia  m’è  ap- 
parsa, e m'ha  comandato  di  trattarvi  come  fusto  mia  figlia,  e dirvi  che  preghiate 
Dio  per  lei  • . Tecla  allora  si  prostrò,  ed  orò  in  questo  modo:  « Dio  mio,  signore  del 
cielo  e della  terra,  concedete  alla  figlia  di  questa  donna  il  riposo  e la  vita  eterna: 
io  ve  ne  prego  con  tutta  l'anima  •;  e mentre  Tecla  orava.  Trisina  gridava  lagri- 
mando:  « Oh  iniquo  giudizio!  oh  delitto!  essere  una  tal  donna  condannata  alle 
fiere!  • 

11  giorno  stabilito,  in  sull’alba  vennero  i soldati  alla  casa  di  Trisioa,  e le 
dissero:  » li  popolo  aspetta,  consegnateci  la  rea  ».  Ma  'frisino  diede  in  un  pianto 
dirotto,  e singhiozzando  dicea:  • Non  v'ha  dunque  nessuno  che  mi  possa  aju- 
tare?  lo  sono  una  povera  vedova,  non  ho  più  marito  che  mi  difenda,  non  ho  più 
figlia  che  mi  consoli:  o Dio  di  Tecla,  Dio  della  mia  figlia,  proteggi  la  tua  serva». 
Intanto  i soldati  traevano  Tecla  al  circo,  e Trisina  la  seguiva  sciamando:  « Ahi) 
ahi!  io  ho  condotta  la  mia  figlia  al  sepolcro,  ed  ora  m’è  forza  condurre  Tecla 
ad  esser  esposta  alle  fiere  ». 

Gran  rumore  faceasi  nel  circo,  e s’udivano  gli  urli  delle  bestie  feroci,  c i cla- 
mori del  popolo  che  gridava:  * Conducete  la  rea,  la  rea!  » Ma  le  donne  mette- 
vano grossi  sospiri,  e singhiozzavano,  e piangevano,  c gridavano:  « Oh  crudo 
spettacolo!  oh  iniquo  giudizio!  Questa  città  sarà  dalle  sue  ingiustizie  tratta  a 
rovina.  Condannateci  tutte,  ammazzateci  tutte  ». 

Tecla  stava  in  mezzo  del  circo  senz’altro  attorno  che  la  cintura.  Ed  ecco  una 
lionessa  irrompere  furibonda  dal  carcere,  ma  veggendo  Tecla,  s’arresta,  diviene 
mansueta,  se  le  corica  ai  piedi,  e dolcemente  glieli  lambe.  Le  donne  mandano 
grido  di  gioja.  Un  orso  si  avventa  contro  Tecla;  ma  la  lionessa  lo  combattee  lo 
uccide.  Viene  un  leone,  e contro  lui  pure  lotta  la  lionessa,  e lo  ammazza,  ma 
cade  spenta  anch’essa  col  suo  nemico.  Altre  belve  si  scagliano  furenti  contro  la 
vergine,  ma  tutte,  appena  la  vedono,  diventano  dolci  e mansuete.  A questo 
spettacolo,  tutte  le  donne,  ebre  di  gioja,  piene  di  meraviglia,  gettano  fiori  met- 
tendo grida  d’entusiasmo,  spargono  profumi,  sicché  il  circo  si  riempie  di  deliziosi 
olezzi.  11  prefetto  attonito,  confuso,  chiama  Tecla  al  suo  tribunale,  e le  dice  : 
• Chi  siete  voi  dunque?  di  che  natura?  ond'è  che  nessuna  delle  fiere  non  v’ha 
toccala?  — Io  sono  una  serva  del  Dio  vivo  » rispose  Tecla;  « io  credo  in  Gesù 
Cristo  figlio  di  Dio;  ecco  il  perchè  nessuna  fiera  m'ha  toccala  ». 

Il  prefetto,  commosso  da  queste  parole,  fece  portare  delle  vesti,  ed  ordinò  a 
Tecla  di  vestirsi;  ella  ubbidì,  e gli  disse:  « Possa  quel  Dio  che  mi  ha  vestita 
quando  io  era  nuda  in  mezzo  alle  bestie  feroci,  vestir  voi  nel  giudizio  della  tunica 
della  salute.  — Andate;  voi  siete  libera  » ripigliò  il  prefetto  » perchè  voi  siete 
la  serva  di  Dio  ».  Allora  tutte  le  donne  le  si  alTotlarono  intorno  gridando  a una 
voce:  « Non  v’ha  che  un  Dio,  il  Dio  che  adora  Tecla,  il  Dio  che  ha  salvato  Te- 
cla »;  e la  condussero  in  trionfo  alla  casa  di  Trisina. 

Nè  questa  fu  l'ultima  prova  di  Tecla.  Cresciuta  in  gran  fama  di  santità,  ella 
sera  ritirala  presso  Seleucia  sur  un  monte,  in  una  caverna,  dove  insegnava  la 
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fede  nuova,  e guariva  i malati.  Da  lutti  i luoghi  circostanti  infermi  e ossessi 
portavasi  sul  monte  dove  abitava  Tecla,  e appena  s'erano  avvicinati  alla  sua 
caverna,  trovavansi  guariti.  Quindi  i medici  di  Seleucia  restavano  disoccupali, 
perchè  nessuno  recavasi  a consultarli;  ond’è  che,  pieni  d' ira  e di  gelosia,  deter- 
minarono di  trarre  Tecla  a rovina.  • È una  vergine  • dicean  essi  « che  si  i con- 
sacrata a Diana;  e siccome  la  è sempre  restata  casta,  è amata  dalla  Dea,  che  le 
concede  tutto  che  le  domanda.  .Mandiamo  degli  uomini  a svergognarla  : quando 
ella  abbia  perduta  la  verginità,  Diana  non  ascolterà  più  le  preghiere  di  lei  a favor 
de’  malati  ».  E di  fatto  mandarono  sul  monte  alcuni  mascalzoni  ubriachi,  che 
già  aveano  abbrancata  Tecla,  quand’ella  sciogliendosi  di  tutto  impeto  dalle  loro 
braccia,  « Salvami  » gridò  • salvami,  o mio  Dio  ».  Tosto  udissi  una  voce  dal 
cielo:  » Aon  temer  nulla,  Tecla,  e guarda  ».  Tecla  guardò,  e vide  il  masso  della 
caverna  che  si  fendeva  iu  modo  da  lasciar  l'adito  a una  persona:  ella  si  slanciò 
subito  in  mezzo  alla  fenditura,  che  si  rinchiuse  senza  che  si  potesse  neppur  ve- 
dere dov’crasi  la  pietra  spaccata.  — 

Audio  gli  altri  ch'ebbero  personaggio  nel  sublime  dramma  della  Redenzione, 
ebbero  nella  tradizione  orate  una  storia,  che  poi  fu  compita  o raccolta  sia  ne’  con- 
venti, sia  al  tempo  delle  crociate.  Così  la  peccatrice  di  Magdaio,  cui  molto  fu 
perdonato  perchè  molto  amò,  venne  confusa  colla  Borelia  di  Marta  e di  Lazaro, 
e con  quella  che  fu  compagna  alla  Vergine  madre  sul  Calvario-,  e perchè  a’suoi 
errori  seguisse  una  grande  espiazione,  si  narrò  com'ella  si  fosse  ricoverata  in  uua 
grotta  di  Provenza,  a lutti  quei  rigori  c quella  devozione  che  potea  suggerirle  il 
penitente  ainor  suo.  Altre  storie  raccontarono  di  Marta,  di  Longino,  della  Vero- 
nica, di  Pilato,  e noi  le  divisammo  nel  Racconto. 
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LO  SCIÀ-NAME. 


Si  riferisce  al  Racconto,  Ub.  III.  cap.  1;  Lib.  X.  cap.  SI. 


Di  Abul  Kasem  Mansur  Firdussi , morto  di  centoquattr’  anni  al  1020 
dell'era  nostra,  e del  suo  poema  Scià-namc  in  sessantamila  distici  contenente 
la  storia  della  Persia,  parlammo  a lungo  nel  testo  c ne  recammo  qualche  epi- 
sodio. Qui  ne  offriamo  alcun  altro. 

Savi  e suo  figlio  nato  canuto. 

— Sette  giorni  stettero  senza  ardire  d’ annunziare  a Sam  figlio  di  Ncriman  (1) 
la  nascita  di  un  tal  Aglio,  e tutto  l' harem  piangeva  attorno  alla  cuna  del  neo- 
nato; ma  nessuno  osava  dire  a Sam  che.  la  bella  sua  moglie  avea  dato  in  luce 
un  bambino  col  segno  della  vecchiaja.  All'ultimo  una  nodrice,  ardita  come  un 
leone,  entrò  coraggiosa  all'eroe,  e l’informò  ch’egli  era  padre. 

« Felicità  e gloria  a Sam  eroe  ! Strappisi  il  cuore  a chi  medita  contro  di  lui. 

• Dio  ti  concesse  la  tua  domanda  : compì  il  desiderio  dell'anima  tua.  0 principe 

• cupido  di  gloria,  dietro  il  velo  del  gineceo  ti  è nato  un  fanciullo,  bello  come 
« la  luna,  giovane  eroe  dal  cuor  di  leone,  che  già  così  piccino  mostra  anima  co- 

• raggiosa.  li  corpo  suo  è argento  senza  lega;  la  sua  guancia,  fulgida  come  un 

• paradiso.  Nelle  sue  membra  invano  cercheresti  un  diretto,  se  non  che  ha  i 
« cappelli  di  vecchio.  Del  dono  del  cielo  t’accontenta  e mostratene  degno  : non 

• sia  la  tua  anima  ingrata  nè  il  cuore  dolente  ». 

L’eroe  balzò  dal  trono,  corse  all’ harem  per  vedere  questa  primavera  sboc- 
ciata ; e come  scòrse  i capelli  canuti  sui  capo  del  figliuolo,  il  cuor  suo  perdette 
ogni  speranza  in  questo  mondo;  di  violenta  collera  lo  accese  l’orgoglio  suo  irri- 
tato, ed  usci  dalla  via  della  giustizia  e della  vera  scienza;  levò  la  fronte  contro 
il  cielo,  e sfidò  l'Onnipotente.  « 0 tu  che  non  conosci  decadimento  o muta- 
« zionc,  qual  bene  li  può  venire  dal  tremendo  colpo  onde  mi  (lede  la  tua 

• volontà?  Avess’  io  pure  commesso  qualche  enorme  fallo,  avessi  anche  se- 
« guìto  la  religione  di  Ariman-,  il  creatore  del  mondo  poteva,  placabile,  far- 
< mela  espiare  in  segreto,  senza  divulgare  la  mia  vergogna  ». 

Così  cordoglioso  ritorcevasi  in  se  stesso,  e il  sangue  gii  bolliva  nelle  vene. 
« Or  che  rispondere  ai  nemici  mici  quando,  veduto  questo  tristo  rampollo  , 


(I  ) Primo  ministro  Set  re  Minosir.  tetto  delle  stirpe  dei  Pisdadieni.  e principe  ereditino  del  Segretari, 
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• verranno  ad  interrogarmi  ? È nato  da  qualche  dèmone  malefico,  è un  leopardo 

• a doppio  colore,  od  una  deri?  In  privato,  in  pubblico  i satrapi  rideranno  di 
« me;  ond’io  per  obbrobrio  fuggirò  la  beltà  dell'Iran,  dirò  addio  a quelle  con- 
« trade  *. 

Esalata  così  la  collera,  torce  la  faccia,  maledicendo  la  sua  fortuna.  D’ordine 
suo  il  fanciullo  è portato  via,  ed  esposto  in  paese  lontano,  ove  sorge  la  montagna 
Alburz,  vicina  al  sole  e lontanissima  dagli  uomini.  Quivi  avea  nido  un  siraur- 
go  (1),  remoto  da  ogni  uomo;  e quivi  abbandonarono  l’infante  e tornarono,  e 
gran  tempo  passò. 

Povero  fanciullo  innocente  dall’implacabil  padre  ributtato  come  cosa  vile, 
sapeva  egli  tampoco  che  cosa  fosse  il  bianco  e il  nero  ? Bagna  ancora  la  lingua 
alla  mammella,  e già  suo  padre  l’aborre;  mentre  è fama  che  una  lionessa  al  suo 
parto  già  cresciuto  dicesse:  • T'avessi  pur  dato  il  sangue  del  mio  cuore,  non 

• domanderei  gratitudine  alcuna;  perchè  la  tua  vita  è il  mio  cuore,  e tu  me  lo 

• strapperesti  dividendoti  da  me».  Cosi  abbandonato  il  povero  bambolo  non 
poteva  che  succhiar  le  cime  de’  suoi  ditini,  e vagire. 

11  simurgo  avendo  dei  novellini,  volò  fuori  del  nido,  e dall’alto  dell’aria  vide 
un  fanciulletto  che  strillava;  la  terra  non  gli  dava  sicurezza  e soccorso  più  che 
un  mare  estuante  ; un  duro  masso  sua  cuna,  il  suolo  per  nodrice,  senza  vesti 
il  corpo,  senza  latte  le  labbra,  e attorno  una  natura  trista  e desolata,  e il  sole 
che  lo  sferzava.  Cosi  i suoi  genitori  fossero  stale  tigri,  che  avrebbe  trovato  uno 
schermo  ! 

Dio  mise  la  pietà  in  cuore  del  simurgo,  e non  gl'  ispirò  di  mangiarselo. 
L’augello  calossi  dalie  nubi,  il  prese  fra  gli  artigli,  e togliendolo  dalla  infuocata 
rupe,  portollo  sul  monte  Alburz  ove  si  trovava  il  suo  nido,  e il  pose  davanti  ai 
suoi  pulcini,  acciocché,  senza  riguardo  ai  pianti  e ai  gridi  di  esso,  lo  mangias- 
sero. Ma  Dio  ispirò  ad  essi  misericordia,  perchè  fatale  era  la  vita  di  questo  bam- 
bino. Una  voce  suonò:  • 0 simurgo,  uccello  fortunato,  prendi  in  cura  questo 

• tenero  allievo;  da  lui  usciranno  eroi,  prodi  e forti  come  leoni  furibondi.  Noi  lo 

• ponemmo  in  deposito  su  questa  montagna:  attendi  gli  avvenimenti  che  il  tempo 

• maturerà  ». 

Il  simurgo  e i piccoli  suoi  contemplarono  questo  bambolo  che  piangeva  la- 
grime di  sangue,  ed  oh  portento  ! sentironsi  tocchi  di  compassione,  e resta- 
rono compresi  innanzi  alla  bellezza  del  suo  viso.  L’  uccello  scelse  la  preda 
che  credette  più  dilicata  per  darne  a succhiar  il  sangue  invece  di  latte  al  nuovo 
ospite. 

Così  lunga  stagione  restò  il  fanciullo  nascoso.  Quando  fu  fatto  grande,  ebbe 
statura  pari  al  cipresso,  emblema  della  libertà:  il  suo  petto  pareva  una  montagna 
d’argento,  e le  reni  avea  flessibili  come  una  canna.  Le  carovane  che  passavano 
rasente  quella  montagna  il  conobbero  ai  capelli  canuti,  e se  ne  parlò,  cbò  nè  il 
male  nè  il  bene  rimangono  celati  ; e a Sam  venne  fama  di  questo  fanciullo  glo- 
rioso e fatale  

Una  notte  mentre  sopita  era  la  piaga  del  suo  cuore,  le  vicende  della  fortuna 
vennero  a turbare  il  sogno  di  Sam.  E vedea  venir  frettoloso  dai  climi  dell'India 
un  uomo  s’un  cavallo  arabo;  e il  superbo  cavaliere,  perfetto  eroe,  s'avvicinava 
a Sam,  gli  dava  contezza  del  suo  figliuolo,  e gli  rivelava  la  grandezza  di  questo 
potente  rampollo.  Desto  apppeDa,  Sam  ebbe  a sè  i mubedi  (sacerdoti),  e tenne 
discorso  con  loro  dei  sogno  avuto  e delle  notizie  portate  dalle  carovane. 

• Che  mente  è la  vostra?  » loro  chiese.  « Può  lo  spirito  vostro  conoscere  se 

(I)  0 il  TreoU-uccclli;  grotto  volatile,  rinomato  nella  poetic  peni  me 
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« questo  fanciullo  viva  ancora,  o se  morì  dal  freddo  e dal  sole  di  Tamuz  ». 
Giovani  e vecchi  ad  una  apersero  la  bocca,  e dissero  all'eroe:  « Chiunque  si 

• mostrò  ingrato  verso  l’ Onnipotente,  non  saprebbe  conoscere  il  meglio  delle 
« cose.  Sulla  terra  e fra  le  rupi,  tigri  e leene,  pesci  e cocodrilli  al  fondo  delle 
« acque,  lutti  prendono  cura  dei  loro  parti,  tutti  inviano  a Dio  l'omaggio  di  loro 

• riconoscenza.  Tu  spezzasti  l’alleanza  che  leco  Iddio  faceva  dandoli  un  dono 
« prezioso,  e gettasti  lontano  da  te  quest’innocente.  1 suoi  capelli  canuti,  causa 

• a te  di  cordoglio,  come  disonoravano  o svergognavano  un  corpo  cosi  perfetto? 

• Guardati  dal  dirlo  morto,  ma  levati,  preparati  a correrne  in  traccia,  chè  geli 
« o vampe  non  possono  contro  colui  che  Dio  prolegge.  Volgi  al  Signore  umili 

• scuse;  egli  distribuisce  il  bene,  e guida  gli  uomini  ». 

Al  domani  l’eroe  corse  piangendo  verso  la  montagna  d'Alburz;  quando  la 

notte  s’ottenebrò,  invocò  il  sonno  cbe  accinse  ratto  come  il  pensiero 

Destatosi,  convocò  i sapienti,  fe  montare  a cavallo  i capi  dell’esercito,  e si  di- 
resse a furia  per  cercare  il  figliuolo  là  dove  l'avea  fatto  esporre.  Vide  una  mon- 
tagna che  col  capo  tocca  le  Plejadi,  come  volesse  abbatterle.  Su  di  un  picco  tal- 
mente elevato  sopra  il  Chenan  (costellazione  di  Giove)  da  non  temere  le  influenze 
di  quest’astro,  il  simurgo  avea  portato  colonne  di  legno  di  sandalo,  d’ebano,  d’a- 
loè, intrecciate  le  une  coll'al tre.  Sam  contemplava  la  rupe,  l'uccello  terribile,  il 
prodigioso  nido;  asilo  la  cui  sommità  toccava  la  costellazione  di  Simak  (la  spiga), 
e nulla  aveva  a temere  dagli  uomini  nè  dagli  elementi.  Un  garzone  somigliante  a 
Sam  vi  slava  in  piedi  e passeggiava.  A tal  vista  Sam  fregò  sulla  terra  la  faccia, 
e rese  grazie  al  Creatore  d’aver  fatto  un  tal  uccello  in  quelle  montagne  ; e ri- 
conobbe che  Dio  è il  potente,  il  benefico,  il  giusto,  l’altissimo,  cbe  domina  tutte 
le  sommità. 

Cercò  via  di  giungere  su  questa  montagna,  c come  vi  salissero  gli  animali. 
« Oh  Dio  (esclamava)  cbe  sei  superiore  ad  ogni  elevazione  e all' intelletto  dei 
« savj,  che  aei  più  aito  del  sole  e della  luna:  io  mi  prostro  supplichevole  a te 

• davanti,  e il  timore  sobbissa  l’anima  mia.  Se  questo  fanciullo  non  fu  al  na- 

• scer  suo  dominalo  da  Ariman,  porgi  mezzo  al  tuo  schiavo  di  salir  questa 

• montagna;  non  rigettare  il  tuo  servo  carico  di  peccati;  rendimi  questo  figlio  che 

• io  ho  rigettato  • . 

La  preghiera  fu  aggradila  in  cielo.  Il  simurgo,  vedendo  dalla  vetta  Sam  e i 
suoi,  comprese  che  venivano  a riprendere  H fanciullo,  nou  ad  assalir  lui.  Allora 

• disse  al  figlio  di  Sam:  • Tu  conoscesti  l'affiizioue  nella  mia  dimora:  io  ti  fui 
« padre  e nodrice:  t’ho  dato  il  nome  di  Destan  Zend  ( Ingiustizia  vivente)  per- 

• chè  tuo  padre  ti  trattò  con  ingiustizia:  quando  avrai  lasciato  questi  luoghi,  fa 

• che  ti  chiamino  sempre  cosi.  Tuo  padre,  o chiarissimo  fra  gli  eroi,  è ai  piede 

• di  questa  montagna;  io  ti  recherò  ad  esso  ». 

Gli  occhi  del  giovane  s'empierono  di  lacrime,  e l’anima  di  dolore.  Rispose  al 
simurgo  parole  piene  delia  sapienza  dei  tempi  antichi.  Pochi  uomini  avea  veduti, 
ma  il  simurgo  gli  aveva  insegnato  l’arte  dei  discorsi.  lovocò  l'ajulo  di  Dio,  ed 
udite  cbe  cosa  rispose  al  simurgo  : • Sei  dunque  sazio  del  tuo  compagno  ? ep- 

• pure  la  tua  fortunata  dimora  è il  mio  trono,  e le  ali  tue  lo  splendore  della  mia 

• corona.  Dopo  Dio  a te  si  devono  sollevare  i voti  miei  riconoscenti:  per  te  le  più 

« ardue  imprese  mi  divennero  focili  ».  . . 

Il  simurgo  replicò:  • Se  tu  ti  vedessi  innanzi  il  trono  e la  corona,  il  dia- 
« dema  de’  C.ijaniani,  forse  questa  dimora  più  non  ti  gradirebbe.  Va  e prova  le 

• vicende  della  fortuna:  non  voglio  allontanarti  dalle  battaglie,  anzi  guidarti 
■ all’  imperio.  A me  è dolce  l’averti  compagno,  ma  a te  giova  l'allontanarti.  Porta 
« con  le  una  penna  mia,  e fida  sempre  nel  mio  soccorso.  Qualunque  cosa  fin- 
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« contri,  qualunque  ai  dica  di  te,  getta  questa  penna  nei  fuoco,  e subito  vedrai 

• la  mia  gloria,  perchè  io  t’allevai  sotto  l'ala  mia,  e senza  alcun  danno  ti  porterò 

• io  questo  riparo.  Non  dimenticare  il  tuo  educatore,  a cui  per  rafTetto  che  ti 

• porta  si  spezza  il  cuore  » . 

Cosi  calmato,  il  solleva,  e fendendo  le  nubi  sulle  ali  sue,  in  un  lampo  il  de- 
pone appo  suo  padre.  Questi  vedendo  il  corpo  del  figlio,  robusto  come  di  elefante, 
fresche  le  guaucie  come  primavera,  pianse,  inclinò  la  fronte  innanzi  al  simurgo, 
e drizzò  voti  al  Creatore.  « 0 re  degli  uccelli!  Iddio  giusto  conceda  gloria,  po- 
« tenia,  forza  a te  che  sei  sostegno  degli  infelici,  generoso  dispensiero  delia  giu- 

• stizia.  Chi  li  vuol  male  rimanga  sempre  tapino,  ed  eterna  duri  la  tua  forza  ». 

Il  simurgo  spiegò  il  volo,  e gli  occhi  di  Sani  e de'  suoi  restavano  fisi  in  lui. 
Poscia  il  principe  esaminò  il  giovane,  e lo  vide  degno  della  corona  dei  Cajaniani: 
forza  di  leone,  aspetto  di  sole,  cuor  di  cavallaro,  mano  avida  della  spada,  ciglia 
nere,  occhi  come  pece,  labbra  di  corallo,  guancie  come  di  sangue:  salvo  i canuti 
capelli,  non  era  difetto  in  esso.  11  cuore  di  Sam  gustò  la  felicità  del  paradiso,  e 
dopo  mille  benedizioni  esclamò:  • 0 figlio,  mostrami  affetto,  oblia  il  passalo, 
« e l'amore  ti  riscaldi  ii  cuore  per  me.  Io  son  i’uillmo  degli  schiavi  di  Dio. 
« Dacché  ti  trovai,  promisi  al  cielo  di  non  portarli  raneore,  e fare  ogni  tuo 
« desiderio  ». 

Lo  vesti  d’un  mantello  di  cavaliere,  e scostossi  dalia  montagna:  chiese  il  suo 
cavallo  e la  veste  degna  di  Cosroe,  e l’esercito  si  fe  intorno  a Sam,  pieno  di  gioja 
ed  esultanza.  Alcuni  sul  capo  degli  elefanti  battevano  il  tamburo , e una  banda 
numerosa  come  una  montagna  azzurra,  diede  dentro  a tahalli  e trombe,  e a 
campane  d’oro  e sonagli  indiani.  1 guerrieri  alzarono  un  grido,  e procedettero  in 
trionfo  verso  la  città  con  un  cavaliere  di  più 

'look  e suo  padre. 

Vivea  nel  deserto  de'  cavalieri  armali  dì  lance  nn  gran  re  e uomo  virtuoso, 
cbe  umiliavasi  nel  timor  del  Signore  dell'universo.  Aveva  nome  Mardas,  ed  era 
giusto  e generoso  a meraviglia;  teneva  bestie  da  latte,  mille  per  ciascuna  specie; 
capre,  camelli  e pecore,  cbe  il  pio  affidava  a'  suoi  pastori  ; cavalli  arabi,  che  para- 
vano tante  Peri  (1);  giovenche,  ed  a quanti  chiedevanne  11  latte,  egli  sollecito  ne 
dava.  Questo  pio  aveva  un  figliuolo  amato  con  grande  affetto;  ambizioso,  corag- 
gioso, leggero,  spensierato;  Zoak  n’era  il  nome.  Anche  Peiverasp,  in  peievi  (3), 
poiché  possedeva  diecimila  cavalli  arabi  dal  freno  d'oro,  de’ quali  andava  fama 
grande.  Egli  stava  notte  e giorno  quasi  sempre  a cavallo  per  acquistar  potenza, 
noD  per  fare  alcun  male. 

Un  giorno  Eblis  (5)  venne  nel  suo  palazzo  sotto  forma  di  uomo  dabbene, 
sviò  il  cuore  del  principe  dal  buon  sentiero,  ed  il  giovane  diede  orecchio  a'  suoi 
discorsi.  Le  parole  d’ Eblis  gli  parvero  dolci;  né  sospettandogli  intenzione  mal- 
vagia, gli  abbandonò  lo  spirito,  il  cuore,  la  sua  anima  pura,  e sparse  polvere  sul 
suo  capo.  Eblis,  veduto  cbe  egli  aveva  abbandonato  il  cuore  al  vento,  ne  risenti 
gioja  immensa;  indirizzò  molti  discorsi  con  riguardo  e dolcezza  a questo  giovine 
vuoto  di  senno,  e gli  disse  : • So  assai  cose  che  non  si  possono  imparare  che 
« da  me  ».  Il  giovane  rispose:  « Di’  su,  e non  tardare;  ammaestrami,  o uomo 

• dai  buoni  consigli  ». 

M)  Lo  Peri  sono  genj  (lolla  mitologia  pereiaua- 

(2)  Peiter  in  questa  lingua  è mimerò,  c importa  diecimila. 

(1)  La  parola  Ebli»%  di  coi  Firdnui  si  «erse  in  questo  racconto  per  indicare  fl  genio  del  male,  invece 
della  parola  dr  itta»  cho  solitamente  adopera,  et  fa  credere  che  quota  li  ad moue  aia  paueta  per  uo  Mu- 
sulmano intermediario  prima  di  giungere  a lui. 
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Ebiis  chiese  che  innanzi  tatto  giurasse,  poi  gli  rivelerebbe  la  parola  di  verità. 
Il  giovine  semplice  di  cuore  fece  coinè  l’altro  gli  disse,  e diede  il  giuramento  vo- 
luto. • Non  rivelerò  il  tuo  segreto;  obbedirò  io  tutto  che  mi  dirai  •.  Allora  Eblis: 
« Perchè  vi  sarà  nel  palazzo  altro  padrone  che  te,  o illustre  signore?  a che  serve 

• un  padre  quando  havvi  un  figliuolo  come  te  ? Bada  al  mio  consiglio.  La  vita 

• del  vecchio  durerà  ancora  lunga  pezza,  e frattanto  tu  rimarrai  nell’oscurità. 
« Prendi  il  potente  suo  trono,  a te  spetta  l'occuparlo;  e se  vuoi  seguire  il  mio 
« consiglio,  tu  sarai  re  grande  sopra  la  terra  • . 

Come  Zoak  ebbe  udito  queste  parole,  si  mise  a pensare,  ed  il  suo  cuore  s'im- 
pietosì sul  sangue  di  suo  padre.  E disse  ad  Eblis:  « Non  può  essere;  consigliami 

• altro  ; poiché  questo  è impossibile  ».  Ed  Eblis:  • Se  tu  non  eseguisci  il  mio 

• comando,  se  vieni  meno  alla  tua  promessa  ed  alla  fede  giurata,  il  tuo  sacra- 

• mento  ed  il  mio  legame  ti  rimarranno  sempre  attaccati  al  collo;  sarai  sempre 

• un  essere  vile,  e tuo  padre  rimarrà  in  onore  ». 

Cosi  avviluppò  egli  colle  sue  reti  il  capo  dell’Arabo,  e lo  condusse  a obbedir- 
gli. Zoak  gli  chiese  qual  via  tenere , e promise  non  discostarsi  un  punto  dal  suo 
suggerimento;  ed  Eblis:  • Io  ti  preparerò  i mezzi:  innalzerò  il  tuo  capo  fino  al  sole: 

• tu  non  hai  che  a star  zitto.  Io  non  abbisogno  di  ajulo  ; disporrò  tutto  secondo 

• farà  mestieri  : tu  guardati  solo  di  cavar  dal  fodero  la  spada  della  parola  », 

Aveva  il  re  nel  ricinto  del  suo  palazzo  un  giardino  che  gli  rallegrava  il  cuore; 
usava  alzarsi  avanti  giorno , affine  di  apparecchiarsi  alla  preghiera  e lavarsi  se- 
gretamente nel  giardino  il  capo  ed  il  corpo,  senza  che  pure  un  servo  gli  portasse 
il  torchio.  Il  vile  Dev  pervertilo  scavò  per  questo  sentiero  una  fossa  profonda, 
coperse  il  precipizio  di  sterpi,  e vi  sparse  terra  di  sopra.  La  notte  scese,  e il  capo 
degli  Arabi,  quel  principe  potente  e glorioso,  n’andò  verso  il  giardino;  e come  si 
fu  avvicinato  al  luogo  della  fossa,  la  sua  stella  impallidì;  cadde  nella  fossa,  e si 
sfracellò  miseramente.  Cosi  peri  l’uomo  pio  e dabbene  ; egli  non  aveva  mai  trat- 
tato duramente  il  figliuolo  per  alcun’azione  buona  o rea  che  la  si  fosse  ; avealo 
allevalo  con  cura  ed  amore;  era  contento  di  lui  e gli  dava  tesori.  Lo  sciagurato  e 
malvagio  figliuolo  non  volle  ricambiarne  1'amore,  come  avrebbe  dovuto,  quan- 
d’anche non  fosse  stato  mosso  du  altro  che  da  vergogna;  egli  fu  complice  della 
morte  di  suo  padre.  Intesi  dire  da  un  savio,  che  neppure  un  figlio  malvagio,  fos- 
s’anche  un  leone  feroce,  non  osa  versare  il  sangue  del  padre  suo.  Se  v’è  soluzione 
per  questo  enimma,  gli  è dalla  madre  che  l’investigatore  potrà  impararne  il  mi- 
stero. Cosi  il  vile,  il  colpevole  Zoak  s’impadronì  del  trono  di  suo  padre,  si 
pose  sul  capo  la  corona  degli  Arabi,  o governò  il  suo  popolo  in  bene  ed  in 
male. 

Eblis  vedendo  compiute  queste  cose,  ordì  nuovo  disegno,  e disse  a Zoak: 

• Non  si  tosto  hai  tu  rivolto  il  cuore  verso  di  me,  che  ogni  tuo  desiderio  è sod- 

• disfatto;  e se  tu  vuoi  obbligarti  un’altra  volta  per  giuramento,  se  tu  vuoi  ob- 

• bedirmi  e seguire  i miei  cenni,  il  mondo  intiero  sarà  tuo  regno,  gli  animali  sel- 
■ vaggi,  gli  uccelli  ed  i pesci  saranno  tuoi  ».  Parlato  cosi,  preparò  qualche  cosa 
di  nuovo,  ed  immaginò  un'altra  astuzia  maravigliosa. 

Eblis  si  presenta  da  cuoco. 

Preso  aspetto  di  giovane  ben  parlante,  intelligente  e puro  di  corpo,  venne  di- 
nanzi a Zoak  con  rispettose  parole,  e disse:  » Posso  io  trovar  grazia  appo  il  re? 

• sono  un  cuoco  puro  e rinomato  ».  Zoak  lo  ascoltò,  gli  fece  buona  accoglienza, 
gli  assegnò  un  luogo  dove  lavorare,  e gli  fe  rimetter  le  chiavi  della  cucina  da  un 
potente  Destur.  A que’  tempi  le  vivande  erano  poco  variate,  poiché  non  si  man- 
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giava  carne  ; di  quanto  la  terra  produce,  i vegetali  soli  servivano  di  cibo  (1). 

Allora  Ariman  dai  discgui  Funesti  consultò  se  stesso,  e determinò  di  uccidere 
animali.  Voleva  nudrire  Zoak  d’ogni  sorta  vivanda  così  d’  uccelli  come  di  qua- 
drupedi, e vel  condusse  per  gradi.  Per  infondergli  coraggio,  lo  pasceva  di  sangue 
come  un  leone,  obbediva  alla  minima  delle  sue  parole,  Faceva  il  suo  cuore  schiavo 
ai  cenni  di  Zoak.  Cominciò  dal  preparargli  tuorli  d’ova,  che  gli  diedero  sanità  vi- 
gorosa in  poco  tempo;  ed  il  re  Fortunato  avendone  mangiato  ringraziò  Ariman,  e 
non  trovava  cosa  più  ghiotta  di  questa  vivanda. 

Eblis  l' ingannatore  gli  disse  : • Possa  il  re  che  porta  allo  il  capo,  vi- 
« vere  eternamente  ! Domani  gli  cucinerò  un  intingolo,  che  lo  nudrirà  di  nu- 

• drimento  perfetto  ».  Ed  andossene,  e pensò  tutta  notte  che  cosa  imban- 
dirgli alla  dimane.  Alla  dimane  quando  la  cupola  d'  azzurro  condusse  al 
mondo  il  rubino  roseo,  egli  cucinò  un  intingolo  di  pernice  e di  Fagiani  argen- 
tati, e glielo  pose  dinanzi  col  cuore  pieno  di  speranza.  11  re  degli  Arabi  si  mise 
a mangiarne,  ed  abbandonò  lo  spirilo  imprudente  alla  sua  propensione  per 
Eblis,  che  al  terzo  giorno  gli  imbandi  uccelli  ed  agnello  mescolali  insieme.  Al 
quarto  giorno,  quando  apparecchiò,  aveva  condito  il  tergo  di  un  vitello  con  zaf- 
ferano, acqua  di  rosa,  vin  vecchio  e muschio  puro.  Il  re  vi  stese  le  mani  e ne  man- 
giò; e maravigliato  dell' intelligenza  di  quest'  uomo,  gli  disse:  « Pensa  che  cosa 
« puoi  desiderare,  e me  la  chiedi,  o uomo  dabbene  ».  Il  cuoco  gli  rispose:  • 0 
« re , possa  tu  vivere  contento  e polente  per  sempre.  Il  mio  cuore  vive  d’a- 

• more  per  te,  e vederti  è quanto  desidera  l’anima  mia.  Una  cosa  sola  vogl'  io 

• chiedere  al  re,  quantunque  sia  onore  troppo  più  alto  che  non  mi  si  conviene; 
« ed  è ch'ei  voglia  permettermi  ch’io  lo  baci  sul  sommo  delle  spalle,  e vi  apponga 

• gli  occhi  ed  il  volto  ».  Zoak  udendo  queste  parole  uon  sospettò  in  lui  alcuna 
segreta  intenzione,  e gli  disse:  • Facciasi  secondo  la  tua  domanda;  forse  ne 
« tornerà  qualche  onore  al  tuo  nome  ».  Permisegli  adunque  di  baciarlo  sulle 
spalle,  come  fosse  un  amico.  Ariman  lo  baciò,  e sparve  dalla  terra:  uomo  al 
mondo  non  ha  mai  veduto  una  simile  maraviglia. 

Ed  ecco  spuntare  un  serpente  nero  da  ciascuna  spalla  di  Zoak,  che  ne  rimase 
atterrito,  e ne  cercò  d'ogni  parte  rimedio;  finalmente  li  fece  tagliar  tult’e  due 
d’in  sulle  spalle:  ma  (stupisci,  che  n'hai  ben  donde)  i due  serpenti  neri  ripi- 
gliarono, come  due  rami  d’albero,  sopra  le  spalle  del  re.  Dotti  medici  si  radona- 
rono  , ciascuno  disse  alla  sua  volta  che  ne  pensava,  e fecero  incantamenti  d’ogni 
maniera  ; ma  nessuno  seppe  rimediarvi.  L’astuto  Eblis  venne  dipoi  all'improviso 
dianzi  a Zoak  sotto  aspetto  di  un  saggio  medico,  e gli  disse:  • Era  cosa  inevila- 
« bile  ; lascia  i serpenti  e non  li  tagliare  tinche  sarà  vita  in  essi.  Apparecchia 
» loro  alcun  nutrimento,  e dà  loro  a mangiare  affinché  s'acchetino  ; questo  è il 

• solo  rimedio  di  cui  devi  servirti.  Non  li  nutrire  d’altro  che  di  cervella  d'uomo; 
« può  darsi  che  questo  alimento  li  Faccia  morire  ».  Qual  poteva  essere  lo  scopo 
del  capo  dei  Devi  Feroci?  a che  mirava  egli  con  tale  consiglio,  se  non  ad  appa- 
recchiare in  segreto  un  mezzo  di  spopolare  il  mondo? 

Morte  di  Scemscid. 

Dopo  ciò  grandi  tumulti  riempirono  l’Iran,  c in  tulle  parli  non  fu  altro  che 
combattimenti  e discordie;  il  giorno  splendeva  puro,  e si  fe  nero;  gli  uomini  spez- 
zarono i legami  di  Scemscid,  la  grazia  di  Dio  si  ritirò  da  lui , ond’egli  cadde 


(1|  Noli' Asia  Occidental*  si  attribuisco  a Nemrod  I’itus  introdotto  di  mangiar  la  carne  degli  animali. 
Vedi  Chron.  Patch.  I,  p.  61,  ed.  Dindorf.  Non  'é  questo  il  aolo  ponto  di  rassomiglimi*  che  offrono  lo 
tradizioni  intorno  a Zoak  c Ncmrod. 
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nella  tirannia  e nella  demenza.  Da  tutte  parti  sorsero  re  ; sopra  tutti  i confini  si 
mostrarono  grandi  dell’impero,  che  assembrarono  eserciti  ed  apparecchiaronsi 
alla  pugna,  poiché  avevano  strappato  dal  loro  cuore  l'amore  a Scemscid.  Tutt’a 
un  trullo  usci  dall'Iran  un  esercito,  e marciò  alla  volta  del  paese  degli  Arabi. 
Avevano  inteso  dire  che  colè  era  un  uomo  spirante  terrore,  con  volto  di  serpente; 
ed  i guerrieri  dell'Iran,  i quali  tutti  volevano  un  re,  si  volsero  verso  Zoak.  Gli 
resero  omaggio  come  a lor  signore,  gli  diedero  titolo  di  re  dell'Iran.  L'uomo  dal 
volto  di  serpente  venne  nell'Iran  , rapido  come  vento,  per  mettersi  in  capo  la 
corona  ; radunò  un  esercito  da  tutte  le  provincie  dell’Iran  e dell’Arabia.  Volse 

10  sguardo  verso  il  trono  di  Scemscid,  e prese  il  mondo  come  avrebbe  fatto  d'un 
anello  pei  dito.  La  fortuna  abbandonò  Scemscid,  e dal  nuovo  re  incalzato  dap- 
presso, egli  si  fuggi  e lasciogli  il  trono,  il  potere,  la  tiara,  il  tesoro  e l'esercito  ; 
disparve,  e il  mondo  gli  si  fc  nero  quand'egli  ebbe  abbandonato  il  suo  trono  e 

11  suo  diadema. 

Per  ben  cent'anni  nessuno  al  mondo  lo  vide  ; egli  era  sparito  dagli  occhi 
degli  uomini  : ma  nel  centesimo  anno  questo  re  infedele  di  pura  dottrina  apparve 
un  giorno  sulla  sponda  del  mare  della  Cina.  Zoak  lo  colse  alla  sprovisla,  e senza 
concedergli  lungo  indugio,  lo  fece  segare  in  due,  e liberò  il  mondo  da  lui  e dalla 
paura  ch’ei  faceva.  Scemscid  si  era  nascosto  per  qualche  tempo  all'alito  del  ser- 
pente, ma  in  ultimo  non  gli  si  potè  sottrarre. 

Così  disparve  il  suo  trono  reale,  e il  destino  la  sua  potenza  conculcò  com'erba 
appassita.  Chi  era  più  grande  di  lui  sul  trono  del  re  ? ma  qual  frutto  gli  tornò 
da  tante  cure?  Sette  anni  erano  passati  sopra  di  lui,  e gli  avevano  recato  ogni 
felicità  ed  ogni  miseria.  A che  giova  una  lunga  vita?  poiché  il  mondo  non  ti  ri- 
vela mai  il  segreto  della  tua  sorte.  Esso  ti  nudrisce  di  mele  e di  zuccaro,  e l’o- 
recchio tuo  non  è percosso  che  da  suoni  soavi  : ma  nei  momento  in  cui  ti  vanti 
cho  esso  ha  versato  su  le  i suoi  favori,  e che  sempre  ti  mostrerà  il  suo  volto  d'a- 
more; nel  momento  stesso  in  cui  ti  lusinga  e t’accarezza,  quando  tu  gli  hai 
aperto  i tuoi  segreti,  allora  esso  mula  giuoco,  e t’insanguina  il  cuore  di  dolore.  Il 
mio  spirito  è stanco  di  questo  mondo  transitorio.  O Dio  ! sollevami  presto  da 
questo  peso. 


Zoak  regna  mille  anni. 

Zoak  (1)  impadronitosi  del  trono  dei  re,  vi  rimase  mìH’anni;  il  mondo  intiero 
si  sottomise  a lui,  e lungo  tempo  passò  a qnesto  modo.  1 costumi  degli  uomini 
dabbene  scomparvero,  e i desiderj  de’  malvagi  si  adempirono.  La  virtù  era  sprez- 
zata, la  magia  in  onore-,  la  rettitudine  stava  nascosta,  il  vizio  mostravasi  alla  sco- 
perta. I Devi  erano  potenti  in  far  male,  e non  osavasi  parlare  di  ciò  ebe  è bene 
se  non  in  segreto.  Si  trassero  dal  palazzo  di  Scemscid  due  donne  innocenti,  tre- 
manti come  foglie  di  pioppo,  tutte  e due  nate  da  Scemscid.  Esse  erano  come  la 
corona  pel  capo  delle  donne.  Srebrinaz  era  il  nome  di  una  di  queste  donne  ve- 
late; l’altra  chiamatasi  Arncvaz  , ed  il  suo  volto  era  come  il  volto  della  luna. 
Furono  condotte  al  palazzo  di  Zoak,  e date  in  balìa  a questo  mostro  dal  rapo  di 
serpente,  che  le  educò  nelle  vie  dell'empietà,  ed  insegnò  loro  la  perversità  e la 
magia.  Nè  egli  poteva  insegnar  altro  che  amore  al  male  , guasto  , uccisione  ed 
incendio. 

li  cuoco  menava  ogni  notte  nel  palazzo  del  re  due  giovinetti , ora  di  umili 

(I)  I Feniani  tuono  voluto,  secondo  la  loro  usanza,  riunire  alla  famiglia  dei  Kajomor  la  dinastia 
araba  rappresentata  da  Zoak  nella  tradizione  epica.  Qaesta  genealogia  si  trova  nel  Mnjdmel-oul  Tewarikh, 
ma.  della  Bibl.  del  re,  f.  18  r. 
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natali,  ora  di  nobile  origine , a (line  di  prepararne  rimedio  a Zoak.  Egli  li  uefci- 
deva , ne  togliea  le  cervella,  o ne  facea  pasto  ai  serpenti.  Or  avvenne  che  nel 
paese  del  re  erano  due  uomini  onesti,  due  uomini  nobili  della  stirpe  dei  Parsi  : 
uno  chiamavasi  Irmail  il  puro , l'altro  Guirmail  l’accorto.  Costoro  , trovandosi 
un  giorno  insieme,  parlarono  d’ogni  cosa  grande  e piccola,  del  re  ingiusto,  del 
suo  esercito  e degli  orribili  costumi  degni  di  lui.  L’uno  disse  : • Noi  dovremmo, 
« mediante  l’arte  del  cuoco  introdurci  presso  il  re,  ed  applicare  il  nostro  ingegno 

• a trovar,  modo  di  salvare  ogni  giorno  uno  di  questi  due  uomini  di  cui  si  versa 

• il  sangue  •.  Messisi  all'opera,  impararono  l'arte  del  cuoco,  e riuscirono  a pre- 
pare vivande  ben  condizionate.  Allora  questi  due  uomini  addossaronsi  la  cura 
della  cucina  del  re  con  una  gioja  segreta  ; e quando  Tu  tempo  di  versare  il  san- 
gue delle  vittime  e di  toglierle  alla  dolce  vita,  vennero  condotti  in  fretta  e con 
mali  trattamenti  dinanzi  ai  cuochi  due  uomini  nel  fior  della  gioventù , che  le 
guardie  del  re,  esecutrici  de’  suoi  ordini , avevano  presi,  e che  gettarono  colla 
faccia  contro  terra.  Il  cuore  dei  cuochi  era  pien  di  dolore,  i loro  occhi  pieni  di 
sangue,  il  capo  pieno  del  desiderio  di  vendetta.  Guardaronsi  l’un  l’altro,  ed  inor- 
ridirono alla  crudeltà  del  re  della  terra.  Ne  uccisero  uno , chè  non  c'era  altra 
via  ; quindi  presero  le  cervella  d'un  montone,  e le  mescolarono  con  quelle  del- 
l'uomo. AU’allro  concedettero  vita  e protezione,  c dissero:  » Procura  di  salvarti 
« segretamente  ; guardati  dal  fermarti  in  città  abitata  ; il  deserto  e la  montagna 

• siano  la  tua  parte  di  mondo  ».  Invece  del  suo  capo,  tolsero  il  capo  vile  dell’a- 
nimale,  e ne  fecero  un  manicaretto  per  li  serpenti.  In  questo  modo  si  salvavano 
trenta  giovani  ad  ogni  mese;  e quando  i cuochi  ne  ebbero  messo  insieme  du- 
gento,  dieder  loro  qualche  capre  c montoni,  senza  che  i giovani  sapessero  da  cb! 
veniva  il  dono,  e mandaronli  nel  deserto. 

Da  costoro  nacque  la  razza  odierna  dei  Curdi,  i quali  non  conoscono  stabile 
dimora,  piantano  tende  per  case,  e non  hanno  in  cuore  timor  di  Dio.  La  condotta 
di  Zoak  era  tale,  che  quando  glie  ne  veniva  voglia,  sceglieva  uno  de’  suoi  uomini 
d'arme,  e lo  metteva  a morte  dicendogli  : « Tu  hai  fatto  alleanza  coi  Devi  » . E se 
vi  era  fanciulla  rinomata  per  bellezza,  nascosta  dietro  il  velo,  pura  ed  incolpabile, 
ei  se  la  faceva  schiava.  Non  era  in  lui  nè  virtù  di  re,  nè  legge,  nè  fede. 

Zoak  vede  Feridun  in  sogno. 

Quando  ancora  gli  avanzavano  quarantanni  di  vita,  ecco  che  cosa  Iddio 
gli  menù  su)  capo.  Dormiva  egli  nell’alto  della  notte  dentro  il  palazzo  del  re,  con 
Aruevaz  a fianco;  quando  vede  uscire  a un  tratto  dall'albero  reale  tre  uomini 
d’arme,  due  attempati,  e in  mezzo  uno  più  giovane,  di  statura  simile  a un  ci- 
presso, d'aspetto  a un  re  ; la  cintura  e il  portamento  quali  si  addicono  a prin- 
cipe; impugnava  una  mazza  fatta  a testa  di  bue.  Veniva  difilato  alla  volta  di  Zoak 
per  azzuffarsi  con  lui,  e gli  dava  della  mazza  in  sulla  fronte;  quindi  11  giovane 
guerriero  iegavalo  da  capo  a piedi  con  una  sua  coreggia,  avvinghiavagli  con  questa 
tutt'e  due  le  mani  in  modo  da  renderle  dure  come  la  pietra,  e metteva  un  gio- 
go i,l)  sul  collo  di  Zoak.  Aggravavalo  d’obbrobrio,  di  tormenti,  di  caldo  e di  dolori, 
spargevagli  il  capo  di  terra  e di  polvere,  e lo  portava  verso  il  monte  Dermavand, 
correndo  e strascinandoselo  dietro  attraverso  alla  folla. 

11  malvagio  Zoak  si  contorceva  tremando  nel  sonno,  e alzando  a un  tratto  il 
capo,  mandò  un  grido  che  scosse  il  palazzo  dalle  cento  colonne.  Le  stie  donne, 
in  faccia  al  sole,  balzarono  dal  letto  a questo  grido  di  terrore  del  signor  potente; 


(I)  Paleheng  r no»  gogna  portatili' . sìmile  alla  ehanghe  dei  Cinesi. 
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A rneva?.  disse  a Zoak:  « 0 re  ! dimmi  che  t'e  accaduto?  Tu  dormi  nel  tuo  pa- 

• lazzo  in  sicurezza  ; che  hai  tu  veduto  ? chi  l’apparve?  Tutto  ciò  che  è nel  mondo 
« obbedisce  a te;  gli  animali  selvaggi,  i Devi,  gli  uomini  sono  tuoi  custodi  ; la 
« terra  co’ suoi  sette  kischwers  (1)  è tua;  tutto , dal  firmamento  sino  al  fondo 
« de’  mari  (2),  appartiene  a te.  Che  cosa  ti  è accaduto,  che  tu  balzi  cosi  ester- 

• refatto  dal  letto ? dillo  a noi,  o signore  del  mondo  ».  E il  re  di  rimando: 

• Questo  sogno  deve  rimaner  segreto;  poiché  se  io  rivelassi  questa  storia,  il  vo- 

• stro  cuore  dispererebbe  della  mia  vita  ».  Arnevaz  disse  al  re  potente  : • Bisogna 

• che  tu  ci  confidi  questo  secreto;  chi  sa  che  noi  non  troviamo  un  rimedio,  poi- 
« thè  non  c’à  male  senza  rimedio  ».  Allora  il  re  aperse  loro  il  segreto,  e raccontò 
per  filo  il  sogno.  La  bella  così  rispose  al  re  ; • Non  trascurare  cotesto  , e cerca 

• il  mezzo  di  rimediarvi.  11  tuo  trono  è il  sigillo  della  fortuna;  il  mondo  è splen- 

• dido  per  la  grandezza  del  tuo  destino;  tu  tieni  il  mondo  sotto  l’anello  del  tuo 

• dito,  le  bestie  selvagge,  gli  uccelli,  gli  uomini,  i Devi  e le  Peri.  Kaduna  da  ogni 
« paese  i maggiori  sapienti  e quelli  che  conoscono  gli  astri,  racconta  tutto  ai 
« mobedi,  esamina  tutto,  fa  di  penetrare  questo  mistero.  Scopri  chi  è quello  la 

• cui  mano  li  minaccia,  s’egli  è uomo,  Devi  o Peri  ; e quando  lo  saprai,  pensa 
« immediatamente  al  riparo.  Non  ti  lasciar  abbattere  dalla  paura  dei  male  che  ti 
« potrebbero  fare  i tuoi  nemici  ».  Il  re  pieno  di  prudenza  approvò  il  consiglio, 
di  cui  questo  cipresso  argentato  aveva  gettate  le  fondamenta. 

Il  mondo,  immerso  nella  notte,  era  nero  com’ala  di  corvo;  a un  tratto  sorse 
la  luce  sulle  montagne,  quasi  il  sole  avesse  versato  rubini  sull’azzurro  del  firma- 
mento. Dapertutto  si  vedevano  mubedi  facondi,  prudenti  e saggi;  il  re  gli 
accolse  presso  di  sé  da  tutti  i paesi,  e col  cuore  spezzato  raccontò  il  sogno  che 
aveva  fatto.  Li  chiamò  e li  radunò  in  uno  stesso  luogo,  e chiese  loro  soccorso 
contro  il  dolore.  E disse  : • Datemi  presto  un  avviso,  dirigete  il  mio  spirito  verso 
« la  luce  ».  interrogolli  in  segreto  per  conoscere  l’avvenire,  buono  o cattivo  che 
lo  aspettava,  dicendo)  « Come  finirò  questo  tempo  per  me?  di  chi  sarò  questa 

• corona,  questo  trono  e questa  benda?  Bisogna  che  voi  mi  sveliate  tal  miste» 

• ro,  o rinunziato  alla  vita  ».  Le  labbra  dei  mubedi  si  fecero  secche,  le  guance 
pallide,  le  lingue  piene  di  discorsi,  i cuori  di  dolore.  Dissero  tra  loro:  • Se  gli 

• riveliamo  ciò  che  deve  accadere,  l’anima  sua  se  n’andrò  a un  tratto;  eppure 
« la  sua  vita  è inestimabile:  se  non  gli  riveliamo  il  suo  avvenire,  ci  sarò  forza 
« dire  addio  alla  vita  ».  Così  passarono  tre  giorni  senza  che  alcuno  osasse  dare 
un  avviso.  Al  quarto  giorno  il  re  montò  in  furia  contro  i mubedi  che  doveano 
mostrargli  la  via  di  tenere,  e minacciò  fargli  impiccar  tutti  se  non  gli  svelavano 
conoscere  l’avvenire.  Tutti  I mubedi  abbassarono  il  capo;  il  loro  cuore  era  spez- 
zato, gli  occhi  sanguigni. 

Ma  fra  questi  grandi  pieni  di  prudenza,  era  uno  di  mente  perspicace,  di  co- 
stumi incolpabili  e pieno  di  senno  e di  vigilanza;  il  suo  nome  era  Zirek;  supe- 
riore a tutti  questi  mubedi,  il  suo  cuore  si  dischiuse  e non  tremò , sciolse  la  lin- 
gua dinanzi  a Zoak  e gii  disse:  • Vuota  il  capo  di  vento,  poiché  nessuno  fu 
« partorito  da  sua  madre  non  morituro.  Furono  prima  di  te  molti  re  degni  del 

• trono  della  potenza;  ebbero  molti  affanni  e moite  sioje.  e compiuti  i loro  giorni 
» morirono.  Quand'anche  tu  fossi  una  ròcca  di  ferro  solidamente  fondata , il  gi- 

• rare  del  cielo  ti  spezzerebbe  e spariresti.  Qualcuno  erediterà  il  tuo  trono  e ro- 
« vescerà  la  tua  fortuna:  il  suo  nome  sarà  Fcridun  , e fla  per  la  terra  un  cielo 

(4)  La  Ima  era  dima  pressoi  Persiani  come  presso  i Cinesi  in  scile  parti,  ciascuna  dalle  quali  corri- 
spondeva ad  un  piuncla. 

(2)  Lei  (era  Intente  « sino  .il  dorso  del  pesce  che  tositene  la  terra  • . Vedi  per  la  spiegazione  di  que- 
sta espressione  il  Pend-nameh.  prefazione  di  Silvestro  di  Sacy«  p.  53#  srg. 
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« augusto.  Non  è per  anche  uscito  dal  grembo  di  sua  madre,  e il  tempo  di  temere 

• e di  sospirare  non  è giunto  ancora.  Nato  di  donna  piena  di  virtù,  crescerà  come 
« albero  che  deve  portar  frutto  ; e quando  sarà  uomo,  toccherà  la  luna  col  capo, 

• quindi  chiederà  la  cintura  e la  corona,  il  trono  ed  il  diadema.  Di  statura  sarà 

• com'aito  cipresso,  e porterà  sopra  la  spalla  una  mazza  d'acciajo.  Ti  percolerà 

• colla  sua  mazza  fatta  a testa  di  bue,  e strascineralli  in  catene  fuori  del  tuo  pa- 

• lazzo  » . Zoak  l’impuro  gli  disse:  « Perchè  mi  legherà?  che  ragione  avrà  d’o- 

• diarmi?»  Il  mubed  coraggioso:  • Se  tu  fossi  saggio,  sapresti  che  non  fassi  alcun 
« male  senza  un  motivo:  suo  padre  morrà  di  tua  mano,  e questo  dolore  gli  ver- 

• sera  nel  cuore  odio  contro  di  te.  Una  giovenca  di  singoiar  beltà  fia  nutrice  al 

• futuro  signor  del  mondo  : anch’essa  sarà  uccisa  di  tua  mano,  e per  vendicarla 

• egli  assumerà  la  mazza  fatta  a testa  di  bue  ».  Zoak  udite  queste  parole,  cadde 
dal  trono  e svenne;  e l'illustre  mubed  allontanassi  dal  potente,  temendo  qualche 
sventura.  Il  re,  com'ebbe  ripreso  i sensi,  rimontò  sul  soglio,  e fe  cercare  per  tutto 
il  mondo  di  Feridun,  in  pubblico  e in  segreto;  non  aveva  più  nè  pace  nè  sonno 
nè  fame,  e il  giorno  gli  si  era  oscurato. 

Nascila  di  Feridun. 

Cosi  passò  lungo  tempo , e l'uomo  dei  serpenti  fu  sempre  In  preda  a'  suoi 
terrori.  11  fortunato  Feridun  (1)  fu  dato  alla  luce  da  sua  madre,  e la  sorte  della 
terra  slava  per  cambiarsi.  Feridun  crebbe  come  alto  e dritto  cipresso,  splendeva 
di  tutto  il  lume  della  maestà,  la  gloria  di  Scerascid  stava  sul  futuro  signore  del 
mondo;  egli  era  simile  al  sole  luminoso,  necessario  al  mondo  come  la  pioggia, 
ornamento  agringegni  come  il  sapere.  Sul  suo  capo  giravano  le  sfere  del  cielo, 
e l’amore  gliele  rendeva  benigne.  Nello  stesso  tempo  apparve  la  vacca  Purmajeh 
(i la  bella),  sopra  tutte  le  vacche  maravigliosa.  Quando  fu  partorita  da  sua  madre, 
rassomigliava  ad  un  pavone,  ed  ogni  suo  pelo  riluceva  di  diverso  colore.  1 savj, 
gli  astrologi  e i mubedi  si  radunarono  per  vederla;  cbè  nessuno  aveva  veduto 
vacca  simile  a questa,  nè  inteso  dagli  attempati  sapienti  parlare  di  cosa  che  le 
somigliasse. 

Zoak  riempiva  la  terra  di  rumori,  cercando  daperlutto  Feridun,  il  figliuolo 
d’Abtin.  La  terra  diventava  ristretta  per  Ablin;  egli  fuggi,  venne  in  fastidio  della 
vita,  e cadde  finalmente  nelle  reti  del  leone.  Alcune  delle  guardie  impure  di  Zoak 
un  bel  giorno  si  abbatterono  in  lui,  lo  presero  e lo  condussero,  legalo  come  una 
pantera,  dinanzi  a Zoak,  che  mise  fine  a’  suoi  giorni.  La  madre  prudente  di  Fe- 
ridun (aveva  nome  Firanek,  ed  era  illustre  donna , ardente  d amore  pel  suo  fi- 
gliuolo), veduto  la  sventura  toccata  al  marito,  prese  la  fuga,  e col  cuore  angosciato 
corse  piangendo  al  giardino  dov’era  la  famosa  vacca  Purmajeh  che  avea  corpo 
splendente  di  sì  grande  bellezza.  Elia  si  rammaricò  col  guardiano  di  questo  giar- 
dino, e gli  disse  inondando  il  seno  di  lagrime  di  sangue:  « Prendi  questo  fanto- 

• lino  cbe  ha  bisogno  di  latte,  e dògli  ricovero  per  qualche  tempo;  ricevilo  da 

• sua  madre,  e fa  ch'ei  ti  abbia  in  luogo  di  padre;  nodriscilo  del  latte  di  questa 
« vacca.  Se  vuoi  mercede,  la  mia  vita  è tua,  e ti  do  l'anima  per  arra  di  quanto 
« puoi  desiderare  ».  Il  guardiano  della  foresta  e della  bella  vacca  rispose  a quel- 
l’anima pura  di  Firanek:  • io  starò  dinanzi  al  tuo  figliuolo  come  uno  schiavo,  e 

• adempirò  il  dovere  che  m’imponi  ».  Allora  la  madre  gii  affidò  il  bambino , 

(4)  Ecco  la  genealogia,  colla  quale  la  traminone  ’ o Ferincnk,  era  figlia  di  Tebonr,  re  dell' itole  di 
riuniva  Feridun  oli  'mitica  dinastia.  Si  dice  che  tuo  I Betta,  nel  mare  Madjin.  Vedi  il  Modjmtl-oul-Tt- 
padre  Al'lin  o,  secondo  altri,  Aititi,  fotte  figlio  di  j wartkh,  fol.  8 e. 

Humnium  e nipote  di  Scemwtd.  Sui  rotdre  Firanci.  ' 
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dandogli  i consigli  più  convenienti.  Per  ben  tre  anni  questo  protettore  pieno 
di  prudenza  nudrt  il  fanciullo  col  latte  della  vacca,  come  avrebbe  fatto  un 
padre. 

Ma  Zoak  non  cessava  mai  dalle  sue  ricerche,  e il  mondo  s'empieva  di  ragio- 
nari intorno  alla  vacca.  Un  giorno  la  madre  arrivò  correndo  al  giardino,  e disse 
al  protettore  del  fanciullo:  « Iddio  mi  ha  fatto  nascere  in  cuore  un  prudente  pcn- 
« siero;  bisogna  che  io  lo  eseguisca  senz’altro,  poiché  questo  bambino  e la  dolce 

• mia  vita  sono  una  cosa.  Fuggirò  da  questo  paese  di  maghi,  me  ne  andrò  col 
« mio  figliuolo  verso  l lndostan,  sparirò  di  mezzo  alla  gente,  e lo  porterò  Ano  al 
« monte  Elborz  ».  E presta  come  un  corridore,  portò  via  il  figlio,  e recollo, 
come  cerva  selvaggia,  verso  l'alta  montagna  dove  trovavasi  un  uomo  pio  alieno 
dagli  affari  di  questo  mondo.  « 0 uomo  di  pura  fede  » gli  disse  Firanek  • io 

• sono  un’infelice  del  paese  d'Iran.  Sappi  che  questo  illustre  fanciullo,  il  quale  è 

• mio,  debb’essere  il  re  del  popolo;  dee  strappare  a Zoak  la  testa  e la  corona,  e 
« gettarne  a terra  la  cintura.  Deh  gli  sii  custode,  gli  sii  padre,  e trema  per  la  sua 
« vita  ».  L’uomo  pio  prese  il  fanciullo,  e non  mise  un  sospiro  di  dispiacere.  Un 
giorno  Zoak  ebbe  notizia  della  foresta,  della  vacca  e del  parco,  e pieno  di  rab- 
bia vi  corse  come  un  elefante  furibondo;  uccise  la  vacca  Purmajeh,  distrusse 
quanti  animali  vide  in  quel  luogo,  e ne  fece  un  deserto.  Si  avventò  verso  la  casa 
di  Feridun  e la  frugò  diligentemente-,  ma  non  vi  trovando  alcuno,  appiccò  fuoco 
al  palazzo,  e ne  rovesciò  le  alte  muraglie. 

Feridun  interroga  la  madre  intorno  al  suo  lignaggio. 

Quando  due  volte  otto  anni  furongli  passali  sopra,  Feridun  discese  dai  monte 
Elborz  nella  pianura,  venne  da  sua  madre,  e le  fece  alcune  domande  dicendo: 

• Svelami  il  segreto;  dimmi  chi  fu  il  mio  padre,  chi  sono  io  per  nascita,  quale 

• il  mio  lignaggio,  e che  cosa  dirò  della  mia  origine  in  faccia  alla  gente.  Contami 
« quanto  ne  sai  ».  Firanek  gli  rispose:  « 0 tu  che  cerchi  la  gloria,  ti  soddisferò 
« di  quanto  m’hai  chiesto.  Sappi  che  nel  paese  d'Iran  fu  un  uomo  chiamato 
« Abtin;  era  di  stirpe  reale,  prudente,  saggio  e valoroso,  e non  opprimea  nes- 
« suno.  Pisceodea  da  Rbahmoras  l’eroe  (1),  c ronoscea  tutti  i suoi  antenati  di 

• padre  in  Aglio  ; questi  era  tuo  padre  c mio  affettuoso  marito,  ed  io  non  ebbi 

• giorni  felici  se  non  da  lui.  Ora  avvenne  che  Zoak  il  mago  stese  dall’Iran  la 

• man»  per  ucciderti;  io  t’ho  nascoso  a lui,  e quanti  giorni  non  ho  passati  in- 
« felici!  Tuo  padre,  uomo  illustre,  ha  sacrificato  per  te  la  dolce  sua  vita.  Due 
« serpenti  escono  dalle  spalle  di  Zoak  il  mago;  essi  portano  la  desolazione  nel- 
« l'Iran,  e le  cervella  del  cranio  di  tuo  padre  sono  stale  pasto  ai  serpenti:  Final- 
« mente  io  giunsi  ad  un  parco,  del  quale  nessuno  avea  contezza;  quivi  scorsi  una 

• vacca  bella  come  la  primavera,  dalla  testa  ai  piedi  maraviglia  di  colore  e di 

• leggiadria.  11  suo  guardiano,  che  somigliava  anch’esso  a un  re,  le  stava  seduto 

• dinanzi  in  rispettoso  atteggiamento.  A costui  ti  lasciai  lungo  tempo  in  cura,  ed 
« egli  ti  allevò  sopra  il  suo  seno  con  grande  amore,  ed  il  latte  della  vacca  dal 
« color  di  pavone  ti  fe  crescere  come  un  potente  cocodrillo.  Finalmente  giunse 
« notizia  al  re  di  questa  vacca  e di  questa  prateria  : io  ti  tolsi  di  subito  dal 
< parco,  ti  allontanai  dall’Iran,  dal  tuo  palagio,  dalla  tua  patria.  Zoak  venne,  ed 
» uccise  la  vacca  maravigliosa,  la  tua  balia,  muta  e piena  di  amore;  fe  volare 


(-1)  Feridun  era,  ««rondo  la  tradizione,  disceso  | del  mezzogiorno)  cioè  il  Sogestan.  Queste  genealogia 
dalla  linea  primogenita  degli  antichi  rr,  e come  tale  I tono  scora  dubbio  mollo  arbitrarie,  e confondono 
aveva  diritti  al  trono  dell'Iran,  mentrecbè  la  linea  | dinastie  affatto  distinte',  ma  sono  indispensabili  per 
cedrila  possedeva  come  feudo  il  ftimroos  (il  regno  | l’intelligenza  del  racconto. 

Donni.  Tnm , ///. 
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« la  polvere  del  nostro  palazzo  Ano  al  cielo,  e rese  una  rovina  quell’  alto  edi- 
li Azio  ». 

Keridun  stupì,  ascoltò  con  avidità,  e le  parole  di  sua  madre  gl’inAammarono 
il  sangue;  il  cuore  gli  s’empì  di  dolore,  il  capo  del  desiderio  di  vendetta,  e l’ira 
gli  corrugò  la  fronte.  Rispose  a sua  madre:  • li  leone  non  divien  gagliardo  se 

• non  provando.  Ora  che  il  mago  ha  compiuto  le  sue  malvagità,  bisogna  che  io 
« prenda  la  mia  spada.  Me  n'andrò  sotto  la  custodia  del  santo  Iddio,  e farò  vo- 
« lare  per  aria  la  polvere  del  palazzo  di  Zoak  » . 

Sua  madre  gli  disse:  « Non  è buon  consiglio:  tu  non  puoi  resistere  al  mondo 

• intero.  Zoak  è padrone  della  terra  ; solo  che  il  voglia,  centomila  uomini  da 
« ogni  provincia  vengono  a combattere  per  lui.  Il  partilo  che  tu  vuol  prendere 

• non  è conforme  agli  usi  di  tua  famiglia,  nò  tale  da  soddisfare  al  tuo  desiderio 
« di  vendetta.  Non  vedere  il  mondo  cogli  occhi  della  giovinezza;  poiché  ogni 
« uomo  che  s'abbevera  del  vino  di  essa,  non  vede  altro  nel  mondo  che  sè,  e,  nella 
« sua  ebbrezza,  dà  la  testa  al  vento.  0 Aglio  mio,  ricordati  del  mio  consìglio,  e 
« tieni  tutto  per  vento,  tranne  le  parole  di  tua  madre  « . 

Storia  di  Zoak  e di  Kaweh  il  fabbro. 

Zoak  non  cessava  giorno  nè  notte  di  parlare  di  Feridun;  la  paura  aveagli  cur- 
vato l’alta  persona,  e il  suo  cuore  stava  in  angoscia  per  cagione  di  Feridun.  Ora 
avvenne  che  un  giorno  egli  sedeva  sul  suo  trono  d’avorio,  e mettendosi  in  capo  la 
corona  di  turchine,  convocò  presso  di  sè  1 grandi  d’ogni  paese  per  farne  sostegno 
alla  sua  dominazione.  Così  parlò  ai  mubedi:  • 0 voi,  uomini  virtuosi,  nobili  e 

• prudenti  ! ho  un  nemico  segreto,  com’è  noto  a tutti  i savj.  Io  non  disprezzo 
« un  nemico  per  debole  ch'ci  sia,  perocché  temo  la  fortuna  non  mi  tradisca. 
« Bisogna  ch'io  aumenti  la  milizia,  e la  componga  d’uomini,  di  Devi  e di  Peri. 
« 81,  vo'  raccogliere  un  esercito,  e mescolarvi  gli  uomini  e i Devi  ; bisogna  che 

• voi  m’ajutiate,  poiché  io  non  posso  portare  con  pazienza  un  tormento  di  questa 

• fatta.  Ora  è necessario  che  voi  mi  stendiate  una  dichiarazione  qualmente  io,  in 

• qualità  di  re,  non  ho  seminato  se  non  la  semenza  del  bene,  non  ho  proferito 

• se  non  le  parole  della  verità,  nè  giammai  pensato  a violare  la  giustizia  ».  Tutti, 
per  paura  del  re,  assentirono  alla  sua  domanda,  e tutti,  giovani  e vecchi,  fecero 
questa  dichiarazione  secondo  la  volontà  dell'impuro  serpente. 

Ma  tutt'a  un  tratto  s'intese  alla  porta  del  re  un  grido  di  qualcheduno  che 
chiedeva  giustizia.  Si  fece  venire  innanzi  al  re  l'uomo  che  laguavasi  d'oppres- 
sioni, e fu  posto  dinanzi  all’assemblea  dei  grandi.  11  re  potente  gli  disse  con 
guardo  corrucciato  : « Di'  su  il  nome  di  chi  t’ha  offeso  » . L’uomo  gridò,  si  per- 
cosse il  capo  colle  due  mani,  vedendo  il  re,  e disse:  • Io  sono  Kaweh,  o re, 

• chiedo  giustizia,  rendimi  giustizia;  son  venuto  di  fretta,  e te  stesso,  te  accuso 

• nell'amarezza  dell’anima  mia.  Se  tu  volessi  esser  giusto,  o re,  accresceresti  la 
« tua  fortuna.  È gran  pezza  che  eserciti  su  me  la  tua  tirannia,  e m’hai  spesso 

• piantato  un  pugnale  nel  cuore.  Se  non  avevi  intenzione  di  straziarmi,  a che 
« portasti  la  tua  mano  su'  miei  Agliuoli?  Diciassette  ne  aveva,  ed  ora  non  mene 
« resta  che  uno.  Rendimi  quest'uno:  pensa  che  il  mio  cuore  arderà  di  dolore  per 
« tutta  la  mia  vita.  0 re,  dimmi  una  volta,  che  male  ho  io  fatto?  e se  sono 
« innocente,  non  cercar  pretesti  contro  di  me.  Pensa  al  mio  stato,  o re,  e non 
« accumulare  sventure  sopra  il  capo  mio.  Il  tempo  m’ha  curvato  il  dorso,  il  mio 
« cuore  è senza  speranza,  il  mio  capo  pien  di  dolore.  Non  ho  più  giovinezza, 

• non  ho  più  Agli,  c non  è al  mondo  alcun  vincolo  simile  a quello  che  ci  lega 
« ai  Agli  nostri.  La  giustizia  debbe  avere  un  mezzo  ed  un  Ane,  e la  tirannia 
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« stessa  ha  bisogno  di  un  pretesto:  ma  dimmi,  sotto  quale  pretesto  versi  to  te 
« sventure  sopra  di  me?  lo  sono  un  uomo  innocente,  un  fabbro;  ma  il  re  ha  get- 
« tato  del  fuoco  sopra  la  mia  testa.  Tu  sei  re,  e quantunque  il  tuo  volto  sia  di 
« serpente,  tu  mi  devi  questa  giustizia.  Tu  sei  padrone  delle  sette  zone  della 

• terra;  ma  perchè  tutte  le  sventure  e tutte  le  miserie  toccano  a noi?  Tu  mi  devi 

• render  ragione  di  ciò  che  hai  fatto,  e il  mondo  ne  avrà  stupore.  Vedrà  dai 

• conto  che  mi  renderai,  quale  sia  stata  la  mia  sciagura  sulla  terra,  e come  bi- 

• sognò  dare  a’  tuoi  serpenti  le  cervella  di  tutti  i miei  figliuoli  ». 

Il  re  goardollo,  ascoltandone  il  parlare,  e si  maravigliò  di  quanto  aveva 
udito:  fugli  restituito  il  figliuolo,  e si  tentò  guadagnarlo  con  bnono  parole.  Quindi 
il  re  pregò  Kaweh  di  firmare  la  dichiarazione  dei  grandi:  Kaweh  la  lesse,  e si 
volse  incontanente  ai  seniori  dell'impero  gridando:  « 0 complici  del  Dev,  che  vi 
« siete  strappato  dal  cuore  ogni  timore  del  Signor  del  cielo,  vi  siete  vólti  verso 

• l’inferno,  avete  fatto  schiave  de’  suoi  comandi  le  anime  vostre!  Io  non  segnerò 

• mai  questa  dichiarazione,  nè  sarà  mai  ch’io  mi  dia  pensiero  del  re  ».  E si  alzò 
gridando  e tremando  per  lo  sdegno,  stracciò  la  scritta,  gittossela  sotto  ai  piedi; 
quindi,  preceduto  dal  nobile  suo  figlio,  usci  di  sala  mandando  per  le  vie  gridi 
di  rabbia. 

I grandi  attestarono  il  loro  rispetto  al  re  dicendo  : « O re  glorioso  della  terra  I 

• nessun  vento  malefico  osi  soffiare  dal  cielo  sovra  il  tao  capo  nel  dì  dei  corn- 
« battimento.  Perchè  ricevesti  con  onore  dinanzi  a te  Kaweb  dalia  parola  gros- 
« solana,  come  se  egli  fosse  uno  de’ tuoi  amici?  Egli  straccia  la  nostra  dichiara- 

• zione  che  ci  legava  a te  ; si  scioglie  dall’obbedienza  che  ti  deve-,  si  i ritirato 

• col  cuore  e col  capo  pieno  del  desiderio  della  vendetta  ; si  direbbe  che  par- 
« teggi  per  Feridun.  Non  abbiamo  mai  veduto  cosa  più  orribile,  e ne  siam  rimasti 

• storditi  ». 

II  re  glorioso  rispose  con  veemenza:  « Udrete  da  me  cosa  da  strabiliarne. 
« Quando  Kaweh  apparve  sotto  la  porla,  e quando  le  mie  due  orecchie  sono 

• state  percosse  da'  suoi  gridi,  avreste  detto  che  nella  sala  si  levasse  tra  lui  e me 

• una  montagna  di  ferro;  e quando  si  battè  la  fronte  con  ambedue  le  mani,  cosa 
» maravigliosa,  il  mio  cuore  rimase  come  spezzato.  Non  so  che  accadrà,  poiché 

• nessuno  può  conoscere  i segreti  delle  sfere  del  cielo  ». 

Quando  Kaweh  fu  uscito  dalla  presenza  del  re,  la  folla  si  radunò  inforno  a 
lui  nell’ora  del  mercato;  egli  strillava  chiedendo  ajufo,  e volgendosi  a tutti  per 
ottenere  giustizia.  Prese  il  grembiale  con  cui  i fabbri  si  coprono  le  cosce  quando 
battono  col  martello,  lo  pose  io  punta  ad  una  lancia,  e fe  sorgere  la  polvere  nel 
bazar.  Eì  camminava  colla  lancia,  gridando:  • 0 uomini  illustri  ! voi  che  ado* 
« rate  Dio,  voi  tatti  che  portate  amore  a Feridun,  che  bramate  liberarvi  dai  vin- 

• coli  di  Zoak;  andiamo  lutti  presso  a Feridun,  e riposiamo  aM’ombra  delta  sua 

• maestà.  Dichiarate  tutti  che  il  signor  vostro  è un  Ariman  ed  in  cuor  suo  ne- 

• mie»  di  Dio;  questo  grembiale  senza  valore  e senza  pregio  et  farà  distinguere 

• le  voci  dei  nostri  amici  da  quelle  dei  nemici  nostri  ».  Ei  s’avanzava  in  mezzo 
ai  valorosi,  ed  una  moltitudine  considerevole  gli  si  andava  raccogliendo  d’in- 
torno. Saputo  ove  trovavasi  Feridun,  a testa  china  camminò  difilato  a quella 
volta.  Giunti  cosi  rimpetto  al  palazzo  del  giovine  re,  quando  lo  videro  da  lungt, 
mandarono  un  grido  a guisa  di  tuono.  11  re  vide  il  grembiale  in  cima  alla  lan- 
cia, e l’accettò  come  segno  di  felicità.  Lo  vesti  di  broccato  di  Roum,  e vi  mise 
un  ornamento  di  gemme  sopra  un  fondo  d’oro;  lo  coronò  d'uua  palla  simile  alla 
luna,  e trassene  augurio  favorevole;  vi  appeso  stoffe  rosse,  gialle  e violette,  e gli 
diede  il  nome  di  Kaweiani  direfsch  (stendardo  di  Kaweh).  D’allora  in  poi,  tutti 
quelli  che  salirono  al  trono  dei  re,  tutti  quelli  che  si  cinsero  al  capo  la  benda 
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imperiale,  hanno  aggiunto  nuovi  e sempre  nuovi  giojelli  a questo  vii  grembiale 
del  fabbro,  lo  hanno  adorno  di  ricchi  broccati  e di  seta  dipinta,  c cosi  fu  fallo  lo 
stendardo  di  Kaweh  che  splendea  nella  notte  buja  come  il  sole,  onde  la  genie 
aveva  il  cuore  pieno  di  speranza  (1). 

Il  mondo  rimase  così  per  qualche  lempo,  e l'avvenire  era  oscuro.  Ma  Feridun 
quando  vide  la  terra  in  questo  stalo,  sottoposta  alla  dominazione  del  malvagio 
Zoak,  si  fe  dinanzi  a sua  madre,  apparecchiato  a combattere  e coll'elmo  dei  re 
in  testa,  e le  disse;  « Devo  andare  alla  guerra,  a te  non  resta  che  pregar  Dio. 

• Il  Creatore  è più  potente  del  mondo;  giungi  le  tue  mani  nella  preghiera  dinanzi 

• a lui,  nella  felicità  e nella  miseria  ».  Le  lagrime  caddero  dalle  ciglia  di  sua 
madre,  e mandava  preghiere  al  Creatore  col  cuore  pieno  di  sangue,  e disse  a Dio: 

• 0 Signore  del  mondo!  ripongo  in  te  la  mia  fiducia;  allontana  dalla  sua  vita  i 

• colpi  dei  malvagi,  libera  la  terra  dagl'insensati!  » 

Feridun  s’accinse  tosto  a camminare,  ma  volle  tener  secreto  il  suo  disegno. 
Avea  due  fratelli,  nobili  suoi  compagni,  ma  tutti  due  più  attempati  di  lui;  uno 
chiamavasi  Kejanuscb,  l’altro  Purmajeh  l'allegro.  Feridun  s’aperse  con  loro,  di- 
cendo : < Uomini  di  cuore  ! state  di  buon  animo,  il  cielo  non  gira  se  non  pel 

• bene,  e la  corona  reale  ci  sarà  restituita.  Menatemi  qua  alcuni  fabbri  capaci 
< di  farmi  una  mazza  pesante  • . Com'egli  ebbe  dette  queste  parole,  s'alzarono 
tutti  e due,  e corsero  al  bazar  dei  fabbri,  e quanti  desideravano  acquistar  nome, 
si  presentarono  a Feridun,  che  prese  incontanente  un  compasso  col  quale  figurò 
la  forma  della  mazza,  facendone  sulla  terra  un  disegno  che  rappresentava  una 
testa  di  bufalo.  I fabbri  si  misero  a lavorare,  e subitochè  la  mazza  pesante  fu 
terminata,  recaronla  al  futuro  re,  tutta  risplendente  come  il  sole  nel  cielo.  Egli 
lodò  il  lavoro  dei  fabbri,  li  compensò  con  abiti,  oro  ed  argento;  die’  loro  splen- 
dide speranze  e molte  promesse  di  più  belio  avvenire,  dicendo  : « Quando  avrò 
« messo  sotterra  il  serpente,  astergerò  i vostri  capi  dalla  polvere,  farò  regnar  la 
« giustizia  su  tutta  la  terra,  invocando  il  nome  di  Dio  giustissimo  ». 

Feridun  ti  mette  in  via  per  combattere  Zoak. 

Feridun  innalzò  il  capo  fino  al  sole,  e si  cinse  strettamente  per  vendicare 
suo  padre.  Misesi  in  via,  pieno  di  esultanza,  li  giorno  kordad,  sotto  una  buona 
stella  e con  augurj  che  riempivano  il  mondo  di  luce.  L'esercito  si  radunò  dinanzi 
al  suo  trono,  e il  suo  trono  toccò  le  nuvole;  bufali  ed  elefanti  che  portavano 
allo  il  capo,  carichi  di  bagaglie,  precedevano  l’esercito.  Kejanusch  e Purmajeh 
si  tenevano  ai  lati  del  re  come  giovani  suui  fratelli,  rendenti  omaggio  al  fratello 
maggiore.  Egli  marciò  di  posata  in  posata,  rapido  come  il  vento,  col  capo  pieno 
del  desiderio  della  vendetta,  col  cuore  pieno  dell’amore  della  giustizia.  Montati 
sopra  veloci  cavalli  arabi,  giunsero  a un  luogo  dove  trovarono  adoratori  di  Dio. 
Feridun  discese  in  questo  luogo  di  santi,  e mandò  loro  il  suo  saluto.  Quando  la 
notte  fu  profonda,  un  essere  benevolo  s’avanzò  da  quel  luogo  verso  lui  ; i suoi 
capelli  neri  come  muschio  scendevano  inaino  a terra,  la  sua  figura  somigliava 
a quella  delle  Uri  del  paradiso.  Era  un  angelo  venuto  dall'alto  per  annunziare  a 
Feridun  la  buona  o la  cattiva  fortuna.  S'avvicinò  al  re,  simile  a una  Peri , ed 


(f)  Questo  stendardo  rimase  insegna  dell'impero 

E roano  sino  alla  cadala  della  dinastia  dei  Sassanidi, 
aai  dorato  allargarlo  poco  a poco  a fine  di  potervi 
collocare  i gioielli  che  i re  vollero  aggiungervi;  co- 
iicrhè  era  giunto  ad  una  dimensione  di  ventidua 
piedi  an  quindici  quando  cadde  nelle  mani  degli 
Arabi,  alla  battaglia  di  Kadesia,  l'anno  1 li  dell'egira,  J 


II  soldato  ebe  l'aveva  preso,  ne  ebbe  in  cambio  l' ar- 
madura di  (ìaleous,  generale  persiano,  e trentamila 
monete  d’oro;  e lo  stendardo  fu  fatto  a peni,  e distri- 
buito all’caercito  in  un  colla  massa  comune  del  bot- 
tino. V.  PbICE  Muhamm  Hit  tory  t.  1,  p.  Ufi,  e 
Haft  kOLZFl  il  t.  IV,  p.  1 2 fi. 
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insegnogli  in  segreto  l'arte  della  magia,  affinché  possedesse  la  chiave  di  ciò  che 
è chiuso,  affinchè  potesse  coll’arte  sua  scoprir  ciò  che  è nascosto.  Fcridun  com- 
prese che  questo  gli  veniva  da  Dio,  che  non  era  opera  di  Ariman  nè  d’un  mal- 
vagio. La  sua  gota  s’invermigliò  dalla  gioja,  ed  ei  si  vide  giovane  di  vita  e d’im- 
pero. 1 suoi  cuochi  gli  preparavano  il  nutrimento,  ed  apparecchiarono  al  principe 
una  tavola  degna  dei  grandi.  Quando  egli  ebbe  finito  di  bere,  s'afTreltò  a cori- 
carsi, poiché  sentivasi  la  testa  aggravata  ed  avea  sonno. 

Ma  i suoi  fratelli,  avendo  veduta  la  partenza  dell'uomo  di  Dio,  la  condotta  di 
Feridun  e la  sua  fortuna,  sollcvaronsi  subito  tutti  e due  contro  di  lui,  e si  prepara- 
rono a farlo  perire.  Sur  un’alta  montagna  sorgeva  un  macigno:  i due  fratelli  allon- 
tanaronsi  io  segreto  dalla  folla;  e recatisi  nottetempo  appiedi  di  questa  montagna 
dove  il  re  pigliava  un  dolce  sonno,  i due  malvagi  salirono  sull'altura,  non  veduti 
da  anima  nata,  ed  ebbero  staccato  il  macigno  dalla  montagna  per  ischiacciare  a 
un  tratto  la  testa  del  loro  fratello;  e,  dato  la  spinta  al  sasso  dall’alto  della  mon- 
tagna, già  si  credevano  d’aver  ucciso  il  re  addormentato.  Per  volere  di  Dio,  Fe- 
ndilo si  svegliò  dal  sonno  al  rumore  del  sasso , lo  arrestò  coll’  arte  magica 
nel  luogo  in  cui  si  trovava,  ed  esso  non  rotolò  più  un  atomo.  I suoi  fratelli 
riconobbero  la  mano  di  Dio,  e che  il  disegno  del  malvagio  c le  braccia  del  perverso 
nulla  valevano. 

Feridun  prese  le  armi  senza  far  motto  dell’  accaduto  ; s' avanzò  verso  il 
fiume  di  Arwend  com’uomo  che  ambisce  un  diadema  (se  non  conosci  la  lingua 
pelevia , sappi  che  1’  Arwend  si  chiama  in  arabo  Dijlek , il  Tigri).  Il  nobile 
re  fece  la  seconda  fermala  sulle  rive  del  Tigri  e nella  città  di  Bagdad.  Giunto 
sul  fiume  Arwend,  mandò  il  suo  saluto  ai  custodi  del  passaggio  : • Mandate 
« incontanente  zattere  e barche  a questa  parte  del  fiume  ».  Il  re  vittorioso  fece 
dire  agli  Arabi  un'altra  volta  : « Menate  barche  di  qua,  e trasportatemi  col  mio 
« esercito  all’altra  riva-,  non  lasciate  alcuno  da  questa  parte  ».  11  custode  del 
fiume  non  mandò  alcuna  barca,  e non  venne  come  Feridun  gli  avea  comandato, 
e rispose  : « Il  re  mi  ha  proibito  occultamente  di  lasciar  passare  alcuna  zat- 
• torà  senza  aver  prima  ricevuto  una  permissione  sigillata  col  suo  sigillo  ». 
Feridun  l’udl  senza  sdegno;  il  fiume  furioso  non  gli  fece  alcuna  paura;  si  cinse 
strettamente  la  cintura  reale , si  assettò  sul  suo  cavallo  da  guerra  dal  cuor 
di  leone,  e col  capo  pieno  del  desiderio  di  vendetta  e di  pugna,  sospinse  nel 
fiume  il  cavallo  dal  color  di  rosa.  Tutti  i suoi  compagni  serrarono  le  cinture  , 
tutti  si  precipitarono  a un  punto  nel  fiume  sopra  i loro  cavalli  dai  piedi  di  vento, 
s’immersero  nell’acqua  fin  sopra  le  selle,  e le  leste  di  quei  fieri  soldati  furono 
prese  da  vertigine  quando  i cavalli  si  tuffarono  nei  flotti;  dal  mezzo  del  fiume 
alzarono  rasi  i corpi  e le  braccia  come  teste  di  spettri  in  notte  buja.  Giunsero  a 
terra,  avidi  di  vendetta,  e s’avviarono  alla  volta  di  Beitul-Mukaddes  (quando  si 
parlava  in  pelevi,  chiamavasi  Gangui-Disoukl  : oggidì  in  arabo  chiamatela  la 
casa  santa).  Sappi  che  questo  era  il  palazzo  innalzato  da  Zoak. 

Usciti  dal  deserto  avvicinaronsi  alla  città,  della  quale  cercavano  impadro- 
nirsi ; dalla  distanza  d’un  miglio,  Feridun  gettò  uno  sguardo  su  quella  città  reale, 
e videvi  un  palagio  le  cui  mura  alzavansi  più  alle  di  saturno;  si  sarebbe  detto 
fosse  stato  edificato  per  isvellere  le  stelle  al  cielo.  Splendeva  come  giove  nella 
sfera  celeste;  era  luogo  di  gioja,  di  riposo  e di  diletto.  Feridun  conobbe  esser 
questo  il  palazzo  del  dragone,  poiché  era  luogo  vasto  e pieno  di  magnificenza, 
l.i  disse  a' suoi  compagni;  « Temo  colui  che  ha  potuto  fabbricare  con  questa 
« polvere  oscura  e far  uscire  dal  fondo  della  terra  un  palazzo  cosi  elevato;  temo 
« non  vi  sia  una  secreta  intelligenza  tra  la  fortuna  e lui:  ma  è pur  meglio  pre- 
» cipitarci  a un  tratto  sul  luogo  del  combattimento,  che  perder  tempo  » . Disse , 
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portò  la  mano  sopra  la  grave  mazza,  e abbandonò  le  redini  ai  focoso  cavallo  ; 
avresti  detto  ch'egli  era  una  fiamma  che  si  geltava  dinanzi  ai  custodi  del  palazzo. 
Staccò  dagii  arcioni  la  grave  mazza;  avresti  detto  ch'ei  piegava  la  terra  sotto  di 
sé.  Il  giovine  inesperto,  ma  coraggioso,  entrò  a cavallo  nell'immenso  palazzo; 
nessuno  de'  custodi  fu  ardito  di  rimanere  alla  porta  : Feridun  ne  rese  grazie  al 
Creatore  del  mondo. 

Feridun  vede  U figliuole  di  Seemscid. 

Egli  vide  un  talismano,  che  Zoak  aveva  preparato,  e la  cui  testa  alzavasi  sino 
al  ciclo;  Feridun  lo  rovesciò  a terra,  poiché  videlo  portare  altro  nome  che  quello 
di  Dio.  Percosse  colla  mazza  fatta  a testa  di  bue  quanti  gli  vennero  a mano;  colla 
grave  mazza  schiacciò  le  teste  dei  maghi  che  trovavansi  nel  palazzo  e che  lutti 
erano  Devi  valorosi  e rinomati;  s’ assise  sul  trono  del  re  idolatra,  pose  il  piede 
sul  trono  di  Zoak,  s’imparonì  della'sua  corona  reale,  c prese  il  suo  posto.  Guardò 
in  ogni  lato  del  palazzo,  ma  non  vide  traccia  di  Zoak;  trasse  fuori  dall’apparta- 
mento  delle  donne  due  belle  dagli  occhi  neri,  dal  volto  lucente  come  il  sole. 
Comandò  subito  ad  esse  di  lavarsi  il  corpo,  quindi  prese  ad  asterger  toro  l'anima 
dalla  caligine.  Additò  loro  la  via  del  santissimo  giudice  del  mondo,  e le  purificò 
dalle  brutture,  poiché  erano  state  allevate  dagli  idolatri,  ed  avevano  lo  spirito 
turbato  come  persone  briache.  Quindi  queste  figliuole  di  Seemscid,  bagnando  le 
guance  di  rosa  cogli  occhi  di  narciso,  apersero  la  bocca  dinanzi  a Feridun,  di- 
cendo : • Possa  tu  rimaner  giovane  finché  ii  mondo  sia  invecchiato!  Quale  è stata 

• la  tua  stella,  o beato!  qual  è il  ramo  che  ha  portato  un  tal  frutto!  tu  li  sei  se- 

• duto  sul  coviglio  del  leone,  tu  venisti  da  prode,  o uomo  di  cuore  I Oh  quanti 
« mali  e dolori  non  abbiamo  noi  sofferto  da  questo  adoratore  di  Ariman  dalle 

• spalle  di  serpente  ! quante  volte  il  cielo  non  si  è girato  sopra  di  noi  duranti 
« gl'infortunj  che  il  mago  ci  ha  fatto  sostenere  ! Non  abbiamo  ancora  veduto 

• uomo  il  quale  fosse  dotato  di  tal  forza  e possedesse  tanto  ingegno,  che  osasse 
« portar  gli  sguardi  sopra  il  trono  di  Zoak,  per  bramoso  ch'ei  fosse  di  mettersi 
« al  suo  posto  ».  Feridun  rispose  : « La  felicità  ed  il  trono  non  rimangono  a 

• niuno  per  sempre,  lo  son  figliuolo  del  beato  Abtin,  che  Zoak  ha  preso  nel  paese 
« d’Iran.  Egli  l’ha  crudelmente  ucciso,  ed  io  mi  volsi  verso  il  suo  trono  per  cer- 

• carne  vendetta.  Egli  ha  pur  anche  ammazzato  la  vacca  Purmajeh  che  fu  mia 

• nutrice,  e aveva  un  corpo  tutto  miracolo  di  bellezza.  Come  poteva  quest'uomo 
« impuro  pigliarsela  contro  un  muto  animale  ? Io  mi  sono  armato  con  inten- 

• zione  di  combatter  seco,  sono  venuto  dall'Iran  per  vendicarmi.  Gli  schiaccerò 

• il  capo  con  questa  mazza  a testa  di  bue;  non  gli  concederò  nè  perdono  nè 
« misericordia  ». 

Quando  Arnevaz  udì  queste  parole,  il  puro  suo  cuore  comprese  tutto  il  mi- 
stero, e gli  rispose  : «0  re!  tu  sei  Feridun,  destinato  a distruggere  la  magia  e 

• gl’incanti;  quegli  per  la  cui  mano  Zoak  ha  da  perire,  dalla  cui  prodezza  il 
« mondo  dev’esser  liberato.  Noi  eramo  due  fanciulle  innocenti,  di  stirpe  reale; 
« il  timore  della  morte  ci  ha  sottomesse  a lui.  Ma  come,  o re,  si  potrebbe  du- 
» rare  a coricarsi  cd  alzarsi  con  un  serpente  per  compagno?  » Feridun  rispose 
loro  : « Se  il  Cielo  mi  concede  dall’alto  la  giustizia  che  m’è  dovuta,  io  svellerò 
« dalla  terra  il  piè  del  dragone;  il  mondo,  d’impuro  ch’esso  è,  renderò  puro.  Ora 
« bisogna  mi  diciate  schiettamente  dov’è  que6t’odioso  serpente  ». 

Le  donne  dal  vago  sembiante  gli  apersero  il  segreto,  sperando  che  la  testa 
del  serpe  si  troverebbe  finalmente  sotto  il  coltello.  Esse  gli  dissero  : • È andato 
« ncH'Indostan  a fine  di  praticarvi  le  arti  del  paese  della  magia,  ivi  ei  taglierà 
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« la  lesta  a mille  innocenti,  poiché  teme  la  mala  ventura  da  che  un  savio  gli 

• ha  predetto  che  la  terra  si  libererebbe  di  lui,  che  alcuno  verrebbe  a prendere 

• il  suo  trono  ed  il  suo  potere,  e a far  impallidire  la  sua  fortuna.  Il  suo  cuore  è 
« in  fuoco  per  questa  predizione;  la  vita  gli  si  è fatta  amara;  versa  il  sangue 
« delle  bestie,  degli  uomini  e delle  donne,  nc  fa  empire  un  bagno,  e sperando 

• render  vano  il  vaticinio  degli  astrologò  si  lava  di  sangue  e testa  e corpo. 

• Nello  stesso  tempo  i dolori  che  da  lunga  pezza  gli  fan  soffrire  1 due  serpenti 
« sulle  spalle,  lo  hanno  reso  come  insensato;  va  di  paese  in  paese,  ma  il  sup- 

■ plizio  dei  due  neri  serpenti  noi  lascia  dormire.  Ora  è giunto  il  tempo  del  suo 
> ritorno,  poiché  non  potrà  dimorare  in  alcun  luogo  ».  La  bella  dal  cuore  an- 
gosciato cosi  gli  raccontò  11  segreto  ; e 1'  eroe  dalla  testa  alta  1'  ascoltò  con 
attenzione. 

Ciò  else  seguì  ira  Feridun  e il  luogotenente  di  Zoak. 

Zoak  aveva  un  suo  fidato,  umile  come  schiavo,  e quando  lasciava  il  paese , 
afiìdavagii  il  trono,  il  tesoro  e il  palazzo,  poiché  il  signore  ne  ammirava  la  grande 
affezione.  Di  nome  dicevasi  Kenderev,  perchè  camminava  con  passo  altero  di- 
nanzi all'impuro  Zoak.  Kenderev  venne  in  gran  diligenza  al  palazzo,  e trovò 
nella  sala  reale  un  nuovo  padrone  della  corona,  seduto  tranquillamente  nel  posto 
d'onore  a guisa  di  gran  cipresso  su  cui  splende  la  luna;  da  un  lato  gli  stava 
Scebrinaz  dalla  statura  di  cipresso,  e dall’altro  Arnevaz  dal  volto  di  luna.  Tutta 
la  città  era  piena  del  suo  esercito,  pronto  a combattere,  c schierato  in  file  dinanzi 
alla  porta  del  palazzo.  Egli  non  s’alterò  punto,  non  domandò  spiegazione  di 
questo  mistero,  e s’avanzò  proferendo  benedizioni  e salutando  il  re.  Prestò 
omaggio  a Feridun,  dicendo  : « 0 re,  possa  la  tua  vita  essere  quanto  il  tempo 

• lontana  ! la  tua  possessione  del  trono  sia  benedetta  e gloriosa , poiché  tu 
« sei  degno  di  essere  il  re  dei  re  ; le  sette  zone  della  terra  ti  obbediscano  ! 

• il  tuo  capo  si  levi  piò  alto  delle  nuvole  che  danno  la  pioggia  ! » Feridun  gli 
comandò  d’avanzarsi  e di  palesargli  tutti  i suoi  secreti;  gli  comandò  di  preparare 
quanto  occorreva  per  una  festa  reale.  • Reca  del  vino,  manda  pei  musici,  colma 

• le  coppe,  apparecchia  le  tavole.  Menami  qua  tutti  quelli  che  san  suonare  in 

■ modo  degno  di  me,  tutti  quelli  che  ponno  farmi  piacere  in  una  festa.  Pre- 
» para  dinanzi  ai  mio  trono  un'  adunanza  convenevole  alla  mia  fortuna  ». 
Kenderev,  udite  queste  parole,  si  pose  ad  eseguire  gli  ordini  del  nuovo  signore. 
Recò  vino  brillante,  e fece  venire  musici  e grandi , degni  di  Feridun  e ornati 
di  gemme.  Feridun,  bevendo  vino  e sciogliendo  canti,  fe  di  quella  notte  una  festa 
da  re.  Come  fu  giorno,  Kenderev  usci  dalla  presenza  del  nuovo  re,  montò  sur 
un  cavallo  avido  di  correre,  e via  alla  volta  di  re  Zoak.  Va  e va,  giunse  presso 
il  suo  signore,  gli  narrò  quanto  avea  veduto  ed  inteso,  dicendo:  • 0 re  di  popolo 
« fiero,  ci  son  segnali  che  annunziano  l'abbassamento  della  tua  fortuna.  Tre  uo- 
« mini  potenti  son  venuti  da  paese  straniero  con  un  esercito.  11  piò  giovane  si 

• tiene  in  mezzo  ai  piò  vecchi;  egli  ha  statura  da  principe  e aspetto  da  re;  è piò 

• giovane  d’ anni , ma  piò  grande  in  dignità,  e passa  innanzi  a'  suoi  fratelli 

• maggiori.  Porta  una  mazza  simile  a una  catollo  di  rupe,  e splende  in  mezzo 
« alla  turba.  È entrato  a cavallo  nel  palazzo  del  re , e seco  i suoi  due  illustri 

• compagni;  è andato  a sedere  sul  trono  reale,  ha  spezzalo  tutti  i tuoi  talismani 

• e le  tue  opere  di  magia;  a tutti  i graudi  e a tutti  i Devi  che  erano  nel  tuo  pa- 

• lazzo,  egli  ha  abbattuto  il  capo  dall'alto  del  suo  cavallo,  c ne  ha  mescolalo 

• le  cervella  col  sangue  ».  Zoak  rispose  : » A quanto  pare,  questi  è un  ospite,  e 
« bisogua  farne  festa  ».  11  servo  ripiglia  : « Che  ospite  è quegli  il  quale  , con 
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« una  mazza  fatta  a testa  di  bue,  si  asside  arditamente  nel  luogo  del  tuo  riposo, 

■ cancella  il  tuo  nome  dalla  tua  corona  e dalla  tua  cintura,  e tira  il  tuo  popolo 
« ingrato  alla  sua  religione?  Riconoscivi  un  ospite  se  il  puoi  •.  Zoak  gli  disse  : 

• Non  ti  lamentare  a questo  modo;  ospite  ardito  è buon  augurio  ».  Kenderev  gli 
replicò  : • Ho  ascoltato  le  tue  parole,  ascolta  la  mia  risposta  : se  questo  prin- 
« cipe  è tuo  ospite,  che  ha  egli  a fare  nell’appartamento  delle  tue  donne?  perchè’ 

• s'asside  allato  alle  figliuole  del  re  Scem,  e si  ristringe  con  esse  a consiglio  su 
« tutte  le  cose  grandi  e piccole?  Con  una  mano  prende  la  gola  di  rosa  di  Scebri- 

• naz,  coll'altra  il  labbro  di  rubino  d'Arnevaz.  A notte  farà  ben  altro;  egli  si 
« comporrà  sotto  al  capo  un  origliere  di  muschio,  chè  al  muschio  si  rassoroi- 

■ gliano  le  chiome  inanellate  delle  due  lune  che  sono  sempre  state  l'amor  del 

• tuo  cuore  ». 

Zoak  divenne  furioso  come  un  lupo  a queste  parole , desiderò  la  morte, 
e la  sua  collera  si  scatenò  contro  quest’  infelice  con  ingiurie  atroci  e con 
gridi  di  furore  ; e gli  disse  : • D’or  in  poi  non  t'affiderò  più  la  custodia  del  mio 
« palazzo  ».  11  servo  gli  rispose  ; « 0 mio  re,  temo  che  d’ora  in  poi  non  avrai  più 

■ niente  da  sperare  dalla  fortuna  : come  potresti  dunque  affidarmi  il  governo  del 
« tuo  paese,  e,  spogliato  come  sei  d’ogni  autorità,  darmi  la  cura  dell’amministra- 

• zione?  Tu  sei  uscito  dal  luogo  della  tua  potenza  come  un  cavallo  che  si  cava 
« da  una  fitta.  Ora,  o re,  cerca  un  rimedio.  Perchè  non  t’occupi  tu  stesso  del  tuo 
« affare?  Non  t’è  mai  accaduto  un  fatto  simile  ». 

Fenduti  incatena  Zoak. 

Zoak  irritato  da  questa  disputa,  si  preparò  a tornare  in  gran  fretta.  Ordinò 
si  sellasse  il  suo  cavallo,  leggero  alla  corsa  e dotato  di  vista  lincea;  partì  preci- 
pitosamente con  grande  esercito  composto  di  Devi  e di  prodi;  si  gettò  per  vie 
serpeggianti  sui  terrazzi  e Bulle  porte  del  suo  palazzo  , non  pensando  che  alla 
vendetta.  Quando  l’esercito  di  Feridun  se  ne  fu  accorto,  lutti  si  portarono  su 
quelle  vie  tortuose;  smontarono  dai  cavalli  da  guerra,  e si  gettarono  in  quelle 
strette.  Tutti  i terrazzi  e tutte  le  porte  erano  coronate  dalla  gente  della  città,  da 
quanti  erano  atti  all’armi  ; i voti  tutti  stavano  per  Feridun,  poiché  t loro  cuori 
sanguinavano  dall’oppressione  di  Zoak.  Dai  muri  cadevano  mattoni,  e pietre  dai 
terrazzi;  nella  città  piovevano  colpi  di  spada  e di  freccie  populee,  come  la  gra- 
gnuola  cade  da  fosca  nuvola  ; nessuno  avrebbe  trovato  sulla  terra  un  luogo  di 
sicurezza.  Tutti  quei  della  città  che  erano  giovani , tulli  quei  che  erano  vecchi 
ed  esperti  a combattere,  si  unirono  all'esercito  di  Feridun,  e si  sottrassero  al  ma- 
gico potere  di  Zoak.  La  montagna  risuonava  di  grida  guerresche,  e la  terra  tre- 
mava sotto  la  zampa  de'  cavalli.  Sopra  le  teste  si  addensò  una  nuvola  di  nera 
polvere,  t prodi  fenderono  il  cuore  delle  rupi  colle  loro  lance.  S'innalzò  un  grido 
dal  tempio  del  fuoco  : • Quando  una  bestia  feroce  fosse  assisa  sul  trono  reale, 

« tutti , vecchi  e giovani  ('obbediremmo , nè  ci  sottrarremmo  a'  suoi  comandi  ; 

« ma  non  soffriremo  sul  trono  Zoak  , quest’  impuro  le  cui  spalle  portano 
« serpenti  ». 

L’esercito  e gli  abitanti  della  città  vennero  insieme  al  combattimento  ; la 
loro  mazza  era  simile  ad  una  montagna,  e da  questa  splendida  città  si  levò  una 
polvere  nera  che  offuscava  il  sole.  La  gelosia  eccitò  Zoak  ad  un’impresa.  Lasciò 
l’esercito  per  avvicinarsi  al  palazzo  ; si  copri  tutto  di  un'armatura  di  ferro,  af- 
finchè nessuno  tra  la  calca  il  raffigurasse;  sali  rapidamente  al  sublime  palazzo  , 
tenendo  in  mano  un  laccio  di  sessanta  cubiti.  Vide  Scebrinaz  dagli  occhi  neri 
seduta  accanto  a Feridun,  tutta  vezzi  ed  amore:  le  sue  guance  erano  come  il 
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giorno , le  anello  de’  suoi  capelli  come  la  notte  -,  la  sua  bocca  era  piena  di  ma- 
ledizioni contro  Zoak.  Allora  conobbe  che  questo  era  voler  di  Dio,  e che  per  lui 
non  v'avea  più  via  di  scampo.  Gli  s’infiammò  il  cervello  di  gelosia,  gettò  il  laccio 
nel  palazzo,  e senza  pensare  al  trono,  non  facendo  verno  caso  della  vita,  si  pre- 
cipitò dal  terrazzo  del  sublime  palagio.  Sguainò  un  acuto  pugnale,  non  manifestò 
il  suo  segreto,  non  fece  motto;  ma  tenendo  io  mano  il  pugnale  d'acciajo , e 
bramoso  del  sangue  delle  belle  dal  volto  di  Peri,  si  gettò  dall'alto.  Come  i suoi 
piedi  ebbero  tocca  la  terra,  Feridun  accorse  rapido  come  il  vento,  impugnò  la 
mazza  fatta  a testa  di  bue  , percosse  Zoak  sul  capo  e gli  spezzò  l’elmo,  lì  beato 
Sarosc  apparve  repente  : • Non  percuotere  • diss’egli  < chè  il  suo  tempo  non  è 

• ancor  venuto.  Egli  è rotto,  bisogna  legarlo  come  una  pietra  e portarlo  fin  dove 
« vedrai  delle  rupi  rinchiudersi  dinauzi  a te.  Incatenalo  per  lo  meglio  nell'  in- 

• terno  delle  rupi,  dove  i suoi  amici  e i suoi  vassalli  non  possano  penetrare  lino 

• a lui  ». 

Feridun  l’intese,  e senza  punto  indugiare  preparò  una  coreggia  di  pelle  di 
leone,  e lo  legò  alle  mani  e ai  fianchi  in  maniera  che  un  elefante  furibondo 
non  avrebbe  potuto  spezzare  i suoi  legami.  S’assise  sui  trono  d’oro  di  Zoak, 
rovesciò  i simboli  malvagi  dei  suo  potere,  ordinò  che  dal  sommo  della  porta 
si  proclamassero  queste  parole  : « 0 voi  tutti  pieni  di  gloria,  di  splendore 

• e di  saviezza,  non  fa  mestieri  che  siate  in  armi,  non  fa  mestieri  che  cerchiate 
■ una  stessa  gloria  e una  stessa  fama.  Non  è duopo  che  l’esercito  e gli  artieri 
« cerchino  di  segnalarsi  allo  stesso  modo;  agli  uni  spetta  il  lavorare,  agli  altri 
« il  combattere.  Ciascuno  ha  un  dovere  suo  proprio  ; quando  questi  vuol  fare  il 
« mestiere  di  quello,  il  mondo  va  a disordine.  L’impuro  Zoak  è in  catene , egli 

• i cui  misfatti  facevano  tremare  ii  mondo.  Possiate  vivere  lungamente  e felici  ! 
« Tornate  allegramente  al  vostro  lavoro  ». 

Gli  uomini  ascoltarono  le  parole  del  re,  del  potente  signore,  pieno  di  virtù. 
I grandi  della  città,  tutti  coloro  che  avevano  oro  e ricchezze,  vennero  con  lieti 
canti  e con  doni,  e col  cuore  pieno  d’ubbidienza,  verso  di  lui.  li  nobile  Feridun  li 
ricevette  tutto  bontà,  loro  conferì  dignità  con  prudenza,  diede  a tutti  consigli  e 
lodi,  e rammentò  loro  il  Creatore  del  mondo,  dicendo;  « Il  trono  è mio;  il  de- 

• stino  vuole  che  la  vostra  stella  risplenda  e che  il  vostro  paese  sia  felice,  poiché 

• Dio  il  puro  m'  ha  scelto  fra  tutti  e m’  ha  ispirato  di  scendere  dal  monte  El- 

• borz,  affinchè  il  mondo  fosse  pel  mio  valore  liberato  dal  dragone  malvagio. 
« Quando  Iddio  ci  concede  felicità,  dobbiamo  camminare  nella  sua  via  operando 

• il  bene.  Io  sono  padrone  di  tutto  il  mondo,  non  mi  conviene  dimorar  sempre 

• nello  stesso  luogo;  se  cosi  non  fosse,  me  ne  rimarrei  qui,  e passerei  lunghi 
« giorni  con  voi  ».  I grandi  baciarono  la  terra  innanzi  a Ini,  e dal  palazzo  sorse 
il  suono  dei  timballi.  Tutta  ia  città  volse  gli  occhi  verso  ia  Corte  del  re,  gridando 
contro  l'uomo  ia  cui  vita  doveva  esser  breve,  chiedendo  si  facesse  vedere  il  dra- 
gone legato  al  laccio,  come  ben  gli  stava.  A poco  a poco  l'esercito  use),  e da  qaesta 
città  per  lunga  pezza  cosi  sventurata,  si  condusse  via  Zoak  legato  ignominiosa- 
mente,  e gettato  con  dispregio  sul  dorso  d’un  camello;  Feridun  condusselo  cosi 
fino  a Scir-kan.  Sentendo  questo,  pensa  com’è  vecchio  il  mondo,  quanti  destini 
sono  passati  su  queste  montagne,  e qnanti  ve  ne  passeranno  ancora. 

li  re,  cui  proteggeva  la  fortuna,  condusse  così  Zoak  strettamente  legalo  verso 
Scir-kan,  e lo  fece  entrare  nello  montagne  dove  voleva  fargli  balzar  la  lesta.  Ma 
il  bealo  Sarosc  apparve  un’altra  volta  , e gli  disse  buona  parola  all’orecchio  : 
« Porta  questo  prigioniero  fino  ai  monte  Demawend  in  fretta  e senza  corteggio  ; 
« non  prender  teco  se  non  quelli  dei  quali  non  potrai  far  senza , e che  t’ajute- 
« ranno  nel  tempo  del  pericolo  ».  Fenduti  portò  via  Zoak  rapido  come  un  cor- 
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ridorc  e l’ incatenò  sul  monte  Demawend  ; e quando  l’ebbe  incatenalo  aggiun- 
gendo nuove  catene  a'  suoi  vincoli , non  rimase  più  vestigio  dei  mali  della  for- 
tuna. Per  lui  il  nome  di  Zoafc  si  fe  vile  come  la  polvere,  il  mondo  fu  purgato  dal 
male  ch’egli  aveva  fatto  ; Zoak  fu  separato  dalla  sua  famiglia  e da’ suoi  alleati, 
e stette  incatenato  sulla  rupe.  Feridun  scelse  nella  montagna  un  luogo  angusto, 
dove  scopri  una  caverna,  della  quale  non  si  poteva  veder  ii  fondo.  Ivi  recò  chiodi 
pesanti  e li  conficcò , guardandosi  dal  trafiggere  il  cranio  di  Zoak  ; atlaccogli  anco 
le  mani  alla  rupe  affinchè  vi  restasse  in  lunga  agonia.  Zoak  stette  cosi  sospeso, 
e il  sangue  del  suo  cuore  gocciava  sulla  terra. 

Oimè!  non  facciam  male  mentre  siamo  in  questo  mondo;  volgiamo  sincera- 
mente le  mani  nostre  verso  il  bene.  Nè  il  buono  nè  il  malvagio  non  dureranno 
per  sempre;  la  miglior  cosa  è di  lasciar  buone  azioni  per  memoria.  Tu  non  go- 
drai sempre  le  ricchezze , l’oro  ed  i grandi  palagi,  ma  ti  resterò  una  memoria 
nella  parola  degli  uomini  ; non  tenerla  per  cosa  di  niun  valore.  Feridun  il  glo- 
rioso non  era  già  un  angelo,  non  era  composto  di  muschio  e d’ambra;  si  fu  colla 
giustizia  e colla  generosità  ch’ei  s’acquistò  questa  bella  fama.  Sii  giusto  e gene- 
roso , e sarai  Feridun.  Egli  fu  il  primo  che  colle  divine  sue  azioni  liberasse  il 
mondo  dal  male;  la  più  grande  di  queste  azioni  fu  l'aver  incatenato  Zoak  l'in- 
giusto, l’impuro;  ia  seconda,  l’aver  vendicato  suo  padre  e purificato  la  terra;  la 
terza,  l’aver  liberato  il  mondo  dagli  insensati  e toltolo  di  mano  ai  tristi. 

0 mondo  ! quanto  malvagio  se'  tu,  e di  quanto  perversa  natura  ! ciò  che  tu 
hai  innalzato,  tu  stesso  lo  distruggi.  Mira  che  cosa  divenne  Feridun,  l'eroe  che 
rapi  l’impero  al  vecchio  Zoak.  Egli  ha  regnato  cinque  secoli:  finalmente  è morto, 
ed  il  suo  posto  rimase  vuoto  ; è morto , ed  ha  lasciato  ad  un  altro  questo 
fragile  mondo;  e di  tutta  la  sua  fortuna  non  ha  portato  con  sé  altro  che 
rimpianti.  Cosi  sarà  di  noi  tutti , grandi  e piccoli,  siamo  stati  pastori,  o siamo 
stati  gregge.— 


S-  2. 

LE  SETTE  AVVENTURE  DI  RUSTAM. 


PRIMA  AVVENTURA. 

Il  cavallo  Rahtc  combatte  contro  un  leone. 

11  prode  che  era  gloria  del  mondo  lasciò  suo  padre  e il  paese  di  Nimruz  ; 
fece  in  un  sol  giorno  il  cammino  di  due  giornate,  l’oscura  notte  non  distinguendo 
dalla  luce;  onde  il  piede  di  Raksc  calcò  la  via  e nel  di  luminoso  e nella  notte 
bruna.  Quando  Hustam  si  senti  affamalo  e stanco,  giunse  in  una  pianura  popo- 
lata di  onagri  ; gli  venne  voglia  di  prenderne  uno,  e strìnse  Raksc  col  ginocchio, 
e la  corsa  dell’onagro  fu  pigra  allato  alla  sua,  poiché  nessuna  fiera  poteva  fug- 
gire dinanzi  a Rustam  in  sella,  dinanzi  al  suo  laccio  ed  al  piede  di  Raksc.  li  leone 
gettò  il  suo  laccio  regale,  ed  accalappiò  l'onagro  vigoroso;  quindi  accese  fuoco 
colla  punta  d'una  freccia,  e l’alimentò  di  sterpi  e di  rami  d’alberi  -,  e quando 
l’onagro  fu  al  tutto  privo  e di  vita  e di  moto,  io  foce  arrostire  a fuoco  ardente , 
quindi  lo  mangiò  e ne  gettò  lungi  le  ossa;  e cosi  l’onagro  stesso  gli  servi  di  pen- 
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tota  « di  mensa.  Tolte  poscia  le  redini  a Raksc,  lo  mandò  a pascolare  nella  pra- 
teria, e si  preparò  un  letto  in  un  campo  di  canne,  considerando  un  soggiorno 
di  spavento  come  abbastanza  sicuro.  In  mezzo  alle  canne  era  il  covo  d’un  leone, 
ed  un  elefante  non  avrebbe  osalo  sturbarlo.  Trascorsa  la  prima  veglia,  il  terri- 
bile leone  rientrò  e vide  con  stupore,  sdrajato  sulle  canne,  un  uomo  dalla  sta- 
tura di  elefante  e dinanzi  a lui  nn  cavallo;  e disse  tra  sè:  « Bisogna  che  prima 

• io  sbrani  il  cavallo;  il  cavaliere  sarà  a mia  posta  ».  E lancioesi  a Raksc  il  ri- 
splendente. Questo  s’avventò  come  fuoco  , alzò  i due  piè  dinanzi  e percosse  il 
leone  sul  capo  ; lo  afferrò  cogli  acuti  denti  pel  dosso,  e lo  battè  contro  terra  fin- 
ché ebbe  ucciso  la  belva  feroce.  Quando  Rustam,  pronto  a combattere,  si  fu  sve- 
gliato, vide  che  il  mondo  erasi  fatto  angusto  per  l'Ingombro  di  questo  terribile 
leone,  e disse  a Raksc:  « 0 prudente  animale  ! chi  t’ha  comandato  di  combattere 

• contro  un  leone!  Se  tu  fossi  caduto  sotto  le  sue  zampe,  come  avrei  io  portato 
« fin  nel  Mazenderan  questa  corazza  e quest’elmo  di  guerriero,  e ’l  mio  laccio,  il 
« mio  arco,  la  mia  spada  e questa  mazza  pesante?  Foss'io  stato  avvertito  nel  mio 

• dolce  sonno,  e la  tua  zuffa  col  leone  sarebbe  stata  corta  >.  Cosi  disse  l’eroe  fa- 
moso; il  valoroso  guerriero  si  mise  di  nuovo  a dormire , e riposò  lunga  pezza. 
Finalmente,  quando  il  sole  levò  il  capo  sopra  le  scure  montagne,  Rustam  sì  ri- 
svegliò dal  dolce  sonno,  ancor  tutto  stanco  ; stregghiò  Raksc,  gli  mise  la  sella,  e 
indirizzò  sue  preghiere  a Dio  iargitor  di  grazie. 

SECONDA  AVVENTURA. 

Rustam  trova  una  fontana. 

Rustam  aveva  dinanzi  a sè  un  cammino  difficile  da  percorrere  fretta  fretta. 
Era  un  deserto  senz’acqua  e cosi  ardente  che  gli  uccelli  cadevano  ; le  pianure  e 
i deserti  erano  si  adusti,  che  avresti  deito  esserci  passato  il  fuoco.  Il  corpo  del 
cavallo  e la  lingua  de)  cavaliere  erano  arsi  di  caldo  e di  sete.  Rustam  smontò,  e 
col  giavellotto  in  mano  s'avanzò,  balenando  come  briaco.  Non  vide  modo  come 
salvar  la  vita,  e volse  gli  sguardi  al  cielo  dicendo:  • 0 Dio,  distributore  della 

• giustizia,  tu  hai  accumulato  sul  mio  capo  ogni  sorta  di  pene  e di  sventure.  Se 

• ti  piaci  de’  miei  patimenti,  per  me  la  misura  n’è  colma  in  questo  mondo,  lo  mi 
» strascino  ancora  colla  speranza  che  l’Onnipotente  presterà  soccorso  al  re  Kaus, 

• e che  il  giustissimo  signor  del  mondo  libererà  l’Iran  dagli  artigli  del  Dev.  Sono 

■ peccatori,  è vero;  sono  siati  rigettati  da  te;  ma  sono  pur  sempre  tuoi  adora- 

■ tori  e servi  ».  Proferite  queste  parole,  senti  il  suo  corpo  da  elefante  venir  meno 
per  sete  ed  il  capo  aggravarsi;  caidde  sul  fervido  suolo,  e la  lingua  gli  si  fendea 
per  l'arsura.  Allora  un  agnello  ben  pasciuto  passò  dinanzi  a Tehemten  ; a tal 
vista  gli  venne  un  pensiero,  e disse  in  suo  cuore:  • Dove  può  essere  i’abbeve- 

• ratojo  di  quest’animale?  Certo  la  grazia  di  Dio  si  sparge  sopra  me  in  questo 
« momento  ». 

Impugnò  la  spada  colla  destra , e si  alzò  colla  forza  che  aveagli  dato  Iddio 
signor  del  mondo.  Seguitò  i passi  dell'agnello,  tenendo  con  una  mano  la  spada, 
e coll’altra  la  briglia  di  Raksc , e trovò  net  cammino  una  sorgente  d’acqua  alla 
coi  volta  erasi  diretto  l’aguello  con  alta  la  testa.  Rustam  alzò  gli  occhi  al  cielo  e 
disse:  >0  Signore,  che  mai  non  prometti  invano  ! non  havvi  pare  un’orma  de' 

• piedi  deli'agnello  intorno  a questa  sorgente,  uè  questo  agnello  del  deserto  è 

• mio  parente  ».  Quando  ti  trovi  in  frangente,  non  cercare  asilo  se  non  presso 
Dio  santissimo  ; poiché  chiunque  devia  dal  cammino  di  Dio  , unico  distributore 
della  giustizia,  è sfornito  di  ragione.  Quindi  Rustam  proferì  le  sue  benedizioni 
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sull’agnello  del  deserto  , dicendo:  * Possano  le  rotazioni  del  cielo  non  arrecarti 
« malanno  ! sempre  verdeggino  le  erbe  delle  tue  valli  e de’ tuoi  deserti!  non 

• possa  mai  il  cuore  del  guepardo  rallegrarsi  a costo  della  tua  vita  ! Chiunque 

■ ti  caccia  con  armi  e Treccie , gli  si  spezzi  l’arco  e l’anima  sua  divenga  trista , 

■ poiché  tu  hai  salvato  Rustam  dal  corpo  di  elefante,  il  quale  senza  di  te  non 

• aveva  più  che  a pensare  al  suo  feretro  ; sarebbe  stato  inghiottito  da  un  potente 
« dragone  o perito  tra  gli  unghioni  di  un  lupo,  e gli  avanzi  di  Rustam  sarebbero 

• stati  trovati  da'  suoi  nemici  o laceri  da  bestie  feroci  ».  Finito  di  render  grazie, 
tolse  la  sella  a Raksc  suo  rapido  cavallo , e lavollo  in  quell’acqua  pura  di  ma- 
niera che  lo  fece  lucente  come  il  sole.  Rustam,  poiché  si  fu  rinfrescato,  si  preparò 
alla  caccia;  armossi  e riempi  di  Treccie  il  turcasso.  Atterrò  un  onagro  simile  ad 
un  elefante  selvaggio,  gli  levò  la  pelle,  i piedi  e le  budella  ; accese  un  fuoco  ar- 
dente come  il  sole,  trasse  l’onagro  dall’acqua,  lo  arrosti  al  fuoco,  e cottolo  quanto 
era  duopo,  si  mise  a mangiare,  staccando  la  carne  dalle  ossa  colle  unghie.  Ito 
poscia  alla  limpida  fontana,  si  bagnò,  e Unito,  pensò  a coricarsi.  Disse  a Raksc 
suo  ardente  cavallo  : ■ Non  rissar  con  nessuno,  e non  ti  cercar  compagnia.  Se 
« presentasi  un  nemico,  corri  da  me;  e non  combattere  nè  con  Dev  nè  con  leone  ». 
Quindi  si  coricò  e riposò  senz'aprir  labbro  -,  e intanto  Raksc  si  mise  a pascolare  e 
a correre  Ano  a mezza  la  notte. 

TERZA  AVVENTURA. 

Rustam  combatte  contro  un  dragone. 

Un  dragone  uscì  dal  deserto;  avresti  detto  che  un  elefante  non  potrebbe  fug- 
girgli ; la  sua  tana  era  in  questa  parte , e nessun  Dev,  per  paura  d'incontrarlo , 
avrebbe  osato  passarvi.  Venne  e vide,  con  istupore  addormentalo  Rustam  che  cer- 
cava la  possessione  del  mondo,  e dinanzi  a lui  un  cavallo.  Domandò  a se  stesso 
che  cosa  potesse  essere  questa  apparizione,  e chi  avesse  l’audacia  di  riposarsi  in 
quel  luogo  ; poiché  nessuna  creatura  non  osava  passare  per  questo  cammino,  nè 
Dev,  nè  elefante,  nè  leone  coraggioso  ; e se  alcun  essere  vivente  ci  capitava, 
non  aveva  modo  di  fuggire  a questo  malefico  dragone.  Il  dragone  si  diresse  alla 
volta  di  Raksc  il  risplendente,  e Raksc  corse  alla  volta  dell'eroe  che  cercava  un 
diadema.  Percoteva  la  terra  colle  sue  unghie  di  bronzo,  la  pereoteva  co’piedi 
e dimenava  la  coda.  Rustam  si  scosse  dal  sonno,  ed  il  capo  dell’eroe  pieno  di  sa- 
viezza si  riempi  di  collera.  Guardò  intorno  a sè  nel  deserto,  ma  il  furioso  dragone 
era  scomparso.  Rustam  sgridò  aspramente  Raksc  perchè  lo  avesse  risvegliato  dal 
sonno,  quindi  raltaccò,  ed  il  dragone  uscì  di  nuovo  dalle  tenebre.  Raksc  corse 
un’altra  volta  in  gran  fretta  verso  il  letto  di  Rustam,  raspando  e menando  calci, 
e un’altra  volta  il  dormente  si  risvegliò  con  istupore  e colle  guance  pallide  per 
collera.  Tornò  a guardare  intorno  a sè  per  la  paura , ma  i suoi  occhi  non  videro 
altro  che  l’oscurità  della  notte.  Allora  disse  a Raksc  il  suo  cavallo  fedele  e vi- 
gilante: « Tu  non  puoi  discacciare  le  tenebre  della  notte;  non  fai  altro  che  in- 
« terrompermi  il  sonno;  ti  par  milPanni  di  vedermi  svegliato.  Se  tu  fai  ancora 
« un  rumore  di  questa  fatta,  ti  taglierò  la  testa  colla  mia  spada  d’acciajo;  n’andrò 
« a piedi  nel  Mazanderan,  trascinandomi  dietro  l’elmo,  la  spada  e la  mazza  pe- 
« sante.  T’aveva  detto  che  se  veniva  un  leone  ad  assalirti , avrei  combattuto 
» contr’esso  per  salvarti  ; ma  non  t’ho  già  detto  di  precipitarli  su  me  nella  notte. 
» Aspetta  ch'io  mi  svegli  ». 

Rustam  si  addormentò  per  la  terza  volta  dopo  di  essersi  coperto  il  petto  colla 
sua  corazza  di  pelle  di  leopardo,  e di  nuovo  il  feroce  dragone  si  mise  a ruggire: 
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avresti  detto  che  il  suo  flato  vomitava  fuoco.  Questa  volta  Raksc  fuggi  attraverso 
la  prateria,  poiché  non  ardiva  avvicinarsi  al  Pelewan.  Gli  si  squarciava  il  cuore 
per  questa  strana  avventura,  diviso  tra  la  paura  di  Rustam  e del  dragone.  Ma 
l’amore  che  portava  a Rustam  non  lo  lasciò  tranquillo  ; corse  verso  il  padrone 
rapido  al  par  del  vento,  nitrendo,  facendo  rumore,  raspando  e fendendo  coll'un- 
ghia la  terra  per  ogni  parte.  Rustam  si  svegliò  del  suo  dolce  sonno,  e montò  in 
collera  contro  il  suo  cavallo  focoso  ; ma  Dio  creatore  del  mondo  volle  che  questa 
volta  la  terra  non  potesse  nascondere  il  dragone;  Rustam  lo  scòrse  in  mezzo  al 
bujo,  e traendo  la  spada  tagliente,  tuonò  come  nuvola  di  primavera,  e riempi  la 
terra  del  fuoco  della  pugna.  Disse  al  dragone  : • Dimmi  il  tuo  nome,  poiché  d'or 

• innanzi  tu  non  percorrerai  più  la  terra  a tua  posta;  la  mia  mano  non  deve  to- 
« glierli  l'anima  dal  nero  corpo  se  prima  non  so  il  tuo  nome  ■ . 11  dragone  ma- 
ledico gli  rispose  : • Nessuno  può  sottrarsi  a’  miei  artigli  : da  secoli  e secoli 
« questo  deserto  é mio  soggiorno  , ed  il  cielo  sublime  che  lo  copre  è il  luogo 
« ov'io  respiro.  Non  c'è  aquila  che  osi  volarvi  di  sopra,  e le  stelle  noi  guardano 
» pure  in  sogno  >.  11  dragone  aggiunse:  « Qual  è il  tuo  nome?  è forza  che  tua 

• madre  ti  pianga  •.  Rustam  gli  rispose:  « Io  sono  Rustam.  Mio  padre  è Destan 

• figliuolo  di  Sam  ; l’avolo  mio  è Neriman.  Io  sono  un  esercito  che  cerca  la  pu- 

• gna  e calpesta  la  terra,  seduto  su  Raksc  il  coraggioso:  tu  mi  vedrai  vincitor 

• della  zuffa,  ed  io  ti  farò  balzare  il  capo  sul  terreno  >.  11  dragone  gli  si  avventò 
per  combattere,  ma  finì  con  perdere,  poiché  Raksc,  quando  vide  la  forza  di  corpo 
del  dragone  che  così  assaliva  il  distributore  delle  corone,  chinò  le  orecchie,  ed 
oh  meravìglia  ! si  diede  a lacerare  coi  denti  le  due  spalle  del  dragone,  a metterne 
in  pezzi  la  pelle  come  avrebbe  fatto  un  leone;  ed  il  valoroso  Pelewan  ne  restò 
maraviglialo.  Rustam  menò  al  dragone  un  colpo  di  spada  e ne  spiccò  la  testa , 
e il  sangue  uscì  dal  tronco  come  torrente.  La  terra  disparve  allo  sguardo  sotto 
l’ingombro  di  quel  corpo , e ne  sgorgò  una  fontana  di  sangue.  Quando  Rustam 
rimirò  questo  dragone  furibondo,  ed  il  petto,  i piedi  e il  fiato  cocente;  quando 
vide  che  il  deserto  intiero  n’era  pieno  e che  ne  scorreva  il  sangue  nero  sulla  nera 
terra,  ne  fu  spaventato  e rimase  lunga  pezza  nello  stupore;  quindi  invocò  il  nome 
di  Dio,  entrò  nell’acqua,  si  lavò  il  capo  ed  il  corpo,  e desiderò  di  non  conqui- 
stare il  mondo  so  non  colla  forza  che  Dio  protettore  del  mondo  gli  aveva  data. 
Si  volse  a Dio  con  queste  parole  : • 0 dispensatore  della  giustizia,  tu  mi  hai  con- 

• cesso  sapere,  forza  e gloria.  Che  sono  mai  dinanzi  a me  un  leone,  un  Dev,  un 

• elefante,  un  deserto  senz'acqua  o i flutti  azzurri  del  mare  ? Sia  piccolo  o grande 

• il  numero  de’  miei  nemici,  quand’io  monto  in  collera,  essi  diventano  a’  miei 
< occhi  un  uomo  solo  ». 


QUARTA  AVVENTURA. 

Rustam  uccide  una  maga. 

Terminate  le  sue  divozioni , il  prode  Rustam  mise  a Raksc  la  gualdrappa, 
lo  montò,  riprese  il  cammino , ed  entrò  nel  paese  de’  maghi.  Consumato  a volo 
lungo  tratto  di  via,  nel  momento  in  cui  la  luce  del  sole  spariva,  vide  alberi,  erba 
ed  acqua  viva,  insomma  un  luogo  degno  di  un  giovane  eroe;  vide  una  sorgente 
simile  all'occhio  del  fagiano,  e dentro  una  coppa  di  vino  rosso  come  il  sangue  di 
colombo,  un  argalì  arrostito,  del  pane  messo  di  sopra , una  saliera  e confetture 
disposte  all’intorno.  Scavalcato,  tolse  la  sella  a Raksc,  c pieno  di  maraviglia  si 
accostò  allargali  ed  al  pane:  era  questo  il  pasto  dei  maghi,  che  erano  scomparsi 
all'arrivo  di  Rustam  e al  suono  deila  sua  voce.  Sedette  allato  della  fontana  sopra 
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un  fascio  di  canne,  e colmò  di  vino  una  coppa  di  rubino.  Trovò  daccanto  al  vino 
una  lira  di  suoni  armoniosi , e il  deserto  intiero  pareva  una  sala  da  banchetto. 
Rustam  appoggiandosi  la  lira  al  petto  ne  trasse  suoni  melodiosi,  e cantò  in  questo 
tenore  : • Rustam  è il  flagello  dei  malvagi,  ond’è  che  rari  sono  i giorni  delia  gioja 

• per  lui.  Ogni  campo  di  battaglia  è il  suo  torneo;  il  deserto  e la  montagna  sono 
« i suoi  giardini;  tutte  le  sue  pugne  sono  contro  Devi  e dragoni  coraggiosi , ed 
« egli  non  potrà  mai  stare  scevro  dai  Devi  e dai  deserti.  Il  vino  e la  coppa , la 

• rosa  profumata  ed  il  giardino  non  sono  la  parte  che  la  fortuna  m'ha  assegnata; 

• io  sono  sempre  occupato  a combattere  contro  i cocodrilli  o a difendermi  contro 

• le  tigri  •. 

Questo  canto  accompagnato  dai  sospiri  di  Rustam  e dal  suono  ebe  mandava 
lo  stromento  sotto  le  sue  dita,  feri  l'orecchio  di  una  maga.  Ella  si  acconciò  il 
viso  come  la  primavera,  quantunque  tutti  questi  ornamenti  non  le  si  alTacessero; 
quindi  si  avvicinò  a Rustam  tutta  leggiadra  di  colori  e di  profumi;  il  chiese  del- 
l’esser  suo,  e gli  si  assise  accanto.  Tehemten  volse  una  preghiera  a Dio,  invocò  la 
sua  protezione,  e lo  ringraziò  del  trovare  cb’ei  faceva  nel  deserto  del  Mazanderan 
del  vino,  della  musica  e una  giovanelta  venuta  a bere  con  lui.  Non  sapeva  che 
essa  era  uua  vile  maga,  un  Ariraan  nascosto  sotto  lusinghevoli  colori.  Le  pose  in 
mano  una  coppa  di  vino  e proferì  il  nome  di  Dio  giusto , dispensatore  (Fogni 
bene;  e non  si  tosto  ebb’cgli  proferto  ii  nome  del  SigDor  dell'amore,  che  le  fat- 
tezze della  maga  si  mutarono,  poiché  il  suo  spirito  non  conosceva  il  senso  del- 
l’adorazione, e la  sua  lingua  non  sapeva  dire  una  preghiera.  Ella  si  fe  nera  quando 
intese  il  nome  di  Dio  ; e Rustam  accortosene,  gittò,  più  rapido  che  vento,  ii  nodo 
del  suo  laccio,  ed  accalappiò  subitamente  il  capo  deita  maga.  Le  rivolse  delle  do- 
mande, e le  disse:  « Confessa  chi  sei;  mostrati  sotto  la  tua  vera  forma  ».  Al- 
lora ella  si  cangiò  dentro  a quel  laccio  in  vecchia  decrepita,  tutta  rughe  e 
sortilegi,  magia  e malvagità.  Ei  la  tagliò  in  due,  e riempi  di  terrore  il  cuore  dei 
maghi. 


QUIETA  AWKNTCBA. 

Aulad  cade  nelle  mani  di  Ruslam. 

Di  là  continuando  una  strada  come  conviene  a viaggiatore,  si  avanzò  in  gran 
fretta,  e giunse  in  luogo  d'ogni  luce  muto:  era  notte  nera  come  ii  volto  di  un  ne- 
gro; non  stelle,  nè  luna  splendente;  avresti  detto  che  il  soie  era  in  catene,  e le 
stelle  nel  nodo  di  un  laccio.  Rustam  abbandonò  le  redini  a Raksc,  e guardando 
intorno  a sé  non  discerneva  in  quell'oscurità  né  le  alture  nè  i ruscelli.  Di  quivi 
giunse  in  luogo  inondato  di  luce,  dove  vide  la  terra  vestila  di  verdura  come  di 
seta.  Quivi  i vecchi  ridivenivan  giovani,  ogni  cosa  era  verde  e piena  d’acque  cor- 
renti. Tutte  le  vcslimenta  sul  suo  corpo  erano  bagnate;  egli  aveva  bisogno  di  ri- 
poso e di  sonno.  Si  tolse  la  corazza  di  pelle  di  leopardo  ; la  berretta  che  portava 
sotto  Felino  grondava  di  sudore;  le  assoiinò  tutte  due,  e s'atfretlò  a caricarsi  e 
dormire.  Rallentò  la  briglia  nella  bocca  di  Raksc,  e lasciolio  correre  pe'  campi 
verdi  e seminati.  Rasciutle  la  berretta  e la  corazza , si  rivestì,  e fecesi  un  letto 
d'erbe  come  ii  leone.  Ma  il  custode  della  pianura  vedendo  ii  cavallo  pe’  campi , 
accorse  in  collera,  e mandando  gridi  si  diresse  alla  volta  di  Rnstam  e di  Raksc, 
e diede  al  guerriero  una  mazzata  sui  piedi.  Rustam  si  risvegliò  dal  sonno , e ii 
custode  gii  disse  ; • Oli  Ariman  l perchè  lasci  tu  entrare  ii  tuo  cavallo  nel  se- 
• minato?  perché  lo  spingi  contro  chi  non  t’ha  offeso?  • li  prudente  Rustam  s’ir- 
ritò a queste  parole,  si  avventò , affermilo  per  le  orecchie  che  strinse  e svelse 
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dalle  radici  senza  dir  parola  nè  buona  nè  cattiva.  11  custode  prese  in  gran  fretta 
le  sue  orecchie,  urlando  per  dolore  e tutto  fuori  di  sè.  Ora  il  padrone  di  questo 
paese  era  Aulad , giovine  guerriero  di  gran  faina.  Il  custode  corse  a lui  quere- 
landosi, grondante  sangue  il  capo  e le  mani,  e colle  orecchie  strappate,  e gli  disse: 

• Ecco  nn  uomo  simile  a un  Dev  nero , con  corazza  di  pelle  di  leopardo,  e con 
« elmo  di  ferro;  da  capo  a piedi  egli  è un  vile  Ariman  od  un  dragone  che  dorme 
« nella  sua  corazza.  Son  corso  per  cacciare  il  suo  cavallo  dal  seminato:  ma  egli 
« non  mi  lasciò  badare  nè  al  cavallo  nè  a' campi;  mi  vide,  mi  saltò  addosso,  mi 

• schiantò  le  orecchie  senza  far  motto,  e tornò  a dormire  ». 

Aulad  era  allora  nei  parco  per  cacciare  co’  suoi  grandi;  ma  quando  intese 
il  racconto  del  custode  e vide  le  tracce  del  leone  sul  terreno  della  caccia , diè 
volta  al  cavallo,  egli  ed  i suoi  compagni  che  portavano  alta  la  fronte,  e si  rivolse 
dalla  parte  dove  Rustam  era  comparso,  per  vedere  chi  fosse  costui  e perchè  ciò 
avesse  fatto.  Mentre  s'avanzava  avido  di  pugne , Rustam  corse  verso  Raksc  , si 
pose  in  sella,  trasse  la  spada,  e venne  come  nuvola  donde  esce  il  tuono.  S'avvi- 
cinarono l’uuo  all'altro,  e cominciarono  a spiegarsi.  Aulad  gli  disse.-  » Che  nome 
« è il  tno?  chi  sei  tu?  chi  è tuo  re  e tuo  appoggio?  Non  è permesso  di  passare 

• in  questo  modo  per  la  strada  dei  leoni  coraggiosi.  Perchè  bai  tu  strappato 

• le  oreocbie  al  guardiano  della  pianura,  e fatto  pascere  il  cavallo  ne’  campi 
« seminati  ? Io  forò  diventare  oscuro  il  mondo  per  te,  e getterò  il  tuo  elmo  per 

• terra  ».  Rustam  gli  rispose  : » Il  mio  nome  è la  nuvola,  e se  la  nuvola  viene 

• a combattere  contro  il  leone,  farà  piovere  colpi  di  lancia  e di  spada,  e taglierà 

• il  capo  dei  grandi.  Se  il  mio  nome  ti  giunge  all’orecchio,  aggelerà  il  soffio  delia 
« tua  vita  e ii  sangue  del  tuo  cuore.  Non  bai  forse  sentito  parlare  in  ogni  as- 

• semblea  del  laccio  e dell'arco  dell'eroe  dal  corpo  di  elefante  ? Ogni  madre  che 
« ba  dato  alla  luce  un  figliuolo  come  te , di’  ch’ella  cuce  uno  strato  funereo  e 
« piange.  Tu  sei  venuto  con  questa  moltitudine  contro  di  me,  come  se  tu  spin- 
« gessi  un  vento  contro  il  cielo  ». 

Rustam  sguainò  la  spada  mortale,  sospese  il  suo  laccio  ravviluppato  all’ar- 
cione della  sella,  e simile  a leone  in  mezzo  ad  un  armento,  uccise  quanti  gli  si 
trovavano  d'intorno.  Ad  ogni  colpo  separava  dai  corpi  i capi  di  quei  prodi,  come 
forbici.  Atterrò  i grandi  co’  suoi  colpi  ; colie  loro  teste  si  fece  un  letto  ai  piedi. 
Tutto  questo  esercito  fu  sconfitto  da  Pelewan,  e fuggì  piangendo  e desolato.  Valli 
e pianure  si  riempirono  di  cavalieri  che  si  dispersero  per  le  montagne  e pei  bur- 
roni. Rustam  corse  come  un  elefante  furibondo,  portando  il  suo  laccio  sessanta 
volte  attorniato  al  braccio;  e quando  Raksc  fu  presso  Aulad,  il  giorno  si  fe  bujo 
agli  occhi  del  signore  del  diadema.  Rustam  scagliò  ii  lungo  suo  laccio,  e la  testa 
del  superbo  guerriero  restò  accalappiata.  Lo  trasse  di  cavallo  e gli  legò  le  mani; 
lo  gittò  a terra  dinanzi  a sè;  rimontò  a cavallo  e gli  disse:  • Se  tu  mi  palesi  il 

• vero,  se  non  ti  colgo  in  menzogna , se  vieni  a mostrarmi  la  dimora  del  Dev 

• bianco,  la  residenza  di  l’ulad  figliuolo  di  Candì  e quella  di  Bid  ; se  mi  fai  da 

• guida  per  dov'è  ritenuto  prigione  il  re  Kaus  che  fu  fautore  di  queste  sventure; 

• se  mi  scopri  la  verità,  se  non  manchi  alla  giustizia  , toglierò  ai  re  di  Mazan- 
« deran  la  corona,  ii  trono  e la  mazza  pesante , farò  te  padrone  di  questo  paese 
« e di  questo  regno,  se  non  m’inganni:  ma  66  mi  dici  parole  fallaci,  ti  forò  scor- 
« rere  dagli  occhi  un  torrente  di  sangue  ».  Aulad  gli  rispose:  • Tì  purifica  il  cer- 
« vello  della  collera,  ed  apri  una  volta  gli  occhi  ; non  istrapparmi  sconsiderata- 
« mente  l’anima  dal  corpo,  e t’insegnerò  quanto  chiedi  : verrò  a mostrarti  tutte 

• le  città  e le  vie  che  conducono  là  dove  il  re  Kaus  è prigione  ; ti  indicherò  il 

• soggiorno  di  Bid  e del  Dev  bianco,  poiché  tu  fai  sperare  il  mio  cuore.  O uomo 
« le  cui  orme  sono  fortunate,  corrono  cento  farsangbe  di  qua  al  luogo  di  re  Kaus; 
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« e di  là,  per  arrivare  presso  il  T>ev  bianco,  vanno  ancora  cento  farsanghe  peri- 
« colose  e malagevoli.  Colà  si  trova  fra  due  montagne  un  soggiorno  di  spavento, 
■ sopra  cui  nessun’aquila  oserebbe  volare,  e dove  giace , in  mezzo  a dugento  al- 

• tre,  una  caverna  spaventosa  di  cni  non  si  può  misurare  l’estensione.  Dodicimila 
« Devi  coraggiosi  vegliano  sulla  montagna  durante  la  nòtte-,  loro  capo  è Pulad 
« figliuolo  di  Gandi,  e loro  guardiano  è Sandieh  il  vigilante.  Signore  di  tutti  questi 
« Devi  è il  Dev  bianco,  sotto  cui  la  montagna  si  agita  come  fronda  d'arbusto.  Tu 

• troverai  in  esso  un  prode,  il  cni  corpo  è come  una  montagna,  il  cui  petto  e le 
« spalle  sono  larghe  dieci  corde,  e altrettanto  le  braccia:  c non  ostanti  le  tue 

• braccia,  le  tue  mani  e le  tue  redini,  non  ostante  la  tua  spada  tagliente,  la  tua 

• mazza  e la  tua  lancia,  non  ostante  l'alta  statura  e la  tua  forza,  ti  fia  diffìcile  il 
« vincere  questo  Dev.  Passalo  oltre , troverai  paese  sassoso  e deserto,  che  una 
« cerva  non  oserebbe  attraversare.  Lasciato  questo  luogo  dietro  a te,  incontrerai 
« una  corrente,  la  cui  larghezza  eccede  due  farsanghe,  e di  cui  è guardiano  il  dev 
« Kunareng  che  comanda  a tutti  ì Devi.  Quindi  giungerai  a Ruzgusc,  abitato  dai 

• Nermpai,  e che  rassomiglia  a palazzo,  avente  cento  farsanghe  di  estensione.  Di 
« là  un  cammino  difficile  e lungo  conduce  alla-città  di  Mazanderan:  per  questo 
« paese  sono  sparsi  cavalieri  in  numero  di  mille  volte  mille,  e In  si  gran  molli- 

• tudine  fornita  d’armi  e di  ricchezze,  non  troverai  un  sol  codardo;  vedrai  nella 

• città  milleducento  elefanti  da  guerra  che  appena  possono  capirvi.  Tu  sei  solo, 
« e quand’anche  fossi  di  ferro,  oseresti  tu  fregarti  alla  lima  di  questi  Arimani?  » 

Rustam  sorrise  a queste  parole,  e gli  rispose:  • Se  m’accompagni  come  guida, 
« vedrai  che  farà  di  quei  famosi  Arimani  quest’uomo  solo  , colla  forza  che  Dio, 

• datore  della  vittoria,  gli  ha  concesso,  colla  sua  fortuna,  la  sua  spada  e la  sua 
« prodezza.  Quando  proveranno  la  forza  del  mio  petto  e delle  mie  braccia,  e i 

• colpi  che  mena  la  mia  mazza  nella  pugna,  la  pianta  de’  loro  piedi  e la  pelle  del 
« loro  corpo  si  fenderanno  per  la  paura,  non  discerneranno  più  le  redini  dalle 
« stalle.  Ora  mostrami  il  cammino  che  conduce  presso  Kaus,  e mettiti  in  via  ». 

Disse,  montò  allegramente  Raksc,  c Aulad  gli  precorse  rapido  come  vento. 
Non  riposò  nè  la  notte  oscura  nè  il  giorno  luminoso,  e corse  fino  a' piedi  del 
monte  Asprus,  là  dove  Kaus  aveva  condotto  il  suo  esercito,  e dove  i Devi  ed  i 
maghi  lo  avevano  aggravalo  di  sventare.  Passata  metà  della  notte  oscura,  inte- 
sero di  verso  la  pianura  un  rumore  ed  un  suono  di  tamburi,  e videro  fuochi  ac- 
cendersi nel  paese  di  Mazanderan  e lampade  risplendere  in  ogni  luogo.  Rustam 
disse  ad  Aulad:  « Oud'è  che  s'accendono  fuochi  a destra  ed  a sinistra?  » Aulad 
rispose:  « Quella  è l’entrata  del  paese  di  Mazanderan;  chè  due  terzi  dei  Devi  di 

• notte  non  dormono.  Bisogna  che  il  dev  Arzeng  sia  là  dove  s'alzano  que'  ru- 

• mori  e que'  gridi  continui  ».  Allora  Rustam  si  pose  a dormire;  e quando  il 
sole  mostrò  il  volto  splendente  , attaccò  Aulad  a un  albero,  c lo  avvinghiò  stret- 
tamente colla  corda  del  suo  laccio  ; sospese  alla  sella  la  mazza  di  suo  avolo , e 
partì  pien  di  coraggio  e d’accortezza. 

SESTA  AVVENTURA. 

Combattimento  di  Rustam  contro  il  dev  Arzeng. 

Rustam,  con  elmo  regale  in  capo  e coperto  il  petto  della  corazza  di  pelle  di 
leopardo,  molle  di  sudore,  mosse  alla  volta  di  Arzeng,  capo  dell'esercito,  e giunto 
presso  quelle  truppe  anelanti  la  pugna,  mandò  in  mezzo  alla  folla  un  grido  tale, 
che  avresti  detto  si  fendessero  il  mare  e le  montagne.  Il  dev  Arzeng,  ferito  le 
orecchie  da  questo  grido,  balzò  dalla  tenda,  e Rustam  vedutolo  spinse  il  cavallo, 


Digitized  by  Google 


AVVENTURE  DI  RESTAVI. 


769 


gli  corse  addosso,  simile  a Adergusciasp,  l'afferrò  destramente  pel  capo  e per  le 
orecchie,  gli  spiccò  il  capo  dal  tronco  come  fa  un  Icone,  e giltollo  tutto  sangui- 
nenie  dove  si  trovava  l' esercito  del  Dev.  Quando  i Devi  videro  la  sua  mazza  di 
ferro,  scoppiò  il  loro  cuore  per  la  paura  de'  suoi  artigli,  e fuggirono  senza  ba- 
dare a terreno  nè  a pianure  nè  a luoghi  scoscesi;  e i padri  abbattano  i Agli  per 
fuggire  piò  ratti.  Rustam  sguainò  la  spada  della  vendetta,  e sterminò  questa  folla 
di  Devi;  c quando  il  sole,  che  illumina  il  mondo  chinò  verso  l'orizzonte,  tornò  iu 
gran  fretta  al  monte  Asprus.  Sciolse  i nodi  del  laccio  onde  avea  legato  Auiad , e 
si  posero  a sedere  sotto  un  albero  elevalo.  Rustam  domandò  Auiad  del  cammino 
della  città  ove  si  trovava  re  Kaus;  e avuto  la  risposta,  si  mise  rapidamente  in  via, 
la  guida  precorrendogli  a piedi. 

Quando  il  distributore  delle  corone  entrò  in  città,  Raksc  mise  un  grido  simile 
a rumor  di  tuono.  Kaus  n’udi  la  voce,  e comprese  subito  ciò  che  Rustam  aveva 
fatto  dal  principio  sino  alla  6nc.  Disse  agli  Iranesi:  • 1 nostri  di  cattivi  son  ter- 
« minali,  le  mie  orecchie  sono  state  ferite  dalla  voce  di  Raksc,  e questo  rumore 
« mi  ha  ringiovanito  lo  spirito  e il  cuore.  Cosi  esso  nitriva  al  tempo  di  Kobad 
« quand'egli  assali  il  re  de’ Turchi  >.  Gl’  Iranesi  dissero  tra  loro:  « Queste  pe- 

• santi  catene  han  fatto  dar  volta  al  cervello  di  Kaus;  la  ragione,  il  senso  e l'in- 

• telligenzalo  hanno  abbandonato;  diresti  ch'ei  parla  sognando.  .Nessuno  soc- 

• corre  a questa  nostra  dura  cattività,  e la  fortuna  ci  ha  lasciati  del  tutto  >. 
Niello  stesso  tempo  l'eroe  più  splendido  del  fuoco  e pieno  d’ardor  guerriero  giunse 
dal  re;  s’avvicinò  a Kaus,  e tutti  i grandi  come  Guderz,  Thus  e Guiv  il  prode, 
Kuslehem,  Scidusc  e Bahraui  il  leoue  gli  si  fecero  intorno.  Rustam  commiserò 
molto  il  re,  resegli  omaggi,  e l’-intcrrogò  sui  lunghi  suoi  patimenti.  Kaus  lo  Blrinse 
al  petto,  e gli  chiese  novelle  di  Zal  e delle  fatiche  del  cammino;  quindi  gli  disse: 
« Ora  bisogna  che  tu  faccia  correre  Raksc  senza  che  questi  Devi  se  n’avvedano; 

• poiché  quando  il  Dev  bianco  saprà  che  Arzeng  è scomparso  dalla  terra  e che 
■ Rustam  è giunto  presso  Kaus,  lutti  i Devi  si  raduneranno,  le  lue  fatiche  saran 
« perdute,  e il  mondo  si  riempirà  d'un  esercito  di  Devi.  Movi  immediatamente 

• alla  dimora  del  Dev,  e non  lasciar  riposare  nè  corpo  nè  spada  nè  frecce.  Se 

• Dio  il  purissimo  ti  ajula,  tu  farai  balzar  nella  polvere  le  teste  de’  maghi,  fii- 
« sogna  che  tu  valichi  sette  montagne,  che  daperlutlo  son  piene  di  Devi;  quindi 

• vedraiti  innanzi  una  caverna  spaventevole  che,  a quanto  udii,  è soggiorno  di 

• spavento  e di  terrore.  L’entrata  è ingombra  di  Devi  guerrieri,  presti  a combat- 
« tere  come  tigri.  In  questa  caverna  sta  il  Dev  bianco,  che  è nello  stesso  tempo 

• il  terrore  e la  speranza  del  suo  esercito.  Possa  tu  vincerlo!  poiché  egli  è capo 
« e sostegno  delle  sue  truppe.  La  vista  de’  miei  compagni  è indebolita  per  l’ ef- 
« fello  dei  dolori , e la  mia  è turbata  ed  offuscata.  I medici  che  han  veduto  i 
« miei  occhi , mi  danno  speranza  di  guarire  per  mezzo  del  sangue  del  cuore  e 
« delle  cervella  del  Dev  bianco.  Un  uomo  dotto  in  medicina  m’ha  detto:  Se  versi 

• ne'  tuoi  occhi  tre  gocce  del  suo  sangue,  grosse  come  lagrime , tulio  l' offusca- 

• mento  n’uscirà  con  quel  sangue  ».  L'eroe  dal  corpo  d’elefante  si  preparò  alla 
pugna  e si  mise  in  cammino,  dicendo  agli  Iranesi  : • Siale  vigilanti  ; vo  a com- 

• battere  col  Dev  bianco;  egli  è un  elefante  in  guerra  e un  essere  pieno  d'astuzie, 
« e intorno  a lui  si  raccoglie  grande  esercito.  S' ei  mi  prende  ne'  nodi  suoi , voi 
« rimarrete  ancora  lungamente  nel  degradamento  e nell'afflizione.  Ma  se  il  pa- 

• drone  del  sole  mi  seconda,  se  la  mia  buona  stella  mi  dà  forza,  doì  ricuperere- 
« mo  il  nostro  paese  e il  trono,  e quest’albero  reale  porterà  frutti  di  nuovo  •. 
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SETTIMA  AVVBTTCRA. 

Musici  m uccide  il  Dtv  bianco. 

Di  là  Rustam  si  mise  in  via  presto  al  combattere,  e pieno  il  capo  d’odio  e di 
ardor  guerriero.  Prese  seco  Aulad,  e sospinse  Raksc.  rapido  al  par  del  verno. 
Quando  Kaksc  fu  giunto  alle  sette  montagne  e presso  quelle  truppe  di  coraggiosi 
Devi,  Kustam  s'avvicinò  alla  caverna  senza  fondo,  e vide  tutt’all'intorno  l’esercito 
del  Dev.  Disse  ad  Aulad:  • In  ogni  dimanda  cbe  ti  feci,  t’ho  sempre  trovato  sulla 
■ via  della  verità;  ora  ch'é  giunto  il  tempo  di  andare  alla  pugna,  mostrami  il 

• cammino  e svelami  il  mistero  ».  Aulad  gli  rispose:  « Qoaudo  il  sole  diffonderà 

• il  caldo,  i Devi  andranno  a dormire,  e allora  tu  potrai  vincere  la  zuffa;  ma  ora 
« bisogna  tu  aspetti  alquanto.  Più  tardi  non  vedrai  più  seduto  alcuno  dei  Devi, 
« fuma  qualche  mago  cbe  farà  la  guardia;  allora  tu  potrai  vincerli,  se  il  signore 

• della  vittoria  ti  darà  ajuto  ». 

Rustam  non  s'affrettò  a porsi  in  cammino  prima  cbe  il  sole  non  avesse  preso 
forza;  legò  Aulad  da  capo  a piedi,  e s’ assise  sui  nodi  del  laccio  ; quindi  traendo 
dal  fodero  la  spada  del  combattimento,  mandò  un  grido  simile  a schianto  di  tuono, 
e proclamando  il  suo  nume  si  gettò  in  mezzo  ai  Devi  e ne  fe  saltar  le  teste  colla 
spada.  Nessuno  gli  resistette  nella  pugna,  nessuno  ebbe  voglia  di  cercar  presso 
lui  gloria  e rinomanza.  Quindi  si  mosse  verso  il  Dev  bianco,  pari  al  sole  risplen- 
dente: vide  una  caverna  simile  all’inferno,  il  cui  fondo  era  nascosto  nell’oscurità; 
ivi  si  ritenne  qualche  tempo  colla  spada  in  mano.  Non  era  luogo  dove  si  potesse 
desiderar  di  combattere  e donde  sperar  di  fuggire.  Fregatosi  le  sopracciglia  e 
lavatosi  gli  occhi,  cercò  lunga  pezza  per  l'oscura  caverna,  e vide  finalmente  nelle 
tenebre  una  massa  che  la  ingombrava  tutta;  era  di  color  nero,  e avea  criniera  si- 
mile a leone  ; la  sua  altezza  e la  larghezza  riempivano  il  mondo.  Cosi  vide  Ru- 
stam il  Dev  addormentato,  ma  non  a’ affrettò  ad  ucciderlo;  mise  un  grido  come 
il  grido  del  tigre,  e il  Dev  sveglialo,  s’avanzò  per  combattere  con  Rustam,  simile 
a nera  montagna;  i bracciali  erano  di  ferro , di  ferro  l’ elmo.  Afferrò  una  pietra 
grande  come  una  macina,  e corse  verso  Kustam  come  fumo  cbe  vola.  Il  onore  di 
Rustam  tremò  dinanzi  al  Dev,  e l'eroe  credette  imminente  la  sua  perdita.  S’accese 
di  sdegno  come  leone  selvaggio,  menò  al  Dev  un  colpo  della  tagliente  sua  spada 
a mezzo  il  corpo,  e colla  forza  del  braccio  spicci)  da  quel  grou  corpo  un  piede  ed 
una  coscia.  11  ferito  gli  si  avventò  addosso  come  enorme  elefante,  come  furibondo 
leone;  poggiato  sur  un  sol  piede  lottò  contro  l’eroe,  mettendo  a soqquadro  tutta 
la  caverna,  ed  afferrò  il  Petewan  pel  petto  e pel  braccio,  sperando  atterrarlo; 
strapparonsi  l’uno  all’altro  pezzi  di  carne,  di  modo  cbe  il  suolo  all'intorno  fu  in- 
triso dei  loro  sangue.  Rustam  disse  tra  sé:  • Se  oggi  salvo  la  vita,  vivrò  eler- 

• namente  ».  E il  Dev  pure  disse  in  suo  cuore:  • Dispero  della  mia  dolce  vita;  e 

• quand’  anche  uscissi  dagli  artigli  di  questo  dragone,  dopo  perduto  un  piede  e 

• colla  pelle  lacerata,  nè  piccoli  nè  grandi  non  mi  vedranno  mai  più  net  Mazan- 

• deran  ».  11  Dev  bianco  cosi  parlò  tra  se  stesso;  tuttavia  si  fe  cuore.  I due  ne- 
mici continuarono  a lottare , e il  loro  corpo  grondava  sudore  e sangue.  Rustam, 
colla  forza  cbe  il  creatore  dell'anima  gli  aveva  data,  combattè  lunga  pezza  peno- 
samente e con  rabbia.  Alla  One  di  questi  sforzi  e di  questo  combattimento,  l'eroe 
glorioso  allacciò  il  Dev,  lo  afferrò,  lo  sollevò  come  fa  un  leone  vigoroso,  l’in- 
nalzò al  di  sopra  della  spalla,  e lo  scaraventò  contro  terra  ; lo  scaraventò  sul 
suolo  come  leone  furioso,  e con  tal  forza  che  la  vita  abbandonò  il  corpo;  quindi 
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immerse  il  pugnale  nel  coore  del  Dev , e strappò  il  fegato  da  quel  nero  corpo.  Il 
cadavere  riempiva  tutta  la  caverna , il  mondo  era  diventato  quasi  un  mare  di 
sangue. 

Rustam , tornato  ad  Aulad , lo  liberò  da’  suoi  vincoli,  appese  il  laccio  reale 
all'arcione,  consegnò  ad  Aulad  il  fegato  strappato,  e mosse  alia  volta  del  re  Kaos. 
Aulad  gli  disse:  « 0 leone  coraggioso,  tu  hai  soggiogato  il  mondo  colla  tua  spada, 

• ma  il  mio  corpo  porta  i segui  de'  tuoi  legami;  sono  rotto  dai  nodi  del  tuo  lac- 

• ciò,  e quantunque  tu  m’abbi  fatto  sperare  una  ricompensa,  la  mia  speraosa  ba 

• bisogno  d’essere  rinnovata.  A te  non  s'addice  il  mancar  di  parola,  poiché  to 

• sei  un  leone  indomabile  ed  hai  l'aria  d'un  re  >.  Rustam  gli  rispose:  « Ti  darò 
« il  paese  di  Mazauderan  dall'uno  all'altro  capo;  ma  ho  ancora  dinanzi  a me  una 
■ grande  impresa  e lunghi  combattimenti,  nei  quali  posso  esser  vinto  o vincitore. 

• Bisogna  che  io  balzi  dai  trono  il  re  del  Mazanderan,  e io  precipiti  nella  tomba; 

« bisogna  che  col  mio  pugnale  tagli  il  capo  a migliaia  di  inigliaja  di  questi  Devi 
« addetti  alla  magia,  fatto  ciò,  spero  mettermi  la  terra  sotto  i piedi,  e quand'an- 
» che  non  ci  riuscissi,  non  verrò  meno  alle  promesse  •. 

11  Pelewan , il  leone  dalle  tracce  fortunate , giunse  da  Kaus , ed  aizossi  tra' 
grandi  un  grido  di  gioja  perchè  il  Sipedar  dall'auima  fiammante  era  tornalo.  Gli 
corsero  incontro  benedicendolo  e colmandolo  di  ringraziamenti.  Egli  disse:  « 0 re 
« che  irai  imparato  sapienza,  godi  delia  morte  del  tuo  nemico;  ho  squarciato  il 
« petto  al  Dev  bianco,  e il  re  del  Mazanderan  non  può  più  sperare  in  lui  ; ho 

• strappato  il  fegato  dal  corpo  del  Dev.  Che  mi  ordina  ora  il  re  vittorioso?  » 
Kaus  invocò  sopra  di  lui  le  benedizioni  di  Dio  dicendo  : • Possa  tu  non  mancar 

• mai  alia  corona  ed  all'esercito!  il  nome  della  madre  che  portò  un  figliuolo  co- 

• me  te,  non  dev'essere  mai  pronunziato  se  non  con  benedizioni;  e mille  grazie 
« a Zal  e a tutto  il  paese  di  /abulistan  per  aver  prodotto  ua  valoroso  par  tuo,  e 

• tale  cbe  ii  mondo  non  vide  mai  f uguale.  Ma  la  mia  fortuna  è più  grande  di 
« quella  de’  tuoi  due  genitori , poiché  f elefante  cbe  atterra  il  leone  è mio  sud- 
> dito  ».  Come  il  re  ebbe  Unito  di  benedirlo,  gli  disse:  • 0 prode  dalle  orme  for- 
« lunate , stilla  ora  il  sangue  del  Dev  negli  occhi  miei  e di  questa  moltitudine 
« affinché  possiamo  contemplarli  di  nuovo.  Piaccia  a Dio  creatore  di  proteggerli!  » 
Si  versò  sangue  Degli  occhi  dei  re,  e dì  torbidi  si  fecero  splendenti  come  it  sole. 
Si  collocò  ii  trono  di  avorio  ai  disopra  dello  stendardo  reale,  si  sospese  al  diso- 
pra la  corona;  il  re  s' assise  sul  trono  del  Mazauderan,  attorniato  da  Rustam  e 
dagli  illustri  eroi,  come  Thus  e Peiiburs,  Guderz  e Guiv,  Rehham,  Gurgbin  e ii 
prode  fiarhain,  e per  sette  giorni  celebrò  festa  con  banchetti,  con  canti  e con  ma- 
gica. 

L'ottavo  dì  salirono  tutti  a cavallo,  il  re,  i grandi  e l'esercito,  innalzarono 
lutti  le  loro  mazze  pesanti,  e si  dispersero  nel  paese  di  Mazanderan.  Partirono 
tulli,  per  ordine  dei  re,  corno  fiamma  che  si  leva  da  aride  canne,  accesero  colle 
spade  un  fuoco  divoratore,  incendiarono  il  paese  da  tutte  porli,  ed  uccisero  tanti 
maghi  che  il  loro  sangue  formò  un  Buine.  Come  ia  notte  nera  si  avvicinò,  i prodi 
riposarono  dai  loro  combattimenti,  e il  re  Kaus  disse  all’esercito:  «Or  son  pu- 

• nife  le  loro  colpe;  accadde  come  meritavano,  e voi  d'or  innanzi  v'asterrete  dai- 

• 1'  uccidere.  È mestieri  che  un  uomo  grave  e prudente , un  uomo  che  sappia 
« quando  affrettarsi  e quando  ritardarsi,  vada  presso  il  re  dei  Mazanderan,  per 

• risvegliarne  la  prudenza  ed  empierne  lo  spirito  di  tema  ».  I!  figliuolo  di  /ai  e 
i grandi  che  erau  con  lui,  furono  contenti  a queste  parole,  e re  Kaus  mandò  iet- 
terà al  re  del  Mazanderan  per  rischiararne  l’anima  tenebrosa. 
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Kaus  scrive  al  re  del  Ma  Zander  un. 

Un  abile  scrivano  distese  in  bei  caratteri,  su  bianca  seta,  una  lettera  di  tema 
e di  speranza,  e vi  mise  parole  dolci  e parole  dure.  Cominciava  celebrando  • Dio 

• giustissimo,  per  cui  net  mondo  ogni  virtù  si  manifesta,  che  ha  dato  agli  uomini 

• la  ragione,  che  ha  creato  il  cielo  che  gira  ; per  cui  esiste  ogni  durezza  ed  ogni 

■ crudeltà,  come  ogni  amore;  che  ci  ha  dato  di  potere  il  bene  o il  male;  che  è si- 

• gnore  delle  rotazioni  del  sole  e della  luna.  Se  tu  fai  bene,  se  la  tua  fede  è pura, 

• non  riceverai  che  lodi  dagli  uomini;  ma  se  la  tua  natura  è malvagia,  se  fai  male, 

• la  rotazione  del  cielo  condurrà  la  tua  distruzione.  Se  Dio  signor  del  mondo  è 

• giustissimo,  come  sottrarsi  a'  suoi  decreti?  Vedi  come  Dio  punisce  il  mal  fare, 
« come  egli  ha  annichilato  i Devi  e i maghi.  Se  ora  pensi  alla  sorte,  se  il  tuo  intel- 
> letto  e il  tuo  spirito  ti  hanno  illuminato,  lascia  immediatamente  il  trono  del  Ma- 

■ zanderan,  e presentati  alla  mia  Corte  come  vassallo.  Poiché  tu  non  sei  abbastanza 
a forte  per  lottare  contro  Rustam,  pagami  subito  tributo  o censo  a mia  richiesta, 
a Se  c’  è modo  a conservare  il  trono  del  Mazanderan,  questo  è il  solo  ; altrimenti 
a dispera  della  vita  come  Arzeng  e il  Dev  bianco  » . 

Finita  la  lettera  dallo  scrivano,  il  re  vi  pose  un  sigillo  di  muschio  e d'ambra, 
e chiamò  Ferahd  che  teneva  in  inano  una  mazza  di  ferro.  Era  uomo  segnalato 
fra  i grandi  del  paese,  operoso  e non  temente  fatica.  Kaus  gli  disse;  « A te  questa 
« lettera  piena  di  buoni  consigli,  e portala  a quel  Dev  sfuggito  alle  sue  catene  ». 
Ferahd,  intese  le  parole  del  re,  baciò  la  terra,  portò  via  la  lettera,  e giunse  presso 
una  città  i cui  abitanti  avevano  piedi  flessibili,  cavalieri  pieni  di  perseveranza. 
Non  ci  si  vedea  nessuno  i!  quale  non  avesse  piedi  di  cuojo,  e da  lunghi  anni  ne 
traevano  soprannome.  In  questa  città  dimorava  il  re  del  Mazanderan  co'  suoi 
prodi  e guerrieri.  Ferahd  mandò  alcuno  per  farsi  annunziare;  e quando  il  re  in- 
tese che  un  legato  intelligente  veniva  da  parte  di  Kaus,  si  avanzò  sulla  strada, 
scelse  grande  corteggio  di  prodi  e di  leoni  del  Mazanderan  per  movergli  all’  in- 
contro, li  scelse  net  suo  esercito  un  dopo  l'altro,  sperandone  onore.  Disse  loro: 
« Oggi  v'  è duopo  spogliarvi  della  vostra  qualità  d'uomini  per  rivestirvi  di  quella 

■ di  Devi,  prendere  tutto  il  portamento  del  tigre,  e recare  in  poter  vostro  il  capo  di 

• questi  saggi  ».  Vennero  dinanzi  a Ferahd  colla  fronte  corrugata:  ma  non  riuscì 
nulla  secondo  il  lor  desiderio;  poiché  come  si  furono  avvicinati  al  prode  Ferahd, 
uno  dei  grandi  uso  a vincere  gli  prese  la  mano,  e la  premette,  stringendone  le 
fibre  e le  ossa;  ma  il  viso  di  Ferahd  non  impallidì  di  paura,  nè  arrossò  di  dolore. 
Allora  lo  condussero  innanzi  al  re,  che  gli  chiese  novelle  di  Kaus  e gli  parlò  delle 
fatiche  sostenute  nel  cammino  ; quindi  collocò  la  lettera  dinanzi  a uno  scrivano, 
e si  sparse  sulla  seta  del  vino  e del  muschio.  Il  mubed  lesse  la  lettera,  e il  re 
guerriero  fu  commosso  da  ciò  che  essa  conteneva. 

Come  seppe  le  gran  gesta  di  Rustam  e la  sorte  del  Dev,  gli  si  riempirono  gli 
occhi  di  sangue  e il  cuore  di  dolore.  Disse  tra  sé:  • li  sole  sta  per  andarsene, 
« verrà  la  notte,  ma  non  sonno  nè  riposo.  Rustam  non  lascerà  il  mondo  in  pace, 
« e il  suo  nome  non  si  rimarrà  oscuro  ».  Si  rammaricò  della  morte  di  Arzeng, 
di  quella  del  Dev  bianco,  e delle  ferite  di  Bid  e di  Pulad  figliuolo  di  Gandi.  Ter- 
minala la  lettura  della  ietterà,  i suoi  due  occhi  si  bagnarono  del  sangue  del  suo 
cuore.  Tenne  per  tre  giorni  seco  Ferahd  come  ospite,  e con  lui  i suoi  grandi  ed 
amici,  e nel  giorno  quarto  gli  disse:  » Torna  da  quel  giovine  re  sfornito  di  ra- 
« gione,  e porta  a Kaus  questa  risposta;  Come  potrebbe  l'acqua  del  mare  egua- 
li oliar  il  vino  ? Son  io  uomo  al  quale  si  possa  dire:  — Lascia  il  paese  ov'è  il 
» tuo  trono,  e vieni  alla  mia  Corte?  — lo  posseggo  un  trono  più  elevato  del  tuo; 
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• alla  mia  Corte  ho  mille  volte  mille  guerrieri,  e dovunque  vadano  a combattere, 
« non  ci  rimarrà  più  nè  pietra  nè  colore  nè  profumo.  Preparati  e non  tardare, 

• eh’  io  parto  per  combattere.  Condurrò  contro  te  un  esercito  come  di  leoni  ; vi 
> sveglierò  dal  vostro  dolce  sonno.  Ho  milleducento  elefanti,  tali  che  tu  non  ne 

• hai  pur  uno  che  lor  somigli.  Solleverò  in  tutto  l'Iran  la  nera  polvere  della  di- 

• struzione  di  modo  che  non  si  distinguerà  più  ciò  che  era  alto  da  ciò  che  era 

• basso  ». 

Ferahd,  vedutone  la  nimistà,  il  potere,  la  durezza  e l'arroganza,  tosto  che 
ebbe  la  risposta  alla  Mera  di  Kaus  s’affrettò  a partire,  e volse  rapidamente 
le  redini  del  suo  cavallo  verso  il  signore  dell’Iran.  Giunto  a lui,  raccontò  quanto 
aveva  veduto  e sentito , e squarciò  dinanzi  ad  esso  i veli  dei  segreti  dicendo: 

• Egli  è più  elevato  che  il  cielo,  e non  gli  cede  in  forza  di  volontà.  Negò  di  sot- 
« t omettersi  alle  mie  ingiunzioni,  ed  a'  suoi  occhi  il  mondo  è senza  valore  ».  Il 
re  chiamò  a sè  il  Pelewan,  e gli  ridisse  le  parole  di  Ferahd.  Rustam  dal  corpo 
di  elefante  rispose  a Kaus:  » Laverò  il  mio  popolo  di  una  tal  macchia.  Bisogna 
« ch'io  annunzi  a quel  re  che  trarrò  dalia  vagina  la  mia  spada  d'acciojo.  Biso- 

• gna  che  io  gli  porti  una  lettera  tagliente  come  una  spada,  e un  messaggio  simile 
« a nube  che  tuona.  Gli  andrò  dinanzi  come  messaggere,  e le  mie  parole  riem- 

• piranno  i Dumi  di  sangue  ».  Kaus  gli  rispose:  « Tu  fai  risplendere  il  mio  si- 

• gillo  c la  mia  corona;  tu  sei  un  messaggere  simile  a coraggiosa  pantera,  e so- 

• pra  un  campo  di  battaglia  sei  leone  che  porta  alta  la  testa  » . 

Ebbe  a sè  uno  scrìvano,  che  tagliò  la  sua  canna  come  la  punta  d'una  freccia 
e scrisse:  « Parole  inutili,  nè  da  uomo  di  senno.  Spoglia  quest’arroganza  e vieni, 

• come  t'imposi,  a similitudine  di  schiavo,  o condurrò  il  mio  esercito  contro  di 

• te,  ingombrerò  di  truppe  dall'uno  all’altro  mare,  e l'ombra  del  malvagio  Dev 
« bianco  inviterà  gli  avoltoi  a far  preda  delle  tue  cervella  ». 

' • • W*  1<  ' • * » "»1  '**  - ■ 

Rullata  va  con  messaggio  dal  re  di  Mazanderan. 

Sigillato  che  il  re  ebbe  la  lettera , Rustam  che  aspirava  alla  conquista  del 
mondo,  parti  dopo  sospeso  alla  sella  la  pesante  mazza.  Come  fu  presso  Mazan- 
deran,  il  re  ebbe  notizia  che  Kei  Kaus  gli  spediva  nuovo  messaggere  con  lettera, 
messaggere  che  parea  leone  indomito,  ebe  avea  sospeso  all’arcione  nn  laccio  av- 
volto per  ben  sessanta  giri,  e che  era  seduto  su  d’un  cavallo  rapido  e cosi  grande 
che  si  sarebbe  preso  per  un  elefante  da  guerra.  Quando  il  re  del  Mazanderan 
ebbe  ricevuto  questa  notizia,  scelse  alcuni  tra'  grandi,  e ordinò  loro  di  riunirsi  e 
movere  ad  incontrare  questo  formidabile  leone.  Il  corteggio,  ornato  come  la  pri- 
mavera, parti  all’incontro  dell'eroe  famoso.  Nel  ponto  in  cui  l’occhio  di  Rustam 
lo  scoperse,  egli  vide  sulla  strada  un  albero  dai  larghi  rami;  lo  afferrò  per  due  di 
questi,  lo  torse  di  tutta  forza,  e lo  divelse  a un  tratto  dalla  radice  senza  farsi  male; 
lo  divelse  e lo  prese  in  mano  come  fosse  un  giavellotto;  l’esercito  ne  rimase  stu- 
pefatto. Come  fu  presso  loro,  scagliò  l’albero,  e mandò  a terra  una  folla  di  cava- 
lieri sotto  i rami.  Uno  dei  grandi  del  Mazanderan  che  precedeva  a tutti  i capi, 
prese  Rustam  per  una  mano  e la  strizzò  per  provarlo:  ma  Rustam  dal  corpo  d’e- 
lefante ne  sorrise,  e gli  occhi  della  moltitudine  si  fermarono  attoniti  sopra  di  lui. 
Rustam  a sua  volta  premette  sorridendo  la  mano  del  cavaliere,  gli  ruppe  le  vene 
della  mano  e lo  fece  impallidire.  Colui  che  uvea  voluto  provarne  la  forza,  perdè 
conoscenza,  e cadde  da  cavallo. 

Alcuno  corse  al  re  di  Mazanderan,  e gli  raccontò  dal  principio  al  One.  Ora 
avvenne  che  vi  era  un  cavaliere  chiamalo  Kalabur,  gloria  del  Mazanderan  ; egli 
era  per  indole  un  tigre  feroce,  non  altro  desiderando  che  di  combattere.  Il  re  lo 
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fe  chiamare  per  mandarlo  aH’inconlro  di  Rustam,  poiché  egli  esaltava  la  Mia  pro- 
dezza sopra  il  cielo  che  gira.  Gli  disse;  « Va  dinanzi  al  messaggere,  e mostra  di 

• nuovo  il  tuo  valore.  Fa  che  il  suo  volto  si  copra  di  vergogna,  fagli  cader  sulle 
« guance  le  calde  lagrime  degli  occhi  •.  Kalahur  parti  come  leone  coraggioso,  e 
s'avvicinò  al  prode  che  moveva  alla  conquista  del  mondo.  Gii  volse  le  domande 
d'uso  con  aria  di  tigre  e con  aspetto  feroce;  quindi  gli  porse  la  mano,  e strinse  si 
forte  quella  dell'elefante  che  portava  alto  il  capo,  che  il  dolore  la  fece  livida. 
Rustam  non  si  torse,  non  diè  a veder  nulla,  ed  innalzò  la  sua  prodezza  sopra  il 
sole;  quindi  strinse  a sua  volta  fortemente  la  mano  di  Kalahur , e ne  caddero  le 
unghie  come  le  foglie  d’un  albero.  Kalahur  lasciò  spenzolare  la  mono , di  coi  le 
fibre,  la  pelle  e le  unghie  cadevano;  la  portò  io  tale  stato  e la  mostrò  al  re,  di- 
cendo : • Non  ti  posso  nascondere  il  mio  dolore  ; meglio  per  te  far  la  pace  che 
« combattere.  Bada  che  la  tua  potenza  non  digradi;  tu  non  puoi  resistere  a un 
« simile  Pelewan;  e s’ei  vuole  contentarsene,  il  meglio  è pagargli  un  tributo;  noi 

• lo  pagheremo  pel  paese  di  Mazanderan , e lo  scompartiremo  tra  I piccoli  e i 

• grandi;  cosi  allevieremo  la  disgrazia.  Sarebbe  forse  meglio  mettere  nostra  vita 

• in  pericolo?  » In  questo  istante  Kustara  s'avvicinò  al  re,  simile  a terribile  ele- 
fante. 11  re  lo  guardò,  gli  assegnò  posto  onorevole,  gli  chiese  di  Kaus  e del  suo 
esercito,  e gli  parlò  delle  fatiche  del  suo  lungo  cammino,  dicendo;  • Come  face- 

• sti  ad  attraversare  queste  valli  e queste  montagne?  » Quindi  aggiunse:  • Tu  sei 

• Hustam,  poiché  tu  hai  il  petto  e le  braccia  di  un  Pelewau  ».  Hustam  gli  rispose: 
« Sono  suo  servitore,  se  pur  son  degno  di  servirlo;  dov'egli  è,  io  non  ho  nulla  a 
« fare,  poiché  egli  è un  Pelewan,  un  prode  e un  cavaliere  ».  Consegnò  al  re  1* 
ietterà  e il  messaggio  dell’ imperioso  suo  signore,  aggiungendo  che  la  spada  por- 
terebbe il  suo  frutto,  ed  egli  abbatterebbe  la  testa  de'  grandi. 

Quando  il  re  ebbe  inteso  il  messaggio  e letto  la  lettera,  se  ne  corruccio,  e at- 
tonito rispose  a Rustam:  ■ A che  prò  tutte  queste  domande,  querele  e dispute? 

• Digli:  — Tu  sei  signore  dell’Iran;  ma  quand'anche  tu  avessi  il  cuore  e la 

• branca  d’un  leone,  io  sono  il  re  del  Mazanderan,  ho  esercito,  trono  d'oro,  tiara 
» d' oro  ; e chiamarmi  insolentemente  dinanzi  a sè  non  è secondo  gli  usi  dei  re, 

• né  secondo  la  via  dei  credenti.  Rifletti  e non  cercare  il  Irono  de'  potenti,  che 

• quest'ambizione  non  può  condurti  che  all'umiliamento.  Volgi  la  briglia  del  tuo 

• cavallo  verso  l’Iran,  altrimenti  la  mia  lancia  condurrà  il  fine  della  tua  vita.  Se 
« io  mi  metto  in  cammino  col  mio  esercito , tu  non  distinguerai  piò  i tuoi 

• piedi  dal  tuo  capo.  Senza  dubbio  l'alta  opinione  che  tu  avevi  di  te  stesso, 

• menò  la  tua  caduta;  segui  consigli  migliori,  e metti  da  parte  l’arco;  che 
« quand’ io  ti  vedrò  dappresso  e in  volto,  il  tuo  ardore  e rumor  tuo  rissoso 
« si  calmeranno  ».  Rustam  osservò  con  accorgimento  il  trono,  l’esercito,  e 
la  Corte  del  re.  Le  parole  udite  lo  irritarono  , e il  suo  capo  Hi  infiammato 
da  questi  oltraggi.  Il  re  fece  apparecchiare  un  dono  regale,  e collocar  dinanzi 
a Rustam  il  cavaliere.  Ma  questi  ricusò  vestimenta,  cavalli,  oro,  poiché  sprez- 
zava quella  corona  e quella  benda.  S'allontanò  sdegnato  dal  trono  del  re,  ve- 
dendo che  la  sua  stella  e la  sua  luna  erano  impallidite  ; usci  dalla  città  di 
Mazanderan  col  capo  sbalordito.  Quando  arrivò  dal  re  d' Iran,  il  suo  cuore  ane- 
lava vendetta , e il  sangue  gli  bolliva.  Raccontò  al  re  d’ Iran  quanto  aveva 
detto  e sentito  nel  Mazanderan;  quindi  gli  disse:  « Non  temer  di  nulla;  tu 
« se’  prode,  preparati  a combattere  contro  i prodi,  e sappi  che  i guerrieri  ed 
» I campioni  di  quel  paese  sono  spregevoli  a’  miei  occhi , e dinanzi  me  non 

• valgono  un  atomo  di  polvere:  con  questa  mazza  io  li  distruggerò  ». 


Digitìzed  by  Google 


AYVBNTl'SK  1)1  SUSTA*. 


775 


Kaus  combatte  contro  il  re  del  Mazanderan. 

Subito  che  Rustam  ebbe  lasciato  Maxanderan,  il  re  dei  maghi  s'apparec- 
chiò a guerra;  fece  uscir  le  sue  tende  dalla  città,  e procedere  l’esercito  nella 
pianura;  e quando  la  polvere  s'innalzò  di  sotto  a’  piedi  di  questa  moltitudine, 
lo  spleudore  del  soie  disparve,  non  si  videro  più  nè  pianure  nè  deserti  nè  mon- 
tagne, e la  terra  si  affaticava  sotto  i piedi  degli  elefanti.  Cosi  l’esercito  avanzò 
con  rapidità , e non  rimase  indietro  nessuno  nel  momento  della  partenza. 
Quaado  re  Kaus  ricevette  notizia  dell’avvicinarsi  dell’  esercito  dei  Devi,  ordinò 
a Rustam  di  cingersi  prima  pel  combattimento;  quindi  prescrisse  a Ttaus  e a 
Guderx,  a’  figliuoli  di  Kescwad,  a Guiv,  a Gurghin  e a tutti  i nobili  di  ordi- 
nare l’ esercito  e lustrar  lance  e scudi.  Le  tende  dei  re  e de’  grandi  furono 
mandate  verso  il  deserto  del  Maxanderan;  l'ala  sinistra  fu  commessa  a Thus 
figliuolo  di  Newder,  e il  cuore  delle  montagne  risuonava  alle  trombe  di  ori- 
calco. Guderx  e Kescwud  comandarono  all’ala  destra,  e coprirono  di  ferro  tutte 
le  montagne  ; re  Kaus  si  pose  al  centro , e le  file  dell’  esercito  bì  stesero  a 
gran  distanza.  Dinanzi  a tutti  camminava  Rustam,  non  mai  sconfitto  in  nessuu 
combattimento. 

Un  grande  del  Mazanderan  portava  sulla  spalla  una  mazza  pesante;  ei  si 
chiamava  Gioia;  di  grande  ambizione,  egli  brandiva  la  mazza  e percolerà.  Si 
mosse  con  licenza  del  re,  e corse  alla  volta  di  kei-Kaus.  Gii  splendea  la  co- 
razza sul  petto,  e le  fiamme  della  sua  spada  consumavano  la  terra.  Venne  o 
s’avvicinò  agli  Iranesi;  le  moulagne  tremarono  alla  sua  voce,  e disse:  ■ Chi 

• mi  vuol  vincere,  debbe  aver  la  virtù  di  cambiare  l'acqua  in  polvere  *.  Nes- 
suno usci  di  schiera  per  combattere  con  Giuia;  avresti  detto  che  le  loro  fibre 
non  vibrassero,  che  il  loro  sangue  non  circolasse.  He  Kaus  gridò  ad  alla  voce: 

• Perchè,  miei  prodi,  miei  uomini  di  guerra,  i vostri  cuori  sono  conturbati 

• da  questo  Dev,  c i vostri  visi  olla  sua  voce?  • I guerrieri  non  diedero  ri- 
sposta al  re;  avresti  detto  che  alla  vista  di  Giuia  1'  esercito  era  diventato  si- 
mile a fiore  appassito.  Ma  tuli’  a un  tratto  Rustam  afferrò  le  redini  del  ca- 
vallo, ed  innalzò  la  lucente  punta  della  lancia  sopra  la  spaila  : « Chi  di  voi 
« mi  dà  licenza  di  combattere  questo  Dev  consacrato  alla  distruzione?  > Kaus 
gli  rispose:  « Fai  impresa  di  te  degna,  o nessuno  tra  gli  Iranesi  ardisce  cer- 

• car  questa  pugna.  Vanne,  e il  Creatore  t’ajuti  ! tutti  i Devi  e maghi  diventino 

• tua  preda  '.  • Rustam  spinse  Raksc  il  coraggioso , impugnando  una  lancia 
che  spezzava  le  teste;  corse  nel  campo  di  battaglia  come  elefante  furibondo, 
sedato  su  d'un  tigre  e tenente  in  mano  un  serpente  (il  laccio).  11  prode  strinse 
le  redini,  e fe  balzar  la  polvere  in  alto  ; il  campo  di  battaglia  tremò  sotto  le 
sue  mosse.  Egli  disse  a Giuia:  ■ O stirpe  malvagia!  il  tuo  nome  è cancellato 

• da  quelli  che  portano  aito  il  capo,  il  momento  di  tua  retribuzione  è ve- 

• nolo:  non  è tempo  nè  di  riposo  nè  di  sicurezza.  Colei  che  t’  ha  messo  al 

• mondo,  allevalo,  e portalo  in  braccio , li  piangerà  ».  Giuia  gii  rispose:  • Non 

• mostrarti  cosi  confidente  in  presenza  di  Giuia  e della  sua  spada  che  miete 

• le  teste:  poiché  ora  tua  madre  sta  per  contristarsi  e piangere  sulla  tua  co- 
» razza  e sulla  tua  spada  ». 

Rustam , udite  queste  parole,  mise  un  grido  di  furore,  e proclamò  il  suo 
nome,  si  agitò  eome  una  montagna  movibile,  e il  suo  nemico  ne  restò  sba- 
lordito. Giuia  scosse  le  redini  del  cavallo  e voltò  la  schiena,  che  non  aveva 
voglia  di  combattere  con  Rustam.  Ma  Rustam  se  gli  precipitò  dietro,  ra- 
pido come  folgore,  e dirigendo  la  lancia  alia  cintura  di  Giuia,  lo  colpi  sulle 
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giunture  dell'armatura  e della  colta  di  maglia,  e nessun  gangio  dell’armatura  potè 
resistere,  lìustam  lo  tolse  di  sella  e sollevò  in  aria;  lo  trafisse  come  un  uccello 
che  si  trapassa  con  uno  spillo;  quindi  l' avventò  contro  terra,  colla  bocca  piena 
di  sangue  e la  cotta  di  maglia  in  pezzi.  1 grandi  e i guerrieri  del  Mazanderan 
rimasero  stupefatti  di  quell’azione;  avevano  il  cuore  spezzato,  le  facce  pallide,  e 
dal  campo  di  battaglia  s’ innalzò  un  romorio  confuso.  Il  re  del  Mazanderan  or- 
dinò a tutto  l'esercito  dall’una  all’altr’ala  di  alzar  le  teste,  di  movere  alla  pugna 
e di  mostrare  tutta  la  lor  natura  di  tigri.  1 Devi  e gl’lranesi  trassero  le  spade,  e 
si  avventarono  gli  uni  sugli  altri.  Da  tutti  e due  gli  eserciti  si  levò  un  suono  di 
chiariue  e di  trombe;  l’aria  si  oscurò,  la  terra  diventò  nera,  il  fuoco  delle  spade 
e delle  mazze  balenava  come  folgore  che  prorompe  do  nuvola  oscura;  l’aria  si  fa- 
ceva nera,  rossa  e violacea,  tante  erano  le  lance  e le  bandiere  d’ogni  colore.  I 
gridi  dei  Devi  e la  nera  polvere,  il  suono  delle  trombe  e il  rumor  de' cavalli  di 
guerra  facevano  spaccar  le  rupi  e tremare  la  terra.  Era  un  combattimento  quale 
nessuno  avea  mai  visto.  Mazze,  spade,  frecce  spezzavano  tutto,  e il  sangue  dei 
prodi  faceva  della  pianura  una  gora  morta.  La  terra  somigliava  a mar  di  bitume, 
i cui  flutti  erano  spade,  mazze  e frecce.  1 cavalli  dal  piè  di  vento  la  traversavano 
come  vascello  traversa  il  mare,  quasi  frettolosi  di  sprofondarvi^.  1 colpi  di  mazza 
piovevano  sugli  elmi  e sui  inorami,  numerosi  al  par  delle  foglie  ebe  il  vento  di 
autunno  scuote.  , 

I due  gloriosi  eserciti  combatterono  cosi  per  ben  «ette  giorni  ; l'oltavo,  re 
Kaus,  il  padrone  del  mondo,  si  tolse  di  capo  il  diadema  de'  Kejanidi,  e presen- 
tandosi innanzi  a Dio,  il  signore  ebe  dà  la  direzione,  stette  ritto  iu  piedii  pian- 
gendo; quindi  si  gettò  colla  faccia  a terra,  dicendo  ; • Signore,  signore,  maestro 
« di  verità,  dammi  gloria,  e fa  ch'io  vinca  questi  Devi  animosi  ebe  non  tremano 
• dinanzi  a Colui  che  ha  croato  il  vento  e la  terra.  Fa  che  il  trono  reale  sia  per 
« me  ringiovanito  •.  Quindi  si  pose  l'elmo  in  testa,  e si  collocò  dinanzi  al  suo 
esercito  vittorioso.  S’ innalzò  un  rumore,  sudi  il  suono  delle  trombe  di  bronzo, 
e ftustam  si  scosse  come  elefante.  11  re  ordinò  al  valente  Tbus,  a Guderz,  a 
Zeugusc  figliuolo  di  Sciaweran,  a Hebliam,  e a Gurgbin  pieni  di  prodezza, 
di  condurre  da  dietro  l'esercito  gli  elefanti  e i timballi.  Gurazeh  corse  simile 
a cignale,  e tenendo  in  mauo  uno  stendardo  alto  otto  cubiti;  Ferbad  e Kber- 
rad,  llurzin  e Guiv  giunsero  seguiti  dai  grandi,  ripieni  di  valore;  mossero  a 
combattere  mandando  gridi,  e vi  andarono  cercando  vendetta.  Rustam  pel 
primo  assai)  jl  centro  dell’  esercito , e lavò  la  terra  eoi  sangue  de'  prodi  ; 
Guderz  c Rescwad,  proveduti  d'armi  e di  timballi,  e seguili  da  truppe  e ba- 
gagli, assalirono  l'ala  sinistra;  Guiv  percorreva  le  file  dei  nemici  da  sinistra  a 
diritta,  come  lupo  tra  agnelli;  e dal  mattino  fin  caduto  il  sole,  il  sangue  scorse 
a ruscelli  come  acqua  ; modestia,  cortesia  e pietà  erano  scomparse  da  tutti  i 
volti  ; avresti  detto  che  il  sole  faceva  piovere  delle  mazze.  Da  ogni  iato  sor- 
gevano mucchi  di  cadaveri,  e le  erbe  erano  sozze  di  cervella;  il  rumore  de'  tim- 
balli e de'  Chiarini  somigliava  a tuono  che  mugge,  e il  sole  era  ammantato  di 
nero  velo. 

Rustam  accompagnato  da  numerosa  truppa  mosse  alla  volta  del  re  di  Ma- 
zanderan, che  per  qualche  tempo  non  lasciò  il  suo  posto,  fermo  il  piede  nel 
campo  della  vendetta.  11  re,  i Devi  e gli  elefanti  furiosi  fecero  fronte  a Rustam; 
i capi  orgogliosi  trassero  le  spade,  e questa  gran  massa  d'uomini  entrò  nella 
mischia.  L’eroe  proferì  il  nome  di  Dio  padrone  del  mondo,  lo  scudiero  il  forni 
di  lance;  egli  alzò  la  mazza,  e s’accese  di  sdegno;  l'aria  si  riolonò  delia  sua 
voce,  e i gridi  del  prode,  vincitore  del  re,  sbalordirono  i Devi  e atterrirono  gli 
elefanti.  Tutta  la  pianura  fu  caperla  di  proboscidi,  e per  qualche  miglio  non  si 
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vedeva  che  morii.  Rustam  chiese  quindi  una  lancia,  e andò  difilato  al  re  del 
Mazanderan;  tati!  e due,  il  re  mago  e Rustam  il  Pelewan,  mandarono  gridi 
simili  a tuono  ; ma  quando  il  re  vide  la  lancia  di  Rugtam,  coraggio  e sdegno 
gli  venner  meno.  1)  cuore  di  Rustam  bolliva  di  rabbia:  ruggì  come  leone  che 
abbia  la  febbre  ; colla  lancia  percosse  il  re  alla  cintura  ; passò  la  corazza  ed 
entrò  nelle  giunture  del  corpo:  ma,  arte  magica  del  re,  questo  corpo  si  cambiò, 
agli  occhi  dell'esercito  dell'Iran,  in  una  rupe.  Rustam  rimase  stupefatto,  ed  il 
suo  scudiero  si  arrestò  colla  lancia  appoggiala  sulla  spalla.  Kaus  venne  verso 
questo  luogo  attorniato  di  elefanti,  timballi,  bandiere  e truppe,  e disse  a Rustam: 
« 0 tu  che  porti  alla  la  fronte,  che  è accaduto  perchè  tu  debba  fermarti  si  a 

• lungo!  • Rustam  gli  rispose:  • Quando  il  più  gran  caldo  della  lotta  era  pas- 
« salo,  e cominciava  a splendere  la  mia  fortuna  vittoriosa,  questo  re  del  Mazan- 
« deran  ni’  ha  veduto  piombargli  addosso  con  una  splendida  lancia  in  pugno,  ral- 
« ieotai  le  redini  al  mio  focoso  Ruksc,  colla  lancia  ho  percosso  il  re  nella  cin- 
< tura  e sulla  cotta  di  maglia;  ho  creduto  ch’ei  s’abbassasse  e stesse  per  traboe- 
« car  di  sella,  ma  eccolo  convertito  in  sasso  dinanzi  a me,  e reso  insensibile  a 
« quanto  io  possa  fare.  Ora  voglio  portarlo  al  campo,  sulla  speranza  eh'  egli 
« uscirà  dalla  pietra  » 

li  re  urdinò  fosse  tolto  da  quel  luogo  e portato  presso  il  suo  trono.  Tutti  i 
forti  dell’esercito  si  diedero  a maneggiare  la  pietra  con  corde  ; ma  la  grave  pietra 
che  rinserrava  il  re  del  Mazanderan  , non  si  mosse.  Allora  Rusiam  dal  corpo  di 
elefante  vi  pose  sopra  le  sue  mani,  e non  ebbe  bisogno  d'ajuto;  afferrò  la  pietra 
in  modo  da  far  meravigliare  tutto  l’esercito,  e la  portò  a piedi  sulle  sette  montagne, 
seguito  dalla  moltitudine  che  mandava  gridi  di  gioja,  cantava  le  iodi  di  Dio 
creatore,  e spandeva  gemme  ed  oro  su  Rustam.  L'eroe  portò  la  pietra  dinanzi  alle 
tende  del  re,  dove  la  depose  e diede  agii  Iranesi , dicendo  : « Apparisci  ora , e 
« rinunzia  a questa  vigliaccheria  e a questi  incanti , altrimenti  ridurrò  in  pezzi 

• tutto  il  sasso  con  acciajo  tagliente  ed  accette  ».  It  re  del  Mazanderan  l'intese, 
ed  apparve  a guisa  di  densa  nuvola,  coll’elmo  d'aecinjo  in  testa  e colla  cotta  di 
maglia  sul  petto.  Rustam  lo  prese  immantinente  per  la  mano  ridendo , si  volse 
con  lui  verso  il  re  e disse:  • Ti  conduco  innanzi  quel  masso,  che  per  timore 
« dell'accetta  mi  si  è arreso  ».  Katis  lo  guardò,  e vide  ch’ei  non  era  degno  del 
trono  nè  della  corona,  il  Dev  aveva  aspetto  selvaggio,  alta  Blalura  e testa,  collo, 
zampe  di  cinghiale.  Kaus  gli  rinfacciò  gli  antichi  suoi  patimenti,  la  cui  memoria 
gli  fe  sanguinare  il  cuore  e strappogti  un  sospiro,  e ordinò  al  carnefice  di  pren- 
dere la  tagliente  mannaja  e fare  a pezzi  questo  Dev.  Rnslam  l'afferrò  inconta- 
nente per  la  barba,  lo  tolse  alla  vista  del  re,  e lo  fe  tagliare  in  pezzi  secondo 
l’ordine  dell’illustre  padrone:  quindi  Kaus  spedi  fretta  fretta  alcuno  nel  campo 
de'  netniei,  e ordinò  che  tatto  il  bottino,  di  qualunque  genere  si  fosse,  l’oro  e il 
trono,  la  corona  e la  cintura,  i cavalli  e le  armature,  le  spade  c i ginjelli,  fosse 
raccolto  ed  ammucchiato.  L’esercito  si  radunò,  e il  re  distribuì  tesori  a cia- 
scheduno secondo  suo  merito  e secondo  le  pene  sostenute  -,  si  tagliasse  il  capo 
a tutti  i Devi  che  non  adoravano  Dio  e che  erano  oggetto  d'orrore  per  l’esercito, 
e fossero  gettati  in  luogo  attraversato  dalla  strada  maestra:  poi  recossi  al  luogo 
della  preghiera,  e confidò  i suoi  segreti  pensieri  a!  Signore  del  mondo,  il  Santis- 
simo, dicendo:  • 0 Signore  che  dispensi  la  giustizia,  o padrone  di  tutte  cose,  tu 
« hai  fatto  pieni  i miei  voti  in  questo  mondo,  m’hai  dato  potere  sopra  i maghi , 

• hai  ringiovanito  la  mia  fortuna  che  era  invecchiata  ».  Stette  cosi  pregando 
sette  giorni,  sdrajato  sulla  terra  dinanzi  a Dio  purissimo.  L’ottavo  dì  aperee  le 
porte  de’suoi  tesori,  e diede  a tutti  il  bisogno.  Passò  ancora  in  tal  modo  sette 
giorni,  dando  a ciascuno  secondo  meritava.  La  terza  settimana,  quand'ugni  cosa 


Digiti 


m 


I.fcl  IKlUTikA  PBHsUSA. 


fa  terminata,  si  fece  recar  vino  e coppe  di  rubino  e d'ambra,  e «'assise  per  sede 
giorni  colla  coppa  in  mano.  Questo  è il  soggiorno  che  ei  fece  nel  Mazanderan. 

Kaus,  sedutosi  introno,  disse  a Rustam  che  portava  aita  la  testa:  « 0 Pelewan 
« del  mondo  intero,  tu  U sei  segnalato  gloriosamente  dapertutlo  col  tuo  corag- 

• gio,  e per  te  ho  ricuperato  il  trono.  Possano  il  tuo  cuore,  la  tua  legge  e la  tua 

• fede  risplendere  per  sempre  ! » Kustam  gli  rispose  : • In  ogni  circostanza 

• l'uomo  deve  adempiere  i suoi  doveri  : questi  onori  io  debbo  ad  Aulad,  il  quale 

• m’ha  sempre  additato  il  verace  cammino.  Ora  secondo  la  sincera  mia  promessa, 
, egli  spera  ottenere  il  paese  del  Mazanderan.  Bisogna  che  il  re  gliene  dia  in- 

• vestitura , un  atto  valido , sigillato  col  sigillo  reale  , affinchè  egli  sia  re  del 

• Mazanderan,  e tutti  i grandi  gli  prestino  omaggio  ».  Il  re  prudente  intese 
queste  parole  del  suo  vassallo,  e gli  pose  la  mano  sul  cuore;  convocò  i grandi 
del  paese  di  Mazanderan,  e volse  loro  un  discorso  a proposito  di  Aulad,  ai  quale 
conferì  la  corona  reale;  quindi  si  pose  in  cammino  pel  paese  di  Fara. 

Kaus  ritorno  nell'Iran,  ed  accomiata  Rustam. 

Quando  Kaus  giunse  nell’Iran,  il  mondo  scomparve  sotto  la  polvere  che  sol- 
levava il  suo  esercito;  il  rumore  salì  al  sole,  e uomini  e donne  vennero  ad  in- 
contrarlo eoo  gridi  di  gioja.  Adornarono  tulle  le  città  dell’Iran,  e apparecchia- 
rono banchetti,  musica  e canzoni.  Il  mondo  intiero  fu  ringiovanito  da  questo 
giovane  re,  e dall’Iran  sorse  nuova  luna.  Seduto  sul  trono,  vittorioso  e felice, 
egli  aperse  la  parte  degli  antichi  suoi  tesori  ; e un  giorno,  seduto  ancora  sul 
trono,  fece  venire  il  popolo  della  città  per  distribuirgli  oro.  Gran  rumore  si  fe 
sentire  alla  porla  di  Kustam  dal  corpo  d’elefante,  e i grandi  vi  si  radunarono  ad 
andarono  tutti  allegramente  dai  re,  andarono  dinanzi  all’illustre  suo  trono.  Hu- 
stara  comparve  col  diadema  in  capo , si  assise  allato  ai  re,  e chiese  ai  padrone 
della  corona  licenza  di  tornare  presso  Zal.  li  re  delia  terra  gli  preparò  un  pre- 
sente degno  di  lui  e pieno  di  magnificenza , trono  di  turchine  , ornato  di  teste 
d'agnelli,  corona  reale  ricca  di  gemme,  origlierò  di  broccato  simile  a quello  del 
re  dei  re,  braccialetto  e catena  splendente,  cento  donne  dai  volto  di  luna,  con  eia- 
tura  d'oro,  e cento  uomini  dai  capelli  di  muschio,  tutt'eleganza  e bellezza,  cento 
cavalli  con  gualdrappa  d'oro  e d’argento,  cento  muli  di  nero  pelo,  con  freni 
d'oro,  carichi  di  magnifico  broccato,  venuti  dai  paesi  di  Kum , di  Cina  e di 
Persia.  Portarono  quindi  cento  borse  di  inouete  d’oro,  oltre  molti  oggetti  vaghi 
di  colore  e dilettevoli  di  profumo,  una  coppa  di  rubino  ricolma  di  puro  muschio, 
un'altra  di  turchina  ricolma  d'acqua  di  rosa , finalmente  una  lettera  scritta  su 
seta  con  muschio,  vino,  ambra,  aloe  e fuligine,  e che  in  nome  del  re,  il  quale 
illustrava  il  mondo,  dava  di  nuovo  a Kustam  l’investitura  del  reame  di  mezzo- 
giorno; talché  dopo  questa  dichiarazione  di  re  Kaus  , nessun  altro  che  lui  noo 
doveva  posare  la  corona  sul  trono  del  biimruz.  Quindi  il  re  lo  benedisse,  dicen- 
dogli: • Possa  tu  vivere  finché  si  vedrà  il  sole  e la  luna;  possa  ii  cuore  de'grandi 

• afiezionarlisi ; possa  t'anima  tua  esser  piena  di  modestia  e tenerezza!  • Itustam 
si  prostrò  e baciò  il  trono  ; quindi  s'apparecchiò  alla  partenza , e fece  caricare  i 
suoi  bagagli.  Il  rumore  de’  tamburi  si  sparse  per  la  città,  e lutti  gli  abitami  en- 
trarono a parte  dell’allegria  ; fecero  i preparativi  di  una  festa,  il  suono  deile  cam- 
panelle si  confuse  con  quello  de’  timballi  e delle  trombe. 

Così  parti  Rustam  figliuolo  di  Zal,  e il  re  sedette  sul  Irono,  facendo  splendere 
la  terra  colla  sua  condotta  e saviezza.  Kaus,  tornato  dai  Mazanderan,  sparli  il 
monda  fra  i grandi  del  suo  regno,  e diede  a Tbus  il  comando  de'  suoi  eserciti, 
dicendo:  • Sradica  dall’ Iran  quanto  v’ha  di  cattivo  » . Poi  diede  Ispaban  a G udori, 
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e gli  commise  il  comando  di  quel  confine.  Ciò  fatto,  si  abbandonò  alla  gioja  e al 
vino,  e.  governò  il  mondo  gloriosamente.  Tagliò  il  collo  agli  affanni  colla  spada 
della  giustizia,  e veruno  pensò  alla  morte.  La  terra  riempissi  di  ventura,  d'acqua 
e di  rugiada;  essa  era  adorna  come  il  giardino  d’irem.  il  re  divenne  potente  per 
mer.ro  della  giustizia  e della  protezione  di  Dio  , e la  mano  d'Ariman  non  potè 
Atre  il  male.  Si  seppe  per  tutto  il  mondo  che  re  Kaus  aveva  conquistato  la  coro- 
na e il  trono  del  Mazanderan,  e tutti  maravigliaronsi  perchè  Kaus  eresi  impadro- 
nito del  trono  del  potere.  Tutti  gli  uomini  difllavansi  innanzi  alla  porta  imperiale, 
recando  presenti  ed  oro;  e il  mondo  si  fa  bello  come  un  paradiso  pieno  di  giusti- 
sia  e di  quanto  l'uomo  desidera.  — 

Oltre  il  poema  di  Firdussi  molte  poesie  persiane  bì  hanno.  Silvestro  de  Sacy 
pubblicò  nel  1819  a Parigi  il  Pend-rumch,  o Libro  de’  contigli  di  Ferrid-eddin 
Aitar,  poeta  vissuto  vecchissimo  dal  515  al  627  dell’egira.  È un  libro  morale  e 
allegorico,  che  Sacy  seppe  rendere  ameno  intrecciandovi  molti  fiori  persiani  di 
diversi  autori.  Noi  ne  cerniremo  alcuni  : 

« La  morale  è farmaco  amaro  : conviene  saperla  addolcire  come  un  siroppo 
profumato  che  gradevolmente  inganna  il  palato.  Cosi  Saadi  ha  l’arte  di  palliare 
collo  zucchero  l'amarezza  della  scamonea  che  offre  a’  suoi  malati  ».  Saadi. 

« Con  qual  piacere  ho  udito  un  ingegnoso  cantare,  alcuni  giorni  fa , questi 
cinque  distici:  — Ieri  io  godeva  tutti  i piaceri  della  vita  , stringendomi  fra  le 
braccia  un’incantevole  beltà.  Quando  io  vidi  il  suo  capo  cascante  nell'ebrezza 
del  sonno,  le  dissk  0 bellezza,  innanzi  a cui  il  cipresso  sembra  piccolo  ed  umile! 
sgombra,  o gentile,  il  sonno  che  ricopre  i tuoi  occhi,  simili  a narciso  languente; 
ridi  colla  dolcezza  del  rosajo  i cui  fiori  sbocciano;  parla  coll’affettuoso  accento 
del  rosignolo.  Perchè  dormi,  o flagello  dell’età  nostra?  Vieni  e recami  il  dolce 
nettare  delle  tue  labbra  che  vincono  lo  sfolgorante  rubino.  Essa  apri  gli  occhi , 
e gettando  su  me  uno  sguardo,  turbato  ancora  dal  sonno,  mi  disse:  Tu  mi  chiami 
flagello,  e mi  esorti  a svegliarmi?  Quando  sul  trono  siede  un  sultano  pari  a 
quello  che  ci  governa,  questo  flagello  è il  solo  che  non  dorma  ».  Dal  Uostan. 

« Tu  che  allacciasti  il  cuor  mio  nella  rete  de'  tuoi  ricci,  il  solo  nome  dell’at- 
torta tua  chioma  divenne  un  laeciu  pei  cuori.  SI , tutti  i cuori  sono  incatenati 
Delle  anella  della  tua  chioma;  ogni  tuo  riccio  è una  rete,  una  catena.  Tu  le  cui 
treccie  mi  tengono  prigione,  va  superbo  il  tuo  schiavo  d’essere  assoggettato 
dalle  cateae  delle  tue  treccie.  Qual  altro  velo  s'addirebbe  alle  fresche  rose  del 
tuo  colore,  piò  che  quello  de*  tuoi  ricci,  neri  come  il  musco?  Gli  uccelli  fuggono 
il  laccio  ; ma,  oh  meraviglia  t l’anima  mia  «he  non  conosce  riposo,  dilettasi 
nelle  catene  dello  tua  capigliatura.  I tuoi  ricci  abitano  una  regione  piò  sublime 
che  quella  della  luna  : oh  quanto  è allo  II  luogo  occupato  da'  tuoi  capelli  I 
dall'oscura  notte  di  quelli  sorge  ogni  istante  l’aurora  della  felicità  per  Giami 
tuo  schiavo  ».  Giami. 

• Il  destino  ha  una  mano  divisa  in  cinque  dita  ; e con  essa  infallibilmente 
sottopone  un  uomo  alla  sua  volontà.  Due  dita  gli  pone  sugli  occhi,  due  sulle  orec- 
chie ; e posandogli  il  quinto  sulle  labbra,  gli  intima:  Taci  ».  Lo  situo. 

« Quando  mai  il  vento  di  primavera  animò  eoi  suo  alito  il  mondo , che  non 
gli  abbiano  tenuto  dietro  i tristi  influssi  dell'autunno  ? Non  lusingarti  che  la 
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fortuna  qual  tenera  madre  ti  nodrisca  sempre  sul  suo  seno  : l'amore  è a lei 
sconosciuto  » . Lo  stesso. 

« Incostante  è la  fortuna  ; non  isperare  giammai  eh' essa  ti  lasci  in  lungo 
riposo  ; per  un  secolo  di  tormenti  ci  fa  comprare  un  istante  di  felicità.  Molle- 
mente  carezzalo  da' più  dolci  sogni,  cominci  appena  a scaldare  il  tranquillo 
tuo  letto,  che  la  crudele  ti  prende  per  la  mano:  — Lesto,  alzati:  ti  percuote  al 
tallone:  — Ratto,  fuggi  ».  Lo  stesso. 

• Hai  tu  visto  mai  negli  orli  e a piè  delle  colline  luccicare  nella  notte  un 
vermicello,  collo  splendore  duna  lampada?  Alcuno  un  giorno  gli  disse  : — Ver- 
micello , Camma  della  notte , perché  non  esci  tu  anche  di  giorno?  — Udite 
la  risposta  luminosa  dell'  insetto  nato  dalla  terra , e partecipe  della  natura 
del  fuoco:  — Di  giorno  ai  pari  che  di  notte  non  ho  altra  dimora  che  questi 
campi  ; ma  in  presenza  del  sole  non  posso  esser  veduto  » . Lo  stesso. 


S-  3- 

IL  G1AVIDAN  KHIRED 

OSSIA 

IL  usai)  DELL'ETEBM  RAGIONE. 

Si  riferiste  al  Racconto,  Lib.  III.  cap.  1. 


A Oscenk,  loro  antichissimo  patriarca  e re,  i Persiani  attribuiscono,  come  le 
istituzioni  civili  del  loro  paese,  cosi  alcune  scritture  morali,  fra  cui  quattordici 
massime,  intitolale  Testamento  di  Uscettk.  ossia  Degli  vffizj  del  re;  « Il  Libro 
delC eterna  ragione  (t).  Quelle  prime  furono  pubblicate  da  Guglielmo  Jones  al 
fine  de’ suoi  Commentarti  poeseos  asiatica ?;  dell’  altro  discorse  Silvestro  de 
Sacv  davanti  all'Accademia  francese.  L'originale  di  esso  libro  è perduto,  e non 
ne  resta  che  una  versione  in  arabo  interpolala  probabilmente,  ma  certo  anteriore 
all’islamismo.  Cosi  comincia: 

• Dio  è il  principio  : Dio  è pure  il  termine  : da  lui  solo  il  soccorso  ef- 
ficace ; a lui  il  ringraziamento.  Chi  conosce  il  principio,  offre  il  tributo  di  sua 
riconoscenza  : chi  conosce  il  tempio,  rende  un  culto  sincero  : chi  conosce  il 
pregio  dell’assistenza  (di  Dio),  si  sottopone  umilmente;  e chi  conosce  la  sua  be- 
neficenza, s’afTretta  di  rassegnarsi  e uniformarsi  a'  decreti  suoi. 

« Ciò  premesso  (2),  la  miglior  cosa  che  sia  stata  data  all’uomo  In  questo 
mondo,  è la  sapienza;  e il  dono  piò  prezioso  che  egli  possa  bramare  nell'altro, 
è il  perdono;  ciò  che  di  più  utile  pnò  domandare,  è la  sanità;  la  parola  piò  ec- 
cellente che  possa  proferire,  è la  professione  di  fede  dell'unitft  (di  Dio).  Ogni  cer- 
tezza comincia  dalla  cognizione  di  Dìo.  Sostegno  di  questa  scienza  sono  le  opere; 
le  opere  riposano  sulla  legge  ; compier  la  legge  è battere  la  via  di  mezzo. 
Succede  de'  vurj  rami  della  religione  come  delle  grosse  mura  d’una  fortezza; 
se  una  ruina,  le  altre  poco  tardano  a seguirne  la  caduta. 

(I)  Nel  Dizionario  unito  al  Detaliry\t  voci  Djatidan  hhired  tono  de  lì  otte  • Cognizioni  vere  e avicolo 
certe,  ^ cui  il  lasio  de'  secoli  non  porta  mutamento  a. 

(i)  E formolo  rituale. 
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In  quattro  parti  si  dividono  le  opere  di  pietà:  scienza,  pratica,  semplicità  di 
cuore,  rinunzia  alle  cose  del  mondo.  La  scienza  consiste  nei  conoscer  le  leggi; 
la  pratica  nell'eseguirle  ; la  semplicità  di  cuore  si  acquista  col  mortificare  il 
corpo,  colla  pazienza  e l’abnegazione. 

• Tutto  ciò  che  è necessario  all’uomo  si  forma  da  quattro  qualità:  scienza, 
prudenza,  astinenza,  giustizia.  La  scienza  gli  vale  a conoscere  il  bene  per  farlo, 
il  male  per  sfuggirlo  ; la  prudenza  gl’  insegna,  quanto  a religione,  a correggersi, 
e quanto  a cose  temporali,  ad  operare  con  nobiltà:  l'astinenza  gli  giova  per  resi- 
stere con  fermezza  a’  suoi  appetiti,  conservare  la  sua  virtù  immacolata  nel  biso- 
gno e nella  miseria:  finalmente  la  giustizia  a mantenersi  in  giusto  equilibrio  o 
nella  gioja  o nella  collera.  Scienza  e pratica  vanno  unite  come  anima  e corpo  , 
e l’una  non  serve  senza  l'altra.  La  scienza  è l’anima,  la  pratica  il  corpo  ; In 
scienza  il  tronco,  la  pratica  i rami;  la  scienza  il  padre,  la  pratica  il  figlio. 

• La  ricchezza  maggiore  consiste  in  tre  cose:  anima  Bavia,  per  cui  si  cono- 
sce la  religione  ; corpo  capace  di  sostener  la  fatica,  che  procura  il  modo  d’obbe- 
dire alle  leggi  di  Dio  e accumular  buone  opere  per  l’altra  vita  e per  l’ora  in  cui 
sentiremo  la  nostra  indigenza;  Analmente  disposizione  a contentarci  della  sorte 
che  Dio  ci  diede,  il  che  fa  sopportare  le  privazioni  di  ciò  che  possiam  desiderare 

0 attendere  dagli  uomini. 

• Sbandisci  il  desiderio  dal  cuore,  e spezzerai  i ceppi  de’tuoi  piedi,  e il  corpo 
tuo  avrà  riposo  : l’uomo  che  nulla  desidera  oltre  io  stato  suo,  è ricco,  quand’an- 
che soffrìsse  fame  e nudità  ; l’avido  è povero,  quand'anche  possedesse  il  mondo 
intero.  La  dolcezza  consiste  net  rinunciar  alia  vendetta  quando  se  ne  ha  il  potere. 

• Le  redini  della  sanità  sono  in  mano  della  malattia;  la  testa  della  salvezza 
è sotto  l’ala  della  sventura;  la  porta  della  sicurezza  è coperta  dalla  cortina  del 
timore.  Se  ti  trovi  malato,  infelice,  spaventato,  aspetta  la  condizione  contraria: 
non  t’esporre  da  le  medesimo  a Treccie  mortali , giacché  il  tempo  è il  nemico 
de'  Agli  deli' uomo  : tienti  quanto  puoi  in  guardia  contro  gli  attacchi  del  tuo 
nemico.  Se  tu  rifletti  sopra  te  stesso  e sui  nemico  tuo,  ,non  avrai  bisogno  di 
avviso  altrui. 

« Astuzia  vai  più  che  forza,  e la  lentezza  è preferibile  alla  precipitazione. 
L’avventatezza  in  guerra  fa  più  che  non  la  ragione:  chi  pensa  al  dappoi,  alimenta 
la  paura.  Guerriero,  ricorri  all’astuzia,  e sarai  vincitore:  non  pensare  al  seguito, 
se  no  sarai  volto  in  fuga. 

« Chi  ascolta  non  dia  giammai  la  mentita  a chi  paria,  se  non  in  tre  casi: 
se  aiferma  che  un  insensato  sopportò  con  coraggio  una  sventura;  o che  un  uom  di 
senno  provò  rancore  verso  il  suo  benefattore;  o che  una  suocera  amò  la  nuora. 

• Di  tre  cose  non  si  viene  mai  sazii:  la  salute,  la  vita,  le  ricchezze.  Quando 
la  malattia  viene  dal  cielo,  inefllcaci  sono  i rimedj.  Che  eccellente  rimedio  è la 
morte!  (1)  che  terribile  malattia  la  speranza! 

« Tre  cose  non  si  conseguono  per  mezzo  di  tre  altre:  le  ricchezze  col  deside- 
rio, la  gioventù  col  belletto,  la  salute  colle  medicine.  Tre  cose  v’ba,  la  cui  bellez- 
za riceve  spicco  da  tre  circostanze:  assistere  i bisognosi  quando  s’ha  fame  ; dir 
il  vero  quando  s’è  in  collera;  perdonare  quando  s’ è potenti. 

• Al  disparire  della  buona  fede,  compare  la  sventura;  al  morir  della  virtù, 
vive  la  vendetta.  Tutto  è perduto  quando  la  prudenza  trovasi  fra  chi  non  ascolta 

1 pareri,  le  armi  fra  le  mani  di  chi  non  le  adopera,  il  danaro  nella  borsa  di  chi 
non  lo  spende. 

• Tre  qualità  sono  essenziali  a un  re  : differire  il  castigo  qualora  sentasi  do- 
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minato  dalla  collera;  ricompensare  prontamente  le  buone  azioni;  usar  pazienza 
e indugio  nei  casi  spiacevoli.  Col  differire  la  punizione,  si  riserva  il  potere  di 
perdonare:  coU’affrettarBi  a ricompensar  i bei  fatti,  rende  1 sudditi  e i guerrieri 
più  pronti  all’obbedienza:  coll'usare  pazienza,  lascia  più  largo  corso  alla  pru- 
denza e al  manifestare  i disegni  più  savj.  Un  prudente  qualora  ondeggia  nel  pren- 
dere il  suo  partito,  è simile  a chi,  avendo  smarrito  una  perla,  raccoglie  la  pol- 
vere tutto  attorno  al  luogo  ove  è caduta,  e poi  la  crivella  finché  trovi  la  gioja. 
Cosi  il  prudente  raduna  tutti  i pareri  relativi  all'affare  che  l’impaccia,  gii  esa- 
mina, ne  esclude  diversi,  e al  Qne  dell’esame  assume  il  consiglio  cbe  più  la  al 
caso. 

• li  re  non  sari  re  finché  non  mangia  il  frutto  degli  alberi  cbe  piantò  egli 
stesso,  non  porli  vestiti  tessuti  di  sua  mano,  non  isposi  una  donna  nata  nel  suo 
palagio,  e non  monti  un  cavallo  scozzonato  nelle  sue  scuderie. 

• Chi  non  è reso  insolente  dalla  ricchezza  , non  avvilito  dalla  povertà , 
non  abbattuto  dalle  disgrazie,  non  accecato  da  falsa  sicurezza  sull’  instabilità 
della  fortuna,  chi  non  dimentica  le  conseguenze  delle  sue  azioni,  è uomo  ve- 
ramente perfetto. 

• Otto  qualità  sono  si  può  dir  naturali  agli  insensati  : montare  in  collera 
senza  cagione,  donare  a chi  non  merita , usar  le  forze  in  cose  inutili,  non  distin- 
guere un  amico  da  un  nemico,  comunicare  un  segreto  a chi  non  è degno  di  con- 
fidenza, fidarsi  a cui  non  si  è provato,  aver  buona  opinione  di  chi  non  ha  ragione 
e buona  fede,  parlare  molto  senza  utilità. 

« Di  quattro  cose  la  porzione  più  piccola  sembra  grande:  il  dolore,  la  pover- 
tà, l’obbrobrio,  f inimicizia.  Chi  sdegna  lavorare  per  sé,  si  vedrà  costretto  a lavo- 
rare per  gli  altri.  Se  provi  felicità,  ricordali  cbe  finirà  ; se  sventura,  pensa  cba 
non  durerà  sempre.  Nulla  è più  opportuno  per  prolungare  la  durata  della  felici- 
tà, guarentire  dall'arroganza,  alleviar  il  dolore. 

« Ne' casi  spiacevoli  si  conoscono  le  virtù  dell'uomo:  ne’  viaggi  è messo  alla 
prova  il  suo  carattere.  Chi  benefica  gli  uomini,  se  li  rende  suoi  schiavi.  Col  di- 
staccarsi dalle  cose  del  mondo  si  salda  la  saviezza,  e col  soccorso  divino  si  fa 
provigione  d’opere  buone.  Non  si  doma  il  cavallo  della  scienza  che  col  lasciarsi 
guidare  da  chi  sa.  Sceglie  la  società  deile  persone  dabbene  chi  è dritto  d'inten- 
zione. L'amore  della  salute  insegua  a rinunziare  alle  passioni:  il  timor  della  vita 
futura  a schivare  le  colpe.  Inimicarsi  con  uno  stolto  vai  quanto  amicarsi  eoo 
un  sensato.  L'invidioso  non  giunger»  mal  al  primo  posto.  Le  migliori  regole  di 
condotta  sono,  non  far  pompa  di  quel  cbe  si  sa,  non  soverchiar  quelli  su  cui 
non  si  ha  potere,  non  mettere  trascurami  nello  studio  delle  scienze  cbe  si  de- 
siderano possedere. 

• Tre  sorta  di  persone  anche  fuor  della  patria  non  provano  mai  la  solitudine 
e l'abbandono,  e trovano  per  tutto  lieta  accoglienza:  il  prode,  che  dovunque  e' 
vada  si  ha  bisogno  del  valore  e del  coraggio  suo;  il  dotto,  giacché  si  ricorrerà 
alla  sua  scienza;  l'eloquente,  giacché  la  dolcezza  del  suo  favellare  gli  permettono 
di  prendere  la  parola  in  qualsiasi  luogo.  Se  dunque  non  sortiste  fermezza  di  cuore 
e valentia,  non  trascurata  lo  studio  della  scienza  e la -lettura  dei  libri  ; giac- 
ché essi  contengono  l’ istruzione  e i precetti  cbe  posero  in  iscritto  i vostri  pre- 
decessori a riguardo  vostro,  acciocché  la  loro  lettura  desse  nuovo  vigore  alla 
vostra  ragione  ». 
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V X. 

LETTERATURA  ARABA. 


I MOALLAKAS. 


Si  riferisci  al  Racconto,  Ub.  IX.  cap.  1. 


Prima  di  Maometto  poco  o Dulia  scrivevano  gli  Arabi-,  pure  stimavano  la 
poesia  e l'eloquenza,  ed  accoglievansi  in  adunanze  annuali  alla  fiera  di  Ocad  per 
leggere  e disputare  del  premio.  11  miglior  componimento  scritto  in  lettere  d'oro, 
sospendevasi  alle  porte  della  Caaba  e nel  tesoro,  e le  tribù  laccano  i mirallegro 
a quella  da  cui  sorgesse  un  nuovo  poeta  od  oratore.  Trattavasi  però  di  poesie 
brevi,  di  cui  pare  fosse  principale  scopo  il  mostrar  la  destra  conoscenza  che  il 
poeta  avea  della  sua  lingua,  poiché  sono  descrizioni  di  tempeste,  di  deserti,  d’un 
cavallo,  d'un  camello,  d'un  onagro,  d una  gazella,  o della  lancia  o spada,  con 
moltissimi  sinonimi.  Nelle  storie  gli  Arabi  inserirono  frequenti  brani  di  poesia 
come  fossero  di  più  antichi  personaggi,  e alcuni  pajono  autentici.  Cosi  Abu  Adina 
a suo  cugino  Asvad  figlio  di  Mondar  re  di  Mira,  verso  il  460,  per  dissuaderlo  di 
far  grazia  della  vita  al  capo  dell'esercito  di  Gassan  prigioniero,  dice: 

• L'uomo  non  ottiene  tutti  i giorni  ciò  che  desidera;  tutti  i giorni  il  destino  non 
gli  è si  liberale  de’  suoi  favori.  Prudente  è chi,  al  presentarsi  dell’occasione,  non 
attende  che  la  corda  cui  egli  può  attaccarsi  si  schianti  ; e,  fra  tutti  gli  abitanti 
della  terra,  s'addice  titolo  di  giusto  a chi  fa  trangugiare  a' suoi  nemici  la  coppa 
ond’egli  bevette  primo.  Non  è ingiusto  chi  fiede  colla  spada,  dalla  quale  in  prima 
egli  ha  ricevuto  i colpi.  L'indulgenza  è virtù,  ma  non  verso  gli  eguali;  e chi  osa  dire 
il  contrario,  mente.  Tu  facesti  perire  Amru,  e vorresti  salvare  Iesid:  se  il  fai,  ciò 
sarà  feconda  sorgente  di  guerre  e calamità.  Guardati  dal  liberare  ud&  vipera  dopo 
averle  tagliato  la  coda:  se  hai  senno,  egual  sorte  incontri  alla  coda  e alla  testa. 
Essi  trassero  la  spada,  la  spada  li  faccia  a pezzi:  accesero  il  fuoco  , gli  servano 
d’alimento.  Se  tu  perdoni  a costoro,  la  tua  non  parrà  clemenza  ma  pusillanimità. 
Anziché  conceder  loro  tale  impunità,  meglio  sarebbe  stato  che  la  fuga  li  sottraesse 
al  tuo  potere:  ma  essi  avrebbero  vergognalo  di  fuggire  davanti  a un  par  tuo.  Som 
il  fiore  di  Gassan , i rampolli  d'illustre  stirpe;  qual  meraviglia  se  agognarono 
all’impero?  Ci  offrono  un  riscatto,  ci  vantano  i cavalli  e i camelli  loro,  degni  che 
Arabi  e Barbari  gli  ammirino.  Ecchè?  avranno  succhiato  il  più  puro  sangue 
nostro,  e tu  non  succhierai  da  essi  che  onde  di  latte  ? Certo  il  fatto  nostro  non 
è paragonabile  al  loro.  Perchè  accetteresti  da  essi  un  riscatto?  da  noi  non  accet- 
tarono essi  nè  oro  nè  argento  ». 

I monumenti  più  insigni  dell'età  in  cui  comparve  Maometto,  sono  i sette  Moat- 
la/cas , poemi  che  mostrano  i costumi,  l'indole,  il  carattere  degli  Arabi  poco  prima 
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della  rivoluzione  che  li  rese  conquistatori  (1).  Alcuni  parlano  di  sanguinote  bat- 
taglie, ove  sono  miste  ferocia  e nobiltà,  generosità  e barbarie,  e sono  chiamali 
sospesi , o dorali , o lunghi.  I tre  primi  s’attribuiscooo  ad  Amru  ben  Kellum, 
Aret  ben  Illiza,  Tarafa  ben  Abd. 

Tarafa  vivea  scostumato,  e deridendo  chi  lo  criticava.  Descritto  il  camello  e 
i piaceri  delle  belle  e de' giovani  scapigliati,  esclama  : 

• Perciò  io  non  cessai  di  darmi  al  bere  e alle  delizie;  vendere  quanto  pos- 
siedo; dissipare,  per  procacciarmi  diletti,  e i beni  acquistati  egli  ereditali;  tanto- 
ché tutti  i parenti  miei,  evitando  la  mia  società,  s'allontanarono  da  me,  ed  io  mi 
son  visto  deserto  come  un  camello  preso  da  malattia  contagiosa.  Ma  i Ogli  della 
terra,  gl'iofelici  che  ho  sollevato  dalla  miseria,  non  mi  rifiutano , e i ricchi,  abi- 
tanti in  begli  e vasti  padiglioni,  non  isdegnano  la  mia  società.  Tu  che  acerba- 
mente mi  rinfacci  la  mia  inclinazione  per  le  baruffe  e pei  piaceri  e la  gioja,  puoi 
tu  forse  assicurarmi  l'immortalità  quaggiù?  Se  non  vali  a rimovere  da  me  il  ter- 
mine del  mio  destino,  lasciami  andar  allegro  incontro  alla  morte,  godendo  i beni 
ch'io  possiedo.  Certo  io  non  curerò  guari  a qual  ora  lo  consolazioni  de'  miei 
amici  verranno  a circondar  il  letto  ov'io  lotterò  colla  morte.se  tre  cose  non  miti- 
gano la  vita  umana  : prevenire  i rimproveri  delle  donne  austere  col  trangugiar 
il  succo  della  vigna  che  spumeggia  allorquando  è indebolito  coll'acqua;  volar  in 
ajulo  di  chi  chiede  assistenza  salendo  un  corsiero  che  in  agilità  impetuosa  egua- 
glia il  lupo  abitatore  di  folta  foresta,  d'improviso  riscosso  al  passo  di  viaggiatore 
che  cerca  una  cisterna;  con  giovine  bella  passar  a volo,  sotto  una  tenda,  le  ore 
troppo  fugaci  di  giornata  piovosa,  cbe  rallegra  l'anima  con  soave  speranza 

■ Chi  con  generoso  procedere  sostiene  la  nobiltà  di  sua  origine,  abbandona 
l’anima  all'ebrezza  de'  piaceri , mentre  gode  della  vita.  Se  la  morte  ci  uccide 
domani,  allora  saprai  qual  di  noi  due  sentirà  dispiacere  di  non  aver  oggi  estinto 
l’ardente  sete,  lo  non  vedo  differenza  tra  il  sepolcro  dell'avaro  pazzamente 
economo  di  sue  ricchezze,  e quello  del  libertino  che  le  prodigò  godendo  : un 

cumulo  di  terra  copre  l'uno  e l’altro,  e larghe  pietre  formano  la  sua  tomba 

« La  vita  è agli  occhi  miei  un  tesoro  , di  cui  ogni  notte  rapisce  una  parte  ; un 
tesoro  che  i giorni  e il  tempo  diminuiscono  di  continuo,  e fra  breve  sarà  ridotto 
a nulla.  Le  dilazioni  che  la  morte  concede  all'uomo  sinché  noi  (lede  del  colpo 
fatale,  sono  come  la  soga  che  tiene  un  camello  alla  pastura  : se  la  morte  lascia 
agli  uomini  un’ombra  di  libertà,  allentando  la  corda  che  li  lega  , non  per  questo 
lascia  sfuggirsi  i capi  dalla  roano». 

Tarafa  avea  convenuto  con  suo  fratello  Mabed  di  pascolare  un  di  per  nno  i 
camelli;  ma  non  badando  che  alla  poesia,  li  lasciava  in  abbandono,  e rimprove- 
rato da  Mabed  , rispondeva  che  se  gli  fossero  rapiti,  li  ricupererebbe  coi  versi. 
Gli  furon  tolti  di  fatto  ; ma  egli  nel  suo  moallakas  avea  detto  di  Amru  ben  .Mor- 
fed;  « Se  al  signore  mio  fosse  piaciuto,  io  sarei  simile  a Rais  Aglio  di  Kaled, 
avrei  goduto  ricca  fortuna,  e i più  nobili  Ogli  dei  padri  più  nobili  sarebbero  venuti 
a visitarmi  ».  Amru  ben  Morfed,  cbe  era  cugino  germano  di  Tarafa,  saputolo  gli  fe 
dire:  » Tanti  Agli  quanti  n'ho  io,  Dio  solo  può  darteli;  ma  quanto  a ricchezze,  yo 
renderti  eguale  a me  ».  Chiamati  dunque  i sette  suoi  Ogliuoli , ordinò  cbe  cia- 
scuno donasse  sette  cavalli  a Tarafa  ; altrettanto  impose  a tre  nipoti,  i quali 
andavano  fastosi  di  quest'onore,  e dicevano  : • L'avo  nostro  ci  ha  oggi  posti  nel 
numero  de'  suoi  proprj  Ogli  ». 


. (I)  Segniamo  Sii  v Miro  dr  Saey.— Vedi  Tmiupiir  M noli  ah  a t rum  trholiit  Sabati  e mtt.  Iride  n* 
tìbut  ambire  edidil.  rertit.  illustrarli  J o.  Ja.  Rtitkr.  (.rida  1742.  Tulli  e urite  furono  tradotti 
in  in«»lr«r  da  Jone»  I7R2. 
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Quanto  ad  Amru  ben  Keltum  e Aret  ben  Illiza,  i loro  due  moallakas  possono 
tenersi  come  due  arringhe  recitale  davanti  all'arbitro  che  dovea  terminare  i litigi 
durati  quarantanni  fra  le  tribù  discendenti  da  Bekr  e da  Tagleb,  figli  di  Vaiel 
ben  Kaset.  Dalla  tribù  di  Tagleb  era  nato  Rebia  ben  Aret,  salito  in  fama  nelle 
guerre  sostenute  dai  discendenti  di  Maad  contro  le  tribù  confederate  dell'Yemen. 
In  una  di  tali  occasioni,  llebia  era  stato  per  comune  consenso  scelto  capo  delle 
truppe  di  Maad,  e vinse  gli  Arabi  dell’Yemen.  Anche  Coleib  suo  figlio  potè  co- 
mandare a tutti  i discendenti  di  Maab,  e sconfisse  di  nuovo  gli  Arabi  dell’Yemen, 
dopo  la  quale  vittoria  i varj  sceichi  gli  si  sottomisero,  e lo  elessero  re.  Allora 
Coleib  eccedette  ad  odiosa  tirannia;  arrogavasi  i pascoli  più  fertili  c meglio  irri- 
gati, escludendo  ogni  altro  gregge  ; vietava  di  cacciare  ne’  territorj  a sè  riservati, 
di  abbeverar  i camelli  ne’  pozzi  suoi,  o dì  prender  foco  da’  suoi  focolari. 

Aveva  Coleib  sposato  Olaila  figlia  di  Morra , della  stirpe  di  Scciban  , che 
abitava  lo  stesso  territorio,  e discendeva  pur  essa  da  Bekr.  Giassa,  fratello  di 
Olaila,  avea  tolto  in  protezione  una  donna  di  nome  Bassu,  che  aveva  una  camelia 
carissima,  chiamata  Serab.  Stava  questa  legata  pel  capestro  all’entrata  della  tenda 
di  Bassu  ; ed  essendo  passati  i camelli  di  Coleib,  essa  ruppe  la  pastoja,  e si 
mescolò  all'armento.  Coleib  tenevasi  allora  vicino  alla  cisterna  coll’arco  e il 
turcasso-,  e vista  tra  le  sue  una  bestia  non  conosciuta  , la  trafisse , onde  questa 
fuggi  gridando.  Allora  Bassu  gettò  il  velo  dal  capo,  c si  mise  a gridare:  « Soccorso! 
vicini,  soccorso  ! • 

In  grand’ira  ne  montò  Giassa  ,’  e salito  sopra  uno  de’  suoi  cavalli  senza 
sellarlo,  con  dietro  Amru  ben  Aret  armato  anch’esso  di  lancia,  entrarono  nel 
campo  riservato  da  Coleib  ; Giassa  d'un  colpo  gli  ruppe  la  spina  dorsale,  Amru 
d'un  altro  lo  feri  tra  le  coscie.  Culcib  caduto,  disse  a Giassa:  « Di  grazia,  dammi 
un  sorso  d’acqua  ; ma  Giassa  gli  rispose  : « Tu  passasti  in  tirannide  Sciahib 
e Alakass  ». 

Ucciso  Coleib,  i figli  di  Sceiban  si  ritirarono  presso  un’acqua  detta  Nahi. 
Moalel  fratello  dell'estinto,  chiamato  così  per  aver  il  primo  introdotto  una  poesia 
più  leggera,  si  dispose  a tor  vendetta  de’  figli  di  Bekr,  e rinunziato  alle  donne  , 
all’amore,  ai  giuochi  di  zara,  ai  piaceri  della  mensa,  raccoltisi  attorno  i guerrieri 
della  sua  tribù,  spedi  alcuni  suoi  ai  figli  di  Sceiban  per  esibire  di  ricevere  le 
scuse  del  fatto.  I messi  trovato  Morra  cinto  da  quelli  della  sua  tribù,  gli  dissero: 
■ Voi  commetteste  grave  ingiustizia  uccidendo  Coleib  per  vendicare  una  vecchia 
camelia;  rompeste  i legami  del  sangue,  mancaste  ad  ogni  riguardo:  pure  noi  non 
volemmo  usare  sorpresa  nè  assalirvi  prima  d’aver  offerto  mezzo  di  conciliazione. 
Scegliete  fra  queste  quattro  soddisfazioni,  che  rintegreranno  la  vostra  tranquillità, 
e di  cui  noi  rimarremo  contenti.  — E quali  sono  le  vostre  proposizioni?»  chiese 
Morra.  « Rendete  la  vita  a Coleib  » ripresero  i messi;  « o consegnateci  Giassa  suo 
uccisore,  acciocché  il  sangue  di  lui  espii  l'uccisione  di  Coleib;  o se  vi  piace,  dateci 
in  suo  scambio  Amam  (fratello  di  Giassa};  o datevi  voi  stesso  in  man  nostra,  che 
il  vostro  sangue  ci  terrà  luogo  del  colpevole  ».  Morra  rispose:  « Render  la  vita 
a Coleib  è impossibile.  Giassa  trasse  di  furia  un  colpo  micidiale  ; il  suo  corsiero 
s'involò  ai  nostri  occhi,  ed  ignoro  ove  siasi  celato.  Amam  è cinto  di  dicci  figli  e 
d'altrettanti  fratelli  e nipoti,  i più  prodi  cavalieri  di  loro  tribù,  nè  mai  consenti- 
rebbero ch’io  ve  lo  consegnassi  per  espiare  col  suo  sangue  il  delitto  d’un  altro. 
Quanto  a me,  non  ignoro  che  i primi  impeti  della  guerra  mi  cadranno  addosso, 
ed  io  ne  sarò  la  prima  vittima;  ma  non  voglio  prevenire  l’ora  di  mia  morte: 
pure  vi  do  la  scelta  di  questi  due  parlili.  Voi  vedete  questi  figli  che  mi  restano,  e 
che  tutti  sono  sospesi  ai  collo  del  padre  loro  : menate  via  questo  Tisa , se  v’ag- 
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grada,  sgottatelo  come  un  agnello;  oppure  accettale  mille  camelie  dagli  occhi  neri 
per  espiazione  del  delitto  dei  tigli  di  liekr  >.  I deputali  montarono  sulle  furie,  è 
si  ritirarono  dicendo  : « Tu  c’  insulti  coll'olTrirci  il  piti  fanciullo  de'  tuoi  figliuoli: 
ci  dai  tutto,  ma  non  II  sangue  di  Coleib  ». 

Fu  dunque  risolta  guerra  . Intanto  Olaila , vedova  di  Coleib,  venne  a rag- 
giunger il  padre  e la  famiglia:  ma  la  piò  parte  delle  famiglie  discese  da  liekr  tro- 
varono tanto  vituperoso  l'assassinio  di  Coleib,  ucciso  per  vendicare  una  camelia, 
che  ricusarono  d’unire  l'armi  loro  con  quelle  de'  figli  di  Sceiban.  Anche  Arci  ben 
Abad,  uno  de’  più  illustri  guerrieri  d'essa  tribù,  non  volle  prender  parte  al  litigio: 
onde  abbandonati  dal  più  gran  numero  de’  loro  prossimi , i figli  di  Sceiban 
furono  disfatti  in  molli  scontri  sanguinosi.  In  uno,  Atnam  fratello  di  Glassa 
perì,  e Moalel  comandante  agli  Arabi  di  Tagleb,  passandogli  da  canto  sciamò: 
« Dopo  la  morte  di  Coleib,  non  cadde  alcun  prode  di  cui  mi  sia  rincresciuto 
come  di  tc  ». 

Moalel,  altiero  delle  vittorie  ch'egli  stesso  cantava,  e spinto  da  desiderio  in- 
saziabile di  vendetta,  assaliva  senza  distinzione  tutte  le  famiglie  del  sangue  di 
Bekr,  sebbene  la  più  parte  non  avessero  voluto  partecipare  alla  guerra  soste- 
nuta dai  tigli  di  Sceiban.  Anche  il  tiglio  di  Aret  ben  Abad  restò  ucciso;  allora  il 
padre  esclamò:  "Fortunata  morte,  giacché  porrò  termine  alle  ostilità,  e Ila  pegno 
di  sincera  riconciliazione  fra  le  tribù  discese  da  Vaici  ». 

S’ immaginava  esso  che  Moalel  terrebbe  quel  sangue  come  equivalente  a 
quello  di  Coleib,  e il  suo  sdegno  ne  rimarrebbe  soddisfatto  : ma  come  udì  che 
quel  sangue  non  valeva  un  legaccio  de’  calzari  di  Coleib,  montò  in  furore,  e si 
pose  a capo  degli  armali  di  Hckr  per  assalire  quei  di  Tagleb.  Da  quel  momento 
fortuna  si  cambiò,  e Moalel  fu  volto  in  fuga  co’ suoi.  Aret  montava  una  cavalla 
delta  Noama;  e in  un  poema  di  forse  cento  versi,  ov’  e’  canta  le  sue  vittorie, 
si  legge  : 

• Mentre  le  mie  mani  tengono  la  briglia  di  Noama  , ia  guerra  de'  figli 
di  Vaici  consumò  le  mie  forze,  e vidi  il  mio  corpo  Infiacchirsi  per  gli  anni. 

« Mentre  le  mie  mani  tengono  la  briglia  di  Noama,  i miei  capelli  incanutirono, 
e più  non  mi  riconoscono  quei  della  mia  casa. 

« Io,  lo  sa  Dio,  io  non  fui  tra  i colpevoli,  il  cui  misfatto  eccitò  quesla  guerra 
funesta;  pure  l'incendio  da  essa  suscitalo  or  mi  consuma  ». 

In  cinquanta  versi  ricorre  il  ritornello:  Mentre  le  mie  mani  tengono  la  bri- 
glia di  Noama. 

Appena  Aret  ben  Abad  si  pose  a capo  delle  truppe  di  llekr,  disse  alla  sua 
gente:  » Prendete  le  donne  con  voi,  e ci  stórno  dietro;  quando  trovino  qualche 
nemico  ferito,  lo  spaccino;  trovando  invece  dei  nostri,  gli  assistano,  li  bendino 
e li  confortino  di  cibo.  — Ma  come  distinguerli?  » chiesero  esse. 

Aret  ordinò  si  radessero  il  capo,  e perciò  quella  giornata  fu  delta  dei  capelli 
rasi.  Giabar  ben  Dobaia  non  volle  lasciarsi  tagliar  i capelli,  e promise  uccidere 
di  sua  mano  II  primo  cavaliere  elle  s’avanzasse,  a capo  de’  nemici.  Egli  uccise 
Àmru  cd  Amer,  uno  col  ferro  della  lancia,  l’altro  col  calcio:  poi  essendo  stato 
abbattuto,  fu  trovato  dalle  donne  di  Bekr,  che  vedendolo  chiomato  gli  furono 
addosso.  Quel  dì  stesso  Aret  fc  prigioniero  .Moalel  senza  conoscerlo,  e gli  disse: 
• Additami  Moalel,  c ti  Inscerò  in  libertà.  — Mi  prometti  veramente  di  lasciarmi 
se  le  lo  mostro?  » gli  chiese  il  prigioniero.  F.  avendo  Aret  promesso,  Moalel  gli 
disse:  h Ebbene,  io  son  desso  ».  Aret  si  eontentò  di  reridergli  il  ciuffo,  e lo  lasciò 
andare,  esclamando:  « Sciagurato  ch’io  fui!  Moalel  era  in  mia  mano,  e noi  rico- 
nobbi ». 

Aret  avea  fallo  voto  di  non  calare  ad  accordi  co’ figli  di  Tagleb,  nè  depor  le 
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armi,  se  pure  la  lena  non  glitl  ordinaste.  Quando  i figli  di  Tagleb  si  videro 
rotti  in  diversi  incontri,  e non  potergli  regger  a petto,  ricorsero  ad  uno  strata- 
gemma per  eludere  il  giuramento;  in  una  buca  ascosero  un  uomo,  che  al  passare 
di  Aret  gridasse:  « Abu  Mondar,  tu  cui  hai  sterminati.  Conserva  qualche  reliquia 
di  nostra  famiglia,  c la  tua  vendetta  faccia  luogo  alla  pietà;  fra  molti  mali  ve  n'ha 
di  minori  ». 

La  cosa  ottenne  l’efTetto , e la  pace  fu  sancita.  Allora  Moalel  fuggi , e prese 
starna  nel  territorio  di  Modaadi,  e non  volle  dare  sua  sorella  agli  Arabi  tra  cui 
dimorava.  Comprò  poi  due  schiavi  che  l'accompagnassero  nelle  spedisioni  ; ma 
nojati  questi  d'una  tal  vita,  risolsero  ucciderlo.  Còllo  in  luogo  deserto,  non  ve- 
dendo via  di  scampo,  commise  portassero  alla  sua  famiglia  questi  versi:  « Voi, 

cui  sarà  da  parte  mia  riferito  che  Moalel Dio  vi  sia  propizio,  e vi  colmi  di 

favori.  Gii  schiavi  scoperti  furono  messi  a morte. 

Poco  dopo  finita  la  guerra  di  Bassu,  una  nuova  sorse  fra  le  tribù  di  Togieb  e 
di  Bekr  in  grazia  di  acque  ricusate,  e Amru  re  d'Hira  fu  preso  ad  arbitro;  ed  al- 
lora Amru  ben  Kellum  e Arci  ben  llliza  recitarono  avanti  di  lui  i loro  moallakal. 
É scritto  che  Aret,  essendo  lebroso,  avea  dato  incarico  ad  altri  di  recitare  il  suo 
poema  al  cospetto  del  re,  ma  vedendo  come  male  adempissero  esclamò:  «Benché 
mi  rifugga  l'animo  di  parlar  davanti  u uno  sccico  che  non  mi  rivolgerà  la  parola 
se  non  di  dietro  sette  cortine,  e farà  purificare  e lavar  le  traccie  de’  passi  mici 
quando  mi  sarò  ritiralo,  pure  mi  sottoporrò  ad  ogni  cosa  perchè  bene  proceda 
la  causa  vostra  ». 

Aret  recitò  pertanto  il  principio  del  suo  monllaka,  separato  per  sette  tende 
dal  posto  del  re.  Al  primo  udirlo,  la  regina  esclamò:  • Giammai  uomo  tanto  elo- 
quente favellò  di  dietro  sette  portiere  ».  11  re  commosso  ne  fe  levar  una.  La  re- 
gina ripete  sette  volte  la  stessa  cosa,  e ogni  volta  uno  dei  veli  fu  tolto,  sinché 
Aret  si  trovò  al  cospetto  del  re,  sul  tappeto  islesso,  mangiò  nello  stesso  piatto,  è 
quando  egli  si  ritirò,  il  re  non  fece  purificare  coll'acqua  le  orme  di  lui. 

Amru  non  aveva  accettato  l’arbilramento  fra  le  due  tribù  se  non  a patto  gli 
dessero  ostaggi  settanta  dei  più  nobili;  che  se  la  causa  era  vinta  da  quei  di  Bekr, 
sarebbero  resi  i loro  ostaggi  ; in  caso  contrario,  Amru  li  rimetterebbe  prigionieri 
in  mano  dei  figliuoli  di  Tagleb.  Come  Aret  ebbe  finito  di  parlare,  il  re  fé  tagliar 
il  ciuffo  ai  settanta  ostaggi  di  Bekr,  e consegnò  i capelli  ad  Aret,  che  li  conservò 
sempre.  Col  tagliar  quei  capelli,  lo  sceico  significava  che  il  re  li  teneva  come  ag- 
giudicati ai  figli  di  Tagleb,  ma  rimessi  in  libertà  spontaneamente  ; col  dare  i ca- 
pelli tagliali  ad  Aret,  che  ciò  faceva  in  riguardo  di  lui. 

Nei  due  moallakas  i poeti  mirano  ad  esaltare  la  propria  tribù,  e rinfac- 
ciare aH’opposla  le  violente  ed  ingiustizie.  Amru,  che  parlava  per  quella  di 
Tagleb,  rammenta  il  valore  e la  generosità  degli  avi,  l’indipendenza  mante- 
nuta sempre,  mentre  gli  emuli  subirono  principato  straniero:  <0  figlio  di 
Giud  (Amru  re  di  llira) , non  correre  a precipizio  a giudicare  contro  di  noi; 
indugia  alquanto,  e noi  ti  chiariremo  che  gli  stendardi  nostri,  splendidamente 
bianchi  quando  moviamo  alla  battaglia,  non  rientrano  nel  campo  nostro  che 
non  siano  inzuppati  di  sangue.  Ti  rammenteremo  i giorni  illustri,  i giorni  della 
nostra  gloria,  quando  resistemmo  alla  possa  d’un  re , e negammo  il  collo  al 
giogo.  Ti  richiameremo  la  memoria  di  quei  principi,  la  cui  testa  era  cinta  di  dia- 
dema, la  prodezza  e l'intrepidità  erano  rifugio  dei  deboli,  speranza  degli  oppressi. 
Noi  li  abbiamo  riversi  nella  polvere,  e i nostri  cavalli  rimasero  tranquilli  appo  i 
loro  cadaveri,  colla  briglia  sul  collo  e un  piede  nelle  pastoje Quando  nel- 

l’abitazione d'una  tribù  noi  portiamo  le  macine  della  guerra,  al  primo  attrito  i 
nemici  sono  stritolali  e fatti  polvere.  Le  contrade  orientali  delle  montagne  di  Ne- 
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gid  sodo  il  buratto  per  cui  devono  passare  ; e la  tramoggia  è riempiuta  dai  Agli 
di  Codia  • . 

Altrove  dice  : « Non  v’è  nazione  che  possa  ricordarsi  d’averci  veduti  dar  se- 
gni di  debolezza,  o cedere  a sforzi  degli  emuli  nostri.  Non  sia  chi  ardisca  pazza- 
mente elevarsi  contro  di  noi,  chè  uoi  puniremmo  la  sua  follia  con  follia  maggiore. 
Sotto  qual  pretesto , o Amru,  pretenderesti  che  dovessimo  riconoscere  l'autorità 
di  quelli  che  ti  piacesse  darci  per  padroni?  perchè,  Amru,  daresti  orecchio  alle 
calunnie  de’ nemici?  perchè  ci  tratteresti  con  dispregio?  Ci  minacci  e pretendi 
spaventarci.  Va  più  cauto  ; dimmi,  quando  fummo  noi  schiavi  di  tua  madre? 

« Prima  di  te,  o Amru,  le  nostre  lancie  ricusarono  piegarsi  innanzi  agli  ini- 
mici che  ne  assalirono  ; si  rivoltano  contro  chiunque  vuol  raddrizzarle  ; inflessi- 
bili, intrattabili,  sfuggono  ad  ogni  sforzo-,  sottraendosi  duramente  alle  mani  loro, 
fan  suonare  l’aria  d'acuti  fischi,  e offendono  chi  loro  vuole  far  violenza,  segnan- 
dogli un  solco  sanguinoso  sulla  frode  e sulla  nuca.  Hai  tu  forse  udito  che,  ne’se- 
coli  passati,  Giosciam  figlio  di  Bekr  abbia  rilevato  una  sconfitta  ? Noi  ereditammo 
la  gloria  di  Alkama  figlio  di  Sceif,  che  ha  sottomesso  al  nostro  impero  le  rócche 
della  gloria  ; ed  io  ho  ereditato  da  Moalel,  e da  Zoeir  più  illustre  di  Moalel .-  te- 
soro prezioso  e senza  pari.  Noi  siamo  gli  eredi  di  Attab,  di  Keltum  e d’Amru;  da 
essi  raccogliemmo  il  patrimonio  d'illustre  nobiltà.  Sicura  protezione  ci  è il  nome 
di  Bulborra  di  cui  tu  intendesti  le  imprese,  e a schermo  della  sua  gloria  difen- 
diamo chi  ricorre  alla  nostra  protezione.  Da  noi  uscì  primo  di  lui  Coleib  : qual 
v’ba  gloria  di  cui  non  possiamo  rivendicar  il  possesso? 

• Tutte  ie  tribù  scese  da  Maad  sanno,  che  quando  i loro  padiglioni  sono  eretti 
nelle  valli,  noi  spandiamo  benefizj  quanti  possiamo,  sterminando  chi  provoca  la 
nostra  vendetta;  interdiciamo  alle  altre  tribù  i luoghi  di  cui  ci  riserviamo  il  go- 
dimento, e fissiamo  la  dimora  ovunque  ci  piace;  attestiamo  la  collera  rifiutando 
i donativi  offertici,  aggradiamo  i presenti  di  quelli  che  onoriamo  di  nostra  be- 
nevolenza. Chi  ci  obbedisce,  trova  in  noi  valida  protezione;  ma  i ribelli  provano 
la  nostra  vendetta.  Le  acque  pure  delle  cisterne  ci  servono  di  bevanda,  c poiché 
noi  le  abbiamo  intorbidale  , gli  altri  uomini  vi  si  dissetano.  Noi  riempiamo  la 
terra,  anzi  è piccola  per  doì  ; i nostri  vascelli  coprono  la  faccia  de'  mari  (1).  No- 
stro è il  mondo,  quanto  v’abita  è nostro , e forza  alcuna  non  uguaglia  quella 
de’  nostri  assalti.  Appena  i fanciulli  si  divezzano  dalla  mammella,  già  gli  eroi  più 
possenti  si  prostrano  rispettosi  al  loro  cospetto  » . 

Con  meno  fuoco  Aret  rammemora  la  gloria  e le  virtù  di  Mondar  figlio  di 
Ma-Assema  re  d’Hira,  uno  degli  antecessori  di  Amru  al  cui  cospetto  favella  ; e 
come  i discendenti  di  Bekr  vendicarono  la  morte  di  quello  contro  le  truppe  del 
re  di  Gassan  cbe  ne  avevano  causato  la  perdita:  fa  menzione  d’una  guerra  fra  gli 
Arabi  deU’Yemeu  e tutte  le  tribù  discese  d'Adnan,  nella  quale  i suoi  avi  si  segna- 
larono per  valore:  finalmente  respinge  le  incolpazioni  ingiuriose  di  Amru  ben 
Keltum,  con  minor  enfasi  e più  dignità  : 

« Sciagure  e sgomenti  ci  vennero  addosso,  e sparsero  amarezza  e cordoglio 
sulla  nostra  vita.  I nostri  fratelli,  famiglia  d’Araken  , i discendenti  di  Tagleb  , 
c’imputarono  delitti  di  cui  eravamo  puri  ; confusero  l’innocente  col  reo,  e la  pu- 
rezza della  nostra  condotta  a nulla  servì.  Pretesero  che  quanti  abitano  sotto  le 
tende,  fossero  uniti  d’interesse,  e che  noi  partecipassimo  alle  loro  offese.  Al  tra- 
monto presero  l'ingiusto  consiglio  di  attaccarci;  e al  primo  albore  un  orribile  fra- 
stuono risuonò  nel  campo.  Ldironsi  i loro  guerrieri  incitarsi  un  l'altro  alla  pugna, 
e le  tumultuose  lor  voci  si  mescolarono  ai  nitriti  de’  cavalli  o ai  gridi  de'camelli. 


(4)  P#r  quanto  «agenti,  que*t'«prenione  attesta  il  gran  commercio  degli  Arabi 
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Tu  che  con  discorsi  stadiali  e ingannevoli  cercasti  renderci  odiosi  agli  occhi 
d’Araru,  credi  che  le  tue  imposture  possano  reggersi  a lungo?  Non  pensare  che 
le  ingiuste  censure  tue  alterino  la  nostra  gloria.  Prima  di  te  noi  fummo  bersaglio 
alla  calunnia  de'  nemici:  malgrado  la  gelosa  lor  rabbia,  il  merito  e la  virtù  no- 
stra furonci  sempre  sicuro  baluardo.  Più  d’una  volta  invidiosi  rivali  furono  ab- 
bagliati dal  lampo  di  nostra  gloria  ; più  d'una  volta  eccitò  nei  loro  cuori  collera 
e dispetto  •. 

Posteriori  a (juesli  poemi  sembrano  quelli  di  Antar  ben  Sceddad  e di  Zoeir 
ben  AbiSoma,  ove  si  canta  la  guerra  di  Daes  e Cabra.  Abs  e Dobvan,  capi  di 
due  tribù  dello  stesso  nome,  erano  Agli  di  Baghid  figlio  di  Reik.  Daes  chiamatasi 
il  cavallo  di  Kais  figlio  di  Zoeir  della  tribù  di  Abs;  e Cabra  una  cavalla  di  Amai 
figlio  di  Bedr  della  tribù  di  Dobyan.  i due  padroni  convennero  per  una  corsa  dei 
due  cavalli,  lunga  cento  galwa  o stadj:  in  quaranta  giorni  i padroni  dovevano 
preparar  le  bestie  con  conveniente  nodrimento;  e premio  erano  cento  camelli.  Al 
giorno  stabilito  si  recarono  sul  posto;  ma  Amai  collocò  alcuni  garzoni  presso  la 
meta  ov’crano  dei  dirupi,  i quali  balzassero  incontro  a Daes  se  per  avventura  pre- 
valesse a Cabra,  e il  facessero  indietreggiare.  Cosi  fu  fatto;  onde  Kais  compose 
questi  versi: 

« Ecco  che  cosa  soffrii  da  Amai  figlio  di  Bedr  e da’  suoi  fratelli  al  luogo 
detto  Dat-alasad. 

« Si  vantarono  di  me  senza  averne  ragione  : respinsero  il  mio  corridore  per 
impedirmi  di  raggiunger  la  meta  •. 

Da  qui  una  guerra  di  quarant’anni,  senza  che  cavalla  o camelia  avesse  tempo 
di  generare.  Odaifa  figlio  di  Bedr  manda  suo  figlio  Malek  per  chiedere  a Kais 
il  premio  della  corsa;  ma  questi  non  che  ricusare,  il  ferisce  alle  reni.  11  cavallo 
di  Malek  fugge,  e toma  ad  Odaifa.  I parenti  di  Kais  si  radunarono,  e diedero 
cento  camelie  in  espiazione  dell'ucciso  Malek  : Odaifa  accettò  la  composizione  ; 
ma  poi  sorprese  Malek  figlio  di  Gioeir  e l'uccise.  Cli  Arabi  d'Abs  pretesero  allora 
che  l'ammenda  fosse  resa,  e la  guerra  fu  chiarita. 

Dopo  molti  accidenti,  i figli  d’Abs,  mentre  si  trattava  un  accomodamento , 
diedero  ostaggi  otto  figli  delle  più  illustri  famiglie , consegnandoli  a Semi  ben 
Amru.  Questi  venendo  a morte,  disse  a Malek  suo  figlio  : « Io  ti  lascio  insigne 
grado,  una  gloria  che  non  perirà  mai  se  tu  hai  cura  di  conservarla,  e sono 
questi  giovani  ostaggi.  Parmi  vedere  tuo  zio  Odaifa  venir  a trovarti,  appena  io 
avrò  chiuso  gli  occhi,  versar  lacrime  ipocrite,  dirti  sospirando  « Il  signor  nostro 
è morto  »,  alla  fine  sedurti  in  modo  che  tu  consenta  a consegnarglieli  perchè  egli 
li  faccia  morire.  Se  tu  il  facessi,  non  potresti  più  pretendere  a veruna  gloria  ». 

Di  fatto,  morto  Semi,  Odaifa  tanto  fece,  che  ottenne  da  Malek  gli  ostaggi,  c 
ogni  dì  ne  prendeva  uno,  il  metteva  per  bersaglio,  e dettogli  ■ Chiama  tuo  pa- 
dre »,  quando  il  giovane  lo  faceva,  l'ammazzava.  Udito  questi  orrori,  i figli  di 
Abs  vennero  a Jamaria,  e vinsero  quelli  d’Odaìfa  uccidendo  anche  Malek,  e poco 
di  poi  Odaifa  stesso , Rebi  ben  Ziad  e Hancas  ben  Bedr.  La  morte  di  quest'ul- 
timo fu  pianta  da  Kais  ben  Zoeir  con  questi  versi  : 

» Sappiamo  che  il  più  egregio  uomo  giace  morto  sul  margine  della  cisterna 
di  Abat,  senza  speranza. 

« Se  non  fosse  l'enorme  ingiustizia  ond’  ei  si  fece  reo,  la  sua  perdita  mi  da- 
rebbe a piangere  finché  gli  astri  brilleranno  alle  vòlte  dei  cieli. 

« Ma  Amai  ben  Bedr  commise  un’ingiustizia;  piantò  il  suo  soggiorno,  c rizzò 
le  tende  nella  tirannia  e nell’oppressione. 

* La  dolcezza  credo  sarebbe  stata  un  obbrobrio  per  la  tribù  cui  io  appar- 
tengo, giacché  l'uomo  dolce  e paziente  è tenuto  per  insensato. 
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• Ho  dunque  preso  le  armi  centro  uomini  ohe  adopr&rono  le  armi  contro  di 
me:  ma  delie  due  parti  nemiche  una  si  conduce  stortamente,  l’altra  ha  dal  suo 
lato  la  giustizia  * . 

I vincitori  trattarono  Odaifa  Aglio  di  Bedr  come  egli  avea  trattato  gli  ostaggi, 
mutilandolo  delle  parti  virili  e della  lingua,  c ponendo  le  une  al  posto  dell’altra. 
Poi  i Agli  d' Abs  cercarono  sicurezza  nel  paese  di  Gatfan;  ma  neppur  quivi  tro- 
vavansi  sicuri,  onde  alAne  chiesero  e ottennero  pace.  Conchiusa  questa,  Hosain 
della  tribù  di  Dobyan,  in  vendetta  scannò  un  figlio  di  Maksum  ben  Malek,  onde 
si  fu  di  nuovo  alle  armi,  che  alfine  si  deposero. 

Questi  casi  furono  cantati  da  Zoeir  e da  Antar.  Lo  stile  del  secondo  s'accosta 
per  fierezza  di  sentimenti  e d'espressione  a quello  di  Amru  ben  Rullimi: 

« 0 figlia  di  Malek,  se  tu  ignori  quali  prove  io  diedi  del  mio  valore,  interroga 
i prodi  che  ne  furono  testimoni  : ti  diranno  come  intrepido  io  rimango  sul  dosso 
d’  un  corridore  impetuoso  quando  assalito  d' ogni  banda  già  è coperto  di  ferite-, 
ora  avanza  solo  alla  battaglia  e rovescia  il  nemico , ora  cammina  in  mezzo  una 
squadra  di  generosi  arcieri.  Ti  diranno  eh'  io  mi  precipito  con  ardore  nel  fitta 
della  mischia,  e spregio  le  spoglie  dei  nemico  vinto.  Spesso  un  prode  guerriero, 
coperto  d’  armadura  di  ferro,  generoso  si  da  non  cercar  salute  nella  fuga  o in 
umile  sommissione,  e che  era  terrore  di  tulli  i combattenti,  cadde  sotto  i colpi  di 
mia  mano.  La  lancia  mia  salda  e inflessibile  gli  aperse  larga  e profonda  feri  lai 
fra  il  silenzio  della  notte,  il  gorgoglio  dei  sangue  che  largamente  scorreva  dalla 
ferita,  raccolse  adorno  al  suo  cadavere  i lupi  affamati;  l'armadura  onde  andava 
coperto,  non  aveva  potuto  resistere  alia  mia  lancia:  gloria  e nobiltà  non  preser- 
vano da'  colpi  di  questa  ». 

£ altrove:  • Più  d’una  volta  la  mia  spada  ruppe  maglie  d'ampia  corazza  che 
copriva  il  petto  d'un  prode,  armato  a tutela  de'  suoi  diritti,  segnalalo  in  battaglie, 
che  nel  fitto  dell’inverno  metteva  generosamente  l’aver  suo  alla  ventura  de'  giuo- 
chi e s'abbandonava  ai  capricci  della  fortuna;  che  insensibile  ai  rimproveri  d’au- 
stera censura,  prodigava  le  ricchezze  in  amori,  e vuotava  le  cave  dei  venditori 
di  vino.  Quando  mi  vide  scavalcare  e movere  al  suo  incontro,  aperse  la  bocca  e 
mostrò  i denti , ma  non  per  lasciar  vedere  un  riso  grazioso.  Tutto  il  giorno  al- 
l’ aspetto  del  suo  corpo  insanguinato,  si  sarebbe  detto  che  la  sua  testa  e le  dita 
fosser  Unii  del  succo  d ’ùUam.  D’una  lanciala  io  lo  prostrai,  e levai  su  di  esso  il 
fendente  della  mia  Bpada.  Eppure  era  un  gigante  terribile;  pareva  che  le  vesti  sue 
ravviluppassero  il  Ironco  d'un  grand'  albero;  un  cuojo  intiero  lo  calzava;  non 
aveva  diviso  il  latte  di  sua  madre  con  un  frale!  gemello,  che  gli  rapisse  porzione 
del  suo  cibo,  e diminuisse  il  vigore  del  suo  temperamento». 

II  moallaka  di  Zoeir  (1),  che  celebra  la  generosità  de' principi  arabi,  onda  fu- 
rono riconciliale  due  tribù  unite  per  sangue  e spossate  da  lunga  guerra  micidiale, 
è distinto  per  le  molte  sentenze  e filosofiche  riflessioni  ood'è  seminato  ; dipinge  i 
mali  della  guerra,  e detesta  la  perfidia  di  Osain  figlio  di  Demden,  il  quale,  in 
sicurtà  di  pace,  aveva  ucciso  un  Arabo  della  tribù  di  Abs,  e protesta  che  la  sua 
tribù  non  prese  parte  a quel  violato  giuramento  : 

• Salute  all'illustre  tribù,  il  cui  onore  fu  ingiustamente  offuscato  dal  delitto 
di  cui  ricusò  ogni  accordo,  dal  delitto  di  Osain  figlio  di  Demden.  Egli  nascose 
nelle  pieghe  del  cuore  un  segreto  pensiero,  e non  lo  mise  in  luce,  non  ne  affrettò 
l’esecuzione.  Disse:  Compirà  il  mio  disegno;  le  armi  di  mille  cavalieri  armali 
a mia  difesa  mi  copriranno  dalla  vendetta  del  nemico.  Senza  temere  le  nume- 

(4)  Zobeiii  Carmt*,  templi  Meccani  foribu*  apjtentumì  wime  prtmum  ex  codice  kidtnti  ara - 
bice  editumf  latine  coniertum  et  notti  iUuilralum  ecc.  « F Motenmdller.  Lipsia  4702. 


Digitized  by  GooqIc 


i MOALLZitÀ». 


791 


rose  tcodd,  s’accosto  baldanzoso  al  luogo  ove  la  morte  erosi  fermata,  ov'  essa 
avita  deposto  i suoi  bagagli,  ove  riposava  un  leone  coperto  di  tolt'armi,  avvezzo 
alla  battaglia,  velato  di  ricca  giubba,  le  cui  terribili  uughie  non  erano  state  moz- 
ze, pieno  d’audace  valentìa,  pronto  a vendicarsi  e a respingere  gliallacchi,  e sem- 
pre disposto  a farsi  aggressore  >. 

Finisce  il  poema  con  molte  sentenze,  poco  fra  loro  connesse,  lo  perchè  va- 
riano ne'  diversi  manoscritti  ; 

« Chi  colle  imprese  mette  la  propria  riputazione  a schermo  da  censure,  cre- 
sce la  propria  rinomanza  ; ma  chi  non  la  teme,  ne  diverrà  l'oggetto. 

v Vedrà  sua  gloria  conversa  in  ignominia,  a si  pentirà  de’  beneQzj  chi  gli 
avrà  sparsi  sopra  indegni. 

• Chi  non  ha  armi  in  pugno  per  difendere  la  sua  cisterna,  ne  vedrà  gli  orli 
rovesciati;  e chi  s'astiene  d’ogni  violenza,  sarà  vittima  dell’ ingiustizia. 

i La  lingua  deH'uomo  è metà  dell’essere  suo;  l'altra  metà  ne  è il  cuore:  oltre 
questi  non  ha  che  l'aspetto,  composto  solo  di  carne  a sangue. 

• li  delirio  delia  vecclnaja  non  è seguito  da  un’età  più  ragionevole;  come  l'in- 
fanzia, la  cui  follia  da  luogo  all’adolescenza  >. 

Ultimi  vengono  i moallakus  d’Amria’i  Kais  e di  Lebid.  Quest'auro  compose  al 
tempo  d’Amru  ben  Giud  ; era  chiamalo  il  Savio,  a veni  vasi  per  istruirsi  nella  sua 
conversazione.  Il  suo  inoailakaera  sospeso  fra  le  cortine  della  Caaba -,  e in  tem- 
po del  paganesimo  gli  Arabi  lo  cantavano  dopo  giralo  selle  volte  attorno  al  sacro 
luogo,  esercizio  di  devozione  durato  Uno  allo  stabilirsi  dell'  islam.  A questo  si 
converti  Lebid  per  la  lettura  della  seconda  sura  del  Corano.  « Lunga  stagione 
(dic'egli)  io  vissi  prima  della  corsa  di  Daes,  se  la  vita  potesse  parer  lunga  all’a- 
nima, i cui  desiderj  sono  insaziabili  e sempre  rinascenti.  L'esistenza  mi  è grave, 
e m'attedio  l'udir  sempre  gii  uomini  domandarsi  come  sta  Lebid  •. 

A'el  costui  poema  è dipinto  mirabilmente  l'Arabo  del  deserta,  che  senza 
slabile  dimora,  vaga  pei  deserti,  secondo  il  bisogno  degli  armenti.  Il  poeta 
poi  paragona  la  rapidità  del  suo  camello  a quella  d’ un  onagro  o d’un  cer- 
biatto inseguito: 

« Tace  la  femmina  dell'onagro  che  già  porla  nei  fianchi  il  frutto  de’  suoi 
amori;  si  ritirù  da  banda  col  maschio  vincitore  de' suoi  rivali:  spossata  dalle 
battaglie  combattute  eoo  essi,  coperta  del  sangue  delle  ferite,  gali  con  lei  sul 
sommo  delle  colline;  Tha  vista  cou  meraviglia  sottrarsi  alle  sue  carezze,  cui  s’ab- 
buodouava  testé  con  ardore.  Dall'alto  delie  colline  di  Tulbut  gitlò  lo  sguardo  su 
tutto  il  piano  intorno;  temè  che  qualche  cacciatore  non  si  fosse  messo  in  agguato 
dietro  le  pietre  che  sul  sentiero  drizzano  il  viandante.  In  quell’eremo  abitarono 
sei  mesi  iuteri,  quanti  il  verno  durò.  Quivi  nessun  ruscello  ne  spense  la  sete  ; 
nuli' altro  ebbero  per  dissetarsi  che  la  frescura  dell'erbe  onde  si  nodrivano.  Dopo 
si  lunga  privazione  risolvono  generosamente  d'abbandonare  l’arido  soggiorno: 
una  ferma  c generosa  risoluzione  non  può  fallire  di  esito  felice.  Corrono  per 
mezzo  a spinosi  arbusti,  le  cui  punta  ne  lacerano  le  gambe,  e malgrado  i venti 
di  estate  che  cominciano  a far  sentire  il  soffio  ardente.  .Nube  di  polvere  si  solleva 
sulle  treccie  loro,  la  cui  ombra  immensa  si  estende  e vola  ; vola,  simile  a fumo 
sollevata  da  catasta  di  legna  accesa,  quando  la  vampa  agitata  dal  soffio  degli 
aquiloni  consuma  i cespugli  ancor  verdi  ; come  l’oscura  colonna  che  sorge  da 
un  rogo  la  cui  fiamma  lanciasi  nell’aria.  Geloso  amante , l'onagro  nella  rapida 
corsa  si  mette  innanzi  la  femmin  a,  temendo  non  la  s’arresti;  cd  inquieto  si  tiene 
dietro  di  lei.  Giunti  in  riva  al  ru  scello,  lanciausi  e fendono  le  acque  di  copiosa 
sorgente,  nascosta  sotto  l’ombra  di  dense  canne  intralciale. 

« All’agilità  di  quest'asina  paragonerò  io  la  precipitata  corsa  del  mio  camello, 
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0 piuttosto  aH'impeluosità'd’una  gazella  che  perdette  il  suo  parto,  divorato  lontan 
da  lei  da  una  belva  , mentre  essa  l’avea  confidato  alla  cura  del  maschio  che 
cammina  a capo  del  branco  ? Privata  dell’oggetto  di  sua  tenerezza , la  sima 
gazella  traversò,  senza  riposo  mai , le  sabbiose  colline , ridomandando  con  urli 
spaventosi  l'oggetto  di  sua  tenerezza:  il  suo  novello  dal  pelo  bianchissimo,  rove- 
sciato nella  polvere,  servi  di  pastura  a lupi  affamati,  che  il  misero  in  pezzi,  senza 
che  alcun  subito  sgomento  ne  interrompesse  la  funesta  pastura.  I duri  rapitori 
colsero  l'istante  che  la  madre  era  assente  per  immolarlo  al  loro  furore.  Cosi  non 
si  può  sfuggire  il  destino.  Esposta  alla  violenza  di  furioso  nembo  che  inonda  i 
più  aridi  terreni,  ella  passò  tutta  la  notte  senz’altro  schermo  che  il  tronco  d’un 
albero  isolato  e contorto,  a piè  d'una  collina  la  cui  mobile  sabbia  sfugge  di  sotto 

1 suoi  passi.  Mentr’  ella  nell'oscurità  si  agitava,  la  bianchezza  del  suo  pelo  rilu- 
ceva nelle  tenebre  come  grossa  perla  che  tremola  sopra  la  seta  in  cui  è infilala. 
Appena  scerse  i primi  raggi  dell'aurora,  ripigliò  le  corse;  i piedi  suoi  scivolavano 
sulla  terra  allagala  dalle  nubi.  Nell’ebrezza  del  suo  dolore  errò  sette  giorni,  errò 
sette  intere  notti  nei  pantani  di  Soaid:  alfine  perdette  ogni  speranza:  le  sue 
mamme  turgide  di  latte  divennero  floscie  ed  aride;  ahi  ahi!  non  si  inaridirono 
allattando  il  frutto  de’  suoi  amori.  Subito  sgomento  la  colse;  intese  la  voce  dei 
cacciatori,  non  può  scoprirli,  ma  la  loro  vicinanza  la  riempie  di  paura.  Crede  che 
il  pericolo  minacciato  stia  per  piombarle  addosso  , e involgerla  d’ogni  parte  ; 
fugge:  i cacciatori  disperano  raggiungerla  cogli  strali  ; liberano  i cani  contro  di 
essa,  i cani  dalle  orecchie  spenzolanti , dai  fianchi  scarni,  docili  alla  voce  del 
[ladrone.  Corrono  su’  passi  suoi,  già  l’hanno  raggiunta  : incalzala,  oppone  ad  essi 
l’acule  corna  come  una  lancia  lunga,  inflessibile,  puntuta.  Sa  che  se  non  respin- 
ge vigorosamente  i loro  attacchi,  non  può  schivar  la  morte  imminente.  Cosab, 
tinto  del  proprio  sangue,  cade  sotto  i colpi  da  lei  feriti;  e all’istante  medesimo 
ella  si  volge  contro  Sokam,  e lo  lascia  disteso  nella  polvere  ». 

Sul  fine  del  poema,  Lebid  canta  i piaceri  ch’e'gode,  e termina  col  celebrare 
le  sue  virtù,  la  generosità  sua,  il  nobile  casato  : 

■ Quante  volte  il  viaggiatore  nella  mia  tenda  trovò  asilo  contro  la  rigidezza 
del  mattino,  quando  l'aquilone  teneva  tra  le  mani  le  redini  dei  venti  e ne  dirigeva 
il  soffio!  lo  veglio  a difesa  della  mia  tribù;  un  agile  corsiero  porta  le  mie  armi; 
la  sua  briglia,  anche  quando  io  sono  sceso  a terra,  attorno  alle  reni  mi  tien  luogo 
di  cintura.  Salgo  sopra  una  collina  per  discoprire  i movimenti  del  nemico;  breve 
intervallo  mi  separa  dalle  lor  lurme,  e la  polvere  che  B’alza  a me  dintorno  tocca 
i loro  stendardi.  In  questo  posto  pericoloso  io  rimango  fintanto  che  il  sole  rag- 
giunga e prenda  per  mano  la  buja  notte,  e che  essa  involga  nel  tenebroso  velo  i 
luoghi  donde  i nemici  potrebbero  assaltarci  con  vantaggio.  Allora  riconduco  il 
cavallo  nel  piano;  e'  cammina  colla  testa  alta,  simile  al  palmizio  i cui  rami  spun- 
tali su  alto  tronco,  tolgono  i frutti  all'avidità  di  chi  li  vorrebbe  córre  : il  fo  cam- 
minar veloce  quanto  c piò  che  lo  struzzo:  quando  è nel  caldo  maggiore,  ei  vola 
con  estrema  leggerezza,  la  sella  si  agita  sopra  le  sue  reni,  un  torrente  di  acqua 
scorre  sul  suo  pettorale,  le  cinghie  son  bagnate  del  sudore  spumoso  ond’è  coperto; 
erge  la  lesta,  e pare  voglia  sottrarsi  alla  briglia  che  ne  modera  l’ardore:  prose- 
gue il  corso  colla  rapidità  di  colomba  che,  arsa  di  sete,  precipita  il  volo  di  mezzo 
alle  campagne  verso  un  ruscello  per  abbeverarsi. 

• Quando  io  straniero  vien  a cercare  asilo  presso  di  me,  si  crede  trasportato 
in  mezzo  alla  fertile  valle  di  Tebala  (1).  ha  madre  ridotta  dalla  sventura  a 
mendicità,  ferma  sua  dimora  presso  le  corde  che  sostengono  il  mio  padiglione. 


(I)  Fra  l'Egia*  e FYamrn. 
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Coperta  di  cenci,  somiglia  a camello  devoto  alla  memoria  d’un  morto  e attaccalo 
presso  la  tomba  di  esso  (1).  Quando  la  bufera  invernale  s'agita  nella  pianura,  gli 
orfani  circondano  la  mia  tavola  coperta  d'abbondanti  vivande,  e si  tuffano  a gara 
nei  canali  della  mia  beneficenza.  Quando  un  luogo  stesso  riunisce  le  famiglie  rac- 
colte, vedesi  sempre  fra  loro  sollevarsi  qualche  illustre  rampollo  del  sangue  no- 
stro, il  cui  coraggio  e la  forza  trionfano  d’ogni  ostacolo,  ia  cui  giustizia  rende  a 
ciascuno  il  suo  dovere  con  esatta  integrità,  che  rinunzia  a’  suoi  diritti  e non  può 
soffrire  che  altri  provino  il  menomo  torto.  Sempre  fra  noi  trovansi  generosi  che 
si  compiaciono  diffondere  beneflzj  e segnalare  la  loro  liberalità,  che  riguardano 
le  azioni  nobili  e generose  come  il  solo  guadagno  degno  di  esse  e della  loro  am- 
bizione. Ogni  popolo  riconosce  un  legislatore  e leggi;  per  essi  l'esempio  de’  loro 
avi  è unica  legge  di  lor  condotta.  Nessuna  macchia  appannerà  lo  splendore  di 
loro  gloria,  la  virtù  loro  non  proverà  mai  verun  sinistro,  perchè  le  passioni  non 
ne  corrompono  la  giovinezza  ». 

Aniria  '1  Kais  ben  Ogir  scrisse  satire  contro  Maometto.  Suo  padre  tiranno 
delia  tribù  di  Benu  Asad,  non  amando  la  poesia,  il  cacciò,  sicché  fuggiasco  di 
tribù  in  tribù,  spirò  appo  la  tomba  della  figlia  d’un  Greco.  I Maomettani  dicono 
che,  il  giorno  della  risurrezione,  egli  porterà  lo  stendardo  de’  poeti  del  pagane- 
simo, conducendoli  dietro  sè  nel  fuoco  dell’  inferno,  li  suo  moailaka  non  ri- 
guarda alcun  fatto  storico  siccome  i precedenti,  ma  è una  sequela  di  quadri 
ove  il  poeta  dipinge  successivamente  i piaceri  che  gustò  nella  società  delle 
belle,  i vezzi  delle  sue  amate,  la  propria  intrepidezza  nel  forte  de’  pericoli  o 
nel  bujo  di  fìtta  notte:  cavalli,  nembi,  ridenti  giardini  gli  offrono  tema  di  pit- 
ture. Scegliamone  uno  per  saggio  del  suo  stile  : 

• Prima  ancora  che  gli  uccelli  escano  dal  nido,  io  balzo  sovra  aito  ed  agile 
corridore,  di  pelo  corto  e lucente,  che  avanza  le  bestie  più  leggere  , e le  arresta 
in  loro  fuga.  Pien  di  forza  e vigoria,  si  torce,  fugge,  avanza,  rincula  in  un  mo- 
mento , colla  rapidità  d’un  macigno  che  impetuoso  torrente  stacca  e precipita 
daU’alto  d’una  rupe:  il  suo  pelo  bajo  e lucente  respinge  il  sudore  ebe  scorre 
sul  suo  dorso  come  goccie  d’acqua  cadenti  sopra  liscio  marmo:  i suoi  fianchi 
sono  smilzi  e allungati.  Arde  di  nobile  impazienza , e nell'ardore  che  lo  anima  , 
la  sua  voce  ricisa  imita  il  gorgoglio  dell'acqua  bollente  in  vaso  di  rame.  Mentre 
i corridori  più  generosi , ridotti  all’  estremo,  imprimono  profondamente  nella 
l>olvere  le  tracce  de'  loro  passi,  questo  precipita  ancora  la  rapida  marcia:  il  ca- 
valiere giovane  e leggero  è senz'  altro  rovesciato  dalla  violenza  del  suo  corso,  e 
fa  volteggiare,  a seconda  degl'impetuosi  suoi  movimenti,  gli  abiti  dei  vecchio,  reso 
più  pesante  dall'età.  Egli  stesso  somiglia  a quella  rotella  che  il  fanciullo  fa  voltolare 
colla  corda  indiata.  Ha  reni  di  gazella,  gambe  di  struzzo,  trotta  come  il  lupo,  ga- 
loppa come  un  volpicino;  ha  larghe  e robuste  le  anche;  se  il  guardi  dietro,  la 
folta  sua  coda,  strascicata  fin  a terra,  riempie  quanl’è  fra  le  gambe,  senza  incli- 
nare più  da  un  lato  che  dall'altro.  Quand’è  stante  presso  ia  mia  tenda,  il  lucente 
del  suo  dosso  è pari  a quello  del  marmo  su  cui  si  macinano  i profumi  per  gio- 
vane sposa  il  di  delle  nozze,  o alla  pietra  onde  si  spolvera  la  coloquintide,  im- 
pregnata dell'olio  che  ne  sprizza.  Il  sangue  delle  bestie  selvagge  eh’  e’  prese  in 
caccia,  e donde  ha  maculato  il  collo,  imita  il  colore  d’una  capellatura  imbiancata 
dall’età,  e tinta  nel  succo  dcH’inna  •. 

In  un  sol  verso  Amria  ’l  Kais  pinge  se  stesso:  • Gli  insensati  si  disgustano 

(I)  Spruii .to  l'ino  dogli  Arabi  pagani,  ponraai  un  ramrtlo  a morir  di  finir  presso  la  tomba  del  aoo  pa- 
drooe. 
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dei  piaceri  della  gioventù  a dell'umore;  ina  il  cuor  mio,  servo  de'loro  vezzi,  Boa 
cerca  liberarsene  ». 

Di  questo  Amria  ’l  Kais  abbiamo  una  vita  , che  ci  rivela  assai  de'  costumi 
arabi  (1).  Ogir  padre  suo,  oltraggiando  uomini  e donne,  si  attirò  lo  sdegno  dei 
Benu  Asad  cui  comandava.  T ratino  a morte,  prima  di  spirare  disse  a un  messag- 
gera: < Va  da  Nafi  mio  primogenito  ; e s'egli  piange  e s’accora  , lascialo,  e va 
a trovar  gli  altri  successivamente,  finché  arrivi  ad  Amria  ’l  Kais  (il  minore),  e 
dà  le  mie  armi,  i cavalli,  il  vasellame  e il  testamento  mio  a colui  che  non  si  mo- 
strerà afflitto  >.  E gli  consegnò  la  narrazione  della  sua  ferita,  col  nome  dell'as- 
sassino. 

il  messaggere  fa  come  gli  venne  detto;  e all’annunzio,  ciascuno  de’  figli  d’Ogir 
s’abbandona  al  pianto  e coprasi  il  capo  di  polvere,  eccetto  Amria 'I  Kais,  che  il 
messaggere  trovò  a bever  vino  e giocare  al  nord  con  un  compagno  di  stravizzo; 
e come  intese  la  morte  del  padre,  non  mostrò  farne  caso,  e aveudo  il  compagno 
sospeso  la  parlila,  egli  l’invitò  a proseguire.  Finito,  disse  al  camerata  : • Io  non 
voleva  gettar  a monte  la  tua  parlila  >,  poi  fattosi  narrare  il  caso  del  padre,  escla- 
mò : «La  sua  severità  m’ha  perduto  bambino;  adulto  m’impone  di  vendicar  il 
suo  sangue:  nessuna  temperanza  oggi,  ma  domani  nessuna  ubriachezza;  oggi 
il  viuo,  domani  gli  altari  »,  E giurò  astenersi  dai  vino  e dalle  donne  sinché  non 
avesse  alla  sua  vendetta  immolalo  cento  dei  Benu  Asad,  e reciso  a cento  i ca- 
pelli della  fronte,  ceremonia  che  foceasi  ai  prigioni  nel  render  toro  la  libertà. 

Amria ’l  Kais,  come  dicemmo,  cacciato  di  casa,  perchè  componea  versi,  oc- 
cupazione che  credevasi  indegna  del  suo  grado,  errava  fra  le  tribù  con  un’accoz- 
zaglia di  varia  gente,  e quando  trovasse  una  cisterna,  un  prato,  un  luogo  oppor- 
tuno alla  caccia,  si  fermava,  e ogni  di  uccideva  camelli  per  quei  che  lo  seguivano; 
andava  a cacciare,  e di  ritorno  metleasi  a mangiare  coi  camerata  , a ber  viuo  e 
mescerne  loro  fra  i canti  de  musici  ; nè  si  distoglieva  di  là  finché  la  cisterna 
avesse  acqua. 

Mutata  vita,  lutto  fu  nel  vendicare  il  padre,  6enza  mai  riuscirvi  appieno,  e 
per  errore  punendo  un'altra  tribù  innocente.  Mondar  re  d’Ilira,  che  aveva  otte- 
nuto cavalli  dal  re  di  Persia,  l’insegui  Unto  che  lo  costrinse  a fuoruscire.  L'o- 
spitò allora  Samuele  figlio  d’Adia,  ebreo  generoso,  a cui  Amria  domandò  lettore 
commendatizie  per  giungere  all'Imperatore  greco,  e gli  lasciò  in  deposito  sua  figlia 
Hiod , e ogni  aver  suo,  massime  cinque  corazze,  fumose  nella  storia  eroica  degli 
Arabi.  L’imperator  greco  gli  die'  uu  pugno  d'uomini;  ma  poi  insusurrato  ch'egli 
menasse  intrighi  colla  figlia  di  lui,  gii  mandò  una  veste  avvelenala,  dalla  quale 
fu  coperto  d'ulceri  e ne  morì  presso  la  tomba  deli'amata. 

Diamo  uu  altro  suo  moaliaka; 

« M’imbattei  nelle  abitazioni  delle  tribù  vicine  a Bikerat,  ad  Aararaa  e al  de- 
serto degli  onagri. 

« E presso  (ìaul  e Ili  Hit  e Ne,  fi  e Manigi,  fino  al  monto  Aakil  e el-Giobb,  dove 
sono  segnali  che  indicano  la  via, 

• stetti  un  giorno  sedendo,  coi  pallio  sovra  al  capo,  numerando  i sassi,  senza 
cessare  dal  pianto. 

« Ajutomi,  amico,  a sostener  l'affanno  e le  memorie,  che  con  me  (risto  pas- 
sano le  notti,  affollandosi  a turba, 

• e nella  notte  più  lunga  dell’anno,  cui  succede  una  noUe  somigliante,  e giorni 
non  meno  ambasciosi. 


(4)  Vedi  Le  Diwan  d'Amra  ’i  Kaif.  pricédé  de  la  tie  de  ce  fotte  par  Vauteur  de  Kilab  el  Agkani, 
accompagni  fune  traduetion  et  de  notes,  per  il  barone  Mac  Gcceim  db  Suite.  Parigi  1837;  io  4°. 
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« Salito  a cavallo,  aarebbesi  detto  che  io  e colui  che  sedevano  in  groppa,  e 
la  vagina  della  spada,  e l’origliere  fossimo  portali  sul  dosso  d'uu  onagro , che 
corre  a dissetarsi  ne’ luoghi  dove  crescono  i giunchi, 

• eccitando  le  onagrc  che  doo  ancora  concepirono  e son  mature  al  maschio, 
simili  a stuolo  di  quattro  camelli  indocili  al  guidatore; 

• ed  aspro  allorché  le  sospìnge,  d'aspetto  atroce  come  la  punta  d'una  lancia, 
sovente  ad  esse  gridando  , 

• mentre  rodono  l’erba  boma,  negra  per  vigoria,  e bevono  l’uqua  gelida  pei 
fresco  mattinale. 

< Allora  le  condusse  all’acqua  di  rado  visitata  dagli  uomini,  per  essere  al  si- 
curo dal  cacciatore  Amr,  terribile  dalle  latebre  ove  suole  appostarle, 

, menti-’  esse  frangono  la  ghiaja  coi  piedi  foschi,  pesauli,  duri , non  corti 
nè  spogli  di  peli, 

« traendo  le  code , i cui  peli  somigliano  al  manico  deil'astuecio , dipinti  e 
piegali. 

« Altra  voile  assiso  sopra  robusta  eamelja,  solida  come  gli,  assi  d’una  bara, 
la  spinsi  sopra  un  cammino,  variato  come  un  drappo  dell’Yemen. 

• e la  lasciai,  di  grassa  che  era,  divenula  magra,  ma  corritrice,  e appoggiata 
sulle  gambe  ancora  carnose. 

> Altre  volte  tentai  il  Alo  d’una  spada,  leggera  come  bastone  di  giunco,  e 
vidi  come  fosse  buona  a tagliar  gambe  e colli  •. 

Nel  fiacconto  abbiam  toccato  del  poema  nazionale  di  Antera,  e Antar, 
poeta  ed  eroe,  e uoo  di  quelli  i cui  moallakas  furono  sospesi  alia  Caaba.  Ora  ne 
recheremo  due  frammenti,  prodotti  da  Lamartiue  nel  suo  Viaggio  in  Oriente  (1). 

Frammento  prime. 

Antar  venuto  un  giorno  dallo  xio  Malek,  provò  grata  meraviglia  della  lieta 
accoglienza  ebe,  centro  l’usato,  ne  ricevette.  N'e  era  debiture  alle  rimostranze  di 
re  Zoeir  che  quel  mattino  appunto  avea  vivamente  incalzato  Malek  a darsi  una 
volta  vinto  ai  desiderj  del  nipote,  concedendogli  sposa  la  cugina  sua  Abla,  da  lui 
passioualamente  diletta.  Si  parlò  de’  preparativi  delie  nozze,  ed  avendo  Abla  vo- 
luto sapere  che  conti  facesse  il  cugin  suo,  egli  ie  rispose;  • io  conto  far  lutto  ebe 
a voi  si  coaveuga.  — Ma  * riprese  ella  « io  uon  domando  per  me  se  non  ciò  che 
ebbe  luogo  per  altre,  ciò  che  fece  Caled  Eben-Moarcb  sposando  sua  cugina  Gida. 
— insensata  I ■ gridò  in  tuou  di  corruccio  il  padre  di  essa  ; « e cbi  te  ne  fece 
il  racconto?  » Poi  soggiunse;  «No,  nipote  mio,  noi  non  vogliam  seguirne 
l'esempio  • . 

Ma  Antar,  lieto  di  vedere  per  la  prima  volta  lo  zie  tanto  a lui  benevolo,  e 
desiderando  compiacere  la  cugina,  la  pregò  di  ragguagliarlo  de’  particolari  di 
quelle  nozze.  Oud'ella;  « Ecco  ebe  me  oe  raccontarono  le  donne,  venule  a 
meco  congratularsi.  Caled,  il  giorno  del  suo  maritaggio,  ammazzò  mille  camelli 
e venti  leoni,  quest’ultimi  di  propria  mauo.  I camelli  erano  di  Melaeb  el-Assenè, 
emir  in  voce  tra  i più  prodi.  Apparecchiò  per  tre  giorni  a tre  grandi  tribù  con- 
vitate: ogni  piatto  conteneva  un  brano  di  leone.  La  figlia  del  re  Eben  el-Nazal 
cenduceva  pel  licù  la  naia  (3)  montala  da  Gida.  — Cbe  v’  ba  di  straordinario 
in  ciò?  > riprese  Antar.  • Giuro  pel  re  di  Laniam  e per  l’Altim,  cbe  nessun’allra 


(4)  Perroo,  direttore  delle  scuole  medica  el  Cairo,  prepara  uoa  collezione  di  poeti  ante-islamici;  e in- 
lauto  ragiono  lungamente  di  Antar  nel  Journal  atiatique-  dicembre  1840. 

(2)  Femmina  del  camello;  a licù  c la  mem. 
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non  condurrà  la  vostra  naka,  se  non  Gida  istessa,  col  teschio  del  suo  consorte 
appeso  al  colio  >. 

Malek  rimbrottò  la  figlia  perchè  avesse  toccato  di  ciò,  mostrandosene  scon- 
tento , mentre  egli  stesso  in  secreto  aveva  indettate  le  donne  che  informarono 
Abla,  a fine  di  mettere  Antar  a grave  cimento.  Dopo  il  giuramento  del  nipote, 
lieto  e desideroso  di  troncar  la  conversazione,  gli  fece  mescer  vino,  sperando  che 
viepiù  stretto  legherebbe  la  promessa  alla  fidanzala.  Al  fin  della  sera,  quando 
Antar  se  n’andava,  Malek  lo  pregò  di  porre  in  obblio  le  inchieste  di  Abla,  ma  il 
disse  per  richiamargliele  indirettamente.  Antar  tornato  a casa,  ordinò  al  fratello 
Scebub  di  allestirgli  il  cavallo  el-Abgea,  e tosto  parti  volgendosi  verso  la  monta- 
gna dei  Beni-Tuelek.  Tra  via  narrò  a Scebub  l’accaduto  della  sera  : « Maledetto 
sia  il  vostro  zio!  » esclamò  Scebub,  • che  tristo  egli  è!  Da  chi  mai  Abla  sapeva 
ciò  che  vi  ridisse,  se  non  dal  padre,  voglioso  di  perdervi  col  precipitarvi  in  peri- 
coli così  gravi?  » 

Antar  senza  por  mente  alle  parole  di  Scebub,  gli  raccomandò  di  sollecitare 
il  passo  per  arrivare  un  giorno  più  presto,  tanto  gli  premeva  di  riempiere  la  sua 
promessa.  Poi  cantò  questi  versi  : 

« Per  male  strade  io  vo  notturno  : vo  traverso  al  deserto,  spinto  dall’ardor 
più  vivo,  senz'altro  compagno  che  la  mia  spada,  non  contando  mai  gl’inimici. 
Leoni,  seguitemi:  voi  vedrete  la  terra  sparsa  di  cadaveri,  pastura  degli  augelli. 

• A Caled  (1)  più  non  istà  bene  quel  nome,  poiché  io  vo  in  traccia  di  lui: 
Gida  non  ha  più  di  che  andar  fastosa. 

« 11  lor  paese  più  non  è sicuro  : ben  tosto  non  l’abiteranno  che  tigri. 

• Abla,  gradisci  le  anticipale  mie  congratulazioni  su  ciò  che  dee  ornare  il  tuo 
trionfo. 

« 0 tu,  i cui  occhi  mi  ferirono,  come  frecce  omicide,  d’insanabile  colpo,  la  tua 
presenza  è un  paradiso,  l’assenza  tua  un  fuoco  struggitore. 

« 0 Aliati  el-Fandi,  benedetto  dall'Onnipotente  ! io  bevvi  un  vino  più  dolce 
che  nettare,  poiché  mi  fu  versato  dalia  mano  della  bellezza. 

• Finch’io  veda  luce,  canterò  i meriti  di  lei;  e se  per  essa  morrò,  il  nome 
mio  non  perirà  ». 

Finì  che  il  giorno  apriva  ; e continuò  verso  la  tribù  dei  Beni-Zobed.  Caled  , 
eroe  di  questa,  v’era  tenuto  in  maggior  conto  che  non  lo  stesso  re;  tanto  era  for- 
midabile in  guerra,  che  dei  nome  solo  faceva  tremare  le  tribù  vicine.  Sentile  la 
storia  sua  e di  Gida  sua  cugina. 

Due  emiri,  Moareb  padre  di  Caled,  e Zaer  padre  di  Gida,  governavano  i Be- 
duini detti  Beni-Omeia,  famosi  prodi  ; Moareb,  più  innanzi  cogli  anni,  imperava, 
Zaer  eseguiva  gli  ordini  suoi.  Un  giorno,  dopo  vivo  litigio,  Moareb  alzò  la  mano 
contro  il  fratello,  che  tornò  a casa  col  cuore  infellonito.  La  donna  sua,  udita  la 
cagione  dei  suo  turbamento,  dissegli:  • Voi  non  dovreste  sopportare  un  tale 
affronto , voi  primo  tra  i valorosi  della  tribù , voi  nominato  per  forza  e co- 
raggio. — Io  dovetti  » rispose  egli  « rispettare  un  fratello  maggiore.  — Ebbene, 
chi  v’impedisce  d'abbandonarlo  ? » ripigliò  la  donna  « Andate  accasarvi  altrove, 
anziché  restar  qui  nell’umiliazione,  facendo  secondo  quel  poeta  che  così  canta: 
— Se  tu  trovi  contrasti  in  qualche  parte,  va  altrove,  e lascia  che  la  casa  rim- 
pianga colui  che  la  fabbricò. 

« La  sussistenza  vostra  è dapertutlo  la  stessa  : ma  perduta  una  volta  la  vita, 
più  non  sapreste  ritrovarla. 


(I)  Che  vuol  dire  fortunato. 
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« Non  bisogna  mai  commettere  ad  altri  i proprj  affari  ; meglio  vengono  fatti 
da  noi  stessi. 

• Orgogliosi  sono  i leoni  perchè  liberi  sono. 

• Tosto  o tardi  deve  l’uomo  subire  il  suo  destino  : che  importa  dove  egli 
muoja? 

« Segui  dunque  i consigli  dell’esperienza  ». 

Da  questi  versi  fu  Zaer  indotto  a dilungarsi  con  quanto  avea  di  suo;  e sul 
partire,  cosi  cantava  : « Io  andrò  quinci  lontano  mille  anni,  lungo  ognuno  cento 
leghe.  Quand’anche  voi  mi  deste,  per  trattenermi,  mille  Egitti,  ognuno  irrigato 
da  mille  Nili,  preferirei  andar  discosto  da  voi  e dalle  terre  vostre,  ripetendo,  per 
giustificar  la  nostra  separazione,  un  versetto  che  non  avrà  pari:  — L’uomo  dee 
fuggire  i luoghi  ove  la  barbarie  ha  regno  ». 

Zaer  avviatosi,  andò  alla  tribù  dei  Beni-Assac,  ove  fu  a gran  cortesia  ricevuto 
e sortito  capo;  del  che  riconoscente,  ivi  pose  sua  dimora.  Poco  di  poi  ebbe  una 
fanciulla  chiamata  Gida,  che  fece  passare  per  maschio,  e che  crebbe  col  nome  di 
Giodar.  II  padre  la  faceva  salir  a cavallo  con  sé  , l'esercitava  alla  pugna,  e ne 
sviluppava  cosi  le  disposizioni  naturali  ed  il  coraggio.  L’n  savio  della  tribù  le  in- 
segnava a leggere  e scrivere,  e profittava  a meraviglia:  essere  perfetto,  congiun- 
geva a tante  doti  un’ammirabile  bellezza,  sicché  ciascuno  diceva:  « Beata  la  donna 
che  sposerà  emir  Giodar!  ■ 

Ma  infermatosi  suo  padre,  e credendosi  in  fin  di  morte,  avuta  a sé  la  moglie, 
cosi  le  parlò:  ■ Dopo  la  morte  mia,  vi  prego,  non  legate  altre  nozze  che  vi  se- 
parerebbero da  vostra  figlia , ma  fate  che  essa  continui  ad  esser  creduta  uomo. 
Se,  morto  me,  voi  non  continuale  a goder  qui  la  reputazione  stessa,  tornate  a mio 
fratello  che,  ne  son  certo,  v’accoglierà  bene.  Serbale  con  premura  le  ricchezze , 
che  vi  renderanno  onorata  per  tutto:  mostratevi  generosa  ed  affabile,  e n’avrete 
ricompensa  : infine,  seguitate  operando  come  faceste  sin  qui  ». 

Dopo  alcuni  giorni  di  malattia,  Zaer  si  ristabilì;  Giodar  continuò  le  sue 
guerresche  correrie,  e fece  prova  di  tanto  valore  in  ogni  caso,  che  diceasi  in  pro- 
verbio: • Guai  a chi  s’accosta  alla  tribù  di  Giodar  ». 

Caled  seguitò  suo  padre  Moareb  negli  esercizj  giornalieri,  cui  prendeano  parie 
i più  coraggiosi  della  tribù,  ed  erano  vera  guerra,  poiché  non  mancavano  mai 
feriti.  Caled  era  reso  viepiù  ansioso  di  rinomanza  guerriera  dalla  fama  del  valore 
di  suo  cugino,  cui  ardeva  d'andar  a vedere,  senza  che  però  Tosasse  , attese  le 
dissensioni  durate  fra  i loro  parenti.  A quindici  anni  Caled  era  riuscito  il  più 
prode  campione  di  sua  tribù,  quando  gli  toccò  la  sventura  di  perdere  il  padre,  e. 
fu  scelto  a succedergli  ; nel  che  mostrando  non  minori  virtù,  presto  ebbe  acqui- 
stata la  stima  comune. 

Un  giorno  avendo  proposto  a sua  madre  di  andar  a trovare  lo  zio,  si  misero 
in  cammino  con  ricchi  donativi  di  cavalli , bardature  ed  armi  ; Zaer  li  accolse 
cortesissimo,  e colmò  di  premure  e di  gentilezze  il  nipote,  di  cui  la  riputazione 
non  gli  veniva  nuova.  Caled  abbracciò  teneramente  il  cugino  Giodar,  e prese  ad 
amarlo  vivamente  nel  poco  tempo  che  rimase  colà;  ogni  giorno  davasi  ad  eser- 
cizj guerrieri,  facendo  meravigliare  Giodar  che  lo  scopriva  guerriero  perfetto,  tutto 
coraggio  e generosità,  affabile,  eloquente  e di  maschia  bellezza;  onde  traevano 
insieme  le  giornate  intere , e la  più  gran  parte  ancora  delle  notti.  Infine  Giodar 
talmente  venne  vago  di  Caled,  che  entrato  alla  madre  sna,  le  disse:  « Se  il 
cugino  mio  ritorna  alla  tribù  senza  di  me,  io  ne  sarò  si  sconfortata  che  ne  morrò, 
talmente  io  l'amo.  — Non  ti  disapprovo  • le  replicò  la  madre,  « anzi  bai  ragione 
d'amarlo,  avendo  ben  egli  di  ebe  piacere;  e cugin  tuo,  siete  del  sangue  stesso, 
quasi  della  stessa  età;  nè  egli  potrebbe  trovar  partito  più  di  te  conveniente.  Ma 
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lascia  ch’io  parli  dapprima  a sua  madre,  « le  riveli  Tesser  Ino.  Domani  ella  verrà 
da  noi, secondo  l'usalo;  io  le  dirò  ogni  cosa,  daremo  ordine  al  vostro  maritaggio, 
e partiremo  di  conserva  ». 

Al  dimani,  solTora  che  la  madre  di  Caled  soleva  venire  a visitarla,  essa  pet- 
tinò la  figlia  sua  da  donna,  e quando  quella  entrando  l'ebbe  richiesta  chi  fosse 
cotesta  leggiadra  fanciullo,  le  narrò  la  storia  di  Gida  e la  volontà  di  suo  padre 
di  lasciarla  in  abiti  maschili,  • A voi  però»  soggiunse  «rivelo  quest'arcano,  perché 
voglio  maritarla  a vostro  figliuolo.  — Ben  volentieri  » rispose  la  madre  di  Caled; 
• qual  onore  per  lui  di  possedere  questa  bellezza  senza  uguale  ! • 

Poi  trovato  Caled , gli  ebbe  narralo  il  caso,  affermando  che  non  esisteva 
donna  di  bellezza  pari  a quella  della  cugina.  • Va  dunque  * gli  diss’ella,  • e 
domandala  allo  zio;  e s’egli  non  te  la  ricusa,  sarai  il  piò  beato  fra  i mortali. 
■**->  lo  aveva  risolto  » cosi  il  figliuolo  » di  non  separarmi  più  mai  da  mio  cu- 
gino Giodar,  talmente  gli  ero  affezionato;  ma  poiché  esso  è fanciulla,  piò  non 
voglio  aver  a fare  con  esso.  La  compagnia  del  guemeri,  battaglie,  caccia  d'elefanti 
e di  leoni  piò  mi  aggradano  che  il  posseder  la  bellezza.  Non  si  parli  più  dunque 
di  queste  nozze  : anzi  di  presente  voglio  partirmi  ». 

E disposta  ogni  cosa  alla  partenza,  andò  a congedarsi  dallo  zio,  che  doman- 
dandogli qual  urgenza  lo  stringesse,  il  pregava  di  restare  poc'ailri  giorni.  • Im- 
possibile » rispose  Caled;  « la  mia  tribù  rimane  senza  capo;  convien  ch’io  torni  ». 
E cosi  dicendo,  si  rimise  in  istrada  colla  madre , che  avea  detto  addio  a quella  di 
Gida,  accontandola  della  conversazione  col  figliuol  suo. 

Udito  il  rifiuto  del  cugino,  Gida  abbandonata  al  più  vivo  cordoglio,  perdè  il 
sonno  e l’appetito,  tanto  era  di  Caled  innamorata.  Il  padre  vedendola  in  tale 
stato,  la  credette  malazzata,  e cessò  di  condurla  seco  nelle  correrie.  Un  giorno 
ch’esso  era  ito  iontan  lontano  ad  assalire  una  tribù  nemica , Gida  disse  a sua 
madre  : « Io  non  voglio  star  a morire  per  uno  che  m'ebbe  si  poco  riguardo;  e 
coll'ajuto  della  Previdenza  saprò  fargli  alla  vulla  mia  provare  tutti  i patimenti, 
sin  quello  dell'amore». 

Allora  sorgendo  colla  furia  d'una  lionessa,  montò  a cavallo,  dicendo  a sua 
madre  che  andava  alla  caccia,  e in  quella  vece  s’avviò  alla  tribù  di  suo  cugino  , 
travestila  da  beduino  dell'Egiaz.  Alloggiò  presso  uno  dei  capi , che  scambiatala 
per  un  guerriero,  lo  accolse  come  meglio  seppe.  Al  nuovo  di,  si  presentò  all'eser- 
cizio militare  comandato  da  suo  cugino,  e cominciò  con  esso  una  lotta  durata 
fino  a mezzodì,  che  destò  a meraviglia  tutti  gli  spettatori.  Caled  fuor  di  modo 
stupito  d’incontrar  un  guerriero  che  potesse  durargli  a fronte,  ordinò  gii  si  avesse 
ogni  possibile  riguardo  : poi  il  domani  tornarono  sulla  lotta,  che  non  fin)  nè  al 
terzo  nè  ai  quarto  giorno,  senza  che  l'uno  mai  potesse  ferir  l'altro  (1). 

In  questo  tempo  Caled  Ifece  ogni  suo  possibile  per  conoscere  lo  stranièro , 
senza  riuscirvi;  poi  finito  il  quarto  d),  disse  al  suo  avversario!  • in  nome  del 
dio  che  vi  dò  t3nta  prodezza,  fatemi  conoscere  il  nome  vostro  e la  tribù  ».  Allora 
Gida  levandosi  la  maschera  ; » lo  sono  quella  » gli  disse  • che  innamorata  di 
voi  volea  sposarvi  ; e voi  la  ricusaste  preferendo  , come  dicevate , ai  possedere 
una  donna  i combattimenti  e la  caccia;  e venni  a farvi  conoscere  il  valore  ed  il 
ceracelo  dì  quella  che  avete  rejetta  ». 

Dopo  ciò  rimise  la  maschera,  e tornò  a casa,  lasciando  Caled  mesto  , irreso- 
luto, senza  forza  nè  coraggio,  e talmente,  invaghito  di  essa,  che  perdette  i sensi. 
Al  tornar  della  mente  , il  diletto  suo  per  la  guerra  e la  caccia  avea  dato  luogo 

(4)  Fra  i molti  rimproveri  fatti  al  Tomo  è l’avere  spinta  ona  donna  Ira  le  armi,  cosa  tanto  contraria 
alle  costumanze  musulmane.  Kd  tee o qui  una  guerriera,  comic  Clorinda,  trovata  nel  poema  nazionale 
Affli  Arabi. 
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all’amore,  e rientrato  nella  tenda*  raccontò  a sua  madre  tal  cambiamento,  pale- 
sandole il  duellò  colla  cugina.  « Tu  meriti  quel  che  l’accade  » pii  rispostila, 
« non  avendo  voluto  star  altra  volta  al  detto  mio.  Tua  cugina  operò  come  dovea, 
punendoti  dell'orgoglio  seco  mostralo  ».  Caled  avendole  fatto  notare  che  il  esso 
suo  non  richiedeva  rimbrotti,  ma  più  presto  compassione  , la  supplicò  d'andar 
a domandargli  sua  cugina  in  moglie.  Essa  partì  senza  por  indugio  verso  la 
tribù  di  Gida,  in  gran  pensieri  pel  fìgliuol  suo,  che  avea  lasciato  in  s)  deplora- 
bile punto. 

Gida,  dopo  datasi  a conoscere  al  cugino,  rivenne  alla  madre , ebe  stava  an- 
siosa dell'assenza  di  lei,  e lo  raccontò  per  Glo  l’accaduto,  facendola  maravigliare 
di  tanta  valentia.  Tre  giorni  appresso,  ecco  arrivare  la  madre  di  Caled,  che  volle 
tosto  ragionare  con  Gida,  e dirle  che  veniva  da  parte  di  suo  cugino  per  accop- 
piarli, descrivendolo  a che  miseria  fosse  egli  ridotto.  * Queste  nozze  più  noo  sono 
fattibili  » rispose  Gida  ; « nè  io  mi  arrecherò  mai  a sposare  colui  che  mi  ha  ri- 
cusala; solo  volli  dargli  una  lezione,  e castigarlo  d’avermi  fatto  penare  ».  E la  zia 
conlinunndo  a mostrarle  che,  se  le  avea  dato  disgusto,  era  oggimai  più  infelice  di 
lei,  • Dovessi  ben  morire»  replicò  Gida  « io  non  diverrò  mai  sua  », 

Non  essendo  il  padre  ancor  tornato,  la  madre  di  Caled  non  potè  fargliene 
motto  ; e disperando  ottener  nulla  da  Gida , tornò  al  tìglio  che  trovò  malato 
d’amore  ed  intristito  assai  ; nè  fece  che  peggiorare  al  sentir  uscita  a vuoto  la  sua 
missione.  • Più  non  li  resta  che  una  via  » gli  diss’ella;  • prendi  leco  i capi  della 
tua  tribù  e delle  alleate,  e va,  e domandala  al  padre  suo.  Se  ti  risponde  di  non 
aver  figlia,  raccontagli  la  tua  storia  , e non  potrà  negarla  più  a luogo , ma  sarà 
costretto  assentirtela  ». 

Caled  sull'istante  convocò  i capi  e i vecchi  della  tribù,  e fece  loro  parte  dell' 
occorsogli,  il  qua!  racconto  li  sorprese  di  stupore.  « È una  storia  meravigliosa  » 
disse  Medi-Carab,  uno  fra  essi,  « che  meriterebbe  essere  scritta  in  lettere  d'oro. 
Noi  non  sapevamo  affatto  che  vostro  zio  avesse  una  fanciulla , nè  conoscevamo 
altro  che  un  fìgliuol  suo  chiamato  Giodar;  donde  ha  egli  avuta  quest'eroina?  Noi 
v’accompagneremo  quando  andrete  a domandarne  la  mano;  nè  v’è  chi  meglio  di 
voi  ne  sia  degno  ». 

Caled,  non  appena  seppe  tornato  lo  zio.  s’avviò  accompagnato  da  venti  prin- 
cipali di  sua  tribù,  e da  cento  cavalieri,  seguito  da  ricchi  donativi.  Zaer  gli  ac- 
colse quel  meglio  che  poteva  , senza  nulla  intendere  di  si  pronto  ritorno  del 
nipote  , ignorandone  l’incontro  con  sua  lìglia.  Il  quarto  giorno  dopo  la  venuta  , 
Caled  , baciata  la  mano  allo  zio,  gli  chiese  sua  cugina  in  matrimonio  , suppli- 
candolo tornasse  ad  abitare  con  lui.  E poiché  Zaer  asseriva  non  avere  che  un 
maschio  chiamato  Giodar,  unico  rampollo  concessogli  da  Dio  , Caled  gli  espose 
l’occorsogli  colla  cugina.  A tale  racconto  Zaer  turbato,  stelle  alcun  tempo  senza 
far  mollo  ; poi  « lo  non  credeva  (disse)  che  questo  segreto  avesse  un  giorno  a 
trapelare  : ma  poiché  succede  altrimenti,  niuno  meglio  di  voi  potrebbe  aspirare 
alla  mano  della  vostra  cugina,  ed  io  ve  la  consento  ». 

Il  prezzo  di  Gida  fu  poi  determinato,  innanzi  a testimoni,  in  mille  camelli  rossi, 
carichi  delle  più  belle  produzioni  dello  Yemen;  poscia  Zaer  venuto  alla  ilgiia  sua, 
le  annunziò  il  conchiuso  con  Caled.  « Ed  io  l’accetto  (rispose  ella)  purché , ii 
giorno  del  matrimonio,  mio  cugino  uccida  mille  camelli  scelti  fra  quelli  di 
Melaeb  el-Assenè,  della  tribù  dei  tteni-Amer  ».  Il  padre  suo,  sorridendo  n tale 
domanda  , indusse  ii  nipote  ad  accettarla  ; e questi  a forza  di  pregare  avendo 
persuaso  lo  zio  a tornar  con  lui , al  domani  tutti  furono  alla  via  per  l’antica 
tribù,  ove  Zaer  non  fu  cortesia  che  non  ricevesse,  ottenendovi  il  primo  grado. 
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il  giorno  do|K>  il  suo  arrivo,  Caled  a capo  di  mille  guerrieri  scelti  andò  a 
sorprendere  la  tribù  dei  Iìeni-Amer,  ove  in  sanguinosissima  battaglia  feri  peri- 
colosamente Melaeb,  togliendogli  un  numero  di  camelli  maggiore  di  quello  richie- 
sto da  Gida,  e tornosscne  trionfante.  Pochi  giorni  di  poi,  instando  egli  perchè  lo 
zio  affrettasse  le  nozze,  la  cugina  gli  disse  non  sarebbe  andata  alla  sua  tenda , 
se  non  le  conducesse  la  douna  o la  Dglia  d’uno  dei  più  prodi  di  emiri  Kail  per 
tenere  la  cavezza  della  sua  cavalcatura  il  giorno  delle  nozze  ; • Perchè  io  voglio  » 
soggiungeva  ella,  « che  tutte  le  fanciulle  m'abbiano  invidia  ». 

Per  soddisfare  la  nuova  domanda,  Caled  a capo  d’esercito  numeroso,  attaccò 
la  tribù  di  Riama  Ebeu  el-Nazal,  e dopo  varie  battaglie,  giunse  a prendere 
Amarne  figlia  di  Riama,  che  seco  ricondusse.  Non  avendo  Gida  più  nulla  a do- 
mandargli, essa  cominciò  la  caccia  ai  leoni. 

L'antivigilia  del  buo  matrimonio,  mentre  andava  cacciando,  scontrò  un  guer- 
riero, che  facendosegli  incontro,  gli  intimò  di  arrendersi  e scavalcar  di  presente, 
o glie  n'andrebbe  il  capo.  Caled  non  fe  risposta  che  attaccando  vivamente  lo 
sconosciuto  : terribile  divenne  la  zuffa,  e durò  più  d'un’ora,  finché  lasso  della  resi- 
stenza d'un  avversario  che  non  poteva  domare,  • 0 figlio  di  razza  maledetta  » disse 
Caled  « che  sei  tu?  qual  tribù  è la  tua?  perchè  vieni  impedirmi  di  continuare  una 
caccia  tanto  per  me  importante  ? maledetto  tu  sia  ! Sapessi  almeno  se  combatto 
contro  un  emir  o contro  uno  schiavo  ».  Allora  l'avversario  alzando  la  visiera , 
gli  rispose  sorridendo  : « bel  mondo  davvero  di  parlar  a fanciulla  ! • Caled 
avendo  raffigurata  la  cugina,  non  osò  risponderle  dalla  vergogna;  e Gida  con- 
tinuò ; « Io  pensai  che  voi  sareste  impacciato  per  la  vostra  caccia,  oude  volli  ve- 
nirvi in  ajuto. — Per  l'Onnipossente  (gridò  Caled)  io  non  conosco  guerriero  così 
valoroso  come  voi,  o regina  delle  belle  ».  Si  separarono  allora,  accordali  di  riu- 
nirsi la  sera  al  luogo  stesso,  come  fecero  in  fatto  ; e Caled  avendo  ucciso  un  bo- 
ne , e Gida  un  maschio  ed  una  femmina,  s'abbandonarono  poi  sempre  più  amo- 
rosi l’un  deU’altro. 

Tre  giorni  durarono  le  nozze  in  mezzo  a diletti  d’ogui  maniera:  più  di  mille 
camelli  e venti  leoni  furono  uccisi,  questi  ultimi  per  man  propria  di  Galed , dai 
due  in  fuori  frutto  della  caccia  di  sua  cugina.  Auiame  condusse  pel  capestro 
la  naka  montata  da  Gida , e i due  sposi  toccarono  il  colmo  della  felicità. 

Zaer  mori  dopo  alcun  tempo  , lasciando  il  comando  supremo  ai  due  suoi 
figli  Calod  e Gida,  che  congiunti  divennero  il  terrore  dei  deserto. 

Ora  torniamo  che  è tempo  ad  Anlar  e al  fratei  suo,  che  come  furono  arrivati 
nelle  vicinanze  della  tribù,  Antar  mandò  l'altro  a scoprire  la  natura  del  terreno 
e la  disposizione  della  tenda  di  Caled,  per  regolarsi  in  assalirlo.  Scebub  tornò  al 
domani,  annunziandogli  che  la  felicità  sua  sorpassava  la  tristizia  dello  zio,  poi- 
ché Caled  si  trovava  assente.  • Nella  tribù  ^soggiunse)  non  v’  ha  che  cento 
cavalieri  con  Gida , lasciata  a curar  la  salute  comune , mentre  il  marito 
partì  con  Medi-Carab.  Ogni  notte  ella  sale  a cavallo,  seguila  da  una  ventina  di 
cavalieri,  per  far  la  ronda,  e a quanto  seppi  dagli  schiavi  suoi,  talvolta  essa  se  ne 
slontana  ». 

Lieto  di  tale  notizia,  Antar  disse  al  fratello,  che  sperava  far  Gida  prigioniera 
la  sera  stessa,  e lasciava  a lui  l’incarico  d'arrestare  i compagni  di  lei  al  pas- 
saggio affinchè  niuno  d'essi  potesse  andare  ad  avvertir  la  tribù,  che  in  tal  caso 
si  metterebbe  sulla  loro  traccia.  « Se  un  solo  tu  ne  lasci  sfuggire  « soggiunse 
• io  li  taglierò  la  testa.  — Farò  quanto  vuoi  » rispose  Scebub,  « non  essendo 
qui  per  altro  che  per  ajutarli  ». 

Tulio  il  giorno  quanto  fu  lungo  si  tennero  rimpiattati,  e tramontato  il  sole. 
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si  ravvicinarono  alla  tribù.  Ben  tosto  videro  movere  alla  lor  volta  molti  cava- 
lieri, al  cui  capo  era  Gìda  cantando  questi  versi: 

« Denso  è il  polverio  de’ cavalli:  la  guerra  è il  mio  stato. 

• Il  cacciar  i leoni  è gloria  e trionfo  per  gli  altri  guerrieri;  è nulla  per  me. 

• Gli  astri  sanno  che  il  mio  valore  superò  quello  de’ padri  miei. 

• Chi  osa  accostarmi  allorché  di  notte  io  scorro  i monti  e le  pianure? 

• Sovra  ogn’altro  io  acquistai  gloria  prostrando  i più  formidabili  guerrieri  >. 

Intesi  tali  versi,  Anlar  disse  al  fratello  di  piegare  a sinistra,  mentri  egli  get- 
tandosi sulla  destra,  aitò  il  grido  di  guerra  con  tuon  di  voce  cosi  forte,  che  colpi 
di  terrore  i venti  cavalieri  seguaci  di  Gida.  Antar  sema  perdere  l’occasione  si 
precipitò  sopra  lei,  ne  abbattè  il  cavallo  con  una  sciabolata,  e colpi  lei  stessa 
cosi  violentemente  al  capo,  che  le  tolse  il  sentimento.  Così  rintronata  l'abban- 
donò per  mettersi  a seguirne  i compagni,  ne  uccise  dodici  in  brev’ora,  pose  gli 
altri  in  fuga  che,  colti  al  varco  da  Scebub,  sei  furono  abbattuti  a colpi  di  freccie, 
mentre  Antar  sovragìunto  trucidò  i due  restanti. 

Allora  questi  disse  al  fratello,  corresse  a legare  Gida  prima  che  risensasse, 
e conducesse  per  lei  uno  de’  cavalli  degli  uccisi.  Ma  Gida  rimasta  un'ora  fuor 
de’ salsi,  eresi  rinvenuta,  e trovato  un  cavallo  abbandonato,  Cavea  preso;  onde 
all’  intendere  la  voce  di  Antar,  trasse  la  sciabola,  e gli  disse:  » Invan  ti  lusin- 
ghi, figlio  di  ressa  maledetta,  di  veder  Gida  in  poter  tuo:  eccomi  per  farti 
mordere  la  polvere  ; nè  mai  tu  m’ avresti  veduta  a terra  , se  non  avessi 
avuto  la  fortuna  d'  ammazzarmi  il  cavallo  < . Dire  e scagliategli  contro  col 
furore  d’  una  lionessa  privata  de’  tìgli,  fu  un  punto.  Antar  sostenne  valorosa- 
mente il  cozzo,  e fra  loro  cominciò  la  più  terribile  battaglia,  che  durò  tre 
ore  iutiere  senza  notevole  vantaggio  da  parte  alcuna.  Entrambi  erano  oppressi 
di  fatica.  Scebub  vegliava  da  lungi  perchè  nessuno  potesse  accorrere  a Gida,  che 
per  quanto  affievolita  dalla  caduta  e ferita  in  molte  parli,  opponeva  ostinata  re- 
sistenza, sperando  invano  esser  soccorsa.  Antar,  per  venirne  ad  un  fine,  preci- 
pitandosi sopra  di  lei  la  ghermì  alla  gola,  c la  fece  svenire  di  nuovo,  del  che 
profittò  per  disarmarla  e legarle  le  braccia. 

Allora  Scebub  persuase  il  fratello  a partire  prima  che  il  seguito  nella  notte 
venisse  conosciuto  alla  tribù  di  Gida  e alle  alleate,  che  si  porrebbero  sulle  tracce 
loro.  Ma  Antar  negò,  non  volendo  ritornare  ai  Beni-Abess  senza  bottino.  «Se  noi» 
diss'egli  • abbandonassimo  cosi  ì belli  armenti  di  questa  tribù,  ci  converrebbe  tor- 
nar un’altra  volta  ai  tempo  delle  nozze  di  Abla.  Aspettiamo  la  punta  del  giorno,  e 
quando  essi  moveranno  alla  pasture,  noi  li  piglieremo  e torneremei  ai  Beni-Abess». 
Al  mattino  esseudo  venuti  a pascere,  Antar  prese  mille  nake  e mille  camelli 
coi  loro  condottieri,  li  confidò  a Scebub  da  ricondurre,  e rimase  per  dar  la  cac- 
cia ai  guardarmenti,  fra  cui  menò  grande  strage.  Quelli  ebe  poterono  fuggire,  cor- 
sero alla  tribù,  riferendo  che  un  guerriero  negro  tutto  solo  avea  rapito  le  mandre, 
dopo  ucciso  buon  numero  di  loro,  e restava  sai  campo  di  battaglia,  aspettando 
chi  lo  venisse  ad  attaccare;  « E noi  • soggiungeano  » crediamo  ch’egli  abbia  mor- 
ta Gida. 

— V’ha  egli  guerriero  che  possa  regger  a fronte  di  Gida,  e meno  poi  supe- 
rarla? • disse  Giaba,  uno  dei  capi  più  rinomali.  Gli  altri  sapendola  partita  jeri, 
nè  vedendola  tornare,  credeano  fosse  alla  caccia  ; ma  per  ogni  buon  caso  risol- 
sero muoversi  tosto  per  raccattare  i loro  armenti.  Camminavano  a venti,  a trenta, 
e raggiunsero  tosto  Anlar  che  a cavallo,  poggiato  sulla  lancia,  attendeva  l’attacco. 
Tutti  gli  gridarono  ad  una:  « Insensato,  chi  se’ tu  per  venir  cosi  a cercare  una 
morte  sicura?»  Nè  per  questo  ADtar  rispose,  ma  spintosi  contro  loro  impetuoso, 
malgrado  che  fossero  ottanta,  gli  scompigliò,  feritine  assai;  indi  pensò  raggiungere 
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il  fratello,  per  timore  che  i pastori  non  venissero  a dirgli  male,  ila  come  si  pose 
in  cammino,  vide  gran  polverio  alzarsi  «li  mezzo  il  deserto,  e pensando  fosse 
l’inimico,  «Oggi-  disse  fra  sé  •l'uomo  dee  mostrare  qual  egli  sia*.  £ continuava, 
allorché  s'avvenne  in  Scebub  che  tornava  verso  di  lui,  e che  richiesto  diede  tal 
risposta:  • Allorché  i pastori  ebbero  veduta  questa  polvere,  si  rivoltarono,  nè 
vollero  continuar  la  marcia,  asserendo  che  Calcd  tornava  coU'esercilo  suo.  Tre 
ne  uccisi  io,  ma  sapendoti  solo  contro  tutti,  sono  accorso  in  tuo  ajuto.  Meglio  è 
morire  insieme  che  disgiunti. 

— Sciagurato!  (replicò  .Votar),  tu  prendesti  paura,  ed  abbandonasti  Gida  e 
gli  armenti:  ma  giuro  per  l’Onnipossente,  oggi  farò  tali  imprese,  che  per  secoli  se 
ne  parlerà  *.  Fra  il  così  dire,  si  precipitò  sulle  tracce  di  Ghia, che  partito  Scebub, 
era  stala  dai  pastori  slegala,  e che  tenevasi  a cavallo,  ma  senz’armi  e addolorata. 
Antar,  uccisi  quattro  pastori  senza  poter  arrestare  gli  altri,  inseguì  Gida  che  cer- 
cava raggiungere  l’esercito  credendolo  di  sua  tribù.  Ma  quando  fu  in  mezzo  ai 
cavalieri,  gl'intese  ripetere  queste  parole:  « Antar,  fior  degli  eroi,  noi  veniamo  ad 
aiutarvi,  benché  non  vi  bisogni  di  soccorso  nostro  >. 

Era  in  fatto  l'esercito  dei  Beni-Abess,  comandato  da  re  Zoeir  in  persona;  il 
quale  vedendo  Antar  mancare,  e temendo  che  lo  zio  non  l’avesse,  giusta  l’usato, 
indotto  a qualche  impresa  di  rischio,  avea  spedito  a cercare  Scidad  padre  suo, 
per  averne  contezza.  .Nè  potendone  cavar  uulla,  stravolto  a Malek,  il  quale  avea 
fiuto  di  non  esserne  meglio  istrutto.  Allora  Scidad  avea  interrogalo  Alla,  di  cui 
conosceva  la  sincerità,  e risaputo  il  fatto,  ne  aveva  istrutto  il  re,  i cui  figli  irritati 
contro  Malek,  s’erano  seni’  indugio  risolti  di  partire  in  traccia  di  Autar,  dicendo 
che  se  lo  trovassero  sano  e salvo,  celebrerebbero  le  sue  noae  appena  tornalo;  se 
fosse  soccombuto  ucciderebbero  Malek,  cagione  della  perdila  di  tanl’eroe.  Il  re, 
saputo  il  disegno  de' suoi  figliuoli  Sciass  e Malek,  avea  voluto  egli  stesso  porsi  a 
capo  de’  più  prodi  guerrieri,  ed  aveva  abbandonato  la  tribù,  seguito  da  quattro- 
mila cavalieri,  fra  i quali  Malek.  Tra  via,  avendo  questi  richiesto  il  re  qual  di- 
segno facesse,  -lo  voglio»  rispose  Zoeir  «andar  a trarre  Antar  dal  tristo  passo, 
ove  voi  l'avete  messo.  — In  fede  mia*  rispose  Malek  «io  non  so  nulla  di  ciò;  solo 
Abla  n'ha  colpa;  onde  iu  riedo  a casa  per  troncarle  il  capo  ».  Sciass  entrava  al- 
lora; « Sull'ooor  mio,  Malek,  meglio  sarebbe  che  foste  morto  voi;  e se  non 
fosse  il  rispetto  del  padre  mio  e l'amicizia  per  Antar,  vi  farei  balzare  dalle  spalle 
la  testa  ».  Così  dicendo  lo  percosse  violentemente  col  suo  curbasc,  ingiungendogli 
di  allontanarsi  da  lui  e da'  suoi. 

Reduce  alia  tribù,  Malek  avendo  accozzali  parenti  e amici,  si  ritrasse  con 
settecento  de'suoi^  e Rabek,  uno  de’ capi  di  maggior  credito,  ed  Eron-Eben  ei- 
Vuard  l'accompagnarono  con  cento  cavalieri  eletti.  Tutto  il  dì  camminarono,  e 
la  sera  alzarono  le  tende  per  tener  consiglio  su  ebe  convenisse  fare,  ed  a quai 
tribù  unirsi.  « Noi  siamo  » disse  Rabek  • oltre  settecento;  aspettiamo  qui  le 
notizie  di  Antar.  S’egli  scampa  e ritorna  ai  Beni-Abess,  Zoeir  verrà  certo  a cer- 
carvi; se  perisce,  andremo  a star  più  lontano  ».  Prevalso  quest'uvviso,  qui  s'in- 
dugiarono. Zoeir  avea  fra  ciò  seguitato  il  cammino  in  cerca  di  Antar,  che  ritrovò 
finalmente  sulle  tracce  di  Gida.  Questa,  salva  la  vita,  fu  legata  di  nuovo  e fidala 
in  guardia  a Scebub. 

Quando  Antar  ebbe  veduto  il  re,  scavalcalo  andò  a baciargli  il  sandalo,  di- 
cendo: • Signore,  troppo  voi  degnale  pel  vostro  servo;  perché  tanta  pena  darvi 
per  mia  cagione?  — Oh,  come  volete  » rispose  Zoeir  < ch'io  lasci  un  eroe  par 
vostro,  soletto  in  terra  nemica?  Voi  avreste  dovuto  informarmi  delle  pretensioni 
di  vostro  zio,  che  io  l'avrei  soddisfatto  cogli  armenti  miei  proprj,  o v’avrei  accom- 
pagnato nell'Impresa  Antar  ringraziatolo,  si  volse  a salutare  i due  figli  del  ré 
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e il  padre  suo,  che  gli  raccontò  quant’era  occorso  al  padre  di  Abla.  « Mio  zio  » 
disse  Amar  » sa  quanto  io  ami  sua  figlia,  e ne  abusa.  Ma  grazie  a Dio  e al  terro- 
re die  ispira  Zoeir  re  nostro,  io  venni  a capo  del  mio  disegno;  e se  avessi  avuto 
meco  solo  un  cinquanta  cavalieri,  mi  sarei  impadronito  di  tutti  gli  armenti  di  tre 
tribù,  non  difesi  da  veruno.  Ma  poiché  vi  trovo  qui,  andremo  ad  acquistarli.  Non 
si  dirà  mai  che  il  re  siasi  messo  in  campo  senza  frullo.  Conviene  ch’egli  riposi 
qui  un  giorno  o due,  mentre  noi  and  remo  a spogliare  queste  tribù  ». 

Avendo  Zoeir  acconsentito,  fece  iv  i stesso  rizzar  le  tende,  raccomandando  so- 
vra ogni  cosa  a’ guerrieri  della  spedizione  rispettassero  le  donne.  Stettero  eglino 
assenti  tre  giorni,  ne' quali  fecero,  quasi  senza  trar  colpo,  un  bottino  si  conside- 
revole, che  il  re  ne  restò  meraviglialo.  Al  domani,  dato  ordine  della  partenza, 
l'esercito  ritornò  verso  la  tribù  con  contentezza  di  tutti,  dalla  sola  Gida  in  .fuori, 
che  cinla  da  molti  cavalieri,  procedeva  sopra  un  camello  condotto  da  un  Ni’gro. 
A tre  giornate  di  viaggio  dalla  tribù , accamparono  in  vasta  pianura,  che  A ntar 
trovò  opportunissima  a dar  battaglia.  £ facendogli  il  re  notare  che  era  propizia 
altrettanto  alla  caccia,  « Io  » replicò  l’eroe  ■ non  amo  che  la  guerra,  e soiTro 
se  lungo  tempo  rimango  senza  pugnare  ». 

Dopo  alcune  ore  si  vide  un  denso  polverìo  che  pareva  dirigersi  verso  il  cambio, 
e ben  tosto  scintillar  ferri  di  lande,  |»oi  grida  e suon  di  lai.  Zoeir  credendo  fos.“e 
l'esercito  di  Caled  ito  ad  assalire  la  tribù  dei  Beni-Amar.  e che  tornasse  ora  otti 
prigionieri,  disse  ad  Antar  di  prepararsi  alla  pugna.  » Non  vi  turbate  » risposi 
questi;  • fra  poco  tutti  que' guerrieri  saranno  in  poter  vostro  ».  E subito  ordinò' 
quanto  occorreva,  lasciando  dieci  cavalieri  e molli  Negri  per  custodir  il  bollino, 
struggendosi  di  provarsi  col  nemico. 

Ma  qui  innanzi  tratto  vuoisi  far  conoscere  ai  lettori  qual  fosse  l'esercilo  che 
s’avanzava.  Caled,  partilo  con  cinquemila  guerrieri  c coi  due  capi  Kess-Eben-  Mu- 
scek  e Medi-Curab  per  assalire  i Beni-Amar,  avea  trovalo  deserto  il  paese, 
perdio  gli  abitanti  prevenuti,  eransi  ricoverati  sulle  montagne  con  ogni  aver  loro. 
Non  avea  dunque  fallo  bottino;  e poiché  tornava  senza  preso  neppure  un  ca- 
mello, i compagni  lo  aveano  .indotto  ad  andar  a sorprendere  la  tribù  dei  Bcni- 
Abess,  più  di  tulli  doviziosa.  Caled  avviandosi  a quella,  avea  scontralo  il  campo 
del  padre  di  Abla,  e assalitolo  , dopo  un  giorno  iutero  di  battaglia,  n'avea  preso  i 
gnerrieri,  le  donne,  e gli  armenti.  Abla,  caduta  in  potere  di  Caled,  godeva  in  sé 
d’una  sventura,  per  cui  rim  aneva  salva  dal  matrimonio  che  suo  padre  volca 
forzarla  a contrarre  con  A ir  .ara  suo  parente,  amando  meglio  andar  prigioniera 
che  donna  di  un  altro,  fi  è però  cessava  d’invocar  il  suo  diletto,  dicend.'o: 
« Oli  Antar,  caro  Antar,  o ve  sei  tu?  perchè  non  puoi  vedere  in  quale  abito  io 
mi  trovi  I » 

Caled  avendo  chiesto  a.d  uno  de’ prigionieri  chi  fosse  colei  che  sì  sovente 
pronunziava  il  nome  star, so,  costui,  nemico  moriste  che  era  di  Antar,  avea  ri- 
sposto che  si  chiamava  /Abla,  c che  avea  imposto  al  cugino  suo  le  menasse  Gida 
per  tener  il  capestro  de’. la  sua  naka  il  giorno  del  maritaggio.  «Noi  ci  siamo  sce- 
verati dalla  nostra  trib  ò » avea  egli  aggiunto  « per  non  voler  accompagnare  in 
tale  impresa  il  re  Zoei  r,  partilo  con  tutti  i suoi,  eccetto  trecento  lasciati  a custo- 
dire ì Beni-Abess  soP.o  il  comando  di  Varka,  uno  de’ suoi  figli  ». 

A tale  annunzio  Caled  istizzito,  avea  inviato  Medi-Carab  a capo  di  mille  guer- 
rieri, per  impadroni  rei  delle  donne  e degli  armenti  dei  Beni-Abess,  ron  ordine 
d’uccidere  quanti  uomini  troverebbe.  Egli  poi  avea  proseguilo  il  cammino  per 
tornare  alla  sua  tr.bó,  bistrattando  i prigionieri  ed  affannato  per  Gida.  A fine 
d'incantare  la  noju,  disse  i seguenti  versi  : 
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« Io  condussi  cavalli  coperti  di  ferro,  e montati  da  guerrieri  più  formidabili 
de’ leoni. 

« Fui  ne’ paesi  de'Beni-Cannab,  dei  Bezi-Amar  e dei  Beni-Celal;  e gli  abitanti, 
al  mio  venire,  fuggirono  tra  i monti. 

« Beni-Abess  è in  gran  punto,  c i suoi  piangeranno  di  e notte. 

« Tutti  quelli  che  scamparono  alla  spada,  sono  raduti  in  mio  potere. 

« Quante  figlie  da’  begli  occhi  versano  lagrime!  Chiamano  Beni-Abess  in 
soccorso,  ma  Beni-Abess  è in  catene. 

« Zocir  andò  co’gui-rrieri  suoi  cercando  morte  in  paese,  ove  le  donne  son  più 
valorose  che  i maschi.  Sventurato  lui  se  mi  fu  detto  il  vero!  E’ lasciò  il  certo 
per  l’incerto. 

« La  giornata  campale  proverà  qual  di  noi  due  s'ingannò. 

« La  mia  spada  esulta  nella  vincitrice  mia  mano.  Il  ferro  del  mio  nemico 
versa  lacrime  di  sangue. 

« 1 guerrieri  più  tremendi  si  sgomentano  al  mio  cospetto.  Il  nome  mio  turba 
loro  il  sonno,  se  pur  sonno  li  lascia  mai  gustare  lo  spavento. 

« S’io  non  temessi  taccia  di  troppo  orgoglio,  direi  che  il  mio  braccio  basta 
per  scrollare  l'universo  ». 

Caled,  seguitando  la  via,  trovavasi  di  fronte  all’esercito  dei  Beni-Abess.  I 
pi, noti  e le  grida  de’  prigionieri  aveano  ferito  le  orecchie  di  Antar  e de’  suoi,  che 
rrevdettcro  conoscer  voci  amiche,  e corsero  a prevenire  Zocir,  il  quale  mandò 
subito  un  cavaliero  detto  Absi  per  discoprire  il  nemico.  Caled  avvisandolo  di  lon- 
tano, gridò;  * Ecco  un  messo  dei  Beni-Abess  che  viene  a farmi  proposizioni  ; 
ma  io  non  vo'  ascoltarne  alcuna:  sarà  guerra  di  sterminio,  tutti  i prigionieri  sta- 
ranno schiavi.  Ma  donde  tolsero  il  bottino  che  vedo?  certo  se  no  saranno  impa- 
dronili  mentre  Gida  era  a caccia  di  leoni  ». 

Allora  inviò  Zebaide  con  ordine  di  sapere  che  chiedessero,  e d’informarsi  di 
Gida.  Quando  si  furono  trovati,  Zebaide  prese  cosi  la  parola:  « O voi  che  venite 
a cercar  la  morte,  ditene  tosto  qual  cagione  vi  guidi,  prima  che  la  vostra  testa 
ruzzoli  nella  polvere.  — lo  disprezzo  le  vane  vostre  minacce  » rispose  Absi;  < ben 
tosto  ci  scontreremo  in  campo  armato.  Per  tre  cose  ora  vengo:  annunziarvi,  pre- 
venirvi, informarmi.  V’annunzio  che  noi  abbiamo  preso  le  donne  e le  mandrie 
vostre;  vi  prevengo  che  stiamo  per  darvi  tremenda  battaglia,  sotto  la  guida  del 
prode  Antar;  m’ informò  del  bottino  che  faceste,  poiché  sappiamo  che  avete 
.assalilo  le  tribù  dei  Beni-Cannab,  Beni- Amar  e Beni-Celal.  Ho  Unito;  a voi  a 
rispondere. 

Questo  bottino  » disse  Zebaide  « racquietammo  senza  fatica,  essendo  ba- 
stato il  emme  di  Caled  ».  Poi  narrò  quel  che  sopra  si  riferì  intorno  al  padre  di 
Abla,  aggiungendo  che  mille  guerrieri  erano  stati  spediti  per  sorprendere  i Beni- 
Abess.  Indi  replicò:  « Ora  ancor  io  vi  chiedo  contezza  di  Gida.  — Essa  è prigio- 
ne » replicò  Absi,  « e travagliata  da  ferite.  — Chi  dunque  valse  tanto  da  vincer 
lei,  valorosa  quanto  il  suo  sposo?  » riprese  l’invialo  di  Caled.  • lln  eroe  a cui 
nulla  resiste  » rispose  Absi;  « Antar  figlio  di  Scidad  ». 

Compiuta  la  loro  missione,  i due  tornarono  a renderne  conto  ai  loro  capi. 
Absi  arrivando  gridò:  « 0 Beni-Abess,  correte  aU'armi  per  lavar  raffronto  fattovi 
dai  Beni-Zobaid  »;  poi  voltosi  a Zoeir,  così  gli  cantò: 

« Beni-Abess,  sorpreso  dall’inimico,  rimane  spopolalo;  vento  distruttore  spazzò 
il  campo;  l’eco  sola  restò. 

« Foste  spogliati  de’  vostri  beni,  gli  uomini  uccisi,  fanciulli  e donne  in  matto 
dell’inimico.  Sentite  le  disperate  lor  grida,  che  vi  chiamano  in  soccorso.  Beni- 
Zobaid  è trionfante;  correte  alla  vendette. 
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i 0 Anlar,  se  tu  vedessi  il  rammarico  d'Abla!  quanto  supera  quel  delle  com- 
pagne sue  ! 

« Ha  le  vesti  molli  di  lacrime:  la  terra  stessa  n’è  inondata.  Abla,  bella  fra 
le  belle! 

« Su  dunque  all’armi!  venuto  è il  giorno  di  vincere  o morire.  La  morte  se- 
gua i colpi  del  formidabile  vostro  braccio  ». 

A tal  racconto  Zoeir  non  tenne  il  ciglio  asciutto,  e tutti  i capi  parteciparono 
al  suo  cordoglio.  Solo  Antar  provò  una  specie  di  contento  all'udire  il  tristo  caso 
dello  zio,  cagione  d’ogni  suo  male;  ma  l’amore  gli  fé  di  subito  obbiiar  il  piacere 
della  vendetta. 

Il  messo  di  Caled,  giunto  alla  presenza  di  questo,  lacerò  le  vesti,  recitando 
il  seguente  carme: 

< 0 Beui-Zobaid,  foste  sorpresi  dai  guerrieri  Beni-Abess  sopra  cavalli  rapidi 
come  il  vento. 

• Quanto  di  prezioso  avevate,  fu  rapito. 

« Sareste  voi  generosi  verso  coloro  cbe  sin  le  donne  v’involarono? 

• 0 Caled,  se  tu  vedessi  Gida  tua  cogli  occhi  in  pianto! 

» 0 voi,  temuti  fra  i guerrieri,  correte  colla  spada  alla  mano  ad  assalire  i 
nemici  vostri. 

« 11  morire  da  prode  è meglio  d'una  vita  senz’onore. 

« Non  possano  i tristi  mai  disonorarci  col  nome  di  vili  ». 

Caled  irritalo  comandò  di  mischiar  tosto  la  zuffa.  Zoeir  vedendo  questo  mo- 
vimento, si  avanzò  anch'esso  co'  suoi;  il  piano  e i monti  tremarono  sotto  il  piè 
de' due  eserciti.  Zoeir  volgendosi  ad  Antar  «Numeroso»  disse  « è il  nemico; 
orrenda  strage  s’apparecchia.  — Signore  » rispose  Antar,  » l’uomo  non  muore 
che  una  volta.  Ecco  aitine  il  giorno  cbe  tanto  desiderai.  Io  libererò  le  donne  e 
i fanciulli  nostri,  quand’anche  Caled  avesse  con  seco  Cesare  o lo  scià  di  Persia; 
o veramente  io  perirò  ».  Poi  disse  i versi  seguenti: 

• L’uomo,  comunque  collocalo,  mai  non  dee  sopportare  il  disprezzo. 

« L’uomo  generoso  verso  gli  ospiti  dee  loro  il  soccorso  del  suo  braccio. 

« Conviene  saper  tollerare  la  sventura  quando  il  valore  non  dà  vittoria. 

• Conviene  proteggere  gli  amici,  ed  imporporare  la  lancia  nel  sangue  del 
nemico. 

• L'uomo  che  manca  di  certe  virtù  non  merita  stima. 

« Solo  io  voglio  star  a fronte  aH'inimico. 

• Quanto  ci  fu  rapito,  oggi  il  ripiglierò. 

• La  pugna  cbe  or  voglio  attaccare,  farà  tremare  le  più  alte  montagne. 

• Esulti  Abla,  che  la  sua  prigionia  sla  per  finire  ». 

Udendo  questi  versi  Sciass  esclamò:  « La  voce  tua  sempre  si  faccia  inten- 
dere, poiché  tu  superi  tutti  i sapienti  nella  favella,  i guerrieri  tutti  nel  valore  ». 

Caled,  prima  di  venire  alle  mani,  ordinò  di  far  quanti  più  prigionieri  si  po- 
tessero. Antar  si  avviò  dalla  banda  de'prigionieri,  se  potesse  liberare  Abla;  ma  la 
trovò  custodita  da  troppi  cavalieri.  Caled  s’avvicinò  anch’esso  dalla  parte  ov’era 
Gida,  sperando  cbe  i Beni-Abess  non  gli  reggerebbero  un'ora  incontro;  e comin- 
ciò ad  azzuffarsi  co’  guerrieri  cbe  circondavano  Zoeir,  e riuscì  a ferire  Sciass. 
Suo  padre  si  difese  come  un  leone,  e la  pugna  durò  sino  al  basso  del  giorno:  solo 
la  tenebria  separò  i due  eserciti,  cbe  tornarono  agli  accampamenti. 

Dopo  prodigj  di  valore,  Antar  di  nuovo  informò  il  re  che  Caled  gli  avea  ferito 
il  figlio.  « Per  l'Onnipotente  • diss’egli,  • domani  comincierò  dal  vincere  Caled. 
Cosi  avrei  dovuto  far  oggi,  ma  cercai  liberare  Abla  senza  venirne  a capo.  Ucciso  o 
imprigionato  Caled,  l’esercito  suo  si  dissiperà  in  un  subito,  e noi  potremo  allora 
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6i I vare  il  nostro  sventurato  amico.  Beni-Zobaid  vedrà  quanto  l'avanziamo  in  va- 
lore.— 0 prode  fra  i prodi  » rispose  Zoeir  • io  non  dubito  dell'evento;  ma  fremo 
in  pensare  che  Medl-Carab,  a capo  di  numerosi  guerrieri,  andò  a sorprendere  la 
nostra  tribù,  non  custodita  che  da  mio  tiglio  Varka  con  pochi  de’  nostri.  Io  temo 
non  arrivi  ad  impadronirsi  delle  nostre  donne  e fanciulli.  Che  sarà  di  noi  se  do- 
mani non  usciam  vincitori?  » 

Avendo  Alitar  promesso  di  finir  ogni  cosa  domani,  si  reflziarono  di  parco 
cibo,  e riliraronsi  nelle  tende  per  godere  alcun  riposo.  Ma  inveco  di  requiare 
come  gli  altri,  Antar,  mutato  cavallo,  usci  a fare  la  ronda,  accompagnato  da 
Scebub  ; e cainmin  facendo,  narrò  i tentativi  infruttuosi  per  liberare  Abla. 
« Più  felice  di  te  • gli  disse  Scebub,  * dopo  afoni  assai,  io  giunsi  oggi  a ve- 
derla; e senti  come.  Quando  mirai  fervere  ta  mischia  nel  piano,  presi  un  largo 
giro  traverso  il  deserto,  ed  arrivai  là  dove  si  trovavano  i prigionieri.  Scòrsi  tutti 
i guerrieri  di  nostra  tribù,  legali  a bisdosso  sui  camelli;  e presso  loro  le  donne, 
fra  cui  Abla  versando  dai  begli  occhi  ruscelli  di  pianto.  Essa  tese  le  braccia  verso 
il  campo  nostro,  esclamando:  — 0 Beni-Abess,  non  v’è  alcuno  de' Agli  vostri  che 
venga  a liberarmi?  non  uno  che  possa  informare  Antar  in  che  miseria  sono  ri- 
dona? — Cento  guerrieri  attorniavano  i cattivi  come  un  anello  attornia  il  dito; 
pure  tentai  liberare  Abla,  ma  fui  scoperto  ed  inseguito,  e fuggii  scoccando  frec- 
cie.  Consumai  cosi  la  giornata  tornando  continuo  all'assalto,  e sempre  inseguito, 
ma  uccidendo  loro  più  di  quindici  cavalieri.  Tu  vedi  perù  la  trista  condizione  di 
Abla  ».  Questo  racconto  strappò  le  lacrime  ad  Antar,  roso  di  dentro  dalla  bile. 

All'albeggiare,  i due  eserciti,  allestiti  alla  pugna,  non  altendeano  per  venir 
al  fatto  che  gli  ordini  dei  capi,  allorché  si  sparse  voce  tra  i Beni-Abess  che  Antar 
era  scomparso.  La  funesta  nuova  scoraggiò  i guerrieri  di  Zoeir,  che  d'allora  si 
tennero  per  vinti:  e già  il  re  stava  per  chiedere  una  tregua,  (Intanto  che  Antar 
ritornasse,  quando  da  lungi  videro  alzarsi  un  polverìo,  che  accostandosi  cresceva, 
e dietro  a questo  grida  di  disperato  dolore. 

Questo  terzo  esercito  fermò  l'attenzione  degli  altri  due,  e ben  tosto  si  sco- 
persero guerrieri,  snelli  come  giovani  rami,  coperti  tutti  di  ferro,  che  accorreano 
al  combattimento.  Innanzi  a loro  camminava  un  guerriero  eccelso  come  un  cedro, 
saldo  come  una  rupe,  sotto  i cui  passi  la  terra  tremava.  Innanzi  spingea  uomini 
legati  sopra  camelli,  cinti  da  cavalieri  che  molt'allri  camelli  traevano  a mano;  e 
questi  gridarono  Reni  Zobaid,  empiendo  di  ior  voce  il  deserto. 

Era  Medi-Carab,  spedito  da  Caled  a’  danni  dei  Beni-Abess,  che  tornava  dopo 
tratta  a buon  (Ine  l’impresa.  Perocché,  giunto  colà  al  nascer  del  sole,  tosto  avea 
preso  lutti  i cavalli,  i migliori  camelli  e molte  figlie  principati.  Ma  avendo  Varka 
accozzato  le  poche  forze  che  avea,  erasi  messo  ad  inseguirlo.  Medi-Carab  veden- 
dosi raggiunto,  mandato  innanzi  i!  bottino  sotto  la  georta  di  ducento  cavalieri, 
aveva  affrontato  il  corpo  di  Varka,  che,  sebbene  inferiore  in  numero,  avea  soste- 
nuto la  pugna  ostinatamente  sino  allo  scorcio  del  giorno.  Allora  avendo  Beni- 
Abess  perduto  metà  de’  suoi,  ed  essendo  Varka  stato  preso,  il  resto  erasi  disperso. 
Medi-Carab,  dopo  un  tal  Tatto,  erasi  rimesso  in  via,  ed  accelerata  la  marcia,  ar- 
rivava a tempo  di  prender  parie  all'azione  che  stavasi  per  cominciare,  e tosto 
si  pose  in  ordinanza.  A tal  vista  Zoeir  esclamò  : « Ecco  i timori  pur  troppo  avve- 
rati! ma  non  importa:  la  sola  spada  decida.  Ogni  cosa  è preferibile  all'onta 
di  veder  le  nostre  donne  ridotte  in  servitù,  e diventate  corpi  senz’anime  ». 

Ricevuto  fra  uo'esultauza  d’applausi,  Medi-Carab,  raccontata  la  sua  spedi- 
zione, s'informò  di  Caled,  e seppe  con  meraviglia  che  la  sera  innanzi,  essendo 
montato  a cavallo  per  far  la  guardia,  più  non  era  comparso.  Nascondendo  l'in- 
quietudine sua.  piombò  impetuoso  sopra  i Beni-Abess,  seguito  da  tutti  i suoi,  al- 


ANTAB. 


sor 


landò  il  grido  di  guerra.  1 prodi  di  Zoeir  sostennero  il  terribile  urto  da  disperati, 
amando  meglio  morire,  che  vivere  separati  dalle  amiche  loro;  onde  di  sangue 
allagarono  il  campo  di  battaglia.  A mezzodì  la  vittoria  pendeva  ancora  indecisa, 
ma  i Beni  Abess  cominciavano  ad  illanguidirsi,  ed  il  nemico  menava  orrida  strage 
fra  le  loro  file.  Zoeir,  che  trovavasi  all'ala  destra  co' Agii  suoi  ed  i principali, 
vedendo  il  centro  e l’ala  destra  piegare,  non  sapea  come  governarsi  per  arrestar 
l'esercito  vicino  a scompigliarsi:  quando  dietro  il  nemico  scoperse  un  corpo  di 
mille  guerrieri  eletti,  che  gridavano  Bcni-Abtss.  Erano  comandati  da  Antar  che, 
simile  a torre  di  bronzo,  coperto  di  ferro,  acoorroa,  preceduto  da  Scebub,  gri- 
dando ad  alta  voce:  • Sciagura  a voi,  figli  di  Zobaid!  Cercate  scampo  nella  fuga, 
involatevi  alla  morte  cbe  vi  piomba  addosso.  Se  non  credete  a me,  alzate  gli 
occhi,  e guardate  in  cima  alla  mia  picca  la  testa  del  vostro  capo  Caled  Eben- 
Moareb  ». 


Frammento  secondo. 

Mentre  Antar  stava  prigioniero  in  Persia,  avendo  reso  importanti  servigi  a 
quel  re,  fu  rimandato  libero  e eoa  gran  donativi  di  danaro,  cavalli,  schiavi,  ar- 
menti ed  armi  d'ogni  maniera.  Per  via,  Antar  avendo  scontrato  un  guerriero  di 
valorosa  rinomanza,  cbe  avea  preso  Abla,  l’uccise  e ricondusse  seco  la  cugina. 
Sul  punto  d’arrivare  alla  tribù,  mandò  a prevenirne  i parenti  cbe  lo  credeano  da 
un  pezzo  morto:  l’anounzio  del  suo  ritorno  li  colmò  di  gioja,  e gli  mossero  in- 
contro accompagnati  dai  principali  e dal  re  Zoeir  islesso.  Antar  ravvisandolo,  eb- 
bro di  felicità,  pose  il  piede  a terra  per  baciare  la  staffa  del  re,  che  lo  abbracciò; 
gli  altri  capi,  lieti  di  rivederlo,  se  k»  strinsero  fra  le  braccia:  solo  Amara,  emulo 
suo  posposto,  parve  scontento. 

Per  far  onore  al  signor  suo,  Antar  continuò  la  via  a fianco  di  esso,  affidando 
la  sposa  a dieci  Negri,  che  durante  la  notte  s'addormentarono  sui  loro  camelli. 
Abla  ancb’essa  avendo  preso  sonno,  si  spaventò  svegliandosi  di  trovarsi  lungi 
dal  resto  del  convoglio:  i suoi  gridi  scossero  i Negri,  che  allora  s’accorsero  es- 
sersi le  loro  cavalcature  forviate.  Mentr’essi  s'allontanavano  per  rinvenire  la  strada, 
Abla,  discesa  dal  suo  palanchino,  senti  afferrarsi  da  un  cavaliere,  che,  levatala 
di  peso,  se  la  collocò  in  groppa  sui  cavallo:  era  Amara  che,  indispettito  degli 
onori  tributali  all’emulo  suo,  erasi  allontanato,  e scontrata  sola  la  cugiaa,  avea 
risolto  d'impadronirsene.  E perché  essa  gli  rinfacciava  questa  viltà  indegna  d’un 
emir,  « Meglio  mi  piace  » rispose  egli  < rapir  te,  che  morire  disperato  vedendoti 
sposa  di  Antar  >.  Poi  seguitando,  andò  a cercar  ricovero  in  una  tribù  possente, 
nemica  dei  Beni-Abess. 

Fra  ciò  i Negri  avendo  rinvenuta  la  strada,  erano  tornati  per  ripigliarne  il 
palanchino,  senza  sospettare  cbe  Abla  ne  fosse  uscita.  Anlar,  avendo  accompa- 
gnalo il  re  sino  a casa,  toroò  incontro  alla  fidanzala;  ma  qual  fu  il  suo  dolore 
quando  più  non  la  trovò?  Nulla  avendo  potuto  ricavare  dai  Negri,  si  cacciò 
a cavallo  sulle  orme  di  Abla  per  molti  giorni,  lamentandosi  della  sua  sventura 
con  questi  versi: 

« li  sonno  fugge  dagli  occhi  miei  ; le  lacrime  hanno  fatto  il  solco  sulle  mie 
guance. 

« La  costanza  è il  mio  tormento,  nè  mi  lascia  riposo. 

- « Sì  poco  tempo  ci  siamo  veduti,  che  te  ambasce  mie  non  fecero  cbe  au- 
mentare. 

• Questa  lontananza,  queste  continue  separazioni  mi  lacerano  il  cuore.  Beni- 
Abess,  oh  belle  agli  occhi  miei  le  vostre  tende  ! 
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• Quanti  inutili  pianti  versati,  lontano  dalla  mia  tenera  amica  ! 

• Per  restar  felice  presso  di  voi,  non  ho  domandato  che  il  tempo  che  un 
avaro  concederebbe  per  lasciar  vedere  il  suo  tesoro  ». 

Alitar,  ritornato  dopo  molle  infruttuose  ricerche,  si  decise  di  mandar  il 
fratello  Scebub  travestito,  il  quale  dopo  lunga  assenna  tornò  a dirgli  che  avea 
scoperto  Abla  presso  Mafarei-Ebeu-Ainmarn,  che  l’avea  rapita  ad  Amara  per  Spo- 
sarla; ma  essa  non  volendo  consentire  fingessi  pazza,  ed  il  rapitore  in  castigo 
la  forzava  a far  da  serva  in  casa,  esposta  ai  cattivi  trattamenti  della  madre  di 
Mafarei,  che  l'adoprava  alle  più  dure  fatiche.  « lo  l'intesi  » soggiungea  « ripetere 
il  nome  tuo,  dicendo  questi  versi: 

■ Venite  a liberarmi,  cugini  miei,  od  almeno  informate  Antar  del  misero  mio 
stato. 

» Le  pene  spossarono  le  mie  forze;  tutti  i mali  m’opprimono  dopo  che  sono 
lontana  dal  lione. 

• Un  vento  leggero  bastava  a rendermi  malata:  pensate  quel  che  ora  provi 
fra  tanti  patimenti  ! 

• La  pazienza  mia  vien  meno:  i nemici  miei  devono  essere  contenti:  quante 
umiliazioni  poiché  ho  perduto  l’eroe  del  mio  cuore  ! 

« Ah  se  è possibile,  avvicinatemi  ad  Antar:  solo  il  lione  può  proteggere  la 
gazella  ! 

• Le  sventure  mie  farebbero  pietose  le  rupi  ». 

Antar  senza  più  voler  sentirne,  si  mosse,  e dopo  lunghe  e sanguinose  pugne, 
liberò  Abla. 


Pensieri  di  Alitar. 

• I nemici  tuoi  temono  la  tua  spada;  non  rimanere  colà,  ovesaresti  disprezzato. 

• Abita  fra  i testimonj  de'  tuoi  trionfi,  o muori  gloriosamente  coll'armi  in 
pugno. 

« Sii  despoto  coi  despoti,  tristo  coi  tristi. 

« Se  l'amico  t'abbandona,  non  cercar  di  racquietarlo,  ma  chiudi  le  orecchie 
alle  calunnie  degli  emuli  suoi. 

« Non  è schermo  alcuno  contro  la  morte. 

« Meglio  morir  pugnando,  che  languire  in  servitù. 

• Mentr'  io  sono  contato  fra  gli  schiavi,  le  azioni  mie  sorvolano  le  nubi  per 
alzarsi  sino  ai  cieli. 

• Io  debbo  la  mia  rinomanza  alla  spada,  non  a nobiltà  di  sangue. 

« Le  prodezze  mie  faranno  rispettare  i miei  natali  ai  guerrieri  dei  Beni-Abess, 
che  fsssero  tentati  sprezzarli. 

• 1 guerrieri  ed  i cavalli  stessi  attesteranno  altamente  delle  vittorie  del  mio 
braccio. 

• Slanciai  il  cavallo  fra  mezzo  al  nemico,  nell’onda  della  battaglia,  tra  il  fer- 
vor  della  mischia. 

• Lo  ritrassi  lordo  di  sangue,  dolendosi  della  mia  vigoria  senza  pari. 

• Al  fin  della  pugna  più  non  era  che  d’un  solo  colore. 

• Zollila,  madre  mia,  mi  biasima  perchè  la  notte  m'avventuro,  temendo  ch’io 
soccomba  sotto  il  numero. 

« Essa  vorrebbe  sgomentarmi  della  morte,  come  non  fosse  fatale  rincon- 
trarla un  di. 

• La  morte,  le  diss'io,  è una  fontana,  cui  tosto  o tardi  convieu  bere.  Cessale 
dunque  di  tormentarvi,  giacché  se  nou  muojo,  sarò  ammazzalo. 
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« Voglio  vincere  tutti  i re  che  già  sono  a’  miei  ginocchi,  temendo  i colpi  del 
mio  terribile  braccio. 

• Leoni  e tigri  perfino  mi  sono  sottomessi. 

■ 1 corsieri  restano  tristi,  come  avessero  perduto  i lor  signori. 

« lo  son  figlio  d'una  donna  dalia  fronte  nera,  dalle  gambe  di  struzzo,  dai 
capelli  simili  a grani  di  pepe. 

« 0 tu  che  torni  dalla  tribù,  che  vi  si  fa?  Porla  i miei  saluti  a quella,  il  cui 
amore  mi  preservò  da  morte. 

• Gli  amici  miei  desiderano  la  mia  umiliazione:  sorte  crudele  ! l’abbassamen- 
to mio  fa  il  loro  trionfo. 

« Dite  ad  essi  che  il  loro  schiavo  ne  piange  la  lontananza. 

• Se  le  leggi  vostre  permettono  d’uccidermi,  soddisfate  il  vostro  desiderio  ; 
nessuno  vi  chiederà  conto  del  mio  sangue  • . 

Alitar  essendosi  precipitato  in  mezzo  al  nemico,  sparve  agli  occhi  de’  suoi, 
che  temendo  per  lui,  si  disponevano  andargli  in  soccorso,  quando  ricomparve  le- 
nendo la  testa  del  condottiero  nemico,  e disse  i seguenti  versi  : 

« Se  io  non  ho  dissetata  la  mia  spada  nel  sangue  del  nemico,  se  non  gronda 
dal  fendente  di  questa,  i miei  occhi  non  gustino  riposo  alcuno,  rinunziando  sino 
alla  felicità  di  vedere  Abla  ne’  sogni  miei. 

• lo  sono  più  operoso  della  morte  stessa,  perchè  ardo  di  distruggere  quelli 
eh’ essa  indugerebbe  a colpire. 

• La  morte  vedendo  le  imprese  mie,  dee  rispettar  la  mia  persona.  Le  braccia 
de*  Beduini  saranno  corte  contro  di  me,  me  più  tremendo  di  tutti  i guerrieri,  me 
leon  furibondo,  me  la  cui  spada  e lancia  rendono  all’anima  la  libertà. 

« Quand’io  vedrò  la  morte,  le  farò  un  turbante  colla  mia  sciabola,  il  cui 
splendore  riceve  spicco  dal  sangue. 

• lo  sono  il  leone  che  protegge  quanto  a lui  appartiene.  Le  azioni  mie  an- 
dranno aU'immortalità. 

« La  mia  tinta  fosca  diventa  bianca  allorché  l’ardor  della  pugna  m’infuoca 
il  cuore:  l’amor  mio  diviene  estremo,  nè  la  ragione  allora  più  ha  impero  sopra 
di  me. 

« Sia  sempre  il  mio  vicino  trionfante;  il  nemico  umiliato,  timoroso,  senza 
asilo. 

« Per  l’Onnipossente  che  creò  i sette  cieli  e che  conosce  l’avvenire,  io  non 
cesserò  di  combattere  fino  alla  distruzione  totale  del  mio  nemico  ; io,  leon  della 
terra  sempre  disposto  alla  battaglia. 

« 11  mio  rifugio  è nella  polvere  del  campo. 

• Ho  volto  in  fuga  i guerrieri  nemici,  prostrando  cadavere  il  capo  loro.  Ne 
vedete  il  sangue  che  goccia  dalla  mia  sciabola? 

« 0 Beni-Abess,  preparate  i trionfi,  e gloriatevi  d’un  Negro  che  ha  un  trono 
ne’  cieli. 

« Domandate  il  nome  mio  alle  sciabole  ed  alle  lance,  e vi  diranno  ch’io  mi 
chiamo  Antar  (1)  ». 

Non  volendo  il  padre  d’Abia  conceder  questa  ad  Antar,  essa  aveva  abbando- 
nato, lui  assente,  la  tribù.  Al  suo  ritorno  l’eroe,  non  trovando  la  cugina,  cantò 
i versi  seguenti  : 

• Come  negar  l’amore  ch’io  porto  ad  Abla,  se  le  mie  lacrime  attestano  il 
dolore  cagionatomi  dall’assenza  di  lei? 


\4  ) Coi  aggi uso. 
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Lontano  da  essa,  il  fuoco  che  mi  strugge  si  fa  ogni  di  più  divampante  : non  sa- 
prei nascondere  patimenti  che  senza  posa  si  rinnovano. 

• La  mia  pazienza  scema  mentre  cresce  in  me  il  desiderio  di  rivederla. 

• Solo  a Dio  mi  lagno  della  tirannide  di  mio  zio,  giacché  nessuno  viene  ad 
aiutarmi. 

• Amici,  amore  uccide  me,  me  si  forte,  sì  tremendo. 

• 0 figlia  di  Malek,  io  nego  il  sonno  al  faticato  mio  corpo;  come  lo  troverei 
sopra  un  letto  di  bragia? 

« Io  piango  tanto,  che  gli  stessi  augelli  conosceranno  il  mio  dolore,  e pian- 
geranno con  me. 

• Bacio  la  terra  ove  la  sei  : forse  la  sua  frescheaa  estinguerà  la  vampa  del 
mio  cuore. 

« Oh  bella  Abla,  lo  spirito  e il  cuor  mio  vanno  smarriti,  mentre  le  tue  greg- 
gi stanno  sicure  sotto  la  mia  custodia. 

• Pietà  del  misero  esser  mio  ! io  li  sarò  fedele  tutta  l’eternità. 

• Invano  i miei  rivali  esultanto,  nessun  riposo  gusterà  il  mio  corpo  ». 


Eroe  vantato  quanto  Antar,  è Rabiyab,  il  più  bello  degli  uomini,  perito  alla 
giornata  di  Kadiyd,  adunque,  come  Antar,  prima  che  l'islam  fosse  annunziato. 
Passando  un  Coreiscita,  alcun  tempo  dopo , presso  la  tomba  di  lui , la  camelia 
che  montava  prese  spavento  e fece  uno  sbalzo.  Egli  allora  cantò  : 

• La  mia  camelia  balza  all'aspetto  delia  tomba  alzata  su  questa  terra  sparsa 
di  pietre  annerite  dal  sole.  È la  tomba  d’un  eroe,  d'ambe  le  mani  generoso,  dai 
copiosi  beneBzj. 

• Non  fuggire,  camelia  mia  ; egli  sapeva  bene,  sapeva  infervorar  una  bat- 
taglia. 

« Se  non  fosse  il  lungo  cammino  che  mi  sla  innanzi,  se  non  fosse  l’immenso 
tratto  di  sabbie  che  devo  passare,  sì,  io  lascerei  la  mia  camelia  trascinarsi  sui 
tagliali  garelli,  e spirare  in  sagrjfizio  all'ombra  di  quest’eroe. 

« Come  ! i cavalieri  di  Firas  abbandonarono  Rabiyah  quand’esso  gli  avea 
salvati  dalle  mani  e dal  fhrore  del  nemico  ? 

■ Egli  chiamava  i Agli  d’All  a soccorso,  ed  essi  fuggirono;  lui  solo  lasciarono 
colla  faccia  rivolta  al  nemico.  Rabiyah,  tu  chiamavi  de’  vili,  che  non  ti  seppero 
rispondere. 

• Grazie  a questi  figli  d’All.  Domini  senza  cuore,  non  hanno  ancora  acceso 
venti  guerre,  una  dietro  l’altra,  come  i lambimenli  dei  lupo  assetalo. 

« Gloria  al  guerriero,  le  cui  spoglie,  alfa  giornata  di  Kadiyd , furono  prese 
da  Nubay  scià,  tiglio  di  Ilabyb. 

• Ah  ! Rabiyah  figlio  di  Mukaddam,  non  esca  mai  dal  nostro  pensiero,  e le 
fresche  rugiade  del  maltino  ne  irrorino  e rinfreschino  la  tomba  ». 

La  sorella  di  Rabiyah  così  ne  piangeva  la  fine: 

■ Perchè  gli  occhi  tuoi  piangono  ? perchè  queste  lacrime  che  cadono  a tor- 
renti? No;  mai  esse  non  diminuiranno,  nè  crescere  potrebbero. 

• Io  piango  un  guerriero  che  più  non  è,  un  eroe  caduto,  e che  sfuggendoci 
mi  lasciò  un’eredilà  interminabile  di  dolore. 

• Se  il  dolore  per  on  parente  avesse  possanza  di  richiamar  in  vita  un  morto, 
il  dolore  e la  disperazione  mia  ravviverebbero  mio  fratello. 

■ Se  un  riscatto  potesse  soddisfar  la  morte,  tutto  quel  che  ho  di  più  caro , 
tutti  i beni  che  godo  sarebbero  sacrificati,  e mi  renderebbero  mio  fratello. 
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« Ma  il  dardo  della  morte,  ah  ! chi  una  volta  ne  fu  mirato  e colto , nessun 
medico,  nessuna  forza  di  medicina  o potenza  d’evocazione  può  rivocarlo. 

« Va,  fratei  mio,  dormi  in  riposo  separalo  da  noi  ; ma  Dio  non  allontani 
mai  da  noi  la  tua  memoria  : uomo,  tu  trovasti  quel  che  gli  uomini  trovano, 
la  morte. 

« Ti  piangerò,  finché  gema  la  colomba  dal  bruno  collo,  finché  le  mie  gambe 
mi  conducano  con  quel  che  cammina  sulla  terra. 

« Rabiyah  mi  lasciò  inondata  di  lacrime,  oppressa  di  dolore.  Mai  il  pen- 
sier  suo  non  m'abbandonerà,  mai  P angolo  della  mia  palpebra  non  si  di- 
seccherà ». 

Kinanide  come  Rabiyah,  ma  sol  da  lato  di  madre,  era  Kab,  il  quale  ne  fece 
pure  l’elogio  funebre,  eccitando  i Kinanidi  a vendetta  : 

« La  gioventù  sen  fugge,  gli  amici  passano,  ed  anche  la  giovinezza  mia 
s'incamminò  co’  miei  amici,  tutto  peri. 

■ Ch’hai  tu  dunque?  mi  chiese  la  mia  cara  Oumaymah.  Dov’è  la  tua  vivace 
ilarità?  tutto  in  le  cangiò.  Io  ti  veggo  oppresso  di  tristezza;  tal  non  sei  tu  di 
consueto. 

« Lascia  cotesti  lai,  Oumaymah  mia:  essi  rinnoveilano  nell'anima  acerbo  do- 
lore, che  parmi  non  debba  finir  mai,  e le  cui  scosse  mi  prostrano. 

« Ite,  ite  a dire  a tulli  i Kinanidi,  pingui  o magri,  a quei  che  vengono  a di- 
morar tra  essi,  come  ai  figli  di  questa  tribù  ; 

« Ile  dire  a tutti:  — Onta  su  voi!  poiché  il  vostro  sangue  versato  rimase 
senza  vendetta;  e il  sangue  d'Awf  (che  voi  uccideste  al  nemico)  è già  assicurato, 
e sarà  pagato  colle  vostre  ricchezze. 

« Come!  i vostri  armenti  saran  dati  in  riscatto  ai  Sulamidi  pel  sangue  che 
voi  ne  versaste;  e il  sangue  del  prode,  protettore  delle  vostre  donne,  it  sangue 
di  Rabiyah,  da  essi  ucciso,  non  è ancora  espiato? 

« Il  capo  de’ vostri  nemici  vi  domandò  espiazione  pe’suoi  uccisi,  e Pebbe;  e 
quei  che  doveano  esigere  l’espiazione  del  sangue  della  vostra  tribù,  non  osano 
reclamarlo! 

« Cingete  i vostri  fianchi  per  la  guerra;  prendete  vendetta  del  vostro  fratello 
morto.  Una  nobile  indignazione  è sempre  ripagata  di  gloriosa  ricompensa. 

« Deh  come  potrei  io  ancora  sopportar  la  vita,  or  che  tu  più  non  sei,  figlio 
di  Mukaddam!  Poss’io  ormai  trovar  gioja  agli  accenti  del  mandolino  ( mazhar ) e 
delle  cantatrici? 

* Rabiyah  fu  immolato  ne’  pruni  del  deserto,  e suo  fratello  Hharith , debole 
arbusto  delle  sabbie,  non  si  mosse! 

» Figlio  di  Mukaddam,  quante  vedove  e madri  furono  salvale  da  le  il  giorno 
dì  tua  morte;  da  te  che  forse  ora  sei  pastura  della  jena  e deH'avollojo  ghermito 
al  tuo  cadavere  ! » (I) 

Di  Rabiyah  e d’una  sua  lotta  per  una  fanciulla,  contro  Amr  figlio  di  Madiy- 
karaba,  il  quale  fra  gli  Arabi  non  conosceva  che  Ire  uomini  capaci  di  venirgli 
a fronte,  parlano  altre  poesie  arabe,  fra  cui  scegliamo  questa: 

« Amr  figlio  di  Madiykaraba  , andò  un  giorno  a trovare  Omar,  figlio  <TA1- 
Kalteb,  il  quale  disse:  — Donde  vieni  tu,  mio  caro  Abu-Thawr? 

« lo  vengo  dall’Arabo  più  onorevole  dei  fleni-Makhzown,  il  più  alto  di  testa 
{nobile),  il  più  grande  di  statura,  il  più  netto  da  rimproveri,  il  più  venerabile  per 
saviezza,  il  più  antico  nell’IsIam,  il  più  intrepido  fra'  nemici. 

(4)  Journal  atialique, ; dicembre  1 840. 
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« E chi  è costui  ? 

• Saif  Aliati  wa  Sogf  al-Racowl  (1). 

« E ch’hai  tu  fatto  da  lui? 

• Andavo  solo  per  trovarlo,  ed  egli  mi  fece  da' suoi  portare  una  bevuta  di 
latte  fresco,  un  avanzo  di  datteri  secchi  ch'erauo  in  un  paniere,  e una  ciotola  di 
giuncata. 

• F.  questo  bastava  per  saziarti? 

« Sarebbe  bastato  per  te  e per  me. 

« Di'  piuttosto,  sarebbe  bastalo  per  te  o per  ine. 

« lo  mangio  un  montone  intero,  bevo  il  latte  che  vien  viene,  puro  e fresco  , 

0 misto  e acido. 

• E qual  è la  migliore  delle  vostre  tribù  ? 

« La  tribù  de’  Mazhigidi  : ma  hanno  il  loro  merito  ciascuna,  e cavalieri  prodi 
e intrepidi,  che  sanno  brandir  la  lancia  e vincere. 

• Cbi  son  i fieni-Gad  al-Aschiyrah? 

< Son  i nostri  più  robusti  battaglieri,  i più  numerosi  di  combattenti , i più 
elevati  per  la  generosità  e per  la  nascita  de'  loro  capi,  i più  prodighi  di  beneUzj, 

1 più  duri  spadaccini  nella  mischia. 

« E tu,  mio  caro  Abu-Tbawr,  t’intendi  tu  di  armi? 

« lo?  tu  hai  trovato  l’uomo  da  ciò.  Parla,  die  vuoi  tu  saperne? 

• Del  giavellotto  che  ne  pensi  tu? 

« Arma  formidabile,  la  morte  ; ma  spesso  fallisce  il  colpo. 

« E la  lancia  ? 

• È un  amico,  ma  un  amico  non  sempre  fidalo. 

• Lo  scudo? 

« Buona  protezione  è lo  scudo , buonu  schermo  su  cui  gettansi  i dadi  della 
fortuna. 

« La  cotta  di  maglia  ? 

• Impaccio  pel  cavaliero,  fatica  pel  fante. 

• E la  sciabola? 

« Ab,  la  sciabola  ! tua  madre  te  la  proibì. 

« Tua  madre,  dich’io,  a te  la  proibì. 

• Tua  madre,  a te,  io  dico  ». 

Omar  prende  un  frustino  di  coreggie,  e ne  batte  le  dila  di  Amr  che  era  cro- 
giolalo colle  mani  incrociate  sui  ginocchi  rialzati  a sé  davanti.  Amr  sorpreso 
alzasi  di  scatto,  e con  voce  irritata  dice  a Omar  questi  versi  : 

• Tu  battermi,  tu  ? ti  credi  dunque  forse  un  Zow-Roayn  , un  principe  di 
allo  splendore,  un  Zow-Nouwas  ? 

• Noi  ne  vedemmo  altri  che  te,  re  di  potenza  e grandezza,  re  ben  altrimenti 
di  te,  per  nobiltà  di  favella  e per  presenza  grave  e imponente. 

« E tutti  questi  ree  le  famiglie  loro  sono  estinte,  pensaci  bene;  e il  loro  im- 
pero passò  dieci  volte  in  altre  mani. 

— Ilai  ragione,  Abu-Thawr  ■ ripiglia  tranquillamente  Omar;  « ma  l’islam 
distrusse  tutto  ciò.  Ora  non  ti  chiederò  io  più  se  non  una  cosa,  che  tu  voglia  se- 
derti ancora  >. 

Amr  s’assise,  e Omar  continuò  : « Dimmi,  non  hai  tu  mai  avuto  paura  d’alcun 
cavaliero  arabo  fra  quelli  con  cui  avesti  a fare  ? 

« Principe,  eccoti  il  vero.  Dirò  dapprima  che,  mai  non  essendomi  permesso 
di  mentire  durante  il  paganesimo,  men  lo  farò  ora  che  sono  musulmano.  Un  giorno 


{))  L«  spade  di  Dio  c spada  del  atto  profeta,  cioè  Ali 
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dunque  io  dissi  a'  miei  cavalieri , tutti  cavalieri  della  mia  tribù  , i Beni-Zobaid  : 

— Andiamo  a far  una  cavalcata  sopra  i Beni-Bakka.  — Una  cavalcata  ben  lon- 
tana — mi  dissero  essi.  Ed  io  : — Ebbene , andiamo  sopra  i Beni-Malik  ibn 
-Kihnanan.  — E partimmo.  Arrivammo  a una  tribù  celebre  per  nome  e per 
ricchezza. 

« Come  conosces’  tu  ch’era  celebre  per  nome  e per  ricchezza  ? 

« Come?  Vidi  riserva  di  provigioni  per  un  numero  straordinario  di  cavalli, 
pentole  al  fuoco  da  ogni  parte,  tende  di  cuojo.  Sono  ben  segni  d'  abbondanza. 
Feci  rimpiattare  i miei  cavalieri  in  una  bassura,  ed  io  stesso  m'andai  a postare 
tanto  vicino  alle  tende,  da  sentir  quel  che  gli  Arabi  dicevano.  Era  notte.  Or  ecco 
una  fanciulla  esce  dalla  tenda,  e viene  a sedersi  presso  molt'allre  compagne,  poi 
chiama  una  schiava  e le  dice  : — Va  cercami  il  tale.  — La  schiava  le  mena  un 
uomo  della  sua  tribù,  e la  fanciulla  gli  favella  : — Un  pensiero  mi  dice  che  una 
bauda  di  cavalieri  sta  per  romperci  addosso.  Come  ti  comporteres’  tu  con  essi, 
s’io  ti  promettessi  sposarti  ? — Io  farei  veder  loro  le  stelle  di  giorno  ; — e qui 
si  dà  a millanti  e vantar  la  sua  spertezza  e il  suo  coraggio.  — Bene,  gli  dice  la 
giovane,  vaitene  ; vedrò  quel  che  sai  fare.  — Poi  voltasi  alle  compagne:  — Costui 
non  vale  un  neo.  Va  a chiamarmi  il  tale, — disse  alla  schiava.  La  schiava  obbedì, 
evenuto  l’uomo,  la  bella  gli  volge  il  discorso  stesso,  e n’a  quasi  la  stessa  risposta. 
Ella  il  congeda  al  modo  medesimo,  e poi  dice  alle  compagne  : — Un  altro  che 
non  ha  dentro  niente.  — Indi  alla  serva  : — Va,  e cercami  Rabiyah  figlio  di 
Mukaddam.  — La  serva  parte,  e torna  con  Rabiyah,  al  quale  la  ragazza  tiene  lo 
stesso  proposito.  E Rabiyah  risponde  : — È il  colmo  della  scempiaggine  vantare 
se  stesso  : ma  quando  sarò  in  faccia  al  nemico,  oprerò  di  maniera  che,  fiossi  anche 
vinto,  sarò  scusato.  Sempre  ha  fatto  il  suo  dovere  quello  i cui  sforzi  meritarono 
d’essere  approvati  — Io  ti  sposo,  disse  la  donzella  : vien  domani  all’adunanza 
della  tribù  per  confermare  la  nostra  unione.  — Rabiyah  partì  (1). 

• Io  lascio  passar  la  notte,  poi  all’alba  traggo  i miei  dall'Imboscata,  monto 
a cavallo,  e dico  alla  mia  banda:  — Movete  da  questo  lato  della  tribù. — Mi  se- 
paro da  essi,  mi  dirigo  verso  dove  le  donne  eran  adunate  il  di  innanzi,  e arrivo 
alla  tenda  della  giovane  araba.  Veggo  una  figura  superba.  Al  vedermi , ella 
prende  a due  mani  la  vesta  e la  strappa,  esclamando  : — Quale  sciagura  è la 
nostra  ! Non  credere  ch’io  m’accori  della  perdita  degli  armenti  e del  retaggio, 
no.  Quel  che  m’affligge  è la  sventura  che  prevedo  della  giovane  mia  sorella,  che 
sta  laggiù  dietro  quel  monlicello.  E quand’io  sarò  presa,  ella  rimarrà  sola,  abban- 
donata in  quest’angolo  riposto,  e certo  vi  perirà.  — Ella  m’avea  mostro  a dito 
un  monticello  di  sabbia,  poco  discosto,  ond'io  dissi:  — Benissimo;  una  cattura 
all'altra.  — E lancio  il  mio  cavallo  verso  quel  ridosso  ; ma  in  vece  della  don- 
zella, scopro  un  gagliardo,  ben  conformato,  di  folta  capellatura  e robusta  appa- 
renza; cuciva  il  suo  sandalo,  e presso  lui  la  cavalla  e le  armi.  Vistomi,  getta  il 
sandalo,  balza  a cavallo,  prende  la  lancia,  e parte  senza  dirmi  parola.  Io  dietro, 
colla  lancia  in  resta  e gridandogli:  — Olà,  t’arrendi.  — Egli  corre  senza  degnar 
di  rispondermi. 

« Ma  ecco  in  una  valle  scopre  la  mia  banda  che  raduna  i camelli  rapiti;  onde 
piange  a grosse  lacrime  e dice:  — Ella  sapea  bene,  quando  mi  diede  la  sua  pa- 
rola e mi  promise  la  mano,  che  io  la  libererei  da  chiunque  osasse  farla  prigio- 
niera. Che  non  poss’io  conoscere  colui  che  venne  fino  ad  essa?  — Gli  risposi: 

— Son  io,  io,  Amr,  dopo  la  stanchezza  d'una  lunga  marcia,  con  prodi  che,  co- 


(4)  Notate  U singolare  lezione  di  ialam  thè  dà  Omar  col  battere  l’altro:  e qui  la  libertà  della  fan- 
ciulli nello  scifglimi  un  marito;  indizio  della  morale  potenza  della  donna  e del  suo  valor  sociale  prima 
deU'isIamfomo. 
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munquc  spossati,  sapranno  disputartela.  Son  io,  Amr,  che  per  rapirtela  andai 
fin  alla  tenda  ov'essa  stava. — Allora  il  mio  avversario  mi  voltò  la  faccia,  dicendo: 

— lo  son  commosso,  ma  per  l'impazienza  di  ripigliare  su  te  i miei  armenti,  la 
vita  mia  in  questo  mondo  di  dolore. 

« Verso  lacrime,  come  vedi,  e più  ne  scorrono,  più  cresceranno. 

• Sono  Aglio  del  più  pio  servo  di  Dio,  riverito  per  l'alte  sue  virtù. 

« li  mio  pensiero  è sempre  per  rassenle,  ed  io  so  esser  fedele  alle  promesse. 

« Sono  il  più  generoso  fra  quanti  calpestano  la  terra. 

« Ma  son  anche  leone , che  rompe  e sfracella  ciò  che  gli  piace  rompere 
e sfracellare.  — 

• lo  m'avanzo  ver  lui  rispondendo  : 

— Ed  io  son  Aglio  di  colui  che  riceve  il  quarto  delle  prese  alla  guerra;  io 
sono  il  nagello  de’  prodi. 

• Chi  mi  scontra,  cade  morto  stecchito,  come  fosse  morto  An  dai  tempo  dei 
Agli  di  Iram  ; 

• E lo  lascio  là  come  carne  abbandonata  sul  ceppo  del  macellajo. — 

« Egli  s'accinge  ad  assalirmi,  e replica  : 

— Ebbene  ! ecco  l'arena  ov’io  pretendo  salvare  ciò  che  m’è  più  caro.  Nessuno 
è qui  che  possa  pensare  a separarci. 

« E poi  la  morte  è una  fontana  a cui  tutti  devono  bere.  — 

• S’avventa  su  me  con  un  enorme  fendente,  lo  sguiscio,  ed  il  colpo  esce  vano; 
ma  la  sciabola  casca  sull'arcione  della  mia  sella,  e la  spacca  con  tulio  quel 
ch'era  di  sotto,  e giunge  An  alla  spalla  del  mio  cavallo.  Raddoppia  poi  il  colpo 
a rovescio,  ed  io  lo  schivo  di  nuovo  ; ma  la  sciabola  dà  sul  burello  dietro  la 
sella,  lo  sfende,  e taglia  il  mio  cavallo  An  alla  coscia.  Sono  a piedi,  e gli  grido  : 

— Olà  chi  se’  tu  ? Viva  Dio,  io  credeva  che  in  Arabia  non  vi  fossero  se  non  tre 
capaci  di  starmi  a fronte:  Ilharii  Aglio  di  Zhalim,  dalla  Agrezza  audace  e insolente; 
Amir  Aglio  di  Tofayl,  vecchio  astuto  picn  di  malizia;  e Rabiyah,  ancor  giovane, 
ma  conosciuto  per  nobile  orgoglio.  Tu  chi  sei?  rispondi. 

— E tu  che  parli  si  altero,  chi  se'  tu  ? 

— Io  son  Amr,  Aglio  di  Madiy  karaba. 

— Ed  io  Rabiyah,  Aglio  di  Mukaddam.  Bada,  io  sono  scavalcato.  Tre  pro- 
posizioni li  fo;  scegli  qual  più  t'aggrada.  0 andiamei  a combattere  alia  sciabola 
Au  alla  morte;  o lottiamo,  e chi  abbatterrà  l’avversario  avrà  su  lui  il  diritto  di 
vincitore  ; o facciam  la  pace. 

— Ebbene,  la  pace  ; vi  consento.  Se  tu  sei  utile  alla  tua  tribù,  io  nella  mia 
non  son  disprezzato. 

— Su  dunque,  sia  pace.  — 

« E il  preodo  per  la  mano,  e lo  conduco  a’  miei  cavalieri.  Essi  aveano  presi 
i cavalli  di  Rabiyah,  e se  li  tenevano  vicino.  — Avete  voi  mai  udito  dire  o veduto 
ch’io  avessi  mai  paura  d’un  cavaliero,  per  prode  che  fosse? — domando  io  a'miei 
camerata  ; ed  essi  : — Mai  più,  lo  tolga  Dio.  — Allora;  — Date  a me  questi 
camelli  che  avete  presi;  domani  voi  ne  riceverete  da  me  un  cambio  d'altrettanti 
camelli  della  nostra  tribù.  Questi  appartengono  ai  nobile  guerriero  ch'è  qui  ; e in 
nome  di  Dio  vi  giuro,  che,  vivo  me,  nulla  di  quel  che  gli  appartenga  passerà 
mai  nelle  vostre  mani. 

— Dio  ti  confonda,  cavalier  maledetto;  tu  ci  hai  dilombati  per  venir  a fare 
uua  meschina  presa,  c poi  ce  la  carpisci. 

— Vi  dico  che  il  voglio.  — 

• Sulla  mia  ripetuta  promessa  me  li  lasciarono,  ed  io  li  resi  a Rabiyah.  Poi 

— Dunque  è proprio  Rabiyah  ? mi  disser  essi.  — Lui  proprio.  — I camelli 
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furono  restituiti;  io  giurai  pace  c amicizia  a Rabivah.  Mai  egli  non  intese  minaccia 
di  guerra  da  mia  parte,  mai  egli  non  levò  armi  contro  di  noi  ». 


Aggiungerò  quale’  altra  poesia,  tolta  dalla  Creitomalhia  araba  di  Gio.  God. 
Kosegabtkn,  Lipsia  1828: 

• Volgetevi  oggi,  amici,  per  offrir  un  saluto  a colei  che  è segnalata  per  bian- 
chezza di  denti  e profumala  frescura  dell'abito.  Se  per  amor  mio  un'ora  sola  uscite 
dulia  vostra  via,  ve  ne  saprò  grado  Onchè  la  tomba  non  m’involi  a tutti  gli  sguardi; 
ma  se  mi  disdite  la  preghiera,  porterò  altrove  la  mia  amicizia,  e fin  d’ora  ricevete 
da  me  un  eterno  addio.  Mentre  il  palombo  fa  risonare  de’  suoi  gemiti  la  selva, 
perchè  frenerò  io  i lamenti,  dacché  fortuna  mi  parli  da  colei  ch’era  sì  elegante 
e dilicata  di  sua  persona?  La  colomba  abitatrice  de’  boschi,  se  perdette  il  com- 
pagno, ripeterà  i suoi  dolori;  ed  io  dovrei  sopportar  in  pace  l’assenza?  No  l'assenza 
diBuleina  non  è male  ch’io  possa  togliermi  in  pace.  Dicono: — Egli  è dunque  affa- 
scinato: il  nome  solo  dell'amata  il  fa  rompere  in  eccessi  di  follia.  — Ma  nè  follia  nè 
fascino  mi  tiene,  lo  giuro.  Sì,  lo  giuro:  mai  non  ti  dimenticherò,  Onchè  1 oriente 
sfavillerà  dei  fuochi  del  sole  al  suo  levarsi,  e che  l’ingannevole  vapore  s’agiterà 
ne’  vasti  spazj  del  deserto;  Onchè  un  astro  brillerà  sospeso  alla  volta  celeste, 
e i cespi  del  loto  si  copriranno  di  nuovo  fogliame.  11  tuo  pensiero,  o Boteina, 
occupò  l’anima  mia,  come  il  vino  sommette  al  suo  potere  chi  senza  misura  vi 
s’abbandona.  Mi  ricordo  di  quella  notte  passata  presso  il  salice,  ov’io  stringeva 
la  mano  d’uua  bella  dagli  occhi  neri,  emula  dell'astro  della  notte;  ove,  fuor  di 
me  stesso  per  la  forza  dell'amore  ch'ella  m’inspirava,  sentii  la  mia  ragione  vicina  a 
delirare,  mentre  un  torrente  di  lacrime  m’inondava  il  petto.  Oh  chi  mi  dico  se 
piò  mai  gusterò  le  dolcezze  di  una  notte  come  quella  che  allora  passammo , 
finché  la  luce  dell'aurora  non  venne  a saettarci  gli  sguardi  ? Ora  io  prodigava  a 
lei  amorose  parole  col  cuore  aperto;  ora  ella  generosamente  a me  concedeva 
qualche  stilla  d’acqua,  da  mantenermi  fresca  la  bocca.  Volesse  Dioche  fossi  ser- 
bato a goder  una  volta  ancora  tanta  felicità  ! il  Signore  ch’io  servo,  sa  qual  sa- 
rebbe la  mia  riconoscenza.  Se  Boteina  chiedesse  da  me  il  sagriOzio  di  mia  vita, 
la  darei  vulontieri  ; e generosamente  l’abbandonerei,  se  un  tal  sagriQzio  potesse 
essermi  concesso  ». 

Quest’elegia  è di  Gemil.  Mori  in  Egitto,  e Boteina,  come  ne  intese  la  morte, 
fe  questi  versi:  » L'ora  ch’io  deporrò  la  ricordanza  di  Gemil,  non  fu  mai  condotta 
dal  tempo,  nè  possa  essere  condotta  mai.  0 Gemil,  o figlio  di  Marnar,  so  la  morte 
li  colpì,  che  m'imporla  di  soffrire  i tormenti  della  vita  o di  gustarne  le  dolcezze?  • 

« Said  figlio  di  Uamid,  ad  un  amico  che  il  rimproverò,  cantava  : 

« Risparmia  i tuoi  rimbrotti,  giacché  breve  dura  l'esistenza,  e il  tempo  ora 
ci  è propizio,  or  ci  abbandona.  Giammai  una  sventura  non  mi  commosse  al  pianto, 
ch'io  non  abbia  più  tardi  avuto  a desiderare  ansiosamente  il  tempo  ebe  m'era 
parso  tanto  infelice.  Tutte  le  sventure  che  c'incontrano,  hanno  un  tempo  solo; 
tutti  gli  stati  per  cui  passiamo,  vanno  soggetti  a cambiamento.  Quanti  s'addob- 
bano de'  colori  dell’amicizia,  e appena  acquistata  la  loro  affezione  già  si  comincia 
a perderla.  Forse  un  giorno  i colpi  del  tempo  e la  morte  verranno  a separarci, 
e spezzar  i legami  che  ci  uniscono.  Se  la  mia  volta  arriva  la  prima,  tu  verserai 
lacrime  su  me,  e in  iterale  grida  esalerai  il  tuo  dolore  : crudele  ferita  ti  recherà 
la  perdita  d’un  amico  affettuoso  e sincero,  d’un  amico  il  cui  cuore  l'era  congiuuto 
con  nodi  che  nulla  poteva  spezzare  ». 
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POESIE  ANTICHE. 


Si  riferisce  al  /ìacconto,  Lib.  X.  cap.  4. 


Nella  Scandinavia  la  natura  grandiosa  e singolare  concita  le  immaginazioni 
con  mari  che  la  separano  dal  resto  d’Europa,  con  catene  di  monti  altissimi, 
con  lande  e paludi  estesissime,  nebbie  quasi  perpetue,  scavi  di  miniere;  aggiungi 
tradizioni  mitologiche  affatto  poetiche,  quali  sono  quelle  che  già  rammentammo 
dell’Edda  e delle  Saghe  (Racconto  tom.  II.  p.  1092).  Colà,  invece  di  placidi 
pastori,  son  mercanti  laboriosi,  intrepidi  guerrieri,  pirati  temerarj ; c sommo 
l'amor  dei  racconti,  pel  quale  gli  antichi  principi  menavano  sempre  seco  degli 
scaldi,  che  narrassero  le  loro  imprese.  Dai  costoro  componimenti  nacque  un 
ciclo,  che  abbraccia  l’età  degli  Dei,  quella  degli  eroi,  quella  degli  uomini.  La 
raccolta  loro  chiamasi  Kcrmpe-viser,  e Grimm  li  crede  del  v o vi  secolo, 
mentre  la  lingua  dei  tre  regni  era  press’a  poco  la  stessa:  ma  in  tal  caso  con- 
verrebbe dire  sieno  stati  rifusi,  c l'ultima  redazione  non  può  precedere  il  vii 
secolo,  cioè  l’introduzione  del  cristianesimo.  Tali  poesie  storiche  furono  nel 
1591  raccolte  da  Andrea  Wedel  Soffrens,  amico  di  Tico  Brahe;  e Pietro  Svv, 
quattro  anni  dopo,  v’aggiunse  cento  ballate  popolari.  Dipoi  Abralimson  Nyerup  e 
Rahbek  ne  fecero  una  collezione  in  cinque  volumi  (Copenaghen  1812-14),  che 
ha  il  merito  d’aver  preceduto  quelle  delle  altre  nazioni.  Grimm  ne  trasse  una  rac- 
colta tedesca  ( Alldanische  fleldrn-Lieder,  Balladen  und  Marchen.  Eidelberga 
1811  (1)).  Benché  la  forma  sia  ringiovanita,  il  concetto  n’è  assai  più  antico, 
e ne  spirano  semplicità,  energia,  morale  purezza,  quai  convenivano  a gente 
costretta,  per  vivere,  a sfidar  il  mare  scoglioso,  e che,  reduce  dai  perigli,  nei 
lunghi  ozj  vernali  rammentava  le  sue  imprese.  Mal  vi  si  cercherebbe  la  grazia 
della  poesia  greca  e indostanica  ; ma  secondo  la  natura  del  paese  sono  aspre, 
di  ritmo  facile  e monotono,  concetto  grande  e colossale;  nudo  e uniforme  vi- 
gor d’espressione,  senza  varietà  di  colori  nè  studio  di  particolarità;  lingua 
schietta  e di  maschia  vigoria.  Dai  bel  principio  s'annunzia  il  fatto,  rinunziando 
all'allettamento  della  curiosità  e della  sorpresa  ; non  epiteti  ; parole  serrate,  in- 
calzanti; rapidità  di  racconto  e di  tragetti;  passioni  grandi,  inestinguibili  che 
sgomentano  l'immaginazione;  e fra  ciò  un  accordo  perfetto,  una  salda  fusione, 
un  amore  cavalleresco.  Ilagbar  eroe  vuol  morire  piuttosto  che  frangere  i legami 
di  cui  I'avvin3e  perfida  mano,  perchè  sono  i capelli  della  sua  amata  Signilda. 
La  regina  Anna  morendo  fa  la  sua  confessione,  e la  principal  colpa  è d'avere 


(4)  Vedi  pare  Molbecb,  Noglt  Bemmrkningpr  over  rore  gamie  dantke  Folk  exiter. 
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stirato  alla  salda  il  suo  collare  una  domenica  mattina.  Hagen,  assalito  d'impro- 
viso,  sdrucciola  sulle  umide  pelli,  disposte  ad  arte  da  Grimilda  per  farlo  casca- 
re; ed  essa  gli  dice:  • Ti  ricordi  che  giurasti,  se  mai  tu  cadessi  avanti  ad  un 
nemico,  non  sorgeresti  per  combatterlo  ? — È vero  « egli  risponde,  e combatte 
a ginocchi,  ed  uccide  ancora  tre  avversarj. 

Questi  nomi  vi  avvisano  come  molti  canti  s'attengano  alla  grande  epopea 
dei  Aiebelunghi,  più  altri  a W'Edda.  A questi  appartiene  il  carme  scaldico  delle 
Walkirie  tessitrici. 


Broder,  arditissimo  corsaro  al  tempo  di  Araldo  dalle  belle  chiome,  diè 
molto  a fare  a questo  allorché  s’era  preposto  di  purgar  i mari.  Oltre  il  coraggio 
gli  valeva  la  magia,  nella  quale  era  gran  maestro;  onde  allorché  cadde  pu- 
gnando, fu  tutta  portenti  la  natura.  E dodici  Walkirie,  vaghe  fanciulle  nel 
Walhalla  destinate  ad  allietare  chi  é morto  da  valoroso,  comparvero  la  notte 
innanzi  la  pugna,  su  bianchi  cavalli,  e ascese  sur  un  monte,  ivi  scavalcarono,  e 
con  aste,  spade,  Treccie  e teschi  umani  formato  un  telajo,  tesserono  e cantarono; 
poi  finita  la  tela  e la  canzone,  quella  squarciarono  in  dodici  brani,  e toltone 
uno  ciascuna,  tornarono  a cavallo,  e via  per  due  diverse  bande. 

Il  loro  canto  é questo,  in  versi  di  quattro  sillabe,  che  qui  serbiamo  di- 
stinti, come  fece  Torfeo  nella  versione  latina.  Né  il  Randuero  accennato  nella 
prima  strofa,  nè  Daraldo  sono  il  soggetto  del  canto,  mentre,  il  re  o iarl  Broder 
non  è tampoco  nominato  : 


Stendessi  de  per  tutto 
prime  della  strage 
un  nembo  di  saette; 
piove  il  sangue, 
vuoisi  ordire  cinerea  tela 
da  mani  amiche  al  valore  ; 
prepari  rossi  gli  stami 
l'uccisione  di  Randuero. 

Questa  tela  s'intesse 
d'umane  budella  : 
pendenti  teschi 
tengono  tesi  gli  stami, 
le  calcole  son  aste  insanguinate, 
frecce  e spade  son  pettini  e casse: 
cosi  sarà  tessuta 
una  tela  gloriosa. 

Sono  le  tessitrici 
llda  e (animila, 

Sangrida  e Suipula.... 
ma  i ferri  sono  impugnati, 
le  aste  si  spezzano, 
gli  scudi  son  spaccati 
dalle  spade,  o le  spade 
si  frangono  contro  gii  scudi. 

Tessiamo,  tessiamo 
la  tela  di  Daraldo  ; 
questa  spada  fu  impugnata 
dal  re  giovinetto  ; 
ecco,  ecco  che  cozzano 
feroci  i combattenti, 
colà  gli  amici  nostri 
fan  risuonar  le  armi. 

Borni  Tom,  ITI. 


Tessiamo,  tessiamo 
la  tela  di  Daraldo: 
ina  il  re  dove  sta? 
andiamo  a lui. 
oh  quanto  sangue  ! 
lo  scudo  ne  gronda, 
e la  maglia  ancora  e l’usbergo 
che  dovean  custodire  il  re. 

Tessiamo,  tessiamo 
la  tela  di  Daraldo; 
oh  che  suon  d'armi  ! 
ah  non  lasciamo 
cosi  prodi  guerrieri 
uscire  di  vita  ; 
hanno  le  Walkirie 
potestà  nelle  battaglie. 

Que'  popoli  avranno 
stanza  in  queste  terre, 
i quali  di  deserti  scogli 
erano  prima  abitatori  : 
ciò  dico  perchè  veggo 
che  al  re  sovrasta  morte  : , 

già  il  conte  cadde 
forato  dagli  strali. 

E alPlrlanda  ancora 
s'apparecchia  lutto 
tale  che  mai  quegli  uomini 
non  lo  obblieranno. 
ecco  tessuta  la  tela  ; 
ecco  un  campo  allagate  A sangue, 
sappia  tutto  il  mondo 
quale  strage  fu  qui. 
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Ob  quinto  è orrenda  cosa 
il  vedere  intorno  intorno 
nube  sanguinosa 
occupar  lutto  il  cielo! 
ma  l'aria  rimarrà  tinta 
del  sangue  de'  valorosi 
prima  che  le  nostre  parole 
escano  vuote. 

Bene  cantiamo 
del  giovinetto  re. 


e diamo  molli  versi  a cbi  vinse  -, 
ben  venga  a noi  cbe  cantiamo  ; 
e coloro  cbe  odono 
que-to  carme  di  guerra 
l'imparino,  e lo  dicano 
ad  oltre  genti. 

Saliamo  i nostri  csvalti, 
e portiam  via  di  qui 
quest'orrido  ingombra 
di  lance  e spade. 


Nel  canto  di  Semund  nell’Edda,  eonoscinto  col  nome  di  Martello  di  Torà, 
Tord  di  Meersburg  correndo  a cavallo  traverso  la  pianura  perde  il  martello 
d’oro,  e da  un  pezzo  invano  lo  cerca.  Chiama  dunque  il  suo  fratello,  e gli  dice 
« Convien  che  tu  vada  nei  monti  del  Settentrione  a cercare  il  mio  martello  •. 
Locke  fratel  suo  prende  un  vestito  di  piume,  e vola  sopra  gli  ampj  (lutti  del 
mare  verso  le  montagne  di  Settentrione.  Arrivalo  in  una  fortezza,  entra  nella 
gran  sala,  e si  presenta  avanti  al  mostruoso  Tolpel. 

• Ben  venuto,  Locke!  ben  venuto!  Che  si  fa  a Meersburg?  come  si  vive 
laggiù? 

— Bene»  risponde  Locke;  « Tord  ha  perduto  il  suo  martello;  per  questo  io 
venni. 

— Digli  che  ò sepolto  cinquanta  braccia  sotterra.  Più  noi  troverà,  finché 
a me  non  dia  sposa  la  giovane  Feid-Iefsburga  con  ogni  vostro  possesso  ». 

Locke  ripiglia  il  suo  vestito  alato,  traversa  i salsi  flutti  del  mare:  • Tu  non 
ricupererai  il  tuo  martello  » dice  al  fratei  suo  « se  pure  non  sagriflchi  la  gio- 
vane Feid-lefsborga  e quanto  possiedi». 

Dal  banco  ove  stava  seduta,  l'altera  fanciulla  esclama:  « Voglio  piuttosto 
un  cristiano  che  quel  mostro  schifoso.  Prendiamo  il  vecchio  nostro  padre,  ac- 
conciamogli i capelli,  e menatelo  come  la  sposa  in  vece  mia  fra  le  montagne 
del  Settentrione  ». 

Vestono  il  vecchio  da  sposa,  e suite  vesti  profondono  l’oro,  poi  Si  met- 
tono in  via.  Giungono  e siedono  sul  banco  degli  sponsali.  Il  conte  Tolpel  en- 
tra per  presentare  alla  fanciulla  la  coppa  nuziale,  àia  prima  di  bere,  il  vecrhio 
mangia  quindici  bovi,  trenta  majali,  sette  pani;  poi  per  estinguere  la  sete,  bee 
dodici  misure  di  birra  In  un  gran  secchio  a manico,  e quasi  anche  il  secchio 
inghiotte.  Tolpel  passeggia  per  la  sala  colle  man  giunte,  ed  esclama:  « Donde 
viene  colesta  sposa  che  tanto  divora  ? » Poi  dice  al  custode:  « Bada  bene 
alle  botti,  giacché  abbiam  a fare  con  una  donna  che  bee  tremendamente  ». 
Fra  ciò  Locke  ride  sotto  le  vesti,  e dice:  « Da  otto  giorni  essa  non  mangiava; 
tant’era  occupata  dell’idea  di  venir  qui  ». 

Tolpel  chiama  gli  scudieri,  e grida  : « Portatemi  il  martel  d'oro  ; lo  cedo 
volentieri,  purché  io  sia  separato  da  tale  sposa  con  onore  o con  vergogna  ». 
Otto  guerrieri  portano  sopra  un  albero  il  martello,  e lo  posano  traverso  ai  gi- 
nocchi del  vecchio.  Questi  lo  prende,  il  brandisce  come  una  verga,  c (lede  il 
mostruoso  Tolpel,  indi  i suoi  compagni.  Tutti  gli  ospiti  riuniti,  tutti  gli  uomini 
del  Nord  impallidiscono  di  spavento,  e toccano  colpi  mortali. 

« Ora  torniamo  (dice  Locke  al  vecchio),  torniamo  al  nostro  paese,  giacché 
siete  rimasto  vedovo  ■ . 


In  un  altro  canto,  Orm,  giovane  cavaliere,  dovendo  combattere  II  gigante 
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di  Berna,  va  a bussare  alia  tomba  di  suo  padre,  sepolto  in  una  montagna;  e 
batte  si  forte,  che  spezza  la  rupe  e il  padre  suo  si  sveglia: 

• Chi  è il  temerario  che  viene  a turbare  il  mio  riposo  ? 

— Son  io,  Orm  tuo  figliuolo. 

— Che  vuoi?  L'anno  scorso  l'ho  dato  mucchi  d’oro  e d'argento. 

— Vero;  l’anno  scorso  m'hai  dato  mucchi  d’oro  e d’argento;  ma  oggi  io 
voglio  la  tua  spada. 

— Tu  non  avrai  la  mia  terribile  spada  Birtinga,  prima  che  non  sii  andato 
in  Irlanda  a vendicare  la  mia  morte. 

— Se  tu  me  la  nieghi,  io  spezzo  la  montagna  ove  sei  sepolto,  in  cinque- 
mila pezzi  ». 

Il  vecchio  guerriero  gli  dà  la  sua  spada:  Orm  uccide  il  gigante,  poi  va  in 
Irlanda  ad  uccidere  gli  assassini  di  suo  padre. 

Tiene  del  modo  stesso  la  saga  scandinava  di  Ervora. 

Angrim,  principe  possente,  aveva  dodici  Ogli,  valorosi  tutti , e chiari  per 
opere  gagliarde.  Assembrati  un  giorno  in  un'isola,  e scintillando  dagli  occhi  ar-, 
dor  guerriero,  cercavano  quale  impresa  fusse  più  degna  del  loro  gran  cuore,  l'n 
di  essi,  il  quale  si  chiamava  lorvard,  • Seguile  me  • disse  con  voce  ebe  parea 
tuono  ; ■ volgiamo  i passi  alla  corte  d’Ingo  re  d’Upsal  ; sua  figlia,  la  bellissima 
« Ingeburdc,  ha  da  esser  mia  : secondate  la  mia  impresa,  io  vi  conduco  ad 

• acquistar  gloria  » . 

La  primavera  rinvestiva  le  campagne  quando  i dodici  fratelli  presero  il 
cammino  d’Upsal.  Arrivati  al  cospetto  d'iDgo,  lo  videro  in  mezzo  alla  sua  fami- 
glia, e attorniato  dai  prodi  di  quel  regno,  difesa  ed  ornamento  del  suo  trono, 
lorvard  saluta  il  re,  domanda  la  bella  Ingeburde  ; e perchè  il  chiedente  scen- 
deva da  schiatta  illustre,  ed  egli  stesso  ne  aveva  cresciuto  lo  splendore  con 
egregie  prodezze,  il  re  d’L'psal  non  osava  disdire  l'aita  domanda.  Ma  inconta- 
nente usci  di  mezzo  ai  guerrieri  lalmar,  egli  il  fortissimo  di  tutti  e altiero,  e. 
così  parlò  al  re:  • Sire,  rammenta  ciò  che  ha  fatto  per  te  il  mio  braccio;  io 
« ho  difeso  il  tuo  regno,  ne  ho  allargato  i confini;  a me  spetta  la  figlia  tua  per 
« diritto,  a me  spetta  per  l'amore  che  le  porto  già  è gran  tempo.  La  negherai 
« tu  a un  guerriero  che  ti  è noto,  per  darla  a colesti  stranieri  che  vengono  forse- 

• per  sola  voglia  di  rapina?  » 

Ingo,  udito  ch'ebbe  queste  parole,  avvisò  non  fosse  a fare  scelta  fra  i due 
guerrieri  per  non  offendere  né  l’uno  nè  l'altro.  Ingeburde  stessa  è chiamata  a 
dire  qual  più  le  piaccia  dei  pretendenti;  ed  essa  toglie  lalmar,  ornamento; 
della  sua  patria.  Allora  lorvard  sbuffante  di  sdegno  sfidò  il  rivale,  sQdò  ancora 
il  valoroso  Odur  che  stava  al  suo  fianco:  il  giorno  della  battaglia  fu  fermalo,  e 
i dodici  fratelli  andarono  a provedersi  delle  loro  migliori  armature.  Era  sul  loro 
cammino  la  casa  del  re  Binrtemar,  il  quale  ospitò  i dodici  fratelli  ; e un  d'essi, 
chiamalo  Agantir,  contò  all’ospite  un  sogno.  Egli  aveva  veduto  uno  stormo 
d’uccelli  rapaci  calare,  sul  capo  dei  dodici  figliuoli  d’ Angrim,  i quali  posta 
mano  alle  frecce,  distrussero  quello  stormo:  apparvero  quindi  due  aquile; 
Agantir  combattè  con  una,  essa  fu  spenta  dalla  sua  spada,  ma  cadde  nel  tempo, 
stesso  anch’egli  straziato  dal  rostro  e dall'ugne  del  fiero  uccello;  i suoi  fratelli 
combatterono  coll’altra,  c fu  grande  strage.  Biartemar  spiegò  il  sogno,  e disse 
che  per  esso  si  annunziava  la  caduta  di  molti  guerrieri  illustri. 

Il  giorno  prefisso  alla  battaglia  i dodici  fratelli  si  trovarono  presti;  il  chiuso, 
fatale  era  stato  eretto  in  un'isola  del  lago  Meler;  là  dentro  stavano  lalmar  e 
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Odur,  aspettando  l'ora  d'impugnar  le  armi.  11  legno  che  portava  a quell'isola  i 
figliuoli  d’Angriin,  splendea  tutto  per  le  lucenti  loro  armature;  esso  toccò  il  lido, 
e i dodici  valorosi  ne  balzarono  fuori,  divampanti  di  ardor  guerriero.  Gli  occhi 
loro  mandano  fiamme,  segno  d'ira  implacabile  ; e scorrono  per  l'isola  terribili 
a vedersi,  e ruotano  i brandi  ; e fanno  suonar  l'acciaro  degli  scudi,  addentan- 
dolo ferocemente  ; poi  cozzano  furibondi  cogli  alti  pini,  che  non  reggendo  al 
gran  impeto,  crollano  sradicati. 

A quella  fiera  mostra  di  gagliarda  e di  furore  scorse  an  brivido  per  le 
membra  d'Odur;  il  quale  voltosi  a Ialmar:  • Amico  » gii  disse  • tu  sai  se  io 

• ho  tremato  mai  nelle  battaglie;  ora  pavento Mira  come  è terribile  il 

« loro  aspetto;  contali,  son  dodici,  e spirano  tutti  bramosia  di  vendetta — 

« Ecco,  eccoli  a noi  > diceva  Ialmar;  « ali  sì,  son  dodici  appunto Stassera 

« noi  vedremo  la  magione  d’Odino,  ed  essi  vivranno  e conteranno  le  vicende 
« del  combattimento Oh  mio  fedele  I io  non  ho  mai  confidato  sì  poco  nel 

• mio  braccio  ». 

Ma  Odur  ripiglia  lena  incontanente,  e il  consueto  coraggio  toma  ad  inga- 
gliardire il  suo  petto.  • Erri  » egli  grida;  < tocca  ai  dodici  guerrieri  a vedere 

• stassera  la  magione  d’Odino;  e noi  che  siamo  due  soltanto,  vivremo,  e con- 

• teremo  le  vicende  del  combattimento  ».  E Ialmar  rincorato  rispondeva:  «Siano 

• pur  tremendi  i nostri  nemici,  andiamo  ad  incontrarli  ». 

Tra  i figliuoli  d’Angrim,  Agantir  era  cospicuo  per  altissima  persona  ; di  tutta 
la  testa  sorpassava  quella  degli  altri  ; egli  stringea  la  famosa  tiri  vanga,  spada 
d’enorme  peso.  Ialmar  misura  coll’ occhio  quel  gigante,  e dice  a Odur:  « Uno  di 

• noi  combatterà  col  tremendo  Agantir,  l'altro  cogli  undici  suoi  fratelli;  eleggi  • . 
Risponde  Odur:  • Io  combatterò  con  Agantir.  Io  vesto  una  maglia,  fino  lavoro 
« di  fabbro  islandese  ; essa  è a prova  d'ogni  punta  più  dura. 

— Or  bene  » ripiglia  Ialmar  * poiché  lo  scontro  di  Agantir  ti  sembra  più 
« tremendo,  egli  spetta  a me.  Concedetti  io  mai  che  tu  stessi  avanti  di  me  nelle 
« battaglie?  » Disse,  e tratto  fuori  la  spada,  volò  ad  assalire  Agantir.  Odur 
allora  gridò  agli  altri  : « Se  avete  cuore  venite  a combattere  con  me  ; io  vi 

• sfido  tutti  quanti  • . 

Coree  a lui  primo  lorvard,  ed  ebbe  morte  ; gli  altri  s’avanzarono  sitibondi  di 
vendetta;  ma  Odur  si  tenne  gagliardissimo.  Caddero  lutti,  ed  il  suo  corpo  non 
ebbe  pur  una  puntura.  Allora  quel  forte  andò  là  dove  Ialmar  ed  Agantir  ave- 
vano combattuto  ; essi  giacevano,  e un  lago  di  sangue  li  circondava.  • Oh  lal- 
mar  » esclamò  • misero  Ialmar,  tu  se’  pallido,  la  tua  spada  è spezzata,  lo 

• scudo  a brani;  ahi)  quante  ferite;  tu  non  puoi  reggerli  ! oh  Ialmar,  tu 

• muori  ! » 

E a lui  Ialmar  rispondeva  con  voce  fioca  e moribonda  : « SI,  il  mio  corpo 

• è trapassato  da  sedici  ferite....  farmi  sono  infrante....  gran  bujo  circonda  le 
« mie  pupille....  Ah  la  spada  d’ Agantir  è bene  affilata.. ..  la  sua  punta  è acuta.... 

« il  mio  petto  l’ha  sentita....  Io  possedeva  cinque  casali,  possedeva  lieti  campi.... 

• non  volli  goderne  in  pace....  eccomi  inchiodato  sulla  gleba  di  quest'isola  de- 

• serta,  senza  Iena,  uscito  di  speranza,  e tutto  guasto  dal  ferro  nemico....  Il  re 

• dX'psal  siede  a mensa  allegra;  potenti  capi  e guerrieri  illustri  stanno  intorno 
« a lui  fra  i diletti  e la  gioja....  io  vorrei  camminare....  mi  alzo  a stento.... 

« e ricado....  La  figlia  del  re,  candida  come  neve,  mi  accompagnò  fino  alla  riva 
« del  lago....  Ahi  ! come  furono  vere  le  sue  parole:  — Oh  mio  Ialmar,  tu  non 

• torni  a me  più!....  Giovani  donne  cantavano  su  per  le  balze....  quelle  voci 
■ recavano  diletto  all’orecchio  mio....  Ma  il  vento  gonfiava  la  vela....  bisognò 


POtMK  AMICIIK. 


m 

• partire....  Odur,  levami  dal  dito  questo  anello  d’oro,  recalo  alla  mia  cara  In* 
« geburde;  esso  la  prepari  al  tristo  annunzio:  tu  dille  che  non  mi  vedrà  mai 
« più!....  Già  l'avoltojo  vola  in  qua  dalla  sua  cupa  foresta....  vien  l'aquila  con 

• esso....  Queli'ingordo  avoltojo  tracannerà  tutto  questo  sangue....  quell’aquila 
« enorme  pascerà  le  mie  membra  ». 

Ultimi  accenti  di  lalmar;  egli  mori,  e poco  quindi  lontano  spirò  Agantir. 
I dodici  Agli  d’Angrim  furono  sepolti  in  quell’  isola  con  tutte  le  loro  armi,  fra 
le  quali  era  la  spada  di  Agantir,  la  tirivanga.  11  corpo  di  lalmar  fu  trasportato 
a Sigtuna  presso  Upsal....  Ingeburde,  morto  il  suo  caro,  odiò  la  vita,  e si  tra- 
fisse il  seno  con  un  ferro. 

Ervora,  figliuola  unica  d' Agantir,  era  fanciulla  rinomata  per  rara  bellezza  di 
corpo,  e più  ancora  per  forte  cuore  e bramoso  di  gloria  guerresca.  La  valorosa 
volle  avere  la  famosa  tirivanga,  e cercò  molte  contrade,  e venne  in  ultimo  sulla 
sponda  del  lago  Meler  : quivi  i paesani  le  additarono  l’isola  dove  riposavano  i 
dodici  figliuoli  d'Angrim,  e la  tragittarono  a quella  sponda;  ma  come  la  barca 
vi  si  accostò,  apparvero  strane  visioni.  I rematori  esclamano:  ■Ahi!  che  spettri 
orrìbili  ! oh  che  bujo  si  spande  per  quest’  isola  ! • e voltano  indietro  la  prora; 
ma  l' intrepida  fanciulla  balza  sul  lido,  e si  caccia  per  entro  la  nebbia,  che  era 
foltissima.  Un  pastore  guidava  in  salvo  la  sua  greggia;  Ervora  lo  arresta,  lo 
saluta,  e domanda....  Mas'udi  aU'improviso  uno  scoppio  tremendo;  il  terreno 
mandò  fiamme,  e il  pastore  a fuggire,  e la  fanciulla  impavida  a raltenerlo;  e, 

• A che  tremi?  » diceva  a lui  con  tuono  fermo;  « vieni  con  me  ». 

Egli  le  rispose  : « 11  pastore  canta  sulle  vette  quando  il  sole  discende  nel 

• mare;  ma  quando  il  cielo  i fatto  bruno,  guida  a ricovero  la  sua  greggia: 

« quella  che  vedi  colà  è la  mia  capanna,  io  te  roffro,  vieni  e riposerai.  — No  » 
« rispose  la  forte  donzella;  « io  seguo  il  mio  cammino,  cerco  il  terreno  dove 
■ riposano  i figliuoli  d’Angrim;  dimmi  dov’è. — Fanciulla  audace!  che  mai  do- 
« mandi?  Ah  tu  non  sai  che  orrendi  spettri  sorgono  da  quel  terreno  ! di  là 
« nessuno  passa  più Dirizza  l'occhio  a quella  parte....  non  vedi  ?....  Oimè  ! 

• si  avvicinano  ! fuggiamo. — T'arresta  • ripigliò  Ervora  ; • additami  il  terreno 
« che  ricopre  i figli  d'  Angrim,  ed  abbi  in  premio  questo  anello  d’oro  ».  Ma  il 
pastore  non  ascolta  ; il  grande  spavento  lo  ha  portato  a volo. 

Allora  Ervora  andò  innanzi  sola  finché  trovò  una  terra  seminata  di  tombe, 
e vide  uscirne  fiamme,  e udi  levarsi  un  gran  compianto,  onde  conobbe  d'es- 
sere arrivata  là  dove  tendeva,  e gridò:  « Agantir,  sorgi:  Ervora  li  chiama, 
« Ervora  l’unica  figlia  tua.  Mostrami  dove  stia  sepolta  quella  spada  tremenda, 
« che  i sotterranei  spiriti  temperarono  e donarono  al  gagliardissimo  Svalulamè... 
« Oh  scuotetevi,  anime  generose,  udite  la  mia  voce.  Iorvard,  Ervard,  Ranì, 

• Agantir,  sorgete  da  questa  terra  colle  vostre  spade,  cogli  scudi,  colle  aste 
« insanguinate....  Oimè  ! altro  non  sono  che  polvere  que’  figliuoli  d’Angrim,  al 

• cospetto  dei  quali  i più  valorosi  guerrieri  tremavano  ; la  prole  chiarissima  di 
« Eivor  giace  nel  silenzio  e nelle  tenebre.  Oh  Ervard!  oh  Iorvard!...  se  queste 

• fiamme  cessino  dal  darvi  crucio,  additate  a me  le  onorate  vostre  armi.  Oh 
« Agantir  ! dammi  quella  tua  tirivanga  lampeggiante,  che  fu  battuta  con  opera 
« d’incanto  ». 

Mentre  cosi  Ervora  parlava,  apertasi  la  terra,  mostrò  voragini  piene  di  fuoco-, 
e dal  luogo  dove  giaceva  Agantir,  usci  questa  voce:  • Sta  qui  sotto  al  mio 

• ossame  la  spada  che  diede  morte  a lalmar;  spada  nemica  degli  scudi,  che  ne 
« spaccò  e forò  tanti.  Eccola  ora  qui  arroventata  da  questo  fuoco  quella 
« tremenda  tirivanga,  a cui  niuna  femmina  osò  mai  accostare  la  mano.  — Ve 
« 1’accosterò  io  • gridò  Ervora;  » queste  fiamme  non  mi  spaventano»;  e si 
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avanzava  intrepida;  ma  una  voce  gridò:  « T’arresta,  o figlia  mia,  non  porre  il 
« piede  su  questa  terra  fatale  ; eccoti  la  spada  che  vuoi  avere.  — Oh  degno 
• discendente  d’illustri  guerrieri  » disse  Ervora;  « il  tuo  dono  vale  più  che  tutte 
« le  corone  scandinave,  lo  la  Impugno  finalmente  questa  spada  tremenda.  Deh 
« eh'  io  possa  aver  morte  inonorata  e oscura  se  cedo  questo  ferro.  Addio  padre, 
« addio  voi  tutti  che  qui  riposate  ; dormile  sulle  armi  vostre  gloriose  ; nessuno 
» le  tocchi;  a me  basta  l’ invitta  tirivanga  ». 

1 Ottenuta  quella  spada,  Ervora  si  scostò  dal  campo  funereo;  e trovata  sul 
lido  una  barca,  passò  il  lago,  e rivenne  alla  sua  terra. 

Questo  alito  di  vendetta  fa  sentirsi  continuo  nelle  poesie  del  Nord,  l’na  fan- 
ciulla, nel  più  cupo  della  notte,  viene  a trafiggere  l'amante  che  la  deluse:  una 
regina  avvelena  la  donna  di  cui  è gelosa:  due  sorelle  procacciansi  vesti  di 
cavaliere  ed  armadura,  e vanno  a vendicare  l’ucciso  genitore,  e còlto  l'assassi- 
no, il  tagliano  a pezzi , poi  piangono  assai  quando  hanno  da  confessarsi.  La 
madre  di  Vonved  induce  questo  a vendicare  la  morte  del  padre,  ed  egli  va,  uc- 
cide quanti  incontra,  i genitori  coi  figliuoli,  i cavalieri  coi  loro  compagni  ; e 
quando  più  non  trova  chi  uccidere,  dà  il  suo  anello  d’oro  ad  un  pastore  per  farsi 
indicare  il  castello  ove  trovare  uomini  d’arme  degni  di  sè;  v’entra  a forza,  at- 
terra quanti  vorrebbero  arrestarlo,  poi  torna,  e nella  sua  rabbia  uccide  la  propria 
madre,  e spezza  il  suo  liuto,  perchè  nulla  possa  blandire  gii  accessi  del  suo 
furore. 

11  prode  Axel  e la  bella  Valborga  si  amano  fin  da  fanciulli,  c insieme  vanno 
ad  una  cappella  per  fidanzarsi.  Però  llagen  figlio  del  re,  innamorato  esso  pure 
di  Valborga,  sturba  le  nozze,  perchè  egli  stesso  vuole  sposarla.  Ma  per  contrasti 
i due  pòveri  amanti  non  lasciano  di  volersi  bene,  quantunque  nessun  rimedio 
veggano  al  dolore.  Ed  ecco  scoppia  alto  incendio  di  guerra;  Hageu  si  pone  a 
capo  degli  eserciti,  e il  prode  Axel,  dimenticando  ogni  rancore,  va  sotto  la  ban- 
diera di  quello.  Sul  campo  llagen,  ferito  a morte,  chiama  il  rivale,  e tendendogli 
fraternamente  la  mano,  gli  dice:  « Vendica  la  mia  morte;  sposerai  Valborga, 
e ti  regalo  il  mio  regno  ».  Axel  s’avventa  fra  i nemici,  combatte  come  un  leone, 
e muore  coperto  di  ferite.  A questo  annunzio  la  sciagurata  Valborga  distri» 
buisce  ogni  aver  suo  ai  poveri,  e si  ritira  iu  un  chiostro. 

Possono  vedersi  i Chants  du  Nord  di  X.  Marmier. 


S-  2. 

I NIEBELUNGHI. 


Si  nitrisci  al  Racconto,  Lib.  XII.  c ap.  23. 

Eginardo  narra  che  Carlo  Magno  fece  raccorre  antiquissima  carmina  de’ 
Tedeschi,  che  celebravano  i prischi  eroi;  ma  andarono  perduti:  incerte  conget- 
ture e nuM'altro  ponno  farsi  intorno  a questi. 

V Heldcnbuch , o Libro  degli  eroi,  contiene  frammenti  di  ballate,  le  quali  costi- 
tuiscono un  intero  ciclo  d’annali  eroici.  Altre  molle  son  rammentate  sulle  imprese 
di  Kurzboid,  il  tradimento  di  Hatto,  l’eroismo  di  Banno.  le  prodezze  d’ Alboino 
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re  longobardo,  che  molli  secoli  dipoi  si  cantavano  ancora  da  Sassoni  e Ba- 
varesi; e ci  restano  il  canto  d’ Ildebrando  e del  re  Lodovico  per  la  sconfìtta 
de'  Normanni. 

Queste  tradizioni  alcuna  volta  crebbero  in  intieri  poemi,  forse  raccozzate  e 
ridotte  a unità  da  qualche  Omero  settentrionale;  e in  tal  guisa  potè  formarsi  il 
poema  dei  Niebdunyhi , di  cui  noi  parliamo  nel  Racconto,  1.  cit.  È in  tren- 
lanove  avventure,  divise  in  strofe  di  quattro  versi,  rimati  a coppia  o alternati. 

Qui  esibiamo,  secondo  il  dottor  Bolza,  la  traduzione  d'alcuni  pezzi  e l'analisi 
di  tutto  il  poema,  più  esatta  che  non  siasi  fatto  in  veruna  favella. 

AVVENTCBA  PB1MA. 

Crimilde. 

Mirabit  cose  narrano  le  antiche 
Storie,  d’eroi  magnanimi,  di  pugne, 

Di  banchetti,  di  nozze,  e insiem  di  molto 
Pianto  e di  lai.  Del  battagliar  feroce, 

D'ardite  spade  maraviglie  udrete. 

Vivea  in  Borgogna  una  gentil  donzella, 

Di  cui  la  più  prestante  in  lutto  il  mondo 
Cercato  avresti  indarno.  Era  Crimilde 
Nomala,  e bella  oltre  ogni  dire;  e quindi 
Fu  che  perder  dovettero  per  lei 
Biotti  prodi  la  vita.  All'amorosa 
Vergin  non  è chi  amor  non  ponga;  in  pregio 
L'have  ciascun,  chè  s’ollre  umana  idea 
Bello  è l'aspetto  suo,  d'ogni  virlude 
Che  a nobii  donna  addicesi,  s'adorna. 

Stavanlc  al  fianco  Ire  possenti  e ricchi 
Regi,  Guntaro  e il  prò’  Gernaldo,  degni 
Di  tutte  laudi,  e il  giovine  Ghislero 
Eletta  spada:  ai  prenci  era  germana 
La  giovinetta,  ed  ci  n’aveano  cura. 

D’alto  lignaggio  eran  que'  prodi,  arditi, 

Mirabilmente  forti  e di  gentili 
Sensi;  la  patria  loro  era  Borgogna, 

Ma  chiare  di  valore  opre  stupende 
Fer  d’ Aitila  nel  regno.  Aveano  stanza 
In  Vormazia  sul  Reno,  e lor  servia 
Ciiiaro  stuolo  d’eroi,  Qno  alla  morte 
Servi  alla  data  fé,  chè  a cruda  morto 
Di  due  donne  l’ invidia  li  sospinse. 

Fu  madre  a'  prenci  la  ricca  l’ie,  e padre 
Dancrute,  un  generoso,  a'  tempi  suoi 
Forte  e per  memorande  opre  famoso, 

Che  ai  tre  figli  morendo  ampio  retaggio 
Lasciava;  ed  ei  degeneri  dal  padre 
Non  eran  no,  già  vel  dicea,  ma  d'alta 
Possanza  e degni,  benché  obbedienti 
Fussergii  in  pace  e in  guerra  i più  gagliardi, 
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Arditi,  e sempre  in  arrischiate  imprese 
Imperterriti  eroi,  che  mai  vantassero 
Quali  in  armi  già  furo  incliti  tempi. 

Era  tra  questi  Agone  di  Troneccbe 
Con  esso  il  suo  germano,  il  piè-veloce 
Danvarto,  e Orvin  da  Mezze,  e i due  margravi 
Gero  ed  Eguarto,  e per  provata  forza 
Folco  d'Alcea  vantato.  Il  valoroso 
Bomoldo,  mastro  alla  reai  cucina, 

E Sindolto  ed  Unoldo,  avean  l' incarco 
Di  mantener  le  antiche  usanze  a Corte 
De’  tre  scettrati,  ond’erano  fedeli: 

Ed  altri  molti  ancor  v’avean,  che  tutti 
Nomar  non  so.  Danvarto  era  alle  stalle 
Preposto,  scalco  il  suo  nepole  Orvino, 

Coppier  Sindolto  eletta  spada,  Unoldo 
Camerlingo;  pregiati  e onrati  molto. 

Della  pompa  reai,  dell'ardue  imprese 
Di  que'  valenti,  e di  lor  cortesia, 

Vano  fora  il  narrar,  chò  degnamente 
Nullo  foggiar  potriane  un  simulacro. 

Or  mentre  qui  si  stava  in  tanto  onore 
Sognò  Crimilde  aver  cresciuto  un  bello 
Peregrino  falcon,  cui  due  possenti 
Aquile  laceraro.  Oh  maggior  doglia 
Venir  non  le  potea,  che  nel  vederlo 
Sbranar  sugli  occhi  suoi  ! Corse  alla  madre, 

Le  narrò  il  sogno,  e ohimè,  quale  n’ottenne 
Vaticinio  credei  ! « Il  tuo  falcone 
È un  cavalier  che  porteratti  amore; 

E se  noi  salva  Iddio,  perduto  l'hai. 

— Deh,  che  parli  d'amor,  madre  diletta!  • 
Rispondea  la  fanciulla;  >a  cavaliere 
Non  andrò  sposa  io  mai.  Fino  alla  morte 
Rimarrommi  pulzella,  a ciò  che  nullo 
Mi  venga  affanno  dall'amor  d’un  prode  ». 

E a lei  la  madre  di  rimando  : « Troppo, 

Cara  figlia,  presumi;  ora  beata 
S’unqua  t’arriderà,  d'amor  fia  l'opra. 

Fa  che  innanzi  ti  stia  quel  che  a te  serba 
Nobil  garzone  il  Cielo,  e tu  n'andrai 
Consorte  a lui,  d'ogni  bellezza  adorna. 

— Oh!  non  parlar  cosi,  dolce  mia  donna!  » 
Tornava  a dir  la  donzellerà.  « Ahi  I troppe 
Provàr  qual  renda  amor  dura  mercede 
Perch’esso  e i doni  suoi  saggia  io  non  schivi». 

Chiuse  Crimilde  allor  gelosa  in  core 
Ogni  tenero  senso,  ed  alcun  tempo 
Senz’amore  durò:  da  sezzo  un  prode 
Sposa  l’ottenne.  Il  falco  era  costui 
Che  visto  in  sogno  avea,  di  coi  la  madre 


I NlLBkLl.M.Hl.  825 

Le  predisse  il  destin;  ma  oh  qual  tremenda 

Vendetta  fenne  sui  parenti  suoi 

Che  ’l  trassero  a perire,  c quante  madri, 

Fur  per  la  morte  di  quest’uno  orbate  ! 

AVVENTURA  SECONDA. 

Sifrido.  (estratto) 

A Sante  sul  Reno  vivea  il  figlio  d'un  gran  re  di  corona,  che  sin  da  fanciullo 
per  bella  persona  e valore  straordinario  era  l’amore  e la  meraviglia  de’suoi  e degli 
stranieri.  Sifrido  ( Sigfrid ) chiamavasi  il  giovinetto,  Sigismoudo  il  padre,  la  madre 
Sighelinda.  Come  Sifrido  fu  atto  all’armi,  Sigismondo  mandò  un  bando  per  tutto 
il  regno,  che  invitava  chiunque  credesse  aver  valore,  a mostrarlo  colle  armi  in 
mano,  ed  esser  crealo  cavaliere  dalle  mani  del  re  insieme  con  Sifrido  ; a’  fore- 
stieri si  darebbe  armi,  vesti  e cavallo.  Grande  fu  il  concorso,  bello  il  torneo, 
splendide  le  feste  per  sette  giorni;  quattrocento  degli  accorsi  furono  armati  ca- 
valieri insieme  con  Sifrido.  Sigismondo  non  lasciò  partire  uomo  che  non  fosse 
carico  di  doni,  e,  radunati  i vassalli,  volea  in  loro  presenza  cedere  il  regno  al 
Aglio,  investirlo  di  tutto  il  suo  potere:  al  che  volentieri  si  sarebbero  accordati  i 
grandi  del  regno,  lieti  d'avere  quind'innanzi  a signore  tale  eroe;  ma  Sifrido  vi 
si  rifiutò.  Finché  vivessero  Sigismondo  e Sighelinda,  l’amoroso  Aglio  non  volea 
portare  la  corona;  più  tardi  assumerebbe  l'autorità  che  piacesse  a Dio  di  confe- 
rirgli. Il  proposito  era  bello  e generoso,  nè  fu  chi  ne  lo  biasimasse.  D'indi  in  poi 
Sifrido  si  diede  a oprar  l'armi  in  paesi  forestieri,  e s’acquistò  col  suo  valore  bella 
e onorala  rinomanza. 


AVVENTURA  TERZA. 

Come  Sifrido  andò  alla  Corte  del  re  de'  borgognoni. 

Or  avvenne  che  Sifrido  udì  parlare  dei  grandi  pregi  di  Crimilde  e della  ri- 
trosia di  lei,  e risolse  condurla  in  moglie.  Se  ne  dolsero  i genitori,  sapendo  che 
la  fanciulla  mal  si  piegava  all’amore,  e quanti  c quai  prodi  accogliesse  re  Gun- 
taro  alla  sua  Corte,  che  ben  saprebbero  difenderla:  ma  le  parole  eran  perdute. 

• Padre  mio  » rispondeva  il  giovinetto  eroe,  « se  altri  che  il  cuore  dee  guidare 
« la  mia  scelta,  voglio  piuttosto  rinunziare  all'amore;  e s’ella  m’ama,  e me  la 

• negano  i suoi,  saprò  farla  mia  colla  forza. — Or  beue  • soggiungea  Sigismondo 
« prendi  almeno  con  te  i più  forti  dei  nostri,  prendi  un’intera  armata  che  ti  spai- 
« leggi  ».  Ma  ciò  parea  viltà  al  valoroso,  si  che,  più  per  comparire  degnamente 
come  a figliuolo  di  re  si  conviene,  che  per  averne  assistenza,  prese  solo  dodici 
seguaci,  e con  essi  s'avviò  per  Vormazia,  non  prima  però  che  la  madre  e le  più 
nobili  donzelle  della  Corte  paterna  avessero  ornato  Sifrido  e i dodici  cavalieri  di 
ricche  e pompose  vesti. 

Dopo  sette  giorni  di  cammino,  Sifrido  e i suoi,  armati  di  tutto  punto  c rilu- 
centi d'oro  e di  gemme,  giungono  a Vormazia.  Maravigliano  i Borgognoni  di  tanta 
magniAcenza  e del  beH’aspello  degli  avveniticci,  che  nessuno  conosce.  Orvino 
consiglia  al  re,  il  quale  prima  di  riceverli  vorrebbe  aver  contezza  dell’esser  loro,  di 
far  venire  suo  zio  Agone  da  Tronecche(Afl'cn  di  Tronek),  cui  per  lunga  sperienza 
non  è cavalier  famoso  che  non  sia  noto.  Viene  Agone,  e benché  mai  non  vedesse 
Sifrido,  lo  riconosce  alla  notizia  che  per  fama  ne  avea,  e cosi  ne  narra  la  storia. 
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Sifrido  uccise  di  propria  mano  i due  ricchi  figli  di  re,  Scilbungo  e Niebelungo, 
e fece  prodigj  di  valore.  Cavalcando  un  giorno  soletto,  capitò  per  caso  ove, 
tratto  fuori  da  una  grotta  il  ricco  tesoro  del  re  Niebelungo,  i figli  suoi  con  molli 
vassalli  stavano  per  farne  la  divisione.  Non  accordandosi  sulle  parti,  i due  prin- 
cipi la  rimisero  in  Sifrido  che  in  buon  punto  era  sopravenuto,  e gli  diedero  in 
guiderdone  lialmunga,  la  buona  spada  del  re  Niebelungo.  Mal  per  loro;  che,  ve- 
nuti a contesa,  Sifrido  li  uccise  lutti,  principi  e vassalli,  e si  appropriò  il  tesoro, 
che  cento  doppi  carri  non  bastarono  a trasportare,  lutto  oro  e gemme  preziosis- 
sime. Nè  Sifrido  si  stette  contento  al  tesoro,  ma  conquistò  ben  anche  e fece  suo 
il  paese  de’  Nibelunghi,  ove  più  che  altri  gli  diede  a fare  il  fortissimo  nano 
Alberico,  monito  che  era  delia  cappa  magica.  Pur  lo  domò,  c fatto  riportare 
il  tesoro  nella  grotta,  vi  pose  a guardia  Alberico,  facendogli  giurare  di  difen- 
derlo a tutta  possa.  Così  il  valoroso  Sifrido  divenne  signore  dei  ricchissimo 
tesoro  de'  Nibelunghi  e del  paese  loro.  ■ E mi  è pur  nota  » soggiungeva  Agone 
« un’altra  terribile  avventura.  Sifrido  uccise  un  drago,  ed  essendosi  bagnalo 
« nei  sangue  di  lui,  la  sua  cute  restò  fatala  e più  dura  che  corno.  Però  badale 
« a voi,  vi  dico,  e accoglietelo  con  bei  modi  e cortesi  ■.  Così  parlò  Agone  da 
Troneccbe. 

Guntaro  fa  buon  viso  a Sifrido,  e lo  interroga  del  motivo  di  sua  venula;  al 
che  l’altro  risponde  senz'ambagi,  che  « avendo  udito  de’  prodi  che  si  trovano 
alla  Corte  di  Borgogna,  è venuto  per  provarsi  con  loro  e conquistar  il  paese, 
dove  noi  sappiano  difendere.  La  proposta  par  dura  ed  iniqua.  Vero  è che  Sifrido 
pone  sulla  bilancia  i proprj  Stati,  cui  perderà  se  vinto;  ma,  come  bene  osserva  il 
buon  Gernaldo,  che  importa  ai  Borgognoni  di  conquistare  paesi  lontani  e stra- 
nieri? Tengasi  ognuno  il  suo,  e Sifrido  s'accontenti  piuttosto  di  vedersi  accolto 
come  amico  ».  Dopo  molti  parlari,  memore  del  vero  motivo  della  sua  venuta, 
Sifrido  acconsente  per  fine  a vivere  in  pace  co'  suoi  ospiti,  aspettando  occasione 
di  vedere  la  bella  Crimilde. 


AVVENTURA  QUARTA. 

Come  Sifrido  combattè  i Sassoni. 

È destino  di  Cantaro  di  non  aver  un  momento  di  pace.  Appena  acquetato  Si- 
frido, compajono  a Corte  ambasciatori  dei  due  bellicosi  fratelli  Ludgero  e Ludgaslo, 
re  l'uno  de'  Sassoni,  l’altro  de'  Danesi,  coll'inumazione  d’una  prossima  invasione. 
Sta  Sifrido  lo  rassicura;  egli  co’  suoi  dodici  seguaci  e un  migiiajo  di  Borgognoni 
si  assumono  tutta  l'impresa;  anzi,  senz'aspcttare  l'arrivo  de'  nemici,  vaono  loro 
incontro.  I due  re,  benché  alla  testa  di  poderosi  eserciti,  sono  sconfitti  un  dopo 
l’altro  e fatti  prigionieri.  Tanto  è il  terrore  che  infonde  il  nome  solo  di  Sifrido, 
che,  quando  Ludgero  ne  riconosce  la  divisa  sullo  scudo  di  lui,  si  mette  a gridare: 
• Gittate  le  armi,  voi  tutti  che  seguite  la  mia  bandiera!  li  figlio  di  Sigismondo, 
« Sifrido  il  forte,  è quegli  che  ci  sla  a fronte.  L’ho  riconosciuto:  ii  demonio  l'ha 
» qui  condotto  a danno  de'  Sassoni  ». 

1 Borgognoni  vittoriosi  mandano  a Cuntaro  messaggeri  colia  buona  novella; 
Crimilde  ne  fa  venire  uno  segretamente  nella  sua  stanza:  « Raccontatemi  la  buona 
nuova,  e vi  darò  dell'oro  » gli  dice  con  donnesca  astuzia  la  fanciulla.  « Come 
stanno  mio  fratello  Gernaldo,  e gli  altri  miei  amici?  v’ha  lasciato  nessuno  la 
vita?  e chi  fece  più  prodezze? 

— Nessuno  de’  nostri  mostrò  d'aver  paura,  nobilissima  figlia  di  re  » risponde 
il  messo;  ■ ma,  poiché  il  debbo  dire,  nessuno  menò  più  le  mani  del  giovinetto 
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forestiero  che  c’è  venuto  dalle  Fiandre.  Quello  che  fecero  Danvarto,  Agone  e l’in- 
Uero  drappello  del  re,  per  quanto  valore  essi  abbiano  mostralo,  è un  sodio  appet- 
to delle  gesta  di  Sifrido,  il  vuloroso  figliuolo  di  Sigismondo.  I Borgognoni,  diasi 
onore  al  vero,  tennero  valorosamente  il  campo;  chi  si  provò  con  Orvino,  vuotò 
la  sella;  Geraaldo,  il  Tralci  vostro,  era  turbine  che  sbaragliava  ciò  che  trovavasi 
incontro-,  meglio  sarebbe  staio  pei  nemico  di  non  mischiarsi  cogli  eroi  del  Reno; 
e auche  quel  di  Tronecche,  e Sinoldo,  e gli  altri  che  seguivano  la  bandiera  di  Ger- 
naldo,  fecero  il  lor  dovere:  ma  ciò  che  accadde  di  grande,  di  valoroso,  fu  opera 
di  Sifrido.  lo  vi  dico,  signora,  ch'egli  fe  prigioni  di  propria  mano  re  Ludgaslo  e 
il  fratei  suo  Ludgero  re  di  Sassonia.  Questi  ed  altri  illustri  ostaggi,  che  or  sono  in 
potere  de'  nostri,  e i tanti  morti  e feriti  che  lasciammo  sul  campo,  li  dobbiamo 
ai  solo  Sifrido  •. 

Il  bel  volto  di  Crimilde  si  tinge  del  color  di  rosa  al  sentire  le  lodi  dell'amato 
giovinetto,  e il  messo  è rimandato  colmo  di  doni.  Arrivano  i prodi  coi  prigioni. 
Re  Gunlaro,  sì  per  celebrare  la  vittoria  riportata,  si  per  ritenere  Sifrido  che  vor- 
rebbe partire,  bandisce  una  gran  corte. 

AVVENTURA  QUINTA. 

Come  Sifrido  vedesse  la  prima  volta  Crimilde. 

Grandi  preparativi  si  fanno  per  la  corte  bandita.  Il  giorno  di  Pentecoste  cin- 
quemila e più  cavalieri  si  presentano  ornati  a festa.  • Or  come  farò  io  ad 
onorare  degnamente  ospiti  si  illustri?  » domanda  Guntaro  a'  suoi.  • Abita- 
temi a far  eh'  io  non  ne  sia  poi  vituperato,  chi  la  miglior  lode  sta  nei  fitti. 
— Se  vuoi  averne  onore  • risponde  Orvino  la  buona  spada,  • fa  che  tua 
sorella  si  mostri.  Che  altro  può  dar  più  gioja  all’uomo  che  la  vista  di  belle  fan- 
ciulle e donne  gemili?  » Guntaro  che  conosce  l'amore  di  Sifrido  per  Crimilde,  vi 
acconsente,  e comanda  ch’ella  venga  a Corte  colla  madre  Ute  e colle  sue  dami- 
gelle. 

Cento  cavalieri  sono  scelti  a servigio  della  leggiadra  fanciulla  e della  madre 
Ute,  e le  fanno  ala  colle  spade  sguainate-,  cento  damigelle  l'accompagnano.  I 
cuori  degli  eroi,  che  fanno  ressa  per  vederla,  palpitano  timidamente  sotto  le  co- 
razze. Ella  bì  mostra:  cosi  appare  l’aurora,  rompendo  il  bujo;  cosi  splende  fra 
gli  astri  la  luna,  quando  pieno  è l’argenteo  suo  disco.  • Oh  me  perduto  ! » escla- 
ma con  amabile  modestia  Sifrido,  ai  vederla  si  bella;  « oh!  come  potei  vaneg- 
giare di  ottenerla  ! » E si  parlando,  il  figlio  di  Sigbelinda  era  atteggiato  cosi 
amorosamente,  che  parea  ritratto  in  pergamena  da  mano  maestra,  fila  gli  viene 
in  ajuto  il  buon  Gernaldo.  « Guntaro  » dic’egli  al  re  > caro  fratello,  ora  è tempo 
(nè  sarà  chi  biasimi  il  mio  consiglio)  di  dare  a Sifrido  il  premio  meritato,  al 
cospetto  di  questi  prodi.  Digli  ch’ei  venga  a ricevere  il  saluto  di  mia  sorella  >. 
Sifrido  se  le  accosta  timidamente,  e ne  riceve  il  bacio  del  benvenuto.  > Per  que- 
sto bado  • dice  il  re  di  Danimarca  che  è presente  • più  d'uno  giace  morto  o 
malconcio.  Dio  voglia  che  costui  non  veda  più  la  Danimarca  I » 

Cominciano  le  feste,  e prima  d’esse  il  servizio  divino;  Sifrido  e Crimilde, 
sempre  vicini,  si  vanno  dimesticando  ; i due  re  prigionieri  domandano  di  poter 
tornare  ai  loro  Stati.  • Che  ne  dite  voi,  nobile  Sifrido?  • gli  chiede  Guntaro. 
• Costoro  mi  offrono  tanl’oro  pel  loro  riscatto,  quanto  ne  possono  portare  cin- 
quecento cavalli:  parvi  ch’io  debba  accettare  la  proposta?  — Fareste  male  » 
risponde  Sifrido.  • Lasciateli  andare  senz’allro  ; solo  che  più  non  vi  movano 
guerra,  e ve  ne  diano  in  pegno  ie  destre  ». 
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Il  generoso  consiglio  è seguito.  Ludgasto  e Ludgero,  preso  congedo  da  ognuno, 
tornano  ai  loro  paesi,  donde  più  non  mossero  guerra.  Anche  Sifrido  vorrebbe 
partire,  ma  lo  ritiene  l'amore  che  doveva  essere  cagione  di  sua  morte. 

AVVENTURA  SUSTA. 

Come  Gunlaro  andò  in  Islanda  per  isposare  Brunilde. 

Di  là  del  mare,  in  Islauda,  vivea  una  figlia  di  re,  bella  non  men  che  forte,  la 
quale  per  togliersi  d'attorno  i molti  proci,  avea  fatto  un  bando,  che  chiunque  aspi- 
rasse alle  sue  nozze,  dovesse  misurarsi  con  lei  in  tre  giuochi,  e il  perdere  anche 
in  un  solo  importasse  la  morte.  Si  chiamava  Brunilde.  Malgrado  la  durezza  del 
partito  e l'esempio  di  molti  prodi  miseramente  periti,  Guntaro  si  decide  a tentar 
l’avventura.  Sifrido  che  coooscea  l’estremo  pericolo  dell'impresa,  avea  da  prin- 
cipio cercato  dissuaderne  Gunlaro;  accousente  giulivo  ad  accompagnarlo,  quando 
Guntaro  promette  dargli,  se  ottiene  Brunilde,  la  sorella  sua  Crimilde  in  isposa. 
Fidando  nella  cappa  magica,  di  cui  egli  è possessore,  quella  ch'ei  tolse  al  nano 
Alberico,  e che  non  solamente  rende  invisibile  chi  la  porta,  ma  gli  dà  anche  la 
forza  di  dodici  uomini  senza  coutare  la  propria,  Sifrido  consiglia  al  re  di  non 
prender  seco  oltre  lui,  che  altri  due  compagni,  Agone  e Danvarto. 

Si  commettono  pompose  vesti  a Crimilde  pei  quattro  avventurieri.  La  fan- 
ciulla e trenta  delle  sue  più  esperte  damigelle  vi  lavorano  sette  settimane.  Le 
vesti  sono  della  miglior  seta  di  Marocco  e di  Libia,  con  sopra  pietre  preziose. 
Uavvene  una  di  seta  candidissima  ricamata  di  smeraldi,  emblema  della  speranza; 
una  d'ermellino  con  nere  trine,  ambilo  ornamento  alle  Corti.  Chiunque  le  vedea, 
era  costretto  a confessare  di  non  aver  mai  viste  le  più  belle. 

Dopo  molto  piangere  di  Crimilde,  che  ormai  più  non  asconde  a Sifrido  il 
suo  amore,  e delle  altre  donne,  i quattro  partono  in  un  legnetto,  fatto  costruire 
a bella  posta,  per  iscendere  sul  Beno  al  mare.  Sifrido  sta  al  limone,  Guntaro  e 
gli  altri  al  remo.  Favoriti  dal  vento,  toccano  in  dodici  giorni  l'Islanda,  dove 
Guntaro  è maraviglialo  di  vedere  ricche  e numerose  borgate,  e la  fortissima  ròcca 
Inseosleua,  residenza  di  Brunilde.  • Or  fate  a mio  modo  • dice  Sifrido  a’  com- 
pagni. • Avanti  la  regina  e ai  suoi  vassalli,  dite  che  Guntaro  è il  signor  mio,  io 
suo  fedele.  Noi  faccio  volentieri  • aggiunge  poi,  rivolto  al  re;  • ma  che  non  farei 
per  amore  della  bella  fanciulla  che  amo  tanto!  Ella  è l'anima  mia,  e m'è  più 
cara  assai  della  vita,  e conviene  che  tutto  io  faccia  per  acquistarla  •. 


AVVENTURA  SETTIMA. 

Come  Gunlaro  guadagnò  Brunilde. 

Il  legnetto  che  porta  i quattro  prodi,  arriva  sotto  la  rùcca;  e Guntaro  che  vede 
gremite  le  finestre  di  belle  ragazze,  domanda  a Sifrido  chi  sian  esse.  ■ Qual  di 
loro  prendereste,  se  ne  aveste  la  scelta?  » dice  Sifrido.  « Quella  che  colà  vedo 
bianco-vestita.  — Ben  vi  guidarono  gli  occhi,  re  Guntaro  ; che  ella  è appunto  la 
nobile  Brunilde,  per  cui  qua  venimmo  ». 

Le  damigelle  di  BruDilde  s'adornarono  per  ben  ricevere  gli  ospiti.  Sifrido, 
faceudo  presso  Guntaro  ruftìzio  di  scudiere,  lo  ajuta  a smontare,  e tutti  quattro 
entrano  nella  rùcca,  Guntaro  e Sifrido  in  bianca  sopravveste  e su  bianco  destriero. 
Agone  e Danvarto  tutto  neri  come  un  carbone  spento.  AH’ingresso  nelle  sale, 
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1 cavalieri  Islandesi  a)  servigio  di  Brunilde  fanno  deporre  le  armi  ai  Borgognoni; 
cosi  vuol  l’uso. 

Intanto  uno  del  seguito  della  regina  interrogato  da  lei  chi  siano  coloro, 
cosi  glieli  descrive:  ■ Donna,  vi  confesso  che  nessun  di  loro  io  vidi  mai;  ma  uno 
m’ha  l’aria  d’esser  Sifrido,  e farete  bene  di  riceverlo  cortesemente:  questo  è il  mio 
consiglio.  L’altro  che  gli  vien  presso,  mi  pare  degno  di  tutta  lode,  e gli  starebbe 
bene  il  governo  di  vasto  reame,  tant’  è signorile  il  suo  aspetto.  Il  terzo  de’ 
compagni  è di  bella  persona,  ma  di  feroci  sensi;  mobile  e bieco  ha  lo  sguardo; 
certo  pensa  come  sfogar  la  sua  rabbia.  Il  giovinetto  che  vien  ultimo,  ha  nobile 
portamento  e modi  giovanilmente  amorosi;  e dorrebbe  a noi  tutti  se  gli  accades- 
se male.  — Portatemi  l’armadura  • dice  la  regina  « e se  il  giovine  Sifrido  è venuto 
ne' miei  Stati  per  amor  mio,  mal  per  lui!  » 

Ma  Sifrido,  a cui  prima  che  ad  ogni  altro  ella  si  volge,  le  dice  di  non  esser 
venuto  che  al  seguito  di  Guntaro  di  cui  è vassallo,  e che  Guntaro  è che  aspira 
alle  nozze  di  lei.  • Or  bene  » risponde  Brunilde,  • scagli  con  me  a prova  un  sasso, 
e lo  raggiunga  d'un  salto,  poi  risponda  a un  colpo  di  lancia,  e m’avrà  se  vince; 
ma  badi  che  ne  va  la  vita  >. 

S'apparecchia  il  certame.  Sifrido  corre  al  legno  a prendere  la  cappa  magica. 
Si  portano  alla  regina  un  immenso  e pesante  scudo,  una  ferrata  antenna,  e un 
sasso  che  dodici  uomini  appena  valgono  a reggere.  ■ Chi  vuole  sposare  il  re?  • 
esclama  ad  alta  voce  quel  da  Tronecche,  vedendo  le  armi  e il  sasso.  « Me- 
glio avrebbe  ad  essere  costei  la  moglie  del  diavolo  ».  Udendo  ciò  I Borgo- 
gnoni, e temendo  che  la  cosa  riesca  a mal  fine  per  loro,  si  dolgono  d’essere  di- 
sarmati; Brunilde  comanda  con  beffardo  sorriso  che  si  diano  loro  le  armi.  • Che 
m’importa  se  costoro  siano  armati  o inermi?  » dic’ella;  e rimboccate  le  maniche, 
imbraccia  lo  scudo.  In  quel  momento  Guntaro  che,  incontro  a questa  formidabile 
fanciulla,  si  pente  d’esser  venuto  per  lei  di  lontano,  anzi  si  dà  per  morto,  sentesi 
toccare  senza  veder  alcuno.  « Sono  Sifrido  » gli  dice  questi,  reso  invisibile  dalla 
cappa  magica  ; « non  temere.  Cedimi  solo  lo  scudo,  e mentr’  io  oprerò  per  te, 
fingi  tu  le  mosse  cosi  come  se  tuo  fosse  il  fatto  ».  Quando  Guntaro  il  riconobbe, 
si  sentì  sollevar  il  cuore. 

Brunilde  scaglia  la  poderosa  antenna,  Sifrido  e Guntaro  son  rovesciati  dal 
gran  colpo:  se  non  era  la  cappa  magica,  certo  ne  sarebbero  stati  morti  ambi- 
due.  Or  tocca  a Sifrido;  ma  il  generoso:  «Non  voglio  uccidere  la  bella  fan- 
ciulla ! • dice  tra  sè,  e volta  la  punta  dell'asta  dietro  le  spalle,  si  contenta  di 
rimandarla  per  tal  modo  di  tanta  forza,  che  Brunilde  anch’  essa  è gettala  a 
terra.  Segue  la  prova  del  sasso;  Brunilde  lo  lancia  da  sè  ben  dodici  tese,  e lo 
tocca  di  un  salto  ; ma  Sifrido  lo  getta  ancor  più  lontano,  e vi  porta  con  un 
salto  il  re. 

Poiché  Guntaro  appare  essere  il  vincitore,  la  regina  invita  i suoi  a rendergli 
omaggio.  Sopragiunge  allora  Sifrido  che,  spogliata  la  cappa  fatata,  Bnge  credere 
che  i giuochi  non  siano  ancor  seguiti.  Quando  Brunilde  gli  ha  narrato  ciò  ch’egli 
sa  meglio  d'ogni  altro,  • Lode  al  cielo  » esclama  • che  aIGn  venne  chi  domò 
l'alterezza  vostra!  Or  vi  conviene  seguirci  al  Reno.  — Ciò  non  può  essere  an- 
cora » risponde  la  regina,  « perchè  io  debbo  convocare  i consanguinei  e I vas- 
salli miei,  onde  porre  ordine  prima  di  partire  agli  alTari  del  regno  ». 

Si  mandano  messaggeri  d'ogni  banda,  e tanto  è il  numero  dei  soggetti  che 
ogni  giorno  giungono  a schiere  alla  ròcca,  che  Agone  da  Tronecche  sospetta  non 
forse  sia  questo  uno  stratagemma  di  Brunilde  sdegnata  per  rendersi  padrona  di 
loro.  « Or  aspettate  che  v'ajuti  io  a liberarvi  anche  da  questa  tema  » dice  Si- 
frido. « In  pochi  giorni  vi  conduco  mille  uomini,  dei  migliori  che  mai  trattas- 
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sero  spada.  Intanto  dite  alla  regina  che  m'avete  mandato  via  per  una  vostra  in- 
sogna ». 


AVVENTURA  OTTAVA. 

Come  Sifrido  andò  al  paese  de’  Niebelvnghi. 

Celato  dalla  cappa,  Sifrido  move  al  porto,  e messosi  in  una  navicella,  s’al- 
lontana dall’Islanda.  Nessuno  vedea  il  nocchiero;  la  navicella  procedea  aliegra, 
spinta  dal  forte  braccio  di  lui;  credettero  che  la  cacciasse  il  vento:  ma  no,  era 
Sifrido  che  la  guidava,  il  figlio  della  bella  Sighelinda. 

Trascorso  un  giorno  ed  una  notte,  la  nave  approda  ad  un  paese  polente  e di 
grand’estensione:  è il  paese  dei  Nibelunghi,  dove  Sifrido  conquistò  il  ricco  te- 
soro. Non  lungi  dalla  riva  è un  monte,  sovr'esso  una  ròcca;  Sifrido  va  a doman- 
darvi ricovero,  fingendosi  un  viandante  sconosciuto. 

• Aprite!  • ei  grida,  contraffacendo  la  voce  e bussando  impetuosamente-, 
« aprite!  o ne  saprà  male  a più  d’un  che  dorme  tranquillamente  nella  sua  ca- 
mera • . Cd  ecco  uscirne  un  gigante  smisurato,  che  vi  sta  a guardia,  e dar  ad- 
dosso a Sifrido,  che,  disarmatolo,  Io  lega.  Udito  il  rumore,  accorre  Alberico  II 
nano  che,  anch  esso  con  flagello  d’oro,  da  cui  peudono  sette  palle  dello  stesso 
metallo,  dà  le  grandi  busse  a Sifrido;  ma  alTcrrato  per  la  lunga  barba,  è esso 
pure  preso  e legato.  Allora  Sifrido  si  dà  a conoscere,  e sciolti  i due  guardiani, 
impone  loro  di  radunare  mille  de’  più  valorosi  del  paese.  Accorrono  pronti  e 
forniti  di  tutto  putito  d'armi  e di  veslimenta:  Sifrido  li  conduce  seco  in  Islanda. 

Brunilde  fatta  buona  accoglienza  ai  Niebeiungbi,  e cedute  le  redini  del  re- 
gno ad  un  fratello  deila  madre,  lascia  con  numeroso  seguilo  di  cavalieri  e da- 
migelle la  pairia,  dove  più  non  ritornò. 

AVVENTURA  NONA. 

Come  Sifrido  fu  spedito  in  Vormasia. 

Questo  canto,  di  sole  trenlarinque  strofe,  non  offre  gran  che  d’interessante. 
Sifrido  precede  il  re  a Vormazia  per  portare  ai  fratelli,  a Crimilde  e alla  madre 
Ute  la  notizia  del  buon  esito  dell’Impresa  ; Grrnaldo,  Giiisiliero  e le  donne,  ve- 
dendolo ritornare  senza  il  re,  temono  da  principio  sia  accaduta  qualche  sventura, 
ma  rassicurati,  si  danno  tutti  ai  necessarj  preparativi  per  ricevere  degnamente 
Cantaro  e Brunilde,  e festeggiarne  le  nozze. 

AVYENTDBA  DECIMA. 

Come  Brunilde  fu  ricevuta  a Vormazia. 

I Borgognoni  escono  incontro  al  corteo,  che  si  vede  giungere  sull’altra  riva 
del  Reno;  Brunilde  e Crimilde  s’abbracciano;  s’imbandiscono  le  mense. 

Prima  di  dar  l’acqua  alle  mani,  Sifrido  ricorda  a Gunlaro  la  promessa,  e ne 
esige  l’adempimento.  « Sovvengavi  » gli  dice  « che  giuraste  darmi  la  sorella  vo- 
stra, se  ne  riusciva  di  condur  Brunilde  nei  vostri  Stali:  ora  dov’è  il  giuramento? 
- — Bene  sta  » risponde  Gunlaro,  e falla  venire  Crimilde,  le  chiede  se  voglia 
andare  sposa  all'eroe.  La  fanciulla  fa  un  poco  la  vergognosa,  ma  infine  lo  ac- 
cetta, e Sifrido  le  dà  il  bacio  di  sposo.  Ciò  fatto,  tutti  gli  astanti  si  dividono  in 
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due  gruppi;  Sifrido  e Crimilde  sodo  quind’innaozi  onorati  come  ai  grado  loro  ai 
conviene;  i Nibelunghi,  lasciando  la  bandiera  di  Gunlaro,si  mettono  sotto  quella 
del  re  loro  SiTrido. 

Ma  Brunilde,  cui  Sifrido  aveva  detto  sè  esser  uomo  di  Guntaro,  si  duole  al 
marito,  che  Crimilde,  figlia  e sorella  di  re,  sia  fidanzata  ad  un  vassallo.  « Non 
ho  io  motivo  di  piangere  • dice  l'altiera  donzella  • vedendo  la  sorella  vostra  se- 
duta presso  un  vostro  vassallo?  — Datevene  pace  > risponde  Guntaro;  « mia 
sorella  può  dirsi  contenta  d'avere  un  tal  marito:  vi  chiarirò  di  tutto  un'altra 
volta  ». 

Ma  Brunilde  non  è donna  da  lasciarsi  facilmente  abbonire,  e quando,  venuta 
la  notte,  Guntaro  vuol  porsele  a giacere  allato,  l’aspra  donzella  gli  dichiara  netto 
e schietto  che  non  ne  sarà  niente,  finché  non  le  si  spiani  il  mistero.  Guntaro 
resiste,  e allora  Brunilde,  legatolo  con  un  suo  cinto,  lo  appende,  come  si  farebbe 
d’uo  arnese,  ad  un  chiodo;  nella  quale  miserrima  condizione  lo  lascia  fino  alla 
punta  del  dì.  Se  allora  lo  scioglie,  gli  è solo  per  non  esporlo  alle  risa  dei  cor- 
tigiani, e non  prima  che  Guntaro  abbia  solennemente  promesso  di  tenersi  chiotto 
chiotto  in  un  cantuccio  del  letto  senza  più  oltre  molestarla. 

É facile  immaginare  di  qual  umore  fosse  Guntaro  il  giorno  appresso.  Mentre 
gli  altri  cavalieri  giostrano  e si  divertono,  e le  donne  li  stanno  guardando  dai 
veroni,  il  poveretto  balte  la  luna  solo  in  un  angolo.  Interrogalo  del  perchè  da  Si- 
frido che  lo  indovina,  gli  cunllda  la  sua  misavventura,  del  elle  le  mani  gonfie 
fan  fede;  e il  buon  Sifrido  risolve  di  venirgli,  anche  in  questo,  ad  ajuto.  « Amo 
tanto  la  sorella  vostra  » gli  dice,  « che  m'assumo  di  far  che  Brunilde  s’accomodi 
fin  d'oggi  a fare  il  vostro  volere.  Io  verrò  stesserà  nella  stanza  nuziale  Dasrosto 
dalla  mia  cappa  magica,  e per  segno  ch’io  ci  sono,  spegnerò  i lumi  in  mano 
a’ paggi.  Allora  fate  che  ognuuo  sen  vada,  e se  non  vi  perdo  la  vita,  Brunilde  vi 
compiacerà.  — Pur  che  non  li  giaccia  con  lei  » soggiunse  Guntaro  » fanne  quel 
che  Paggrada,  se  anche  t’avesse  a restar  morta  nelle  mani.  È una  donna  terri- 
bile.— Questo  io  vi  prometto  • ripiglia  Sifrido;  « chè  la  moglie  mia  m’è  cara 
sovra  ogni  cosa».  Guntaro  gli  presta  piena  fede. 

Venuta  la  notte,  e introdottosi  Sifrido,  come  aveva  detto,  nella  stanza  nuziale, 
una  lotta  ostinala  comincia  tra  lui  e Brunilde  che  lo  crede  Guntaro.  Al  primo 
avvicioarsele,  la  fortissima  fanciulla  lo  lancia  fuor  del  Ietto  sovra  una  panca, 
poi  vorrebbe  legarlo  coi  cinto;  ma  Sifrido  le  tien  testa,  e dopo  un  lungo  e vigo- 
roso contrasto,  finisce  coll  ohbligarla  a domandare  in  dono  la  vita,  dicendosi  pre- 
sta ad  ogni  voglia  del  marito.  Sifrido  allora  cedendo  il  posto  a Guntaro  senza 
che  Brunilde  se  ne  accorga,  esce  di  camera,  riportandone  come  trofeo  un  di  lei 
cerchietto  che  le  trasse  di  dito,  e il  cinto:  trofei  fatali,  che  donali  in  appresso  da 
Sifrido  alla  moglie,  furon  causa  della  morte  di  lui  e del  totale  sterminio  de' Bor- 
gognoni. 


AVVENTURA  UNDECIMA. 

Come  Sifrido  tornò  ne' suoi  Stati  colta  moglie. 

Finite  le  feste,  partiti  gli  ospiti,  anche  Sifrido  ai  accinge  a tornare  a'suoi 
Stati.  Guntaro  e i fratelli  gli  proferiscono  parie  del  loro  regno  e castella  in  dote; 
Sifrido  non  le  accetta.  « Almeno  » dice  Crimilde  • prendiamo  con  noi  buon  nu- 
mero di  valorosi  Borgognoni  »,  e invita  Agone  di  Tronecche  ad  accompagnarla; 
ma  questi  irosamente  vi  si  rifiuta.  • Prendete  altri»  risponde  l’altiero.  • Come  la 
pensino  i pari  miei,  dovreste  saperlo.  Il  mio  posto  è presso  al  re,  a cui  servo  », 
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Giunti  a Sante,  Sifrido  e Crimilde  vi  sono  accolti  con  tatto  l’amore  da  Sigl- 
smondo  e Sighelinda,  che  defungono  l'autorità  reale  nelle  mani  del  Aglio.  Si- 
gnore d’un  vasto  regno,  senza  contare  il  paese  dei  Niebclunghl,  padrone  del  più 
ricco  tesoro  che  mai  Tosse  sotto  il  sole,  SITrido  è l’uomo  più  beato  della  terra , 
felicissimi  i sudditi  sotto  il  mite  suo  governo.  Dopo  dieci  anni  muore  Sighe- 
linda. Crimilde  partorisce  un  bambino,  che  dal  nome  dello  zio  è chiamato  Gua- 
tare: e anche  Brunilde  mette  al  mondo  un  puttino,  cui  in  onore  del  marito  di 
Crimilde  si  dà  il  nome  di  Sifrido. 

avventerà  duodecima. 

Cuntaro  invila  Sifrido  ad  una  corte  bandita. 

Ma  la  moglie  del  re  Gunlaro  pensava  ogni  giorno  dispettosamente  tra  si  e sé: 
> Come  può  Crimilde  portare  tanl’alta  la  testa,  se  il  marito  suo  Sifrido  è vas- 
sallo del  mio?  ed  è gran  tempo  che  ei  non  ci  rende  servigio  ».  Ed  eccola  a pre- 
gare Guntaro  con  moine  e Ante  viste  d'affezione,  d’invitare  Sifrido  e la  moglie 
sua  a trovar  i parenti. 

Il  debole  Guntaro  cede  alle  replicate  istanze  di  Brunilde.  Un’ambasceria  dt 
trenta  prodi  condotti  da  Gero  è spedita  alla  ròcca  de’Niebelunghi,  ai  termini  di 
Norvegia,  ove  Sifrido  si  trova,  per  invitarlo  con  Crimilde  ad  una  gran  corte  ban- 
dita. Consultati  i suoi,  Sifrido  tiene  l'invito,  e si  dispone  a partire  con  la  moglie 
e un  drappello  di  mille  prodi:  anche  Sigismondo  suo  padre  l’accompagnerà  con 
altri  dugento.  Quando  Gero  e i compagni,  tornati  alla  Corte  di  Borgogna,  nar- 
rano de’ ricchi  doni  che  lor  diede  Sifrido,  • Egli  ha  un  bel  fare  » osserva  l' invi- 
dioso Agone  di  Tronecche  ; « e se  anche  vivesse  eternamente,  non  potrà  mai  dar 
fondo  al  tesoro  de' Nibelunghi,  che  è in  poter  suo.  Oh!  potessimo  noi  averlo 
qua  in  Borgogna!  » 


AVVENTURA  DEC! MATEAZA. 

Come  Sifrido  e Crimilde  andarono  in  Borgogna. 

Sifrido,  Crimilde  e Sigismondo  s’incamminano  per  alla  volta  di  Borgogna, 
lasciandosi  dietro  il  fanciulletto,  che  più  non  rivide  padre  nè  madre.  Grandi  pre- 
parativi si  fanno  sul  Reno  per  ricevere  gli  ospiti  reali;  grandi  feste  e cordiali  le 
accoglienze,  quando  vi  sono  giunti.  Sola  Brunilde  è continuamente  punta  dal 
pensiero,  come  possa  un  vassallo  essere  tanto  ricco,  potente  ed  onorato,  e risolve 
di  forzar  Crimilde  a chiarirla  dell'enimma.  • Checché  n’awcDga  » die'  ella, 
• converrà  che  Crimilde  mi  dica  perchè  il  marito  suo  non  si  presta  da  tanto 
tempo  ai  debiti  ufllzj  da  vassallo  com'è  ».  Cosi  stette  spiando  l'occasione,  finché 
il  demonio  la  portò  a volgere  le  feste  in  lutto,  si  ebe  per  lei  più  d’un  paese  fu 
deserto. 


AVVENTUBA  DECUAQDAITA. 

Le  regine  vennero  a contesa. 

Assistendo  un  giorno  ai  soliti  giuocbi  prima  del  vespero,  la  scintilla,  la  quale 
da  tanto  tempo  ardeva  nascosta  nel  seno  di  Brunilde,  scoppiò  in  aperto  incendio. 

• Grand'uomo  ch’io  mi  ho  per  marito!  » comincia  a dire  Crimilde.  « Meri- 
terebbe il  dominio  di  tutti  questi  Stati». 
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— SI  » disse  Brunilde  « se  non  vivesse  Guntaro.  Guardalo  come  primeggia  su 
tutti  i cavalieri  che  gli  stanno  d’attomo.  Oh  ben  poss’io  dirmi  felice! 

— Per  bello  ch’ei  sia  e buono  e valoroso,  è però  sempre  vassallo.  Io 
l'udii  dire  a lui  stesso,  quando  lo  vidi  la  prima  volta  in  Islanda  al  seguito  di  re 
Guntaro. 

— In  cortesia,  Brunilde,  non  parlare  in  tal  modo.  Come  avrebbero  potuto  i 
miei  nobili  fratelli  dar  la  mia  mano  ad  un  servo? 

— Eppure  sta  cosi. 

— E per  provarli  il  no,  tutto  il  segnilo  dei  due  mi  vedrò  oggi  entrare  in 
chiesa  prima  della  regina. 

— Se  vuoi  provare  di  non  essere  vassalla,  ti  converrà  partire  le  tue  donne 
dalle  mie  quando  andrai  al  mooistero. 

— Cosi  farò  ». 

A questa  disputa  in  privato  ne  succede  una  più  accanita  e scandalosa  in  pub- 
blico, quando  presentandosi  Crimilde  colle  sue  donne  alla  porta  del  monistero 
per  entrare  la  prima,  Brunilde  le  impone  di  fermarsi  e cederle  il  passo,  poiché 
non  si  conviene  a vassalla  di  precedere  la  regina. 

• Meglio  per  te  se  ti  fossi  taciuta  » risponde  furente  Crimilde.  • Come  ardisci 
dirti  regina,  tu  che  fosti  prima  concubina  d'un  altro? 

— Chi  chiami  concubina? 

— Te,  cui  Sifrido  mio  ebbe  prima  di  Guntaro.  Sciocco  mio  fratello,  se  crede 
aver  avuto  il  tuo  flore  verginale!  • E cosi  dicendo,  entrò  superbamente  in  chiesa 
lasciando  l’altra  struggersi  in  lagrime. 

Quando  n'esce,  Brunilde  riavuta  alquanto  dalla  sua  costernazione,  esige  da 
Crimilde  le  prove.  Questa  mostra  il  cerchietto  e il  cinto,  rapitile  da  Sifrido.  Bru- 
nilde va  a riferire  l'occorso  al  marito  perchè  egli  vendichi  l'onor  suo. 

S'istituisce  una  specie  di  processo  domestico.  Guntaro  interroga  Sifrido:  que- 
sti nega  d’essersi  mai  vantato  di  ciò  che  sua  moglie  gli  appone,  e ne  dà  in  pegno 
la  mano;  aggiunge  che  sono  pettegolezzi  di  donne;  pensi  Guntaro  a fare  star  cheta 
la  moglie;  a Crimilde  farà  egli  passar  la  voglia  di  tenere  simili  discorsi.  Paren- 
dogli aver  avuto  sufficiente  soddisfazione,  il  pacifico  Guntaro  sta  per  farla  finita; 
ma  Gernaldo,  Orviuo,  e più  di  loro  l'iroso  Agone,  vedendo  piangere  e desolarsi 
la  regina,  protestano  di  volerne  vendicare  le  lagrime,  e propongono  di  uccidere 
Sifrido.  S’oppone  il  giovinetto  Gbisiliero,  e anche  Guntaro  non  sa  indursi  a tor 
di  vita  un  pròde  che  tanto  fece  per  lui,  aggiungendo  la  prudente  osservazione, 
Sifrido  esser  tanto  forte,  che  guai  a loro  se  s’accorgesse  de’  loro  disegni.  Ma  il 
consiglio  di  sangue  prevalse. 

« Quanto  al  modo  • dice  Agone  a Guntaro  • ci  penso  io.  Facciamo  venire  in 
Corte  messi  sconosciuti  con  minacce  di  guerra.  Voi  riunite  i vassalli,  e fingete 
movere  con  essi  incontro  ai  nemici.  Sifrido  per  certo  offrirà  di  accompagnarvi. 
Tocca  allora  a me.  Rivelato  che  m’abbia  sua  moglie  il  segreto  della  fatatura,  vel 
do  morto  ». 


AVVEUTUl*  DECIMARCI  STA. 

Sifrido  tradito. 

Quattro  giorni  dipoi  si  vedono  giungere  alla  Corte  di  Guntaro  trentadue  cava- 
lieri, che  fingendosi  vassalli  di  Ludgero,  gl’indicono  guerra  in  nome  suo.  Sifrido 
assume  di  nuovo  l'impresa.  Agone  facendo  vista  di  volerlo  accompagnare  e difen- 
dere, giunge  a sapere  da  Crimilde  qual  sia  l’unico  luogo  in  cui  Sifrido  è vulnera- 
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bile.  • Quand’egli  si  bagnò  nel  sangue  del  drago,  una  foglia  di  tiglio  cadutagli 
per  caso  sur  una  spalla,  impedì  che  il  sangue  fatasse  in  quel  luogo  la  pelle  come 
in  tutto  il  resto  del  corpo:  è l’unico  luogo  dove  possa  esser  ferito.  — Ebbene  • 
riprende  il  traditore  « affinché  io  possa  coprirlo  dai  colpi  nemici  nel  caldo  della 
mischia,  cucitegli  sull’abito  un  picco!  segno  colò  appunto  dov'ò  vulnerabile  ». 
L'incauta  Crimilde  promette  di  farlo,  e Agone  par  contento. 

Sirrido  si  mette  in  via  per  far  guerra  a Ludgero;  Agone  l’aecompagna  per 
accertarsi  se  Crimilde  abbia  tenuto  parola:  ma  appena  vede  sull’abito  il  segno 
convenuto,  fa  vista  che  nuovi  ambasciadori  di  Ludgero  vengono  a domandar 
pace,  e propone  invece  una  gran  caccia,  alla  quale  Gernaldoe  Ghisiliero,  consci! 
del  tradimento,  ricusano  prender  parte. 

AVVENTURA  DECIMASESTA. 

Come  Sifrido  fu  ucciso. 

Quando  Sifrido  va  a prender  congedo  dalla  moglie,  Crimilde  agitata  da  neri 
presentimenti,  cerca  ratteoerlo  dali’audar  alla  caccia.  « Deh  resta  ! • gli  dice, 
« ho  sognato  di  due  cignali  ohe  l’ inseguivano,  e facean  l'erbe  rosse  del  sangue 
tuo.  Le  lagrime  che  involontariamente  mi  bagnano  le  guance,  presagiscono  qual- 
che fiera  sventura.  Hai  dei  nemici  che  ti  odiano;  potrebbero  giovarsi  dell’occa- 
sione: oh  resta! 

— Sarò  presto  di  ritorno,  mia  cara  ; dissipa  i tuoi  vani  timori.  Non  so  che 
alcuno  qui  m’odii,  nè  io  il  meritai. 

— Eppure,  diletto  Sifrido,  eppure  io  temo  per  te.  Sognai  anche  di  due  monti 
che  ti  si  rovesciarono  sopra,  si  ch'io  più  non  ti  vidi:  se  parti,  non  me  ne  saprò 
dar  pace  ». 

L'eroe  la  bacia,  c parte.  Da  quel  di  l’infelice  noi  rivide  più  che  morto. 

Alla  caccia,  come  in  battaglia  o alla  giostra,  Sifrido  non  ha  chi  l'agguagli. 

1 cignali,  i bufali  e le  fiere  d’ogni  sorta  ch'egli  uccide,  soo  tante,  che  per  poco 
che  restasse  nel  bosco  non  ve  ne  rimarrebbe  capo.  L'n  orse  vivo  che  caccia  in 
cucina  vi  produce  non  piccola  confusione,  a grande  solano  degli  astanti.  Da  ul- 
timo lutti  siedono  a mensa  ; e ora  comincia  Agone  a dar  corpo  al  tradimento 
meditalo.  Abbondano  i cibi,  ma  manca  al  tutto  il  vino.  Gunlaro  ne  rigetta  il 
biasimo  sopra  Agone:  questi  si  scusa  cui  dire  che  credeva  s'avesse  ad  apparec- 
chiare altrove  il  banchetto;  colà  aver  mandato  il  vino:  aggiunge  essergli  nota 
indi  non  lontano  una  fonte,  e chi  vuol  seguirlo  potrà  dissetarsi  a bell’agio.  Tutti 
s’avviano.  A staccare  Sifrido  dal  resto  de'  cacciatori,  Agone  gli  propone  di  cor- 
rervi a prova  ; Sifrido  accetta,  e tocca  il  primo  la  méta  ; sopragiungono  Agone 
e Guatare. 

È questo  il  luogo  e il  tempo  stabilito  per  dar  morte  a Sifrido.  Quando  il  buon 
figliuolo  di  Sighelinda,  cortese  non  men  che  valente,  dopo  aver  lascialo  che  primo 
beva  Guntaro,  appoggiate  alla  fonte  le  armi , si  china  per  bere,  Agone,  rimossi 
prima  la  spada  e l'arco,  e dato  di  piglio  all’asla  die  Sifrido  avea  appoggiato  ad 
un  albero,  gliela  ficca  per  la  spalla,  ov’è  cucito  il  segno,  nel  cuore. 

Commoventissimi  sono  i lagni  dell'eroe  morente  e i rimproveri  che  fa  a'  suoi 
assassini.  • Voi  avete  svergognato  in  questo  dì  quanti  mai  nasceranno  dal  vostro 
seme  : avreste  ad  essere  esclusi  con  infamia  dalla  cavalleria.  Oh  come  male  mi 
avete  rimeritato  di  quel  che  io  feci  per  voi,  me  che  vi  difesi  e salvai!  Ma  se  acco- 
gliete ancora  una  mia  pregierà,  delti  siavi  raccomandata  la  mia  cara  sposa.  Le 
valga  Tesservi  sorella;  assistetela:  me  aspetteranno  invano  mio  padre  e il  suo 
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drappello  ».  11  dolore  gli  toglie  per  un  momento  la  parola;  le  ultime  voci  sono 
una  predizione.  « Questo  io  vi  dico;  verrà  giorno  in  cui  vi  pentirete  della  mia 
morte.  Credetelo  in  fede  mia,  che  vi  siete  uccisi  voi  stessi  ». 

Poiché  Sifrido  è spirato,  deliberano  gli  altri  come  celare  che  ei  sia  stato  as- 
sassinato da  Agone.  Alcuni  consigliano  di  dire  che  Sifrido  sia  stato  morto  da  la- 
droni mentre  errava  solo  nel  bosco;  ma  quel  da  Tronecche  sdegna  di  scendere 
alla  Unzione.  • Che  m’importa»  dice  « se  il  sappia  colei  che  diè  tanto  affanno  a 
Brunilde?  pianga  e faccia  a sua  posta,  noi  curo  ». 

Venata  la  sera,  ripassano  il  Reno  col  morto.  Mai  caccia  non  riuscì  a si  tristo 
fine. 

AVVENTURA  PECIH  ASETTICA. 

Come  Sifrido  fu  pianto  e sepolto. 

D’una  gran  tracotanza  e d' un'atroce 
Vendetta  udrete,  il  trucidato  sire 
De’  Nibelunghi  Agon  fece  alle  stanze 
Di  Crimilde  portare,  e occultamente 
Sulla  soglia  deporre,  ond’elta  innanzi 
la  nuova  luce,  al  mattutin  movendo 
(Cui  mai  Crimilde  non  falba),  l' ucciso 
Ritrovasse  così.  L’usato  metro 
Dalla  squilla  s’udia  del  monistero, 

E già  Crimilde  le  donzelle  intorno 
Destando  già,  lumi  chiedendo  e vesti, 

Quando  un  de'  camarlinghi  ivi  l’ucciso 
Sifrido  ritrovò.  Di  sangue  il  vide 
Rosso  e le  vesti  di  sangue  bagnate, 

Ma  non  s’addiè  che  fosse  il  suo  signore; 

E tornando  col  lume  entro  le  stanze, 

Narrò  l’iniquo  caso.  Era  in  quel  punto 
Per  escir  colle  sue  donne  Crimilde 
E andarne  a chiesa,  allor  che  il  camarlingo 
« Oh!  » disse  • il  piè  fermar  vi  piaccia,  o donna; 

Giace  qua  fuori  sulla  soglia  ucciso 
Cn  cavaliero.  — Ahimè  ! disse  Crimilde, 

« Che  vuoi  tu  dir  con  dò?  » Ma  prima  ancora 
Ch'ella  stessa  co’  proprj  occhi  l’amato 
Marito  ravvisasse,  alle  domande 
Pensò  d’Agon,  e come  essergli  scudo 
Fallace  prometteva;  e in  un  baleno 
La  sua  sventura  presenti.  Lui  morto, 

Ogni  ginja  di  sua  vita  fu  tolta. 

Cadde  senza  parola,  e sulla  faccia 
Avea  il  pallore  della  morte.  Alfine 
Riebbe  i sensi,  e in  dolorose  grida 
Proruppe  si  che  ne  suonò  la  stanza. 

Diceano  i servi:  « Uno  straniero  è forse. 

— Ma  no!  » dicea  Crimilde,  e dalla  bocca 
Le  uscìa  pel  duolo  il  sangue;  « egli  è Sifrido, 

Il  diletto  mio  slr.  L’opra  nefanda 
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Consigliava  Brunilde,  Agon  compia  ». 

Guidar  si  fece  ove  giacea  Sifrido, 

La  bella  tesla  dell'eroe  sorresse 
Sulla  candida  inano,  e lordo  tulio 
Benché  fosse  di  sangue,  il  riconobbe  : 
lira  Sifrido  suo,  Tardilo,  il  pio 
Be'  Nibelunghi  eroe.  Poiché  a più  molle 
Dolor  Taffello  in  cor  della  regina 
Fe  loco,  al  grande  alfanno  apri  la  strada: 

• Ahi  me  dolente  ! a tanto  strazio,  a lauta 
Scelieranza  serbata  ! E pur  lo  scudo 
Colpo  di  spada  non  t’apria.  Cadesti 
Per  man  d'un  assassino.  Oh  noto  almeno 
Mi  fosse,  ond’io  lunga  ne  avessi  e piena 
Vendetta  che  pareggi  il  gran  misfatto  ! • 

Le  donzelle  e i valelli  alle  querele 
Dell'amata  lor  donna,  al  pianto,  ai  gridi, 
Con  pianti  c gridi  fean  eco,  dolenti 
Ch’eran  d'avere  un  tal  signor  perduto 
Sì  crudelmente.  Ahi  ! troppo  di  Brunilde 
Alla  gelosa  rabbia  Agon  servia. 

Al  fin  la  dolorosa,  • Or  un  di  voi 
Vadane  • disse  • ai  prodi,  al  buon  Sifrido 
Vassalli,  e sì  dal  sonno  li  riscuota. 

Trovi  pur  Sigismondo,  e il  mio  cordoglio 
Gli  dica,  e meco  a piangere  rinvili 
Il  morto  figlio  ».  Incontanente  un  messo 
Corse  là 've  dormian  de'  Niebelunghi 
1 prodi,  e,  sposto  il  caso,  ogni  lor  gioja 
Converse  in  lutto;  e noi  credean,  se  udito 
Non  ave6ser  il  pianto  e le  querele. 

Pur  giunse  il  messo  là  dove  giaceva 
Re  Sigismondo  (nè  dormia,  che  in  cuore 
Arcana  voce  gli  tradia  Toccorso, 

E certo  il  fea  che  non  avria  più  mai 
Riveduto  Sifrido),  e cosi  disse: 

« Re  Sigismondo,  svegliati  ! mi  manda 
Crimilde  la  regina.  Una  sventura 
Maggior  di  quante  esser  potean,  la  colse  ; 
Vieni  a pianger  con  lei,  che  te  pur  coglie  ». 

Di  botto  alzossi  il  re:  « Che  vuoi;  di  quale 
Sventura  duolsi  la  bella  Crimilde?  • 

E il  messo  lagrimando:  • Oh  forza  è pure 
Ch’io  tei  riveli!  il  prò'  Sifrido  bau  morto  ». 
E il  rege  a lui:  « Lascia  gii  scherzi,  amico, 
Che  male  alfamor  mio  s'accorda  il  fero 
Nunzio,  che  fingi;  e guai  per  te  se  ancora 
T'esce  dal  labbro  il  rio  molto,  chè  lunga 
Assai  non  fora  a piangerne  la  vita  ». 

E il  messo  : • Se  noi  credi,  odi  tu  stesso 
Crimilde  lamentarsi,  e i suoi  con  lei 
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Per  lo  morto  Sifrido  ».  Allor  repente 
Terrore  assalsc  Sigismondo,  e freddo 
Per  ogni  vena  un  brivido  gli  corse. 

Balzò  dal  letto,  e ne  balzaro  a un  tempo 
Cento  prodi  con  lui,  che  tutti  insieme, 

Dato  alle  lunghe  e acute  armi  di  piglio, 

Accorsero  al  lamento;  e di  Sifrido 
Pur  v’accorsero  i mille.  In  negri  panni 
Avvolgersi  volean;  quasi  de' sensi 
Altri  perdè  la  signoria:  si  grave 
Scese  la  truce  nuova  al  cor  de’ forti. 

Giunto  al  cospetto  di  Crimilde  il  rege, 

« Ahi  sventura!  » proruppe.  « Oh  perchè  a questo 
Iniquo  suo)  venimmo  ! e se  costoro 
Ne  si  dicono  amici,  a me  chi  tolse 
Sì  crudelmente  il  figlio,  a te  lo  sposo  ? 

— S’io  mel  sapessi  * rispondea  Crimilde, 

• Più  pace  non  avrei  sinché  condegna 
Del  maleficio  il  traditor  s'avesse 
Aspra  mercede;  e ben  vorrei  che  sempre 
Gli  amici  suoi  ne  andassero  dogliosi  ». 

Oh  chi  dirà  l'angoscia  e il  pianto  e i gridi 
Degli  amici  e de'  servi,  onde  s’intese 
Suonar  la  sala  ed  il  palazzo  e tutta 
Quanta  era  grande  la  città,  poich'csso 
Re  Sigismondo  sovra  il  morto  figlio 
Giltossi  ed  abbracciollo,  e lunga  fiuta 
Sei  tenne  al  sen?  Chi  Sa  che  di  Sifrido 
La  vedova  consoli?  11  morto  corpo, 

Bello  quantunque  morto,  dispogliare, 

E lavala  la  piaga,  in  sulla  bara 
Fu  collocato,  intorno  a cui  de'  suoi 
Grande  era  il  duolo  e l'ululato  e il  pianto. 

Ed  ecco  appresenlarsi  i valorosi 
.Nibelunghi.  « Vendetta!  In  queste  mura 
È quei  che  uccise  il  signor  nostro:  inulto 
Non  Sa  gran  tempo  ».  E sì  dicendo,  a furia 
S’armàr  di  tutto  punto.  Mille  e cento 
Eran,  de'  prodi  il  fior,  clic  la  bandiera 
Seguir  del  ricco  Sigismondo;  ed  egli. 

Come  il  dovere  gl'  imponea,  vendetta 
Far  del  figlio  volea;  ma  volger  l’ire 
Non  sapean  contro  cui,  quando  non  fosse 
Contro  Gnntaro  e i suoi  lidi,  che  a caccia 
Con  Sifrido  trovàrsi.  11  foco  e farmi 
Vide  Crimilde,  e doglia  aggiunse  a doglia. 

Grande  quantunque  il  suo  dolor  si  fosse 
E acerbo  il  mal,  tanto  veder  le  increbbe 
Cader  quei  forti  incontro  alle  famose 
Schiere  del  fralel  suo,  che  dolcemente 
Come  suul  coll'amico  il  caro  amico, 
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A distornarli  imprese.  « A qual  ti  poni 
Perìglio,  o re?  • dicea  la  dolorosa. 

« Quali  Guntaro  aduni  inclite  spade 
Noto  non  evvi?  A inevitabi)  morte 
Correte  tutti  se  affrontarli  ardite  ■. 

Sollevando  gli  scudi,  essi  pur  sempre 
Guerra  fremean,  ed  ella  a sconfortarli 
Preghi  operava  e comando.  Alfine  a vuoto 
Viste  le  sue  parole  irne,  dolente 
Ricominciò:  • L’inopportuna  foga 
Frena,  mio  re,  per  poco,  e luogo  e tempo 
Attendi.  A vendicar  l’estinto  sire 
Ben  io  vi  sarò  scorta,  e chi  mel  tolse 
Scontar  dovranne  il  fio:  ma  qui  sul  Reno 
Troppo  sono  gagliardi,  e mal  per  voi 
Tornerebbe  il  pugnar,  poiché  contr'uno 
Starian  ben  trenta.  Iddio  giusto  lor  renda 
Quel  che  ne  fèr;  voi  valorosi  intanto 
Fin  che  aggiorni  restate,  e il  mio  signore 
Nella  tomba  a coprir  datemi  ajuto  ». 

Dissero  i prodi:  • Il  tuo  voler  si  faccia  ». 

Maraviglie  diria  chi  dir  volesse 
Come  s'udian  donzelle  e cavalieri 
Grida  mandare  e lai,  si  che  ne  giunse 
Nella  cittade  il  Buono.  1 cittadini 
Accorrean  frettolosi,  e della  morte 
D’un  tanto  eroe  nulla  ragion  sapendo, 

Ai  dolenti  s’uniro;  e gran  lamento 
Facean  le  donne  sull’ucciso.  Il  pianto 
Crebbe  quando  per  molto  argento  ed  oro 
Potente  e grave  ai  fabbri  una  grand’arca 
Allogossi,  che  tutta  intorno  intorno 
Di  ben  temprato  acciar  fosse  guernita. 

La  notte  era  trascorsa,  ed  uom  diceva 
Propinquo  il  giorno:  la  regina  il  molto 
Diletto  suo  Sifrido  al  monislero 
Comandò  si  portasse  ; e dietro  a lui 
Venian  quanti  l’avean  caro,  piangendo. 

Giunto  al  delubro,  a salmeggiar  i preti 
Cominciar  d'ogni  parte,  e i bronzi  in  cupo 
Suono  a plorare  : ed  ecco  il  re  Guntaro 
Venirne  co'  suoi  fidi  e col  feroce 
Agone.  Oh,  meglio  era  cansar  quel  loco  ! 

» Cara  sorella  • disse  • oh  di  qual  duolo 
L’ irreparabil  perdila  sorgente 
Sarà  per  te,  per  noi!  di  tanto  danno 
Sempre,  oh  sempre  dorremei.  — Irrito  è il  duolo  * 
Disse  la  dolorosa,  • e quel  che  avvenne, 

Se  ven  dolesse  in  ver,  non  avvenia. 

Certo  di  me  non  vi  prendea  pensiero, 

Coprir  noi  so,  quando  per  sempre  il  caro 


Digitized  by  Google 


I KIEBBLUnGHI. 


859 


Sposo  mi  fu  rapito.  Oh  morta  allora 
Per  vostra  mano  invece  sua  foss’io!  » 

Quei  s'attennero  al  niego.  Allor  Crimilde 
A dir  tornò  : « Chi  giusto  esser  si  vanta 
Ed  innocente,  a tutto  il  mondo  innanzi, 
Agevol  opra,  il  provi.  Egli  alla  bara 
Si  faccia,  e il  vero  in  quel  medesimo  istante 
Ne  s’aprirà!  « Grande  prodigio  è questo, 

Ma  spesso  ancora  avvien,  che  se  all’ucciso 
Chi  ancor  del  sangue  suo  caldo  è,  s’appressa, 
Ribollon  le  ferite  e vivo  sangue 
Nc  sgorga  : e quivi  ancora  apparve  e chiara 
Fe  d’Agon  la  perfidia  e il  tradimento. 

Quando  fur  viste  ravvivarsi  e fresco 
Sangue  piover  le  piaghe,  il  pianto  e l’ira 
Crebber  ne’  riguardanti.  In  mezzo  a loro 
Entrò  Guntaro  e disse  : • Ecco,  or  vi  parlo 
Il  vero;  empi  ladron  Sifrido  han  morto, 

Non  Agone. — ben  io  questi  ladroni 
Sómmi  > dice»  Crimilde.  « Iddio  vendetta 
Per  man  ne  tragga  degli  amici  suoi. 

Tu  sei  che  il  festi,  Agone,  e tu  Guntaro  ». 

Tai  detti  appena  udir,  che  appiccar  zuffa 
Volcano  i prodi,  al  morto  eroe  fedeli: 

Ma  s’interpose  la  regina.  In  questo 
Venncr  Gernotto  ed  il  fanciul  Ghisliero, 

Che,  veduto  l'ucciso,  a lamentarsi 
E piangere  si  diflr  : sincero  il  pianto 
Era,  chè  avean  di  cor  Sifrido  amato, 

E copioso  scorrea.  Quindi  alle  preci 
Tomossi,  e d’ogni  parte  uomini  e donne 
Traevano  al  monistero;  e tal  fu  visto 
Pianger,  che  in  cor  gioia.  « Sorella  amata  » 
Dicean  Gernotto  e Ghislier,  « riparo 
Nullo  è alla  morte,  epperò  il  duolo  affrena 
E aU’amor  nostro  rendili,  che  fine 
Sol  colla  vita  avrà  ».  Ma  le  pietose 
Parole  ivan  perdute.  Ahi , sulla  terra 
Non  è cbi  porga  al  suo  dolor  conforto/ 

Allo  era  il  dì,  contesta  l’arca  : il  morto 
Dalla  bara  fu  tolto,  e piò  l’affanno 
Crebbe,  chè  ancora  non  volea  Crimilde 
Che  il  poncsser  sotterra.  In  preziose 
Pelli  s’avvolse,  e niuno  il  ciglio  asciutto 
Tenne  fra  tanto  duol;  ma  piò  cocenti 
Traeva  la  veneranda  lite  i sospiri. 

Quando  s’udì  fra  ’1  volgo  il  salmeggiare 
Frequente  c ’lfuneral  inno,  e la  nuova 
N’andò  che  già  composto  era  nell'arca, 
Grande  fessi  la  calca,  e grandi  e ricche 
Fùr  l’ostic  pie  che,  ad  impetrar  dal  cielo 
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L’eterna  requie  ai  trapassato,  offrirsi 
D’ogui  parte,  chè  molti  il  buon  Sifrido 
Fra  gli  avversarj  stessi  amici  avea. 

La  misera  Crimilde  ai  camarlinghi 
Disse:  • E d'un  altro  il  mio  dolor  vi  prega 
Pietoso  uffizio:  a quei  che  il  signor  mio 
Amaro  e a me  son  ligi,  or  di  Sifrido 
A prò  dell’alma  sua  l’oro  largite 
Senza  ritegno  •.  Fanciullin  che  appena 
Fior  di  giudizio  avesse,  allor  non  fuvvi 
Che  alle  preci  mancasse.  Innanzi  sera 
Ben  cento  messe  celebrarsi,  e grande 
Fu  degli  amici  dell’eroe  la  pressa. 

Compiuti  i sacri  riti,  dalla  chiesa 
11  popolo  partissi,  e la  regina 
Cosi  parlò:  « Qui  sola  oggi  alla  guardia 
Che  mi  lasciate  già  non  iia  del  prode 
Che  con  seco  ogni  mia  gioja  si  porta. 
Finché  tre  volte  il  sole  e tre  la  notte 
Rieda,  veggbiar  qui  voglio,  e della  vista 
Del  caro  signor  mio  pascere  il  cuore. 

Chi  sa  che  Iddio  pietoso  a me  pur  anco 

Doni  morir!  così  dell’infelice 

Crimilde  il  duol  saria  muto  per  sempre  ». 

Agli  alberghi  tornirò  i cittadini, 

Ma  preti  e frati  e i servi  al  morto  sire 
Che  sostasser  pregò.  Notti  angosciose 
Trassero  ed  aspri  di;  molti  nè  cibo 
Nè  bevanda  gustàro,  e a cui  ne  piacque 
Fu  dato  in  copia,  chè  tal  era  il  bando 
Di  Sigismondo  re.  Grande  travaglio 
Ebbero  i Nibelunghi.  A quanti  il  basso 
Povero  stato  offrir  doni  alla  chiesa 
Non  concedea,  dal  suo  tesoro  islesso 
Fe  dar  Crimilde  oro  a dovizia;  morto 
Lui  ch’ella  amava,  a piena  man  profuse 
Fòr  pel  riposo  suo  le  sue  ricchezze. 

Terre  fur  date  a quanti  chiostri  e quanti 
Buoni  trovàrsi  in  paese,  e in  copia 
Fu  dato  ai  poverelli  argento  e vesti, 

E ben  mostrò  qual  gli  portasse  amore. 

Al  terzo  dì,  sull’ora  in  che  principio 
Diessi  di  nuovo  al  salmeggiar,  patente 
Apparve  il  cimitero,  e tutto  quanto 
Fervea  di  gente  c di  lamenti.  Come 
Ad  amico  si  dee,  fino  alla  tomba 
L’antico  amore  il  morto  re  seguiva. 

Tre  volte  diecimila  argentee  marche , 

E forse  più  (così  l’istoria  narra) 

Furo  a suffragio  dell’estinto  in  quattro 
Giorni  donali  ai  poverelli:  intanto 
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La  beltà  sua  passò  come  la  vita. 

Poiché  alle  preci  ed  al  cantar  fu  posto 
Fine,  al  dolore  reggean  le  genti  appena; 

£ quando  il  grido  andò  che  dalla  chiesa 
Portar  dovessi  al  cimitero,  nuove 
Querele  udirsi  e un  lagrimar  dirotto. 

Alto  ululando  il  popol  tutto  in  coda 
Al  feretro  si  pose  ; uomini  e donne 
Piangeano,  e canti  alzavano  e preghiere  : 

Oli  quanti  preti  accorrere  fur  visti  ! 

Quando  all’aperta  fossa  ultima  venne 
Crimilde,  tal  l’animo  suo  conquise 
Acerbo  duol,  che  largamente  il  volto 
Le  si  spruzzò  di  fresca  acqua.  L’ambascia 
Ogni  modo  eccedeva,  e fu  portento 
Che  tornasser  gli  spiriti  smarriti. 

Con  lei  gemevan  molte  donne.  Allora 
Sì  parlò  la  reina:  « 0 di  Sifrido 
Uomini  eletti,  a un  mio  desir  vi  pieghi 
La  fe  giurata  ; e per  quanto  io  soderei 
M’assentite  un  favor  ; deh  ! che  un'estrema 
Volta  il  bel  capo  suo,  misera,  io  veda!  • 

Cosi  pregava,  e tanto,  in  si  pietosi 
Atti  pregò,  che  con  ingegni  e leve 
Scompaginàr  la  ricca  arca  fu  duopo. 

La  dolorosa  addussero  là  dove 
Prosteso  Io  trovò.  La  bella  tosta 
Colla  candida  mano  ella  sorresse, 

£ lo  baciò  morto  com’era;  il  sangue 
Pel  gran  dolor  da'  suoi  begl’occhi  uscìa. 

Grande  ai  partirsi  fu  il  lamento:  alflnc 
Mal  si  reggendo  in  piè,  di  là  fu  tolta 
La  bella  donna  senza  sensi  e quasi 
Esanimata  per  l'immenso  adanno. 

Nè  minor  fu  de’  Nibelunghi  il  lutto, 

Che  il  lor  signor  seguito  avean,  poich’esso 
Giacque  sepolto  : da  quel  dì  piò  mai 
Re  Sigismondo  rider  non  fu  visto  : 

Anco  vi  fu  chi  per  tre  di  nè  vitto 
Nè  bevanda  gustò,  tanto  fu  il  duolo  ! 

Pur  alla  Qne  al  naturai  talento 
Ceder  fu  forza,  c come  a molti  ancora 
Avviene,  ognun  Uni  col  consolarsi. 

AVVESTCBA  DECIUOTTAVA. 

Sigismondo  toma  ne’  svoi  Stali. 

• Andiamo  ne’  nostri  Stati  » diceva  a Crimilde  re  Sigismondo.  « Qui  non 
siamo  troppo  amati,  venite  con  noi.  Che  per  malvagio  tradimento  ne  sia  stato 
tolto  in  questo  paese  il  nobile  Sifrido,  non  vogliamo  darvene  colpa.  Io  vi  sarò 
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fedele  per  amor  di  mio  figlio  e del  suo  fanciulletto,  e voi  regnerete  sui  Nibelunghi 
collo  stesso  potere  che  vi  diede  Sifirido  nostro  •.  Crimilde  acconsente  a seguirlo, 
ma  la  madre  II  te,  Ghisiliero  e Gernaldo  la  persuadono  a restar  con  loro.  Re 
Sigismondo  parte  co’  suoi  Nibelunghi  sema  prender  congedo  da  chicbessia  ; 
Crimilde  rimane  in  preda  al  suo  dolore. 

AVVENTURA  PECIMANONA.  , 

fi  tesoro  dei  Nibelunghi  trasportato  a Vormasia. 

La  sete  di  vendetta  di  Agone  è appagata,  ma  non  l'avidità  di  lui,  poi  che  il 
tesoro  dei  Nibelunghi  è tuttora  in  potere  del  padre  di  Sifrido.  Ad  ottenere  l’in- 
tento, fa  prima  che  Gernaldo  e Ghisiliero  persuadano  Crimilde  a ripetere  dai 
Nibelunghi  il  tesoro  che  Sifrido  le  aveva  dato  in  dote  ; poi  quand'clla  l’ha  in  sua 
balìa,  consiglia  a Guntaro  di  torglielo.  « S'ella  continua  a regalare  questo  e quello, 
come  fa  » gli  dice  il  malvagio,  « farà  sue  tante  spade,  ehe  mal  per  noi. 

— Il  tesoro  è suo  » risponde  Guntaro  ; « come  potrei  proibirle  di  disporne 
a talento,  io  che  appena  comincio  ora  a tornarle  in  grazia  ? 

— Uomo  prudente  non  lascia  in  mano  ad  una  donna  tal  tesoro',  e se  voi 
avete  paura,  ne  torrò  io  la  colpa  su  di  me  ». 

Agone  rapisce  a Crimilde  il  ricco  tesoro,  e d’accordo  con  Guntaro  e i fratelli, 

10  cala,  per  nasconderlo,  nel  Reno,  giurando  tutti  di  non  ridire  a uomo  del  mondo 

11  luogo  in  cui  si  trova.  Crimilde  sdegnata  del  nuovo  oltraggio,  vorrebbe  ritirarsi 
in  una  abbazia  fondata  dalla  madre  Ute  a Lorsc  dopo  la  morte  di  Dancrate, 
portando  seco  le  ceneri  deH’amalo  Sifrido,  quando  nuovi  avvenimenti  vengono 
a rattenerla. 

AVVENTURA  VICESIMA. 

Come  re  Attila  mandò  a prendere  Crimilde. 

Fu  a quel  tempo  che  mori  Elea  moglie  di  Attila,  e gli  amici  suoi  gli  consi- 
gliarono di  sposarsi  alla  vedova  del  prode  Sifrido.  « Ma  io  son  pagano,  ed  ella 
cristiana  » diceva  Attila;  • e poi  non  conosco  alcuno  alla  Corte  di  Borgogna  ; 
come  sperare  che  l’altera  donna  voglia  accogliere  la  mia  domanda?  » Ruggero, 
margravio  di  Bechlar,  che  per  lunga  pratica  conosce  quella  Corte,  ne  assume 
l’incarico.  Radunati  cinquecento  guerrieri,  li  conduce  a Bechlar,  e munitili  a pro- 
prie spese  di  ricchissimi  arnesi,  in  dodici  giorni  giungono  al  Reno. 

Il  margravio  festeggiato  come  un  amico  , espone  al  re  l’ambasciala.  Invano 
Agone  sconsiglia  Guntaro  dall’acconsentirvi,  troppo  temendo  la  vendetta  di 
Crimilde  se  va  sposa  al  re  degli  Unni  : oppone  Guntaro  non  volersi  aggiungere 
un  nuovo  oltraggio  ai  tanti  che  la  sorella  sua  già  ricevette;  troppo  essere  Aitila 
lontano  perchè  egli  abbia  a temerne  alcun  danno  : Ghisiliero  dichiara  adirato 
di  voler  sostenere  la  sorella,  checché  ne  dica  Agone.  Ma  per  quanto  preghino  e 
consiglino  Ruggero  e i fratelli  e la  madre  Ute,  Crimilde  risponde  pertinace,  altro 
a lei  non  addirsi  che  il  lutto.  Già  stanno  per  abbandonare  il  partito,  quando  uu 
molto  dell’accorto  ambasciadore  alla  regina  viene  a mutarla  d’animo  : 

« Cessate  dal  piangere.  Se  anche  altri  non  v’ajutasse  fra  gli  Unni  che  io  ed 
i miei,  chi  v’olfese  ne  pagherà  il  fio. 

— Giuratelo  » risponde  la  regina;  e celando  nel  profondo  petto  la  sete  di 
vendetta  che  l’agita,  e le  sue  nuove  speranze,  segue  il  margravio  in  Pannonia. 
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AVVIATURA  VIGBSIMAPRtMA. 

Crimildc  va  nel  paese  degli  Unni. 

Gernatdo  e Gbisiliero  scortano  la  sorella  fln  presso  al  Danubio , dove  pren- 
dono congedo.  Il  resto  del  canto  non  è che  una  descrizione  del  viaggio  e delle 
festive  accoglienze  che  fanno  a Crimildc  il  vescovo  di  Passavia,  la  bella  Gotelinda 
moglie  del  margravio,  ed  altri. 

AVVENTURA  VIGESIMASBCONDA. 

Come  Crimilde  fu  ricevuta  nel  paese  degli  Unni. 

In  Austria  sul  Danubio  era  una  città  che  chiamavasi  Tulna  ; ivi  AUlla,  seguito 
da  gran  numero  di  principi  soggetti,  viene  ad  incontrare  la  reale  sua  sposa.  Era 
con  lui  Ramungo  duca  di  Valacchia  con  settecento  soldati,  veloci  al  corso  come 
uccelli;  il  principe  Gibecco,  il  danese  Avarto,  Iringo,  Irnfrido,  Biondello  fratello 
d’Attila,  e il  gran  Teodorico  da  Verona,  che  tutti  dopo  la  ceremoBia  del  ricevi- 
mento si  mettono  a torneare  e a romper  lance  ad  onore  della  festa.  Poi  partono 
per  Vienna,  ove  il  giorno  di  Pentecoste  si  fanno  te  nozze  splendide  e suotuOse  se 
altre  mai.  Sola  Crimilde  nella  gioja  universale  bagna  di  pianto  le  guance,  pen- 
sando ai  di  felici  che  visse  sul  Reno;  ma  è costretta  nascondere  le  sue  lagrime. 
Le  feste  durano  diciassette  giorni.  Il  decimotlavo  AUila  torna  colla  moglie  ne'  suoi 
Stati,  ove  l’uno  e l’altro  e i sudditi  loro  vivono  contenti  ed  onorati. 

AVVBXTURA  VIGKSIMA' TERZA. 

Crimilde  pensa  vendicarsi. 

Tredici  anni  che  Crimilde  visse  al  fianco  d’Attila,  e la  nascila  d'un  bambino, 
non  valsero  a scemare  non  che  sopire  in  lei  l’anlico  rancore.  Poiché,  trascorso 
tanto  tempo,  le  pare  che  debba  ormai  tacersi  ogni  sospetto  nell'animo  de'  Bor- 
gognoni, ed  ella  s’è  d'altra  parte  assicurato  l'umore  di  tutti  i soggetti  d' Attila, 
Timplacabil  donna  si  vale  d’un  momento  di  tenerezza  del  marito  per  carpirgli  la 
promessa  d'invitare  re  Gunlaro  e i principali  de'  Borgognoni  ad  una  gran  corte 
bandita.  Svemmelino  e Virbello,  musici  del  re,  sono  scelti  ad  inviali.  Quaodo 
lutto  è in  pronto  per  la  partenza,  fattisi  segretamente  venire  gli  ambasciadori 
nelle  sue  stanze,  così  Crimilde  con  false  parole  li  congeda:  • Fate  il  voler  mio,  e 
vi  colmerò  di  doni.  Non  istate  già  a dire  a chichessia  alla  Corte  de'  fratelli  miei 
che  mi  vediate  talora  mesta.  Se  uomo  fossi,  andrei  io  a trovare  i miei  sul  Reno; 
ma  poiché  ciò  non  può  essere,  vengano  essi  a farmi  lieta  del  rivederli.  Salutate 
Gernaldo  e Ghisiliero  ; accertateli  dell'amor  mio;  fate  che  conducano  quanti  più 
prodi  potranno.  Se  Agone  da  Tronecche  volesse  dispensarsi  dal  viaggio,  esorta- 
tevelo.  Chi  meglio  di  Ini  può  servir  di  guida,  poiché  fin  da  giovine  conosce  le 
strade  che  conducono  in  Pannonia?  » 

Maravigliano  gli  ambasciadori  perchè  a costei  tanto  importi  di  far  veuire 
questo  Agone;  ma  non  andò  guari  che  loro  ne  dolse,  poiché  più  d’un  valoroso 
soffri  per  lui  acerba  morte. 
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AVVKNTIBA  VISBSUIAQL'ABTA. 

S ve  mine  lino  e Virbello  portano  l’ambasciata. 

Gli  ambusciadori  del  gran  re  degli  Unni  ai  presentano  con  molta  pompa  a 
Guntaro,  die  domanda  sette  giorni  per  risolvere  se  arrendersi  o no  all'invito  del 
cognato.  « Siete  voi  in  cervello  ? gli  dice  Agone  « dimenticaste  già  quei  cbe 
Crimilde  ebbe  a soll'rire  per  noi?  Sovvengavi  che  io  le  uccisi  di  propria  inano  il 
marito;  vorreste  che  andassimo  alla  sua  Corte  ? 

— Mia  sorella  depose  il  mal  animo , quando  partendosi  da  noi  mi  baciò 
amorosamente.  Ella  ci  ha  perdonato,  tranne  a voi  ser  Agone. 

— Non  lasciatevi  illudere,  checché  vi  dicano  questi  Unni,  venuti  qua  per 
nostro  malanno.  Se  vi  fidate  di  Crimilde,  perderete  l'onore  e la  vita.  La  moglie 
d'AUila  saprà  vendicare  le  antiche  offese. 

— Ebbene  » esclamano  Gernaldo  e Ghisiliero  « se  temete  per  voi,  Agone, 
rimanetevi  qua  in  tutta  sicurezza;  ma  non  sarà  per  questo,  cbe  noi  ci  restiamo 
dal  rivedere  la  cara  sorella  •. 

L'indiretta  accusa  di  viltà  move  quel  da  Troneccbe  a sdegno  ; e « Se  volete 
andarvi  » risponde  « altri  non  vi  guiderà  che  me,  che  ben  conosco  le  strade.  Ma 
poiché  volete  andar  incontro  alla  vostra  rovina,  seguite  almeno  quesl’altro  con- 
siglio. Convocate  i vassalli;  io  ne  sceglierò  dieci  centinaja  de'  migliori,  affinchè 
ci  seguano.  Così  avremo  meno  a temere  dell'odio  di  Crimilde  • . Kattenendo  poi 
con  diversi  pretesti  gl'inviati  d’ Attila  finché  sia  pronto  lo  scelto  drappello  che 
deve  accompagnare  Guntaro  e i suoi,  l’accorto  Agone  fa  cbe  gli  inviati  al  partirsi 
non  abbiano  più  di  sette  giorni  di  vantaggio  su  loro,  affinchè  giungendo  essi  su- 
bito dopo,  Crimilde  non  abbia  tempo  di  radunare  maggiori  forze  a’  loro  danni. 

Virbello  e Svemmelino  tornano  alla  Corte  d’AUila  colla  notizia  del  prossimo 
arrivo  de'  Borgognoni.  Ne  gode  il  re,  ma  più  di  lui  Crimilde  che  vede  avvici- 
narsi il  tempo  sospirato  della  vendetta. 

AVVERTCli  VIGKSIMAQU1NTA. 

Come  tutti  andarono  nel  paese  degli  L'nni. 

La  mattina  del  giorno  fissato  per  la  partenza,  un  suono  di  flauti  e di  timballi 
ne  dà  il  segno.  Ognuno  s’alza  presto  dal  letto  ; chi  si  teneva  in  braccio  un 
oggetto  amato , lo  riabbraccia.  Ahimè , quanU  separò  dolorosamente  la  moglie 
d’Attila  ! 

Agone  guida  il  drappello  ingrossato  da  buon  numero  di  prodi  Nibelunghi  ; 
il  dodicesimo  giorno  arrivano  al  Danubio,  ma  il  fiume  è staripato  per  modo, 
cbe  è tolto  affatto  il  passare.  • Aspettatemi  qua  • dice  Agone  giUandosi  da 
cavallo  e legandolo  sulla  sponda  ad  un  albero;  ■ io  non  ho  punto  voglia  di  mo- 
rire qui  affogato,  chè  penso  di  dar  prima  la  morte  a più  d'uno  della  Corte 
d’Altila;  e però  aspettatemi  fin  ch'io  trovi  chi  ci  trasporti  all'altra  riva  nel  paese 
del  re  Gelfrate  ». 

Costeggiando  il  fiume.  Agone  giunge  dove  gli  ferisce  l'orecchio  un  suono 
d’acque  cadenti,  e immurandosi  sorprende  alcune  Ondine  o Saghe  , che  stanno 
bagnandosi.  Le  Saghe  al  vederlo  si  tuffano  sott'acqua  : l'imprudente  rapisce  loro 
gli  abiti  che  hanno  lasciato  sulla  riva.  Allora  ima  di  esse,  di  nome  Abdurga, 
gli  promette , se  restituisce  gii  abiti,  di  vaticinargli  ciò  che  gli  avverrà  alla  Corte 
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d’ Attila,  e gli  predice  onori  e fortuna  : ma  appena  ha  esso  reso  gli  abiti,  che  ben 
diversa  predizione  esce  dalla  bocca  d’un’altra  di  loro , di  nome  Sigbelinda. 
« Agone,  figlio  d’Aldriano,  ti  guarda  ! Per  amor  della  vestimenta  costei  t’ha 
mentito  ; se  vai  al  paese  degli  Unni,  sarai  miseramente  tradito.  Toma  indietro 
finché  n’è  tempo,  chè  voi  tutti,  se  v'andate,  morrete  nel  paese  d' A Itila. 

• — Menti  tu  stessa  » risponde  Agone:  « come , e per  odio  di  chi  avremmo 
noi  tutti  a perire? 

— Tutti  » riprende  la  Saga,  • tranne  il  cappellano  del  re.  .\iuno  di  voi, 
quanti  siete,  rivedrà  la  patria,  fuor  di  lui.  Esso  solo  tornerà  sicuro  nel  paese  di 
re  Guntaro  • . 

Agone  non  le  presta  fede,  e la  invita  ad  indicargli  piuttosto  com’  esso  e 
tutto  il  seguito  di  Guntaro  possano  traghettare  il  fiume.  Una  delle  Saghe  gli  dice 
di  risalire  il  fiume  fin  dove  scorga  sull’opposta  riva  un  alberghetlo,  in  cui  alloggia 
l'unico  navalestro  che  ivi  si  trovi,  c giunto,  lo  chiami  offrendogli  una  generosa 
ricompensa.  Se  non  compare,  dica  Agone  sé  essere  Amelrico,  e lo  vedrà  accorrere 
tantosto. 

Agone  fa  come  gli  vien  prescritto;  il  navalestro  accorre  al  nome  d'Amelrico, 
ma  giunto  colla  navicella  ove  si  trova  Agone,  rifiuta  di  riceverlo  perchè  non  è 
l’ Amelrico  fratei  suo,  che  pensava.  Vengono  a contesa;  il  navalestro  dà  del  remo 
sul  capo  ad  Agone;  Agone  Io  uccide;  poi  entrato  nella  nave,  la  spinge  a seconda 
giù  pel  fiume,  dove  lo  attendono  i suoi. 

Varcato  il  fiume  fino  all’ultimo  uomo , la  prima  cosa  che  fa  Agone,  è di 
prendere  pel  collo  il  povero  cappellano,  e travolgerlo  nell’onde.  Stupiscono  i cir- 
costanti del  crudele  atto,  e vorrebbero  soccorrere  il  meschinello  che  implora  pietà 
e cerca  di  guadagnare  il  prossimo  lido  ; ma  Agone  lo  vieta,  e respinge  l’infelice, 
al  quale,  visto  mancargli  ogni  ajuto,  riesce  di  guadagnare  a nuoto  l'altra  riva. 

Quando  Agone,  che  si  pensava  smentire  colla  morte  del  poveretto  una  parte 
del  vaticinio,  lo  vede  giunto  sulla  riva  opposta,  non  dubita  più  che  anche  l'altra 
si  compisca,  e fatta  in  pezzi  la  navicella,  ne  getta  le  tavole  nel  fiume.  • Perchè 
ciò,  fratei  mio?»  domanda  Danvarto , «come  ripasseremo  il  fiume  quando 
sarem  di  ritorno? 

— Non  senza  ragione  il  feci  * risponde  Agone  : • se  tra  di  noi  è un  codardo 
che  volontieri  fuggirebbe  nell’ora  del  periglio,  or  converrà  che  resti,  se  non  vuol 
trovare  qui  nel  fiume  una  morte  obbrobriosa  ». 

AVVENTURA  YIGESWASESTA. 

Come  Danvarto  uccise  Geìfrate. 

Certi  d'essere  attaccati  dal  margravio  di  Baviera  Geìfrate , appena  gli  per- 
venga la  novella  della  morte  del  navalestro,  i Borgognoni  procedono  cauti  in 
ordine  di  battaglia,  non  prendendo  riposo  nemmeno  la  notte;  nè  va  di  fatti  molto, 
che  uno  scalpitare  di  cavalli  accorrenti  e il  luccicare  degli  scudi  annunzia  loro 
i nemici.  « Chi  c'insegue  cosi  sulla  strada?  » domanda  Agone,  facendo  far 
alto  a'  suoi. — Cerchiamo  i nostri  nemici  » risponde  Geìfrate;  hanno  ucciso  il 
mìo  navalestro,  che  valoroso  uomo  era,  e vogliam  vendicarlo  ». 

Agone  narra  come  andò  il  fatto,  ma  scuse  non  valgono  e si  viene  alle  mani. 
Geìfrate  getta  di  sella  Agone  al  primo  scontro,  ed  è sul  punto  di  trafiggerlo , 
quando  arriva  il  fratello  di  lui  Danvarto,  che  uccide  Geìfrate.  t Bavaresi  vanno 
in  fuga  ; gli  altri  continuano  il  loro  viaggio.  Toccano  Passavia,  dove  sono  ben 
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ricevuti  dal  vescovo  Pellegrino,  zio  del  re  : poi  Evarto,  in  cui  per  caso  s’abbattono, 
li  guida  a Bechlar  alla  Corte  di  Ruggero,  quello  stesso  che  portò  già  in  Borgogna 
l'ambasciata  d' Attila  per  ottenere  in  moglie  Crimilde. 


AVVERTIRÀ  VIGEMMASKTT1.UA. 

Come  Huggero  ricevette  Guntaro. 

Gunlaro,  Gernaldo,  Ghisiliero  e gli  altri  tre  prodi  che  li  accompagnano.  Agone, 
Danvarlo  e Folco  il  musico,  son  ricevuti  come  al  grado  e al  valor  loro  si  con- 
viene. La  bella  margravio  Gotelinda  e la  bellissima  sua  figlia  li  baciano  in  bocca, 
cosi  comandandolo  il  margravio,  benché  assai  noji  alla  fanciulla  di  baciare  il 
brutto  e feroce  sembiante  d’Agonc. 

S’imbandisce:  il  giovinetto  Ghisiliero  chiede  ed  ottiene  in  isposa  la  figlia  del 
cortese  suo  ospite.  Prima  di  lasciarli  partire , Ruggero  li  colma  tutti  di  doni, 
ignaro,  ahi  misero  ! che  la  spada  di  cui  fa  dono  a Gernaldo,  rivolta  contro  di 
lui  stesso,  lo  torrà  un  giorno  di  vita. 

AVVENTURA  V1GESI  DOTTAVA. 

Come  Crimilde  ricevette  Agone. 

Allorché  i Borgognoni  arrivano  nel  paese  degli  Unni,  Il  gran  Teodorico  che 
primo  li  vide  giungere,  move  loro  incontro  per  prevenirli  dei  pericoli  che  li 
minacciano.  « Ben  vengano  Guntaro,  e Ghisiliero,  Gernaldo,  Agone,  e anche  voi 
Folco  e Danvarto.  Ma  non  sapevate  voi  che  Crimilde  piange  pur  sempre  il  sire 
dei  Nibelunghi? 

— Pianga  a sua  posta  » risponde  brutalmente  Agone;  - il  morto  è morto, 
e non  torna  più,  ed  ella  può  amare  adesso  il  re  degli  Unni.  Parliamo  d’altro. 

— Signore  de’  Nibelunghi , guardati  » torna  dire  Teodorico , rivolto  a 
Guntaro. 

— Come  debbo  io  guardarmi?*  risponde  il  re.  «Attila  c’invita  ad  una  festa, 
e Crimilde  mia  sorella  mi  fa  dire  molte  belle  cose:  che  volete  eh’io  vada  a 
cercare  di  piùP 

— Ebbene  » entra  a dire  Agone  « sentiamo  quel  che  ci  vuol  dire  Teodorico, 
affinché  possiamo  conoscere  l’animo  di  Crimilde  *. 

1 prodi  si  ristringono  a consiglio,  e Teodorico  racconta  che  Crimilde  è tutta- 
via inconsolabile  della  morte  del  marito.  Poiché  non  è più  tempo  di  dar  indietro, 
i Borgognoni  risolvono  di  stare  almeno  in  guardia,  e vanno  a Corte.  L’incontro 
di  Crimilde  coll’ odiato  Agone  è quale  a questi  due  maschi  caratteri  si  con- 
viene, pieno  d’astio  e di  livore.  L’nno  si  lagna  di  mala  accoglienza,  l’altra  chiede 
a qual  diritto  egli  n’attenda  una  migliore.  « Non  foste  voi  che  m’uccideste  lo 
sposo,  che  mi  rapiste  il  tesoro  de1  Nibelunghi?  or  perché  noi  recaste  per  farne 
la  debita  restituzione? 

— Il  tesoro  de’  Nibelunghi  è sepolto  nel  Reno,  e vi  rimarrà  fino  al  dì  del 
giudizio. 

— Ben  me  l’aspettava  che  non  me  l’avreste  portato. 

— Vi  porto  il  diavolo  * esclama  plebejamente  Agone  ; • ho  da  lire  ab- 
bastanza a portar  lo  scudo , l’elmo  e la  spada  ; perciò  non  v*  ho  recato 
nulla  ». 
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All’entrare  nella  sala,  Crimilde  fa  intendere  che  ognuno  debba  prima  deporre 
le  armi.  * A iridatele  a me  » dice  Crimilde  • e saprò  averne  cura. 

— .Mia  buona  signora,  grazie  dell'onore  » risponde  ironicamente  Agone;  • ma 
non  sarò  mai  che  voi  regina  abbiate  a portarci  all'albergo  le  armi  nostre.  D'altra 
parte,  mio  padre  m'insegnò  ad  averne  cura  io  stesso  ». 

Crimilde  s’avvede  che  i Borgognoni  stanno  sull'avviso,  e se  ne  duole;  Teo- 
dorico confessa  apertamente  sè  essere  colui  che  li  mise  in  sospetto  , e promette 
loro  desisterli.  Mentre  Teodorico  ed  Agone  cosi  si  danno  la  mano,  Aitila  che 
li  sta  osservando,  sorpreso  dall'animoso  aspetto  di  Agone,  domanda  chi  sia  l’eroe, 
e udendo  essere  quel  da  Tronecchc,  lo  riconosce  per  quello  stesso  che  trovandosi 
giovinetto  alla  sua  Corte  in  qualità  d’ostaggio,  gli  rese  già  segnalati  servigi.  In 
compenso  gli  uccise  or  vecchio  più  d'un  caro  amico  ! 

AVVENTURA  VIGES1MANOKA. 

Agone  non  si  alza  al  cospetto  di  Crimilde. 

A meglio  difendersi  dai  pericoli  che  gli  sovrastano,  Agone,  condotto  Folco  a 
sedere  in  disparte  sopra  una  panca,  stringe  con  esso  un  patto  d'ajutarsi  a vicenda 
fin  alla  morte.  Li  vàie  Crimilde,  e impaziente  di  vendicarsi,  raccolti  prima  quat- 
trocento vassalli  di  Attila,  s'avvia  colia  corona  in  capo  verso  di  loro.  Quando 
Folco  la  vede  venire  dal  palazzo  alla  lor  volta,  eccita  il  compagno  ad  alzarsi  in 
segno  d’onoranza;  ma  Agone  messasi  di  traverso  sulle  coscie  la  spada  che  già  fu 
di  Sifrido,  cosi  attende  la  regina.  Crimilde  riconosce  la  nota  spada  al  bellissimo 
diaspro  che  Tadorna  e all'impugnatura  d’oro,  e investe  irosa  il  nemico.  > Or  di- 
temi, Agone,  chi  ha  mandato  per  voi,  che  osiate  venire  in  questi  paesi?  Vi  ricor- 
date certo  di  quel  che  m'  avete  fatto  ; se  foste  stalo  prudente,  ve  ne  sareste  ri- 
masto a casa. 

— .Nessuno  mandò  per  me;  ma  tre  spade  furono  invitate , di  cui  io  sono 
vassallo  ; perciò  venni  anche  io,  che  non  soglio  restarmi  in  casa  quand’  esse 
viaggiano. 

— E perchè  veniste  quando  pur  dovete  conoscere  l'odio  che  vi  porto;  a voi, 
uccisore  di  Sifrido,  mio  caro  marito,  per  coi  non  cesserò  dal  piangere  fino  alia 
morte? 

— A che  tante  inutili  ciancie?  Ebbene,  sì,  io  sono  l’Agone  che  uccise  Sifrido. 
Vi  ho  offeso  crudelmente,  noi  nego;  or  venga  ehi  vuole,  uomo  o donna,  a ven- 
dicarvi ». 

Crimilde  eccita  i prodi  che  la  seguano,  a vendicarla;  ma  essi  non  s’attentano 
a farlo,  e si  ritirano.  Rassicurati  dalla  viltà  dei  nemici,  i due  eroi  vanno  coi  loro 
re  a Corte,  ove  sono  onorevolmente  ricevuti  da  Attila. 

AVVENTURA  TRIGESIMA. 

Come  Agone  e Folco  fecero  la  scolla. 

Giunta  la  notte,  i Borgognoni  non  osano  abbandonarsi  al  sonno,  temendo 
qualche  improviso  assalto;  Agone  e Folco  si  offrono  a far  la  scolta  mentre  gli 
altri  dormono.  Dapprima  si  mettono  ambidue  a passeggiare  avanti  l'albergo,  ar- 
mati di  tutto  punto  ; poi  Folco  il  musico  , deposto  lo  scudo  e dato  di  piglio  al 
violino,  ne  trae  dolciesimi  suoni,  che  soavemente  addormentano  i compagni,  si- 
curi sotto  la  guardia  dì  due  tali  eroi.  Dopo  il  primo  sonno  Folco  vede  luccicar 
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armi  per  entro  ['oscurità;  è un  drappello  di  Unni  mandato  da  Crimilde  : ma  ap- 
pena s'accorgono  essi  dei  due  che  stanno  a guardia,  si  ritirano.  Folco,  cui  pru- 
dono le  mani  di  dar  dentro  in  quel  gruppo  di  vili , rattenuto  dal  prudente 
Agone,  sfoga  almeno  lo  sdegno  in  ingiurie.  * Perchè  armati  cosi,  miei  prodi?  » 
grida  loro  di  lontano.  • Se  volete  insanguinar  le  mani , venite  qua , v’ojute- 
remo  noi  ». 

AVVENTERÀ  TRIUESIXAPtlMA. 

Come  i re  e i cavalieri  andarono  in  chiesa. 

« Mi  corse  un  brivido  sotto  Tarmi  » dice  Folco  : « certo,  lo  sento  alla  brezza, 
non  è lontano  il  giorno  ».  Svegliano  i compagni,  ognuno  si  mette  indosso  per 
andare  alla  messa  le  più  belle  vesti  che  s’abbia;  Agone  ne  li  riprende  : 

» Fareste  meglio  a vestir  elmo  e corazza.  Sapete  bene  la  novella:  però  in- 
vece di  rose  pigliate  le  armi  ; invece  di  cappelli  ornati  di  pietre  preziose , mette- 
tevi in  capo  buoni  elmi.  Oggi  si  combatterà,  vel  dico  io.  Non  camicie  di  seta  vi 
convengono,  ma  cotte  d'armi;  non  ricchi  manti,  ma  buoni  scudi;  affinchè  possiate 
difendervi,  se  qualcuno  v'insulta.  Miei  cari  amici  e compagni,  andate  al  moni- 
stero  e raccomandatevi  a Dio,  poiché,  siatene  certi,  ci  aspetta  tutti  la  morte;  pre- 
gatelo di  cuore,  poiché  s’ei  non  volge  in  meglio  le  sorti,  credete  a me,  è questa 
l'ultima  messa  che  sentite  ». 

Vanno  alla  chiesa.  Attila  stupisce  di  vedere  gli  ospiti  armati;  ma  Agone  se 
ne  scusa  dicendo , esser  costume  del  loro  paese  di  portar  tre  giorni  le  armi  ad 
ogni  corte  bandita;  e Crimilde  che  ben  sa  non  esser  quest'uso  sul  Reno,  non  osa 
smentirlo.  Nell’entrare  in  chiesa,  Agone  e Folco,  non  che  ceder  la  mano  alla  re- 
gina, la  costringono  ad  entrare  insieme  con  loro;  nuova  cagione  di  rancore  a Cri- 
milde ed  ai  suoi.  L'irritazione  è al  sommo  da  ambe  le  parti;  perciò  allorché  dopo 
il  servizio  divino  i Borgognoni  propongono  di  giostrare,  Teodorico  e Ruggero,  per 
levare  ogni  occasione  di  zuffa,  proibiscono  prudentemente  ai  loro  vassalli  di  scen- 
dere nell’arringo.  Tanto  più  volenterosi  vi  entrano  in  vece  gli  Unni,  a gran  gioja 
di  Crimilde,  che  pensa  tra  sé;  se  ne  nasce  qualche  danno,  la  cosa  si  farà  seria, 
edi  o avrò  vendetta  de'  nemici  miei. 

Un  nobile  Unno  è ucciso  per  man  di  Folco;  gli  altri  vogliono  trarne  vendetta; 
i Borgognoni  soccorrono  Folco:  cosi  la  mischia  diventa  generale;  ma  Attila  si  getta 
nell'arringo,  e separa  i combattenti.  • Lasciate  in  pace  i miei  ospiti!  • grida  egli 
a’  suoi  ; e l’autorità  sua  tiene  in  freno  gli  odj  delle  due  parti.  Anche  quando 
i Borgognoni  si  presentano  armati  a mensa,  Attila  benché  sdegnato  di  tanta  dif- 
fidenza, dichiara  che  chi  si  permetterà  la  più  piccola  offesa  contro  di  loro,  per- 
derà la  vita. 

Visto  cosi  andar  vane  le  sue  speranze,  Crimilde,  dopo  aver  implorato  inutil- 
mente contro  Agone  il  braccio  del  gran  Teodorico,  si  rivolge  per  ajuto  al  cognato 
Biondello,  cui  perviene  a guadagnare,  promettendogli,  s’ei  la  vendica , la  bella 
vedova  di  Rudungo  e i vasti  Stati  di  lui;  poi  messosi  ogni  uomo  a mensa,  si  fa 
venire,  per  dar  occasione  a qualche  dissidio,  il  flgiioletlo  suo,  e lo  fa  presen- 
tare ai  fratelli  e ad  Agone.  La  prova  riesce.  Quando  Attila  parlando  dell'nmor 
suo  pel  fanciullo  e del  grande  Stato  che  avrà  un  giorno,  propone  ai  cognati  di 
farlo  educare  alla  lor  Corte  affinchè  cresca  in  valore  e cortesia,  • Mandatelo 
pure  » risponde  il  rozzo  Agone,  « e sei  abbia  caro  chi  vuole;  ma  per  me  non  me 
ne  curerò  nè  punto  nè  poco.  Vedete com' è mingherlino!  » Attila  e i suoi  seguaci 
si  risentono  c vorrebbero  venire  con  lui  alle  mani,  ma  noi  concede  il  diritto 
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d’ospitalità.  Pià  tardi  ben  ebbe  a dolersi  Attila  quando  si  vide  uccidere  il  Tiglio 
sugli  occhi  ! 


AVVENTURA  1 RICUSISI  ASECONDA. 

Come  Biondello  fu  ucciso. 

Biondello  si  presenta  con  mille  de’  suoi  alla  sala  ove  Danvarto  siede  a mensa 
coi  servi  de’ Borgognoni,  per  metterli  tutti  a morte;  ma  cade  il  primo  per  mano 
del  fratello  d'Agone,  che  gli  tronca  d'un  colpo  la  testa.  A vendicare  la  morte  di 
lui  gli  Unni  danno  addosso  agli  altri,  che  si  difendono  come  possono,  colle  armi, 
colie  tavole,  colle  panche;  ma  sopraffatti  dal  numero,  i Borgognoni  vi  lasciano 
lutti  la  vita.  Danvarto  solo  riesce  a farsi  strada  tra  i nemici  per  portare  ai  com- 
pagni la  nuova  dell'eccidio. 

AVVENTURA  TRIGESIMATBRZA. 

Come  i Borgognoni  combatteremo  cogli  Unni. 

Quando  Danvarto  tutto  intriso  di  sangue  si  presenta  sulla  soglia  della  gran 
sala  del  banchetto,  e narra  al  fratello  Agone  che  tutti  quelli  che  erano  con  lui 
furono  massacrati , questi  afferra  furibondo  il  Qglioletto  d’ Attila,  che  il  balio 
portava  intorno  da  una  tavola  all'altra,  e gli  Epicca  netto  il  capo,  s)  che  cade  in 
grembo  alla  madre.  Si  fa  orribile  carniflcina.  Agone  uccide  il  balio  del  fanciullo, 
tronca  una  mano  al  musico  Virbello  in  ricompensa  d'esser  venuto  ambasciatore 
al  Beno,  e messi  a guardia  della  porta  Danvarto  e Folco,  perchè  sia  impedito  ad 
ogn’  uomo  l’entrare  e l’uscire,  assistito  dai  tre  re,  fa  tale  strage,  che  a mala  pena 
Teodorico  riesce  a salvare  Attila  e Crimilde.  Anche  al  margravio  Ruggero  si  per- 
mette di  poter  uscire  dalla  sala  co'  suoi  vassalli  : tutti  gli  altri  son  messi  a morie 
senza  pietà.  Quando  nè  un  solo  Unno  rimase  più  in  vita,  s'acquetò  il  rumore,  e 
i guerrieri  misero  da  banda  le  spade. 

AVVENTURA  TRIGBSIMaQI’aBTA. 

Come  gettarono  fuori  della  sala  i cadaveri. 

Stanchi  di  menar  le  mani,  i Borgognoni  vorrebbero  riposarsi-,  ma  Ghisiliero 
li  invita  a sgombrar  prima  dai  cadaveri  la  sala,  a One  di  potersi  meglio  difen- 
dere se  saranno  di  nuovo  assaliti.  Il  consiglio  è seguilo:  settemila  fra  morti  e fe- 
riti son  gittali  giù  dalle  scale,  si  che  più  d'uno  che  forse  sarebbe  guarito  dalle 
ferite,  trova  la  morte  nella  caduta. 

Attila  prende  allora  lo  scudo  per  combattere  egli  stesso  coi  Borgognoni,  ma 
ne  è trattenuto  a forza.  Crimilde  promette  a chi  uccida  Agone  lant'oro,  quanto 
ne  possa  portare  l’ampio  scudo  dei  marito. 

avventura  trigbsimaquinta. 

Come  fu  ucciso  Iringo. 

• SulTonor  mio,  che  ormai  perdo  la  pazienza!  » esclama  il  danese  Iringo. 
• Portatemi  le  armi,  e mi  misurerò  io  con  cotesto  Agone  • . Irnefrido  di  Turingia 

Docuh.  Tom.  IH.  W 


Digitized  by  Google 


>50 


LETTERATURA  SCANDINAVA. 


e II  forte  Avario  vogliono  venirgli  in  ajuto  ron  mille  soldati , Il  che  muove 
Folco  allo  scherno  -,  ina  sono  rimandati,  e Iringo  si  presenta  solo  ad  Agone  nella 
sala.  Al  primo  assalto  Iringo  combatte  con  valore  e fortuna  successivamente  con 
Agone,  Folco,  Guntaro,  Gernaldo  e Gtiisiliero  ; uccide  quattro  dei  loro  vassalli, 
e ferisce  Agone;  dopo  di  che  si  ritrae  per  provedersi  d’altre  armi;  ma  la  seconda 
prova  gli  riesce  funesta.  Ferito  gravemente  di  spada  e di  giavellotto  per  mano 
d' Agone,  scende  a precipizio  la  scala,  e giunto  appena  in  mezzo  a'suoi  esala  Tul- 
liano sospiro.  • Cessate  dal  dolervi,  regina.  A che  giovano  le  lagrime?  le  mie 
ferite  sono  mortali;  la  morte  mi  toglie  al  servizio  vostro  e di  Aitila  ». 

Irnefrido  e Avario  si  precipitano  coi  loro  vassalli  contro  i Nibelunghi  per 
vendicare  l'amico,  ma  anche  essi  v'incontrano  la  morte.  Uccisi  tutti  e ristabilito 
il  silenzio,  i Borgognoni  si  riposano  delle  loro  fatiche  in  mezzo  a un  mare  di  san- 
gue, e depongono  le  armi  : solo  l'infaticabile  Folco  si  pianta  nuovamente  sulla  so- 
glia per  vegliare  se  nessun  nuovo  nemico  venga  ad  assalirli. 

Awmi-rriA  tbigksimasesta. 

La  regina  fece  metter  fuoco  alla  sala. 

Dopo  un  nuovo  inutile  assalto  degli  Unni  vigorosamente  respinti,  che  dura 
tutta  la  giornata  del  solstizio  d’estate , i Borgognoni  sollecitano  di  poter  uscire 
dalla  sala  in  cui  si  trovano  assediati,  ma  Crimilde  noi  permette. 

« Bellissima  sorella  • dice  il  giovine  Ghisiliero  « chi  m'avrebbe  detto  che  tu 
qui  c'invitassi  a nostri  danni?  In  che  fhllii  da  meritare  tal  morte?  Non  ti  fui  io 
sempre  fedele?  Or  dehl  accordaci  grazia. 

— Nessuna  grazia  a chi  laDto  mi  nocque.  Troppo  male  fecemi  Agone  sul  Reno 
e qui,  dove  m’uccise  il  Aglio;  e tutti  coloro  che  l'hanno  accompagnato,  devono 
pagarne  il  Ao.  Ma  se  volete  darmi  in  mano  Agone,  volentieri  lascerò  a voi  altri 
la  vita,  poiché  vi  sono  sorella,  e siam  tutti  Agli  della  stessa  madre. 

— Guardi  il  cielo!  • esclama  Gernaldo.  «E  fossimo  noi  mille,  luti)  morremo 
di  mano  de’  tuoi,  prima  di  consegnarti  quel  solo  ». 

Poiché  non  valgono  le  armi  a domare  quei  forti,  Crimilde  fa  metter  fuoco  ai 
quattro  angoli  della  sala  in  cui  si  trovano,  e donde  gl'impcdisce  d’uscire  un'orda 
innumerabile  di  Unni  che  va  sempre  pii')  ingrossando  : ma  anche  questo  crudele 
espediente  non  giova.  Estinguendo  l'incendio  coi  cadaveri,  e la  sete  col  sangue 
dei  nemici  uccisi,  proietti  dalla  sodezza  della  vòlta  che  resiste  alle  Damme,  i Bor- 
gognoni superano  prodigiosamente  il  pericolo  ; e quando  ai  domani  i vassalli  di 
Crimilde,  credendoli  tutti  inceneriti  o almeno  soffocali,  vogliono  entrare  nella 
sala:  • Siamo  ancora  qui!  » grida  loro  Folco;  e milledacenlo  Unni  cadono  di 
nuovo  sotto  i colpi  di  lui  e dei  compagni. 

AVVENTI-» A TRIGESIMaSETTIMA. 

Come  Ruggero  fu  ucciso. 

Mosso  a compassione  dei  tristo  stato  de’  Borgognoni  già  suoi  amici,  il  buon 
margavio  di  Beclarre  tenia  impietosire  Aitila  a lor  favore,  ma  inutilmente;  Attila 
non  vuol  udire  di  pace  o tregua.  Or  mentre  Roggero  piange  la  vicina  lor  morte, 
un  Uuno  ne  trae  motivo  d’accusarlo  di  viltà  presso  Crimilde.  • Vedete  come  se 
ne  sta  ozioso  colui  che  re  Attila  fe  ricco  di  tante  castellai  ha  egli  menato  un 
colpo  mentre  qui  s'è  combattuto?  M’è  d'avviso  che  non  si  curi  gran  fatto  di  ciò 
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che  qui  accade,  pur  ch’egli  impingui.  L’udii  vantare  per  robusto;  in  verità  che  non 
me  ne  sono  accorto  I > Ruggero  lo  stende  morto  con  ud  buon  pugno  sul  capo; 
ciò  gli  attira  un  nuovo  rimprovero  da  Attila:  « Bell’ajuto  che  ci  date,  nobilissimo 
Ruggero!  Ne  avevamo  tanti  di  morti,  che  non  c'era  bisogno  d’altri.  Avete  torto 
d’averlo  ucciso». 

Sopragiunge  Crimilde,  ed  ambidue  si  mettono  a pregare  e ripregare  si  in- 
stautemente  Ruggero  contro  i Borgognoni,  ricordandogli  la  sua  fede  di  vassallo, 
che  il  poveretto,  dopo  aver  inutilmente  opposto  l’amicizia  e la  parentela  che  lo 
stringe  ai  principi  Borgognoni , dopo  aver  inutilmente  pregato  Attila  di  ripren- 
dersi tutti  i suoi  paesi,  purché  lo  dispensi  da  questa  malaugurata  impresa , suo 
malgrado  si  dispone  a combattere. 

Commoventissimo  è lo  scontro  de’  Borgognoni  con  Ruggero,  travagliato  quinci 
dal  debito  di  vassallo,  quindi  dalla  generosità  d’animo  c daU’afléziooe  che  lo  lega 
ai  Nibelunghi.  Guntaro  gli  ricorda  l'antica  amicizia,  e i doni  che  esso  e i suoi 
ricevettero  da  lui  e dalla  moglie  Gotelinda,  quando  furono  suoi  ospiti  in  Beclarre; 
Gernaldo  gli  mostra  la  buona  spada  che  sarebbe  costretto  a volgere  contro  il  do- 
natore; Gbisiliero  lo  prega  di  non  voler  vedovare  anzi  tempo  la  propria  figlia: 
Ruggero  risponde  che  ove  egli  cada  e Ghisiliero  scampi,  ciò  non  debba  rompere 
le  pattuite  nozze,  ma  che  ora  è dover  suo  di  combattere.  Agone,  cui  il  margravio, 
vistolo  senza  scudo,  cede  il  proprio,  ricusa  di  venir  con  lui  alle  mani.  Folco  se- 
gue il  suo  esempio;  gli  altri  vengono  a battaglia. 

Da  principio  Ruggero  e i principi  Borgognoni,  evitandosi  l'un  l’altro,  mettono 
a vicenda  a morte  i vassalli  dell’avversario  ; da  ultimo  vedendo  Gernaldo  che 
Ruggero  Unirebbe  cotl'esterminare  i suoi , è costretto  a fargli  fronte.  « Voi  non 
volete  lasciar  in  vita  neppur  uno  de’  nostri,  nobilissimo  Ruggero  ; ora  poiché  mi 
avete  ucciso  tanti  amici,  non  mi  conviene  soffrirlo  più  oltre,  ed  è forza  che  pro- 
viate se  io  merito  il  vostro  dono  ».  1 due  eroi  cadono  morti  l'uno  per  man  del- 
1’  altro. 

Quando  Agone,  Guntaro  e gli  altri  vedono  morto  Gernaldo,  raddoppiano  di 
valore  contro  gli  uomini  di  Ruggero  , nessuno  dei  quali  sfugge  alla  strage.  La 
morte  andava  in  cerca  di  bottino  nel  drappello  di  Ruggero:  di  quei  di  Beclarre 
ueppur  uno  scampò. 


AVVENTCEA  TRlli ESI. «OTTAVA. 

Come  i guerrieri  di  Teodorico  furono  vociti. 

Le  grida  e il  tumulto  giungono  all’oreccliio  di  Teodorico,  die  manda  un  messo 
a scoprirne  la  cagione;  il  messo  torna  piangendo  colla  novella  che  Ruggero  è 
morto.  Volfarto,  giovine  valoroso  del  seguito  di  Teodorico  , vorrebbe  s’andasse 
subito  a vendicare  l’amico:  Teodorico,  che  per  generosilà  non  sa  risolversi  ad 
assalire  1 poveri  stranieri,  perseguitati  da  ogni  parte  e rinchiusi  come  belve,  ordina 
al  vecchio  Ildebrando  vada  prima  a vedere  come  andò  la  cosa,  ma  non  può  im- 
pedire che  tutti  i suoi  uomini  non  lo  scortino  in  armi. 

Ildebrando  si  presenta  alla  sala,  in  cui  Ruggero  fu  ucciso , ed  uditone  con- 
fermar la  morte,  ne  domanda  il  cadavere;  Folco  gli  risponde  bruscamente,  che 
venga  a prenderselo. 

« Signor  musico  • dice  Volfarto  « non  tante  bravate,  che  ci  avete  offesi  ab- 
bastanza. Davvero  ebe  se  il  signor  mio  non  ci  avesse  vietato  di  combattere,  mal 
per  voi. 
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— Troppo  è •pauroso  chi  tralascia  di  fare  quanto  gli  vien  proibito»  risponde 
Folco.  • Cosi  non  fanno  gli  eroi. 

— Finitela,  o v'aggiusto  io  le  corde  per  modo,  che  se  tornate  mai  al  Reno 
ne  conterete  le  novelle. 

— Se  mi  guastate  le  corde,  io  taglierò  il  folgore  a cotesto  vostro  bell’elmo  ». 

Ildebrando  rattienc  il  nipote , ricordandogli  il  divieto  di  Teodorico;  Folco 
continua  ad  aizzarlo.  « Lasciate  in  libertà  il  leone  » grida  ad  Ildebrando; 
• avesse  anche  ucciso  mezzo  mondo,  gli  darò  io  tal  lezione,  che  non  saprà  repli- 
car sillaba  ».  Allora  i guerrieri  di  Teodorico  perdono  la  pazienza,  e si  viene  a 
zuffa. 

Se  nel  combattimento  tra  quei  di  Beclarre  e 1 Borgognoni  la  generosità  non 
la  cedeva  d’ambe  le  parti  al  valore,  qui  sono  invece  a disperata  pugna  l'odio  ed 
il  livore.  Non  parole  si  ricambiano  tra  i combattenti,  ma  colpi  tremendi  ; il  san- 
gue corre  a rivi  ; nessuno  ha  tempo  di  compiangere  l’amico  che  cade,  poiché  lui 
stesso  minaccia  egual  sorte.  Agli  eroi  Borgognoni  stanno  incontro  con  valore 
uguale  fortissimi  Goti.  Folco  uccide  il  duca  Sebasto,  Ildebrando  uccide  Folco; 
Blfrìco  e il  valoroso  Danvarto,  Volfarto  e il  giovine  Ghisiliero  cadono  in  singoiar 
tenzone;  dei  tanti  combattenti  delle  due  parti  rimangono  soli  in  vita  Ildebrando, 
Guntaro  ed  Agone.  Quando  Ildebrando  si  vede  solo  de'  suoi,  gettatosi  lo  scudo 
dietro  le  spalle,  prende  la  fuga,  e viene  a contare  a Teodorico  la  dolorosa 
novella. 

« Ben  ri  sta  ! » risponde  Tcodorico  « poiché  non  osservaste  il  mio  cenno  : 
ma  dite  ai  miei  che  s'  armino-,  andrò  io  con  loro. 

— I vostri?  » risponde  Ildebrando.  • Tutti  quelli  dei  vostri  che  ancor  vivono, 
vi  stanno  innanzi,  io  solo;  gli  altri  noo  sono  più  ». 

Teodorico  si  duole  della  morte  di  tanti  prodi,  e si  dispone  a domandarne  ra- 
gione ai  due  soli  Borgognoni  che  rimasero  in  vita,  Agone  e Guntaro. 

AWENTUBA  TB  IMISSIMA  NONA. 

Come  furono  uccisi  Guntaro,  Agone  e Crimilde. 

, Vedo  appressarsi  Teodorico,  il  gran  signore  di  Verona  » dice  Agone  a Gun- 
taro; • e certo,  dopo  il  male  che  gli  abbiamo  fatto  , ne  viene  nemico.  Benché 
egli  vanti  gran  forza  di  corpo  e sia  tanto  temuto , io  son  uomo  da  stargli 
a fronte  ». 

Teodorico  si  lagna  a Guntaro  della  morte  de' suoi  e di  quella  del  buon  Rug- 
gero, e gli  propone  per  espiazione  che  esso  Guntaro  ed  Agone  se  gli  diano  in 
ostaggio  : a questo  patto  ei  li  difenderà  alla  Corte  d’Attila,  e li  condurrà  salvi 
in  Borgogna.  Agone  vi  si  riCuta;  si  è aU’armi.  Tcodorico,  vinti  un  dopo  l'altro 
Agone  e Guntaro,  li  lega  e consegna  in  ostaggio  a Crimilde:  dopo  gli  acerbi  suoi 
patimenti,  fu  questo  il  primo  momento  di  gioja  per  la  tradita. 

Crimilde,  arbitra  alla  fine  del  crudele  suo  nemico  e del  fratello,  li  fa  rinchiu- 
dere in  prigioni  separate;  poi  recatasi  ad  Agone  gli  promette  la  vita  se  le  resti- 
tuisca il  tesoro  de’Niebelunghi,  o almeno  gliene  indichi  il  luogo.  « Inutile  ogni 
preghiera,  nobilissima  donna  ! » risponde  Agone.  ■ Ho  giurato  di  non  rivelare  a 
chicchessia  il  luogo  ove  si  trova,  finché  viva  pur  uno  dei  re  ». 

A togliere  l'ostacolo,  Crimilde  fa  troncar  il  capo  al  fratello,  e ne  mostra  il 
teschio  ad  Agone;  allora  egli  esce  in  queste  parole:  • Tu  credi  aver  adesso  otte- 
nuto l’intento , ma  servisti  in  vece  alle  mie  voglie.  Morto  é il  nobile  Guntaro , 


Digitized  by  Google 


I ilIKHELUNGHI.  835 

morti  Ghisiliero  e Cernatelo;  or  niuno  sa  dove  giaccia  il  tesoro,  tranue  Dio  e me. 
Ebbene,  tu  ool  saprai  mai,  donna  infernale  ». 

Indispettita  Crimilde,  trae  dalla  guaina  la  spada  di  Sifrido  usurpata  da  Ago* 
ne,  e gli  spicca  il  capo  dal  busto.  Ildebrando,  troppo  dolendosi  che  una  donna 
possa  vantarsi  d'aver  dato  morte  a un  tale  eroe,  la  trafigge.  I morti  giacevano 
intorno  sul  terreno:  grandi  furono  le  grida  e i lagni  di  Teodorico  e d’ Attila.  Tale 
fine  ebbe  la  gran  corte  bandita  dal  re  degli  Unni.  Quel  che  poscia  accadesse  non 
è noto,  se  non  che  amici  e vassalli  non  si  videro  più  racconsolati.  E qui  finisce 
il  canto  e la  dolorosa  storia  de'  Nibelunghi.  = 


Dalle  tradizioni  medesime  furono  dedotti  altri  canti  feroci  e superstiziosi,  che 
sono  come  gii  ultimi  avanzi  del  paganesimo  caduto  e rifuggitosi  nella  poesia. 


Digitized  by  Google 


864 


IV*  XII. 

LETTERATURA  PROVENZALE. 


I TROVADORI. 


Si  riferita  al  Racconto,  Lib.  XI.  cap.  11. 


Spirito  cavalleresco  e poetico,  talento  amabile  e ingegnoso,  sensività  calda  e 
toccante,  vigoria  ardita  e severa,  sono  il  carattere  delle  poesie  onde  i Trovadori 
esercitarono  la  primonata  fra  le  lingue  uscite  dalla  latina  (1).  Cbe  conoscessero 
i modelli  antichi,  può  argomentarsi  da  qualche  allusione;  ma  non  credettero 
cbe  il  bello  consistesse  neU’imitarli,  e come  nuovi  nelle  cose , cosi  sono  nelle 
Torme. 

Amore  fu  la  materia  più  frequente  dei  loro  canti.  • Qual  amante  (esclama 
un  di  essi)  ebbe  sorte  pari  alla  mia?  Nulla  ottengo  dalle  belle , nulla  oso  do- 
mandare. Dna  donna  mi  tolse  di  poter  gioire  d’altre,  e pure  non  mi  dà  d'essere 
con  lei  beato , nè  mi  porge  ristoro  di  sorta.  Però  ai  sentimenti  ch'essa  m’ispira 

10  debbo  se  sono  più  grato  e più  attentò  ad  onorare  tutto  il  bel  sesso  cogli 
omaggi  miei  ». 

« Si  valente  è l'amore  e si  ingegnoso,  che  ha  come  compensare  chiunque 
s’addice  a sua  servitù;  nè  veggo  servo  fedele  e zelante,  che  in  fine  non  ottenga 
giusto  guiderdone.  1 cavalieri  non  acquistano  merito,  se  una  degna  amica  non 

11  compose  all'arte  di  piacere;  e quando  alcun  d'essi  cade  in  fallo,  lutti  dicono: 
— Si  vede  che  non  fu  a scuola  delle  dame  (2)  ». 

E un  altro:  « La  donna,  cui  sono  sacri  i miei  canti,  è modello  di  perfezione: 
la  terra  sua,  il  suo  castello,  anzi  il  nome  e i discorsi  suoi,  le  azioni,  le  guise, 
son  tutte  una  bellezza  a contemplare.  Possa  dunque  alcun  raggio  di  sua  beltà 
passare  ne’ miei  versi!  Oh  si:  se  i miei  canti  fossero  degni  della  donna  che  ce- 
lebrano, sorpasserebbero  que' degli  altri  trovadori,  quanto  la  bellezza  sua  eccede 
quella  delle  altre  dame  (3)  ». 

Ispirati  dunque  dalla  beltà  e dalla  cortesia,  pingevano  essi  l’amore  con  colori 
delicati.  • Come  l’anno  s'abbella  dei  fiori  di  primavera  e dei  frutti  dell'autunno, 
cosi  il  mondo  intero  s’adorna  dell’amore;  e pregio  e gloria  unica  deil'amore  siete 
voi,  perfettissima  fra  le  dame.  Voi  ne  assicurate  l'impero;  perchè  ogui  bene,  ogni 
lusinga  ha  sorgente  inesauribile  iu  voi:  voi  congiungete  merito,  bellezza,  ragione; 
ma  tutte  queste  doti  son  rese  più  preziose  e splendide  dall’amore  (4)  ». 

• Amore,  amore,  da  ogni  altro  nemico  cred'io  possa  campare  un  uomo,  ma 


(I)  Io  non  ebbi  cbo  a fare  scelta  dall' importante 
lavoro  di  M.  Haynouard,  Choix  de*  poetiti  origina- 
le*  de*  Troubadour*. 


(2)  Raimondo  di  Muuvals. 

(3)  Guglielmo  di  San  Dkideiio. 

(4)  Ricardo  di  Babbezieci. 
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non  da  te.  Gli  altri  colla  spada  si  combattono,  si  schermiscono  almeno  collo 
scudo;  si  può  sottrarsi  al  loro  passaggio,  ascondersi  in  un  luogo  riposto;  vale 
la  forza  o l'accortezza,  il  franco  attacco  o lo  stratagemma  , un  castello  o una 
fortezza;  giovano  amici  ed  ausiliari:  ma  chi  è da  te  perseguitalo,  più  prova  dep- 
porti ostacoli,  meno  riesce  a contrastarli  (1)  ». 

Arnaldo  di  Marveil,  che  il  Petrarca  distingue  dal  Daniele  chiamandolo  il  men 

Cmoso  Arnaldo , canta  sotto  finto  nome  Adelaide  figlia  di  Raimondo  V da  To- 
sa, e dice:  « Ogni  cosa  agli  occhi  miei  la  dipinge;  il  fresco  dell'aria,  lo  smalto 
dei  prati,  il  colorilo  dei  fiori,  rappresentandomi  alcune  delle  sue  attrattive,  m' in- 
vitano a cantarla  senza  posa.  Grazie  alle  esagerazioni  dei  Trovadori,  io  posso  lo- 
darla quanto  n’è  degna;  posso  dire  alla  sicura  eh’ essa  è la  più  bella  dei  mondo; 
se  non  avesser  eglino  prodigato  cento  date  quest'elogio  a chi  noi  meritava,  io  non 
oserei  darlo  a quella  che  amo,  perchè  sarebbe  un  nominarla  ». 

Troppo  larga  messe  avrei  volendo  raccorre  i diversi  modi  con  cui  esprime- 
vano l’amore,  o querelevansi  delle  ripulse,  o compiangevano  gli  scarsi  lor  meriti. 
11  Petrarca  si  valse  tante  volle  dei  loro  pensieri  amorosi,  che  basta  il  legger  lui 
per  conoscere  almeno  il  tenore  delle  querele  di  essi,  i desiderj  senza  speranze, 
gli  amori  non  d'altro  bramosi  che  d’esser  aggradili,  le  dolci  amarezze  , le  care 
melanconie,  e • dolci  ire,  dolci  sdegni  e dolci  paci  ». 

Portavano  essi  l'esaltazione  dell'amore  Gno  a pretendere  i più  gravi  sagriflzj. 
« Nessun  cavaliere  può  degnamente  corrispondere  ai  sentimenti  che  l'amore 
ispira,  se  quanto  fa  per  darne  prove  non  gli  par  poca  cosa  a petto  di  quel  che 
giudica  dover  ancora;  non  intende  veramente  l'amore,  se  pensa  amare  già  abba- 
stanza vivamente.  Tal  credenza  degrada,  avvilisce  l'amore,  nè  cosi  deesi  amare. 
Io  giuro,  e posso  giurarlo  per  colei  cui  sono  interamente  devoto,  che,  più  la  amo, 
men  mi  pare  amarla  secondo  il  merito  (2)  ». 

Una  delle  particolarità  dei  Trovadori  è quel  confondere  spesso  la  devozione 
e l'amore,  Dio  e la  dama,  vizio  che  il  Petrarca  stesso  non  sfuggì.  • Dio  non  mi 
conceda  verun  bene,  s’io  cesso  un  istante  d'adorare  la  mia  amica  (3).  — Io  v'amo 
con  tal  tenerezza,  con  ardor  tale,  che  verun  altro  oggetto  può  trovar  luogo  nella 
mia  memoria.  Io  dimentico  me  stesso  per  pensare  a voi,  e quand'anche  volgo  a 
Dio  le  preghiere,  l'immagine  vostra  occupa  sola  i miei  pensieri  (4)  ». 

Più  stranamente  s’esprime  Ugo  de  la  Bachelerie  : « Mai  io  non  dico  il  Pater 
n oster,  che,  prima  di  soggiungere  qui  es  in  txelis,  lo  spirito  e il  cuor  mio  non  si 
volgano  ad  essa  ».  Ancor  più  profanamente  Guglielmo  di  Cabestaing:  • Dolce 
amica,  la  più  amabile  fra  le  donne  ! possibile  mai  di'  io  non  ottenga  da  voi 
mercede,  mentre  di  e notte,  a ginocchi  e in  piedi  supplico  la  vergine  Maria  d'ispi- 
rarvi  qualche  tenerezza  per  me?  Fanciullo  fui  allevato  presso  di  voi,  destinato  ai 
comandi  vostri:  Dio  non  mi  favorisca  mai,  se  altra  sorte  io  bramo!  0 amabile, 
o buona  dama!  lasciate  ch'io  imprima  un  bacio  su  questi  guanti  che  coprono 
le  belle  vostre  mani.  Così  timido  son  io,  che  non  oso  chieder  di  più  ». 

Empiamente  poi  Bernardo  di  Ventadour:  • Dio  stupì  per  certo  quand'io  con- 
sentii a separarmi  dalla  mia  donna.  Dio  mi  dovette  sapere  buon  grado  se  per  lui 
m’allontanavo  da  essa;  non  ignora  egli  che  s’io  la  perdo,  mai  non  ritroverò  la 
felicità,  e ch'egli  stesso  non  avria  di  che  consolarmi  ».  E altrove  lo  stesso:  « S’io 
pensassi  a Dio,  se  avessi  per  lui  un  affetto  sì  puro,  certo  innanzi  morire,  si,  vivo 
ancora  m'ammetterebbe  nel  paradiso  • . 

E Bonifazio  Calvo  deplorando  l'amica  estinta,  esclama:  • Si  buona  era,  si 


(1)  Cadrsrt.  (3)  Brrbngario  di  Palìsol. 

(2)  Embrico  w Bcuimoi.  * (4)  Ponto  di  C troni  il. 
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pura  iu  tulli  gli  alti  suoi  e nelle  parole , eh’  io  la  crederei  offendere  pregando 
Dio  di  riceverla  nel  santo  suo  paradiso.  Oh  ! s’io  sospiro  e gemo,  non  è per  ti- 
more che  Dio  non  le  abbia  concesso  la  celeste  felicità.  Senz'essa  al  cielo  manche- 
rebbe una  sorta  di  perfezione  di  grazie:  ond'io  non  dubito  che  Dio  non  l'abbia 
collocata  nel  mezzo  della  sua  gloria  stessa;  né  per  altro  piango,  se  non  perché 
son  da  essa  separato  >. 

Vogliasi  ora  vedere  non  più  pensieri  staccati,  ma  qualche  canzone  intera.  La 
contessa  di  Die,  abbandonata  dall'amante,  lo  rimpiange,  non  più  coll’ebrezza  di 
sensi  che  la  società  greca  permetteva  alla 

amica  di  Fano 

Aliar  che  al  coro  intento 
Delle  fanciulle  Lesbie 
L'errante  violento 
Per  le  midolle  fervide 
Amoroso  velen 
Pingea. 

« Mesta  e lugubre  fia  la  materia  de'  miei  suoni  : mi  lagno  di  colui  che  tene- 
ramente amo,  amo  più  che  cosa  del  mondo;  ma  nulla  mi  vai  seco,  ni  cortesia, 
né  pietà,  nè  bellezza  o merito  o ingegno.  Sono  ingannata,  tradita,  come  se 
l’avessi  offeso. 

• Questo  almen  mi  conforta  che  mai  in  nulla  non  t'bo  mancato,  o dolce 
amico!  sempre  t'amai,  t’amo  ancora  più  che  Seguino  non  amasse  Valenza:  si, 
mi  compiaccio  di  pensare  che  ti  vinco  in  tenerezza,  o dolce  amico,  quanto 
tu  vinci  me  in  segnalati  pregi.  Ma  che?  i parlari  tuoi,  i tuoi  modi  sono  se- 
veri verso  di  me,  mentre  tutte  i'aitre  persone  tanta  ritrovano  in  te  dolcezza  e 
cortesia. 

« Deh  quale  stupore,  o dolce  amico,  che  tanta  severità  tu  mostri  meco  ! Po- 
trei io  uon  esserne  afflitta?  No,  non  è giusto  che  altra  dama  mi  rapisca  il  cuor 
tuo,  per  quanta  bontà  e bei  garbi  ti  mostri.  Deh  li  sovvenga  i primi  tempi  dei- 
l’amor  nostro:  tolga  Dio  che  da  me  nasca  la  causa  del  distacco. 

« 11  tanto  tuo  merito,  l’eccelso  potere  che  li  circonda,  mi  rassicurano.  Ben 
so  che  nessuna  dama  di  queste  o di  lontane  contrade  , volendo  amare,  far  non 
potrebbe  scelta  più  onorevole  che  porre  in  te  il  suo  cuore.  Ma,  ben  amato,  tu  in- 
tendi l'amore,  tu  sai  qual  donna  sia  più  tenera  e sincera;  ti  rimembri  dei  nostri 
accordi. 

• Dovrebbero  darmi  Gducia  il  mio  merito  , il  mio  grado , la  bellezza,  ancor 
più  l'affetto  mio;  oud’  io  volgo  al  luogo  ove  tu  sei  questa  canzone,  messaggera 
ed  interprete  d'amore.  Si,  bello  ed  amabile  amico  ; io  vo' sapere  perché  meco  si 
crudele.  È odio?  è orgoglio? 

• Al  mio  messaggero  io  raccomando  di  rammentarti  quanto  spesso  nuociano 
l’orgoglio  e la  durezza  ». 

Nè  scompagnerò  da  lei  Chiara  d'Andusa  , della  quale  resta  uno  de'  più  bei 
frammenti. 

• In  che  mareggio,  in  che  cupa  tristezza  gittarono  il  cuor  mio  i maledici  ed 
i gelosi!  Con  quanta  slealtà  questi  distruggitori  d'ogni  gioja  m'han  perseguita! 
Vi  spinsero  ad  allontanarvi  da  me,  voi  ch’io  amo  più  della  vita;  m'han  priva 
del  bene  di  vedervi  e rivedervi  di  continuo.  Ah!  ne  muojo  di  dolore,  di  furore, 
di  rabbia. 

« Ma  la  calunnia  s’armi  a mio  danno;  l'amore  che  voi  m’ispirate  rintuzza  i 
suoi  dardi;  il  cuor  mio  non  potrebbe  restarne  ferito;  nulla  può  crescere  la  tene- 
rezza sua,  nè  aggiunger  forza  ai  desiderj  ond’ardo.  Nessuno,  fosse  lo  stesso  mio 
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nemico,  uon  diverrebbe  a me  caro,  sol  che  di  voi  parli  bene;  ma  il  migliore  amico 
mio  cesserebbe  d’esser  tale  appena  osasse  parlarne  in  sinistro. 

• No,  bell'amico,  non  temete  ch'io  abbia  per  voi  un  cuore  ingannevole;  non 
temete  ch'io  v'abbandoni  mai  per  altro  amante,  quand’anche  me  ne  sollecitas- 
sero tutte  le  dame  dei  paese:  l’amore  che  a voi  m’incatena,  vuole  che  il  mio  cuo- 
re a voi  sia  devoto,  e giuro  sarà.  Oh,  s'io  era  padrona  della  mia  mano,  tal  la 
possiede  in  oggi  che  mai  non  t'avrebbe  ottenuta. 

« Amico,  tal  dolore  mi  punge  di  vedermi  da  voi  divisa,  tal  disperazione,  ebe 
quando  credo  cantare  , piango  e sospiro  , nè  posso  fluire  la  strofa.  Ah!  i canti 
non  potrebbero  contentare  il  cuor  mio  di  ciò  che  brama  •. 

Il  più  delie  poesie  dei  Trovadori  cantano  d'amore;  nè  sempre  cosi  schietto, 
ma  talora  sottilizzando  in  soflsticherie,  talaltra  abbandonandosi  a grossolana 
licenza , o prorompendo  in  ingiurie  triviali  contro  le  belle  o infedeli  o tiranne. 
• Non  dico  già  ch’io  muojo  d'amore  per  la  più  amabile  fra  le  dame,  e che  il 
cuor  mio  laDgue  per  essa;  non  supplico  no,  non  adoro;  nè  i voli  miei  nè  i miei 
desideri  la  perseguono;  non  le  rendo  ligezza,  non  mi  consacro  nè  mi  do  a lei, 
non  mi  dichiaro  suo  servo,  non  le  lasciai  in  pegno  il  cuore,  non  son  prigionero 
suo  ; anzi  dico  e dichiaro  che  son  fuggito  a’  suoi  ceppi  (1)  >. 

Ciò  vi  fa  sovvenire  deila  ben  noia  canzone  del  Metastasio: 

Grazie  agli  inganni  tuoi, 

Alfin  son  salvo,  o Nice; 

Alfio  d’uo  infelice 
Ebber  gli  Dei  pietà. 

Sento  dai  lacci  suoi, 

Senio  che  l'alma  è sciolta; 

Noo  sogno  questa  volta. 

Non  sogno  libertà. 

Il  suon  leggero  che  domina  in  questa  canzonetta,  e che  risente  dei  frivoli 
amori  del  secolo  passato,  male  aspettereste  trovare  nel  secolo  xii;  eppure  ecco- 
vene  un  esempio  in  Pietro  di  Barjac:  « Alla  schietta,  bella  dama;  io  vi  compajo 
dinanzi  senza  più  riguardi,  a prendere  per  sempre  il  mio  congedo.  Gran  ricono- 
scenza io  vi  conservo  per  la  bontà  che  l’amor  vostro  mi  largì,  sinché  ebbi  la 
fortuna  di  piacervi;  ora,  poiché  ciò  me  tolto,  dritto  è bene  che,  se  voi  volete 
procacciarvi  uu  amante  che  meglio  vi  sia  di  piacere  e di  vantaggio,  io  non  m’op- 
jiunga.  Siate  certa  ch'io  non  ve  ne  vorrò  male,  ma  vivremo  amici  e allegramente 
fra  noi,  come  se  mai  nulla  fosse  stato  ». 

Usciamo  una  volta  da  questa  poesia  materiale,  che  troppo  fu  tolta  a modello 
dui  nostri  poeti;  e scegliamo  in  altri  generi: 

« Ragione  mi  dice  con  garbo  c dolcezza  ch’io  mi  riduca  a bene.  Follia  s’op- 
pone, accertando  che,  se  troppo  io  confido  nell’emula  sua,  nessun  bene  mai 
conseguirò. 

» Ragione  mi  diè  precetti  tali,  che  seguendoli  posso  campar  da  pericoli,  da 
errori,  dalla  passione  del  giuoco  e da  molti  affanni  ; se  qualche  cosa  agogno 
ardentemente,  posso  nascondere  o reprimere  il  mio  desiderio. 

• Follia  mi  toglie  la  riflessione,  e mi  dice  che,  con  soverchio  rigore  verso 
me  slesso,  non  debbo  incatenare  le  mie  volontà  ; che  se  profitto  delle  occasioni, 
non  è colpa. 

« Ragione  m’avverle  di  non  corteggiar  le  dame,  non  infervorarmi  di  esse  ; 
o se  ad  alcuna  voglio  prender  affetto,  faccia  scelta  prudente,  perché  se  ra’inva- 
ghisco  di  quante  incontro,  andrò  presto  a perdizione. 

HI  l'irrito  C*»t>nui. 
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« Follia  m'impone  altra  legge,  e vuole  ch'io  m’ abbandoni  alle  carezze,  agli 
abbracci,  all'estasi,  secondo  la  passione  mi  consiglia;  perchè  se  non  colgo  i 
piaceri  che  da  me  dipendono,  tanto  varrebbe  s'io  mi  chiudessi  in  un  chiostro, 
eec.  ». 

Sovente  s'innalzavano  le  canzoni  a vantare  gli  eroi,  celebrando  le  gesta  loro 
o deplorandone  la  morte.  Tal  è il  lamento  di  Bertrando  del  Borgnio  per  la  im- 
matura morte  del  Aglio  d'Enrico  II  d’Inghilterra  : 

• Se  lutti  i dolori,  i pianti,  le  afflizioni,  i guai  e le  miserie  che  furono  in  que- 
sto secol  tristo,  fossero  raccolte,  lievi  parrebbero  a fronte  della  morte  del  gio- 
vane re  inglese,  di  cui  rimane  il  pregio  e il  doloroso  onore;  e il  mondo  oscuro 
è tinto  in'. tenebre,  privo  di  gioja,  pieno  di  tristezza  e d’ira. 

« Dolenti,  mesti  ed  accorati  restarono  i guerrieri  cortesi,  e i trovadori  e 
gli  avvenenti  giullari,  che  troppo  ebbero  nemica  la  morte,  perchè  tolse  loro 
il  giovane  re  inglese,  a petto  a cui  i più  generosi  erano  avari.  Mai  non  sarà  chi 
creda  bastante  il  pianto  per  questa  perdita,  e l’ira. 

« Crude!  morte,  piena  d'amarezza,  vantar  ti  puoi  che  togliesti  al  mondo  il 
miglior  cavaliere  che  fosse  in  qualunque  nazione  : nè  v'ha  merito  che  non  si 
trovasse  nel  giovane  re  inglese;  e se  a Dio  piacesse  ragione,  meglio  sarebbe 
che  vivess’egli,  anziché  tant’altri  invidiosi  che  mai  ai  prodi  non  fecero  che 
duolo  ed  ira. 

• Di  questo  secol  Bacco,  pieno  di  amaritudine,  se  l'amor  se  ne  parta,  men- 
zognera io  tengo  la  gioja  sua,  poiché  nulla  v’ha  che  non  si  volga  in  patimento: 
tutt’i  di  voi  vedrete  che  l'oggi  vai  meno  del  jeri.  Ciascuno  si  specchi  nel  giovane 
re  inglese,  ch'era  al  mondo  il  più  valente  fra  i prodi  : or  è partilo  il  gentil  suo 
cuore  amoroso,  dond'è  dolore,  scoraggiamento  ed  ira. 

• Quegli  cui  piacque  per  la  nostra  afflizione  venir  al  mondo  e ci  trasse  dal 
male,  e ricevette  morte  per  nostro  salvamento,  come  a signor  umile  e giusto 
chiediam  mercede,  acciocché  al  giovane  re  inglese  perdonar  gli  piaccia  con  per- 
dono vero,  e lo  faccia  stare  con  onorata  compagnia  dove  giammai  duol  non  vi 
fu,  nè  vi  avrà  ira  *. 

Al  cadere  di  Ricardo  Cuor-di-leonc  cosi  cantava  Gocelmo  Faidit: 

« Quant'è  grave,  quant'è  pendso  dover  ne’  miei  canti  ritrarre  la  più  grave 
sventura,  il  più  sentito  dispiacere  ch'io  abbia  provato  mai!  Funesto  caso,  di 
cui  avrò  a gemere  quanto  mi  resta  di  vita!  Morto  è colui  che  era  capo  e padre 
del  valore,  il  prode  sire,  Ricardo  re  degl’inglesi.  0 Dio  qual  perdita  ! qual 
danno  ! qual  terribile  parola  dolorosa  a proferire!  Oli!  ben  è crudele  chi  l'ode 
senza  piangere. 

• È morto  quel  prode  re!  no,  da  mille  anni  nessuno  avea  veduto,  nè  io 
stesso  in  vita  mia,  principe  cosi  prode  nelle  battaglie,  cosi  nobile  nel  tratto. 
Ricardo  era  liberale,  ardito,  coraggioso,  benefico;  non  cred’io  che  quell’Ales- 
sandro onde  fu  vinto  Dario,  siasi  fatto  ammirare  per  generosità  cosi  magniAca  ; 
nè  che  Carlo  Magno  o Artù  abbiano  mostro  cosi  segnalata  prodezza.  Chiunque 
ama  il  vero,  dirà  ch'ei  riuscì  a cattivarsi  ognuno,  chi  col  terror  del  suo  nome, 
chi  colla  grazia  de'  suoi  benetìzj. 

« Ben  mi  meraviglio. che,  in  questo  seculo  falso  ed  avaro,  ancor  si  trovi 
qualche  uom  prudente  e cortese,  poiché  nè  savj  discorsi  nè  generose  azioni 
vulgono  a nulla.  A che  fare  molti  sforzi  ? a che  farne  pochi  ? la  morte  non  ci 
mostra  oggi  la  sua  possa?  con  un  solo  de'  suoi  colpi  recise  quanto  di  meglio 
v’avea  sulla  terra,  tutti  i beni,  le  gioje  tutte,  tutte  le  glorie:  c quando  vediamo 
che  tanta  virtù  e merito  non  guarentiscono  dalla  morte,  a che  la  temeremmo 
per  noi  stessi  ? 
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• Ahi,  ahi,  re  prode  e generoso  ! che  diverranno  ormai  le  battaglie,  i tanti 
magnifici  tornei,  le  sontuose  corti,  le  liberalità,  i ricchi  e moltiplicali  presenti, 
da  che  tu  manchi,  tu  che  n'eri  il  capo  e l’ornamento?  e qual  principalmente 
Ha  la  sciagura  dei  servi,  che  a te  aveano  consacrato  la  loro  fedeltà,  e da  te 
attendevano  giusta  ricompensa  ? qual  fla  la  sorte  di  quelli  che  tu  sollevasti  in 
potenza  e dignità?  più  non  rimarrà  loro  che  morir  di  duolo. 

• SI,  vita  sciagurata  avranno  epeggior  della  morte;  dolore  eterno  gli  se- 
guirà per  tutto;  e questi  pagani,  Saracini,  Turchi  e Persi  che  ti  temevano  più 
che  uom  mai,  cresceranno  d’insolenza  e di  potere.  Più  ardua  è fatta  la  libera- 
zione di  Terrasanta:  cosi  vuole  Iddio,  poiebè  se  volontà  sua  non  fosse,  tu 
vivresti,  o gran  re,  e certo  le  imprese  tue  gli  avrebbero  cacciati  di  Soria. 

• Ah!  non  ispero  più  si  trovino  re  e principi  capaci  e degni  di  conquistare 
i santi  luoghi;  e se  ancor  se  ne  trovano,  quei  che  ti  succederanno  in  queiril- 
lustre e faticosa  impresa,  conosceranno  qual  fu  l’amor  tuo  per  te  gloria,  qual 
fama  acquistarono  i due  illustri  tuoi  fratelli  Enrico  re  giovane,  e l’amabile  conte 
Goffredo.  Chi  oprerà  al  posto  di  voi  tre,  dee  possedere  indomito  coraggio  ; e 
grand'accortezza  chi  sappia  assumere  e compire  si  splendide  imprese  » . 

In  quest’ode  è bello  il  vedere  come  il  poeta,  deplorando  l’ estinto  eroe, 
riconduca  sempre  I pensieri  di  chi  ascolta  verso  l’impresa  che  allora  era  la  più 
eroica  insieme  e la  più  santa.  Ancor  meglio  attese  a doppio  scopo  Sordelio  nel 
sirventese  in  morte  di  ser  Blacasso,  riportato  da  tutti,  e notevole  meno  per  l’arte 
che  per  l'ardimento  ingiurioso  : 

« Pianger  vo  ser  Blacasso  in  questo  sonetto,  col  core  tristo  e smarrito;  e n’ho 
ben  ragione,  perchè  in  lui  ho  perduto  il  signore  e l'amico  buono,  e perchè 
tutti  gli  atti  valenti  sono  in  sua  morte  perduti.  Tanto  è mortale  il  danno,  che 
non  aggio  sospezione  che  giammai  si  ripari,  se  non  in  tal  guisa,  che  uomo  gii 
tragga  il  core  e che  ne  mangino  i baroni,  che  vivono  discorati:  poi  s’avranno 
di  cor  prodi. 

« Primiero  mangi  di  quel  core,  perciocché  grand'uopo  gli  è , l’ imperadore 
de'  Romani,  s’ c’  vuole  i Milanesi  per  forza  conquistare,  che  lui  tengono  con- 
quiso, e vive  disertato,  malgrado  de'  suoi  Tedeschi.  E di  seguente  ne  mangi  il 
re  francese , e poi  ricovrerà  sua  terra  ch’egli  perdè  per  sua  nescienza:  ma  s'el 
crederà  a sua  madre,  non  mangeranne  punto,  purché  a lei  ben  pare  pregio  di 
lui,  ch'esso  non  faccia  cosa  che  gli  pesi. 

« Del  re  inglese  mi  piace,  perch’è  poco  coraggioso,  che  mangi  assai  di  quel 
core;  e poi  sarà  valente  e buono,  e ricovrerà  te  terra,  per  cui  vive  privato  di 
pregio,  che  gli  tolse  il  re  di  Francia,  perchè  il  sapea  negligente.  E il  re  di 
Castella  tengo  che  per  uno  ne  mangi  due,  perchè  tien  due  reami,  e non  è buono 
per  uno:  ma  se  ne  vole  mangiare,  ne  mangi  di  nascosto,  chè  se  te  madre  il  sa- 
pesse, battertelo  col  bastone. 

« Del  re  d’ Aragona  vo  che  debba  mangiare  del  core,  ch'esso  il  farà  dell’onta 
discaricare  eh’  io  odo  là  di  Marsiglia  e di  Milano  contare:  nè  il  può  altrimenti 
per  cosa  ch’ei  sappia  dire  e fare.  Ed  appresso  voglio  che  diamo  di  questo  core 
al  re  di  Navarra,  che  valea  più  da  conte  che  da  re,  come  odo  dire.  Forte  cosa 
è quando  Iddio  fa  l’uomo  in  gran  ricchezza  poggiare , poi  te  mancanza  di  core 
il  fa  bassare  di  pregio. 

« Al  conte  di  Tolosa  è d’uopo  no  mangi  bene,  se  rimembra  ciò  che  suol 
tenere  e ciò  che  tiene;  perchè  se  la  sua  preda  Don  gli  riviene  con  un  altro  core, 
non  pare  che  già  gli  rivenga  con  quel  core  ch'ha  in  seno.  Il  conte  di  Provenza 
tengo  che  ne  mangi,  e sì  gli  conviene,  chè  uomo  diseredato  del  regno,  se  vive 
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un'ora  non  vai  più  nulla;  e se  da  tanti  sforzi  si  difende  e cade  prigione,  gli 
Ila  d'uopo  mangiar  questo  core  pel  grave  fascio  ch’egli  sostiene. 

« Li  baroni  mi  vorranno  male  perch’io  dico  il  vero  : ma  ben  sappiate  ch'io 
li  prezzo  tanto  poco,  com’elli  me.  Donna,  mio  bel  ristoro,  sol  che  da  voi  possa 
trovar  mercé,  a mio  danno  getto  ciascuno  che  non  mi  tien  per  amico  ». 

La  rinomanza  di  ser  B Incasso,  e la  franchezza  con  cui  il  poeta  morde  i più 
potenti  d’allora,  Federico  II  imperatore,  Luigi  IX  di  Francia,  Enrico  III  d’In- 
ghilterra, Ferdinando  111  di  Castiglia,  Giacomo  I d' Aragona,  Tibaldo  conte  di 
Sciampagna  e re  di  ftavarra,  Raimondo  VII  conte  di  Tolosa,  Raimondo  Beren- 
gario conte  di  Provenza , acquistarono  grande  celebrità  a questo  sirventese. 
Bertrando  d'Alamauon  vi  fece  un  riscontro,  dicendo  come  invano  si  spartirebbe 
il  cuor  di  Blacasso,  poiché  cinquecento  cuori  [tari  suoi  non  basterebbero  onde 
infonder  coraggio  a que’  principi  che  non  ne  Iranno;  sicché  torna  meglio  smi- 
nuzzarlo fra  le  dame  più  meritevoli.  E qui  fa  la  spartizione  fra  esse,  nominan- 
dole, e termina  ; » Iddio  glorioso  accetti  l’anima  di  Blacasso  ; il  cuor  suo  è colle 
dame  cui  aspirava  a piacere  ».  . 

Sul  tema  stesso  Bremondo  di  Ricas-Novas  divide  il  corpo  di  Blacasso  fra 
popoli  diversi,  togliendo  occasione  di  farne  la  satira.  E la  satira  era  l'ispira- 
zione più  frequente  del  sirventese,  recala  alla  più  evidente  personalità,  or  con- 
tro cavalieri  e dame,  or  contro  gli  emub  , come  fecero  Piero  d'Auvergne  e il 
monaco  di  Monta udon,  che  strigliarono  tutti  i Trovadori  più  rinomati.  Elia  Cairel 
rimbrotta  in  questo  tenore  l'erede  di  Bonifazio  II  marchese  di  Monferrato  per- 
chè dirazzasse  dal  predecessore,  vivendo  tranquillo  e oscuro  : 

• Marchese,  io  vo’  che  i monaci  di  Cluny  vi  facciano  lor  generale,  o abbate 
loro  i Cistercesi,  perchè  siete  sì  povero  di  cuore  da  amar  meglio  un  aratro  o 
due  buoi  in  Monferrato  che  un  regno  in  altri  paesi.  Eppur  si  dice  che  giammai 
tiglio  di  leopardo  non  degenera  a segno  d'intanarsi  a guisa  di  faina. 

« Senza  uopo  di  petriere  nè  guerreschi  tormenti,  potreste  possedere  il  regno 
di  Tessalonica  e assai  castelli  d'altri  paesi,  che  non  occorre  nominare.  Mar- 
chese, vi  scongiuro;  pensate  che  Orlando  e suo  fratello,  il  marchese  Guido  e 
Rinaldo  suo  camerata,  i Fiamminghi,  i Francesi,  i Borgognoni,  i Longobardi  e 
tutti  osano  dire  che  voi  siete  bastardo  ■ . 

Invece  d'una  persona,  è tal  (lata  assalita  una  classe  intera,  e specialmente  i 
sacerdoti  e la  sconfinata  loro  potenza  : • 1 preti  vogliono  prendere  ad  ambe 
mani,  che  che  guai  possano  venirne;  i universo  è loro,  se  ne  fan  signori  ; usur- 
patori con  questi,  generosi  con  quelli,  adoprano  indulgenze,  ipocrisia;  assolu- 
zioni, e fan  vita  beata;  qui  ricorrono  a preghiere,  là  scagliano  colpi  mortali; 
seducono  gli  uni  con  Dio,  gli  altri  col  diavolo  » (1). 

• Deh  follia  ! pretendono  negar  alle  dame  le  stoffe  d'oro.  Se  le  dame  non 
commettono  altro  peccato,  se  non  ne  pigliano  orgoglio,  l’elegante  addobbo  non 
toglie  loro  le  grazie  e la  bontà  di  Dio.  Quei  che  verso  Dio  adempiono  i loro  do- 
veri, non  gli  dispiaciono  perchè  sieno  magnifici  nel  vestire  ; e preti  e monaci 
pei  loro  abiti  neri  o per  le  tonache  bianche  non  impetreranno  i favorì  di  Dio, 
se  altro  merito  non  recano  fuor  dal  vestire. 

• Sirventese,  va  al  prode  conte  di  Tolosa;  si  rammenti  che  cosa  gli  fecero 
gli  ecclesiastici,  e sappia  in  avvenire  schermirsi  dai  loro  disegni  • (2). 

In  quest’ultime  parole  voi  trovate  l’ invio,  che  i nostri  canzonieri  hanno  poi 
imitalo.  È notevole  quel  di  Rambaldo  di  Vaqueiras  a Beatrice  di  Monferrato, 
ch’e’  chiamava  il  bel  cavaliere,  da  che  la  vide  maneggiar  con  garbo  la  spada  ; 
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« Bel  cavaliere,  per  cui  fo  versi  c canti , io  non  so  se  per  voi  prenderò  o 
« lascerò  la  croce  ; tanto  voi  mi  piacete  qualor  vi  vedo,  tanto  soffro  quando  non 

* vi  vedo  più  ». 

Violento  satirico  fu  Pier  Cardinale,  di  cui  ci  piace  qui  conservare  una  favola: 

• lina  città  fu,  non  so  ben  quale,  ove  cadde  tal  pioggia,  che  tutti  i cittadini  ne 
divennero  forsennati,  eccetto  uno  che  ne  scampò  perchè  dormiva  in  sua  casa 
quando  ciò  avvenne.  Allorché  si  svegliò,  la  pioggia  avea  cessato  : usci,  andò 
a’  suoi  concittadini,  e li  trovò  che  facevano  stravagante  a chi  peggio  ; uno  era 
vestito,  l’altro  nudo;  uno  sputava  in  aria,  l'altro  gettava  sassi;  uno  strappavasi 
il  vestito,  l’altro  era  messo  come  un  re,  e tale  si  credeva  e tenevasi  riccamente 
sui  fianchi;  uno  minacciava,  l’altro  malediva;  uno  piangeva,  ridea  l'altro;  chi 
parlava  senza  saper  perchè.  A quel  ch’era  in  senno  faceva  meraviglia  che  tutti 
avessero  perduto  la  ragione;  cercò  d'ogni  banda  un  sol  uomo  che  ancor  l’avesse, 
e noi  trovò.  Quant’egli  della  loro  follia,  tanto  essi  maravigiiavansi  della  sua  assen- 
natezza, e tennero  ch’egli  avesse  perduto  la  testa  perchè  non  gli  vedevano  far 
nulla  di  quel  che  facevano  essi  ; onde  fecero  a chi  più  gli  dava  colpi  ; pingi,  tira, 
scuoti,  schiaccia,  or  abbattuto,  or  rialzato,  campa  finalmente  a casa  sua,  coperto 
di  fango  e mezzo  morto,  felice  ancora  d’essersi  cavato  di  man  loro  a si  buon 
patto. 

» Questa  fàvola  è l’immagine  del  mondo  e di  quei  che  lo  compongono.  Il 
mondo  è la  città  piena  di  popolo  forsennato;  la  cupidigia  è la  pioggia  onde  fu 
diguazzato  ; vi  si  aggiunse  l'orgoglio  e la  cattiveria,  che  tutti  gli  uomini  avvi- 
lupparono. Se  qualcuno,  la  Dio  mercè,  ne  fu  preservato,  il  guardano  come  un 
mentecatto,  lo  bistrattano,  lo  perseguono,  perchè  non  pensa  come  gli  altri  ». 

Il  conte  di  Tolosa,  cui  un  precedente  sirventese  è diretto,  si  è quello  che 
tanto  sofffl  della  crociata  contro  gli  Albigesi;  durante  la  quale  i Trovadori  eser- 
citaronsi  non  poco  nell’cccitare  l’una  parte  o l'altra,  sostener  Roma  o bestem- 
miarla. Del  domenicano  Izam  mi  giova  riportare  alcun  che,  per  compimento 
di  quanto  diciamo  nel  testo  intorno  all'  Inquisizione.  Adunque  il  fanatico 
frate  compone  un  sirventese,  ove  induce  se  stesso  a favellare  con  uno  di  tali 
eretici,  presso  poco  cosi: 

■Dimmi,  eretico,  favella  meco:  ma  tu  noi  farai  a quel  che  intendo,  se  non  vi 
sei  forzato.  Tu  ti  ridi  di  Dio,  dell'aver  rinnegato  la  fede  e il  battesimo,  per 
credere  che  t’abbia  il  diavolo  creato  e possa  salvarti.  Solo  Dio  è creatore  del- 
l’uomo, secondo  quel  che  è scritto:  Manus  face  fecerunt  me  et  plamaverunt 
me  (1). 

• Questo  testimonio  prova  che  Dio,  non  il  diavolo,  fece  l'uomo  e dopo  lui 
la  donna;  perchè  il  diavolo  non  ha  potenza  di  far  nulla  e nulla  dire  di  bene. 
Or  come  avrebb’egli  fatto  l’uomo  che  è maggiore  di  lui?  come  avrebbe  potuto 
dargli  la  salute?  T'avrebbe  dunque  dato  più  di  quanto  ritenne  per  sè?  io  non 
credo  chè  tu  abbia  cent’anni;  e corsero  oltre  cinquemila  anni  dacché  tuo  padre 
il  diavolo,  che  dici  averli  formato,  non  potè  ottenere  misericordia.  Tu  che  sei 
pieno  di  Spirito  santo,  e che  Io  distribuisci  a tuo  grado  ai  discepoli,  come  non 
daresti  salute  al  padre  tuo?  No,  io  non  crederò  mai  che  l'uomo  sia  nato  da 
padre  si  tristo;  ma  vero  padre  suo  è Dio  : Formavit  homintm  ad  imaginem 
et  similiiudinem  suam. 

« Ecco  due  gran  testimonianze  per  convincerti:  ma  se  non  ti  bastano,  do- 
vrai renderti  vinto  ad  un  terzo  argomento.  Poniamo  che  il  diavolo  t’abbia 
fatto  da  capo  a piè:  io  ti  mostro  che  ciò  non  può  essere.  Salomone,  nessun 

(I)  Anche  Dante  meste  motti  latini. 
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profeta,  nè  apostolo,  nè  papa  non  disse  che  la  salute  sia  venuta  per  opera  del 
diavolo;  uè  lo  Spirito  santo  è si  fiacco  da  volere  stabilir  sua  dimora  nell' edilizio 
del  diavolo.  Intanto  tu  prodighi  questo  Spirito  santo  come  fosse  lardo,  e pre- 
tendi cosi  salvare  il  tuo  confratello. 

« Tu  predichi  tua  dottrina  nelle  chiese  e nelle  piazze,  nei  boschi,  nelle 
Belve,  ne’  cespugli,  ove  le  signore  Domergna,  Renatila,  Bernarda,  G arsene  si 
stanno  filando  le  conocchie  (1);  e mentre  le  une  filano,  le  altre  tessono,  vieo 
loro  spiegato  il  vangelo  e cantati  i sermoni.  Quando  mai  fu  veduta  un’assem- 
blea di  gente,  che  non  sa  scrivere  nè  leggere,  pretendere  di  spogliar  Dio  de'  suoi 
diritti?  Ma  è vano;  perocché  abbiamo  una  serie  di  testimonianze  che  esso  formò 
il  cielo,  la  terra,  il  sole,  la  luna,  le  stelle,  e le  chiama  figlie  e fratelli,  secondo 
l'ordine  di  creazione;  onde  su  ciò  il  profeta  David  disse:  Filii  lui  sicut  novellai 
olivarum. 

• Or  vediamo , eretico , se  infame  perfidia  commetti  chiamando  l’uomo 

figlio  adulterino  di  Dio,  e dandogli  altro  genitore  che  il  vero.  Tu  menti  come  un 
ladrone,  e ladrone  delle  anime  se'  in  fatto  : ma  io  ti  ridurrò  alle  strette  con 
quest'altra  interrogazione.  Se  il  diavolo  ha  fatto  l'uomo,  esso  dunque  fece  pure 
il  Dio  che  mori  in  croce,  e che  avanti  la  passione  fu  chiamato  uomo:  Ecce  homo, 
Di  più  non  è mestieri  per  convincerti,  se  già  l’altre  mie  prove  non  t'hanno  ri- 
scosso. Ne  vuoi  una  ancora?  eccola.  Se  tu  bai  podestà  di  togliere  i peccati  del- 
l'uomo, e il  diavolo  non  l’ha,  come  la  concesse  a te? 

• Non  credi  tu  che  Dio  abbia  creato  cielo  e terra  e quanto  sussiste  ? Menti: 
giacché  san  Giovanni  che  vide  tutta  la  gloria,  dice  in  suo  vangelo:  Omnia  per 
ipsum  fatila  sunt,  et  sine  ipso  factum  est  nihil  ; ciò  che  è pur  confermalo  da 
quelle  parole  di  san  Paolo  ; in  principio  lerram  (andasti.  Questi  autori  me- 
ritano ben  fede  più  di  Pier  Capella  e degli  altri  eretici  valdesi,  e di  te  stesso  che 
non  riconosci  la  confessione.  Ecco  quattro  autori  colmi  dello  Spirito  santo  e 
di  verità:  se  ricusi  crederli,  mira  il  fuoco  che  arde  i tuoi  compagni,  presto  a 
consumar  te  pure. 

• Rispondimi  due  o tre  parole  : o sarai  giltato  nel  fuoco,  o ti  porrai  dalla 
parte  di  noi  che  abbiamo  la  fede  pura  co’  suoi  sette  gradini,  cioè  i sacramenti 
del  battesimo,  confessione,  matrimonio,  eslrera' unzione,  confermazione,  eucari- 
stia (2),  il  più  di  tutti  importante,  innanzi  al  quale  ogni  creatura  deve  inchinarsi 
profondamente,  e che  ogni  dì  gran  miracoli  compisce.  Perciò  sia  il  prete  vir- 
tuoso o reo,  il  sacramento  s’opera  del  pari  ; quando  il  prete  comincia  la  consa- 
crazione e il  Vere  diynum  et  juslum  est,  quando  sull'ostia  e sul  vino  nel  calice 
pronunzia  le  sante  parole  ordinate  da  Dio,  infallibilmente  ei  fa  discendere  il 
corpo  di  Gesù  Cristo  morto  per  noi.  L'ostia  divien  sua  carne,  e suo  sangue  il 
vino.  Dunque  tu  devi  credere  come  noi  che  siamo  cattolici. 

• Un'  altra  quistione  io  ti  vo  mettere  innanzi  a proposito  del  matrimonio. 
Menti  per  la  gola  quando  tu  lo  neghi,  e dici  che  chi  ha  figli  e figlie  non  può 
salvarsi.  Buone  prove  abbiamo  di  sua  santa  istituzione.  Dio  ne  fu  autore  per 
moltiplicar  gli  uomini  e ristorar  il  mondo  che  era  in  ruina  per  la  caduta  degli 
angeli  cattivi.  Per  riparare  la  perdita  loro,  creò  l'uomo  e la  donna,  destinati  a 
non  essere  che  una  sola  carne.  Et  erunt  duo  in  carne  una  ; propler  hoc  relin- 
guet  homo  patrem  et  matrem,  et  adhwrebil  uxori  sua. 

« San  Paolo  gli  avvisò  di  viver  bene  insieme,  e dice  che  melius  est  nubere 


(I)  Son  le  contemporanee  di  quelle  Fiorentine,  di 
ani  dice  Dante  che 

Una  vegghiava  a studio  della  calla 

Eoa  traeva  alla  rocca  la  chioma 


Favoleggiando  colla  sua  famiglia 
Dei  Trojani,  di  Fiesole  e di  Roma. 

(2)  E l'Ordine?  forte  non  racconciava  nel  verso. 
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i/uam  uri.  Non  v'è  castità  si  gradita  a Dio  quanto  il  matrimonio  fedele  ; ma  v’è 
più  merito  a vivere  castamente  quando  si  può  star  paghi  alla  virginità.  Gesù 
Cristo  saviamente  permise  agli  uomini  di  salvarsi  generando  dei  figli  per  la  pro- 
pagazione della  specie:  se  non  l’avesse  approvato,  avrebb’egli  cangialo  miraco- 
losamente in  vino  l'acqua  alla  corte  dell'archilriclino  ove  assisteva  a nozze?  (1) 
Che?  indocile  a tutte  queste  autorità  di  Dio  e di  san  Paolo,  non  li  vuoi  arren- 
dere? Ma  il  fuoco  e i supplizi  ti  attendono;  già  già  vi  sei  gettato. 

• Prima  però  di  bruciarti,  io  ti  vo  dar  commiato  con  un'altra  questione 
sulla  risurrezione  dell'uomo  e della  donna,  che  tu  neghi  al  pari  del  giudizio  uni- 
versale. Su  ciò  la  parola  di  Dio  è infallibile  ed  immutabile,  talché  se  la  lesta 
d’un  uomo  fosse  oltre  i monti,  un  suo  piede  in  Alessandria,  l’altro  sul  Calva- 
rio, una  mano  in  Francia,  l’altra  ad  Alloillaro,  e il  tronco  in  lspugna,  infine 
tutte  le  sue  parti  abbruciale  e ridotte  in  cenere,  si  ricongiungeranno  ecc. 

• 0 maledetto,  che  pensi  rimettere  l'amministrazione  de'  sacramenti  a vili 

laici  che  non  sanno  cbe  siano,  tolti  agli  armenti  e non  pratici  che  di  lavorar 
la  terra  e cianciare  empietà.  Essi  non  adoprano  nè  acqua  nè  crismi  nè  incenso. 
Ma  non  cosi  furono  battezzati  madonna  Sanlafede,  nè  santa  Caterina,  nè  sant’ 
Agnese  patrona  degli  Albigesi,  e tanti  santi  martiri,  che  ognidì  fanno  mi- 
racoli. Cbi  non  crede  ciò,  nessuno  lo  compassioni  se  è preso  e bruciato (2) 

• Benché  v’abbiano  tre  o cinque  cattolici  per  ogni  eretico  (3),  pure  il  mondo 
sarebbe  tutto  pervertito  senza  il  soccorso  dei  frati  predicatori,  che  Dio  inviò 
perchè  non  rimanesse  distrutta  la  fede....  » 

A malgrado  del  calzante  dilemma,  il  convertito  risponde: 

« Izarn,  assicuratemi  ch'io  non  sarò  arso  nè  imprigionato  o maltrattato,  e 
mi  sommello  a qualunque  altra  pena  vi  piacerà.  E vi  narrerò  grandi  cose, 
giacché  per  quanto  abbiano  scoperto  gl'inquisitori,  e'  non  sanno  la  decima 
parte  del  vero....  Da  che  io  venni  eletto  vescovo,  consolai  (4),  di  queste  mani 
che  vedete,  almen  cinquecento  uomini.  Se  gli  abbandono,  sono  anime  perdute 
al  diavolo  e all'inferno.  Che  fora  di  me  se  mi  scontrassi  in  alcuno  de’  loro  amici, 
e voi  non  mi  deste  asilo?  perderei  la  dignità,  e diverrei  oggetto  di  spregio  al 
nostro  concistoro.  Sappiate  che  non  fame  o sete  o indigenza  m’indussero  a qui 

venire;  chè  a noi  è vietato  obbedir  alla  citazione.  Venni  di  buona  grazia 

Molti  amici  io  ho  ed  agiati,  ognun  dei  quali  stimasi  bealo  di  danni  quanto 
danaro  desidero  : ho  in  deposito  tutto  l'avere  dei  miei  religionarj,  quantità  di 
abiti,  camicie,  calze,  panni  ben  curati  e bianchi,  coperte,  tovaglie,  servielte  per 
gli  amici  quando  do  loro  a mangiare  (5)  : fo  buona  tavola,  con  cibi  squisiti, 
salse  di  garofani  e buoni  pasticci.  Il  pesce  supplisce  bene  alla  cattiva  carne  (6), 
buon  acqua  di  garofani  al  vin  da  taverna,  pane  di  fior  di  farina  alla  pagnotta 
di  convento. 

» Mentre  voi  passate  le  notti  al  vento,  alla  pioggia,  e tornate  bagnati,  io  stoni- 
mene ben  crogiolato  ed  in  riposo  coi  confratelli  a ber  che  mi  piace,  a fare  che 
m'aggrada  con  mio  cugino  e con  mia  cugina.  Poiché  io  posso  darmi  quante 
assoluzioni  voglio;  uè  v'ha  peccato,  da  cui  non  mi  purghi  o per  me  stesso,  o 

pel  primo  diacono  in  cui  mi  avvengo.  Tale  è la  felice  vita  ch'io  meno Pure 

mi  do  vinto  a tante  buone  ragioni.  Se  vi  chiedono  chi  sia  il  novello  battezzato, 


(1)  Vedete  l'erudizione  del  frate,  esatta  quanto  i 

suoi  rsziocinj. 

(2)  Questa  scena  e Anta;  ma  è storico  che  Enrico 
Vili  disputò  cinque  ore  eoa  Lamberto  Simncl  il  quale 
negava  la  presenza  reale,  e al  fine  gli  propose  di 
credere  o di  morire.  Lamberto  preferì  la  morte,  a 
l’ebbe  a lento  fuoco. 


(3)  Erano  dunque  moltissimi. 

(4)  Consolazione  dicevansi  i loro  aacramenli. 

(5)  Poc’anzi  li  dipingeva  poveraglia  spana  pei 
boschi. 

(6)  Non  mangiavano  carne  nè  pan  fermentato,# 
noi!  bevve  no  vino. 
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potete  rispondere:  È Siccardo  di  l’igueiras,  die  abjurò  gli  errori,  e che  quanto 
fu  nimico  della  Chiesa  romana,  altrettanto  diverrà  persecutore  degli  eretici  e 
degli  infedeli:  senza  pace  o tregua  con  essi,  io  che  ben  li  conosco,  farò  prenderli, 
ne  ruberò  i poderi  ecc.  » 

Come  questi  dallo  spirito  religioso,  cosi  altri  dal  cavalleresco  erano  spinti 
ad  incitare  alle  battaglie.  « Lieto  spettacolo  è per  me  veder  bifolchi  e pastori 
costretti  a fuga  precipitata,  tristi  e sgomentati  a segno  da  non  sapere  ove  trovar 
rifugio:  piacenti  vedere  i ricchi  baroni  costretti  a versar  a piene  mani  l’oro  on- 
d’erano  tanto  superbi  e avari.  Oggi  fa  profusione  chi  jeri  non  possedeva  un  bru- 
scolo; oggi  incute  paura  c rispetto  un  villano  che  dianzi  era- vilipeso.  Piacenti 
che  la  guerra,  negl'istanti  che  a fatica  possiam  resistere  al  pericolo,  riduca  un 
signore,  fin  allora  duro  e orgoglioso,  a non  aggravar  sui  vassalli  il  giogo  smo- 
dato di  sua  potenza  * (1). 

Il  più  Gero  in  questo  genere  fu  liertrando  del  Borgnio,  che  la  vita  e l'inge- 
gno pose  sempre  in  suscitare  dissidii  c metter  male  tra  padre  e Oglio,  signore  e 
vassallo.  Questo  suo  sirventese  spira  sangue  e battaglie: 

« Mi  piace  il  dolce  tempo  di  primavera,  che  fa  venir  le  foglie  e i frutti  ; mi 
piace  udir  il  garrito  di  stormeggianti  augelli,  che  fanno  suonare  di  loro  canti  il 
bosco;  mi  piace  veder  sui  prati  tende  e padiglioni  piantati;  mi  piace  vedere  in 
campagna  disposti  cavalieri  e cavalli  armati. 

« Mi  piace  quando  i corridori  volgono  in  fuga  la  gente  e le  robe  loro;  mi 
piace  quando  veggo  dietro  loro  marciare  molti  armati  insieme:  provo  e rande 
allegrezza  quando  vedo  forti  castelli  assediati,  e mura  cader  diroccate,  e l’eser- 
cito sulla  riva  cinto  tutt’altorno  di  fossati  con  palizzate  di  robusti  pali. 

« Anche  mi  piace  un  buon  signore  quand’è  il  primo  ad  assalire  con  ca- 
vallo armato  senza  tema,  poiché  cosi  incuora  i suoi  con  valente  prodezza  : 
quand’è  entralo  in  campo,  ognuno  s’affretta  a seguirlo  di  buon  grado,  poiché 
nessuno  ha  pregio  Gnchè  assai  colpi  non  ha  ricevuti  e dati. 

■ Lande,  brandi,  elmi  di  colore,  scudi  cozzare  e sguarnire  vedremo  al 
cominciar  della  mischia,  e molti  vassalli  insieme  percuotere,  sicché  alla  ventura 
andranno  cavalli  di  morti  c di  feriti;  e quando  la  battaglia  sarà  mescolata, 
nessun  uomo  d’alto  grado  non  pensi  che  a fender  braccia  e teste,  poiché  meglio 
è morire  che  viver  vinto. 

« Io  vi  protesto  che  non  m’aggrada  tanto  il  mangiar  e bere  e dormire, 
quanto  l’udir  gridare  a loro  ! d’ambe  le  parti,  e nitrir  cavalli  vuoti  per  la  fore- 
sta, e gridare  ajulo  ajuto\  e veder  cascare  nelle  fosse  piccoli  e grandi  sull'erba, 
e i morti  coi  tronconi  ne’  fianchi  traditi. 

« Baroni,  mettete  in  pegno  castelli  e ville  e città  prima  di  guerreggiare. 

• Papiol  (2),  di  buona  grazia  va  verso  Si-e-no  (3),  e digli  che  troppo  resta 
in  pace  >. 

In  questo  fiero  genere  è singolare  un  sirventese  contro  Enrico  II  d’Inghil- 
terra quando  assediò  Tolosa  (1159)  e tosto  fu  respinto  da  Luigi  il  giovane  ; ad 
ogni  strofa  fautore  comincia  con  versi  satirici , poi  svia  a pensieri  d’amore  ; 
unione  della  politica  colla  galanteria,  che  rimembra  il  moderno  Béranger: 

« Ora  che  i rosai  son  vedovi  di  dori  e di  semi , e che  i ricchi  minuti  son 
cacciati  pei  campi,  mi  prese  voglia  pianto  la  lor  tenzone  mi  piace;  di  far  un  sir- 
ventese; poiché  in  vile  stato  ridussero  ogni  buon  pregio,  e perchè  più  in’ allegra 
amore,  che  non  faccia  il  bel  tempo  di  maggio.  Or  sono  lieto,  che  che  altri  se  ne 
aggravi  ; tanta  gioja  ra’è  promessa. 

(f)  Arvaldq  01  Moine.  (S)  Il  ino  giollara.  (S)  Tal  aom«  dava  t Risardo  Cnnr-di-lrono. 
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» Assai  cavalli  corridori  noi  vedremo  verso  Terzana  del  prode  re  che  si 
vanta  superiore i verrà  senza  fallo  là  in  Cnrcnsìona;  ma  gran  paura  non  hanno 
i Francesi,  lo  ben  l'ho  di  voi,  madonna,  poiché  mi  spaventa  il  desiderio  ch’io 
ho  del  bel  vostro  corpo  cortese,  colmo  d'ogni  bene. 

« Questo  armato  destriero,  usbergo  e lancia  pulite,  e buon  brando  d’acciajo, 
c guerra  vicina  piacionmi  più  che  levrieri  e brava  apparenza,  nè  pace  in  cui 
uno  è scemato  di  possessi,  umiliato  e sottoposto;  e perchè  so  che  premio  vero 
otterrò  da  voi,  douna,  o ne  morrò.  Più  mi  piacete  voi  in  difetto  che  il  goder 
d’altra  (1). 

« Piacionmi  gli  arcieri  presso  il  barbacane,  quando  traggono  pietre  e il  muro 
crolla,  e per  molli  verzieri  cresce  l'esercito  c si  dispone;  e vorrei  piacesse  tal 
dominio  al  re  inglese,  come  piace  a ine  qnand'io  ripenso  quanta  gioja  voi  avete 
qui,  madonna,  e come  riportate  il  pregio  delta  bellezza,  poiché  nulla  a voi 
manca  ». 

Fin  negli  amori  di  Bertrando  del  Borgnio  sentesi  del  fiero  e del  marziale. 
Per  gelosia  fu  turbala  la  corrispondenza  sua  con  Maenza  di  Montagnac  figlia 
del  visconte  di  Turenna  e moglie  di  Talleyrand  ; onde  a rassicurarla  scrisse 
questa  canzone  : 

• Non  dissimulo  il  male  che  i vostri  adulatori  mi  fecero  parlandovi  di  me  ; 
ma  per  mercè  vi  prego,  fate  che,  per  menzogne  ciie  vi  raccontino,  non  possa 
da  me  alienarsi  il  cuor  vostro  cosi  franco,  leale,  veritiero,  cosi  pieno  di  dol- 
cezza e bontà.  Possa  io  perdere  il  mio  sparviero  al  primo  lanciarlo,  un  falcone 
venga  a rapirmelo  d'in  su)  pugno,  me  lo  veda  spiumar  sugli  occhi,  se  il  parlar 
voslro  non  è più  dolce  a me  che  li  colmo  d’ogni  godimento  presso  un'allra. 
Che  collo  scudo  sospeso  al  collo  io  cavalchi  nel  furor  della  tempesta  ; che 
l'elmo  m’ingombri  la  vista;  che  redini  troppo  corte,  stalle  troppo  lunghe,  ca- 
vallo di  duro  trotto  mi  molestino;  al  mio  giognere  il  palafreniere  sia  ebro  di 
rabbia,  se  non  è bugiardo  chi  lai  cose  vi  narrò.  Se  m’accosto  a tavoliere  di 
giuoco,  possa  io  non  cambiarvi  un  danaro;  la  tavola  sia  occupala,  nè  io  vi 
Irovi  posto;  tulli  i dadi  mi  caschino  sfavorevoli,  se  altra  donna  io  amo,  se 
d’altra  mi  cale  che  di  voi  sola,  voi  ch'io  amo  e desidero.  Prigioniere  d’un  ca- 
stellano, sia  io  poslo  pel  quarto  in  un  fondo  di  torre,  ove  l'uno  non  possa 
soffrir  l’allro;  ovvero  sia  bersaglio  a tulli,  padroni,  servi,  ospiti,  e fin  al  porti- 
naio, s’io  ho  cuoie  per  amar  altra  donna.  Ch'io  lasci  amar  la  donna  mia  da  un 
altro  cavaliero,  senza  sapere  a qual  partito  appigliarmi  ; che  il  vento  mi  venga 
mcao  sul  mare;  che  fin  il  portinaio  della  Corte  del  re  s’aOìdi  a bistrattarmi; 
che  in  uno  scontro  io  sia  il  primo  a fuggire,  se  non  ha  mentilo  colui  che  mi 
accusò  ». 

Più  sovente  le  immagini  di  guerra  venivano  addolcite  da  soavi  ricordi  d’a- 
more: « Splendide  armi,  prodi  guerrieri,  assedj,  macelline,  mazze,  trapassar 
muraglie  antiche  o nuove  trincee,  abbattere  squadre  e torri,  quest'è  il  diletto 
degli  occhi  e degli  orecchi  miei  ; ma  nessuno  di  tali  oggetti  può  tornar  utile  al- 
l’amor  mio.  Coperto  di  mia  nobile  armadura,  son  costretto  a proseguire  spedi- 
zioni e guerre,  mostrarmi  in  battaglie;  nè  della  vittoria  colgo  altro  premio  che 
la  ricchezza.  Ah  ! dacché  mi  manca  la  felicità  dell’amore,  il  mondo  è per  me  un 
deserto,  e i canti  miei  stessi  non  valgono  a consolarmi  • . 

Cosi  cantavu  Hambaldo  di  Vaqueiras,  amoroso  di  Beatrice,  sorella  dei  mar- 
chese di  Monferrato,  col  quale  fu  alla  quarta  crociala,  ove  questi  guidò  gli 
eserciti  insieme  con  Baldovino  e con  Enrico  Dandolo,  c competè  all'impero  di 

(1)  Meglio  « penar  per  lei  che  Ridir  d'altra.  Pur  arca. 

Dorrà.  Tom.  Ili. 


Digitized  by  Google 


860  LKTTKR ATVB A NOTIRZALI. 

Costantinopoli,  e ottenne  quel  di  Tessalonica.  Vaqueirns  il  segui  in  tutte  le  im- 
prese, e in  una  lunga  epistola  gli  rammenta  i pericoli  corsi  insieme,  preten- 
dendo la  sua  parte  alia  gloria  e alle  ricompense: 

« Vi  ricordi  del  giullare  Aimonetto;  vi  recava  a Montalto  notizia  che  vole- 
vano menar  Giacobina  in  Sardegna  per  maritarla  a mai  suo  grado  ; vi  ricordi 
come  ella  gittoesi  nelle  vostre  braccia  in  sul  congedarsi,  e baciando  vi  pregò  si 
affettuosa  di  schermirla  dall'Ingiustizia  dello  zio. 

• Faceste  salir  a cavallo  cinque  valletti  de'  migliori;  noi  cavalcammo  la  notte 
dopo  cena,  voi,  Ghiello,  Ugonotto  d’Alfaro,  Bertaldone  che  ci  faceva  di  guida, 
ed  io  per  non  tacermi.  Quando  appunto  stavano  per  imbarcarla,  la  rapimmo. 
Sorse  allora  un  grido  sulla  terra  e sul  mare,  e fanti  e cavalieri  l'inseguirono  : 
noi  fuggimmo  a tutta  briglia,  e già  ci  tenevamo  fuor  di  pericolo,  quaudo  fummo 
assaliti  dai  Pisani. 

« Vedendo  tanti  cavalieri  stringerci  dappresso,  tanti  scudi  brillare,  tante 
bandiere  volteggiarsi  al  vento , non  domandate  se  avemmo  paura.  Ci  ascon- 
demmo fra  Albenga  ed  il  Finale,  e dal  nostro  ricovero  udivamo  d'ogni  parte 
suonar  corni  e chiarine,  e ripeter  segnali.  Due  giorni  stemmo  senza  cibo  nè 
bevanda;  e come  il  terzo  riprendevamo  la  via,  al  passo  di  Belestar  scontrammo 
dodici  ladri  che  andavano  in  corso. 

• Non  sapevamo  come  appigliarci,  non  potendosi  assalire  a cavallo.  Io 
mossi  incontro  loro  a piedi,  ricevetti  una  lanciata  nella  gorgiera,  ma  ne  ferii 
tre  o quattro,  e feci  a tutti  voltare  il  dorso.  Bertaldone  e Ugonetto  mi  raggiun- 
sero, e costringemmo  i masnadieri  ad  abbandonare  il  calle,  e voi  passaste  in 
sicurezza.  Certo  vi  rimembra  come  allegri  si  pranzò,  benché  un  sol  paoe  aves- 
simo da  mangiare  e nulla  da  bere. 

« La  sera  giungemmo  a Nizza  da  Pozzochiaro  che  si  lieta  accoglienza  ci  Ite, 
e vi  avrebbe  dato  la  bella  Aquiletta  sua  figlia  se  Favcste  voluta,  il  domane 
come  signore  c gran  barone  voi  ricompensaste  l'ospite  vostro,  e deste  sposa 
Aquiletta  ad  Ugo  di  Montelimaro,  e Giacobina  ad  Anseimo,  e gii  feste  riavere 
il  suo  contado  di  Ventimiglia,  a dispetto  dello  zio  che  ne  la  voleva  spogliare  ». 

Più  frequente  ancora  i Trovadori  eccitavano  alia  guerra  santa  ; di  che  nel 
testo  recammo  esempi  abbastanza. 

1 loro  canti  lirici  poco  dissomigliano  nella  forma  da  quelli  delle  altre  na- 
zioni : ma  le  gare  de’  Trovadori  ne’  tornei  e nelle  Corti  d’ amore  portarono  un’ 
altra  maniera  di  componimenti. 

La  tenzone  le  più  volte  era  veramente  composta  da  diversi  poeti,  giacché 
non  si  poiria  credere  altrimenti  ove  si  odono  lanciare  uno  all’altro  grossolane 
ingiurie,  come  in  questa  : 

Alberto  marchese  di  Malaspim.  « Per  Dio,  Bambaido,  io  ti  do  la  mia  pa- 
rola che  mille  volte,  per  desiderio  di  regalare,  io  ho  tolto  l’altrui,  non  per  arric- 
chirmi nè  perchè  volessi  ammassar  tesoro.  Ma  te,  io  t’ ho  visto  cento  fiale  per 
Lombardia  andar  a piedi,  a guisa  di  tapino  giullare,  povero  d'avere  e mal  fornito 
di  amici,  e gran  ristoro  ti  fu  eh'  io  ti  des3i  mangiare;  e ti  rimembri  qual  ti  trovai 
a Pavia  ». 

Rambnlda  di  Vaqueiras.  «Alberto  marchese,  ogni  vostra  speranza  è in  tra- 
dire c tender  lacciuoli  a lutti  quelli  che  son  d'accordo  con  voi,  e che  servono 
di  grado  e volontà.  Non  tenete  giuramento  nè  promessa;  e s'io  non  valgo  Oli- 
viero in  armi,  voi  non  valete  Orlando,  a parer  mio;  voi  cui  Piacenza  toglie 
Castagneto  e vi  leva  la  terra  vostra,  e voi  non  ne  traete  vendetta  ». 

Tal  sarebbe  pure  una  fra  i due  famosi  Bertrando  e Sordello,  che  qui  riferisco 
perchè  si  vegga  come  Sordello  non  fosse  appo  i suol  contemporanei  ( e altre 
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poesie  sue  Fatlesiano)  in  quella  nominarne  di  eroismo,  in  fui  lo  posero  le  cro- 
nache mantovane  e due  terzine  di  Dante: 

Sorde/ lo.  « Se  tu  avessi  a perdere  la  gioja  delle  dame  e rinunziare  alle 
amiche , ovvero  alla  donna  dei  cuor  tuo  sagriflcarc  ciò  che  hai  più  caro, 
l’onore  che  acquistasti  o acquisterai  in  opere  di  cavalleria,  qual  delle  due  sce- 
glieresti ! 

Bertrando.  Le  dame  che  amai  mi  ricusarono  tanto,  si  poco  bene  ebbi  di  loro, 
che  non  posso  paragonarle  alla  cavalleria.  Serba  per  te  la  follia  d’amore,  godi- 
mento si  vano;  corri  dietro  a piaceri  che  perdono  pregio  appena  ottenuti; 
ma  nella  via  deiformi  sempre  io  mi  veggo  innanzi  nuove  conquiste,  gloria 
nuova. 

Sordello.  V'ha  gloria  senz’amore?  come  abbandonar  la  gloria  e la  galan- 
teria per  combattimenti  c ferite?  Sete,  fumé,  cocenti  soli,  slridor  di  gelo,  sono  da 
preferir  all’amore?  Volonticri  io  ti  inscio  questi  vantaggi  per  le  supreme  gioje 
che  aspetto  dalia  mia  donna. 

Bertrando.  E che?  oseresti  comparir  innanzi  alla  tua  bella,  senza  osare  di 
prender  l’armi  per  combattere?  Non  è gioja  vera  senza  il  valore;  esso  eleva  ai 
più  grandi  onori  : ma  le  folli  allegrezze  d’amore  portano  aH'avviiimento  e alla 
bassezza. 

Sordello.  Pur  eh’  io  sia  prode  agli  occhi  di  colei  che  amo,  poco  mi  cnle  esser 
ali'altre  in  dispregio;  da  lei  sola  ogni  mia  felicità,  nè  altra  ne  voglio.  Va,  ab- 
batti castelli  e mura,  io  riceverò  un  dolce  bacio  dall'amica;  tu  guadagnerai  fama 
tra’  signori  francesi,  io  amo  ben  più  gl’  innocenti  suoi  favori,  che  i migliori 
colpi  di  lancia. 

Bertrando.  Chi  ama  senza  valore , inganna  l’amata,  o Sordello.  Io  non 
vorrei  l'amore  della  donna  mia,  se  non  meritassi  la  sua  stima;  un  bene  si  mal 
acquistato  formerebbe  la  mia  sciagura.  Serba  dunque  gl'  inganni  d’amore  per  te, 
a me  lascia  l'onor  deiformi,  se  tanto  sei  folle  da  porre  in  bilancia  una  falsa  fe- 
licità con  un  legittimo  godimento  ». 

Orazio  ha  un'  ode  che  si  direbbe  cosa  moderna , tanto  somiglia  alle  ballate 
nostro.  La  traduciamo  cosi  : 

Orazio  Insin  ebe  a te  fui  grato, 

Ni  ancor  cingea  garzon  più  fortunato 
La  Divea  tua  cervice, 

Più  d'un  sire  persian  vissi  felice. 

Lidia  Finché  niun’alira  avesti 

Più  cara,  e Lidia  a Cloe  non  posponesti, 

Aneli’  io  di  nome  chiaro, 

Lidia  romana  andai  con  dia  al  paro. 

Oiuzio  La  tracia  Cloe,  maestra 

Di  bei  modi  or  mi  lien,  nel  canto  destra; 

Lieto  il  morir  torrei 

Purché  fortuna  i di  risparmi  a lei. 

Lidi*  Or,  vicendevol  face, 

Calaìde,  figlio  di  Tirin,  mi  piace  ; 

E andrei  due  fiate  a morte 

Purché  al  garzon  risparmi  i di  la  sorte. 

Orazio  E se  la  Vener  prisca 

Rieda,  e i discordi  in  nuovo  laccio  unisca? 

Se,  esclusa  Cloe  l'accorta, 

S'apra  a Lidia  rejelta  ancor  la  porta  ’t 
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Lidia  Bench’ei  nomigli  a un  nolo, 

Tu  sii  lieve  r|ual  logli*,  e,  come  suole 
L' Adria,  sùbito  ali'  ire, 

Viver  vogl'io  con  te,  con  le  morire. 

(Ode  9.  L.  III). 

Di  questa  arieggia  una  tenzone  della  contessa  di  Die  con  Rambaldo  d’Orange: 

Contessa.  • Amico,  in  gran  pena  io  sto  per  voi;  e del  mal  eh’  io  soffro 
credo  che  voi  non  sentiate  guari.  Perchè  dunque  vi  ponete  ad  amare,  se  a me 
lasciale  tutto  il  male?  giacché  tra  noi  noi  partiamo  egualmente. 

Conte.  Donna,  amore  ha  tal  arte  quando  due  amici  incatena,  che  il  mal  che 
provano  e l'allegrezza  ciascun  sente  a suo  modo:  poiché  io  penso  e non  sono 
ingannatore,  che  l'aspro  cordoglio  sia  tutto  a mio  capitale. 

Contessa.  Amico,  se  pur  un  quarto  aveste  voi  del  dolore  che  me  affanna, 
ben  vedreste  il  mio  accoramento;  ma  a voi  non  cale  del  danno  mio,  poiché 
quand'io  non  me  nc  posso  trar  fuori,  a voi  non  importa  che  vada  bene  o male. 

Conte.  Donna,  poiché  questi  maledici  che  senso  e lena  mi  tolsero,  son  gli 
inimici  che  vi  tormentano,  io  me  ne  libero  non  variando  talento  perch'io  non  vi 
stia  vicino,  poiché  col  loro  gridare  vi  fecero  un  mortai  gioco,  sicché  non 
godiamo  giorni  felici. 

Contessa.  Amico,  tanto  lusinghiero  voi  siete  e di  amorosi  modi,  ch’io  credo 
che  di  cavaliero  siate  divenulo  incostante;  e ben  vel  debbo  rinfacciare,  perchè 
sembrate  pensar  d’altra,  nè  di  pensare  a me  v’importa. 

Conte.  Donna,  eh'  io  non  porli  mai  sparviero,  nè  mai  cacci  con  bel  tempo 
se,  dacché  voi  mi  deste  intera  gioja,  d'altra  io  cercai  la  conquista;  nè  io  sono 
ingannatore,  ma  per  invidia  i disleali  lo  suppongono,  e mi  fan  venale. 

Contessa.  Amico,  per  tale  io  vi  vo'  credere,  purché  cosi  io  vi  abbia  sempre 
fedele. 

Conte.  Donna,  voi  m'avrete  fedele  cosi,  che  mai  d’altra  non  penserò  •. 

Di  torneamento,  tenzone  cioè  di  più  di  due  interlocutori,  bizzarro  esempio 
è questo.  Savari  di  Malleo,  ricco  del  Poitù,  amava  Guglielmetla  di  Benagues, 
falso  nome  d’una  viscontessa  guascona , la  quale  dava  pur  lusinghe  ad  Elia 
Rudel  e a Gofredo  Rudel.  Trovandosi  un  dì  insieme  i Ire  cavalieri  con  lei,  ella 
seppe  contentarli  tutti,  con  occhiate  Gofredo,  Elia  con  una  stretta  di  mano. 
Savari  premendogli  il  piede.  Credendosi  ognuno  il  solo  fortunato,  i due  primi 
se  ne  vantarono,  l'altro  tacque,  credendo  aver  ottenuto  maggior  dimostrazione; 
e consultò  in  proposito  l'go  della  Oacalaria  e Goreimo  Faidit  ; la  cui  discussione 
forma  il  torneamento.  lasciamo  a giovani  vaghi  e donne  innamorate  la  de- 
cisione. 

Esso  Gofredo  Rudel,  gentiluomo  provenzale,  udendo  dai  Crociati  reduci 
di  Palestina  raccontar  le  cortesie  onde  gli  aveva  accolti  la  bellissima  contessa 
di  Tripoli,  se  ne  invaghisce  tanto  da  non  aver  pace  se  non  la  vede.  Induce 
perciò  Bertrando  di  Allamanon,  trovadore  anch’esso,  a far  seco  il  passaggio,  e 
partono  il  1162  dalla  Corte  d’ Inghilterra.  Sla  per  via  Rudel  ammala  gravemente, 
e quando  giunge  in  porto  a Tripoli,  più  non  ha  forza  nè  favella.  La  contessa, 
udito  il  caso,  va  a trovarlo  a bordo,  gli  stringe  la  mano,  lo  conforta,  e Rudel 
ricupera  la  parola  quanto  basti  per  esprimerle  l’amor  suo  e morire  benedicendola. 

Sull'  amor  lontano  compose  egli  versi,  che  qui  noi  riprodurremo  nella  forma 
originale  per  mostrar  la  testura  della  rima  : 
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Irritato  dolente  io  partir* 

Se  m'è  tolto  veder  l'amor  lontano; 

E non  so  quando  mai  la  rivedrò, 

Cfaè  nostre  terre  troppo  son  lontano. 

Quel  Dio  cbe  quanto  viene  e va  creò, 

Ed  ha  formato  quest’amor  lontano, 

Mi  dìa  conforto  al  cuor  ; perchè  pur  ho 
Speranza  di  veder  l’amor  lontano. 

Signor,  per  vero  e per  leale  io  do 
L’amor  che  porto  a lei,  cosi  lontano; 

Giacché  per  un  sol  gaudio  ch’io  n’avrò 
N’ho  mille  danni,  tanto  son  lontano. 

D’  un  altro  amore  io  mai  mai  non  godrò 
Se  non  godo  di  questo  amor  lontano; 

Nè  donna  che  più  bella  sia  non  so, 

In  paese  vicino  nè  in  lontano. 

Un'altra  particolarità  dei  Trovadori  era  il  trovar  essi  medesimi  le  arie  di 
loro  canzoni,  o adattarsene  altre,  sicché  non  era  minor  pregio  il  saper  comporre, 
che  il  cantare  o declamar  bene.  Col  trovadore  andava  poi  il  giullare,  che  l’ac- 
compagnava col  suono  o colla  voce. 

Talora  le  poesie  prendevano  estensione  come  epopee  c didascaliche,  can- 
tando le  imprese  degli  croi,  ovvero  dando  precetti  di  religione  e di  cavalleria. 
Al  nostro  storico  intento  giova  qui  riportare  1’  estratto  di  una , fornito  da 
La  Curne  de  Sainte-Palaye.  Parla  Arnaldo  di  Marsan  : 

• Un  giorno  d’ottobre  io  aveva  fatto  prender  due  falconi  a due  miei  donzelli, 
e dato  a un  terzo  un  avoltojo  da  portare  ; cani  e levrieri  erano  meco,  e ci  dispo- 
nevamo fra  dieci  cavalieri  ben  montati  a prendere  il  diletto  della  caccia,  con  un 
falcone  ch’io  aveva  scelto  a posta,  quando  repente  fummo  arrestati  dall'arrivo 
d'un  cavaliere  bellissimo  ma  in  aria  penitente ....  11  vago  e mesto  cava- 
liere, venendo  a passi  lenti  col  capo  basso,  quasi  oppresso  da  fatiche,  non  salutò 
nessuno,  e senza  far  motto,  prese  il  mio  cavallo  per  la  briglia  e mi  trasse  in 
disparte,  e m'apri  la  cagione  del  duolo  che  ('opprimeva. 

— Per  Dio,  signore,  vi  prenda  compassione  di  me.  Io  vengo  a voi  come  al 
cavaliere  di  miglior  consiglio  eh'  io  sappia  in  amore;  vengo  da  terra  lontanis- 
sima, non  per  altro  che.  per  sapere  da  voi  che  (la  di  me,  e per  apprendere 
quel  che  debba  io  fare.  Amo  una  dama  che  tra  buona  e bella  non  so  qual  sia 
più  : ma  per  quanto  io  faccia  onde  piacerle,  non  ci  posso  riuscire.  Io  son 
costretto  ad  amarla,  ma  non  so  qual  partito  tenere.  Voi  dunque  siate  mia 
guida,  voi  si  valcnt’uomo:  che  portamenti  userò  perch’ella  non  dica  sempre 
no  ad  ogni  mia  domanda,  e al  Dne  compiacciasi  d’amarmi  ? — 

« A lai  parole  io  rimandai  la  gente,  ordinando  di  riporre  tutto  l'equipaggio, 
chiuder  i falconi  e l’avoltojo,  e averne  ben  cura  sin  al  domani  mattina:  poi 
rimasto  solo  col  nuovo  ospite,  lo  presi  pel  guanto,  e Io  pregai  a darmi  tempo 
sin  domani  per  parlare  degli  affari  suoi  e riflettere  su  quanto  aveva  a dirgli;  gli 
piacesse  darmi  contezza  dell'esser  suo.  Quel  che  riseppi  della  famiglia  e de’  sen- 
timenti suoi  mi  destarono  assai  più  vivo  interesse  che  non  la  sua  persona. 

• Entrali  nella  mia  camera  sempre  soli,  ci  ponemmo  a giocar  agli  scacchi 
e alle  tavole,  cantar  canzoni  e raccontar  novelle  sino  al  tramonto,  quando  ven- 
nero avvertendo  che  la  rena  era  in  tavola.  Passammo  in  ampia  sala,  ove  sta- 
vano già  molti  convitati,  e finito  il  pasto,  ci  andammo  a coricare,  perchè  il 
cavaliero  sentiva  gran  bisogno  di  riposo. 
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• Alla  punta  del  giorno  alzali,  udita  messa,  fetnmo  colazione,  avendo  il  mio 
connestabile  Bibò  Tatto  allestire  ogni  rosa.  Asciolti,  m'alzai,  e lasciato  tutti  nella 
sala,  scesi  coll'  infelice  garzone  nel  giardino,  e lo  feci  sedere  rimpctto  a me 
all'ombra  d’un  lauro.  Presi  allora  a dirgli  come  io  non  gli  parlassi  della  ric- 
chezza nè  dello  spirito,  ottimi  a conseguir  amore,  ma  riducevo  le  doli  essenziali 
ad  esser  gajo,  pulito  e ardimentoso.  G proseguii:  — La  prima  cosa  ch'io  volli 
sapere  innanzi  di  cominciar  ad  amare,  fu  la  storia  di  tutti  gli  amanti  celebri 
che  fecero  più  conquiste,  che  provarono  e destarono  più  violente  passioni  ; e 
per  fortuna  l’appresi  da  un  maestro  dottissimo  in  amore,  c vi  ripeterò  ciò  che 
seppi  da  lui  ». 

Qui  il  poeta  enumera  gli  eroi  della  galanteria,  Paris  con  Glena,  Tristano  con 
Igotta,  Ivano  che  primo  introdusse  l'uso  de'  guanti  e delle  fodere  di  pelo  ai 
mantelli,  delle  cinture  alle  vesti,  delle  fìbbie  per  allacciare  gli  speroni  e lo  scudo; 
Apollonio  di  Tiro,  e re  Arturo,  narrando  o toccando  le  avventure  di  ciascuno. 
Poi  cominciano  le  lezioni  riguardo  alla  cura  del  vestire;  biancheria  flua  e pu- 
lita; veste  di  lunghezza  giusta  e eguale  di  colore  al  mantello,  abbastanza  larga 
per  non  lasciare  scoperto  ii  petto  contro  la  buona  creanza.  Quanto  alla  persona, 
lavarsi  spesso  i capelli,  che  devono  essere  alquanto  accorciati,  e piuttosto  corti 
che  troppo  lunghi,  come  pure  la  barba  e i mustacchi.  Ancor  più  puliti  tengansi 
gli  occhi,  interpreti  dei  sentimenti  amorosi;  e le  mani  ministre  di  continui  ser- 
vigi onde  fanello  si  esprime.  Abbia  almeno  due  scudieri,  cortesi,  civili,  ben 
parlanti,  sicché  diano  buona  opinione  del  loro  signore  recandone  I messaggi. 
Procede  a ragionar  della  casa,  del  come  onorare  gli  stranieri,  bene  accoglierli, 
tener  loro  compagnia,  fornirli  d'ogni  comodità,  prevenirne  ogni  bisogno,  ben 
servirli  a tavola,  non  cominciando  mai  da  sé  , ciò  che  saria  grave  inciviltà. 
• I servi,  prima  che  vi  poniate  a tavola,  sieno  istrutti  di  quanto  debbono  fare 
e previsti  d’ogni  occorrente,  acciocché  non  abbiano  ad  interrompervi  per  do- 
mandarvi alcun  elio  all’orecchio,  cosa  che  avrebbe  dell'economia  Itassa  e mi- 
nuta. Tutte  le  provigioni  sin  dal  mattino  sieno  distribuite  a'  cavalieri  e scudieri, 
e nulla  manchi  di  quanto  potrà  desiderarsi,  se  vi  preme  conservar  reputazione 
di  bravo  amoroso  che  nulla  fa  se  non  compitamente. 

■ Quando  andate  ad  una  corte,  non  badate  a spesa  per  mostrare  la  vostra 
magnificenza;  abbiatevi  albergo  aperto  a chiunque  viene,  nè  siavi  usciere  che  a 
colpi  di  mazza  allontani  gli  scudieri,  i paggi,  i pitocchi,  i giullari,  ma  tutto  vi 
sia  in  abbandono.  Non  siate  il  primo  a lasciar  la  corte;  uscitene  anzi  per  ultimo, 
e pagate  fedelmente  e lautamente  quel  ebe  avete  tolto  a credenza.  Se  però  vi 
mancasse  il  danaro  e vi  piacesse  il  giuoco , giocate  al  maggiore  (gli  scacchi  ?} 
che  è nobil  giuoco,  nou  a quei  piccoli  di  zara  che  convengono  solo  a persone 
avare  e interessate. 

• Chi  tiene  o getta  dadi,  si  degrada.  Giocale  dunque  al  gran  giuoco,  e per 
quanto  perdiate  non  inquietatevi,  non  cangiate  posto  come  persona  agitala,  non 
torcete  le  mani  come  furioso;  checché  udiate,  non  mostrate  alterazione  sul  viso, 
altrimenti  vi  degradereste  nella  galanteria. 

• Anche  un'altra  cosa  imparate  se  volete  esser  felice  In  amore:  abbiale  un 
buon  cavallo  pronto  al  corso,  destro  e maneggevole  al  combattere,  e sempre  vi 
sia  vicino,  come  la  lancia,  lo  scudo  e l'usbergo  a tutta  prova.  Il  destriero  sia 
guarnito  di  tutto  punto,  buona  sella,  buona  briglia,  bel  pettorale;  la  gualdrappa, 
la  sella,  lo  scudo,  la  lancia  colla  banderuola  sieno  coloriti  e aggheronati  uni- 
formemente. Abbiale  inoltre  un  buon  ronzino  per  porlare  il  doppio  usbergo, 
la  lancia  e lo  scudo  i e più  quest'armi  appariranno  alte,  più  avranno  grazia  e 
nobiltà. 
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« Gli  scudieri  non  vi  si  partano  mai  da  lato,  onde  alla  prima  offesa,  al  primo 
attacco  abbiate  sotto  mano  quel  che  occorre,  senza  dover  cercare  le  armi  una 
dopo  l'altra.  Poiché  ponetevi  ben’in  mente,  che  nessuna  dama  sceglierà  ad 
amante  un  vigliacco  od  un  avaro  che  si  nasconde  quando  bisognerebbe  camminare 
sul  nemico  o grandeggiar  in  una  corte;  ma  vuoi  amante  che  ogni  tratto  nuova 
gloria  acquisti  : allora,  non  che  arrossire  della  passione  che  esso  le  dimostra,  se 
ne  fa  vanto,  e s'affretta  a corrispondere. 

« La  lunghezza  di  mie  lezioni  non  v’  impazienti,  o amico.  Sopratutto  amate 
la  cavalleria,  sia  essa  per  voi  il  bene  supremo,  e preferitela  ad  ogni  altro  diletto. 
Sempre  vi  trovi  disposto  a battaglia  chi  cerca  sorprendervi  ; per  grido  o fracasso 
che  udiate,  non  {sgomentatevi  ; siate  il  primo  a colpire,  l'ultimo  a ritrarvi  i chè 
cosi  adempirete  il  vero  dovere  d’un  amoroso.  Siete  in  torneo?  se  credete  a me, 
l’elmo  vostro  e la  corazza  sieno  robusti  e doppi;  abbiate  buoni  schinieri  d’ac- 
ciajo  alle  gambe,  buona  spada  in  cintura.  Aprite  al  vostro  cavallo  con  tremendi 
colpi  la  via  che  dee  seguire;  e il  suo  pettorale  sia  fornito  di  bei  sonagli  ben 
disposti;  poiché  questi  risvegliano  mirabilmente  il  coraggio  del  cavaliere,  e 
spargono  terrore  innanzi  ad  esso.  In  somma  ve  lo  ripeto  : primo  all'assalto, 
ultimo  alla  ritirala  ; tal  debb’essere  chi  vuol  seguire  la  bandiera  d’amore. 

• Non  vi  lasciale  toglier  arma  od  equipaggio  quando  combattete;  non  tornate 
senz’esservi  misurato  con  qualche  nemico;  sia  uno  o due,  respingetelo  intrepi- 
damente. Se  la  lancia  vi  fallisce,  non  dimenticate  la  spada,  e cacciatela  tosto  a 
mano;  ferite  colpi  si  robusti,  che  il  rumore  giunga  sino  a Dio,  e paradiso  e in- 
ferno ne  rimbombino  egualmente.  Cosi  io  feriva;  cosi  conquistai  molte  e nobili 
dome;  e perchè  non  ne  dubitiate,  eccovene  la  serie  ». 

Qui  ser  Arnaldo  nomina  dieci  sue  amate;  l’una  l’abbracciò  a dispetto  della 
sua  rivale;  l'altra  gli  aveva  dato  ducento  baci  nè  piò  nè  meno;  una  l’amò  quat- 
tro volte  più  di  qualunque  altra;  da  quella  per  cui  arde  allora,  se  non  ottiene 
un  bacio,  morra  entro  un  mese  ; a un'altra  augura  dal  Signore  un  buon  posto 
in  paradiso.  E poiché  parrebbe  indiscrezione  questo  scoprire  gli  arcani,  fa  noto 
com’esse  sieno  contente  ch'egli  palesi  gli  ottenuti  favori;  che  altre  avrebbe  a 
contarne,  ma  se  ne  astiene  perchè  esse  non  vogliono,  e in  secreto  gii  conces- 
sero ii  cuore.  • Bel  cavaliero  (conchiude  Arnaldo),  tenete  ben  a mente  quel 
eh'  io  v'ho  detto  ». 
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Tanta  importanza  noi  mostrammo  annettere  alla  poesia  drammatica  siccome 
espressione  dei  tempi  e dell’indole  dei  popoli,  che  non  parrà  soverchio  questo 
lungo  discorrere  che  qui  ne  imprendiamo,  accompagnandola  ancora  fra  varie 
nazioni.  Perchè  non  fra  tutte,  non  cel  domanderanno  i lettori,  che  abbiano  scorto 
i nostri  intenti,  ai  quali  pure  non  sarà  difficile  intender  la  ragiono  delle  nostre 
scelte. 


$•  1. 

DRAMMI  INDIANI. 

li  dramma  indiano  divenuto  più  celebre  in  Europa,  è Sacontala  o l'Anello 
fatale,  opera  di  Calidasa. 

È preceduto  da  un  prologo  brevissimo  in  forma  di  dialogo  tra  l'Impresario 
del  teatro  ed  un'attrice,  per  annunziare  la  recita  della  Sacontala,  preceduto  an- 
ch'esso  dalla  solenne  benedizione  pronunziata  da  un  Bramino. 

Atto  I.  — ha  scena  è uu  bosco  sacro,  abitato  dal  savio  Canna  e dagli  ere- 
miti suoi  seguaci.  Dusmanla,  re  d'india,  appare  sopra  un  carro,  inseguendo  a 
briglia  sciolta  una  gazzella,  ch’egli  vorrebbe  ammazzare,  ha  belva  si  ripara  nel 
bosco  sacro.  Esce  un  eremita  accompagnato  da  un  discepolo,  e scongiura  il  re 
d'aver  pietà  di  quella  povera  antilope  : • 0 re,  o eroi,  le  armi  vostre  sono  de- 
stinate a salvare  gli  oppressi,  non  a sterminare  gl’innoceuti  ».  Dusmanla  cede 
tosto  al  consiglio  dell'eremita,  e ripone  nella  faretra  la  saetta.  Tanta  docilità  in 
uu  monarca  possente,  giovane  e vago  di  caccia,  è lodata  gentilmente  dall’eremita: 
• Degno  è di  te  quesl'atlo,  degno  di  te,  o il  più  illustre  de’  monarchi,  degno  iu 
vero  d'un  principe  della  stirpe  di  Puru.  Possa  tu  veder  crescere  un  tuo  figliuolo 
che  sia  ornato  dalle  virtù  e sovrano  dell’universo!  • 

L’eremita  annunzia  a Dusmanla  clic  nel  bosco  si  sta  per  celebrare  un  sacri- 
fizio; ed  invitatolo  ad  intervenirvi,  si  ritira.  Prima  di  metter  piede  nell' asilo 
degli  eremiti,  Dusmanla  si  spoglia  degli  ornamenti  reali.  • Ne' ho. se  hi  » dic'cgli 

« consacrali  alla  religione,  bisogna  entrare  coi!  vestimento  più  umile Eccomi 

nel  santuario.  Il  braccio  destro  mi  pulsa:  che  nuova  prosperità  mai  vuol  promet- 
termi questo  augurio  ? • 

Egli  ode  voci  femminili,  va  spiando,  vede  alcune  fanciulle  recar  acqua  per 
ristoro  de’ loro  arboscelli;  le  contempla,  e gli  pajono  più  amabili  assai  delle  belle 
donne  di  sua  Corte.  Sacontala  accompagnata  dalle  due  ancelle  ed  amiche  Auu- 
suvu  e Priyamvada,  va  a spander  acqua  sui  fiori  ch'ella  ha  prediletti,  ha  soave 
bellezza  di  lei  mette  rapidamente  in  tumulto  il  cuore  di  Dusmanla.  • Qui  » 
dic’egli,  • mi  nasconderò  dietro  quest’albero,  onde  mirare  tutte  le  leggiadrie  di 
Sacontala,  e non  isccmare  nell’anima  di  lei  la  confidenza  ». 
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Sacontala,  credendosi  sola,  prega  le  compagne  perchè  le  sciolgano  il  ferma- 
glio del  corsetto  che  le  comprime  di  troppo  il  seno.  Allora  nuove  bellezze  sfol- 
gorano al  guardo  dell'appiattato  monarca,  e in  lui  la  passione  s’aumenta.  Il  dia- 
logo delle  fanciulle  parla  delia  vaghezza  de’  Dori,  della  dolcezza  de'  loro  profumi, 
degli  amori  delle  piante;  e vi  sono  frammischiati  paragoni  tra  Sacontala  e quelle 
delizie.  Dusmanta  anch'egli  tra  sè  c sè  ne  fa  di  consimili;  ed  ogni  detto  spira 
gentilezza  di  sentimenti  dilicatissimi:  « l.a  fresca  mollica  (i)  s’è  sposata  all’u- 
mra,  soavissimo  degli  alberi.  — Il  mad/iavi,  pianta  sopra  tutte  diletta  a Sa- 
contala e ch'ella  chiama  sorella  sua,  ha  messo  Dori  intempestivi  dalla  radice  alla 
sommità.  — Portenti  questi»  dicono  le  ancelle  «che  fanno  sperare  vicine  nozze 
a Sacontala  ». 

l'n’ape,  lasciato  il  flore  della  mallica,  ronza  intorno  al  volto  di  Sacontala. 
La  vergine  coll’agitar  della  mano  tenta  di  togliersi  dinanzi  quell' insello  impor- 
tuno. Dusmanta  osserva  l’industria  ingenua  di  Sacontala,  e fa  confronto  tra  la 
grazia  de’  movimenti  di  lei  e le  studiate  maniere  delle  donne  di  sua  Corte. 
Quanta  maggior  venustà  in  Sacontala  ! • Fortunata  ape  ! » esclama  egli;  • tu 
tocchi  la  coda  di  quel  bell’occhio  tremante;  tu  li  accosti  al  lembo  di  quell'orec- 
chio; tu  vi  susurri  dolcemente,  come  se  bisbigliassi  un  segreto  d’amore;  c men- 
tre ch’ella  agita  la  leggiadra  sua  mano,  tu  voli  a sugger  miele  da  que’  labbri  che 
contengono  il  tesoro  d’ogni  diletto,  lo  qui  fra  dubbj  miei  mi  consumo  del  desi- 
derio di  sapere  di  qual  famiglia  ella  nasca;  e tu  intanto  fortunata  ape,  ti  vai  go- 
dendo un  piacere,  che  per  me  sarebbe  la  suprema  delle  venture  ». 

Sacontala  si  volge  alle  compagne  perchè  la  soccorrano  a liberarsi  dall’ape. 
> Noi  noi  possiamo  » rispondono.  « Dusmanta  solo  può  liberarti  ; egli  solo  è il 
protettore  di  questo  santuario  » (2).  All’udirsi  nominare  , Dusmanta  vorrebbe 
uscire  dal  nascondiglio  e palesarsi;  ma  pensato  alcun  poco,  mette  freno  al  suo 
desiderio,  e « Meglio  è ch'io  venga  innanzi  a lei  non  come  re,  ma  come  semplice 
straniero  che  cerchi  ospitalità  ». 

L’ape  non  cessa  di  ronzare.  Sacontala  procura  di  causarla  fuggendo  lontano 
alcuni  passi;  ma  perseguitala  tuttavia,  grida:  « Soccorso , soccorso!  Chi  nii 
salva  da  questa  sciagura'.’  • Dusmanta  non  sa  più  contenersi , e sbalzaudo 
fuor  dell’albereto,  si  presenta  alle  dotine.  Sparita  l'ape,  Anusuja  e Priyam- 
vada  usano  a lui  le  accoglienze  prescritte  dall' ospitalità,  gli  olirono  frulli  e (lori 
e lavacri  pe’  suoi  piedi,  c molli  foglie  di  septapcrna  su  cui  riposarsi. 

Sacontala,  nel  mirare  Dusmanta,  sente  una  segreta  emozione  che  non  le 
pare  in  accordo  ,colla  santità  del  luogo.  La  voce  e le  parole  del  re  fanno  più 
violenta  quell’emozione.  Intanto  le  ancelle  entrano  in  discorso  con  lui,  e con  one- 
sta preghiera  gli  domandono  chi  egli  sia.  Ed  egli  voglioso  di  celare  la  propria  di- 
gnità : • Io  son  uno  che  medita  sui  sacri  Veda;  abito  nella  città  del  nostro  re,  che 
discende  da  Puru;  ed  intento  all'esercizio  dei  doveri  religiosi  e morali,  qui  sono 
venuto  per  contemplare  il  santuario  della  virtù  ».  Poi  inlerrogaudo  le  fànciullu, 
chiede  loro  com'csser  possa  che  Sacontala  sia  figliuola  di  Canna,  da  che  quel 
savio  eremita  doveva  aver  rinunziato  ad  ogni  legame  terreno.  Anusuyagli  palesa 
che  Sacontala  non  è figliuola  di  Canna,  bensì  di  Causica,  principe  della  famiglia 
di  Cusa,  sovrano  e ad  un  tempo  stesso  uno  de’  savj  dell'India  ; che  la  madre 


(I)  Milite»,  foni»  il  Xyttanlhet  Sambac  Lino — 
Antri,  Albero  d'alto  fusto  e tighisiimo  |>r  suoi  fiori. 
— Meditavi.  Ipomta  QanmorlU  Lino 


vano  fosso  nascosto  qualche  demone  malefico.  Che 
nella  possanza  del  re  fosse  la  possanza  di  contrastare 
siffatti  demoni  lo  vediamo  in  varj  luoghi  del 


(2)  La  vivace  fantasia  degli  Indiani  popolava  tutta  dramma;  specialmente  quando  pii  anacoreti  invocauo 
la  natura  di  Dei,  di  demoni,  di  spiriti  ecc.  E però  il  soccorso  di  Ini,  e quando  lo  stesso  dio  ladra 
•ulto  le  sembianze  dì  quoll'tipe  le  fanciulle  sospetta*  , manda  tot  a combattm  contro  i demoni  dnrrarai. 
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di  lei  fu  una  ninfa;  e che  la  povera  Saconlala,  rimasta  orfana  e sola,  fu  rac- 
colta da  Cannu,  il  qualu  la  educò  e le  tenne  luogo  di  padre. 

Queste  novelle  rallegrano  il  cuore  a Dusinanla;  ma  un  Aero  dubbio  gli  at- 
traversa tuttavia  la  mente:  • Forse  Canna , seguendo  le  regole  degli  eremiti, 
avrà  destinata  la  fanc  iulla  ad  una  perpetua  verginità».  Interrogate  le  ancelle,  e 
udito  da  esse  come  Canna  abbia  data  intenzione  di  voler  maritare  Saconlala  ad 
uno  sposo  pari  u lei,  Dusmnnta  si  ritira  in  disparte  ed  esclama:  • Esulta, 
esulta,  o cuor  mio  ; ogni  dubbio  è rimosso.  A ciò  che  prima  avresti  temuto 
come  Damma,  ora  puoi  accostarti  conio  a gemma  preziosa. 

La  verginale  modestia  di  Sacontala  mal  soffre  i lunghi  discorsi  delle  compa- 
gne sue  col  re;  ella  s’alza,  e sta  per  andarsene.  In  virtù  d'un  accordo  pattuito 
tre  Priyamvada  e Sacontala,  qucsl’ultima  aveva  obbligo  d’annacquare  altri  due 
arboscelli.  Però  Priyamvada  giovandosi  di  tuie  pretesto,  cerca  ratlenerla.  Pare  al 
re  che  in  verità  Sacontala  sia  stanca;  e cavatosi  di  dito  un  anello  lo  dà  a Pri- 
yamvada, pregandola  che  quello  serva  a scontare  il  lavoro  dovuto  a lei  da  Sa- 
contala.  Il  nome  di  Dusmanta  è inciso  sull'anello.  Le  donne  si  guardano  l’una 
l’altra  maruvigliate.  Dusmunta,  volendo  pur  sempre  tenersi  incognito,  dice  loro, 
• di  non  badare  a quell'inezia,  cara  a lui  per  altro  come  dono  del  re.  — Non 
privartene  dunque»  gli  risponde  Priyamvada;  • la  tua  sola  parola  vale  a 
scontare  il  debito  di  Saconlala  ».  E ridalo  a lui  l'anello,  si  rivolge  a Saconlala 
dicendole,  • ch'ella  dubb'essere  grata  allo  straniero,  e può  andarsene  a sua 
posta  ». 

Ma  Saconlala  non  sa  piò  risolversi  alla  partenza.  Il  re  vede  l’indugiare  ch'ella 
frappone,  e tra  se  stesso  esclama:  • 0 ch'ella  sente  per  me  quel  ch’io  sento 
per  lei,  o che  la  gioja  mi  fa  uscir  di  me  stesso.  Ella  non  dirizza  a me  una 
parola;  ma  se  parlo  io,  sta  col  l’orecchio  teso  per  ascoltarmi.  Innanzi,  a me  non 
è padrona  d’uu  menomo  suo  ulto,  e gli  occhi  non  li  sa  volgere  che  a me  solo». 

S’odono  di  dentro  voci  di  lamento  perchè  sieoo  interrotti  i riti  degli  eremiti. 
1 seguaci  di  Dusmanta  coi  cavalli,  cogli  elefanti,  col  traino,  con  tutta  la  caccia 
hanno  invaso  il  bosco  sacro.  Dusmanta  n’  è dolente.  Le  donne,  sbigottite  dal 
frastuono  de'  sopruvvegnenti,  s'inchinano  a lui,  e movono  verso  la  capanna  degli 
cremili.  Sacontala  studia  nuove  ragiooi  di  dimora,  e fa  lento  più  che  può  il  suo 
passo.  «Ahimè!  grida,  aliimàl  un  subito  dolore  mi  piglia  al  fianco.  Ahimè! 
che  non  mi  reggo  al  cammino  ».  Le  compagne  la  rincorano  perché  s’affretti.  Ed 
ella:  « Ohimè!  il  piede  mio  è ferito  da  un  gambo  acuto  li'trha  cusa  1).  Ohimè! 
il  lembo  della  veste  mi  s' è appiccalo  a un  ramo  di  curuvaoa.  Fermatevi , 
datemi  ojuto  ».  Finalmente  ella  parte,  sorretta  dalle  compagne,  e mandando  in- 
dietro lunghi  sguardi  a Dusmanta. 

Egli,  rimasto  solo,  mette  sospiri  pensando  alla  beltà  di  Sacontala:  « E non 
dovrò  più  rivederla  I Ah  no;  cercherò  I servi  miei;  qui...  qui  intorno  fermerò  il 
mio  campo.  Non  so  cessare  dal  diletto  di  rimirarla.  E come  potrei  volgere  ad 
altro  i miei  pensieri:’  Il  corpo  mio  muovesi  e va  innanzi,  ma  questo  cuore  irre- 
quieto corre  indietro  verso  di  lei  a guisa  d'una  leggera  foglia  di  canna  che,  por- 
tata in  cima  ad  un  bastone  incontro  al  vento,  svolazza  sempre  in  direzione  op- 
posta ».  Parte  anch'egli. 

Atto  U.  — Pianura  e padiglioni  reali  al  lembo  della  foresta  sacra.  Il  re 
intima  clic  per  quel  di  si  cessi  la  caccia,  onde  non  profanare  i luoghi  santi.  Se- 
duto poscia  a piè  d’un  albero  con  Madavuya,  l’amico  suo,  parla  di  Saconlala, 
dell’amor  che  ue  senio,  deila  btllezza  di  lei,  del  desiderio  di  farsela  sposa,  dei 


(I)  Kr!»a-cu»a.  Poa  Cynoturoidrt  l.in».  — turu\»ui  prune  qu«*i  sciupio  fiorilo. 
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dolore  di  non  poter  quel  dì  stesso  chiedere  a Canna  le  nozze  della  pupilla,  per- 
chè Cnnna  è lontano.  E mentre  che  studia  di  trovar  qualche  scusa  per  rientrare 
nel  bosco  sacro,  due  giovinetti  eremiti  chiedono  udienza.  Entrali  a lui,  « Canna* 
gli  dicono  • Canna,  la  nostra  guida  spirituale,  è assente;  e intanto  alcuni  de- 
moni cattivi  disturbano  la  pace  del  sacro  eremo.  Accorri,  o re,  a proteggerci  ». 

L'invito  non  può  cadere  piò  opportuno  ali'ainante.  Sta  per  secondarlo  ; quand’ 
ecco  venir  dalla  regina  madre  di  lui,  un  ambasciatore:  il  digiuno  solenne  è vi- 
cino; la  madre  chiama  alla  Corte  per  quell’occasione  il  figliuolo.  Che  farà  egli? 
ubbidirà....?  Ma  e la  cara  Saconlala...?  Dopo  un  volgere  di  varj  consigli 
tra  sé  e si,  stabilisce  di  condiscendere  alle  preghiere  degli  eremiti , e d’inviare 
Madavuya  alla  madre,  ond’egli  assista  al  digiuno  solenne,  tenendo  le  veci  del  re, 
ed  iscusandolo  presso  di  lei  del  non  venire.  Teme  per  altro  che  costui  sveli  alla  re- 
gina i segreti  amorosi  che  gli  ha  confidali;  ed  affettando  maggiore  serietà,  «Non 
creder  nulla  • gli  dioe  • di  quanto  li  narrai  di  Saconlala.  Fu  una  Tavola  inven- 
tata da  me  per  ispassarmi.  Non  entro  nella  foresta  per  altro,  se  non  perchè 
mi  vi  conduce  riverenza  degli  anacoreti.  La  fanciulla  d’un  eremita  educata  fra  le 
antilopi  non  è cosa  degna  di  me.  Non  creder  nulla,  non  credere.  Addio;  fa  II 
dover  tuo.  intanto  io  corro.. . . in  soccorso  degli  nomini  santi  ».  Partono  tulli. 

Atto  111.  — Romitaggio  nell’interno  del  bosco.  Per  opera  del  re,  nel  bosco 
sacro  è ritornata  la  calma,  lln  giovinetto,  recando  un  fastello  d’erbe  pel  sacri- 
fizio, e meditando  sulle  cose  vedute,  mauifesta  la  propria  ammirazione:  «Quanto 
è grande  il  potere  di  Dusmaula!  Eccolo  appena  metter  piede  nel  bosco,  eccolo 
vibrare  una  sola  snella,  ed  ecco  disperse  lotte  le  nostre  calamità  ». 

Esce  Dusmanta.  ila  t’aspetto  d’uomo  travaglialo  dalla  passiuue  d’amore.  Es- 
prime in  un  lungo  soliloquio  le  pene  dell’anima  sua:  • Ah  ! per  me  non  v’è  pace 
salvo  che  nel  rivedere  l'amica  mia.  Il  meriggio  è cocente;  certo  ella  verrà  colle 
sue  compagne  a ristorarsi  sotto  quesl'ombre,  in  riva  a questo  ruscello.  Certo 
l'amica  mia  si  nasconde  in  qualche  parte  di  questi  fiorili  boschetti.  Ecco  le  orme 
de' suoi  piedi  eleganti;  eccole  qui  sulla  sabbia,  e le  sono  orme  stampate  di  fresco. 
Eccola,  eccola;  la  delizia  dell'anima  mia  siede  colle  sue  ancelle  sovra  un  sasso 
liscio  liscio  e tutto  cosperso  di  fiori  recenti  ».  Còllo  da  timidezza,  l'amante  s'arre- 
sta; poi  si  nasconde  dietro  alcuni  frascati,  e non  cessa  mai  dai  contemplare  la 
cara  donna,  e n'ode  lutti  i discorsi. 

Saconlala  è oppressa  da  un’angoscia  segreta;  una  febbre  ardente  parche 
le  scorra  per  le  vene;  meste  le  ancelle  procacciano  di  prestarle  ristoro.  Dusmanta 
larimira.  < Ohimè!  » dice  in  disparte,  • ohimè  qual  sarà  la  cagion  fatale  della 
sua  febbre  ! Che  fosse  mai  vero  ciò  che  il  cuore  mi  suggerisce  I Amore  forse  !..... 
Misera  ! ia  sua  fronte  è riarsa,  il  suo  collo  è appassito,  la  sua  persona  é più  smilza 
che  prima;  le  spalle  ie  cadono  di  languore; scolorata  èia  sua  carnagione;  ella  pare 
un  cespo  di  madliavi,  a cui  secca  le  foglie  un  vento  infocato.  Ma  benché  trasfor- 
mata di  tanto,  ell'è  pur  sempre  bella,  e consola  sempre  l'anima  mia  ». 

Anusuyu  e Pri\ ainvada  interrogano  amorosamente  la  vergine  sulle  cagioni  dei 
mali  ond'ella  è oppressa:  a loro  non  sembra  vero  che  quelli  provengano  dal  solo 
caldo  eccessivo  della  stagione.  Saconlala,  vinta  dalle  preghiere  di  quelle  pietose, 
confessa  i segreti  del  suo  cuore:  « Fin  dal  primo  momento  in  cui  vidi  quel  leg- 
giadro principe  che  or  ora  tornò  a quiete  la  sacra  foresta,  (In  da  quel  mo- 
mento gl!  affetti  miei  furono  rivolti  lutti  a lui  irreparabilmente  , e quindi 
son  io  ridotta  in  questo  languore  ».  Continua  il  dialogo  tra  Saconlala  e le 
ancelle,  ed  ogni  parola  di  lei  la  manifesta  innamorata  e tremante  del  futuro. 
Dusmanta  ode,  e la  gioja  si  diffonde  per  l’anima  sua.  Non  sa  più  contenersi, 
abbandona  il  nascondiglio  dei  frascati,  o corre  alla  fanciulla,  e le  giura  inviolu- 
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Itile  amore.  È dubbiosa  Sacontulu,  e quasi  non  crede;  ed  egli:  « O di  tutte  cose  tu 
la  più  cara  al  cuor  mio,  tu  che  con  lo  splendore  nereggiante  de' begli  occhi  tuoi  mi 
fai  estatico,  deh!  parla  più  mite...  m’uccidono  le  tue  parole,  lo  mezzo  alle  de- 
lizie ed  alle  molle  donno  del  mio  palazzo,  due  soli  saranno  gli  oggetti  delle  mie 
cure;  la  terra  cinta  dal  mare  sulla  quale  io  impero,  e Saconlala  l'amica  mia  ». 

Dopo  i giuramenti  del  re,  le  ancelle,  mendicate  alcune  scuse,  destramente 
si  ritirano,  e lasciano  libertà  agli  amanti.  La  vergine,  trovandosi  sola  con  un 
uomo,  diventa  timida  oltre  l'usato,  china  gli  occhi,  accusa  di  tradimento  le 
compagne,  e vorrebbe  partire  anch’ella.  Dusmanta  gentilmente  le  si  oppone, 
ed  ella  : » Lasciami,  lasciami  andare,  te  ne  scongiuro.  0 destino  mio  infelice  ! • 
Il  re  la  lusinga  tuttavia,  e la  ratliene  afferrandole  la  fimbria  del  mantello.  Ed 
ella:  • Figlio  di  Puru,  serba,  deh  serba  la  tua  ragione  •.  . < 

Qui  scena  di  galanterie,  di  sospiri,  d'  oneste  ripulse,  di  desiderj,  d'astuzie 
amorose  ma  decenti,  e tutto  finisce  con  un  bacio  che  l'amante  furtivamente 
stampa  sulle  labbra  affamata.  Sopravviene  in  quel  mezzo  Guatami,  la  matrona 
guardiana  di  Saconlala.  La  fanciulla  intimorita  prega  l’amante  a nascondersi; 
egli  obbedisce.  11  giorno  cade.  Guatami  persuade  a Saconlala  di  ritrarsi  alla 
capanna;  e la  fanciulla,  docile  alfinvito,  tiene  dietro  ai  passi  della  matrona: 
ma  il  cuore  le  piange  di  doversi  separare  dall’amante. 

L’atto  ha  termine  con  un  soliloquio  di  Dusmanta,  il  quale  riandando  ì mo- 
menti passati , si  duole  dell'essere  stalo  troppo  timido;  ed  intanto  si  pasce  delle 
dolci  memorie  che  in  lui  destano  il  sasso  su  cui  sedeva  Saconlala,  i rami 
del  velasas  che  formavano  come  una  pergola  sul  capo  di  lei,  la  foglia  di  ninfea 
ch’ella  teneva  nelle  mani.  . 

Atto  IV.  — Pianure  innanzi  alla  capanna,  ove  Anusuya  e Priyamvada  vanno 
cogliendo  llor  da  dorè. 

Anusuya.  «0  Priyamvada!  È vero,  l'amica  nostra  è felice;  s'è  maritala,  è vero, 
secondo  i riti  de’G 'andharvas  (1)  ad  uno  sposo  pari  a lei  per  dignità  e per 
meriti  : eppure  il  cuor  mio  non  è senza  angustie  per  amore  di  Saconlala,  e mi  tor- 
menta un  dubbio. ...  ^ .a 

Priyamvada.  « E che  dubbio  è il  tuo , Anusuya?  , 

Anusuya.  «Questa  mattina,  compiute  le  mistiche  ceremonie,  i nostri  eremiti 
pieni  di  gratitudine  diedero  commiato  al  re.  Egli  se  n'è  ito  alla  capitale,  ad  Astiua- 
pura,  dove  circondalo  da  cento  donne  nei  recessi  del  suo  palazzo,  chi  sa  se  ancora 
serberà  memoria  della  leggiadra  sua  sposa! 

Priyamvada.  > Dalli  pace  ; non  temer  nulla.  Confida  nell’onore  d’un  uomo 
gentile,  ed  educato  alla  sapienza. ..  » „ 

Ma  un  altro  timore  suggerisce  a Priyamvada:  Canna  è tuttavia  lontano; 
nulla  sa  del  matrimonio  di  Saconlala  ; quando  tornerà  dal  suo  pellegrinaggio 
che  dirà  egli?  l’approverà?  Pare  ad  entrambe  che  sì,  e continuano  a racco- 
glier fiori  per  adornare  i templi  della  dea  delle  nozze. 

Intanto  l’iracondo  Durvasas,  uno  degli  uomini  santi  dell’India,  a cui  la  po- 
vera Saconlala , occupata  da  tanl’altri  pensieri , trascurò  di  far  le  dovute  acco- 
glienze, grida  terribilmente  : « E che?  tu  non  rendi  ossequio  ad  un  ospite? 
ebbene,  ascolta  la  imprecazione  mia.  Quegli  a cui  meditativa  tu  stai  pensando, 
quegli  a cui  ora  è rivolto  interamente  il  cuor  tuo,  quegli  per  cui  trascuri  una 
pura  gemma  di  divozione  che  ti  cerca  ospitalità,  quegli,  si  quegli  a guisa  d’uomo 

legittimo  come  lolle  le  altre  : celebrano!  nenia  rere* 
moni»*:  Insta  il  mutno  consentimento  degli  sposi.c  lo 
«cambiarsi  ebe  furino  Ira  di  loro  uni  corona  di  Bori» 
uu  «nello  od  'nitro. 


(!)  Gandkarvat , schiere  celesti  o su  genj  boom, 
chiamati  altrimenti  de  tri.  Grindiani  hanno  otto  di- 
verse mnnicre  di  nono.  Quelle  secondo  I riti  de1 
(ràiJhirm  sono  k riè  clandestine,  « nondimeno 
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chfl  tornato  sobrio  dimentica  )e  parole  promimialo  nell*  ubriachezza,  non  si 
ricorderà  pili  di  te,  non  ti  riconoscerà  pili  allorché  tornerai  al  euo  cospetto  ». 

Anusoya  corre  per  placare  l'ira  dell’uomo  santo,  o gli  si  getta  a’pledl;  ma  nè 
pregtiiere  nè  lagrime  lo  muovono  interamente  a pietà.  Però  risponde  : • La 
parola  mia  è irrevocabile.  Ma  l’incantamento  creato  da  essa  andrà’  disclolto 
affatto  allorquando  lo  sposo  mirerà  l'anello  posto  da  lui  in  dito  alla  sposa  •< 
Dusmanla  infatti  prima  di  partire  aveva  dato  a Sucontala  un  anello  con  incisovi 
il  proprio  nome.  Quindi  le  donne  si  consolano,  perchè  veggono  facile  il  modo 
di  distruggere  l’incantamento.  Sacontala,  tutta  assorta  nelle  idee  amorose,  nulla 
sa  dell’imprecazione;  e nulla  ne  dicono  a lei  le  compagne  sue  per  non  atterrirla: 
sarebbe  un  versare  acqua  bollente  sui  fiori  della  tenera  mollica. 

L’incantamento  dell’uomo  santo  comincia  ad  aver  effetto.  Dusmanta  non 
torna,  e non  manda  tampoco  messaggi.  Sacontala  è nel  dolore  ; le  compagne  di 
lei  s’accorgono  ch’ella  è incinta.  Canna  è tornato:  con  che  cuore  manifestargli  lo 
stalo  della  pupilla  sua  ? 

Fortunatamente  una  voce  del  cielo  ha  avvertito  Canna  delle  nozze  di  Sacon- 
tala col  re.  I desiderj  del  savio  eremita  sono  compiuti.  Traendo  buon  augurio  dai 
segni  d’un  sacrifizio,  egli  delibera  d’inviare  la  sposa  a Dusmanta.  Sacontala  viene 
incoronata  di  dori  e sparsa  di  profumi;  le  ninfe  silvestri  le  hanno  preparati  gli 
ornamenti  nuziali;  le  ancelle  apprestano  le  sontuose  vesti  a Sacontala,  e intanto 
che  la  stanno  abbellendo,  piangono  la  vicina  partenza  di  tei,  che  piange  in  loro 
compagnia.  Canna  ordina  il  sacrifizio  solenne,  e piange  anch'egli,  e manda  voti 
di  felicità  e benedizioni  sui  capo  delta  cara  sua  pupilla. 

Piene  di  tenerezza  sono  le  parole  dell'addio.  (Jn  coro  invisibile  di  ninfe 
prega  felice  il  viaggio  a Sacontala,  cantando  : » Sulla  via  ch’ella  sta  per  correre, 
venga  compagna  di  lei  la  prosperità.  Propizj  venticelli  spargano  intorno  per  de- 
lizia di  lei  la  polvere  odorosa  de'  più  bei  Dori.  Stagni  di  limpide  acque,  verdeg- 
gianti per  le  foglie  della  ninfea,  le  apprestino  frescura  nel  suo  viaggio;  e rami 
ombrosi  la  difendano  dai  raggi  infocati  del  sole. 

Sacontala.  « Me  dolce  il  pensiero  di  dover  rivedere  lo  sposo  mio  ; si,  m'è 

dolce Eppure  il  piede  mi  vacilla  nell'abbandonare  questo  bosco,  questo  asilo 

della  mia  giovinezza. 

Priyamvada.  «Oli!  non  tu  sola  sei  mesta.  Ora  che  il  momento  delta  tua  di- 
partila è vicino,  mira  come  qui  ogni  cosa  è afflitta  ! L’antilope  non  istà  più  bru- 
cando intorno  al  mucchiarcllo  d’erba-cusa.  La  paonessa  non  balla  più  sul  pralo. 
Gli  alberi  del  bosco  lasciano  cader  pallide  sul  terreno  le  loro  foglie;  non  hanno- 
più  vigore,  non  hanno  più  bellezza. 

Sacontala.  «[Padre  mio  venerando,  contentati  ch’io  parli  a questo  madbavq. 
i cui  Dori  rubicondi  infiammano  il  bosco. 

Canna.  « So,  figliuola  mia,  quanto  l'ami. 

Sacontala  ( abbracciando  tl  madhavi).  « 0 la  più  radiosa  delle  piante,  ricevi 
l’amplesso  mio,  e me  lo  rendi  colie  tue  flessibili  braccia.  Da  questo  di  innanzi , 
benché  lontana,  sarò  pur  tua  sempre.  0 padre,  abbiti  cara  questa  pianta;  con- 
siderala come  un'altra  me  stessa. 

Canna.  « La  tua  amabilità,  o figliuola,  ti  ha  procarato  uno  sposo  che  li  so- 
miglia. Questo  evento  fu  lungamente  il  desiderio  più  vivo  dell’anima  mia.  Ed  ora 
che  in  me  la  sollecitudine  per  le  tue  nozze  è finita,  avrò  cara  questa  tua  pianta 
prediletta , e la  mariterò  all'amra  che  manda  fragranze  vicino  ad  essa.  Va, 
figliuola  mia;  ponti  in  viaggio. 

Sacontala  (accostandosi  alle  ancelle).  « Dolci  amiche,  questa  pianta  di 
madhavi  sia  un  prezioso  deposito  nelle  vostre  mani. 
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Anusvt/a  t Priyamvada.  • Ahi  1 aiti  ! e di  noi  chi  avrà  cura  ? ( piangono \ 

Canna.  «Sono  vane  le  lagrime,  o Antidiva,  o Priyamvada.  La  nostra  Sacon- 
tala  ha  bisogno  d’essere  rinvigorita  dal  nostro  coraggio,  e non  già  d'essere  in- 
tenerita dai  nostri  lamenti. 

Sacontala.  « Padre,  allorché  quella  povera  antilope,  che  or  cammina  lenta 
lenta  pel  peso  de’  suoi  portati,  gli  avrà  partoriti,  mandami  un  messaggio  cortese 
che  me  l’annunzi  salva  e vispa.  Non  dimenticartelo,  te  ne  scongiuro. 

Canna.  • Carissima  mia,  sta  certa,  noi  dimenticherò. 

Saconlala  (muove  il  pano,  poi  t'arresta ).  « Chi  m’  afferra  il  lembo  della 
veste?  chi  mi  trattiene?  (si  volge  e guarda). 

Canna.  « È il  tuo  figliuolo  adottivo-,  il  cavriolo  giovinetto,  quello  la  coi 
bocca  tante  volle  medicasti  di  tua  mano  col  salutifero  olio  delt'in^Hdi  (1)  quando 
gliel’avevano  piagata  le  cime  acute  dcll’erba-cusa  -,  quello  che  tante  volte  fu 
pasciuto  da  te  con  una  manata  di  grani  di  sylmaka.  Vedilo,  or  non  vuole  sco- 
starsi dalle  pedale  della  sua  protettrice. 

Sacontala.  « Perchè  piangi,  povero  cavriolo?  perchè  piangi  per  roc,  cui  bi- 
sogna abbandonare  il  nostro  comune  domicilio  ? Con  quella  stessa  cura,  con 
cui  t’  allevai  io  quando  appena  nato  perdesti  la  madre,  provvedcrà  a te  il  padre 
mio  quando  saremo  divisi.  Vanne,  povera  creatura,  vanne;  è necessità  il  sepa- 
rarci (dà  in  un  gran  pianto). 

Canna.  « Le  lagrime  tue  non  si  convengono,  o cara,  al  momento  presente. 
Fa  cuore;  ci  rivedremo,  ci  rivedremo  ancora.  Pon  mente  alla  strada  innanzi  a 
te,  e seguila.  Quando  ti  sta  gonfia  la  lagrima  sotto  la  bella  palpebra,  raccogli 
l’animo  tuo,  e sforzati  di  frenare  l'impeto  primo  ch'ella  fa  per  iscoppiare.  Nel  tuo 
viaggio  su  questa  terra,  ove  i sentieri  or  sono  alti  or  bassi , e 'I  sentiero  buono 
rade  volte  è conosciuto,  le  orme  de*  passi  tuoi  di  necessità  saranno  ineguali  ; 
ma  la  virtù  ti  spingerà  innanzi  dirittamente  >. 

Anusuya  trae  in  disparte  Saconlala,  ed  abbracciatala,  « Ogni  cuore  » le  dice 
« ogni  cuore,  amica  mia,  in  questo  sacro  asilo  pende  da  te  ; e il  dolore  della 
tua  partenza  li  percuote  tutti.  Osserva  lo  sciacra-vaca  (8)  : senti  la  compagna 
sua,  che  là  mezzo  nascosta  tra  le  foglie  della  ninfea  lo  sta  chiamando.  Ed  egli 
non  le  risponde;  ma  lasciate  cascar  dal  becco  le  fibre  d’un  gambo  di  loto  da  lui 
spellato,  ti  guarda  fiso  fiso  con  una  pietà  infinita  ». 

Continuano  gli  abbracciamenti,  i pianti,  le  savie  ammonizioni  di  Canna  a 
Sacontala.  Partita  la  quale,  una  malinconia  taciturna  pon  fine  all’atto. 

Atto  V.  — Palazzo  reale  in  liastinapura.  Dusmanta  non  si  ricorda  più  di 
Sacontala.  Riposandosi  alcun  poco  dalle  cure  dell'impero,  ode  una  canzone  che 
parla  d’affezioni  dimenticate.  L'armonia  di  quel  canto  è mesta;  egli  diventa 
melanconico,  ma  non  ne  sa  indovinar  la  cagione;  • E perchè  dunque  mi  viene 
sull’anima  tanta  malinconia  in  udire  un  semplice  canto  che  rammenta  i lontani, 
se  davvero  non  so  d'essere  diviso  da  oggetto  alcuno  dell'antor  mio?  L'aspetto 
della  bellezza,  le  melodie  soavi,  inducono  talvolta  a mestizia  gli  uomini  per  altro 
felici.  Chi  sa?  Forse  è una  malinconia  che  proviene  in  essi  da  qualche  languida 
memoria  di  gioje  passale;  forse  è l'ultima  traccia  di  alleanze  contratte  in  una  esi- 
stenza anteriore». 

Siede  pensoso  ed  afflitto.  1 Hramini,  inviati  a lui  da  Canna  colla  sposa,  cer- 
cano udienza;  sono  intramessi.  Durante  le  ceremonie  del  ricevimento,  Sacontala, 
velata  il  volto,  trema  incerta  dell’esito.  « Che  donna  è quella  ? La  beltà  sua 

(1)  Probabilmente  il  orientalo  Hi  Monto. 

(2)  lettilo  acquatico,  che  gl'  Ingletf  chiamano  oca  ée' Bramimi. 
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iplende  io  meno  agli  anacoreti,  siccome  un  bocciolo  fresco  che  verdeggia  tra 
foglie  ingiallite  e passe.  Ma  non  le  togliete  il  velo.  Ella  pare  essere  incinta;  e 
neppure  io  re  devo  mirar  in  volto  la  moglie  d'un  altro  ». 

I Bramini  gli  annunciano  clic  quella  è Saconlala,  la  sposa  legittima  di  lui. 
Stupisce  it  re,  gli  sembra  strano  che  gli  si  parli  di  nozze,  e « Che  favola  è questa 
mai  ! • Levalo  il  velo  a Saconlala,  Dusmanta  la  rimira,  confessa  che  è beila  , 
ma  non  la  riconosce.  • Per  quanto  io  mediti,  non  mi  ricordo  d'avere  sposata 
costei.  Nè  io  dorò  luogo  mai  nella  mia  reggia  a donna,  che  porti  in  seno  la  prole 
altrui  p ■ 

Sacontala  gli  rammenta  il  bosco  sacro,  gli  amori,  le  nozze  contralte-,  e quegli 
niega  ogni  cosa.  • Ebbene  ti  mostrerò  l'anello  che  m'hai  donato  col  nome  tuo  ». 
Ella  si  cerca  sulle  dita  l’anello:  • Ahimè  sventurata!  non  ho  più  l'anello».  É 
cascato  dal  dito  ; lo  ha  perduto.  La  misera  si  dispera  ; narra  altre  circostanze 
che  precedettero  gli  sponsali.  • Falsità  tulle  ! » grida  il  re  • falsità  femminili. 

Sacontala  (irritala).  « Uomo  senza  onore,  tu  misuri  dal  tuo  perfido  cuore  ti 
mondo  intero.  Tu  sotto  il  manto  della  religione  e della  virtù,  altro  non  sei  che 
un  vile  ingannatore.  Somigli  ad  un  abisso  profondo,  il  cui  orlo  è coperto  da  ri- 
denti arboscelli. 

Dusmanla.  « 0 giovinetta,  a tatti  è noto  il  cuore  di  Dusmanta  ; e qual  sia 
il  tuo  lo  palesano  i tuoi  modi  presenti. 

Sacontala  (con  ironia ).  « A voi  lutti,  o monarchi,  bisogna  prestar  cieca  fede 
sempre.  Voi  siete  i savj  ; voi  sapete  appieno  qual  rispetto  si  debba  alla  virtù  e 
alla  razza  umana.  Per  quanto  modeste,  per  quanto  virtuose  sieno  le  donne,  nulla 
sanno  esse,  nulla  dicono  mai  di  vero.  In  buon  punto  son  io  qui  venuta  a cercare 
l'oggetto  de'  miei  amori;  in  buon  punto  la  mano  d’un  principe  strinse  ia  mia. 
Col  miele  delle  sue  parole  la  stirpe  di  Puru  vinceva  la  mia  confidenza;  ed  intanto 
il  suo  cuore  celava  il  pugnale  che  doveva  trafiggermi  ».  La  povera  Sacontala 
Don  ha  ancor  finito  di  dire,  che,  copertosi  il  volto,  dà  in  uno  scoppio  di 
pianto  (1). 

Persiste  il  re  nel  ricusare  d'  accogliere  siccome  sposa  Sacontala.  I Bramini 
dichiarano  che  Sacontala  è. moglie  di  lui  secondo  la  legge,  che  il  ripudiarla  o 'i 
ritenerla  sta  in  poter  suo,  die  la  podestà  del  marito  è senza  limiti,  e che  perù 
eglino  abbandonano  a lui  la  donna,  e se  ne  ritornano  al  bosco  sacro. 

Sacontala.  « Questo  perfido  m'ha  ingannala  -,  e voi  pure  , amici  miei,  voi 
pure  mi  abbandonerete  ? • E siegue  supplichevole  i Bramini  che  partono. 

Uno  de'  Bramini.  « Donna  ! tu  vedi  quali  sieno  i delitti  di  tuo  marito; 
brami  tu  d’esser  libera  ? » Sacontala  s'arretra  inorridita,  e trema. 

Altro  Bramino.  « Se  il  re  dice  il  vero  di  te,  che  ragione  hai  tu  di  lamen- 
tarli ? Ma  se  tu  sei  conscia  a te  stessa  della  purezza  dell'anima  tua,  conviene  che 
tu  rimanga  a servire  come  ancella  nella  casa  del  signor  tuo.  Sta  dunque  ove 
sei a noi  è duopo  andarcene. 

Dusmanla.  • È vano  lusingarla  con  isperanze.  Traetela  pure  con  voi,  o ana- 
coreti.... La  moglie  altrui  è donna,  da  cui  bisogua  astenersi  ». 

II  gran  sacerdote  di  Corte  , interrogato  da  Dusmanta,  propone  di  ritenere  egli 
presso  di  sé  Sacontala  fino  al  termine  della  gravidanza:  « Gli  astroiogi  hanno 
vaticinalo,  o re,  che  tu  abbia  ad  esser  padre  d’un  principe  illustre,  i cui  domiqj 
non  avranno  altri  confini  che  i mari  dell'Oriente  e dell'Occidente.  Or  bene,  se 
questa  figliuola  dell'uomo  di  Dio  partorirà  tale  fanciullo,  che  da’  piedi  e dalie 
mani  dia  manifesti  segni  di  vasta  sovranità,  io  renderò  omaggio  a lei,  siccome 

(I)  QohIo  piaggio  dtrtl’ironì*  il  plint»  itimi»,  »om>  pira»  di  «riti- 
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a mia  regiua,  e la  condurrò  alle  Manze  reali.  Altrimenti  ella  ritornerò  al  padre 
tuo  ». 

Il  re  acconsente.  E 'I  sacerdote  mena  seco  la  misera,  la  quale  altro  non  fa  che 
piangere  e pregar  la  terra,  dea  clemente,  perchè  s'apra  e la  raccolga  nel  suo 
seno. 

Poco  dopo  torna  il  sacerdote,  c proclama  un  miracolo:  « Gli  anacoreti 
erano  partiti  ; Sacontala  singhiozzala,  e protendendo  le  braccia  piangeva  la  sua 
trista  fortuna.  Quand'ecco  una  massa  luminosa  in  forma  di  donna  scendere  vicino 
al  fonte  Apsarastirptha,  dove  s'adorano  le  ninfe  del  cielo,  ed  abbracciar  Sacon- 
tala,  e sparire  con  lei  in  un  atimo  ». 

Dusmanta  sente  nell'anima  un’agitazione:  ma  rincantamento  dura  tuttavia. 
Egli  medita  sul  passato  ; eppure  nessuna  reminiscenza  gli  richiama  al  pensiero 
d’aver  conosciuta  mai  la  figlia  dell’  anacoreta. 

Atto  VI.  — Strada.  L'anello  nuziale  era  stalo  perduto  da  Sacontala  neil’at- 
tinger  acqua  ad  un  pelaglielo  vicino  a Sacravatara.  Un  pescatore  di  que’  luoghi 
nello  sventrare  un  grosso  rollila  cólto  un  dì  nella  rete,  gli  rinvenne  fra  gli  inte- 
riori quel  giojello,  e pensò  di  trarne  danaro.  Slava  appunto  vendendolo-,  quando 
alcuni  uffizioli  di  palazzo,  messo  l’occhio  su  lui,  lo  sospcltauo  tagliaborse,  lo  le- 
gano, e ad  onta  delle  discolpe  ch’egli  adduce,  ad  onta  do’  giuramenti  suoi , lo 
vengono  traendo  prigione. 

Uno  degli  ufficiali  parte  recando  al  re  l’anello,  e lascia  intanto  che  i suoi 
compagni  custodiscano  it  meschino  che  trema  della  propria  vita.  Torna  quell'ulR- 
ziale;  ordina  che  sia  posto  subito  in  libertà  il  pescatore:  • Il  re  ha  avuto  caris- 
simo l’anello;  al  vederlo  gli  si  commosse  l’anirfio  repentinamente.  Parve  che  quel 
giojello  gii  richiamasse  alla  mente  una  persona  diletta.  Il  pescatore  sarà  ricom- 
pensalo con  larghi  doni  >. 

Mutasi  la  scena  ne’giardini  del  palazzo.  Appare  nell’aere  la  ninfa  Misracesi, 
e dal  discorso  di  lei  si  raccoglie  ch’ella  è la  protettrice  di  Sacontala.  Due  ancelle 
del  dio  dell’amore  stanno  ragunando  fiori  per  una  festa  sacra.  Sopravviene  l’an- 
ziano de'  ciamberlani,  ed  intima  loro  • di  desistere  dallo  scavezzar  tanti  steli  di 
fiori  ; il  re  è afflitto,  e per  quell'anno  non  vuole  giubileo. 

Una  delle  ancelle.  « Dolce  è per  noi  l’obbedire  al  signor  nostro . . . Ma,  Be  ci 
è lecito  il  chiederlo,  perchè  mai  il  re  proibisce  la  solita  festività? 

Il  eiamberlano.  * E non  sapete  dunque  deli’infausla  perdila  di  Sacontala? 

Una  delle  ancelle.  «Sì,  sappiamo; dell'anello  inoltre  venuto  in 

mano  del  re. 

Il  eiamberlano.  • Poco  dunque  mi  resta  a dirvi.  Quando  al  rimirare  la 
propria  gemma  tornò  la  memoria  al  re,  egli  diè  subito  in  questo  grido:  Si, 
J'incomparabile  Sacontala  è sposa  mia  legittima;  od  io  era  ai  tulio  fuori  di  senno 
allorché  la  ributlai.  — E mostrò  segni  evidenti  d’estremo  cordoglio  e di  penti- 
mento. Da  quell'istante  i piaceri  della  vita  gli  sono  in  odio;  la  mente  sua  è stra- 
volta; non  dice  parola  che  non  sia  un  delirio;  chiama  col  nome  di  Sacontala 
qualsiasi  donna  gli  venga  innanzi;  e per  Io  più  siede  vergognoso  col  capo  sulle 
ginocchia  ». 

Entra  Dusmanta  vestilo  a penitenza;  ogni  parola  sua  è l'emanazione  del  do- 
lore. I circostanti  s'industriano  di  sviarlo  dal  suo  pensiero  affannoso.  Non  giova; 
egli  non  dà  ascolto,  e pare  che  abbia  in  animo  d'imprendere  un  lungo  viaggio. 
Voltosi  poscia  all'amico  suo:  •<>  Mudavuya  » gli  dice,  «quando  persone  accusate 
di  gravi  delitti  mettono  in  chiaro  (ulta  la  loro  innocenza,  mira  di  ciie  modo  sono 
puniti  i loro  accusatori!  Una  frenesia  m'avea  tolto  la  memoria....  quell'anello  fa- 
tale ine  l'ha  restituita.  Vedi  con  che  lagrime  di  pentimento  piango  la  perdita  della 
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diletta  mia  che  rifiutai  sema  ragione  ! Vedimi  fatto  gramo  ed  oppresso  dall'am- 
bascia! Eppure  la  bella  stagione  è questa  di  primavera,  che  col  suo  ritorno 
riempie  tutti  i cuori  di  giocondità,  tutti  ma  non  il  mio  ». 

E ciò  che  più  lo  addolora  ò il  pensare  ai  patimenti  della  povera  anima  di  Sa- 
contala.  L’amico  tenta  ogni  via  di  consolarlo  : £ vano  ogni  conforto.  La  ninfa  pro- 
tettrice di  Sacontala  ode,  non  veduta,  i sospiri  del  re;  s'accorge  della  veracità 
del  pentimento  di  lui,  e ne  gioisce,  e comincia  a sentirne  pietà  anch’ella. 

In  obbedienza  ai  voleri  di  Dusmanta,  un'ancella  s’ingegnò  di  dipingere  sopra 
una  gran  tela  l'immagine  di  Sacontalu.  Recano  al  re  quel  ritratto.  Allora  nella 
fantasia  di  lui  si  riaccendono  più  che  mai  tutte  le  memorie  amorose.  Sta  con- 
templando la  pittura,  e parla  fra  sé  e sè,  c geme  miseramente.  Non  è contento 
del  lavoro,  e dà  ordine  che  sia  migliorato  ; ma  tuttavia  non  sa  finir  di  mirare 
quella  pittura. 

La  ragione  del  re  £ perturbata  da  un  delirio.  Ogni  oggetto  che  gli  cade  sotto 
l'occhio,  gli  richiama  alla  mente  la  crudele  ripulsa  dala  a Sacontala.  Il  suo  ri- 
morso è immenso;  il  cordoglio  gli  opprime  l’anima.  Vede  un'ape  dipinta  sul  qua- 
dro ; ha  paura  che  indiscreta  voli  sulla  bocca  a Sacontala;  dà  nelle  smanie,  e 
parla  all'ape,  e la  minaccia  che  non  osi  contaminare  le  labbra  della  bella  don- 
na (1).  Madavuya  rammenta  al  re  che  quell'ape  non  £ viva,  e ch’altro  non  è 
ch’una  pittura.  » Crudele  ! » risponde  egli  « e perchò  rammentarmelo?  lo  mi 
godeva  l'aspetto  della  donna  dell’anima  mia;  e tu  che  bisogno  avevi  di  farmi 
avvertito  ch’ell’è  una  pittura?  » 

I lamenti  di  Dusmanta  sono  interrotti  da  alcuni  ministri  reali,  che  vengono 
ad  interrogare  la  volontà  di  lui  intorno  a cose  pubbliche  di  gran  momento. 
Chiamato  ad  esercitare  l’uffizio  regio,  il  re  raccoglie  l'animo,  ed  emana  decreti 
savj.  Il  cuor  suo  £ inclinato  ad  una  beneficenza  inusitata:  < Chiunque  d'ora  in- 
nanzi rimarrà  orfano,  troverà  in  Dusmanta  un  padre  amoroso.  A chiunque  per- 
derà alcuno  dei  suoi  congiunti,  verrà  in  soccorso  Dusmanta , e terrà  luogo  egli 
de’  defunti  » (2).  S'intenerisce,  torna  al  delirio,  prorompe  in  un  pianto  dirotto, 
e sviene. 

La  ninfa,  contenta  del  pentimento  di  Dusmanta,  corre  a consolare  Sacontala. 
L'n  tumulto  dietro  la  scena  scuote  il  re  dalla  sua  prostrazione.  È Madavuya, 
l'amico  suo,  che  grida  d’essere  rapilo  da  un  cattivo  genio,  ed  implora  soccorso. 
Il  re  si  leva  in  armi,  e libera  l’amico.  Maiali,  auriga  del  dio  Indra,  avea  finto  quel 
rapimento,  onde  provocare  ad  ira  il  re,  c toglierlo  così  all'acerbità  della  sua 
afflizione.  Matali  per  ordine  celeste  intima  a Dusmanta  di  andare  a sconfiggere  i 
figliuoli  di  Calanemi,  i demoni  Danavas,  giganti  indomiti:  «Tu  dei  salire  sul  carro 
d'Indra.  Vieni  meco;  io  stesso  ti  condurrò  alla  battaglia  «.  Il  re  obbedisce,  monta 
sul  carro  e parte. 

Atto  VII.  — Dusmanta  e Maiali  nel  carro  del  dio  Indra  sopra  le  nubi.  I 
fieri  demoni  che  muovevano  assalto  al  trono  d'Indra,  furono  vinti  e dispersi  da 
Dusmanta.  Indra  ha  ricompensato  il  vittorioso,  facendoselo  sedere  a destra  ed 
esaltandolo  al  cospetto  di  tutti  gli  abitatori  dell'empireo.  « Sorrideva  » dice  il  re 
« sorrideva  il  dio  in  veggendo  lo  stesso  suo  figliuolo  Jayanta  stargli  tacito  ac- 
canto, ed  agognare  per  s£  quell'onore;  e profumava  intanto  il  mio  seno  colle  fra- 
granti essenze  del  sandalo  celeste,  e cingeva  il  mio  collo  d’una  ghirlanda  di  fiori 
cresciuti  in  paradiso. 

(4)  Sei  lettori  si  ricorderanno  dell'ape  ohe  molestò  Sacontala  nell'atto  I,  loderanno  l'accorgimento 
di  Calidau  nell' immaginare  il  delirio  presente. 

(2)  Radino  i lettori  gentili  a questo  miscuglio  d’amore  e di  carità  pel  prossimo.  — «enti menti  «nini, 
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Maiali.  « Stira,  o re,  il  coro  del  tuo  trionfo  tornarsene  alla  vetta  de'  cieli. 
Lieti  i genj , hanno  dillo  dalle  piante  della  vita  i bei  colori  della  porpora  e 
dell'azzurro  , . . . . e stanno  ora  scrivendo  i tuoi  fatti  in  versi  degni  del  canto 
degli  Dei  ». 

Matali  rende  conto  a Dusmanta  delle  qualità  de’  luoghi  aerei,  pei  quali  viag- 
giano tornando  dal  cielo  all'India;  e mentre  che  il  dialogo  prosieguo  , il  carro 
viene  approssimandosi  alla  terra. 

Dusmanta.  • Rapida,  benché  impercettibile,  è la  scesa  dei  corsieri  celesti. 
Ecco  là,  ecco  la  slanza  degli  uomini.  Oh  vista  maravigliosa  1 È tuttavia  lontana 
tanto  da  noi,  che  le  basse  pianure  pajono  confuse  con  le  alte  cime  delle  mon- 
tagne. Gli  alberi  sollevano  le  ramose  spaile;  ma  par  che  non  abbiano  foglie.  I 
fiumi  sembrano  strisce  lucenti;  ma  non  se  ne  veggono  i flutti.  Ed  ora,  ecco  ecco, 
par  che  il  globo  della  terra  sia  spinto  in  su  da  qualche  forza  miracolosa. 

Matali.  « Oh  come  è bella  l'abitazione  de’  mortali. 

Dusmanta.  « Che  monte,  o Matali,  che  monte  è quello  là,  il  quale  come  nube 
vespertina  versa  larghe  acque  consolatrici , e forma  un'aurea  zona  tra  i mari 
d’Orienle  e quei  d’Occidcnte? 

Malati.  « È il  monte  de’  Gandharvas,  chiamato  Hemacula....  Ivi  in  beata  so- 
litudine con  la  sua  sposa  Aditi  siede  Casyapa , padre  degli  immortali  e rettore 
degli  uomini  ». 

Dusmanta  prega  Matali  di  condurlo  alla  sede  del  dio  che  governa  il  mondo, 
onde  possa  rendergli  omaggio  ed  adorarlo  da  vicino.  Matali  seconda  quel  pio 
desiderio.  Eccoli  scendere  entrambi  al  santuario,  e chiedere  del  dio.  Casyapa  è 
ritiralo  nei  segreti  alberghi  della  sua  reggia.  Matali  entra  per  annunziargli  la 
venuta  di  Dusmanta;  c questi  intanto  siede  all'ombra  d'un  albero,  aspettando. 
Gli  pulsa  il  braccio  destro  (1):  • 0 braccio  mio,  perchè  mi  lusinghi  tu  con 
un  vano  augurio?  La  felicità  per  me  è finita;  non  mi  rimane  che  la  miseria  ». 

A un  grido  messo  da  alcune  donne,  Dusmanta  si  rivolge  ; e maravigliando 
vede  un  bel  fanciullino  scherzare  con  un  lioncello,  ed  aggrappargli  senza  paura 
la  giubba,  e tirarselo  dietro  vigorosamente. 

Dusmanta.  » Ah  ! perchè  il  cuore  mi  s’innamora  di  quel  fanciullo,  come  se 
fosse  mio  tìglio? . . . ( medita  alquanto)  Me  infelice  ! non  ho  Agli.  E questo 
pensiero  mi  lacera  l’anima  ». 

Le  donne  che  custodiscono  il  fanciullo,  l'anno  di  tutto  perchè  egli  lasci  in  li- 
bertà il  lioncello:  > La  lionessa  ti  sbranerà,  o incauto,  se  ad  essa  non  lo  rendi  » . 
Il  fanciullo  si  ride  della  minaccia.  Gli  vien  promesso  un  bei  giocattolo  se  mette  in 
libertà  il  lioncello;  ed  egli  stende  la  destra  in  alto  di  riceverlo.  Dusmanta  gli  os- 
serva la  palma  della  mano,  e vi  scopre  segni  d'impero.  Sente  che  quella  creatura 
gli  è cara,  e sospira  pensando  alla  consolazione  d'un  padre  nel  recarsi  sulle  gi- 
nocchia i suoi  figliuoletti  e pargoleggiare  con  essi;  consolazione  ch'egli  più  non 
ispera.  Le  donne,  facendosi  più  vicine  al  re,  stupiscono  nel  trovare  sul  volto 
di  lui  tratti  somigliantissimi  a quei  del  fanciullo,  e nel  vedere  che  questi,  al- 
tero cogli  altri,  con  Dusmanta  è tutto  mansuetudine.  Il  re  interroga  le  donne 
sulla  condizione  di  quel  ragazzo,  e poco  a poco  viene  ad  intendere  che  è 
stirpe  di  Puru,  che  ha  per  madre  la  figliuola  d'una  ninfa,  e che  il  padre  di  luì 
ripudiò  la  sposa.  E mentre  che  il  re  chiede  ansioso  qual  sia  il  nome  di  celesta 
sposa  reale,  il  fanciullo,  udendo  una  donna  parlare  del  Sunconta-lanvanyam  (2), 

(4)  Nell’alto  l abbiati»  veduto  come  Du&maoUi  «eotiue  ugnale  pronoatko. 

(2)  Specie  di  pavone.  , 
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crede  si  parli  di  tutl’altro,  e grida:  «Sacontala,  Sacontala,  dov’è  la  mamma, 
dov’è?  » 

Finalmente  è caduto  dal  braccio  al  fanciullo  un  amuleto,  doDO  di  Casyapa. 
F.ra  tale  la  virtù  di  quell'amuleto,  che  si  trasformava  in  serpente,  e mordeva  qua- 
lunque mortale  osasse  raccoglierlo  dal  suolo;  il  padre  solo  e la  madre  di  chi  'I 
portava  potevano  toccarlo  impunemente.  Dusmanta  non  sa  nulla  di  ciò;  lo  ha 
giù  toccato,  lo  stringe  in  mano;  non  è serpente,  non  morde.  Le  donne  ricono- 
scono dunque  in  lui  il  padre  del  fanciullo , e gli  narrano  quanti  altri  avesse 
già  offeso  l'amuleto.  Quindi  partono  liete  per  far  nota  a Sacontala  quell'av- 
ventura. 

Sopravviene  tosto  Sacontala  in  veste  lugubre,  coi  capegli  annodati  in  una  sola 
treccia  che  le  scorre  lunga  lunga  giù  per  le  spalle.  La  sua  faccia  è sparuta,  negli 
occhi  suoi  è il  dolore. 

Dusmanta.  « Ti  ho  trattata  crudelmente,  o cara:  ma  l'amore  più  caldo  è sol- 
tentrato  alla  crudeltà  mia.  Sovvengati  di  me,  e mi  perdona. 

Sacontala.  « Sarò  interamente  felice  quando  cesserà  l'ira  del  re. 

Dusmanta.  « Una  nube,  una  malia  mi  aveva  oscurato  la  memoria.  La  carità 
de’  Celesti  Qnalmente  mi  ti  riconduce  innanzi,  o amabilissima  fra  le  creature. 

Sacontala.  « Il  re  sia  sempre....  » (1).  E non  può  proferire  la  parola  vitto- 
rioso, e dà  in  un  subito  pianto. 

Dusmanta.  « Dimenticati,  o cara,  della  mia  crudele  ripulsa;  bandiscila 
dalla  memoria;  fu  una  frenesia  violenta  che  mi  vinse  l'anima.  Cosi  quando  pre- 
vale il  bujo  d’  una  illusione,  non  giova  santità  d'intenzioni;  cosi  un  cieco,  se  la 
mano  d’un  amico  gli  cinge  il  capo  d’una  corona  di  fiori,  la  crede  una  serpe,  e 
lo  stolto  se  la  strappa  dal  crine,  {le  si  getta  ai  piedi). 

Sacontala.  « Sorgi,  o sposo;  deb,  sorgi.  La  felicità  mia  fu  interrotta  gran 
tempo.  Ma  tu  m'ami,  ed  ecco  in  me  l'aiTanno  dar  luogo  alla  gioja  », 

Lo  sposo  rasciuga  di  sua  mano  le  lagrime  sul  volto  a Sacontala,  e se  la 
serra  al  seno,  e gli  narra  dell'anello  trovato,  ecc.  ecc. 

S'apre  il  fondo  della  scena,  e vedesi  Casyapa  sedere  in  trono  conversando  con 
Aditi.  Gli  Dei  accolgono  benignamente  gli  sposi,  li  benedicono,  consolano  Du- 
smanta col  dichiararlo  innocente  in  faccia  a Sacontala  del  ripudio,  da  che  tutto 
provenne  daU’incantamenlo  di  Durvasas;  predicono  le  glorie  future  del  figliuolo 
di  Sacontala;  fanno  che  Dusmanta  lo  riconosca  per  suo;  inviano  a Canna  uno 
spirito,  nunzio  dell’evento;  e svelati  cosi  tutti  i misteri,  comandano  che  gli  amanti 
e 'I  fanciullo  salgano  sul  carro  d’Indra  , onde  tornar  felici  sulla  terra  a vivere 
lunghi  anni  di  pace  nella  splendida  Kastinapura. 

La  precedente  analisi  è fatta  da  Giovanni  lierchet;  qui  soggiungiamone  una 
del  Vihrama  c Urvasi,  cioè  L'Eroe  e la  Ninfa,  dramma  di  genere  men  elevalo,  e 
somigliante  alle  nostre  Opere,  con  varietà  di  versi  e di  ritmo.  Siamo,  come  sem- 
pre, sulle  alture  deH'Imulaja,  quando  fra  la  musica  deU'inlroduzione  si  fanno 
udire  grida  d'accorruorao  per  l’aria.  E il  prologo  v'informa  venir  quelle  da  ninfe, 
perseguitate  negli  eterei  campi  da  terribile  nemico.  Fatta  la  consueta  preghiera 
d’esordio,  entrano  esse  ninfe  balzando  dalle  nubi,  e seguendo  i lai;  finché  Puru- 
rava,  re  della  stirpe  del  Sole,  comparendo  in  carro  magnifico  dice  : « Tregua  ai 
gemiti  ; vi  parla  Pururava  amico  vostro.  Lasciai  or  ora  la  sfera  del  Sole  lungi 
guardante,  e sono  ai  vostri  cenni:  di  che  temete  ? 


(I)  Il  r«  lùt  tempr t vittorioto , è il  saluto  di  formalità  evi  quale  irt  lutto  H dramma  gli  amiri  del 
rr  si  accollano  a Ini.  Qui  in  bocca  di  Sacontala  b come  parola  di  pace. 
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lm  hivutiCa. 


La  ninfa  Hernbà.  « Un  demone  c’insegue. 

Pururava.  « K perché  tanto  contro  voi  ardisce'.' 

La  ninfa  Menaka.  « Ve  lo  dirò,  illustre  re.  Dal  palazzo  di  Kovura,  dove  rac- 
colti stavano  gli  Dei,  noi  partivamo;  e ci  precorreva  la  gentile  Urvasi,  il  più  bello 
tra  i bei  fregi  del  cielo,  ella  che  al  paragone  vinse  la  bellezza  di  Sri,  e mandò  a 
vuoto  le  insidie  di  Indra.  Per  via  scontrammo  il  superbo  Resi,  re  della  città  di 
Or , che  avventatosi  alla  ninfa , invano  gridante  e divincolanlesi , seco  la 
portò  ». 

Pururava  fa  alzare  il  suo  carro  fra  le  nubi,  e presto  eccolo  di  ritorno,  ricon- 
ducendo Urvasi  svenuta  fra  le  braccia  di  Scilraleka. 

Pururava  (alle  ninfe).  «Cessate  l'affanno;  perchè  cordogliarvi  or  che  n'è 
tolta  la  cagione?  Schiudansi  le  vezzose  pupille  ; dileguata  è la  trista  notte;  il 
fior  del  loto  apra  la  boccia. 

Sitraleka.  « Ahi!  solo  l'anelilo  mostra ch’è  viva. 

Pururava.  « Come  il  fioretto  oppresso  dalla  pioggia,  gran  tempo  andrà  prima 
che  il  timido  cuore  ripigli  coraggio,  li  velo  che  le  copre  il  seno,  mai  può  celarne 
il  battito  frequente. 

Scilraleka.  « Fa  cuore,  o amica  ! tanta  paura  sconviene  a una  figlia  del  ciclo. 
Destati,  amica  mia:  i nemici  tuoi  son  vólti  in  fuga. 

Urvasi.  « Indra,  debbo  a te  la  mia  salute? 

Scilraleka.  « No,  ma  ad  un  eroe  non  minore;  a Pururava  il  principe  santo  ». 

Urvasi  fissa  in  vólto  il  principe,  e già  n'è  presa  , ed  esclama:  « 0 demone 
ch’io  maledissi,  quanto  or  ti  ringrazio!  » 

Qui  son  parole  di  mutuo  amore,  finché  il  re  le  ricorda  come  l’aspettino  le 
sue  compagne  sulle  cime  nevose.  Le  quali  al  rivederla,  sciolgono  un  cantico  di 
viva  bellezza.  Intanto  s'ode  un  fragore  simile  al  tuono  ; fulgida  luce  veste  le 
montagne,  ed  entra  Scilrarata  re  dei  Gandarvi,  spedito  da  Indra  per  ritogliere 
Urvasi  al  demone  Resi;  e vedendo  che  Pururava  lo  prevenne  , si  congratula 
con  esso,  e lo  invita  a salire  a)  cielo  d’ Indra,  che  più  degli  altri  sfolgora  di  bel- 
lezza, e dove  esso  Scilrarata  guida  i cori  che  vi  perpetuano  l'armonia.  L'eroe 
ascende,  Urvasi  rimane  in  terra  sospirando. 

L’atto  II  è nel  palazzo  di  Pururava,  posto  là  dove  il  Gange  confluisce  col 
Yamema;  e nel  giardino  apparisce  il  Vidusaka,  cioè  il  buffo  bramino  Manava, 
personaggio  obbligato  delia  scena  indiana,  che  ricrea  co'suoi  lazzi  le  fantasie  , 
e non  lascia  che  la  passione,  eccedendo  i limiti,  rompa  quella  pace  in  cui  gl'in- 
diani fanno  consistere  la  felicità. 

• Brutta  cosa  » esclama  egli  « brutta  davvero  per  me,  per  un  Bramino  amico 
della  quiete,  il  trovarsi  addosso  un  peso  di  tal  fatta.  Un  segreto!  e il  segreto 
d'un  re!  se  parlo,  ne  va  la  testa;  e tacere  non  so.  Come  far  dunque?  tutti  mi 
cercano,  tutti  mi  vogliono,-  uomo  alla  mano  di  tutti,  incapace  di  tenere  dentro  di 
me  i pensieri  un  sol  momento.  E debbo  custodir  un  segreto  I gelo  e sudo.  Co- 
raggio, Manava;  prudenza.  T’assetta  là  ir.  quel  canto  della  pagoda,  nè  alcuno 
verrà  a tentarti;  e aspetta  finché  il  re,  amico  tuo  e tuo  padrone,  esca  dalla  sala 
del  consiglio  ». 

Siede  col  volto  tra  le  mani;  quando  una  delle  damigelle  delia  regina,  scor- 
tolo, si  propone  di  saper  da  lui  quel  che  desidera.  Fingendo  pertanto  noi  vedere, 
lagnasi  tra  sè  e sé  del  mutamento  che  trovò  in  Pururava,  e va  almanaccando 
le  ragioni  che  possono  produrlo,  e dice  tutto  quel  che  meglio  può  solleticare  la 
loquacità  dei  Bramino.  Il  quale,  più  non  reggendo,  s’accosta,  e lasciasi  in  bel 
modo  succhiellare  il  segreto,  cioè  che  Pururava  è invaghito  d’una  ninfa.  Non  ap- 
pena la  damigella  seppe  tanto,  corre  a rinvesciarlo  alla  regina. 
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Entra  allora  in  scena  il  re  tutto  assorto,  c il  Bramino  gli  fa  complimenti  cui 
quegli  non  bada:  l'uno  melanconico,  cupo,  fantasticante,  l'altro  gajo,  strisciante, 
buffone,  formano  uno  di  quei  duetti,  ove  fa  prova  l'abilità  de'  maestri. 

Un  altro  duetto  succede  in  aria  fra  Urvasi  e Scilralekà,  le  quali,  parlando 
d’amore,  s'accostano  al  boschetto  ove  sta  il  re,  e quivi  si  pongono  in  ascolto 
mentre  il  re  parla  dell'amor  suo,  e il  buffo  lo  consola,  e per  ottimo  de’  rimedj, 
nella  tempesta  de'  suoi  pensieri,  gli  suggerisce  d’addormentarsi  e sognare  la  sua 
bella. 

Urvasi  è dunque  certa  d’essere  corrisposta-,  onde,  staccata  una  foglia,  vi  scrive 
alcun  che,  e la  lascia  cascare  appiedi  del  Vidusaka.  Questi  la  presenta  al  re,  che 
esclama:  ■ Spunta  pur  l'aurora  della  mia  felicità. 

.Variava.  • Meno  smancerie,  e piuttosto  leggete  ». 

Pururava  legge  la  dichiarazione  d'amore  della  ninfa,  la  quale  però  non  osa 
ancora  svelarsi,  ma  in  vece  sua  si  scopre  la  compiacente  Scitraleka;  e poiché  esa- 
minò il  re  sull'amor  suo,  invita  Urvasi  a squarciare  la  nube-,  e in  fatto  ella  ap- 
pare in  tutto  il  vezzo  dicendo:  » Il  mio  re  trionfò. 

Pururava.  • Quando  le  labbra  tue  celesti  mi  augurano  vittoria,  già  son  vin- 
citore. 

Maria  va.  « Signorina  mia  garbata,  io  son  bramino  del  re,  privato  amico 
suo,  e amico  delle  sue  amiche,  e credo  poter  pretendere  che  mi  degniate  d’una 
occhiata  ». 

Urvasi  l'appaga,  e in  quello  si  vede  un  messaggero  degl’iddj  che  esclama: 
« Scitraleka,  Urvasi,  presto  accorrete,  chiede  di  voi  il  re  dell’aria;  salite  a com- 
piere i vostri  ministeri.  I regolatori  del  mondo  son  riuniti  per  assistere  al  dramma 
composto  da  Baarata,  signor  vostro,  pieu  di  passione  e dettato  con  verità,  e che 
voi  dovete  rappresentare  » . 

Ella  obbedendo  parte,  e i due  mortali  restano  quaggiù  un  co’  sospiri,  l’altro 
co'  lazzi;  ma  il  Bramino  si  lasciò  cascare  inavvertita  la  foglia  scritta,  e la  regina 
che  entra  colle  seguaci  sue  la  trova  ; la  sua  gelosia  va  al  colmo , c mentre  il  re 
e Io  stordito  rientrano  a cercar  il  biglietto,  ella  sta  ascosa  dietro  una  macchia. 

Pururava  esclama:  ■ Alito  del  mezzodì,  amico  della  primavera,  protettore 
degli  amori,  perchè  rapirmi  la  mia  ricchezza?  Invola  ai  fiori  le  soavi  fragranze, 
e ne  inebria  il  mondo  che  ti  benedirà.  Ma  quelle  adorate  parole,  vergate  dalla 
propria  sua  mano  a testimonio  dell'atfetlo,  perchè  rapirmele?  Deh  me  le  rendi, 
te  ne  scongiuro.  Se  tu  sapessi  quanto  son  preziose  per  l'amor  solitario  ! 0 tu  che 
gli  amanti  onorano  come  loro  iddio,  esaudisci  la  mia  preghiera  ». 

Intanto  la  regina  Osinari  usci  colle  damigelle,  e « Consolatevi,  signor  mio, 
tornate  felice,  se  cagione  del  vostro  cordoglio  è,  come  penso,  la  perdita  di  questo 
tesoro  ». 

E gli  porge  la  foglia  scritta.  Il  marito  rimane  smaccato,  la  donna  in  collera, 
e il  Bramino  esclama:  « Questa  sdegnata,  quegli  impacciato;  se  desser  in  tavola, 
sarebbe  ottimo  rimedio  per  tutti  ed  anche  per  me  ». 

Pururava  non  sa  far  altro  che  gittarsi  a’  piedi  deU'ofTesa,  facendole  proteste; 
ed  ella:  « Non  son  una  bambina,  no:  non  mi  lascio  accalappiare  da  coleste  ap- 
parenze di  rispetto:  è ipocrisia  non  pentimento,  (parte) 

Alanava.  « Sua  maestà  uscì  sbuffante  come  pioggia  che  fende  le  nubi.  Si- 
gnore, voi  potete  sorgere  di  ginocchio;  noi  ve  lo  concediamo. 

Pururava.  « Potevo  anche  risparmiarmi  la  scena  di  fingere:  le  donne  ci  ve- 
dono, nè  bastano  parole  a smoverle  dal  loro  sentimento. 

Il  III  atto  succede  nel  romitorio  del  munì  Baarata  inventore  del  dramma. 
Due  scolari  suoi  ragionando  insieme,  raccontano  come  nella  reggia  celeste  di 
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Indra  si  rappresentò  un  dramma,  dove  l'rvasi  sostenea  persona  di  Lakmi;  e in- 
terrogata, per  l’orditura  della  scena,  quale  tra  i principi  invitali  ella  prescegliesse, 
invece  di  dire  Purucotama,  cioè  l'onnipotente,  nominò  quello  che  avea  nel  cuore, 
e disse  Pururava.  Il  munì  salta  in  collera  per  questo  errore  che  sventa  l'effetto 
del  dramma,  e dice:  • Ella  dimenticò  la  sua  parte:  ebbene,  cosi  il  cielo  dimenti- 
chi lei  ». 

Maledicono  di  Bramino  non  esce  mai  a vuoto:  ma  Indra,  tocco  dal  dolore 
della  tapina,  e ricordandosi  come  Pururava  l’avesse  liberata,  fa  che  sia  sbandita 
dal  cielo,  secondo  l'imprecazione  del  santo,  ma  la  confina  nella  reggia  di  Puru- 
rava,  donde  non  potrà  tornar  al  cielo  llnchè  il  re  non  vegga  il  figlio  che  essagli 
partorirà. 

Or  siamo  trasportati  nel  giardino  reale,  dove  ogni  belletta  pompeggia:  ma 
Pururava  non  vi  pon  mente,  assorto  nell’amor  suo;  e fissato  nella  luna,  come 
sono  gli  amanti  d'india  e d'Europa,  sfoga  con  essa  gli  affètti,  come  un  pastore 
d’Arcadia.  E Manava  gli  tien  bordone  colle  celie.  • Si,  in  fede  di  Bramino,  bella  è 
quella  regina  de'  cieli.  Veh  ! essa  move  verso  noi  fonda  siccome  una  ricotta  di 
mandorle  e tuccaro. 

Pururava.  « Oh  ignobile  paragone! 

Manava.  • La  luna,  l'avola  vostra,  vi  prega  ad  accomodarvi,  giacché  tante 
cose  avete  a dirle;  parlerete  fra  voi  a miglior  agio. 

Pururava.  « Basta  la  luce  sua:  rimovete  que'  torchi.  Io  rimango  qui  solo  coi 
miei  pensieri  » . 

E continua  la  scena  di  antitesi  fra  il  patetico  dell’uno  e lo  smorfioso  dell’al- 
tro. Intanto  appare  un  carro  per  l'aria,  portando  l’rvasi  e Scitraleka,  che  invisi- 
bili scendouo,  e s'avviano  al  padiglione  di  diamanti  ove  Pururava  fantastica. 

Virasi.  « Perchè  più  celarmi?  innanzi.  Ohimè!  neppur  d’uno  sguardo  egli 
mi  degna. 

Scitraleka.  « Nell'impazienza  vostra  dimenticaste  d’alzar  il  velo  che  vi  ruba 
agli  occhi  suoi. 

Voci  dentro.  • Per  qui  dee  dirigersi  la  maestà  vostra. 

Manava.  « Vien  la  regina:  silenzio. 

L'rvasi.  * Che  farò?  { dettandosi  in  braccio  a Scitraleka) 

Scitraleka.  • Restar  invisibili  ad  ascoltare  ». 

Fra  un  corredo  di  damigelle  biancovestite  e con  bianche  ghirlande,  entra 
la  regina,  la  quale,  vinta  la  gelosia  per  l'amore,  rinunzia  allo  sposo,  e viene  a 
saldare  il  suo  voto  col  sagriflzio.  Pururava,  nel  vederla  cosi  bella  e insieme  cosi 
infelice  e rassegnata,  sente  ridestarsi  l’antica  fiamma  ; e la  stessa  l’rvasi  che 
dalla  nube  osserva,  confessa  che  la  sposa  del  re  non  cede  a lei  in  bellezza  e 
maestà.  Osinari  intanto  manifesta  al  re  come  fece  voto  di  castità  e di  penitenza, 
e « Sacro  astro  che  nella  notte  spieghi  le  tue  bandiere  di  fuoco,  sii  testimone 
alia  promessa  che  fo  al  mio  sposo.  Qualunque  sia  la  ninfa  che  fu  beata  del l'amor 
suo,  s'egli  la  giudica  degna  de'  suoi  affetti,  io  da  quest’istante  la  tratterò  con  cor- 
tesia c riguarderolla  come  sorella. 

Vrvasi.  « Oh  eccesso  di  contento!  come  mi  consolano  quelle  parole! 

Manava.  • Oli  veramente  buona  moglie!  oh  moglie  esemplare,  che  conosce  il 
suo  dovere!  Per  sciagura  il  cielo  ne  fa  poche  di  somiglianti  ». 

Pururava,  tocco  da  questa  dimostrazione  d’affetto,  torna  amoroso,  e la  ri- 
conforta, e la  prega  a revocare  il  volo;  ma  essa  persiste,  ed  esce  benedicendolo. 
Mentr'egli  rinnova  le  apostrofi  alla  luna,  l’rvasi  gli  si  accosta,  gettandogli  il  velo 
sul  capo,  e colle  mani  coprendogli  gli  occhi. 

Pururava.  • Chi  può  esser  costei  se  non  Urtasi?  qual  altra  mano  mi  desle- 
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rebbe  tanta  commozione?  qual  tocco  potrebbe  rapirmi  in  estasi  piti  soave?  Sorge 
il  cuor  mio  alla  sua  vicinanza,  come  quei  Dori  che  sbocciano  al  mite  raggio  della 
luna.  Ti  riconosco,  ti  riconosco. 

Urtali.  « Letizia  e vittoria  al  re. 

Pururava.  « Salute,  fulgida  ninfa  del  cielo. 

Scilraleka.  ■ Ogni  felicità  tocchi  al  re. 

Pururava.  « Tutte  io  le  provo  dacché  possedo  Urvasi. 

Urtasi.  « 0 re,  tu  sei  mio,  per  gli  Dei  invocati  nel  solenne  giuramento  della 
regina.  Pururava,  tu  sei  mio.  Kispondi:  non  è cosi?  » 

La  beatitudine  dei  due  amanti  è al  colmo,  cresciuta  anche  al  pensiero  dei 
passati  affanni. 

Manata.  « Grazie  agli  Dei!  11  matrimonio  è bell'e  fatto;  e sebben  manchi  il 
cerimoniale,  spero  che  due  o tre  buoni  banchetti  terrai)  luogo  di  quello  da  nozze 
che  non  si  fece.  Sia  con  noi  cortese  la  maestà  vostra,  tutti  i suoi  desiderj  possano 
essere  appagali. 

Pururava.  « Sì,  tocco  il  colino  d'ogni  mio  desiderio.  L’immenso  padiglione 
che  tutto  ricopre  il  mondo,  il  Irono  co'  gradini  tempestali  di  gemme  strappate 
dalla  fronte  dei  re  domati,  mi  parrebbero  men  gloriosi  che  non  la  felicità  d’ese- 
guire ciò  che  Urvasi  brama  e d'essere  suo  schiavo  *. 

Nel  IV  alto,  più  lirico  e immaginoso  degli  altri,  mentre  i due  felici  amanti 
passeggiano  lungo  il  fiume,  una  ninfa  dell'aria  fermò  gli  sguardi  del  principe,  e 
destò  la  gelosia  d’Urvasi,  la  quale,  respingendo  il  re,  si  rifuggi  alla  selva.  Ora  un 
decreto  celeste  vietava  alle  donne  d’entrare  nei  boschi  di  Kartukeia;  ma,  cieca  per 
passione,  ella  v’entra.  V’ha  posto  appena  il  piede,  che  germoglia  in  ceppo  di  vite, 
imitante  ancora  coi  flessibili  rami  l’elegante  sveltezza  della  ninfa.  Il  re  si  mette 
sulle  sue  tracce;  ma  è fato  che  non  possa  trovarla  finché  non  possieda  il  sacro 
diamante  imporporato  dal  divin  piede  di  Curi,  il  rubino,  simbolo  delia  ricon- 
ciliazione. Va  egli  errando  per  lutto,  e l’aria  che  geme  fra  le  frondi,  e il  cigno 
che  lento  fende  le  acque,  e l’elefante  che  solingo  traversa  la  foresta,  e la  nube 
che  librasi  in  aria,  lutto  insomma  gli  pare  che  partecipi  al  suo  dolore,  a tutto 
invoca  simpatia,  a tutto  dà  vita.  Fra  ciò  gli  scintilla  all’occhio  un  roseo  raggio, 
uscente  da  una  roccia;  è una  gemma  che  s’imporpora  al  sole;  ed  una  voce  nel- 
l’aria dice:  « Figliuol  mio,  ricevi  quel  rubino,  cui  il  tocco  del  piè  d’una  dea  in- 
fuse sovrumana  virtù.  Prendilo,  e possa  esserti  resa  la  donna  che  consoli  il  cor- 
doglio del  suo  signore  ed  amico. 

Pururava  (prende  la  gemma).  « Donde  questa  nuova  commozione?  Perchè  il 
cuore  mi  palpila  s’io  fermo  lo  sguardo  su  quel  ceppo  di  nuda  cd  infeconda  vite? 
non  un  germoglio  l’abhella,  la  pioggia  il  guastò;  poche  stille,  quasi  lagrime  sos- 
pese, spuntano  dagl’inariditi  suoi  rami;  non  gli  ronzano  sopra  le  api;  ma  tutto  è 
quiete  c dolore.  É squallido  come  Urvasi,  che  anch’essa  nella  solitudine  sfoga 
ora  per  certo  il  dispetto  e la  collera  sua.  Ch’io  stringa  almeno  al  petto  questa 
troppo  fedele  immagine  della  ninfa  che  io  perdei  ». 

Appena  egli  il  tocca,  quel  ceppo  si  converte  in  Urvasi,  che  esclama:  ■ Gloria 
al  re;  gloria  e perdono!  Come  siete  pallido  e smunto!  perchè  così  mutato?  ne 
son  io  forse  la  cagione?  » 

Pururava  la  consola  di  carezze,  e la  esorta  a muover  tosto  con  lui  alla  sua 
città  di  Pratistaoa. 

Urvasi.  « SI,  affrettiamoci;  la  città  piange  il  suo  re  perduto  , e di  tale  sven- 
tura la  cagione  son  io.  Sopporterò  lo  sdegno  e le  ingiurie  del  popolo. 

Pururava.  « Si  parta;  in  grembo  a quella  nube  avrem  tosto  attraversato  il 
cammino,  intorno  ad  essa  ondeggiano,  quasi  pennoncelli,  i lampi,  e padiglione 
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ci  forma  il  vaporoso  e lucente  arco , i cui  colori  fu  ladra  sfolgorare  nel 
cielo  ». 

All'atto  V li  troviamo  nella  reggia  di  Pururava  ; ma  il  fatai  rubino  audò 
rapito  da  un  avoltojo  mentre  l'avca  deposto  il  re  andando  a far  le  abluzioni  colle 
due  regine.  Il  popolo  grida:  • Al  rubino,  al  rubino  ».  Pururava  chiede  arco  e 
saelte,  ma  il  rapitore  s'invola.  Pure  non  guari  dopo,  un  servo  porta  una  freccia, 
in  cui  è infìssa  una  foglia  che  sostiene  la  gemma;  su  quella  è scritto:  • Freccia 
d’Ayus,  nato  da  Urvasi  e da  Pururava  ». 

Pururava.  « Mio  figlio?  sarei  dunque  padre?  può  mai  darsi?  Io  non  mi  sono 
mai  scostato  dalla  mia  Urvasi  se  non  al  tempo  del  gran  sacrifizio,  né  in  essa  mi 
accòrsi  mai  di  cangiamento;  solo  un  giorno  la  vidi  smunta,  cogli  occhi  abbattuti 
c la  fìsonomia  stanca. 

Manava.  ■ Ma  vi  par  egli  che  le  ninfe  celesti  debbano  soggiacere  ai  travagli 
stessi  delle  mortali?  Partoriscono  senza  che  uom  nc  sospetti,  san  cancellare  ogni 
orma  di  terrena  fralezza  ». 

Qui  entra  la  devola  Tapasi,  menando  un  fanciullo  coll'arco,  e gli  palesa 
come  sia  Ayus,  e che  Urvasi  per  arcana  ragione  gliel  tenne  celato  ; ma  poiché 
questi  compì  il  bel  colpo,  diritto  è elle  entri  fra  gli  uomini,  e lasci  la  solitudine 
di  Tapasi.  Il  fanciullo  siede  sui  gradini  del  soglio,  ma  invece  di  ammirare  le  ac- 
quistate grandezze,  rimpiange  la  perduta  solitudine  e.  i vezzi  del  pavone  suo  fa- 
vorito. Sola  Urvasi  piange  e piange;  del  che  meraviglialo  il  re,  gliene  domanda 
la  cagione;  ed  essa  risponde:  « Tal  gioja  m’inebriava  al  contemplare  il  fìgliuol 
mio,  che  m'usciva  di  mente  il  fatai  decreto,  dal  quale  son  condannata  tornare 
al  cielo  appena  io  abbia  veduto  il  fruito  del  nostro  amore,  lo  temea  questo  mo- 
mento, che  pure  arrivò;  e perciò  ti  tenui  ascoso  il  nascer  suo,  per  questo  l'af- 
fidai alla  prudento  Tapasi.  Ahi  ahi!  or  partirò,  e tosto  il  re  mi  avrà  dimen- 
ticata ». 

Ma  il  re  non  sa  acchetarsi  al  distacco;  preferisce  le  solitudini  delle  cime  del- 
l'Imalaja,  ove  inseguire  i daini  selvaggi,  o i demoni  rapitori  di  belle.  Se  non  che 
fiareda,  scendendo  fra  quella  scena  di  distacco,  reca  il  messaggio  degli  Dei  che 
perdonano  ad  Urvasi  c la  sciolgono  dal  bando,  e le  promettono  felicità  e a Pu- 
rurava di  serbarla  in  eterno.  Qui  i canti  di  poeti  mortali  si  mescono  agli  accordi 
degli  Aspara  celesti  per  celebrare  Ayus  introdotto  nella  reale  famiglia. 


S-  2. 

DRAMMI  CINESI. 

Voltaire  dieea  che  L'Orfano  di  Ciao  « è monumento  prezioso  a far  cono- 
scere l’indole  della  Cina  piò  che  qualunque  relazione  fatta  o fattibile  intorno 
a quel  vasto  impero  ».  Parrà  dunque  conveniente  che  noi  diamo  un’idea  d’esso 
dramma,  il  quale,  quantunque  già  da  buon  tempo  noto  all’Europa,  dai  più  non  è 
conosciuto  che  svisato  da  Voltaire  adi' Orfano  della  Cina,  e peggio  ancora  da 
Metastasio  nell’ £roc  cinese. 

Il  fondo  è tratto  dalla  storia  di  Sse-ma-tsian,  che  sotto  il  607  av.  Cristo 
racconta  : 

« Strano  e crudele  regnava  Ling-kong,  il  quale  ordinò  a Tsuni  d'andare  a 
uccider  Ciao-tun  suo  ministro.  Il  messo  trova  Ciao-tun  dormente,  c nell’atto  di 
ferirlo  pensa:  — Sarebbe  colpa  immolare  un  ministro  si  virtuoso;  sarebbe  colpa 
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non  eseguire  l'ordine  dei  re.  — Per  uscirne,  s’ammazzu  da  se  stesso;  il  ministro 
fuggi.  Da  poi  Ling-kong  fu  ucciso,  e dopo  molle  altre  rivoluzioni,  Tu-gau-ku, 
senz’aspetiare  gli  ordini  dcH'imperatore,  assali  la  famiglia  di  Ciao,  uccise  Ciao-so 
e i tre  fratelli  di  Ciao-lun,  e ne  sterminò  la  parentela.  La  moglie  di  Ciao-so,  so- 
rella del  già  re  Ling-kong,  era  incinta  ; partorì  un  figlio,  che  fu  salvato  da  due 
fedeli  di  casa  sua.  Uno  di  questi,  Tsing-ing,  offrì  di  tradire  l'orfanello,  c per 
mille  oncie  d'argento  indicò  dove  stava  nascoso:  l'altro,  che  tenca  presso  di  sè  il 
preteso  orfano,  inseguito  se  lo  stringeva  al  seno,  ed  esclamava:  — Oh  che  ha 
mai  commesso  l'orfano  di  Ciao?  vi  scongiuro,  uccidete  me  e lasciate  a lui  la  vita. 
— I manigoldi  uccisero  lui  ed  il  fanciullo,  ma  il  vero  orfano  era  ascoso  presso 
Tsing-ing. 

• Essendo  il  re  malato,  gli  fecero  intendere  che  il  cielo  lo  puniva  per  l’ in- 
giusto procedere  contro  la  famiglia  di  Ciao.  Cercò  se  ne  rimanesse  alcun  ram- 
pollo; si  scuopri  l'orfano  che  vivea;  fu  richiamato,  riconosciuto  crede  della  fami- 
glia di  Ciao,  o ripristinato  ne'  suoi  diritti  sotto  il  nome  di  Ciao-wu.  Allora  Tsing- 
ing,  pago  delle  ben  riuscite  cure,  risolse  finire  i suoi  di,  per  andare  nell’altro 
mondo  ad  annunziare  a Ciao-tun  il  successo.  E per  quanto  ne  lo  disortasse 
Ciao-wu,  egli  rispose: — Ciao-tun  e Kung-sun  mi  credettero  capace  di  rintegrarvi 
nei  vostri  diritti,  e perciò  vollero  morire  primi  ; s’io  non  annunzio  il  compi- 
mento de?  lor  desiderj,  crederanno  ch'io  non  abbia  eseguilo  il  mio  disegno. — E 
s’uccise  •. 

Su  questo  fatto  s’aggira  il  dramma  di  cui  parliamo. 

Nel  prologo  i personaggi  si  danno  da  se  medesimi  a conoscere.  « L’uomo 
non  pensa  a far  male  alla  tigre,  ma  la  tigre  pensa  sempre  a far  male  all'uomo. 
Chi  non  si  contenta  a tempo,  si  pente.  Io  sono  Tu-gan-ku,  primo  ministro  della 
guerra  nel  regno  di  Tsin.  Il  re  Ling-kong  signor  mio  avea  due  uomini  in  cui  fi- 
dava interamente,  Ciao-tun  per  governar  il  popolo,  e me  per  l’esercito.  I nostri 
posti  ci  resero  nemici:  io  ebbi  sempre  voglia  di  ruinare  Ciao,  ma  non  potei  ve- 
nirne a capo.  Ciao-so.  figlio  di  Tun,  avea  sposato  la  figlia  del  re:  io  avea  man- 
dato un  assassino  per  ucciderlo,  ma  questi  cadde  e s’auimazzò.  Un  giorno  Ciao- 
tun  uscendo  per  confortar  gli  agricoltori  al  lavoro,  trovò  sotto  un  gelso  un  uomo 
mezzo  morto  dalla  fame-,  gli  diè  bere  e mangiare,  e gli  salvò  la  vita  ». 

E così  via,  riferendo  gli  anteatti,  da  cui  appare  come  Tu-gan-ku  riesci  a 
far  perire  l'altro  con  trecento  di  sua  casa,  noti  rimanendo  clic  il  figlio  Ciao-so. 
Avea  sposalo  la  figlia  del  re,  e il  ministro  contrafa  uu  decreto  reale  di  morte;  al 
veder  il  quale  Ciao-so  si  uccide,  dopo  aver  raccomandato  alla  moglie  gravida  che, 
se  partorisse  un  maschio,  gli  mettesse  nome  Ciao-sciku-eul  l'orfano  di  casa  Ciao, 
affinché  cresciuto  vendicasse  i genitori. 

Atto  1. — La  donna,  prigioniera  in  palazzo,  mette  alla  luce  un  bambino;  e il 
ministro  Tu-an-cu  impone  al  generale  Kan-kiuè  che  custodisca  la  reggia  attentis- 
simamente; e se  ne  laacerà  portar  fuori  il  bambino,  vedrà  sterminata  la  sua  pa- 
rentela sino  al  nono  grado.  Cing-ing,  medico  ai  servigi  di  Ciao-so,  sfuggito  alla 
proscrizione,  s'introduce  appo  la  principessa,  che  gli  fa  promettere  di  portar  fuori 
il  fanciullo:  del  che  assicurata,  ella  si  uceide.  Il  generale  di  guardia,  detestando  il 
ministro,  compiange  le  vittime;  e quando  il  medico  esce,  gli  chiede:  • Che  rechi 
in  quello  stipo? 

Il  medico.  ■ Erbe  medicinali. 

Il  yen.  > E null'altro  di  nascosto? 

Il  mcd.  «Null’altro. 

Il  yen.  « Dunque  puoi  passare.  ( Cing-iny  ftiyye  di  corta,  « Kan-lsiuè  lo 
chiama)  Torna  qua:  clic  cos'hai  iti  quella  scatola? 
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Il  med.  « Nient’altro  che  erbe  medicinali. 

Il  gen.  ■ Non  vi  sarebbe  qualche  tafferuglio? 

Il  med.  « Niente  affatto. 

Il  gen.  « Vattene  dunque.  (Cing-ing  va  colla  siesta  fretta,  ed  è ancora  fi* 
chiamato)  Qui  gatta  ci  cova.  Allorché  io  ti  dico  va,  tu  voli  come  strale  dalla 
cocca;  quando  li  dico  toma,  sembri  un  verme  che  si  strascina  s'un  tappeto  di 
lana.  Rispondi,  Cing-ing  ; credi  ch’io  non  ti  cooosca?  Tu  se'  un  antico  ospite 
della  casa  di  Ciao-lun.  lo  sto  a servigio  di  Tu-gan-ku.  Capisco  bene  che  tu  hai 
nascoso  il  ftgliuolino  di  Ki-lin,  che  non  ha  ancora  un  mese....  Io  credo  che  tu 
abbia  ricevuto  grandi  favori  dalla  casa  di  Ciao. 

Il  med.  « Chiunque  ha  ricevuto  benefizj,  dee  ricambiarli  ». 

Qui  si  confidano  la  cosa,  e il  generale  esclama:  « S'io  gli  recassi  questo 
bambolo,  sarei  colmato  di  ricchezze  e di  onori;  ma  Kan-kiuè  è nominato  non 

meno  per  generosità,  che  per  valore;  mai  non  scenderò  a tanta  infamia Cing- 

ing,  pòrtati  colesto  figlio;  se  Tu-gan-ku  m'interroga,  parlerò  per  te. 

Il  med.  « Grazie,  generale  • . 

Prende  la  scatola,  poi  torna  e gettasi  ai  piedi  di  Kan-kluè,  il  quale  l'esorta  a 
partire;  egli  il  fa,  ma  poi  torna. 

Il  gen.  • Perchè  ritornar  ancora?  e che?  osi  sospettare  d’impostura?  dubite- 
resti di  mia  lealtà? 

Il  med.  « Generale,  se  io  esco  di  palazzo,  e voi  andate  a denunziarmi,  A mille 
volte  possibile  che  quest'orfunello  sia  trucidato.  Ebbene  sì,  generale:  arrestale 
Cing  ing,  andate  a vantare  i servigi  vostri  e ripeterne  il  prezzo.  Quanto  a me 
sarò  beato  di  morire  coll'orfano  della  casa  di  Ciao. 

Il  gen.  »Tu  puoi  salvarli,  eppure  mostri  sempre  esitazione  e diffidenza.  Vuoi 
conservare  il  germe  delia  stirpe  di  Ciao:  or  bene,  anch'io  voglio  mostrare  no- 
bili sensi,  lasciar  il  mio  esempio  a tutto  l'esercito,  ed  emularli  in  eroismo  e 
grandezza.  Tu  se'  un  servo  devoto,  io  voglio  esser  fedele  a me  stesso.  Va  tosto, 
spoglia  ogni  paura;  se  mi  chiedono  il  vero,  non  consentirò  mai  a tradirti.  Ma 
questo  mostro  potrebbe  a torture  strapparmi  la  verità  ; ebbene,  m'ucciderò.  Tu 
veglia  di  e notte  su  quest'orfanello,  abbilo  sempre  in  cura;  possa  egli  far  rivi- 
vere la  casa  di  Ciao;  e quando  sarà  cresciuto,  narragli  ogni  successo,  insegnagli 
a vendicare  i suoi  parenti,  e non  si  dimentichi  quel  ch'io  ho  fatto  per  lui  ». 

E s'uccise.  Sui  quali  frequenti  suicidj  vedasi  ciò  che  da  noi  si  disse  nel 
Racconto,  tom.  Il,  pag.  212.  Ho  riferito  tutta  questa  scena  perchè  parvemi 
artiOzìosissima.  Ora  il  resto  in  compendio. 

Nell'alto  II,  il  ministro,  udita  la  morte  della  principessa  e del  generale,  pensa 
che  il  bambino  sia  fuggito;  onde  finge  un  ordine  dell'imperatore,  che  tutti  i bam- 
bini fra  un  mese  e i sei  sieno  recali;  e col  farli  uccidere  tutti,  confida  che  l’or- 
fano sia  immolato. 

Il  vecchio  Kung-sun-eiu-kien,  da’  servigi  del  re  ritiratosi  in  campagna,  ove 
deplora  i guai  causati  dal  reo  ministro,  riceve  dal  medico  l'orfano  a custodire, 
in  cui  vece  esso  medico  propone  di  consegnar  sé  col  proprio  figliuolo.  Ma  il  pa- 
store calcolando  sugli  anni,  vede  che  non  potrebbe  campar  tanto  da  allevare 
l’orfanello  alla  vendetta,  onde  s’offre  di  perire  egli  stesso  col  figlio  del  medico,  il 
quale  6e  ue  farà  denunziatore. 

Al  III  atto,  il  medico  si  presenta  al  ministro  fingendosi  spia:  onde  quegli  ac- 
corre dal  vecchio,  insiste  perchè  gli  consegni  l'orfaoo;  questi  nega,  è battuto  e 
resiste,  finché  un  soldato  trovò  un  fanciullo  (quello  del  medico)  che  il  ministro 
scanna.  • Scellerato!  guarda  lassù;  v’è  una  Providenza  » gli  grida  il  vecchio,  e 
precipitandosi  da  uno  scalohe;  s’uccide. 


Digitized  by  Google 


DRAM  Hi  CINESI.  891 

Il  ministro  ricompensa  il  medico,  ne  adotta  il  supposto  figlio,  cb'è  l'orfano 
appunto,  e vuole  clie  il  padre  abiti  seco  iu  palazzo. 

Atto  IV. — Dopo  vent’anni  l’orfano  (che  nel  I alto  era  uscito  in  una  sca- 
tola) fe  passata  in  Corte,  copre  carica  insigne,  e studia  sotto  Gjng-ing,  suo  padre 
putativo.  Allorché  questi  crede  tempo  di  rivelargli  Tesser  suo,  lascia  sul  tavolino 
una  pittura  che  rappresenta  i fatti  antecedenti  della  casa  di  Ciao.  ArliQziosa  è 
veramente  quella  scena.  Allorché  il  medico  gli  espone  come  l’orfano  fu  rapito  da 
un  medico  di  nome  Cing-ing,  il  giovine  l’interrompe  chiedendo:  «Siete  voi,  o padre? 

« Molti  hanno  il  nome  stesso  » risponde  Cing-ing;  indi  prosegue  e conchiude: 

■ Ha  vent’anni  che  questi  fatti  successero;  Torfanello  tocca  ora  tale  età.  Se  non 
può  vendicare  la  morte  de’suoi  genitori,  a che  è buono?  » E canta  : « Ha  statura 
elevata,  il  suo  viso  spira  imponente  maestà,  é segnalato  nelle  lettere  e nell'arte 
della  guerra:  che  attende  per  operare?  Tutta  la  sua  casa  fu  sterminata  senza 
distinzione  di  grado;  sua  madre  s’appiccò  in  un  palazzo  isolato;  suo  padre  si 
trafisse  da  sé  sul  luogo  del  supplizio.  E queste  mortali  ingiurie  restano  Invendi- 
cate. Indarno  quel  figlio  passa  nel  mondo  per  un  eroe  ». 

L’Orfano.  • Voi  mi  parlate  da  un  pezzo,  eppure  vostro  figlio  resta  ancora 
trasognato.  In  verità  nulla  comprendo  in  questo  racconto. 

Cing-ing.  « Che?  nulla  comprendi?  Odi  dunque.  L'uomo  vestito  di  rosso  é 
l'infame  ministro  Tu-gan-ku  : Ciao-so  è tuo  padre,  e madre  tua  la  regina.  Ti 
raccontai  di  punto  in  punto  questa  lugubre  storia.  Se  ancora  non  la  comprendi 
intiera,  ebbene  io  sono  il  vecchio  Cing-ing  che  sacrificai  mio  figlio  per  salvare 
Torfanello  ; e tu  sei  l’orfano  della  casa  di  Ciao  ». 

Atto  V.  — Ottenuto  un  ordine  dell'imperatore,  Torfanello  risoluto  di  vendi- 
carci suoi,  arresta  Tu-gan-ku,  che  viene  condannato  per  le  sue  scelleraginit  l’im- 
peratore permette  all'orfano  di  ripigliar  il  suo  nome  di  famiglia,  ed  ereditare  la 
dignità  del  padre;  e a Tsing-ing  rende  onori  postumi,  una  tomba  al  venerabile 
Kung-sun,  ricompensa  a Cing-ing. 

L'Erede  nella  vecchiaja  s’aggira  sul  dispiacere  di  non  aver  figliuoli,  sommo 
nella  Cina,  per  paura  di  rimaner  privi  di  esequie. 

I personaggi  di  questo  dramma  sono  d’una  famiglia  della  classe  media  della 
società,  cioè  un  vecchio  agiato,  la  moglie,  la  concubina,  Il  nipote,  la  figlia,  il 
genero.  Il  vecchio  negoziante  Lieu-tsong  non  avendo  un  maschio  che  possa 
render  felice  il  resto  de’suoi  giorni,  uè  far  le  oblazioni  rituali  sulla  sua  tomba, 
prese  una  concubina,  ebe  fin  dal  principio  del  dramma  è detto  essere  incinta. 
4>cr  ottenere  dal  cielo  un  figlio  maschio,  fa  sacrifizio  d'alcune  somme  di  danaro 
a lui  dovute,  bruciando  i chirografi  dei  debitori.  Affida  quindi  la  cura  de’suoi 
affari  alla  moglie  e alla  figlia  maritata;  ed  al  nipote,  che  era  maltrattato  la  casa 
dalla  moglie,  dà  dugenlo  monete  d'argento,  perchè  vada  a cercarsi  fortuna  dove 
gli  piacerà.  Prese  queste  disposizioni , il  vecchio  mettesi  alla  campagna,  rac- 
comandando alla  benevolenza  dei  parenti  la  madre  del  figlio  aspettato.  Il  dabben 
vecchio  è dominato  dalla  moglie  faccendiera  e brigante  : onde  vorrebbe  rac- 
comandarlo di  trattar  umanamente  l’incinta,  ma  non  osa,  e il  fa  coi  modi 
più  comici. 

Lieu-lìong.  « Ho  a dirti  una  parola,  moglie  mia;  posso  arrischiarmi  ? 

La  donna.  « Dite  su. 

Lieu-tsong.  « Deh  con  quanta  Impazienza  aspetterei  da  te  una  lettera  di 
felicitazione.  Liao-mei  è incinta.  Partorisca  maschio  o femmina,  il  suo  parto 
sarà  tua  proprietà  : allora  potrai  ricavar  un  salario  da'  suoi  servigj , o ven- 
derla come  meglio  ti  piacerà.  Ne  sarai  donna  c padrona. 
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La  donna.  « Ben  detto,  marito  mio. 

Lieu-tsong.  « Moglie  mia 

La  donna.  » Che  avete? 

Lieu-tsong.  * Questa  giovine  Liao-mei  qualche  volta  t’ha  dato  disturbi,  e 
temo  non  continui  ad  importunarti.  Quando  meriterà  castigo , puniscila  per 

amor  mio  ; non  acconlentarli  di  sgridarla 

E finisce  coll'implorarle  un  trattamento  più  umano.  Allora  il  genero  palesa 
alla  moglie  il  dispetto  che  gli  fa  la  gravidanza  della  concubina,  perchè  se  nasce 
una  femmina,  perderanno  ambidue  metà  dei  beui  che  loro  sarebbero  altrimenti 
toccati,  e tutti,  se  un  maschio.  L'acquieta  la  moglie  con  dirgli  che  era  facile  il 
tor  di  mezzo  la  concubina,  e dire  al  vecchio  ch’era  fuggita.  Mentre  questi , in 
mezzo  alla  più  viva  ansietà,  aspetta  l’esito  del  parto,  la  famiglia  viene  per  con- 
solarlo delle  fallite  speranze.  All'udire  che  la  concubina  era  .scomparsa , egli  si 
abbandona  al  dolore  più  vivo  : temendo  che  l’antica  sua  cupidigia  gli  abbia  pro- 
cacciato questa  disgrazia,  risolve  di  digiunare  sette  giorni,  e distribuire  pubbli- 
camente elemosine  in  un  tempio  vicino.  1 mendicanti  ricantano  le  loro  miserie , 
ma  quel  che  più  commove  il  vecchio  è uno  che  dice  : « Sciagurato  chi  non  ha 
figliuoli  ».  Ritrova  qui  in  mezzo  ai  mendicanti  il  nipote  che  sprecò  le  ducenlo 
monete,  ed  ora  coperto  di  cenci  è costretto  a cercarsi  un  ricovero  presso  una  for- 
nace di  stoviglie.  Il  giovane  infelice  viene  insultato  dal  genero;  ma  lo  zio  mosso 
a compassione,  dopo  aver  fatta  allontanar  la  moglie,  fingendo  volergli  far  una 
ripassata,  gli  dà  qualche  danaro,  e lo  consiglia  a visitare  le  tombe  de’ suoi  avi 
nella  vicina  primavera,  accertandolo  che  l’esatto  adempimento  di  questo  dovere 
gli  procurerà  fortuna.  Quando  la  donna  torna,  c’  dice:  « E che?  voi  piangete? 
Lieu-tsong.  « Quando  ho  pianto? 

La  donna.  « Scorrono  lagrime  dagli  occhi  vostri. 

Lieu-tsong.  « Ahimè!  all'età  mia,  come  non  sarebbero  umidi?  • 

Cardine  di  tutto  il  dramma  è l'importanza  data  ai  riti  funebri.  Il  nipote  pi- 
tocco, al  tempo  indicalo,  appare  nel  luogo  sacro  alla  sepoltura  dei  membri  di 
sua  famiglia  : cantando  si  procurò  qualche  brandello  di  carta  dorata,  un  pane  c 
mezza  tazza  di  vino  --  prese  a prestito  una  zappa,  e venuto  alle  tombe,  arde  la 
carta,  monda  la  zolla,  fa  le  oblazioni  del  pane  e dei  vino,  ed  implora  la  pro- 
tezione de’  suoi  avi.  Mentr’egli  parte,  entrano  il  vecchio  e la  moglie,  sdegnali  tutti 
e due  che  la  figlia  ed  il  genero  non  siano  venuti  a recare  le  solite  offerte  ; e 
veggono  che  il  nipote  gli  ha  preceduti.  Il  vecchio  e la  donna  cominciano  un  me- 
lanconico dialogo  sull'infelice  lor  sorte,  che  non  lascenmno  crede  del  nome  loro, 
il  quale  venga  adempiere  con  essi  gli  onori  funerali.  In  quello  compare  il  nipote; 
Lieu  finge  volerlo  sgridare  perchè  non  rese  più  decorosamente  gli  onori  agli  avi; 
ma  la  donna  stessa  dice:  « Egli  è povero,  non  potè  far  di  più»  ; e si  pente  di  averlo 
si  duramente  trattato.  Segue  la  riconciliazione,  ed  il  nipote  è ricevuto  in  casa. 
Quando  poi  arrivano  il  genero  e la  figlia  in  pompa  sconveniente,  seguiti  da  nu- 
meroso corteggio,  sono  dal  vecchio  e dalla  moglie  accolli  con  amari  rimproveri 
intorno  alla  loro  tarda  pietà;  e la  donna,  ritolta  alla  figlia  la  chiave,  segno  di 
proprietà,  la  dà  al  nipote,  e a quelli  fa  proibizione  di  non  più  comparire  loro 
dinanzi.  Ciò  non  ostante  nel  giorno  natalizio  del  vecchio  sollecitano  essi  ed  otten- 
gono licenza  d'offrirgli  i loro  ossequj.  Qual  meraviglia  per  lui,  in  vedersi  dalla 
figlia  presentare  la  concubina  smarrita  ed  il  figlio!  Nell’eccesso  della  gioja  egli 
divide  i suoi  beni  in  tre  parti  eguali,  tra  la  figlia,  il  nipote  ed  il  figliuolo.  Fini- 
sce il  dramma  colle  manifestazioni  d'allegrezza  e di  gratitudine  di  tutti  i membri 
della  famiglia,  perchè  il  venerabile  loro  capo  avesse  ottenuto  un  erede  nella 
sua  vecchiaja.  ; y 
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È questa  commedia  in  cinque  atti,  come  gli  altri  drammi  della  raccolta  di 
cui  fa  parte.  Gli  avvenimenti  si  succedono  con  tanta  naturalezza,  che  nessuno 
s’accorgerebbe  esser  passati  tre  anni  dal  principio  dell'azione,  se  non  glielo  rive- 
lasse l’età  del  fanciullo  cli’c  condotto  sulla  scena  nell'ultimo  atto. 

Gli  Affanni  di  Ilan,  o propriamente  L'Autunno  nel  palazzo  di  J fan  può  dirsi 
tragedia,  sebbene  questa  non  formi  fra’  Cinesi  un  genere  distinto.  N’è  tratto  l'ar- 
gomento da  quell'epoca  degli  annali  cinesi,  in  cui  gl’imperatori,  per  frenare  gli 
assalti  dei  Tartari,  erano  costretti  dar  loro  in  moglie  le  proprie  figlie.  E nelle  idee 
cinesi  è un  male  gravissimo  Fusene  di  sotto  il  cielo,  cioè  abbandonare  il  sacro 
territorio  dell’impero.  La  tragedia  comincia  col  seguente  monologo  pronunziato 
dal  kan  de’  Tartari , che  in  quest'occasione  fa  uffizio  di  prologo  : 

« Il  vento  d'autunno  soffia  impetuoso  traverso  l'erba,  fra  le  nostre  tende  di 
feltro  ; e la  luna  che  scintilla  la  notte  sulle  selvaggic  nostre  capanne,  ascolta  i 
gemili  deila  flebile  canna.  Noi  ci  dirigiamo  verso  il  sud,  avvicinandoci  alla  fron- 
tiera per  sollecitare  un’alleanza  coll'imperiale  famiglia.  Ho  spedito  jeri  un  am- 
basciatore con  tributo  di  doni,  per  domandare  una  principessa  in  matrimonio; 
ma  non  so  se  l’imperatore  accetterà  il  patto.  La  bella  stagione  ha  invitato  i no- 
stri capi  a fare  una  scorreria  in  caccia,  tra  le  sabbiose  lande.  Abbian  essi  buona 
ventura  ! poiché  noi  altri  Tartari  non  possediamo  campi  : gli  archi  e le  frecce 
sono  i nostri  beni  ».  [parte) 

Compare  quindi  il  ministro  favorito  dell’imperatore,  che  in  un  altro  mono- 
logo fa  conoscere  come  il  suo  signore  governi,  lasciandosi  indurre  a rigettare  i 
consigli  de’  savj  ed  a cercare  i piaceri  nella  compagnia  delle  donne  del  suo  pa- 
lazzo. Entra  in  quel  momento  l’imperatore,  che  gli  dà  l'incarico  di  raccogliere 
da  tutte  le  provincie  dell'impero  le  giovani  piti  belle  e mandargliene  il  ritratto, 
per  farne  la  scelta.  Il  ministro  parte,  cd  abusa  del  mandato  per  estorcere  somme 
di  danaro  da  quelli  ai  quali  dava  speranza  di  legar  parentela  col  sovrano.  Gli 
vien  vista  finalmente  la  giovinetta  Tsiao-kun,  che  superava  d’assai  in  beltà  tutte 
le  altre;  essa  era  figlia  d’un  povero  agricoltore.  Il  padre  non  potè  saziare  la  cu- 
pidigia del  ministro,  e questi  se  ne  vendicò,  mandando  un  ritratto  della  figlia 
molto  sfigurato  all'imperatore.  Volle  il  caso  che  in  lei  si  abbattesse  in  giardino 
l'imperatore  stesso,  che,  colpito  di  tanta  bellezza,  s’accorse  tosto  come  il  favorito 
l'avesse  ingannato  : « Custode  della  porta  gialla  (dic'egli),  recateci  quel  ritratto, 
onde  il  possiamo  contemplare.  ( guarda  il  ritratto ) Ah!  quanto  ha  egli  offu- 
scato la  purezza  di  questo  giojello,  che  brilla  come  Tonde  in  autunno!  [al  ser- 
vitore di  palazzo)  Dite  all’uffiziale  di  guardia  ch'è  nostro  piacere  uh'ei  mozzi  il 
capo  a Mao  yen  ceu,  e venga  a darci  ragguaglio  di  sua  morte  ». 

Ma  il  traditore  si  dà  alla  fuga,  e sano  e salvo  giunge  al  campo  de' Tartari. 
Quivi  mostrato  al  kan  un  ritratto  somigliante  della  figlia  delTagricoltore,  con 
artifiziosa  scelleraggine  il  persuade  a domandarla  all’  imperatore.  Manda  il  kan 
un  messo  al  monarca  cinese,  minacciando  d'invadere  gli  Stati  se  gliela  ricusa. 
L’imperatore  più  fortemente  invaghitosene,  non  sa  a che  partito  appigliarsi;  ma 
i consiglieri  suoi,  scontenti  di  vederlo  pensieroso  e distratto  dagli  affari,  tanto  lo 
stimolano  a non  ascoltar  la  passione  e ad  avere  piuttosto  riguardo  alla  salvezza 
dell'impero,  che  l’infelice  monarca  compie  il  sacrifizio.  Accompagna  egli  per  un 
tratto  di  cammino  colei  che  già  aveva  elevata  al  grado  di  principessa;  finalmente 
la  lascia,  e la  loro  separazione  fu  veramente  uno  strazio  del  cuore.  È questa  una 
scena  di  sommo  interesse,  le  parole  dell'Imperatore  piene  di  passione,  quelle  di 
lei  generose.  • Oggi  nel  palazzo  degli  Han,  domani  sposa  d’un  barbaro  ! » e 
geme  la  civiltà  che  lasciasi  alle  spalle,  ed  i begli  abiti  che  non  T adorneranno 


Google 


894 


DRAMMATICA' 


agli  occhi  degli  nomini.  La  catastrofe  si  avvicina.  11  Tartaro  si  ritira  colla  sua 
preda , e giunge  alle  rive  del  fiume  Amur  o Saghalien , che  sbocca  nel  mare 
di  Okhotsk. 

La  principessa.  « In  che  luogo  siamo  ? 

Il  kan.  « Sulle  rive  del  fiume  del  Drago-nero  (1),  che  separa  il  nostro  terri- 
torio da  quel  della  Cioa  : la  meridionale  forma  il  confine  dell'impero;  alla  setten- 
trionale cominciano  i nostri  domioj. 

La  princ.  (al  kan).  • Gran  re,  con  una  coppa  di  vino  voglio  fare  libazione 

verso  il  sud,  e dar  l'ultimo  addio  ali’ imperatore (fa  la  libazione)  Sovrano 

di  Han,  questa  vita  è finita;  t’aspetto  nell'altra  ! » 

Cosi  dicendo,  si  getta  nel  fiume  c vi  perisce. 

Qui  potrebbe  terminare  la  tragedia,  il  kan  oppresso  da  tristezza , innalza 
sulle  rive  del  fiume  una  tomba  alla  sventurata  principessa.  Più  generoso  che  non 
era  da  aspettarsi,  desiste  da  ogni  pretensione  contro  l'imperatore,  e gli  fa  sapere 
che  gli  darà  nelle  mani  l'autore  di  tutte  queste  sciagure,  onde  sia  punito  del  suo 
tradimento  e della  sua  perfidia. 

Segue  un  altr'  atto  ; il  monarca  cinese  s’  addormenta , ed  in  sogno  gli 
appare  la  principessa  per  informarlo  di  sua  sorte  : « Data  come  una  pri- 
gioniera per  acquetare  i Barbari,  essi  voleano  portarmi  via  in  paese  boreale; 
ma  io  colsi  il  momento  di  sfuggire  ad  essi.  Non  è questo  l'imperatore  signor 
mio?  ecco  io  gli  sono  rendula  ».  Ma  l'ombra  d'un  guerriero  tartaro,  apparsa 
nel  medesimo  istante,  la  fa  sparire,  e distrugge  cosi  il  dolce  sogno  dell'Impera- 
tore. Questi  si  sveglia,  ode  il  grido  d'un’oca  selvatica,  emblema  degli  amanti  se- 
parati, e continua  a piangere  la  perdita  della  principessa.  Finisce  il  dramma 
coll'arrivo  d’un  messaggero  del  kan  dei  Tartari,  che  rannoda  la  pace  coll’impe- 
ratore, ed  abbandona  Mao-yen-ceu  alla  vendetta  di  lui. 

Il  lasciare  la  patria  è tale  sciagura  per  i Cinesi,  che  il  caso  di  Tsiao-kun  di- 
venne materia  a poeti  e pittori  ; e la  tradizione  popolare  narrò,  che  la  tomba 
dell'infelice  verdeggia  tutto  l’anno  in  mezzo  alle  sabbie,  come  se  ia  fertilità  della 
terra  nafta  la  seguisse  per  consolarne  l'ombra  nel  deserto. 

Agevolato  dall'analisi  lo  studio  della  lingua  cinese,  Stanislao  Julien  a Parigi, 
poi  il  signor  Bazin,  diedero  all'Europa  varj  altri  drammi  e una  più  estesa  cogni- 
zione di  quel  teatro. 

li  più  grazioso  di  tutti  è quello  che  s'inlitola  Gl'Intrighi  di  una  cameriera, 
che  noi  analizzammo  nel  Itacconlo,  tom.  II.  pag.  '215-14. 

Il  Circolo  di  creta  fondasi  sopra  un  fatto  simile  al  noto  giudizio  di  Sa- 
lomone (2).  Il  signor  Ma  ha  due  mogli:  una  sterile;  l'altra  detta  Hai-tang 
e poco  onesta  in  sua  gioventù,  gli  partorì  un  fanciullo  che  ora  finisce  i 
cinque  anni.  La  prima  d' accordo  col  cancelliere  Ciao  suo  amante , avve- 
lena lo  sposo;  e bisognandole  il  titolo  di  madre  per  divenir  erede,  mena  seco  il 


(4)  I Cinesi  hanno  cosi  tradotto  il  nome  tartaro 
Sagha-lien-ula  fiume  dell'  acqua  nera.  Nel  che 
scorsesi  una  nuova  somiglianza  tra  la  mitologia  ci- 
nese e la  greca 

vrupò; 

Aozxcvt  civaSlf  jr©vT.x  potv/av  flóyz. 

Il  drago  cinese  iu  fatti  e un'idra  di  una  sola  te- 
sta; e nella  coda  ondeggiante  del  mostro, e nel  corso 
tei ’pentino  dei  Marni  è a rodersi  l'origine  co  mimo 
delle  idra  della  Cina  a della  Oreria. 


(2)  In  un  vecchio  favoliate  è raccontato  che  due 
cavalieri  disputar  ausi  l'eredità  d'un  barone,  ambitine 
asserendolo  padre  suo.  Salomone  volendo  scoprir  il 
vero,  ordina  che  si  levi  di  sepoltura  il  cadavere,  e i 
due  pretendenti,  per  mostrare  qual  meglio  valga  in 
ansi,  si  lancino  di  galoppo  e lo  trafiggano  eolia  lan- 
cia. L'impostore  non  esitò,  ma  il  vero  tiglio  non 
• olle  mai  compiere  il  aacrilego  attentato. 
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fanciullo  dicendolo  suo,  ed  accusa  Hai-taog  dell'assassinio;  e il  giudice  raggirato 
da  quel  cancelliere,  la  condanna.  Se  non  che  la  sentenza  doveva  essere  riveduta 
dal  governatore  della  provincia;  il  quale,  uditale  parti,  fa  descrivere  un  cerchio 
con  creta,  e nel  centro  colloca  il  fanciullo.  Le  due  donne  il  tirino  ciascuna  dal 
suo  lato,  ■ e come  la  vera  madre  l’avrà  preso,  ie  tornerà  facile  il  tirarlo  fuori 
dal  cerchio,  mentre  la  falsa  mai  noi  potrebbe  ». 

La  prova  superstiziosa  esce  a favor  della  malvagia,  poiché  ella  prende  il 
fanciullo,  e Hai-tang  è condannata  alla  sferza.  Ma  ella  esclama  ; « Quando  la  vo- 
stra ancella  fu  sposata  al  signor  Ma,  tosto  n'ebbe  questo  bimbo.  Dopo  averlo 
portato  nove  mesi  nel  mio  seno,  lo  Dudrii  per  tre  anni  col  mio  latte,  gli  prodigai 
tutte  le  cure  che  l’amor  materno  suggerisce.  Quando  avea  freddo,  gli  scaldavo 
blandemente  le  membra.  Ahimè!  quanti  stenti,  quanta  fatica  per  allevarlo  Ono  ai 
cinque  anni  ! Debole  e tenero  ancora  com'  è,  non  si  potrebbe  senza  offenderlo 
trarlo  da  due  lati  opposti  : s'io  non  doveva  ottener  il  figlio  mio  che  azzoppan- 
dolo o storpiandogli  le  braccia,  amo  meglio  perire  sotto  la  sferza,  che  fargli  forza 
per  trarlo  dal  cerchio  ». 

I costumi  cinesi  non  fanno  bella  comparsa  in  questo  dramma.  Hai-taog  in? 
dica  l'infame  suo  mestiero  giovanile,  dicendo  : « Io  viveva  tra  i salici  e i fiori; 
io  accompagnava  all'uscio  uno,  per  andar  incontro  a un  altro;  e l’abituale 
occupazione  mia  erano  il  canto  e la  danza  ».  Essa  respinge  un  fratello,  che  ri- 
dotto alla  mendicità,  viene  ad  implorarne  soccorsi:  e il  fratello  alla  sua  volta, 
trovando  lei  infelice,  l'assale  ad  oltraggi  e busse.  L’altra  moglie  esprime  l’adul- 
tera passione  con  parole  di  tal  grossolana  veemenza,  che  nessuno  vorrebbe  tra- 
durle in  lingue  pulite.  Il  drudo  è un  mariuoio  svergognato  che,  accusato,  rigetta 
la  colpa  sulla  complice,  e dice  al  giudice:  « Non  vedete  che  costei  ha  il  viso  in- 
verniciato di  rossetto?  Se  si  lavasser  con  acqua  i colori  imprestali,  sarebbe  una 
sozza  maschera  che  nessuno  vorrebbe  raccattare  trovandola  per  la  via.  Come 
avrebbe  potuto  sedurre  il  vostro  servo,  e trascinarlo  ad  un  commercio  criminale?» 
Confessata  perù,  a forza  di  tortura,  una  parte  de’  suoi  delitti,  disputa  ancora 
contro  le  leggi  che  sa  a menadito:  • Secondo  le  leggi,  io  son  reo  soltanto  d'adul- 
terio, che  non  è caso  di  morte  » . 

Più  ancora  stomaca  ne"  discorsi  de’  varj  personaggi  la  freddezza  e la  calma 
neirimmoralità,  indizio  d'estrema  corruttela,  lina  madre  alludendo  al  turpe  me- 
stiero di  sua  figlia,  dice:  • lo  non  posso  far  senza  degli  abiti  e degli  alimenti 
che  la  sua  industria  mi  procura  ».  E un  giudice  : • Tuttoché  io  sia  magistrato, 
non  fo  alcun  decreto  : trattasi  di  sferzare  uno  o di  metterlo  in  libertà  ? lascio  la 

cosa  all’  arbitrio  del  cancelliere  Ciao Una  sola  cosa  domando  : danaro  e 

sempre  danaro;  e ne  fo  due  parti , una  per  lui,  una  per  me  ». 

Questa  brutale  ingenuità  so  rivela  la  scarsa  arte  del  poeta,  attesta  pur  anche 
una  profonda  depravazione. 

Nello  Schiavo  delle  ricchezze  che  eiuloditee , uu  avaro  è dipinlo  colle  esage- 
razioni che  fanno  ridere  in  Plauto  e Molière.  Sul  morire  dice  al  figlio  adottivo  : 
« Figiiuol  mio,  sento  che  il  mio  fine  s’appressa.  Dimmi , in  che  sorta  di  cataletto 
mi  metterai  tu?  (1) 

II  figlio.  « Se  mi  tocchi  la  disgrazia  di  perdere  mio  padre, gli  comprerò  il  più 
bel  cataletto  di  abete  che  potrò  trovare. 

L’avaro.  « Non  far  di  queste  pazzie  : il  legno  d'abete  è troppo  caro.  Morto  che 

{4)  l.n  cura  del  cataletto  a udì  «Ielle  più  attenta  de'Cinwi,  che  aolo  preparano  Ja  viri. 
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uno  sìa,  non  distingue  più  il  legno  (l'abete  da  quel  di  salice.  Dietro  la  casa  c'ò  un 
vecchio  trogolo  da  scuderia  ; quello  è il  vero  per  farmi  la  cassa. 

Il  figlio.  « Ma  vi  pare?  quel  I Sgolo  è più  largo  che  lungo:  non  ci  entrereste; 
siete  troppo  alto  di  statura. 

L'avaro.  « Ebbene,  se  il  trogolo  è troppo  corto,  facilissimo  è raccorciare  il  corpo. 
Prendi  una  scure,  e tagliami  in  due.  Metterai  le  due  metà  una  sopra  l'altra,  e ci 
starò  a meraviglia.  T' ho  anche  a raccomandare  una  cosa  importantissima  : non 
adoprar  quella  scure  eccellente  per  tagliarmi  in  due:  va,  e impresta  quella  del 
vicino  ». 

IVaudet  ha  dato  l'analisi  di  questa  commedia  per  confronto  coH’.tu/u/mio. 

Nella  Tunica  confrontata , vediam  sulle  prime  un  ricco  privato,  che  colla  mo- 
glie e il  tiglio  siede  tranquillamente,  beendo  via  caldo,  facendo  versi,  e celiando 
sulla  neve  che  cade  a Doccili.  Nell’entusiasmo  che  ai  Cinesi  ispirano  gl!  accidenti 
della  natura,  egli  si  crede  in  primavera.  « Se  così  non  fosse,  come  le  foglie  del 
pero  cadrebbero  una  a una , come  i fiori  del  salcio  volerebbero  vorticosi  ? 
I fiori  del  pero  s'accumulano,  c formano  un  suolo  inargentalo;  le  foglie  del 
salice  alzatisi  al  cielo  come  un  ornamento  ondeggiante , e ricadono  sulla 
terra  ecc.  » 

Questi  domestici  godimenti,  queste  pacifiche  esaltazioni  che  sono  il  paradiso 
de’  Cinesi,  vengono  turbali  da  uno  sconosciuto  di  nome  Cin-u,  che  raccolgono 
intirizzito  dal  freddo:  il  figliuolo  lo  riconosce  per  fratello  adottivo  c lo  presenta 
alla  moglie,  la  quale  troppo  piace  allo  straniero. 

Poco  dipoi,  queil’ospitale  famiglia  ricetta  un  esule,  che  con  dietro  un  ar- 
ciere va  al  luogo  di  sua  relegazione.  Cin-u,  invidioso  che  altri  sia  beneficato,  ra- 
pisce allo  infelice  il  danaro  e le  cambiali  che  ricevette.  Poi  prende  in  odio  quel 
che  l’adottò  per  fratello,  e ne  desidera  la  moglie;  e con  sue  arti  la  induce  ad  ab- 
bandonare i genitori,  e fuggire  nella  patria  di  lui.  I genitori  il  raggiungono  in  riva 
al  fiume  Giallo,  e tentato  invano  di  richiamarlo,  fendono  in  due  una  tunica,  e ne 
danno  ad  essi  metà,  dicendo:  «Figli  miei,  prendete  questa  metà;  noi  serberemo 
l’altra.  Penserete  a noi  quando  la  guarderete,  e vi  parrà  di  vedere  vostro  padre 
e vostra  madre.  Noi  due,  quando  a forza  di  pensare  a voi,  avremo  la  testa  ma- 
lata e la  fronte  ardente . vedendo  questa  tunica  sarà  come  vedessimo  voi 
stessi  ». 

Separatisi , nuova  sventura  tocca  i deserti  genitori:  la  lor  casa  brucia  con 
ogni  aver  loro,  e son  ridotti  a mendicare  cantando.  Qui  si  moltiplicano  le  av- 
venture. Il  nipote  di  esgi,  divenuto  persona  importante,  li  trova  miserabili  alla 
porta  d'un  convento  di  bonzi,  ov’egli  fa  distribuire  cibo  ai  poveri.  L'esule  da 
loro  soccorso  fu  fatto  capo  d’un  villaggio;  e i due  mendichi  arrestati  son  condotti 
ad  esso.  Il  figlio  loro,  che  Cin-u  credeva  aver  affogato  nel  fiume  Giallo,  ricom- 
pare in  abito  di  sacerdote  di  Budda , e nella  pagoda  della  sabbia  d'oro  riceve  i 
vecchi  genitori,  non  conosciuto.  Questi  pensando  sempre  al  loro  figlio  che  credono 
morto,  domandano  che  si  recitino  per  lui  preghiere  di  suffragio  • onde  dal  pur- 
gatorio passi  al  soggiorno  degli  immortali». 

All'udirsi  nominare,  il  preteso  sacerdote  di  Budda  riconosce  i genitori;  poi 
trova  la  sposa,  condotta  anch’essa  alla  pagoda  da  teuera  pietà;  poi  vi  giunge 
pure  suo  figlio,  diventato  mandarino,  conducendo  prigioniero  il  malvagio  Cin-u, 
che  è punito. 

Cosi  pel  sentimento  religioso  arriva  al  solito  castigo  de’malvagi  questo  dramma, 
che  pure  è opera  d’una  cortigiana. 
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E una  cortigiana  è la  protagonista  d’un  altro  dramma,  clic  da  lei  s'intitola 
Ciang-iu-ngo.  Un  agiato  negoziante  sta  per  isposarla,  ad  onta  della  prima 
moglie;  ed  ha  gran  briga  nel  mettere  d'accordo  le  convenienze  delle  due  signore. 
Ciang-iu-ngo  dice:  • Ora  voglio  presentare  i miei  ossequj  alla  vostra  moglie 
legittima:  le  dimostrerò  il  mio  rispetto  con  quattro  inchini.  Essa  riceverà  il 
primo,  si  alzerà  al  secondo,  mi  renderà  il  terzo  ed  il  quarto  ». 

Si  disse  quanta  importanza  collochino  i Cinesi  in  simili  futilità.  La  sposa  le- 
gittima sta  sulle  pretensioni  e non  s’alza  : di  qui  ingiurie  e busse,  iìnchè  la  signora 
è uccisa  dalla  collera,  e la  cortigiana  fugge  con  uno  che  crede  aver  annegato  il 
marito  di  essa.  Un  generale  compra  dalla  nutrice  che  il  salvò  il  Aglio  di  questa 
per  un'oncia  (L.  7.  30).  Dopo  tredici  anni  il  padre  adottivo  gli  manifesta  l'ori- 
gine sua,  e questi  ritrova  il  vero  genitore  per  via  d'un’arietta  cantata  dalla  nu- 
trice, contenente  le  avventure  della  famiglia.  1 due  rei  trovati  e vicini  alla  puni- 
zione si  uccidono  da  sè. 

Ceremonie,  doppia  moglie,  fanciulli  venduti , suicidj  ; soliti  ingredienti  dei 
drammi  cinesi. 

Nel  Risentimento  di  Teu-ngo,  questa  infelice  è condannata  a morte  inno- 
cente; e presso  al  supplizio  si  volge  al  procurator  criminale:  « Signore,  ho  una 
grazia  da  chiedere  a vostra  eccellenza;  se  si  degna  concedermela  , morrò  senza 
rincrescimento. 

Il  procuratore.  «Quale  grazia  P 

Teu-ngo.  « Domando  che  si  stenda  una  stuoja  bianca,  e mi  si  permetta  di 
star  in  piedi  su  quella.  Domando  inoltre  che  alla  lancia  della  bandiera  si  sospen- 
dano due  pezzi  di  seta  bianca  alti  dieci  piedi:  se  io  muojo  vittima  d'una  calunnia, 
al  momento  che  la  scure  del  manigoldo  troncherà  la  mia  testa,  quando  il  sangue 
sprizzerà  dal  mio  corpo,  neppur  una  goccia  cadrà  per  terra,  ma  andrà  a chiaz- 
zare i brandelli  di  seta  biauca. 

Il  proc.  • Posso  concedervi  questo  favore;  non  c’è  difficoltà. 

Teu-ngo.  « Signore,  noi  siamo  in  quell’età  dell’anno  che  gli  uomini  soffrono 
un  calore  eccessivo.  Or  bene,  s’ io  son  innocente , appena  avrò  cessato  di  vivere, 

cadrà  una  neve  Atta  e gelata,  che  coprirà  il  tronco  di  Teu-ngo (canta) 

Voi  dite  che  il  caldo  è si  cocente,  e che  il  cielo  inOammato  non  lascerebbe  ca- 
scar un  Oocco  di  neve.  Non  avete  inteso  parlare  della  neve,  che  En-ycu  fece  vo- 
lare nel  sesto  mese?  Se  veramente  son  io  piena  d’ un' indignazione  che  divampa 
come  il  fuoco,  vo'  eh’  essa  faccia  volar  ueH'aria,  come  leggeri  Qocchi , i Aori  del- 
l’acqua gelata  ; vo'  che  questi  Aori  avviluppino  il  mio  cadavere,  acciocché  non 
abbia  mestieri  di  un  carro  coperto  di  stoffa  liscia,  nè  di  cavalli  bianchi  per  tra- 
sportarlo in  una  deserta  sepoltura. 

Il  manig.  alzando  lo  stendardo.  « Che  strana  coincidenza  è questa?  11  ciclo 
s’oscura  ( s’ode  il  vento  soffiare);  che  vento  gelato! 

Teu-ngo  canta.  « Nubi  che  ondeggiale  nell'aria,  per  me  offuscate  il  cielo  ! venti 
poderosi,  per  me  sodiate  a turbine!  faccia  il  cielo  che  le  tre  mie  predizioni  s'av- 
verino. (Il  manigoldo  la  ferisce) 

Il  proevr.  spaventato.  « Cielo!  la  neve  comincia  cascare.  Avvenimento  straor- 
dinario I » 

Chi  si  ricordi  del  consenso  che,  secondo  le  idee  indiane,  noi  dicemmo  pre- 
stare tutta  la  natura  a un  delitto,  sentirà  l’innesto  di  quello , operato  dal  bud- 
dismo, sopra  le  menti  cinesi,  che  suppongono  la  natura  flsica  dipendente  dalla 
morale.  , 
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Il  vecchio  padre  di  Teu-ngo,  magistrato  d'appello,  sia  la  nolte  seduto  a 
una  tavola  coperta  di  carte , e gli  viene  in  mano  tra  queste  la  sentenza  contro 
Teu-ngo.  Essendo  affare  giudicalo  ed  eseguito,  egli  la  pone  sotto  le  altre,  che  con- 
tinua ad  esaminare  come  la  carica  sua  gl'impone.  Intanto  pensa  alla  sua  fan- 
ciulla, di  cui  pii)  non  seppe  nuove  dai  sette  anni  in  poi,  c che  allora  portava  un 
altro  nome.  E tosto  lo  spettro  viene  ad  aggirarsi  attorno  alla  lucerna,  offuscan- 
done il  chiarore.  Ogni  volta  che  il  magistrato  smoccola  il  lume,  l’ombra  volge 
sossopra  le  carte  , e pone  sovra  le  altre  la  condanna  della  giovine  Teu-ngo.  Il 
magistrato  si  spaventa  nel  vedere  questa  sentenza  ricomparire  ostinatamente,  quasi 
un  muto  rimprovero,  un  appello  silenzioso. 

L'ombra  stessa  si  mostra,  e il  magistrato  la  interroga  colla  freddezza  e colle 
forme  del  suo  uffizio:  e convinto  dell' identità  e dell'innocenza  di  essa,  siede  sul 
suo  tribunale.  Gli  son  condotti  i veri  rei,  l'ombra  compare  ad  accusarli;  e per 
quanto  gli  assassini  invochino  il  polente  Lao-seu,  l’ombra  insiste,  e li  costringe  a 
confessare  il  loro  delitto.  Le  ultime  parole  essa  volge  al  padre,  chiedendo  che  can- 
celli il  nome  di  Teu-ngo  dalla  sentenza. 


S-  3- 
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Si  riferi$ct  al  Racconta,  Lift.  III.  cap.  19. 

La  poesia  drammatica  acquislò  in  Grecia  un’importanza,  quale  in  verun  allro 
paese,  ritraendo  da  un  lato  la  vita  esterna  e l’intimo  sentimento  dell’armonico 
N bello,  dall'altro  riassumendo  in  sé  tutta  la  restante  letteratura,  la  storia  e l'epopea 
nell' intreccio,  l’eloquenza  nel  dialogo,  la  lirica  nei  cori,  oltre  le  arli  belle  nelle 
decorazioni.  L'na  misura  d'olio,  e un  ramo  d’ulivo  raccolto  nei  giardini  dell’Ac- 
cademia, erano  il  premio  destinato  al  vincitore  de'  giuochi  drammatici:  ma 
unitevi  l’ applauso  del  popolo  più  colto,  la  rappresentazione  ornata  dal  più 
pomposo  corredo,  il  carattere  patriotico  e religioso  che  assumevano  le  rappre- 
sentazioni ed  il  poeta.  Ecco  perchè  Aristotele  collocava  la  musa  tragica  di  sopra 
dell'epica. 

Tralasciando  i deboli  tentativi  anteriori  e le  quistionl  inutili  di  priorità,  Es- 
&eUio  chilo  ci  si  presenta  come  quello  che,  se  non  inventò,  sollevò  la  tragedia  al  grado 
di  arte  armonica  e bella. 

Quanto  alla  forma,  l’epopea  joniea  e la  lirica  dorica  gl’ insegnarono  il  volo; 
all'unico  attore,  introdotto  da  Frinico  a parlare' insieme  col  coro,  un  altro  ne 
uni  in  dialogo;  c diede  alla  tragedia  palco  regolare,  abili  e scene  adatti,  mec- 
caniche invenzioni,  degne  di  trattenere  il  popolo  più  colto,  radunato  in  Atene 
dalle  feste  Dionisiache , tra  il  (Ine  di  marzo  e il  cominriare  d'aprile.  Ritrasse 
l’uomo  nelle  forme  sue  più  gigantesche,  quando,  per  una  forza  superiore,  inevi- 
tabile, 6 balzato  dal  sommo  della  fortuna  al  fondo  della  miseria;  e da  quella  se- 
vera doltrina  della  fatalità  dedusse  l’interesse  de' suoi  drammi.  Acciocché  poi 
fossero  più  gravi  le  impressioni,  andò  a cercare  suggelli  fra  le  tradizioni  più  re- 
mote, fra  quei  miti  che  rivelavano  le  sublimi  verità  primitive,  e che  egli  aveva 
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appresi  nella  scuola  di  Pitagora  (1):  ivi  scontrò  Prometeo,  simbolo  deU'umanità, 
rapitore  del  fuoco  celeste,  dirozzatoci;  degli  uomini,  pollilo  del  bene  che  fece,  e 
liberato  dalla  forza;  e ne  fece  il  protagonista  d'una  tragedia, la  quale  dai  pedanti 
dev'essere  considerata  come  meschina,  durando  in  perpetui  lamenti  dell’eroe  o 
d’altre  divinità;  mentre,  a chi  ben  vede,  presenta  un  grandioso  emblema  dell’ 
uomo  che  pecca,  soffre  e risorge,  o del  genio  che  patisce  perchè  grande , perchè 
non  sa  piegarsi  all'impero  di  Giove,  e ama  meno  se  stesso  che  la  schiatta 
umana. 

Tripartita  era  l’azione  del  Prometeo , ma  a noi  resta  solo  la  parte  che  ne  ri- 
trae i patimenti.  La  Forza  e il  Potere  conducono  Prometeo 

della  terra  alle  remote 
Contrade  estreme,  alle  inaccesse  vie 
Della  Scizia  deserta. 

Colà  Vulcano,  costretto  ad  incatenarlo  per  cenno  di  Giove,  lo  compiange: 

0 di  Temi  Ogliuol,  pieno  la  meute 
D’alto  saper , mal  mio  grado  io  l'aflido 
A nodi  indissolubili  di  ferro 
Qui  su  questo  dirupo  inospitale, 

Ove  nè  umana  udrai  voce,  nè  umano 

Volto  vedrai.  Dalla  fiammante  lampa 

Del  sole  arso,  abbronzato,  andrai  cangiando 

11  fior  delle  sembianze.  Sospirata 

SempreJa  notte  occulterà  la  luce 

Con  lo  stellato  ammanto,  e il  sol  di  nuovo 

Dissiperà  dell’alba  la  rugiada; 

E tu  d'aiTaono  ognor  ti  struggerai , 

Nè  sarà  chi  t'allevj.  È questo  il  frutto 
Dell’amor  de’ mortali,  a cui  volesti 
Esser  di  troppo  liberal,  de’numi 
Non  temendo  lo  sdegno:  onde  qui  steso, 

Sempre  a guardia  starai  di  questo  sasso, 

Senza  nè  al  sonno  dechinar  palpebra , 

Nè  ginocchio  piegar.  Molti  sospiri. 

Molte  ma  indarno  metterai  querele; 

Inesorato  è il  cor  di  Giove,  e sempre 
Aspro  è colui  che  di  recente  impera. 

Ma  il  Potere  e la  Forza  spengono  in  esso  la  pietà  ; e poiché  Prometeo  è in- 
catenato, il  primo  lo  insulta  dicendogli: 

Or  tu  d’ardir  fa  pompa, 

E di  lor  doti  derubando  i numi 
Danne  parte  a’  mortali.  E che  far  ponilo 
Per  sollevarti  di  tanto  martire, 

Che  far  ponno  i mortali?  Inver  gli  Qpi  , 

Mal  ti  nomàr  Prometeo  (2);  tu  stesso 
D’un  Prometeo  bai  bisogno  a trovar  modo, 

Che  ti  sviluppi  di  siffatto  impaccio. 

H)  Tenial  Aeukylut,  ted  eiiam  Pylhagoreut.  Cicca.,  Tutcul.  II,  9. 

(2)  Prometeo  Yorrebba  dir  precido,  secondo  l'etimologia  greca.  Noi  ne  abbiamo  dito  un*  diram. 
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Allora  Prometeo  esce  in  un  sublime  lamento  : 

0 divo  etere,  o alate  aure  veloci, 

0 sorgenti  de'  fiumi , o innumerabili 
Rincrespamcnli  de’ marini  flutti, 

0 terra,  e te  madre  di  tutto,  e l'ampio 
Disco  del  sole  onniveggente  io  chiamo; 

Mirate  me,  mirate  ciò  ch’io  sofTro 

Dai  numi,  io  nume;  in  quali  pene  io  deggio 

Qui  travagliarmi  per  tempo  infinito  ! 

Tal  de'  beati  il  reggitor  novello 

Trovò  per  me  tormento  infame.  Ahi  lasso! 

Piango  il  presente  e l'avvenir;  deh  quando, 

Quando  sarà  di  questi  affanni  il  fine? 

Ma  che  dico?  già  tutto  chiaramente 

10  preveggo  il  futuro,  e non  m'arriva 
Disastro  alcuno  inopinato.  È duopo 

11  fitto  in  pace  sostener,  chi  invitta 

Del  destino  è la  possa:  il  so;  ma  in  tale 
Stato  il  tacere  e il  non  tacer  m’è  dura 
Impossibile  cosa.  A questa  stretta 
Posto  io  fui,  sventurato!  perchè  un  dono 
Feci  a'  mortali.  In  cava  canna  al  sole 
Una  favilla  osai  rapir  del  fuoco, 

Mastro  d'ogni  arte  ed  util  sommo  all'uomo: 

Ecco  le  colpe,  onde  tal  pena  or  pago, 

Confitto  in  ferri,  a nudo  cielo.  Ahi  misero! 

Ahil 

Solo  l’arte  tarda  e mcn  naturale  pretende  che  gli  eroi  soffrano  sema  un  ge- 
mito, e l'umana  debolezza  scompaja  sotto  l'eroico  orgoglio.  Ad  ascoltare  e com- 
patire il  grande  infelice  vengono  le  Occanine  e l'Oceano  stesso  e il  coro;  e i co- 
storo cautici  leniscono  l'ansietà  di  quella  situazione.  Alle  prime  egli  accenna  la 
storia  di  Giove  e l’ ingratitudine  sua  verso  di  lui , e come 

Tempo  verrà  che  de’ beati  il  sire 
Di  me,  di  me,  benché  in  si  duri  ceppi 
Maltrattato,  avrà  duopo  a disvelargli 
La  nuova  trama,  onde  possanza  e scettro 
Gli  si  torrà:  ma  farà  prove  indarno 
Di  raddolcirmi  con  melato  incanto 
Di  lusinghieri  detti , o con  minacce 
Fiere  atterrirmi.  Io  non  dirò  parola, 

Pria  che  dai  lacci  ei  non  mi  sciolga,  e voglia 
Di  quest'empio  supplizio  il  fio  pagarmi. 

Poi  abbandonandosi  a ngovi  lamenti,  espone  quanto  bene  meritò  dell'uomo: 

Seduto  appena  sul  paterno  trono 
Si  fu  Giove,  agli  Dei  diversi  doni, 

A qual  l'uno,  a qual  l’altro,  ne  divise, 

E l'impero  ordinò.  Sol  de' mortali, 

De' miseri  mortali  ei  non  fc  conto 
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Nessun-,  che  tutta  ami  l'umana  stirpe 
Strugger  voleva,  e riprodurne  un'altra; 

Nè  alcun  s’oppose,  altri  ch'io  solo.  Io  solo 
Osai  far  contro  ; io  preservai  le  umane 
Vite  dall'Orco;  e sol  per  ciò  mi  fiacco 
Fra  queste  a sopportarsi  atroci  pene, 

Miserande  a vedersi.  Io  che  sentii 
De’  mortali  pietà,  di  pietà  degno 
Non  fui  tenuto,  e oppresso  crudelmente, 

Speltacol  sono  obbrobrioso  a Giove. 

Coro.  Ha  ferreo  senso,  e d'una  selce  è nato 
Chi,  Prometeo,  di  te,  di  tue  sciagure 
Non  si  commove.  Oh  ! ciò  veduto  mai 
Non  avess’io;  chè  il  cor  tutto  mi  sento 
Di  dolor  contristato. 

Prom.  Ad  occhio  amico 

Miserando  a vedersi  in  ver  son  io. 

Coro.  Ma  di',  più  in  là  non  trascorresti  forse? 

Prom.  La  previdenza  dei  futuro  fato 
Io  nell'uomo  cessai. 

Coro.  Qual  per  tal  male 

Rimedio  oprando? 

Prom.  Ad  abitare  in  lui 

Posi  cieche  speranze. 

Coro.  Assai  gran  bene 

Hai  largito  a' mortali. 

Prom.  E il  fuoco  ad  essi 

Pur  dispensai. 

Coro.  Anche  il  fiammante  foco 

Hanno? 

Prom.  E molte  arti  apprenderan  da  quello. 

Coro.  Giove  or  dunque  ti  dà  sì  gravi  pene 
Per  queste  colpe?  E non  è fisso  il  fine 
Del  soffrir  tuo? 

Proni.  Null'oltro  fin,  che  quando 

A lui  parrà. 

Come  le  tradizioni  teologiche  sono  ben  tradotte  in  questa  filosofia,  che  uscita 
dal  tempio,  si  unisce  alla  poesia  ! In  altro  luogo  più  apertamente  rivela  al  coro 
ì suoi  benfatti  : 

Udite  invece 

De' mortali  i bisogni,  e come  in  essi, 

Stupidi  pria,  senno  e intelletto  io  posi. 

Nè  ciò  dico  perch’io  di  lor  mi  lagni, 

Ma  per  mostrar  quant’  io  nudrissi  affetto 
Per  lor,  che  prima  non  vedean  vedendo. 

Non  udivano  udendo,  somiglianti 
Alle  larve  de'  sogni,  e da  gran  tempo 
Invao  mescendo  stoltamente  il  tutto. 

Nè  con  pietre  sapean  fabbricar  case, 

Nè  con  travi  coprirle;  ma  sotterra, 
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Come  vili  formiche,  entro  latebre 
D'oscuri  spechi  traevan  la  vita; 

Nè  distinto  per  loro  avea  segnale 
Il  verno,  la  borente  primavera, 

La  fruttifera  estate.  Essi  fean  tutto. 

Lo  perchè  non  sapendo.  A lor  degli  astri 
Io  mostrai  gli  orti  ed  i tramonti  arcani  ; 

10  de’  numeri  l'arte,  arte  sovrana, 

Trovai  per  essi , ed  il  comporre  insieme 
Delie  lettere  i segni,  e operatrice 
Di  tutte  cose  e delle  Muse  madre, 

La  memoria  educar.  Col  giogo  io  primo 
Gli  animali  congiunsi,  onde  all'uom  servi 
Fossero,  e nel  durar  gravi  fatiche 
Succedessero  a lui:  docili  al  freno 
Fatti  ho  i cavalli,  e li  condussi  al  cocchio, 

Pompa  d'alta  opulenza:  ed  io,  non  altri , 

I velivoli  carri  ondivaganti 
De'  nocchieri  inventai.  Misero  ! ed  io 
Insegnator  di  tanti  ingegni  all'uomo, 

Mezzo  non  ho,  non  argomento,  a trarrai 
Dal  presente  infortunio. 

Ben  è diritto  pertanto  se,  nella  sua  sciagura,  compatisce  la  natura  tutta: 

Già  questa  terra  intorno 

Te  lamenta,  eccheggiando  in  suon  di  gemiti, 

Te  caduto  dal  primo 
Eccelso  onor,  co'  tuoi  congiunti  all’imo, 

E tutti , a cui  dell'Asia  anco  soggiorno 
Dà  ia  vicina  sede, 

Tutti  concorde  Sede 

11  dolor  de'  tuoi  gravi  e d’alti  lai 
Meritevoli  guai. 

E le  di  Coleo  impavide 
Ne’  tumulti  di  Marte 
Vergini  han  duolo,  e il  popolo, 

Cui  nell'estrema  parte, 

Là  in  riva  alla  meotica  laguna, 

Scizia  diè  cuna. 

E il  marzial  degli  Arabi 
Stuolo,  e quei  che  sublime 
Stanza  dell’arduo  Caucaso 
Tengon  presso  alle  cime , 

Nel  brandir  delle  acute  aste  fremente 
Guerriera  gente. 

Un  sol  pria  d’ora,  un  solo 
Da  insolubili  pene 
Domo  vid’io  fra’  numi  : 

Atlante  io  dico,  altro  Tilau,  che  il  pondo 
Del  grave  etereo  polo 
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Con  gli  (Htieri  gemendo  ognor  sostiene  : 

Cupo  rende  un  lamento  il  mar  che  frange, 

G ne  freme  dal  fondo 

Della  terra  l’oscuro  Orco,  e de'  fiumi 

Anco  ogoi  fonte  al  suo  soffrir  compiange. 

L’Oceano  vorrebbe  indurre  Prometeo  a sottomettersi  a Giove;  ma  quegli  alte- 
ramente gli  risponde , ringraziandolo , ma  badi  a non  esacerbare  il  tiranno  col 
mostrarsi  compassionevole  alla  vittima. 

E perchè  la  robustezza  di  Prometeo  nel  patire  spicchi  viepiù,  compare  lo,  che 
trasformata  in  giovenca,  compisce  il  mistico  suo  pellegrinaggio,  e geme  acerba- 
mente che  il  figlio  di  Saturno  l'abbia  di  tanti  mali  flagellata:  e bellissima  poesia 
emerge  dalla  narrazione  ch’ella  fa  dellé  sue  sventure  e dai  vaticinj  di  Prometeo, 
che  antivede  la  dinastia  d'Argo,  e che  va  gridando  aver  già  veduto  due  regnanti 
del  cielo  cadere,  e spera  veder  cosi  il  terzo  : 

Ecco,  la  terra  ecco  si  scuote  ; il  tuono 

Fiero  mugghia  e rimbomba;  ignee  lampeggiano 

Tortuose  saette:  in  alto  i turbini 

Rivolvono  la  polve  ; tutti  i venti 

Sboccan  soffianti  con  furor  discorde 

L’un  contro  l’altro,  e il  ciel  col  mar  si  mesce. 

Certo  tanta  rovina  or  vien  da  Giove 
Per  atterrirmi.  Oh  veneranda  madre, 

Oh  etere  che  tutto  irradj  il  mondo , 

Vedete  pur  quanta  ingiustizia  io  soffro  ! 

Sotto  questa  scena  di  patimenti  morali  sta  sicuramente  ascoso  un  senso  alle- 
gorico, rivelar  il  quale  non  fu  dato  ancora  ai  tanti  che  vi  bì  provarono;  ma  fa  me- 
raviglia il  trovare  in  uno  scrittore  cosi  temperalo  e di  cosi  retto  gusto  come  il 
Vitlemain  queste  parole:  Je  ne  parie  pas  du  Pramèthée , pièce  nionstrueuse,  oh 
Von  voi/  arriver  l'Océan  qui  vote,  parte  sur  un  animai  ailé , et  cTautres  folio 
poéliqucs  de  Cimagination  grecque.  (Court  de  littér.  fran f.,  parte  III, 
lez.  5*)  Mostruoso,  follie,  perché  si  scosta  dalla  pomposa  decenza  che  impon- 
gono ai  Greci  i loro  imitatori.  Anche  Metastasio  fa  osservazioni  meschinissime 
sul  Prometeo  di  Eschilo,  dramma  tanto  stravagante  e fantastico , e riduce  in 
burla  l'intreccio  e il  dialogo  collo  spogliarli  della  vesto  poetica.  Non  accorgen- 
dosi di  quella  sublime  personificazione  dell’umanilù,  destinata  al  cielo  eppur 
ancora  confitta  alla  terra,  appunta  quel  lungo  discorrere  di  Prometeo  benché 
incbioduto  alla  rupe,  e la  sua  curiosità  a sentir  la  storia  della  vacca  lo:  e quando 
esso  profetizza  die  Giove  cadrà  e gli  sarà  surrogato  un  altro  Dio,  protesta  singo- 
lare della  Grecia  ancor  fanciulla,  eppure  già  accortasi  che  l'antica  mitologia  non 
basterà  all'invigorita  coscienza  de'  nuovi  tempi,  il  Metastasio  non  vi  fa  tampoco 
una  riflessione. 

Nell'.4pa»ieanone  campeggia  la  grandezza  morale.  Da  dieci  anni  la  vedetta, 
dalle  eccelse  case  degli  Alridi,  guarda  verso  Troja  se  i .concertali  segnali  ne  indi- 
chino la  presa;  e l'osservatore  e il  coro  gemouo  il  lungo  indugio:  quando  Clilen- 
nestra  esce  annunziando  che  la  città  nemica  è in  mano  dei  Greci;  poco  dopo  arriva 
l'araldo  Taltibio  coll’esultanza  di  chi  rivede  la  patria;  indi  Agamennone  stesso  fra 
canti  trionfali. 

Non  occorre  eh’  io  Doti  che  questi  fatti  non  possono  compiersi  in  un  giro  di 
sole,  come  impongono  i relori  ; ma  non  tacerò  come  in  questa  tragedia  spicchi 
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l'affetto  più  che  generai  mente  in  Eschilo  non  soglia.  11  coro,  rammentando  il 
ratto  d’Elena,  suppone  cbe  i cantori  di  Menelao  cantino: 

Assai  piangendo  i savi 
Queste  dolenti  note 
Sciolsero  allora:  Oh  case! 

Oh  case!  oh  prenci!  oh  talamo! 

Oli  vestigj  di  dolce  amor  perduto 

Tristo  a vedersi,  in  muto 

Cupo  duol  soffocante  un  tanto  scorno, 

N’andrà  il  marito,  c squallido 
Per  lo  desio  della  fuggita  sposa, 

Spettro  parrà,  che  intorno 
Per  la  reggia  s'aggiri  i e la  vezzosa 
Di  lei  ne'  marmi  immagine 
Fastidierà;  che  dove  occhio  non  brilla. 

Ivi  morta  è d’amor  ogni  favilla. 

A lui  sognale  larve 

Falso  ditello  apporteran;  chè  invano 

la  fantasia  s' illude 

D'uomo,  a cui  dolce  apparve 

Cara  sembianza,  e su  veloci  vanni 

Indi  coi  sonno  gli  fuggia  di  mano. 

Poi  Clitennestra  cosi  narra  gli  affanni  di  orba  moglie  : 

Argivi,  d’Argo  inclito  onor,  rossore 

10  più  non  ho  di  far  palese  a voi 

11  mio  di  moglie  ardente  amor.-  col  tempo 
Di  modestia  il  ritegno  anco  s’allenta. 

Per  prova  io  ’l  so,  quale  insoffribil  vita 

lo  qui  trassi  ogni  di,  Quchè  di  Troja 
Stette  questi  alle  mura.  Entro  sue  stanze 
Sola  seder  lungi  dall'uom  la  donna 
È immensa  pena,  e molte  udir  non  grate 
Nuove  , e l'un  di  sciagura,  e venir  l'altro 
Apportator  d'altra  più  grave  ancora - 
Calamità.  Se  tante  in  sé  quest’uomo 
Ferite  ricevea,  quante  la  fama 
Vociferi»,  dir  si  potria  foralo 
Più  che  rete  il  suo  corpo:  o morto  ei  fosse 
Quante  volle  fra  noi  ne  corse  il  grido, 

Vantar  potrebbe,  Gerfon  secondo, 

Triplice  spoglia,  e per  ciascuna  vita 
Una  morte  contar.  SI  orrende  voci 
Fur  cagion  che  più  volte  altri  dal  collo 
Mi  sciolse  il  laccio,  a mal  mio  grado;  ed  ora 
Causa  pur  son  che  il  Aglio  tuo  presente 
Qui  non  è,  qual  dovea,  l’amato  pegno 
Di  nostra  fede,  Oreste.  Non  ti  prenda 
Slupor  di  ciò:  chè  il  federato  amico 
StroQo  focense  a custodir  sei  tolse, 

Adducendo  ragion,  delia  tua  vita 
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Il  perigliar  là  Bollo  Troja,  o quanto 
Qui  ne  avverria,  se  popolar  sommossa 
Trascorresse  a furente  empio  consiglio; 

Poi  che  i rifiato  è nell’uomo,  il  già  caduto 
Ancor  più  calpestarlo,  in  ciò  ch’io  dico 
Non  v'è  inganno;  t'accerta.  Inaridite 
Delle  lagrime  ornai  son  le  profuse 
Fonti,  ne  dentro  vi  riman  più  stilla  ; 

E gli  occhi  affievolii  col  vegliar  tardo, 

Ed  aspettar  piangendo  i nunzj  fochi, 

Sempre  indarno  aspettati,  indi  ne’  sonni 
Di  ronzante  zanzara  al  sotlil  fischio 
Scossa  io  balzava,  o a te  vedea  sognando 
Più  sciagure  avvenir,  che  non  capia 
Quel  breve  tempo.  Or  che  sofferto  ho  tanto, 

Ben  io  quesfuom  nomar  potrei  mastino, 

Che  difende  l'ovil  ; fune  che  salva* 

Nave  in  periglio;  di  sublime  casa 
Ferma  colonna;  unico  figlio  al  padre, 

Lido  a'  nocchieri  olirà  ogni  speme  apparso; 

Giorno  a mirar  bellissimo,  che  segue 
Di  burrasca  all’orror;  limpido  rio 
.Dell'assetato  viandante  ai  labbro. 

Dolce  è uscir  d’ogni  affanno;  e lui  ben  degno 
Di  questi  nomi  io  veramente  estimo. 

Deh  sia  lungi  l'invidia  ! assai  già  mali 
Soffrimmo.  0 capo  a me  diletto,  scendi 
Dal  carro  ornai;  ma  non  toccar  la  nuda 
Terra  col  piè  devastator  di  Troja. 

Ancelle,  e che  tardate  i molli  drappi 
A spiegar  sul  terreo?  Sotto  i suoi  passi 
Tosto  la  via  di  porpora  si  copra, 

SI  che  Giustizia  alle  insperate  case 
Orrevolmente  il  riconduca.  Il  resto, 

Confò  dritto,  addurrà  vigile  cura 
(Volenti  i numi)  all'ordinatu  fine. 

Ma  il  canto  trionfale  si  sospende  alla  tremenda  voce  di  Cassandra,  la  profe- 
tessa delle  sciagure,  la  quale  rammemora  al  coro  le  antiche  atrocità  della  reggia 
d’Atreo,  e ne  predice  di  nuove.  Le  sue  minaccie  la  fanno  veramente  il  principale 
personaggio  di  quella  tragedia,  tanto  più  che  al  vaticinio  unisce  il  compianto  dei 
mali  suoi  propij  e della  sua  patria  : 

Vedete 

Là  nella  reggia,  que’  figli  sedenti, 

Pari  a larve  di  sogni?  Figli  uccisi 
Da  più  stretti  congiunti,  ecco,  le  mani 
Sporgono  piene  delle  proprie  carni 
(Orrendo  cibo!)  e delle  proprie  viscere, 

Onde  il  padre  gustò.  Quindi  un  imbelle 
Domestico  leon,  che  si  rivolte 
Nel  letto  maritai,  vendetta  io  veggo 


Digitized  by  Google 


DRAMMATICA* 


906 

Macchinar  contra  il  mio  signore:  io  dico 
Il  mio  signor,  poiché  portar  m'è  forza 
Giogo  servile.  E il  capitan  di  mille 
Navi,  di  Troja  espugnator,  Don  vede 
Come  la  lingua  d'abborrevol  cagna, 

Dolce  parlando  e lusingando,  a lui 
(Quasi  Ale  occulta)  insidioso  ordisce 
MaleQzio  funesto.  Ella  lanl'osa  ; 

Donna,  d'uorn  fossi  ucciditóre.  Or  come 
Io  numerò  si  abbominevol  mostro  ? 

Aufesibcna;  o nuova  fra  gli  scogli 
Scilla,  terror  de’  naviganti;  o madre 
Furibonda  dell'  Orco,  incontro  a’  suoi 
Guerra  spirante,  inconciliabil  guerra? 

Come  acclamò  la  scellerata  audace, 

Quasi  vinta  la  pugna,  e gioir  parve, 

Che  a lei  salvo  tornasse  il  suo  consorte! 

Tutto  avverrà  che  avvenir  dee.  Tu  in  breve 
Commosso  il  cor  d’alta  pietà,  dirai 
Che  verace  indovina  io  fui  pur  troppo. 

Non  appena  ella  lini  il  fatidico  canto,  s'ode  dentro  il  gemere  di  Agamennone, 
ferito  a morte;  poi  se  ne  vede  il  cadavere,  e Clitennestra  ferocemente  si  vanta 
d'avere  vendicato  il  sangue  di  sua  figlia,  sparso  come  fosse  d'armento,  e gli  ab- 
bracci d’altre  donne,  fra  cui  Cassandra, 

Quella  indovina  oracolante  schiava, 

La  concubina  sua,  la  del  suo  letto 
Socia  fedel,  che  della  nave  istessa 
Presse  con  lui,  qua  veleggiando,  i banchi. 

Degna  mercede  ebbero  entrambi  : ei  cadde; 

E la  sua  druda,  simigliarne  a cigno 
Gemebondo,  intonando  ultimo  canto 
Spenta  cadde  pur  essa,  e piò  squisito 
Un  condimento  a’  miei  piaceri  aggiunse. 

Questo  dramma  non  è che  il  primo  d'una  trilogia.  Seguono  nelle  Cotfore  il 
rimorso  di  Clitennestra  e il  dolore  d’Oreste  figlio  di  lei.  Questi  entrato  nella  reg- 
gia d’Argo,  si  fa  riconoscere  ad  F.lettra  sua  sorella,  che  esclama  : 

Oh  dolcissimo  amor  delle  paterne 
Case!  oh  a noi  sospirata  unica  speme 
Di  salvamento  ! In  tuo  valor  tu  forte, 

Racquisterai  del  genilor  lo  Stato. 

Oh  diletta  persona,  a me  le  parli 
Or  tu  compi  di  quattro;  il  dirlo  è forza: 

Tu  mi  sci  padre:  in  te  i'amor  si  volge, 

Che  alla  madre  io  dovrei  (madre  aborrita 
Si  giustamente);  io  le  I'amor  dovuto 
Alla  sorella  in  sacrifizio  uccisa; 

E fidato  fratello  alfin  mi  sei, 

Di  lustro  apportator.  Giustizia  e Forza 
Deh  ti  assistano  all'uopo,  e il  sommo  Giove! 
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Sconosciuto  Oreste  si  presenta  a Clilennestra  e ad  Egitto,  recando  falso  an- 
nunzio della  morte  di  Oreste;  e colto  il  drudo  di  sua  madre  lo  scanna,  indi  tra- 
scina la  madre  entro  la  scena  per  punirla,  e mostrando  agli  Argivi  i cadaveri  dei 
due  uccisori  di  suo  padre, 

Incitamento  al  colpo 
Il  fatidico  Apollo  anco  m'aggiunse, 

Me  per  tal  fatto  prenunziando  indenne 
D'ogni  rea  taccia;  e non  dirò  qual  pena 
M’ intimò,  noi  facendo  : immaginarne 
Tutto  l’orrore  non  poiria  nessuno. 

Ed  or  vedrete:  in  man  questo  recando 
Supplice  ramo,  e questo  serto  in  fronte, 

A Delfo  io  m'incammino,  ove  d’ Apollo 
È il  tempio  e l'ara  e l'inestinto  foco. 

Fuggir  da  questa  consanguinea  strage 
M'impose  il  nume,  e non  drizzar  miei  passi 
Ad  altre  soglie.  Io  tutti  d'Argo  appello. 


Benché  adempia  però  all'ordine  del  Dio,  Oreste  non  va  libero  dal  rimorso 
del  parricidio: 

Ahi  ahi,  che  veggo  ? 

Come  Gòrgóni,  avvolte  in  negri  panni, 

Eccole,  o donne,  e d'afTollate  serpi 
Attorte  i crini...  Io  più  non  resto. 

Cero.  Or  quali, 

0 Aglio,  o Aglio  il  più  diletto  al  padre. 

Fantasie  ti  perturbano?  Deh  statti; 

Non  lasciar  che  il  timor  troppo  li  vinoa. 

Or.  Non  fantasie,  non  fantasie:  le  Furie 
Della  madre  son  queste. 

Coro.  lTu  fresco  sangue 

Su  le  mani  ti  sta:  quindi  spavento 
Su  l'animo  ti  piomba. 

Or.  Oh  sire  Apollo  ! 

Cresce  la  turba;  affollansi,  e dagli  occhi 
Stillano  sangue  che  mette  ribrezzo. 

Coro.  Fa  cor;  d’Apollo  t'avvicina  all’ara: 

E’  ti  sciorrà  da  questi  mali. 

Or.  Voi 

Non  le  vedete:  io  si  le  veggo;  e sento, 

Sento  incalzarmi,  e più  restar  non  posso. 


Le  Eumenidi  agitatrici  d'Oreste  danno  appunto  il  titolo  alla  terza  tragedia 
della  trilogia  d'  Eschilo.  Vedete  gigantesco  principio.  Siam  nel  vestibolo  dell’A- 
pollo delfico,  e la  Pitia,  fatta  una  breve  invocazione,  esce  dal  tempio  esterrefatta 
esclamando  : 

Ah  orrendo  a dirsi,  ed  a vedersi  orrendo 
Spettacolo  che  retro  mi  sospiuge  ! 

Più  non  mi  reggo  ; mi  manca  la  lena; 

Vo  con  le  man  più  che  coi  piè:  provetta 
Donna,  se  còlta  è da  spavento,  è Rulla, 
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Pari  in  tutto  a un  infante.  Entro  nel  sacro 

Adito,  e veggo  in  supplichevol  atto 

Là  un  uom  seder,  sangue  le  man  grondante, 

Nudo  il  ferro  nel  pugno,  c un  alto  ramo 
Protendente  d'ulivo,  in  larghe  fasce 
Di  bianca  lana  avvoltolato.  Dorme 
Stesa  sopra  i sedili  intorno  a lui 
Una  di  donne  orribilmente  strana 
Torma.».  Donne  non  già;  Gòrgóni  io  dico.... 

Ma  nè  Gòrgóni  pur,  né  somiglianti 

Sono  a quell'altre,  che  dipinte  vidi 

Rapir  le  cene  di  Fineo.  Sensali 

Son  queste,  e negre,  e abbotninande  in  tutto. 

Russan  con  ributtanti  alili  : un  tristo 
Umor  cola  dagli  occhi:  il  vestimento 
Qual  non  lice  indossar  nè  visitando 
I seggi  degli  Dei,  nè  de'  mortali 
Le  case  entrando.  Una  simil  genia 
Non  vidi  io  mai  : terra  non  è che  possa 
Di  nutrir  colai  rana  impunemente 
Senza  dolor  nè  lacrime  vantarsi. 

Sono  le  Furie  che,  invisibili  nella  precedente,  visibili  in  questa  tragedia,  ven- 
gono a straziar  Oreste.  Mentre  esse  dormono  ancora,  e’fugge  protetto  da  Apollo; 
ond'esse  in  coro , e seco  l’ombra  di  Clitennestra  , lagnansi  che  la  vittima  siasi 
sottratta,  e si  accingono  a seguirlo,  per  quanto  Apollo  s’ingegni  di  ammansarle 
scolpando  Oreste.  Il  quale  in  uno  di  quei  momenti  ove  la  coscienza,  riposata  non 
tranquilla,  s’abbandona  del  tutto  alla  clemenza  degli  Dei,  va  nel  tempio  di  Pal- 
lade  in  Atene  per  giustificarsi  : 

Pallade  eccelsa,  io  per  voler  d’ApoIlo 
A le  vengo  : benigna  accogli  un  reo, 

Nou  però  inespiato,  e non  impuro 
Le  mani  ancor;  chè  in  altri  templi  entrando, 

E conversando  co’ mortali,  astersa 
Ho  la  contratta  macchia  (1).  Alfin  varcato 
E terra  e mar,  sempre  seguendo  i sacri 
. Cenni  d’Apollo,  alle  lue  soglie,  o diva, 

Al  simulacro  tuo  giungo,  ed  aspetto 
Qui  della  lite  la  final  sentenza. 

Ivi  pure  il  sopragiungono  le  vindici  Furie  : 

Ecco  ecco  ; il  seguo,  il  certo  segno  è questo 
De’  suoi  passi  : seguiamlo  ; e qual  su  l’orma 
Va  di  ferito  capriolo  il  cane, 

Le  sue  peste  ccrchiam  dietro  la  traccia 
Delle  stille  di  sangue.  Ah!  il  petto  anela 
Pel  cammin  lungo,  faticoso;  ho  scorso 
Inseguendolo  ogni  angol  della  terra; 

E sorvolai  pur  senza  vanni  il  mare, 

Non  men  ratta  che  nave.  Ei  qua  d’intorno 

(4)  Parliamo  gii  dei  rili  delTeapiaiieoa. 
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S'appiattò  certamente  : alle  mie  nari 
Un  odorar  d'umano  sangue  arride. 

Spiate  alterne. 

Tutto  spiate  il  tempio, 

Si  che  quinci  non  possa  ascosamente 
Fuggir  quell’empio. 

Eccolo,  è là:  forza  novella  ei  prende, 

Avviticchiato  al  sacro 
Della  dea  simulacro; 

Nè  ancor  sopporsi  al  poter  nostro  intende. 

Ma  il  pur  dovrà;  poi  che  una  madre  esangue 
Per  lui  giacque,  ed  oh  fato  ! 

Più  raccor  non  è dato, 

Su  la  terra  cosparso,  il  vital  sangue. 

Però  t’è  forza  la  vermiglia  spuma 
Darmi  invece  a succhiar  delle  tue  vene, 

Si  eh’  io  da  te  desuma 

Pasco  a mia  sete  nella  Aera  beva  ; 

Indi  spolpato  e disanguato,  vivo 
Trar  ti  voglio  sotterra  in  fra  gli  spenti, 

Del  matricidio  a soddisfar  le  pene. 

Là  vedrai  qual  riceva 

Degna  mercè  chi  fu  agli  Dei  cattivo, 

0 all'ospite,  od  a’ suoi  cari  parenti. 

Il  gran  Pluto  laggiù,  d’ogni  delitto 
Conoscitore  ha  sede; 

Pluto  che  tutto  vede, 

E tutto  porta  nella  mente  scritto. 

Son  forse  questi  i passi,  udendo  i quali,  le  donne  incinte  sconciarono!.  Gli 
Dei  vengono  a parte  del  litigio  : Apollo  contende  colle  Furie,  Oreste  espone  le  sue 
discolpe,  Pallade  ascolta,  e gli  Areopaghi  sono  giudici.  Quanta  venerazione  dot  sa 
conciliare  a quell’augusto  consesso  il  vederlo  fallo  arbitro  fin  delle  controversie 
soprannaturali!  I suffragi  son  pari  di  numero,  Pallade  vota  con  Apollo,  e Oreste 
è assolto. 

Ne  fremono  sulle  prime  le  Furie , e minacciano  vendetta;  ma  poi  miti- 
gate da  Pallade,  consentono  di  fermare  loro  stanza  in  Atene,  protettrici  be- 
nefiche: 

SI,  con  Minerva  accetto 

Qui  fermar  mia  dimora,  e mai  nè  spregio 

Opporrò  nè  dispetto 

• A questo  suolo,  egregio 

D’are  cultor,  cui  Giove  onnipossente, 

E Marte  onora  e cole, 

Qual  de'  Numi  di  Grecia  invitta  sede: 

E con  benigna  mente 
Che  nel  futuro  vede, 

Qui  pregherò  che  ognor  fulgida  e pura 
Luce  spargendo  il  sole, 

Copia  produca  d’ogni  ben  natura. 
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Le  intempestive  morti 

Lunge  io  depreco!  e liete 

Di  maritali  avventurose  sorti 

Le  amabili  donzelle 

Fate,  o voi  dive  che  poter  n’avete, 

0 Parche,  a noi  sorelle; 

Voi  di  giustizia  eguale 
Attribntrici  e con  eguali  tempre 
Ad  ogni  soglia  sempre 
Volgenti  il  piè  natale; 

Dive  ottenenti  in  su  le  dive  prime 
Grado  d'onor  sublime. 

Salve  in  tuo  d'opulenza  egregio  stato, 

Salve,  o popol  bealo, 

Che  presso  Giove  hai  sede,  e saggio  sei. 

Questa  possente  vagine 
È amica  a le,  tu  a lei; 

E chi  si  fa  riparo 

Sotto  l'ali  di  Palla,  al  padre  è caro. 

Lietamente  pertanto  e ad  onor  di  Atene  finisce  la  trilogia,  con  una  festa  ed 
una  processione  sacra,  di  prosperi  augurj. 

Le  Danaidi  e 1 Sette  a Tebe  cedono  in  pregio  a queste,  il  cni  schizzo  già  vi 
avrà  dato  a comprendere  quanto  l’arte  sia  scarsa  in  Eschilo  ; ma  bisognerebbe 
leggerle  nell’originale  per  intenderne  la  gagliardia  costante  e la  sublimità  della 
poesia,  che  in  verun’altra  lingua  può  trasfondersi  intera. 

Della  tragedia  de'  Persiani,  Gorgia  sofista  ebbe  a dire,  che  Eschilo  nel  com- 
porla fu  ispirato  piuttosto  da  .Viarie  che  da  Bacco,  dio  tutelare  dei  poeti  tragici. 
Voleva  con  questo  dar  un  giudizio,  che  i successivi  critici  approvarono , esser 
cioè  quella  tragedia  non  tanto  insigne  per  bellezze  poetiche,  quanto  ispirata  da 
un  grande  sentimento  di  patria  e di  nazionalità. 

1 Greci  uscivano  trionfanti  da  una  lotta  che,  se  altro  non  fosse,  immortale- 
rebbe il  nome  loro , come  quello  di  geute  die  oppose  il  valore  disciplinato  e 
l’eroico  patriotismo  ad  eserciti  innumerevoli,  ed  assicurò  per  tal  modo  l’Occi- 
dente da  una  nuova  invasione  dell'Orieolo.  Era  questo  il  momento  eroico  del 
paese,  assai  piò  efficace  sulle  opinioni  e sulla  politica  che  non  ie  imprese  de’  se- 
midei, perchè  vero , perchè  presente  ; giacché  la  guerra  cominciata  allora  non 
dovea  finirsi  che  con  Alessandro  Magno.  La  tragedia  del  tempo  avvenire,  se  in- 
tenderà la  sua  missioue,  dovrà  mirare  affatto  a purificar  le  umane  passioni,  a 
spegnere  gii  odj,  le  vendette  , mostrare  la  turpitudine  del  vizio , le  consolazioni 
e i conforti  della  virtù  sventurata.  L'antica  arte  non  poteva  sollevarsi  fino  a quel 
raffinamento  di  morale;  e tutte  forse  le  tragedie  di  essa,  come  pur  troppo  le  piò 
fra  le  moderne,  recano  a sentimenti  d'odio  e di  vendetta.  K vi  reca  questa  tragedia 
d’Eschilo,  la  quale  mira  ad  eccitare  nei  Greci  una  compiacenza  per  le  sventure 
della  nazione  nemica. 

Senza  però  tener  conto  al  poeta  di  non  aver  fatto  quello  a cui  non  ebbe 
l’intenzione,  osserveremo  quanto  gii  Ateniesi  dovessero  sentirsi  commossi  nel 
vedere  lo  sgomento  che  alla  Corte  di  Persia  eccitavano  i trionfi  della  Grecia. 

Quanto  al  costume , Eschilo  ignorava  il  vero  dei  Persiani , talchi  vi  fa  ed 
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adorare  gli  Dei,  ed  esporsi  ai  pubblici  sguardi  le  donne;  e fin  nella  costituzione, 
invece  della  dispotica  monarchia,  introduce  le  Forme  de'  governi  rappresentativi, 
e un  consiglio  di  Stato,  che  il  re  lasciò  partendo. 

Rispetto  all’arte,  i moderni  avrebbero  proceduto  diversamente;  e per  vivi  con- 
trasti cominciato  ad  esporre  sulla  scena  la  splendidezza  della  Corte  persiana; 
l'universale  adorazione  ai  cenni,  alle  parole  del  monarca  ; la  baldanza  d'un  trionfo 
tanto  sicuro;  per  far  poi  cadere  di  sbalzo  nell'umiliazione  e nello  sgomento.  Più 
semplice  procede  il  sommo  tragico:  e già  all'aprirsi  del  poema,  in  una  piazza 
davanti  alla  reggia  di  Susa,  il  coro  dei  senatori,  lasciati  da  Serse  a governo, 
tremano  perché  mancano  di  notizie  (1);  ed  enumerano  le  forze  che  lo  seguivano 
bella  spedizione  : 

Uscita  è tutta 

Con  lui  d'Asia  la  possa:  Asia  i suoi  giovani 
Ridomandando  mormora  ; nè  messo 
Nè  foriero  Gnor  giunge  di  quanti, 

Susa,  Ambatana,  e Cissa  abbandonando, 

Parte  a cavallo,  e parte  in  nave,  e parte 
Movenn  pedestri  a presentar  di  guerra 
Tremenda  fronte.  Al  magno  re  soggetti 
Altri  re  ne  venian  duci  de’  Persi, 

Di  molta  schiera  condottieri,  Amistre, 

Ed  Artaferne,  e Megabate,  e Astaspe 
Gran  maestri  dell’arco,  e cavalieri 
Terribili  a veder  nella  battaglia, 

Fieri  per  forte  indeclinabil  alma. 

Ne  va  con  essi  di  corsieri  amante 
Artembare,  e Masistre,  e il  prode  arderò 
Imeo  con  Farandace,  e di  cavalli 
Agitator  Sostane.  Altri  il  fecondo 
Ampio  Nilo  mandava  ; Susiscaoe, 

E Pegaslago  egizio;  e della  sacra 
Memìl  capo  e signor  l'inclito  Arsame; 

E Ariomardo  che  l’anliqua  Tebe 
Regge;  e que'  forti  al  remigar  valenti, 

Che  stanza  han  là  nelle  palustri  lande, 

Moltitudine  immensa.  Una  caterva 
Segue  de'  molli  Lidj,  e quei  che  in  tutto 
Quel  continente  ebbero  culla , e capi 
Hanno  il  re  Metragate  e il  buono  Arceo. 

Spinge  i guerrieri  suoi  la  opima  Sardi 
Su  molti  carri  a quattro,  a sei  destrieri, 

Formidabile  pompa.  A Grecia  imporre 
Servii  giogo  minacciano  i vicini 
Al  sacro  Tmolo,  e della  lancia  ai  colpi 
Secure  incudi,  Tàribi  e Mardonte, 

E i saettanti  Misj.  Una  rommista 
Turba  la  ricca  Babilonia  invia, 

E naviganti  e frecdatori  egregj; 

E quanta  gente  al  fianco  il  brando  cinge, 

(4)  Altri  i africhi  «torici  nel  pteie  Jote  prime  furono  ordinile  le 
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Da  tutte  parti  si  movea,  di  Serse 
1 comandi  seguendo.  Ito  è con  esso 
Di  Persia  il  fior;  con  desiderio  ardente 
Gli  alunni  suoi  geme  Asia  tutta;  e i padri 
E le  consorti  della  lunga  assenza 
Contano  i giorni  e di  paura  tremano.... 

Fi  con  lerribil  occhio, 

Qual  di  cerulo  drago  al  guardo  truce. 

In  terra  c in  mar  possente 
Scorrendo  in  sirio  cocchio, 

A nazion  forte  nell'asta  induce 
Feral  d'archi  battaglia; 

E non  è alcun  che  fermo 

Star  contro  tanto  d’uomini  torrente, 

0 a cofani'  onda  impetuosa  vaglia 
Oppor  securo  schermo, 

Quando  de’  Persi  in  campo 

Troppa  è la  possa  e troppo  il  popol  prode. 

Ma  da  ingannerò!  frode 

D'avverso  dio  chi  scampo 

Giammai  trovò?  chi  valse 

Trar  salvo  il  piè  fuor  di  sua  rete,  in  alto 

Spiccando  agile  salto? 

Quella  pria  l’uom  con  false 
Arti  blandisce,  e dentro  ai  lacci  suoi 
, Il  fa  cader  di  poi, 

D’onde  a ritrarsi  umano 
Accorgimento  è vano..,. 

Quindi  vien  che  una  mesta 
Cura,  o popol  di  Persia,  il  cor  mi  rode, 

Per  sospettosa  tema 
Ch'or  la  città  non  oda 
Una  voce  funesta 
Dir:  di  cotanto  esercito 
La  grande  Susa  è scema.... 

Qua  intanto  amor  di  sposa 

1 letti  empie  di  lagrime, 

E fa  che  alla  bramosa 

Moglie  il  cor  di  dolore  aspro  si  stringa, 

Dacché  ciascuna  il  forte 
Bellicoso  consorte 
Accomiatando  rimanca  solinga. 

Atossa  madre  di  Serse  e sposa  di  Dario , compare  allora  , e narra  pur 
essa  gli  sgomenti  ond’è  presa,  e i sogni  che  la  turbano  di  notte  : 

Molte  notturne  visioni  io  sempre 
M'ebbi  dappoi  che  il  figlio  mio  si  volse 
Con  tanta  oste  de'  Jonj  invcr  la  terra, 

Debellarla  volendo  ; ma  nessuna 
Giammai  si  manifesta  mi  si  offerse 
Qual  nella  scorsa  notte.  A me  dinansi 
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Parvero  due  ben  adornale  donne, 

Composta  l'una  in  persiani  pepli, 

L'altra  in  doriche  foggie,  alla  statura 
Più  auguste  assai  di  quante  intorno  or  vanno, 

Di  bellezza  incolpabile  e sorelle 

D'un  ceppo  istesso;  e il  suol  di  Grecia  l’una, 

L'altra  avea  l'Asia  ad  abitar  sortita. 

Ecco  fra  loro  suscitarsi  io  vidi 
Una  lite:  ma  tosto  il  Aglio  mio 
Le  quetò,  le  represse,  ed  al  suo  carro 
Ambe  le  aggioga,  ed  i collari  impone 
Alle  cervici.  Pompeggiava  l’una 
Per  tal  fregio,  e prestava  obbediente 
La  bocca  al  freno:  l’altra  i piè  Lattea., 

E colle  mani  gli  arnesi  del  cocchio 
Strappa  a gran  forza,  e si  disfrena,  c spezza 
A mezzo  il  giogo.  Il  Aglio  mio  giù  cade, 

E Dario  il  padre  a riguardarlo  in  atto 
Sta  di  pleiade;  il  vede  Serse,  e indosso 
Le  vestimcnta  per  dolor  si  lacera. 

Ciò  vid'io  nella  notte,  e sorta  appena, 

Con  ambe  mani  acqua  di  fonte  attinsi, 

E co’  sacri  ministri  all’ara  venni, 

Desiosa  di  offrir  libarne  ai  munì 

Che  respingono  i mali  : ed  ecco  un'aquila 

Fuggir  veloce  in  suli’altar  di  Febo. 

Io  di  timor  muta  rimango,  e veggo 
Tenergli  dietro  un  girifalco,  l’ali 
Agitate  a gran  volo,  e con  gli  artigli 
Già  già  il  capo  spiumarle;  essa  non  altro 
Che  darsi  a lui  tutta  tremante  in  preda. 

Terror  son  queste  cose  a me  il  vederle, 

L’udirle  a voi.  Voi  ben  sapete  amici. 

Che  il  Aglio  mio,  se  vincitor  riesce 

Uom  mirando  sarà;  ma  se  l’impresa 

Mal  gli  succede  ....  Ah,  ma  non  sia  ch’ei  debba 

Render  ragion  delle  opere  sue:  qui  salvo 

Rieda,  e ugual  serbi  in  quella  terra  impero  ! 

Se  il  Greco  fremeva  allorché  udiva  qui  la  speranza  mal  concetta  da  Serse 
di  soggiogar  Atene,  doveva  poi  esultare  allorché  udiva  quest’informazione  intorno 
alla  sua  città  : 

A tossa.  Saper  vorrei  frattanto 

Per  qual  parte  dell'orbé  è posta  Atene. 

Coro.  Lungi  verso  l’occaso , ove  il  sol  muore. 

Atossa.  Molto  tardava  al  Aglio  mio  l'acquisto 
Di  cotestà  città. 

Coro.  Poi  che  allor  tutta 

Grecia  verrebbe  al  suo  regno  soggetta. 

Atosta.  Tanto  esercito  adunque  e si  possente 
Han  quelli? 

Docili.  Tom.  III.  58 
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Coro.  Tal  che  sopportar  gran  danni 

Già  fece  ai  Medi. 

Mossa.  Altro  s’aggiunge  a questo? 

Anco  abbondan  ricchezze  alle  lor  case  ? 

Coro.  Han  d’argento  una  fonte,  nelle  vene 
Della  terra  nascosta. 

Atossa.  Ad  essi  in  mano 

Sta  l'arco? 

Coro.  No,  ma  ferme  lance  e scudi. 

Mossa.  E chi  duce  è deli'armi,  e ad  essi  impera? 

Coro.  Servi  a null'uomo,  ed  a null'uom  soggetti, 

Si  noman  essi. 

Atossa.  E di  nemiche  squadre 

Come  alti  sono  a sostener  l’assalto? 

Coro.  Come  allor  che  di  Dario  il  forte,  il  bello 
Esercito  dispersero. 

Atossa.  Tu  fai 

Dure  cose  pensarne  ai  genitori 
De’  parliti  guerrieri. 

Ciò  che  non  era  se  non  presentimento,  si  converte  presto  in  certezza;  poiché 
il  nunzio  sopragiunto  racconta  le  tocche  sconfitte. 

Coro.  Ahi  ahi  ! che  invan  dall’aside 

Suol  tanti  dardi  apparecchiati  a guerra, 

Invan  di  Grecia  vennero 
Su  la  divina  terra. 

Nunzio.  Piene  son  di  cadaveri  le  rive 

Di  Salamina,  ed  ogni  loco  inlorno. 

Coro.  Ahi  ahi  ! fra  fonde  naufraghi 

Tu  narri  i corpi  degli  amici  estinti 
Emergere,  sommergersi, 

Qua  e là  dal  mar  sospinti. 

Nunzio.  Nulla  fer  gli  archi:  all'urto  delle  navi 
Tutta  l’armata  fu  rolla,  fu  spenta. 

Coro.  Grido  di  duol,  di  lutto 

Date  de’  Persi  all’aspra  sorte  avversa. 

Ahi  che  mal  fero  in  tutto, 

Ahi  tutta  foste  annichilala  e spersa  ! 

Nunzio.  Oh  Salamina,  o nome  detestato, 

Ahi  quanto  io  gemo  ricordando  Atenei 

Coro.  Trista  Atene  ai  nemici  ! 

Sarà  memoria  al  tempo  più  lontano, 

Quante  Perse  infelici 

Orbò  de’  figli  e de'  mariti  invano. 

Atossa.  Muta  io  finor  rimasi,  a tanti  mali 
Attonita:  si  grande  è la  sventura. 

Che  nè  parlar  nè  interrogar  poss’  io.  4 

Ma  pur  forza  è a’  mortali  soffrir  tutto 
Ciò  che  danno  gli  Dei.  Spiegane  appieno 
Con  fermo  core  il  doloroso  evento, 

Benché  tu  pur  ne  pianga,  e di'  chi  a morte 
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Scampò  de’  regi , e chi  dovrem  plorando 
Desiderar  fra  gli  scettrati  duci, 

Che  le  vedove  file  abbondonava. 

Nunzio.  Serse  vive;  del  di  la  luce  ei  vede. 

A/ossa.  Alle  mie  case  una  gran  luce  annusili, 

Giorno  sereno,  candido,  sorgente 

Da  tetra  notte  (1) 

Ahi  ahi!  de’ mali  udito  ho  il  sommo,  a' Persi 
Cagion  di  scorno  e di  lamenti  acuti. 

Ma  ripiglia  il  racconto,  e di'  quant’era 
De’  nemici  la  flotta,  onde  allo  scontro 
Venirne  osasse  con  la  Persia  armata. 

Nunzio.  Certo  abbi  pur,  che  in  numero  di  legni 
Vinto  avrebbero  i nostri.  Erano  i Greci 
Trecento  navi , ed  altre  dieci  elette; 

E Sersc,  io  ’l  so,  mille  n'avea  con  altre 
Dugento  e sette  per  veloce  corso 
Più  assai  prestanti.  Or  ti  parremmo  noi 
Manchi  di  forze  al  paragon?  ma  un  nume 
Nostre  genti  struggea,  di  non  eguale 
Forza  gravando  la  fatai  bilancia. 

Mossa.  Salvano  i numi  la  città  di  Palla. 

Nunzio.  Invitta,  inespugnabile  d' A tene 
È In  città  : di  cittadini  vallo 
Ha  incrollabile. .. , . 

Coro.  0 Giove  re,  che  tutto 

Posto  hai  de’ Persi  gloriosi  il  forte 
Grande  esercito  a morte, 

Di  tenebroso  lutto 

Per  te  Ambatana  e Susa  ricoperse; 

Per  te  le  donne  perse 
Bagnan  di  pianto  il  petto. 

Del  capo  i veli  con  la  man  squarciando  ; 

E le  novelle  spose 
Di  riveder  bramose 
I perduti  mariti,  abbandonando 
Le  molli  coltri , ove  cogliean  soave 
Di  gioventù  diletto, 

Gemono  con  sospiro  interminato  ; 

E molto  è a me  pur  grave 
Di  tanti  spenti  il  luttuoso  fato. 

Tutta  or  d'Asia  la  terra 
Geme  vuota  di  popolo, 

Poi  che  ad  infausta  guerra 
Serse,  o Dei  ! lo  tradusse. 

Serse , oimò  ! lo  distrusse  , 

Serse  tutto  traea  con  mal  consiglio 
A navale  periglio. 

Or  che  giovò , se  innocuo 


(I)  Sa  questa  eeprmionf  vedi  In  nostra  anta  a p*g.  5S4  del  (ih».  I.  H aero n Co. 


Condotlier  delle  squadre 

Fu  Dario,  a’Susii  amico  duce  e padre? 

Non  più  d’Asia  or  la  gente 
Vivrà  di  Persia  all'arbitro 
Impero  obbediente, 

•VC  più  al  suo  re  dovuta 
Tributerà  prestanza, 

Nè  sul  terreo  prostrandosi 
L’adorerà.  Caduta 
£ la  recai  possanza. 

L’schilo  avea  combattuto  a Maratona,  ed  anche  quando  rammentava  le  bat- 
taglie di  Platea  e di  Salamina,  voleva  tornare  col  pensiero  verso  quella  prima 
impresa.  Ogni  tratto  però  essa  è rammentata,  e traspare  di  sotto  il  velo.  Per  più 
direttamente  ricordarla,  con  ardimento"nuovo  introduce  l'ombra  di  Dario,  evo- 
cata da  A tossa  • 

Amato  rege,  amato 

Sepolcro  inver,  però  che  tanta  acchiude 
E si  rara  virtude  ! 

Deh!  qui,  Pluton,  redire 
Al  buon  Dario  sia  dato, 

Al  buon  Dario  di  Persia  egregio  sire. 

In  marzia!  periglio 

F.i  di  sue  genti  non  lasciò  far  scempio; 

Ma  di  prudenza  esempio 
Fu  nell’arte  guerriera, 

Tal  ebe  divin  consiglio 

Era  nomato  in  tutta  Persia,  ed  era.  -, 

Nuove  recenti  udrai  sciagure  ; al  giorno 
Esci , o signor,  ti  mostra. 

Di  Stige  atra  caligine 
A noi  si  sparse  intorno; 

Poi  che  in  un  di  tutta  scendcn  la  nostra 
Pro’  giovenlude  aU'erebo  ; 

Fa,  buon  sire  c buon  padre,  a noi  ritorno! 

La  vendetta  greca  non  era  ancor  compiuta  colla  sconfitta  di  Maratona;  do- 
vea  Dario  tornare  al  mondo  per  vedere  qual  frutto  cogliessero  i (Igli  dal  seme 
eh’  egli  avea  sparso.  Scorgendo  la  costernazione  universale , ne  domanda  la 
cagione,  e Atossa  gli  risponde: 

lo  ben  t’invidio  ancora, 

Chè  morto  sei  pria  di  mirar  l’abisso 
De’ nostri  mali.  Il  tutto,  o Dario,  in  breve 
Udrai  : sovverso  è della  Persia  il  regno. 

Come?  perchè?  di  pestilenze  forse 
' enne  flagello,  o popolar  sommossa? 

No  : presso  Atene  in  perdimento  tutta 
N’andò  l’armala. 

E qual  de’  figli  miei 
La  guerreggiava  ? 


Dario. 

Atossa. 

Dario. 
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Il  bellicoso  Serse, 

Vacuando  di  geule  ogui  contrada. 

Misero!  iu  terra  o in  mar  tentò  s)  stolta 
Impresa? 

E in  terra  e in  mur:  doppia  la  fronte 
Era  del  doppio  esercito. 

Ma  come 

Cotanta  oste  pedestre  ebbe  tragitto? 

L’Ellesponto  con  macchine  congiunse, 

Tal  ch’ebbe  il  varco. 

In  tanta  audacia  ei  venne, 

Che  il  grau  Bosforo  chiuse? 

II  vero  è questo  ; 

Forse  cbe  un  nume  a ciò  lo  trasse. 

Ab  cerio, 

Qualche  gran  nume  che  di  senno  il  tolse. 

Or  ben  dal  fine  è da  veder  qual  danno 
Egli  a Persia  recò. 

Cbe  fu  degli  altri. 

La  cui  sorte  gemete? 

La  sconfitta 

Oste  navale  in  sua  rovina  avvolse 
Anco  il  terrestre  esercito. 

Distrutto 

Fu  dall'asta  nemica  il  campo  intero? 

A tal  che  tutta  Susa  or  piange  il  vuoto 
De’  cittadini  suoi. 

Oh  grande,  oh  forte 

Esercitò  perduto  ! 

1 Ualrj  tutti 

Giacquero  estinti,  e in  vecchia  età  nessuuo. 

Oh  di  qual  prode  gioventù  guerriera, 

Sciagurato  fe  scempio  ! 

E Serse  ò fama 

Che  con  sol  pochi 

E che  di  lui?  salvezza 

Trovò  ? 

Fuggissi,  e ben  fu  pago,  al  ponte 
Che  i due  lidi  congiunge. 

E toccò  salvo 

D’Asia  la  terra?  è certa  cosa? 

Il  dice 

Pubblica  voce,  e non  è in  ciò  dissenso. 

Ahi  ! che  veloce  il  compimento  venne 
De’  presagj  divini;  or  mandò  Giove 
Sul  figlio  mio  de’  suoi  responsi  il  line. 


A voi, 

O miei  soavi  amici , è a voi  ben  nolo, 
Che  noi  quanti  qui  regno  avemmo  pria. 
Mai  fummo  autori  di  tante  sciagure! 
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Coro.  E che  per  ciò,  re  Dario?  a che  riesce 
Il  Qn  de'  detti  tuoi?  dopo  tal  crollo, 

Come  la  persa  nazione  in  flore 
Tornar  potrà? 

Dario.  Col  non  portar  mai  guerra 

Nella  patria  de'Greci,  anco  pur  fosse 
L'oste  persa  maggior  che  nou  fu  mai. 

La  stessa  terra  a prò  di  lor  combatte. 

Or  del  mal  fatto 

Non  minor  pena  hanno  ed  avran;  nè  al  fondo 
Giunta  è ancor  de'  lor  mali  la  misura  : 

Tanto  di  sangue  si  farà  laguna 
Ne’  campi  di  Platea  sotto  il  ferire 
Della  dorica  lancia,  e le  cataste 
Dcll'ossa,  anco  alla  terza  discendenza 
Con  lor  silenzio  insegneran,  che  all’uomo 
Un  tropp'alto  seutir  nou  si  conviene} 

Poi  che  arroganza  sul  fiorito  stelo 
Mette  spiga  di  colpe,  onde  si  miele 
Lagrimevole  messe.  Or  voi  mirando 
Tanto  gastigo,  Atene  e Grecia  in  mente 
Sempre  serbate,  c alcun  non  sia  che,  schivo 
Della  sorte  presente,  altra  ne  brami 
A gran  prezzo  mercar.  Nell’alto  siede 
Conoscitore  e puoi  lor  severo 
De'  superbi  ardimenti  il  sommo  Giove. 


Qui  i Greci  vedeano  comparire  in  sulla  scena  Serse;  quel  Serse  al  cui  nome 
aveano  tremato  le  loro  madri,  il  vedeano  comparire  colla  vergogna  della  scon- 
fitta; e il  coro  esclamava  ; 

Infausta  guerra 

Alla  Persia  ! 

Serse.  Pur  troppo  ! Oh  me  infelice 

Che  tanta  oste  perdei  ! 

Coro.  Che  piò  ? perirò 

Di  Persia  i primi. 

Serse.  II  vedi  tu  l’avanzo 

Delle  mie  vesti? 

Coro.  Il  veggo,  il  veggo. 

Serse.  E questa 

Faretra? 

Coro.  Salvo  altro  non  hai? 

Serse.  Null'altro. 


L'originalità  di  Eschilo  restò  inimitata  e forse  inimitabile.  Come  Dante,  po- 
chissimi incidenti  introduce,  ma  sceglie  i più  atti  a fare  profonda  impressione,  e 
ispirar  terrore;  come  Dante  ancora,  eccede  In  metafore,  esagera  le  immagini,  è 
grave  più  che  corretto,  sublime  più  che  bello. 


Il  raflinare  l'arte  e ragionarla  era  serbato  a Sofocle.  Eccitato  sicuramente 
sofoci»  dalle  tragedie  d’Eschilo,  le  conformò  alla  dolcezza  del  proprio  carattere  ed  alla 


Bigitized  by  Google 


1 MAGICI  GUSCI . 


919 


nuova  indole  piacevole  e forbita  che  acquistavano  gli  Ateniesi  al  tempo  di  Pe- 
ricle. Di  buona  casa,  ricco,  bello  della  persona,  finamente  educato,  esaltato  da' 
suoi  concittadini,  che  il  posero  anche  fra  i dieci  generali,  e venti  volte  il  dona- 
rono del  primo  premio  anche  in  concorrenia  d'Eschilo-,  risparmiato  dalla  censura, 
dedito  a' piaceri,  poco  curante  delle  pubbliche  brighe,  contento  di  sè  e degli  altri, 
non  invidioso,  scrisse  contro  Euripide  per  l’abuso  che  questi  faceva  del  coro;  ma 
quando  il  seppe  morto,  fece  comparire  sul  palco  i suoi  attori  vestili  a lutto.  Visse 
vecchissimo:  ma  poiché,  com’egli  dice,  • non  è mai  a chiamarsi  beato  un  uomo 
finché  morte  non  ne  abbia  resa  impossibile  la  sventura  » , nella  tarda  età  provò 
l'ingratitudine  d’un  figlio,  che  pretendeva  farlo  dichiarare  imbecille;  avendo  però 
letto  innanzi  a’  giudici  il  suo  Edipo  a Colono , mutò  l'accusa  in  trionfo. 

0 peregrin,  nell’ubertoso  suolo 
Nutritor  di  cavalli, 

Nel  beato  Colono  il  piè  ponesti, 

Ove  molce  coi  mesti 

Modi  frequente  il  querulo  usignuolo 

Nelle  verdi  convalli 

Fra  l’edera  nascoso,  e nel  sagrato 

Bosco  di  cento  e cento 

Frutti  ferace,  al  sole 

Chiuso  e all' ire  del  vento; 

E qua  venirne  usato 

Sempre  è il  nume  di  Nisa  a far  carole, 

Dalle  dive  nodrici  accompagnato. 

Carco  di  bei  corimbi  in  questo  loco 
Il  fiorente  narciso, 

Ghirlanda  delle  due  gran  dive  antica, 

Tutto  vi  si  nutrica 

Di  celeste  rugiada,  e l’aureo  croco. 

Nè  giammai  del  Ceflso 
Mancali  vigili  rivi  a dar  ristoro 
Di  lor  purissim’onda, 

Che  della  terra  scorre 
Sul  grembo  e la  feconda. 

Nè  delle  muse  il  coro 

Aborri  la  contrada,  e non  l’aborre 

Diva  Ciprigna  dalle  briglie  d’oro. 

E qual  non  so  che  in  terra 
D’Asia  giammai,  nè  in  quanta 
L’ampio  suolo  di  Pelope  rinserra, 

Abbia  poste  radici, 

Sorge  intatta  fra  noi  spontanea  pianta, 

Terror  degl’inimici, 

Glauco  di  figli  nutritore  ulivo. 

Nè  mai  fla  chi  nocivo 
L’osi  oltraggiar  con  mano; 

Poi  che  del  morio  Giove  ognor  l’osserva 
L’aperto  occhio  sovrano, 

E la  cesia  Minerva. 
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Ed  altro  onur  posa' io 
Anco  nomar  di  tale 
Madre  città,  d’un  eminente  dio 
Sublime  dono  e vanto. 

Che  a tulle  in  navi  ed  in  corner  prevale. 

Saturnia  prole,  a tanto. 

Possente  Enosigeo,  tu  la  levasti: 

Che  a lei  prima  insegnasti 
Porre  a’ destrier  il  morso  (1)  ; 

E qua  l’agile  remo  in  mar  battendo, 

Vola  il  naviglio,  al  corso 
Le  ÌS'ereidi  seguendo. 

Con  queste  lodi  Soroclc  vantava  il  suo  borgo  natio,  messo  alle  porte  d'Atene. 
Ammirò  Eschilo,  e all'ispirazione  di  questo  aggiunse  l’arte  di  ben  ordinarla,  e 
nel  primo  dramma  che  espose,  lo  vinse  per  giudizio  del  popolo.  Lavorò  conti- 
nuamente per  la  Bcena,  compiendo  Torse  centrenta  lavori:  ma  soie  sette  tragedie 
ce  ne  rimangono. 

11  dramma  ov’egli  vinse  Eschilo,  intitolavasi  Triltolemo,  ed  apparteneva  a 
quelli  che  chiamavansl  satirici.  Guardiamoci  dal  credere  che  nulla  avessero  di 
quanto  noi  intendiamo  per  satira;  ma  traevano  il  nome  dai  Satiri,  che  colle 
Ninfe,  i Ciclopi  c simili  genj,  formavano  il  coro.  Tali  composizioni,  anteriori  forse 
alla  vera  tragedia  e commedia,  per  lo  stile  e per  le  situazioni  appartenevano  a 
questa,  a quella  per  la  condizione  dei  personaggi,  essendo  numi,  semidei  ed  eroi, 
ma  figurando  scene  campestri  e semplici  avventure,  frammezzate  da  balli  e da 
spettacoli  ridenti,  e decorate  di  luoghi  silvestri,  fontane , grotte  e simili.  Di  si 
fatte  non  ci  resta  altro  esempio  antico  che  il  Ciclope  d'Euripide. 

Molti  drammi  satirici  avea  scritti  Sofocle,  ma  tutti  perirono;  ed  il  Tril- 
iolemo  è massimamente  a rimpiangere,  perchè  avrebbe  spiegalo  le  relazioni  fra 
la  Grecia  e l'Italia.  Ivi  il  protagonista  riceveva  da  Cerere  il  carro  magico  per 
passare  nella  nostra  penisola  , ed  insieme  informazioni  sopra  l’Italia  , l’Enotria, 
la  Tirrenia,  la  Liguria  (2).  Altri  erano  mitologici,  alcuui  scherzevoli,  e a quanto 
pare  dai  titoli,  vicini  al  senso  che  noi  diamo  alla  parola  satirico  : tal  doveva  es- 
sere il  Maino,  tale  il  Bando  degli  Dei,  talo  gli  Aloadi,  ove  si  pungevano  le  dege- 
nerate istituzioni  d’Atene;  il  Banchetto  dei  Greci  a Troja,  per  dipingere  le  contese 
fra  i capitani;  e gti  Amanti  d’Achille  , ove  si  ritraevano,  e poco  decentemente, 
i vezzi  che  alcuni  vagheggini  faceano  a quell’eroe,  creduto  una  donzella  io  Sciro. 

Delle  tragedie  perdute  di  Sofocle  alcuni  frammenti  sopravanzano  di  grau 
valore.  Tal  è quello  riferito  da  Clemente  Alessandrino,  ove  l’unità  di  Dio  è chia- 
ramente stabilita,  quale  l'avea  forse  imparala  il  poeta  ne’  misteri  eleusini;  di 
cui  parlando  in  un  altro  frammento,  esclama  : » Beati  coloro  che  gli  hanno  ve- 
duti e muojooo  tosto  , perocché  vivranno  eterni  » . Nell’A/clc  era  questa  bella 
sentenza:  « Un  cuore  benevolo,  un’anima  retta  scuoprono  sovente  ciò  che  alia 
finezza  era  sfuggito  ».  E nella  Tetca,  una  donna  con  sentimenti  più  gentili  che 
non  si  trovino  in  altro  tragico,  cosi  deplora  la  condizione  del  suo  sesso:  • Fan- 
ciulle, la  spensieratezza  ci  educa  nella  casa  paterna,  cresciamo  fra  i trastulli: 
fatte  nubili,  siam  portate  in  mezzo  agli  stranieri,  lungi  dalle  are  domestiche  ; una 
Dotte  cambia  la  intera  nostra  esistenza.  Altro  non  ci  rimane  che  rassegnarci  ». 

1 passi  d’un  grande  si  scoprono  dal  segnare  che  fa  nuove  orme  sopra  il  sen- 
ti) Perciò  ditemi  Celeiio  equeelre  (3»  Dio».  D’AUCARVUSO  I1*. 
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lieto  in  cui  t>i  mette:  c di  nuove  impresse  Sofocle  il  palco  tragico.  Ottenne  che  non 
più  una  trilogia  fosse  necessaria  al  concorso,  ma  bastasse  ciascuna  tragedia  da 
sola.  Ai  due  personaggi  principali,  cui  si  riduce  la  scena  in  Eschilo,  Sofocle  ne 
associò  una  terza.  Sbandi  gli  esseri  mitologici  ed  ideali,  sebbene  costantemeule 
s’attenesse  a re  ed  eroi,  ai  quali  soltanto  Euripide  mescolò  persone  piò  basse,  cuu 
applauso  del  popolo,  e nausea  dei  critici  e d'Aristofane.  All'idea  del  Destino  die 
tiranneggia  le  azioni  in  Eschilo,  Sofocle  surrogò  quella  della  Providenza.  Tolse 
anche  la  necessità  imposta  ai  poeti  di  rappresentare  essi  stessi  il  principale  eroe 
delle  loro  tragedie. 

Nel  disporre  poi  le  purli,  nella  gradazione  dell'interesse,  nella  scelta  squisita 
dei  vocaboli  e dei  modi,  nell’arte  dello  stile  fu  il  primo,  superando  in  ciò  Eschilo, 
quanto  gli  cedeva  in  grandiosità  di  concetti:  I suoi  cori,  se  non  vincono,  pareg- 
giano Pindaro,  vuoi  pei  concetti,  vuoi  per  le  forme:  c ponendo  la  debita  distin- 
zione fra  il  parlare  dei  differenti  personaggi,  serbò  a lutti  la  dignità  voluta  dall'i- 
deale cui  mirava  l'arte  greca,  senza  esagerate  espressioni  del  dolore,  o sdolcinate 
dell’  affetto.  Dipingendo  poi,  come  Eschilo,  o lo  scadere  da  una  grande  fortuna 
nella  miseria,  o il  sorgere  da  questa,  sa  intrecciar  meglio  gli  avvenimenti,  e pro- 
porzionare le  parti,  condurre  con  più  artifizio  lo  scioglimento. 

Ci  porga  idea  del  far  suo  la  magnifica  trilogia  de\V  Edipo  tiranno , Edipo  a 
Colono  e Anliyone,  composti  a lunghi  intervalli,  ma  che  costituiscono  un  poema 
solo. 

L' Edipo  tiranno  fu  da  un  sagace  inglese  (Potter)  paragonato  ad  un'eruzione 
dell’Etna.  Nembi  di  fumo  ottenebrano  dapprima  il  cielo,  poi  li  dissipano  violente 
esplosioni  di  fiamme;  quindi  i minaccevoli  apparimeli  si  calmano,  e subentra 
la  serenità;  ma  in  ultimo  la  montagna  si  spalanca,  e versa  torrenti  di  lava  a se- 
pellire  i palagi,  i templi  e le  città. 

Orrida  peste  desola  Telie. 

Quale,  oh  Dei,  mi  circonda  affanno  e lutto  ! 

Egro  è il  mio  popol  tulio, 

Nè  tanto  mal  corregge 
D arle  soccorso  o d’intelletto  acume; 

Frutto  niegan  le  zolle,  e al  duol  non  regge 
Più  ne'  parti  la  donna.  Come  denso 
Nugol  d'augei,  l'immenso 
Popolo,  ratto  più  che  lauipo,  miri 
Scendere  al  lido  dell'inferno  nume; 

E già  carca  è la  terra  orribilmente 
D’illacrimata  gente. 

Spose  e madri  canute 

Presso  ult’are  qua  e là  pianto  e sospiri, 

Supplicando  salute. 

Spargono  all'aura,  ed  un  concorde  senti 
Echeggiar  di  penili  e di  lamenti. 

Aurea  figlia  di  Giove,  ab  tu  soccorso 
In  tanl’uopo  ne  invia; 

E questo  Marie  slruggitor,  che  nudo 

Pur  di  brando  e di  scudo 

Mi  rugghia  intorno  e mi  divampa,  il  dorso 

Fa  che  alla  patria  mia 

Volga  fuggendo;  e caccia  il  maledetto 
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D’Aulitrite  nel  letto, 

0 dell'ooda  profonda 

Del  Tracio  mare  alla  deserta  sponda. 

Ciò  che  notte  non  compie,  il  di  novello 
Tutto  consuma.  0 tu  che  il  mondo  aGTreni 
Con  gl’  igniti  baleni, 

Giove  padre,  su  quello 

Scaglia  il  fulmine  tuo:  dall'aurea  cocca, 

Nume  Liceo,  tu  scocca, 

Certo  rimedio  ai  mali, 

Gl'infallibili  strali: 

Vibri  Cintia  le  faci, 

Con  che  i gioghi  Licei  va  discorrendo: 

Ed  Evio  insiem  che  d'oro  orna  la  chioma, 

E da  Tebe  si  noma, 

Fra  lo  siuol  delle  Menadi  seguaci, 

Teda  ardente  sentendo, 

Insegua  e strugga  il  rio 

Fra  gli  Dei  tutti  abbominalo  dio. 

Cosi  supplicava  il  coro,  ed  Edipo  re  avea  spedito  il  cognato  Creonte  al  pitio 
dio  per  consultarlo  su  questo  flagello.  Quegli,  tornando,  reca  che  bisogna  espiare 
il  sangue  di  Lajo.  Lajo  re  di  Tebe  aveva  generato  F.dipo,  e saputo  dall’oracolo 
che  diverrebbe  parricida,  il  gettò  alla  foresta,  Un  pastore  l’accolse,  il  crebbe  finché 
Polibo  re  di  Corinto  l'adottò.  Ma  il  giovane,  udendosi  ripetere  dall’oracolo  di 
Apollo  che  sarebbe  parricida,  risolvette  esulare  dalla  creduta  patria-,  e movendo 
per  la  Daulia,  scontrò  uu  uomo  con  cinque  servi  e coll'araldo,  e trattatone  arro- 
gantemente, l’uccise.  Era  Lajo,  il  padre  suo  sconosciuto:  ucciso  il  quale,  Edipo 
viene  a Tebe,  ove  confonde  la  Sfinge  che  desolava  questo  regno,  e in  ricompensa 
sposa  Giocasta  sua  madre,  pure  ignorata;  e regna  in  Tebe,  principe  giusto. 

Cosi  s’è  lordato  de’  più  nefandi  delitti  per  pura  forza  della  fatalità.  Udito 
pertanto  l’oracolo,  convoca  i cittadini,  e vuole  che  con  memorando  esempio  sia 
punito  chi  si  fe  reo  del  sangue  di  Lajo  : 

Di  questa  terra,  ond'ho  possanza  e trono, 

.Non  sia  nessun  ch’osi  tal  uomo  accorre 
O seco  favellar,  nè  porlo  a parte 
De’ sacri  riti,  nè  spruzzar  sovr’esso 
L'onda  lustrai;  ma  lo  respingan  tutti 
Da'  proprj  lari  : ei  d’ogni  danno  è capo. 

Chiaro  il  disse  l’oracolo.  Del  nume 
Cosi  le  parti,  e dell’estinto  io  prendo  ; 

E il  reo  consacro,  o {se  più  sono}  i rei, 

Orribil  vita  a strasciuar,  da  lutto 
E da  lutti  divisa.  E se  in  mia  reggia, 

Conscio  me,  stassi  il  regicida  occulto. 

Io  sovra  me,  sovra  me  stesso  invoco 
Ciò  che  agli  altri  imprecai. 

Per  discoprire  il  reo  si  ha  ricorso  a Tircsia  indovino  ; il  quale,  dopo  lunga 
resistenza  alfin  gli  dice  essere  lui  stesso  l’uccisore  di  Lajo,  e gli  accenna  un 
misfatto  più  esecrabile  ancora,  di  cui  s'è  contaminato.  Edipo  prorompe  in  acerbi 
rimproveri  contro  Tiresia,  supponendolo  subornato  da  Creonte  per  farlo  odioso 
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al  popolo,  sicché  vuol  mandare  quest’ultimo  a morte.  Ma  sopragiunta  Giocasta, 
per  tranquillare  Edipo  e mostrargli  che  bugiardi  sono  gl’indovini,  gli  narra  come 
a Lajo  fosse  stalo  predetto  che  verrebbe  ucciso  dal  proprio  figlio  : 

A Lajo  venne 
Tale  oracolo  un  di  (da  Febo  stesso 

10  non  dirò,  ma  da’  ministri  suoi): 

Esser  fato  perir  per  man  del  figlio 
Che  a lui  fra  poco  io  partorir  dovea. 

Ed  ecco  invece  una  straniera  gente 

Là  su  un  trivio  l’uccide.  E quel  suo  figlio, 

Giunto  di  vita  al  terzo  di  non  era, 

Ch’ambo  i piedi  ei  gii  avvinse,  e fe  slanciarlo 
Su  iuacccssibil  monte.  Apollo  quindi 
Fatto  non  ha  che  Tuccisor  del  padre 
Quei  fosse,  e Lajo  dalla  propria  prole 
Ciò  che  temea  soffrisse.  E tal  parlava 

11  divin  vaticinio;  onde  pensiero 

Non  te  ne  dar:  chè  di  leggieri  il  nume 
Trovar  saprà  ciò  che  trovar  gli  cale. 

Tale  racconto,  non  che  tranquillare  Edipo,  gli  cresce  Fansietà,  e moltipli- 
cando le  domande  sul  tempo  ed  i modi  dell’uccisione  di  Lajo,  viene  in  fiero  dub- 
bio che  Tiresia  dicesse  il  vero,  ed  egli  fosse  parricida  od  incestuoso.  Se  non  che 
l'unico  della  brigata  di  Lajo  campatone,  avea  detto  che  l'uccise  una  banda,  non 
un  uomo  solo:  si  mandi  dunque  per  lui,  onde  udirne  il  vero;  ed  intanto  Giocasta 
conforta  Edipo  a bene  sperare.  Arriva  tra  ciò  un  messo  corintio  anuunziando 
che  Polibo  è morto,  ed  Edipo  chiamato  a reguare.  Giocasta  ne  trae  ragioni  di 
consolarsi,  ma  Edipo  interrogando  il  Corintio,  apprende  come  egli  non  sia  figlio 
di  Polibo,  ma  un  trovatello;  il  pastore  sovragiunto  espone  il  vero  della  cosa, 
donde  rimane  chiarito  che  Edipo  uccise  il  padre,  sposò  la  madre.  Questa  è già 
sparita  al  balenar  di  que'  dubhj,  esclamando: 

Infelice,  infelice!  il  nome  è questo 
Onde  appellar  sol  ti  poss’io  per  sempre. 

Edipo  prorompe: 

Or  ecco  tutto, 

Svelato  è tutto  interamente.  0 luce, 

Ultima  volta  è ch’io  ti  veggo,  io  nato 
Di  chi  nascer  fu  colpa;  io  che  marito 
Mi  feci  a chi  mai  non  dovea;  che  morte 
Diedi  a chi  dar  nou  la  dovea  giammai. 

Va  a cercare  di  Giocasta,  e un  nunzio  racconta  al  coro; 

Ella  da  sé  s’uccise. 

Ma  non  è questo  il  più  : l'orrenda  scena 
Era  duopo  mirar.  Qual  nella  mente 
Pur  mi  sta  fisso,  il  fiero  caso  udrai. 

Poi  che  poc'anzi  da  furor  sospinta 
Ella  sparve  di  qui,  con  ambe  ninni 
Lacerando  le  chiome,  impetuosa 
Al  talamo  avvlossi,  entrò,  le  porte 
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Dietro  si  chiuse,  e il  già  gran  tempo  estinto 
Lajo  chiamò,  rammemoramlo  il  frutto 
De'  prischi  amplessi,  ond’ei  morire,  ed  essa 
Alla  prole  di  lui,  nefanda  prole 
Dar  dovea  poscia  ; e deplorò  quel  letto, 

In  cui  marito  da  marito,  e Agli 
Partoriva  da  Agli.  ludi  che  avvenga 
Di  lei,  non  so;  chè  furioso  Edipo 
Giunse  sciamando,  e di  veder  ne  tolse 
L'atto  fatai.  Volgemmo  in  lui  gli  sguardi: 

Ei  qua  là  raggirarsi,  un  ferro,  un  ferro 
A noi  chiedendo,  e domandando  ov’era 
La  sua  moglie  non  moglie,  e madre  insieme 
Di  lui  non  men  che  de’  suoi  Agli.  Ed  ecco 
Un  qualche  iddio  (chè  alcun  di  noi  noi  fece) 

Glien  mostra  il  loco;  ond’ei  gridando,  e dritto 
Come  s'altri  il  guidasse,  a quelle  porte 
Corse;  le  urtò,  le  rovesciò  dai  cardini; 

Balza  dentro  la  stanza:  e là  dall’alto 
Veggiamo,  avvinta  a torto  laccio  il  collo, 

Pender  Giocasta.  Il  misero  fremè 
Cupamente  a tal  vista;  c la  discioglie 
Tosto,  e al  suol  la  depone.  Allor  più  Aero 
Spettacolo  segui:  ch'egli  divelle 
Dalla  veste  di  lei  le  aurate  Ubbie, 

Negli  occhi  a forza  se  le  diè,  gridando, 

Che  più  così  non  mireran  le  orrende 
Cose  ch’ei  fece  e ch’ci  sofferse,  e tolto 
Lor  Aa  sempre  il  veder  quei  che  più  dolce 
Veder  sarebbe,  e necessario  a lui. 

Così  sciamando,  e alzando  le  palpebre, 

Le  ferite  iterava,  e giù  diffuse 
Gli  rigavano  il  volto  le  pupille; 

Ne  stillava  l’umor  ; negra  una  pioggia 
Scorrea  giù  mista  a grandine  di  sangue. 

V’ha  colpe,  dopo  le  quali  l'aspetlo  del  reo  è doloroso  più  che  non  possa  sop- 
portarsi sulla  scena.  Sofocle  sei  vide , e per  questo  Giocasta  più  non  compare.  ‘ 
L’AlAeri  sentiva  men  delicatamente,  ed  imitando  Euripide,  non  temette  esporla  a 
lungo,  affrontando  1’immagine  dell'Impurità,  che,  volontaria  o sforzata,  le  si  era 
improntata  sul  viso. 

Il  cieco  Edipo  compare  ancora  nel  colmo  della  disperazione: 

Con  quali  occhi  io  polea,  scendendo  a Dite, 

Mirare  in  fronte  il  padre  mio,  la  mia 
Misera  madre,  ad  ambo  i quali  io  feci 
Cose,  che  un  laccio  ad  ammendarle  è poco  ? 

Forse  dolce  il  veder  m’era  i miei  Agli, 

Nati  come  son  essi?  Agli  occhi  miei 
Non  già  : nè  Tebe,  c la  sua  ròcca,  e i santi 
Simulacri  de'  numi,  ond'io  fra  tutti 
Quanti  ha  Tcbaoi  in  si  solenne  modo 
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Da  me  sol  mi  privai,  tutti  eccitando 
L'empio  a cacciar;  quel  che  da’  Dumi  impuro 
Svelato  venne,  e del  sangue  di  Lajo. 

Or  che  tal  macchia  in  me  trovai,  potea 
Questi  oggetti  mirar  con  Franco  sguardo  ? 

Ah  no.  Se  dell’udito  anco  la  fonte 
Modo  vi  fosse  ad  accecar,  già  chiuso 
Questo  misero  corpo  anco  le  avrei, 

Per  veder  nulla,  e nulla  udir:  chò  dolce 
È trarre  i dì  senza  senior  di  mali. 

Oh  Citeron,  perchè  raccormi  ! o tosto 
Perchè  morte  non  darmi,  ond’io  giammai 
L'origin  mia  non  rivelassi  al  mondo  ! 

Oh  Polibo  ! oh  Corinto!  oh  già  creduta 
Mia  paterna  magion,  qual  di  malanni 
Sotto  bell’apparenza  in  me  nudriste 
Infinita  sorgente!  Or  ecco  un  empio 
D'empi  figlio  io  mi  trovo.  Oh  trivio,  oh  selva  ! 
Oh  cupa  valle  ! oh  terra,  che  già  il  sangue. 

Del  padre  mio  per  le  mie  man  beveste, 

Ancor  di  me  vi  rimembrate?  Oh  quali 
Io  commisi  appo  voi  colpe  nefande  ! 

Quali  poscia  qua  giunto!  Ob  nozze,  oh  nozze! 
Me  generaste,  e il  generato  seme 
Donde  usci  ritornando,  produceste 
D'un  sangue  sol  padre,  fratelli  e figli, 

E mogli  e madri,  e quanto  al  mondo  insomraa 
V’ha  di  più  reo.  Ma  poi  che  dir  non  lice 
Quel  che  far  non  è bello,  ah  per  gli  Dei! 

Via  traetemi  tosto,  o m'uccidete, 

0 gettatemi  al  mar,  si  che  vedermi 
Più  non  possa  persona. 


Davvero  non  sapremmo  in  qual  lavoro  antico  o moderno  sia  più  bene  con- 
dotto il  riconoscimento,  c meglio  sostenuto  l'interesse  fra  la  compassione  e il 
terrore.  E perchè  più  alla  prima  che  all’altro  mirava  Sofocle,  non  lasciò  finir  la 
tragedia  colla  disperazione,  ma  introdusse  le  figlie  d’Edipo,  dalle  quali  il  padre 
congedandosi,  dice: 


Io  noi  vedrò  ; ma  per  voi  piango,  o figlie, 
Pensando  ai  resto  dell’amara  vita, 

Che  menar  vi  fìa  duopo.  A qual  n’andrete 
Pubblico  invito,  a qual  festiva  pompa, 

Donde  a tutti  spettacolo  di  pianto 
Ritornar  non  dobbiate?  E quando  agli  anni 
Poi  delle  nozze  giugnerete,  o figlie, 

Chi  vi  sarà?  chi  affronterà  sifatte 
Onte,  che  i vostri  genitori  e miei 
Contaminàro  incancellabilmente  ? 

Qual  vi  manca  ignominia?  Il  padre  vostro 
Diè  morte  al  padre  suo;  giacque  con  quella, 
Ond’egli  nacque:  e della  propria  madre 
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Voi  generò.  Queste  vergogne  apporvi 
Udrete,  e a voi  chi  s’unirà?  Nessuno, 

Nessuno,  o figlie,  e vi  sarà  pur  fona 
Vergini  e sole  strascinar  la  vita. 

0 fìgliuol  di  Meneceo,  che  ad  esse 
Rimani  unico  padre  or  che  morimmo 
Ambo  noi  genitori,  ali  ! non  lasciarle 
(Chè  congiunte  ti  sono)  errar  mendiche, 

Destitute  di  sposo,  e a me  nc'  mali 
Non  pareggiarle;  abbi  pietà  di  loro; 

Guardale  come  pargolette  sono, 

Fuor  che  di  te,  prive  di  tutti.  Ah  prence, 

Del  favor  tuo  ne  rassecura,  in  pegno 
La  tua  destra  porgendo.  0 figlie  mie, 

Io  vi  potrei,  se  io  voi  ragion  già  fosse. 

Dar  di  molti  consigli  ; or  questo  voto 
Da  me  prendete  almeno:  Amica  terra 
Sempre  v’accolga,  e miglior  vita  a voi, 

Che  al  vostro  genitor,  conceda  il  fato  ! 

Ed  ecco,  nell’Edito  a Colono,  il  vecchio  cieco,  errante:  la  lunga  sventura  di- 
venne un’ espiazione,  che  da  nefando  il  trasformò  in  qualche  cosa  d’elevato  e 
partecipe  della  divinità.  Egli  entrò  senza  saperlo  a cercare  ricovero  nel  bosco 
delle  Furie,  tremende  figlie  della  terra  e dell'oscurità.  I figliuoli  suoi  l’han  cac- 
ciato di  Tebe,  ma  fedel  compagna  gli  regge  il  passo  la  tenera  Antigone  : onde  ha 
il  cuor  diviso  fra  pietose  sollecitudini  per  questa,  ed  impeti  del  suo  carattere  fo- 
coso e del  rimorso  che  lo  spingono  ad  imprecazioni  contro  i suoi  persecutori.  Ma, 
com’  egli  si  noma,  gli  Ateniesi  n’hanno  orrore  e fuggono: 

Figlia  d’Edipo, 

Sappi,  di  te,  del  padre  tuo  pleiade 
Ne  stringe  il  cor;  ma  degli  ìlei  la  tema 
Altro  dir  non  ne  lascia. 

Edipo.  Oh!  che  mai  giova 

Scevra  dall’opre  un’alta  rinomanza, 

Una  splendida  fama?  Atene  è detta 
Piissima  città,  sovra  Lutfaltre 
Sollecita  d’accor  l’ospite  alTlitto, 

E salvarlo  c .aitarlo.  Or  dove  sono 
Si  bei  pregi  per  me,  se  di  qua  lungi 
Mi  cacciate  voi  pure,  il  nome  mio 
Temendo  sol,  non  la  persona  e I’opre? 

Chè  l'opre  mie,  ben  più  che  d’altri,  a danno 
Ritornàr  di  me  stesso;  e tu  il  vedresti, 

Se  del  padre  narrarti  e della  madre 
Dovcss’io  le  venture,  ond’bai,  ben  veggo, 

Orror  di  me.  Come  son  io  malvagio, 

Che  offeso  oprai  ? Tal  non  sarei  pur  anco, 

Se  già  conscio  di  lutto  oprato  avessi  : 

Ma  d'ogni  cosa  affatto  ignaro  invece 
Giunsi  a che  giunsi,  e strascinalo  fui 
Da  chi  tulio  sapeva  in  perdimento. 
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Deh  ! per  gl!  Dei  ve  ne  scongiuro;  asilo 
Datemi.  Se  di  là  mover  mi  feste 
Per  rispetto  de'  numi,  or  poi  de'  numi 
Non  gittate  il  peosier;  ma  vi  rimembri 
Ch’essi  tengon  lo  sguardo  al  par  sul  pio 
E sull’empio  mortale,  e che  non  hovvi 
Scampo  mai  per  gl'iniqui.  Or  tu  la  fama 
Non  oscurar  della  felice  Atene 
Con  un  vile  operar.  Gii  m’accogliesti 
Sopplice,  e fallo  di  tua  fe’  securo: 

Or  mi  salva  e proteggi. 

Scontra  quivi  Ismene , altra  sua  figlia,  la  quale  gli  narra  come  i fratelli 
Eteocle  e Polinice  s’ inimicarono: 

Era  dappria  concorde 
Voler  d’entrainbo  (alla  fatai  pensando 
Caiamiti,  che  sovra  tutta  cadde 
L’infelice  tua  casa)  intera  a Tebe 
Lasciar  sua  pace,  cd  a Creonte  il  trono. 

Ma  poscia,  o che  de’  numi  opra  ciò  fosse, 

0 mal  talento,  in  que'  miseri  petti 
Gran  lite  entrò  per  afferrar  l’un  l'altro 
La  regai  possa  ; ed  il  minor  dal  soglio 
Giù  il  maggior  Polinice  trabalzando, 

Dalla  patria  l’espulse.  Ei  (come  fama 
Corre  tra  noi)  profugo  ad  Argo  giunse, 

E là  nozze  contrasse,  e congiurato 
Esercito  raguna;  ond’Argo  o Tebe 
Cader  tra  breve,  o trionfante  al  cielo 
Poggiar  fari.  Non  son  parole,  o padre; 

Tristi  fatti  son  questi  : e quando  i numi  : 

Avran  pietà  de’  mali  tuoi  l’ignoro. 

Ha  risposto  l'oracolo  che  la  vittoria  stari  con  quello  cui  dia  favore  Edipo, 
onde  a gara  lo  bramano  i figli;  ma  egli,  in  un  accesso  del  suo  sdegno,  esclama: 

Oh  la  fatale 

Mai  non  cessin  gli  Dei  fraterna  guerra! 

In  me  posto  pur  fosse  il  fin  di  tanta 
Lite,  che  l’asta  ad  impugnar  gli  spinge  ! 

Quel  di  lor  due  che  trono  e scettro  or  tiene, 

Noi  lerria  più;  nè  riporria  più  in  Tebe 
Quel  che  n’usciva  il  piè.  Viti  ! che  il  padre 
Dalla  patria  cacciato  infamemente. 

Senza  difesa  abbandonàro.  Espulso 
Dalla  prisca  mia  sede,  e proclamato 
Esule  io  fui,  lor  permettenti,  il  mio 
Voler,  dirai,  che  Tebe  allor  fe  pago. 

No,  no:  quel  di,  quel  primo  di  che  l'alma 
Mi  bollìa  fieramente,  e dolce  m'era 
Lapidato  morire,  ad  appagarmi 
Non  apparve  nessun.  Quando  col  tempo 
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Queta  fu  poi  di  quel  dolor  l’ardenza, 

E m’avvidi  che  l’ira  in  me  trascorsa 
Era  già  con  la  pena  oltre  il  delitto; 

Allor  fu  poi,  che  dal  suo  seno  a forza 
Tebe  cacciommi:  e i Agli,  i Agli  miei 
Porger  utile  al  padre  opra  potendo. 

Far  non  vollero;  ond’io  mendico,  errante, 

Per  vii  n’andai  lieve  pretesto  in  bando. 

Ben  da  queste  fanciulle  io  tutto  traggo 
Ciò  che  stato  ed  etade  a lor  concede. 

Vitto,  ricovro  e Aliai  soccorso; 

Ma  quei  preposto  al  padre  loro  il  soglio 
Hanno  e lo  scettro,  e il  dominar.  Nè  l’uno 
Però,  né  l’altro  in  suo  favore  avrammi. 

L’uomo  dunque  che  Asicamente  è al  colmo  della  miseria,  moralmente  in- 
grandisce e acquista  un’  arcana  potenza  e maestà,  potendo  recar  vittoria  alla 
causa  ch’ei  favorirà,  e fortuna  alla  terra  che  ne  raccolga  le  ceneri.  Può  quindi 
esercitare  la  vendetta  negando  il  suo  cadavere.  E primo  viene  a sollecitarlo 
Creonte;  dal  trono  s’umilia  ai  piedi  del  cieco  mendicante;  e inesaudito,  si  vendica 
col  rapirgli  le  Aglie.  La  scena  del  padre,  orbato  degli  unici  suoi  sostegni,  è piena 
d'affetto  ; ma  altro  non  restandogli  che  imprecazioni,  esclama: 

Ah!  muto 

Me  queste  Dee  non  rendano,  se  pria 
A te,  perAdo,  a le  che  mi  rapisci 
Degli  spenti  occhi  miei  l’unico  lume, 

Ciò  imprecato  io  non  abbia.  Il  divo  sole, 

Che  tutto  vede  di  quaggiù  le  cose, 

Te  con  tutta  tua  stirpe  a trar  condanni, 

Qual  io  la  traggo,  orribile  vecchiezza. 

Ma  Teseo,  capo  d’Alene,  alla  cui  protezione  era  ricorso  Edipo,  c che  appare 
nell'amabile  splendidezza  che  un  Ateniese  dovea  dare  naturalmente  al  primo  le- 
gislatore della  sua  città,  rende  ad  Edipo  le  Aglie. 

Edipo.  Al  padre 

Accostatevi,  o Aglie;  il  non  sperato 
Vostro  corpo  con  man  fate  ch’io  tocchi. 

Antig.  Pago  sarai  ; ciò  che  tu  chiedi,  è pure 
Il  piacer  nostro. 

Edipo.  Ove,  ove  siete? 

Antig.  Entrambe 

Fra  le  lue.  braccia. 

Edipo.  O cara  prole! 

Antig.  Caro 

Tutto  ad  un  padre 

Edipo.  Oh  di  quest’ uom  sostegni! 

Antig.  D’infelice  infelici. 

Edipo.  Ecco  io  mi  tengo 

Quant’  ho  d’amato  ; io  misero  del  tutto 
Più  non  morrò,  se  presso  me  voi  siete. 

L'un  Ranco  e l'altro  cingetemi,  o Aglie; 
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Stale  ni  padre  congiunte,  e dal  suo  lungo 
Penoso  errar  dategli  posa  alfine. 

Polinico,  fuorcacciato  da  Tebe,  viene  anch’esso  a cercar  il  favore  del  padre, 
come  mezzo  di  giungere  al  dominio;  e mostra  tale  pentimento  e tal  gentilezza 
d'animo,  che  Antigone  e Teseo  pregano  il  cielo  ad  accoglierlo  in  grazia.  Ma 
egli  no: 

Perfidissimo  uomo  ! allor  che  in  Tebe 
Scettro  e seggio  regai  tu  possedevi, 

Ch’or  tuo  fratei  possiede,  allor  tu  stesso 
Cacciato  hai  pur  questo  tuo  padre  in  bando  : 

Tu  il  costringevi  ad  ir  vagante,  e questi 
Panni  portar,  cui  tu  mirando  or  piangi, 

Or  che  tu  pure  in  profuga  fortuna 
Caduto  sei.  Ma  sopportar,  non  piangere, 

SI  ria  sorte  degg'io  fin  che  avrò  vita, 

Fin  che  di  te  memoria,  o parricida, 

Avrò;  di  le  che  in  tanto  duo!  m'hai  posto, 

Che  spinto  m’  hai  dalle  mie  case  : ond’  io 
Per  tua  cagion  vo  tuttodì  ramingo 
Accattando  la  vita.  Oh  ! se  al  mio  fianco 
Queste  figlie  amorose  io  non  m'avessi, 

Piò  non  sarei,  per  opra  tua  ; ma  salvo 
M’ han  queste  ognor,  queste  nudrici  mie, 

Queste  non  donne  in  sostener  disagi. 

Voi  di  me  non  nasceste.  Avverso  il  fato 
Quindi  or  ti  guata,  e ancor  piò  avverso  in  breve 
Ti  guaterà,  se  porti  guerra  a Tebe. 

Già  non  fla  che  l’espugni:  anzi  tu  stesso 
Cadrai  bagnato,  e il  frate!  tuo,  di  sangue. 

Ciò  v'  imprecai  già  un  di;  ciò  pur  v’impreco 
Novellamente,  onde  onorar  degniate 
Chi  vi  diè  vita;  e tali  essendo  voi, 

Non  dispregiale,  ancor  clic  cieco,  il  padre. 

Mai  noi  fean  queste  : indi  il  tuo  grado  e il  trono 
Esse  terran,  se  ancor  di  Giove  a lato 
Siede  Giustizia  con  le  prische  leggi. 

Or  va  lungi,  t’invola,  o maledetto; 

Padre  io  piò  non  ti  son;  vanne  con  queste 
Imprecazioni  mie.  Nè  Tebe  mai 
A te  sia  dato  conquistar  col  ferro, 

Nè  più  ad  Argo  tornar;  ma  cader  morto 
Di  consanguinea  mano,  e dar  tu  morte 
A colui  che  t’espulse.  I voli  miei 
Questi  son,  questi  ; e del  profondo  tartaro 
11  detestato  invoco  orrido  bujo, 

Che  in  sè  t’avvolga;  e queste  dive  invoco, 

E Marte  ancor  che  di  tanl’odio  il  seme 
Gittò  fra  voi. 

Boeim,  Tom,  III,  30 
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Maledetti  i Agli,  è compialo  il  destino  di  Edipo,  il  quale  udendo  un  tuono, 
s'accorge  che  quello  è presagio  di  sua  morte  ; e chiamato  Teseo,  gli  dice  : 

Cosa,  o Teseo,  t’insegnerò,  che  mai 
Per  rivolger  di  tempo  in  prò  d’Alene 
Non  verrà  manco.  Ov'è  destin  ch’io  muoja, 

Pria  condurrotti,  e senza  guida,  io  stesso; 

Ma  ad  uom  giammai  non  additar  quel  loco, 

Nè  iu  qual  parte  pur  sia:  contro  i vicini 
Sempre  cosi  l'avrai  riparo,  invece 
Di  molti  scudi  ed  assoldale  lance. 

Quando  là  sarem  giuuli,  l'importante 
Arcano  udrai,  cui  divulgar  non  lice. 

Tu  sol  l'udrai:  poi  che  a nessun  di  questi 
Palesarlo  poss’iO,  nè  alle  mie  (lglie, 

Che  pur  tant'amo.  E tu  sempre  lo  serba 

Chiuso  in  tua  mente;  e quando  al  (In  verrai 

Di  tua  giornata,  al  successor  soltanto 

Aprilo,  e sempre  al  successor  l’un  l’altro  r 

Callidi  poi.  Dalle  tebane  genti 

Così  Atene  assecuri.  Ordine  e leggi 

Abbiavi  pur,  l’una  città  fa  spesso 

All’altra  insulto.  Acuto  è sì,  ma  tardo 

L’occhio  de’  numi  ad  osservar  chi  volge 

Ad  essi  il  tergo,  e a delirar  s’avvia. 

Tu  noi  far  mai,  figlio  d'Egeo...  Ma  insegno 
A chi  già  sa.  Su  via,  dove  mi  spinge 
11  mio  destin,  senza  timor  si  vada. 

Là  seguitemi,  o figlie:  io  nuovo  duce 
Or  son  di  voi,  qual  già  di  me  voi  foste. 

Nè  mi  tocchi  nessuno.  A me  lasciate 
Trovar  la  sacra  tomba,  in  cui  decreto 
È che  la  spoglia  mia  giaccia  nascosa. 

Qua  qua  venite.  Il  condottier  dell’ombrc 
Mercurio,  e insiem  la  sotterranea  diva 
Guidan  miei  passi.  0 luce,  agli  occhi  miei 
Non  buja  un  tempo,  il  giorno  estremo  è questo 
Che  in  te  s'avvolge  la  persona  mia: 

Io  nell'Orco  m’ascondo.  0 tu,  di  tutti 
Più  caro  amico,  e tu  cortese  terra, 

E voi  ospiti  amati,  ognor  felici 
Siate,  e in  vostra  talor  sorte  beata 
Vi  risovvenga  dell'estinlo  Edipo. 

Andò,  ed  un  nunzio  ne  racconta  la  misteriosa  morte: 

Fuor  che  Teseo, 

Nessun  può  dir  qual  fu  d’ Edipo  il  fato: 

Chè  noi  percosse  un  folgore;  nè  turbo 
Di  mar  levossi  e sei  rapi  ; ma  un  nume 
Via  portollo,  o dell’ombrc  il  bujo  fondo 
L’amica  terra  sotto  i piè  gli  aperse. 

Morbo  insommn  o dolor  lui  non  consunse-, 
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Ma  fu  morte  la  sua,  s’altra  mai  v’ebbe, 

Di  atupor  degna. 

Anche  qui  la  fine  spaventosa  è mitigata  coi  lamenti  delle  orfane  Oglie,  perché 
tutta  la  tragedia  greca  è canto  ed  armonia. 

Antig.  A lui  la  vita 

Marte  non  tolse,  e noi  sommerser  Tonde; 

Ma  ne’  recessi  della  terra  assorto 
Per  modo  incomprensibile  disparve. 

Noi  sciagurate!  Una  funesta  notte 
Ne  si  stende  sugli  occhi.  In  qual  n'andremo 
Remota  spiaggia?  o per  qual  mar  vagando 
Troverem  vitto? 

/sm.  Ah!  ch’io  noi  so.  Deh!  l’Orco 

Divorator  col  genitore  antico 
Me  pur  misera  inghiotta,  or  che  mia  vita 
Non  è più  vita. 

Coro.  Ottima  coppia,  in  pace 

Duopo  è soffrir  ciò  che  dai  eie)  n’arriva  ; 

Non  disperate:  esser  non  può  che  a vile 
Mai  vi  tenga  nessuno. 

Antig.  Anco  gli  affanni 

Si  giunge  a desiar!  m'era  pur  caro, 

Benché  di  stenti  a me  cagion  foss’egii, 

Con  le  mie  man  tenerlo...  Amato  padre, 

Ch’or  t'avvolgi  sotterra  in  bujo  eterno, 

Mai  nè  un  momento  io  non  cessai  d'amarti, 

Nè  cesserò  giamai. 

Coro.  Compiuto  adunque... 

Antig.  Compiuto  egli  ha  quel  che  bramava. 

Coro.  Ed  era? 

Antig.  Qua  morire,  e mori.  Per  sempre  ei  giace 
Laggiù  fra  Tombre,  a noi  lutto  lasciando 
Non  di  lagrime  scevro.  Ah  caro  padre! 

Quest’  occhi  miei  ti  piangeranno  sempre; 

Nè  so,  lassa  ! com’io  potrò  dall'alma 
Dolor  cotanto  allontanar.  Morire 
In  forestiero  suol  tu  non  dovevi; 

E qua  moristi,  e da  me  lungi  ! 

Le  maledizioni  d’Edipo  si  compirono:  i fratelli  si  uccisero  un  l’altro, Creonte 
occupò  il  trono,  e vietò,  pena  il  capo,  di  sepellire  Polinice.  Insepolto  e custodito 
giace  dunque  il  costui  cadavere  al  principio  della  tragedia  intitolata  Antigone  ; 
poiché  Sofocle,  esponendo  i tragici  casi  della  stirpe  di  Lajo,  non  volle  fermarsi 
agli  orrori  della  guerra  di  Tebe,  atroci  troppo  alla  sua  anima  religiosa.  Pascersi 
in  questi,  esagerare  il  carattere  di  Creonte  come  pessimo  tiranno,  o pure  di  Eteocle 
col  fargli  in  morte  ordinare  che  si  negasse  sepoltura  al  fratello,  son  maneggi  di 
cui  si  compiaciono  Euripide  e Alfieri:  ma  Sofocle  prescelse  la  pietosa  figura  di 
Antigone.  Essa  risolve  di  soddisfare  col  fratello  gli  estremi  doveri,  e vi  riesce. 
Creonte,  succeduto  al  trono  per  legittima  eredità,  lo  fa  disepellire,  e Antigone 
torna  nel  campo  per  sotterrarlo;  ma  allora  le  guardie  la  colgono,  ed  è condan- 
nala a morire  in  una  caverna. 
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Or  vedete  finezze  di  carattere.  Antigone  che,  conscia  del  minacciato  castigo, 
pure  vi  si  espose,  allorché  vede  imminente  la  morte,  n'tia  sgomento,  e compiange 
la  sua  fortuna:  colà  era  il  dovere,  qui  la  natura,  ismenia  sorella  sua,  che  colla 
propria  timidità  pose  sempre  impaccio  all'eroismo  della  sorella,  or  che  la  sa  con- 
dannata, accusa  se  stessa  di  complice,  e vuol  essere  a parte  del  castigo:  prima  era 
natura,  or  è dovere. 

Antigone  era  fidanzata  con  Einone  figlio  di  Creonte,  il  quale  uditone  la  con- 
danna, accorre  al  padre  minacciando;  ma  Creonte  risponde  con  teorie  antiche  e 
sempre  nuove: 

Poi  che  lei  sola  in  tutta  Tebe  io  colsi 
A’  miei  decreti  apertamente  infida, 

Non  vo’  farmi  bugiardo  in  faccia  a Tebe: 

Ella  morrà.  Giove  a suo  grado  invochi 
Prolettor  de’ congiunti;  a’ cenni  miei 
Se  ribelli  son  questi  impunemente, 

Gli  altri  assai  più.  Chi  buon  congiunto  è in  casa 

Buon  cittadino  è pur;  ma  chi  superbo 

0 le  leggi  calpesta,  o impor  comando 

Ai  regnanti  s'avvisa,  ottener  lode 

Da  me  non  pensi.  L'am,  cui  suo  capo  elesse 

Un'intera  città,  sempre  ubbidirlo 

In  tutte  cose,  eque  e non  eque,  è duopo  ; 

E chi  bene  ubbidisce,  imperar  bene 
Anco  saprebbe,  ed  in  campai  giornata 
Prode,  qual  giusto,  mantener  suo  loco. 

Licenza  il  primo  è d'ogni  mal  ; sossopra 
Pon  case,  città  strugge,  armate  squadre 
Rompe  in  campo  e scompiglia  ; ubbidienza 
Le  migliaia  ne  salva. 

I 

Un  tragico  moderno  non  avrebbe  di  certo  tralasciata  una  scena  patetica 
fra  Emone  ed  Antigone.  Sofocle  si  accontentò  di  accennarne  gli  elementi  in  un 
mirabile  coro  : 

Amor  possente,  amor 
Che  tutto  vinci  ed  osi 
Entrar  di  tutti  in  cor, 

> E dolce  li  riposi 

Sovra  la  gota  bella 
Di  florida  donzella; 

Sul  mar  tu  scorri,  c in  selve  ' • 

Nel  covil  delle  belve; 

E mal  da  te  presume  • 

Fuggir  mortale  o nume  ; 

E chi  tua  possa  aggira, 

Pien  di  furor  delira. 

Tu  volgi  i buoni  in  pravi 
E li  traggi  a periglio; 

Tu  a lite  or  suscitavi 
' Col  genitor  il  figlio; 

E vincerà  possente  , 
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Al  para  goti,  l'ardente 
In  lui  cura  amorosa 
Della  soave  sposa, 

Che  impero  e seggio  ha  insieme 
Alle  leggi  supreme  ; 

E d’ogni  freno  schiva 
È l’ Afrodisia  diva. 

Il  delicato  sentimento  dell’amore,  che  avrebbe  ispirato  si  bella  scena  a Sofo- 
cle, era  ignoto  ai  Greci,  fra  cui  quello  era  o dover  conjugale  o voluttà  dissoluta. 
Quindi  allorché  Autigoue  piange  la  propria  morte,  nè  tampoco  allude  all'ainor 
suo,  e si  consola  pensando  che  compie  un  dovere  : 

Oh  tomba!  oh  nuzfal  talamo!  oh  eterno 
Carcere,  ov'  io  trf  miei  congiunti  or  vado  ? 

Già  tutti  ornai  Proserpina  li  accolse 

In  fra  gli  estinti  : ultima  io  scendo,  in  guisa 

Più  dura  assai  pria  di  finir  la  vita. 

Ma  speranza  ho  nel  cor,  che  al  padre  mio 
Giungerò  cara  ; cd  a te,  madre;  c cara, 

Fratello,  a te;  poi  ch’io  lavai,  composi 
Con  le  mie  mani  i frali  vostri,  e il  rito 
Ne  compiei  su  le  tombe....  0 Polinice, 

Ed  or  questo  per  te  premio  n'ottengo  ! 1 
Ma  pur  ben  feci  al  giudicar  de'  saggi. 

Nè,  se  madre  io  mi  fossi,  od  insepolto 
Stesse  il  consorte,  io  delle  leggi  ad  onta 
Ciò  far  vorrei  : chè  procacciarsi  è lieve 
Altro  sposo,  altri  figli  ; ma  sotterra 
La  madre  e il  padre,  altro  fratei  non  mai. 

Quindi,  amato  germano,  a tutto  innanzi 
Te  ponendo,  d'enorme  ardir  divenni 
Rea  per  Creonte  ; ond'egli  a forza  trarre 
Cosi  presa  or  mi  fa,  vergine  ancora, 

Ancor  di  sposo  e d’ imenei  digiuna  (1) 

E di  tenera  prole.  Derelitta 
Dagli  amici,  me  lassa,  viva  scendo 
In  caverna  di  morte.  E in  che  de’  numi 
L’ire  io  merlai  ? Ma  che  mi  giova  ai  numi 
Volgermi  più?  che  più  cercar  soccorso? 

Pia,  d'empietade  io  m’acquistai  mercede. 

Pur  se  piace  agli  Dei,  tutto  si  soffra  ; 

Mia  la  colpa  sarà  : ma  se  la  colpa 
È di  coslor,  soffrir  non  tocchi  ad  essi 
Più  di  quel  che  soffrir,  empj,  a me  fanno  ! 

j , \ 

E dunque  inevitabile  il  fato  d’Antigone,  quand’ecco  compare  Tiresia,  lui  che 
avea  vaticinate  queste  sciagure  dei  Labdacidi,  ed  ora  viene  ad  intimare  che  si  renda 
Polinice  al  sepolcro. 

(I)  Quello  rammarico  delle  mancate  none  non  «i  oserebbe  ora  nelle  nostre  tragedie:  fra  gli  antichi  è 
frequente,  c l’eiempio  più  ioiigac  « nella  figlia  di  Jcflc  della  Bibbia  • nella  moglie  del  gioeiae  Tobia. 
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Cani  ed  augelli 

Van  lacerando  il  misero  insepolto 
Figlio  d’ Edipo,  e de’  divelti  brani 
Tutte  infettano  Tare  : onde  Dè  preghi 
Più,  nè  fiamma  di  vittime  da  noi 
Non  accolgano  i numi;  e fauste  grida 
Più  non  manda  l'auge),  che  il  crasso  pasce 
Umano  sangue.  Or  tu  provvedi,  o figlio. 
D'uomo  è il  fallir;  ma  sconsiglialo  o rio 
Più  non  è l'uom  che  nel  commesso  fallo 
Fermo  non  liensi,  e fa  del  male  ammenda. 
Dote  del  rozzo  è pertinacia.  Cedi  ; 

Non  irritar  chi  più  non  è.  Qual  prode 
Opra,  dar  morte  ad  uora  che  morto  giace? 


Creonte  impetuoso  e debole  lo  minaccia,  poi  consigliato  dal  coro  revoca 
l’editto,  si  scpellisca  Polinice,  e si  liberi  Antigone.  É lardi.  Un  nunzio  riferisce 
la  catastrofe: 


D'ADligone  movemmo  al  nuziale 
Letto  di  morte:  e lungi  ancor  daU’anlro 
Un  suon  di  lamentevoli  ululati 
Sente  un  de’  nostri,  e avviso  al  re  ne  porge. 
Egli  affretta,  e al  dolente  incerto  grido 
Più  e più  s'appressando,  in  questi  accenti 
Sospiroso  prorompe  : « Oimè  ! profeta 
Forse  or  son  io?  La  più  funesta  forse 
D'ogni  altra  via  qucst’è  per  me?  La  voce 
Mi  percuote  del  figlio.  Olà,  correte, 
Schiudete  il  varco,  entrate,  perlustrale, 

Se  d'Emone  è la  voce,  o se  deluso 

10  son  dai  numi  •.  Ubbidienti  al  cenno, 
Spiammo;  e là  nel  fondo  dello  speco 

Lei  veggiam  d'un  capestro  al  collo  attorto 
Pendere,  e lui  fra  sue  braccia  serrarla, 

E plorarne  la  morte,  e le  tradite 
Nozze,  e l’opre  del  padre.  11  padre  a lui, 
Tosto  che  il  vede,  allo  sciamando  accorre, 
E con  rotti  singulti  : < Oh  sciagurato  ! 

Oh!  che  mai  festi?  E che  pensier  fu  il  tuo? 
In  qual  guisa  ti  perdi?  Esci,  deb  figlio, 

Esci  ; vien  meco;  io  te  ne  prego  ».  Truce 
Lo  guata  il  figlio,  e minaccioso  in  faccia, 
Senza  parlar  que’  detti  rigettando, 

11  ferro  trae:  scampò  fuggendo  il  padre: 
Misero  ! allor  contro  se  stesso  irato 
Sovra  Cacciar  slanciandosi,  sei  figge 
Mezzo  nel  fianco,  e con  tremule  braccia 
Stringe  al  petto  la  vergine,  e versando 
In  copia  il  sangue,  e anelando,  le  spira 
Su  la  candida  guancia  il  fiato  estremo. 
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Euridice,  moglie  di  Creonte , eli'udir  queste  sciagure  s'uccide  ancb’esaa  ; 
e Creonte  sopravvive,  punito  abbastanza  dal  dolore. 

Or  via  di  qua  traete 
Me  insensato  mortale,  che  te  figlio, 

Ahi  noi  volendo,  e te,  consorte,  uccisi. 

Lasso!  non  so  dove  Io  sguardo,  e dove 
Rivolga  il  piè.  Tutto  è terror  quant'io 
Tocco  con  mano,  e quanto  sul  mio  capo 
Fe  traboccar  l'insopportabil  fato. 

Coro.  Parte  primiera  di  felice  vita 

É l'aver  senno  ; e calpestar  non  dessi 
Religton  giammai.  Chi  di  superbi 
Sensi  fa  pompa,  acerbo  il  fio  ne  scouta, 

E in  tarda  età  poi  moderanza  impara. 

Questo  semplice  ma  commovente  intreccio  è guasto  dall’ Alfieri  coU'eaagerare, 
facendo  di  Creonte  un  mostro  più  che  umano,  il  quale  lascia  Polinice  insepolto 
non  per  odio  a chi  avea  portato  le  armi  cuntro  la  patria,  o per  vile  condiscen- 
denza all’ira  postuma  di  Eteocle,  ma  si  per  trarre  nel  laccio  una  donzella;  e tutto 
quel  viluppo  di  carnefici  si  riduce  al  triviale  spettacolo  d’un  prepotente  scelle- 
rato, che  per  maligna  natura  odiando  una  fanciulla,  giura  di  sterminarla  e il  fa. 

Ci  si  perdoni  se  qualche  volta  osammo  mostrare  come  queirillustre  Italiano 
traviasse  nelle  sue  imitazioni,  credendo  renderle  originali  coll’esagerarle. 

Un  bel  raffronto  al  carattere  di  Antigone  potrebbe  essere  quello  di  Elettra, 
che  diede  soggetto  di  bellissima  tragedia  a Sofocle.  E bellezze  molte  nelle  parti 
hanno  pure  le  sue  Traehinie  e VAjace. 

A compiutamente  raffigurare  questo  poeta  che  rappresentò  l'età  di  Pericle, 
gioverà  l'analisi  del  Filotlete,  che  togliamo  da  Bulwer  (Athens  ; Ut  Rite  and 
Fall,  IV.  4). 

Il  Filottete  fu  collocato  sempre  dai  critici  fra  le  tragedie  di  Sofocle  più 
elaborate  e più  finite.  E veramente  sotto  certi  rispetti  la  composizione  merita  gli 
elogi  che  le  son  dati  : ma  vi  è poi  un  gran  difetto  nel  suo  concepimento;  e ba- 
sterà, credo,  divisarne  l'intreccio  per  renderlo  manifesto. 

Filottete  amico  di  Ercole  ed  erede  delle  frecce  e dell’arco  infallibile  di  quel- 
l'eroe, mentre  la  fiotta  greca  stava  ancorata  a Lemno  (isoletta  dell’Egeo)  fu  mor- 
sicato in  un  piede  da  uu  serpente.  Il  dolore  era  insopportabile;  le  strida  ed  i 
gemili  di  Filottete  disturbavano  le  libagioni  ed  i sacrifizj  dei  Greci  : però  Ulisse  e 
Diomede,  quando  la  flotta  prosegui  il  suo  viaggio,  lasciamolo  addormentato 
nell'ampia  e rocciosa  solitudine  di  Lemno.  Quivi  egli  trascinò  una  vita  agoniz- 
zante fino  al  decimo  anno  dell’assedio  di  Troja.  Allora  il  fatidico  Elleno  predisse 
che  quella  città  non  cadrebbe  se  prima  Filottete  non  venisse  nel  campo  greco 
coll’armi  di  Ercole.  Ulisse  dunque  s'incarica  di  quella  missione,  e insieme  con 
Neottolemo  (figliuolo  di  Achille)  viene  a Lemno,  dove  la  tragedia  comincia. 

Una  spiaggia  ampia  e desolata,  una  caverna  con  due  aditi  (sicché  nell'in- 
verno vi  fossero  due  luoghi  dove  starsene  ai  raggi  del  sole,  e nella  state  la  brezza 
potesse  entrarvi  per  due  vie),  ed  una  piccola  fontana  di  pura  acqua,  costituiscono 
il  soggiorno  di  Filottete. 

Ulisse,  conformemente  all’  indole  sua,  tende  a!  fine  per  cui  è venuto  coll'in- 
ganno e coll’astuzia.  Neottolemo,  che  non  ha  mai  veduto  Filottete,  deve  ingan- 
narlo con  proteste  d'amicizia  ed  offerte  di  servigi,  e sottrargli  intanto  le  sacre 
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armi.  Neoitolemo  (personaggio  di  tal  carattere  a coi  Shakspeare  solo  potrebbe 
dar  vita)  ha  tutto  il  generoso  ardore  e tutta  l'onestà  della  giovinezza,  ma  ne 
conserva  altresì  la  timida  irresoluzione.  Egli  rifugge  dal  basso  uffizio  che  gli  è 
proposto  ; alla  frode  preferirebbe  la  forza  aperta  ; ma  poiché  vi  s’è  messo,  teme 
che  il  ricusare  di  compiere  l’impresa  noi  faccia  parere  traditore  del  proprio  com- 
pagno. Olisse,  il  quale  par  che  contempli  l’interna  sua  lotta  con  una  superiorità 
compassionevole  piutlostochè  disdegnosa,  ricorre  ad  una  profonda  e sentimentale 
saggezza  per  conciliarselo: 

. . . .0  figlio 
D'eccelso  padre,  in  giovinezza  anch'io 
Pigra  la  lingua  e pronto  il  braccio  avea; 

Ma  passò  giovinezza;  e ben  librando 
Gli  umani  eventi,  or  fra'  mortali  io  veggo, 

L’opre  non  già,  ma  tutto  far  la  lingua. 

Finalmente  egli  persuade  Neottolemo.  l’Iisse  esce  di  scena,  ed  apparisce 
Filottete.  La  consolazione  di  quel  solitario  infelice  al  suono  del  natio  linguoggio 
ed  alla  vista  del  figliuolo  d’Achille,  la  descrizione  di  ciò  che  senti  quando 
primamente  si  trovò  abbandonalo  in  quel  deserto,  e la  narrazione  dei  mali 
dopo  d'allora  sofferti,  tutto  è eminentemente  patetico.  Egli  prega  Neottolemo  di 
condurnelo  seco;  e quando  il  giovine  consente,  prorompe  in  un'  esclamazioae  di 
gioja,  la  quale  dovette  veramente  destare  la  più  viva  emozione  sull'uditorio  con- 
sapevole della  perfidia  che  gli  sarebbe  usata.  L'eccellenza  propria  di  Sofocle  si  è, 
che  nelle  sue  più  maestose  creazioni  egli  sa  inlrodur  sempre  i più  dolci  tratti  di 
umanità.  Filottete  non  vuole  abbandonare  quel  miserabile  deserto  senza  dar 
prima  l’estremo  addio  alla  sua  caverna,  senza  baciare  quell'unico  asilo  che  non 
negò  un  ricovero  a'  suoi  affanni. 

Nella  gioja  del  suo  cuore  il  povero  illuso  s’immngina  di  aver  trovata  la  sin- 
cerità nell’uomo,  nella  giovinezza.  Affida  pertanto  a Neottolemo  le  frecce  e l’arco: 
ma  quando  poi  tenta  di  mettersi  in  via,  ecco  gli  spasimi  della  sua  ferita  conqui- 
derlo intieramente.  Egli  si  sforza  invano  di  soffocare  le  proprie  strida;  il  corpo 
prevale  sull'animo.  Questa  parmi  che  sia  la  macchia  della  tragedia  ; perocché  si 
riduce  alla  rappresentazione  di  un  patimento  fisico,  il  quale  si  accresce  fino  al 
punto  che  Filottete  cade  neH’insensibilità  o nel  letargo.  Egli  giace  prosteso,  e il 
giovine  veglia  sopra  di  lui.  La  pittura  è commovente.  Neottolemo  in  contrasto 
con  se  medesimo  non  coglie  la  buona  occasione.  Filottete  intanto  si  risente-, 
egli  è pronto  alla  partenza,  e prega  e scongiura  pur  che  s'affretti.  Neottolemo 
ricusa:  allora  si  svegliano  i sospetti  di  Filottete,  e comincia  a temere  di  dover 
essere  abbandonato  anche  da  lui.  All’ultimo  il  giovine  con  uno  sforzo  violento 
rompe  improvvisamente  il  silenzio  dicendo: 

Ad  Ilio,  ai  Greci  e degli  Atridi  al  campo 
Tu  dèi  meco  venir. 

Ai  Greci!  agli  Atridi!  ai  traditori  di  Filottete!  a quegli  uomini  indegni 
di  perdono,  contro  i quali  da  ben  dieci  anni  egli  va  scagliando  le  maledizioni  di 
uno  spirito  offeso,  abbandonato  e solitario!  Il  misero  che  tanto  crasi  consolato 
al  pur  trovare  un  uomo  pietoso,  si  desola  oltremodo  nel  vedersi  deluso,  e nell’u. 
dire  che.  più  non  vuol  rendergli  l’arco: 

Oh  fiamme,  oh  mostro, 

Oh  d’atroci  empietà  fabbro  esecrando, 

Che  m’hai  tu  fatto,  o qual  m’ordisti  inganno! 
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Nè  arrossisci  me  supplice  veggendo 
A'  tuoi  piè,  sciagurato?  A me  la  vita 
Or  logli  tu,  se  l’arco  mio  mi  logli. 

Deh  no!  mal  rendi:  io  le  ne  prego,  o figlio. 

Te  ne  scongiuro.  Ali!  per  li  patrj  numi, 

Il  mio  vitto  non  (ormi Oh  me  infelice! 

Ei  nè  pur  mi  risponde,  e volge  altrove, 

Come  se  più  render  non  voglia,  il  guardo. 

0 rive,  o scogli,  e fiere  abitatrici 
Di  questi  monti,  o dirupate  balze, 

Parlo  con  voi,  ch’altri  non  ho;  con  voi, 

Use  ad  udirmi,  il  tradimento  io  piango 
Del  figliuolo  d'Achille.  In  patria  addurmi 
Giurava,  e ad  Ilio  or  mi  traduce.  In  pegno 
Data  la  destra,  ei  l'arme  mie,  le  sacre 
Armi  tiensi  d’Alcide,  e fra  gli  Argivi 
Far  ne  vuol  pompa,  e me  trar  seco  a forza, 

Quasi  un  uom  di  gran  lena  ei  preso  avesse. 

Nè  sa  che  un  morto  egli  uccideva,  un’ombra, 

Un’immagine  d'uom.  Conquiso  al  certo 
Ei  non  m’avrebbe  in  mia  salute  integro, 

Quando  infermo  cosi  sol  per  inganno 
Il  potea.  Lasso!  or  che  farò?....  Deh  rendi , 

Rendimi  l'arco  : in  tua  natura  torna. 

Quanto  sia  ben  trovata  questa  situazione  e questa  querela  il  dica  chi  provò 
il  tradimento  sotto  il  velo  deil’amicizia.  Il  figlio  del  veritiero  Achille  non  può  re- 
sistere più  lungamente,  e sta  per  restituirgli  le  armi,  quando  Ulisse  esce  improvviso 
sulla  scena  ad  impedirlo.  All'ultimo  bisogna  abbandonare  il  soffrente,  abbando- 
narlo un'altra  volta,  solo,  nel  deserto!  Egli  non  può  andare  co’  suoi  traditori, 
e farsi  occasione  di  gloria  e di  conquista  a’ suoi  inumani  nemici:  nella  collera 
dell'indegnato  suo  cuore  fino  il  deserto  gli  è più  dolce  del  campo  greco.  Sia  come 
potrà  vivere  senza  il  suo  arco?  La  fame  aggiugne  un  nuovo  orrore  alla  terribile 
solitudine:  le  belve  selvagge  potranno  ora  entrar  nella  sua  caverna;  ma  là 
loro  crudeltà  sarebbe  pietosa!  La  tempesta  de’varj  suoi  alletti  quando  i marinai 
(di  che  il  coro  è composto)  apparecchiansi  alla  partenza,  si  esprime  in  questo 
modo: 

Filollele.  Lasciami,  va. 

Coro.  Non  duro  cenno  imponi, 

E buon  grado  l'adempio.  Andiam,  compagni  ; 

Torniam  tosto  alla  nave. 

Filott.  Ah  no,  per  Giove  ! 

Non  partir,  li  scongiuro. 

Coro.  Ormai  t'acqueta. 

Piloti.  Restate,  amici  : io  per  gli  Dei  ven  prego. 

Coro.  A che  gridi? 

, Filott.  Ahi  me  lasso!  ahi  cruda  sorte! 

Io  mi  sento  morire.  0 piè,  che  mai 
Di  te  far  deggio?  Ospiti  miei,  deh  state! 

Coro.  Ed  a che  far,  se  tu  medesimo  or  ora  ... . 

Filott.  Merla  pcrdou  chi  fuor  di  sè  favella, 
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Coro. 

Filotl. 


Coro. 

Filott. 


Coro. 

Filolt. 


Coro. 

Filolt. 

Coro. 

Filolt. 


Assorto  in  fiero  dolor  di  tempesta. 

Seguimi  dunque,  o misero. 

No,  mai, 

Mai,  volesse  pur  anco  il  gommo  nume 
Folgorando  e tonando  incenerirmi. 

Ilio  rovini  e tutti  quei  sott'esso, 

Che  per  questo  mio  piè  lungi  cacciarmi 
Ebbero  core.  Ospiti  miei,  deh!  solo 
Un  mio  prego  esaudite. 

E quale? 

Un  brando, 

Una  bipenne,  un  qualche  ferro  ingomma 
Datemi  deb! 


Che  far  ne  vuoW 

Troncarmi 

Vo’  questo  capo  e queste  membra.  Morte, 
Morte  sol  bramo. 


Onde  tal  brama? 


Trovare  io  voglio. 

E dove  inai  ? 


Il  padre 


Nell'orco. 


Dopo  averci  così  disposti  al  massimo  grado  di  simpatia  verso  l’abbandonato 
Filoltete,  il  poeta  vien  poi  diffondendo  una  luce  gentile  e sacra  sull'intensa  oscurità 
a cui  ci  ha  guidati.  Neotlolemo,  tocco  da  generoso  rimorso,  ritorna  indietro  per 
rendere  al  tradito  guerriero  le  sue  armi  ; ma  il  vigilante  Ulisse  lo  scorge,  e quindi 
nasce  un  acerbo  alterco  fra  loro.  Ulisse  accorgendosi  di  non  poter  intimorire  il 
figliuolo  di  Achille,  schiva  prudentemente  di  venire  fronte  a fronte  con  lui,  e si 
parte  per  manifestare  all'esercito  greco  la  tergiversazione  del  suo  compagno.  Se- 
guita quindi  una  beila  scena,  in  cui  Neottolemo  restituisce  l’arco  a Filoltete; 
scena  che  deve  aver  strappato  all'uditorio  le  più  tenere  lagrime  ed  i più  focosi 
applausi.  E Dualmente  la  divinità,  di  cui  tanto  si  valsero  gli  antichi  poeti,  volge 
ogoi  cosa  ad  un  esito  fortunato,  contro  la  regola  d’Aristotele  (1).  Ercole  appare, 
ed  induce  l'amico  ad  accompagnar  Neullolemo  nel  campo  greco,  dove  la  sua 
ferita  sarà  sanata: 

Io  dopo  tante 

Superate  fatiche,  e tanti  affanni,  ... 

Stato  immortai,  quale  or  tu  vedi,  ottenni. 

E tu  pur  sappi,  a gloriosa  vita 
Sorgerai  da  tue  pene.  A Troja  giunto 
Con  questo  prode,  all'egro  piè  ristoro 
Troverai  primamente,  e là  fra  tutti 
Poi  riputato  per  valor  primiero, 

D’alma  privo  cader  con  mie  quadrello 
Quel  Paride  farai,  funesto  capo 
Di  tutti  mali,  e struggerai  di  Troja 
La  fortuna  e le  mura.  Alle  tue  case, 


(I)  «La  catastrofe  dev’essere  infelice*.  Patite*,  c.  13.  Io  quelle  stesso  rapitolo  Aristotele  colloca  poi 
nel  secondo  grado  quelle  tragedie  che  si  propongono  la  trista  e puerile  morale  di  punire  il  vizio  • 
rimunerar  la  virtù. 
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Al  padre  tao  là  nell'Etea  contrada 
Le  opime  spoglie  invierai  del  campo  s 
E trofeo  de’  miei  strali  alla  mia  pira 
Tu  poi  le  reca.  E a te  pur  anco  io  parlo, 

Figlio  d'Achille;  chè  nè  tu  senz’esso, 

Nè  senza  te  compier  l' impresa  ei  puote  ; 

Ma  l'un  l’altro  si  guardi,  a par  di  due 
Accordati  leoni.  Ivi  Esculapio 
Itisanalor  della  ferita  in  breve 
Ti  manderò.  Fato  è che  Troja  in  somma 
Ricada  ancor  per  Tarmi  mie.  Ma  voi 
Quella  terra  struggendo  e depredando, 

Pensate  i numi  a rispettar;  chè  Giove 
Religion  sovra  ogni  cosa  estima. 

Iteiigion  con  Tuona  non  muore;  o viva 
0 pera  Tuoni,  ella  non  cade  mai  (l). 

Gli  addj  di  Filettete  alla  sua  caverna,  alle  ninfe  dei  prati,  ai  flotti  dell’O- 
ceano, di  cui  il  vento  meridionale  porta  gli  spruzzi  fino  al  luogo  del  rozzo  suo 
soggiorno,  al  Qume  Licio  ed  alla  pianura  di  Lcmno,  si  fanno  sentire  alToreccbio 
come  un  inno  solenne,  in  cui  quei  poco  che  v’ha  di  tetro  serve  soltanto  ad  innal- 
zare la  maestosa  dolcezza  di  quanto  evvi  di  musicale. 

Sofocle  non  superò  mai  e rade  volte  anche  uguagliò  l’arte  drammatica,  che 
s’incontra  in  parecchie  scene  di  questa  tragedia;  il  contrasto  fra  il  leale  Neotto- 
lemo  e lo  scaltrito  l’Iisse  ha  in  sè  una  realtà,  una  forza,  una  verità  più  frequente 
nel  dramma  moderno  che  nell’antico.  Ma  in  ciò  difetta  quella  composizione, 
che  F intreccio  fondasi  sopra  una  bassa  frode  ; e principalmente  poi  ( come 
già  accennammo) , che  la  nostra  pietà  viene  eccitata  dalla  simpatia  del  do- 
lor fisico;  le  bende  che  coprono  le  ulcere,  fanno  impressione  non  tanto  sulla 
mente  quanto  sui  nervi  ; e quando  l’eroe  è rappresentato  contorcentesi  nell’agonia 
del  corpo,  col  sangue  raggrumato  al  suo  piede,  col  livido  sudore  che  gli  gronda 
dalla  fronte,  noi  sollriamo  e ternani  lo  sguardo  da  quello  spettacolo,  noi  non 
proviamo  più  nella  nostra  angoscia  quel  diletto , die  deve  pur  trovarsi  nella  vera 
tragedia.  É vano  il  difendere  quest'errore  con  qualsivoglia  differenza  Ira  l’antica 
e la  moderna  arte  drammatica.  Come  la  natura,  cosi  anche  l’arte,  hanno  sempre 
qualche  legge  universale  e permanente:  Longino  a buon  diritto  considera  il  patos 
come  una  parte  del  sublime,  perchè  la  pietà  tende  ad  innalzarci  ; ma  non  v’  ba 
nulla  che  c'innalzi  nelle  piaghe  ributtanti,  comunque  di  un  mitico  eroe.  La  nostra 
natura  per  quello  spettacolo  è troppo  violentemente  ricondotta  sopra  se  stessa  ; 
ed  una  prova,  che  in  questo  l'arte  antica  non  differì  punto  datla  moderna,  si  ha 
dal  vedere  come  siano  scarsi  nelle  tragedie  greche  gli  esempj  di  dolore  corporale 
fatto  strumento  di  compassione.  Il  Filottete  e V Ercole  sono  fra  le  eccezioni  di 
quella  regola  (9). 

Un  altro  impedimento  alla  nostra  ammirazione  pei  FiloUete  è il  con- 
fronto involontario  col  Prometeo  d'  Eschilo.  Tutti  e due  sono  esempj  di  fortezza 
nei  patimenti  di  un  conflitto  dell’animo  col  fato.  .\elTuna  e nell'altra  tragedia  la 

(I  ) Mi  tono  sempre  valso  della  traduzione  di  Felice  Ballotti,  della  quale  non  si  potrebbe  desiderar  la 
migliore. 

(2)  Quando  Aristofane  derìde  Euripide  perchè  trae  il  palo t delle  bende  e simili  de’suoi  eroi,  non  doveva 
lasciare  senza  qualche  censura  le  bende  c le  piaghe  del  favorito  eroe  di  Sotorle.  E se  il  Telcfo  del  primo 
è rappresentato  come  uu  mendico,  lo  stesso  accade  anche  dell' Edipo  a Colono  dell’altro.  Euripide  ba 
grandi  difetti,  non  egli  fu  però  severamente  trattalo  cosi  dagli  antichi  come  dai  moderni  iparcritici. 
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scena  è costituita  da  un  terribile  deserto,  da  una  selvaggia  solitudine.  Ma  la  tor- 
reggiarne sublimità  del  Prometeo  impiccolisce  ogni  immagine  d’eroe  o di  semidio 
ebe  a lei  si  ralTronti.  Che  cosa  sono  il  coro  de*  marinaj,  e l'astuto  Ulisse,  e la 
puerile  generosità  di  Neotlolemo  ? che  cosa  la  solinga  caverna  nelle  spiagge  di 
Lemno,  e il  vecchio  generoso  guerriero  colla  sua  tormentosa  ferita  e col  sacro 
suo  arco?  che  è mai  tutto  ciò,  paragonato  con  quel  fiero  Titano  incatenato  dalle 
Furie  alla  rupe,  lungo  la  quale  devolvonsi  i fiumi  d' Averno,  a cui  sono  mi- 
nistre le  figlie  dell’Oceano,  rispetto  alla  cui  antichità  gli  Dei  d'Olimpo  sono  ram- 
polli d’un  giorno,  il  cui  animo  è albergo  d'un  segreto  che  minaccia  il  regno  del 
cielo,  e per  la  cui  inaudita  sentenza  la  terra  traballa  da’ suoi  fondamenti,  tutta 
la  possa  della  divinità  è messa  in  atto,  e Plutone  medesimo  paventa  al  ricevere 
quell'ospite  indomabile  e tremendo! 

Ma,  come  dissi  già  prima,  gli  è appunto  la  grandezza  d’  Escbilo  che  deve  aver 
resi  i suoi  drammi  sul  teatro  men  piacevoli  che  quelli  di  Sofocle.  Nessuna  visibile 
rappresentazione  può  dar  corpo  a' suoi  pensieri:  essi  padroneggiano  la  nostra 
immaginazione,  ma  non  si  adatlano  ai  nostri  domestici  e famigliari  sentimenti. 
Raffrontando  il  Filottele  col  Prometeo , gli  è come  raffrontar  lutto  intero  fischilo 
con  Sofocle.  Ambidue  sono  poeti  del  più  alto  Online:  ma  l’uno  pare  affatto 
superiore  alle  affezioni  nostre  ; la  sua  tempestosa  oscurità  alletta  Pimmagina- 
zione,  il  vivace  splendore  de'  suoi  pensieri  penetra  ne’  più  reposti  recessi  del 
nostro  intelletto,  ma  solo  per  accidente,  poi  ci  balena  talvolta  sul  cuore  : l’altro 
ne'  maggiori  suoi  impeti  pur  si  ricorda  che  i suoi  uditori  sono  uomini,  e mostrasi 
persuaso  che  l'arte  perde  il  soffio  della  vita  quando  vuol  sollevarsi  oltre  l'atmo- 
sfera dell’intelletto  umano  e delle  umane  passioni. 

La  differenza  fra  le  creazioni  d’fischilo  e quelle  di  Sofocle  è simile  a quella  che 
passa  fra  il  Salati  di  Milton  e il  Macbclh  di  Shakspeare.  fischilo  non  è meno  arti- 
fizioso di  Sofocle;  solo  il  criticismo  dell'ignoranza  ha  potuto  dire  altrimenti:  ma  vi 
è poi  tra  loro  questa  grande  distinzione;  fischilo  è artifizioso  come  scrittore  di 
drammi  da  rappresentarsi.  Se  noi  lasciamo  in  disparte  gli  attori,  il  palco  e l'udi- 
torio, Eschilo  ci  tocca  e ci  muove  non  meno  di  Sofocle  con  un  mezzo  forse  manco 
passionato,  ma  più  intellettuale.  Un  poema  può  essere  drammatico,  ma  non  tea- 
trale; può  avere  tutti  gli  effetti  del  dramma  nella  lettura,  ma  per  non  essere  baste- 
volmente  accomodato  alla  destrezza  di  un  attore,  od  anco  per  sollevarsi  al  di  sopra 
della  più  sublime  capacità  di  un  attore,  può  perdere  questi  effetti  nella  rappresenta- 
zione. La  tempesta  nel  Pe  Lear  di  Shakspeare  è un  incidente  quanto  mai  possa 
dirsi  drammatico,  mentre  alla  nostra  immaginazione  è fatta  podestà  di  scongiurare 
la  rabbia  degli  elementi,  pregando  i venti  u rapir  la  terra  nel  mare,  o gonfiare  le 
onde  tempestose.  Ma  una  tempesta  sul  palco,  invece  di  superare  la  realtà,  l'imita 
cosi  poveramente,  che  non  può  mai  produrre  l'effetto  propostosi  dal  poeta,  e di  cui 
un  lettore  riceve  l'impressione.  Lo  stesso  accade  delle  creazioni  soprannaturali  e 
fantastiche,  massimamente  quelle  di  specie  più  delicata  e più  sottile.  L’Ariete 
della  Tempesta,  le  Fate  del  Sogno  di  una  notte  d'estate  e le  Oceanine  del  Pro- 
meteo non  si  possono  rappresentare  con  forma  umana.  Non  vogliamo  già  dire 
che  non  siano  drammatiche,  ma  bensì  che  non  sono  teatrali.  Possiamo,  rispetto 
ad  esse,  simpatizzare  col  poeta,  ma  non  coll’attore.  Per  la  stessa  ragione,  in  un 
grado  minore  tutte  le  creazioni  di  carattere  umano  ebe  impongono  sì  alto  uffizio 
all’immaginazione,  e traggono  il  lettore  fuori  di  tutta  la  reale  esperienza,  al  di 
sopra  della  terra  comune , riescono  comparativamente  deboli  ogni  qualvolta  ri- 
duconsi  a forme  visibili.  Le  più  metafisiche  tragedie  di  Shakspeare  sono  le  men 
popolari  nella  rappresentazione.  Cosi  il  genio  stesso  di  fischilo  che  «'infiamma 
nel  gabinetto,  può  avere  spesse  volte  militato  contro  di  lui  sul  palco. 
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Ma  in  Sofocle  tutto,  fin  anche  le  divinità,  è tinto  di  umano;  queste  non  sono  mai 
nè  tanto  sottili  nè  tanto  aeree,  che  non  si  possano  sottoporre  allo  sguardo  dell'uo- 
mo. Xoi  sentiamo  ad  un  tratto  perchè  sul  palco  Sofocle  dovesse  guadagnare  il  pre- 
mio sopra  Eschilo;  e come  prova  di  questo,  guardando  alle  composizioni  dell'uno 
e dell’altro,  vediamo  che  appena  qualcuno  dei  grandi  caratteri  d’ Eschilo  poteva 
occupare  bastevolmente  l’abilità  di  un  attore.  Prometeo  sulla  rupe,  senza  mutar 
mai  posizione,  senza  mai  uscire  delia  scena,  non  ha  veruno  di  quegli  ajuti,  il  gesto 
e la  mobilità , di  cui  un  attore  ha  bisogno;  il  suo  rappresentante  terreno  ridu- 
cevasi  ad  essere  un  gran  recitatore.  Nei  Persiani  poi  non  manca  solamente  l’efTelto 
teatrale,  ma  anche  il  drammatico  : v’  è una  splendida  poesia,  espressa  da  varie 
bocche;  ma  non  vi  è collision  di  passioni,  nulla  d'inopinato,  nessun  incidente, 
nessun  intreccio,  non  uno  di  que'  rapidi  dialoghi  in  cui  le  parole  non  sono  altro 
che  tipi  di  emozioni.  Nelle  Supplicanti  lo  stesso  Garrick  non  avrebbe  potuto  es- 
sere gran  cosa  sostenendo  la  persona  di  Pelasgo.  Nei  Sette  a Tebe  non  si  trovano 
più  che  venti  o trenta  versi  assegnali  ad  Eteocle , in  cui  l'arte  d'un  attore  po- 
trebbe giovare  grandemente  al  genio  del  poeta.  Nella  trilogia  Agamennone,  le 
Coefore  e Oreste,  scritta  da  Eschilo  già  vecchio,  possiamo  scorgere  qualche  effetto 
dell'innovazione  di  Sofocle;  ma  tuttavia  anche  in  queste  tragedie  non  v'ha  alcuna 
parte  cosi  efficace  nella  rappresentazione,  come  quelle  somministrate  dai  grandi 
caratteri  di  Sofocle.  Nel  primo  componimento  l' ipocrisia  e il  grado  eminente  di 
Clilennestra  potevano,  a dir  vero,  qua  e là  richiedere  e suscitare  l’abilità  di  un 
attore;  ma  Agamennone  stesso  non  è altro  che  un  personaggio  da  pompa , e la 
focosa  anima  di  Cassandra  potè  essere  espressa  da  qualsivoglia  mediocre  artista. 

Nella  seconda  tragedia  la  scena  fra  Oreste  e sua  madre  e la  crescente  pazzia  di 
lui  richiedono  senza  dubbio  che  l’arte  del  poeta  sia  ajutata  da  una  somma  abi- 
lità dell'attore.  Ma  nell’ultima  poi,  forse  più  sublime  di  tutte,  la  quale  comincia 
cosi  grandiosamente  col  parricida  nel  santuario  circondato  dalle  Furie  dormenti, 
non  vi  è,  dal  priucipio  al  fine,  pur  una  scena,  in  cui  uu  attore  eminente  potesse 
far  mostra  del  suo  valore.  Quando  invece  passiamo  alle  tragedie  di  Sofocle,  sen- 
tiamo che  s’è  creata  una  nuova  èra  nel  dramma;  sentiamo  che  l'artista  poeta  ha 
sollevato  alla  sua  perfetta  esistenza  l’artista  attore.  I suoi  effetti  teatrali  (1)  sono 
palpabili  e reali  ; potrebbero  rappresentarsi  domani  a Parigi,  a Londra,  dove  che 
sia.  Quiudi  troviamo  che  insieme  con  Sofocle  passà  alla  posterità  il  nome  del 
grande  attore  delle  principali  sue  tragedie  (2). 

Questa  pertanto  fu  la  differenza  tra  Eschilo  e Sofocle:  tutti  e due  furono  ar- 
tisti, come  il  genio  dev’essere  sempre  ; ma  l’arte  del  secondo  adattavasi  meglio 
che  quella  del  primo  alla  rappresentazione.  Nè  questa  differenza  nell'arte  proce- 
dette puramente  dalla  differenza  nel  tempo,  ma  sussisterebbe  quand'anche  Eschilo 
fosse  venuto  posteriore  a Sofocle:  perocché  fu  la  conseguenza  naturale  della  di- 
versità de'  loro  genj  ; l’uno  più  sublime,  l’altro  più  passionato;  l’uno  atto  ad 
«saltare  l’immaginazione,  l’altro  a muovere  il  cuore.  Eschilo  è il  Michelangelo. 
Sofocle  il  Rafaello  del  dramma. 

Crediamo  inutile  l'indugiarci  sopra  Euripide,  il  quale  non  ha  nulla  d’originale  EurtpU» 
nell’arte,  e badando  alla  ragione  più  che  alla  passione,  è un  riflesso  della  filoso- 
fia, che  nella  susseguila  generazione  aveva  acquistato  predominio  in  Atene,  or 
sottile  e cavillosa  ne'  Sofisti,  or  magnanima  c sublime  in  Platone  ed  Aristotele. 

(4)  Gli  effetti  particolari,  non  qnei  dell1  intreccio. 

(2)  Polo.  Di  costai  (lellio  riferisce  un  Aneddoto,  che  rappresentando  V Elettra  di  Sofocle,  in  quella  arena, 
in  mi  le  vico  porta  l’urna,  supposta  contenere  le  ceneri  del  fratello  Oreste,  Polo  si  fece  porgere  Pania 
contenente  1#  ceneri  del  proprio  figlio,  talché  i suoi  lamenti  furon  qodii  di  fera  «immorinwe  (AfttUftO 
presto  Sloh.  XCVII.  281. 
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Robusto  d’ingegno  s'altri  mai,  di  splendida  fantasia,  di  squisito  sentimento,  Eu- 
ripide non  s'abbandonò  a queste  doti  colla  confidenza  dcU’uom  di  genio,  ma 
volle  rifondere  e forzare  le  sue  qualità  collo  studio  e l'erudizione,  e l'argomen- 
tare e la  critica  minuziosa,  che  invece  d’ammirare  le  sode  bellezze  d’Eschilo,  pia- 
cevasi  di  parodiarne  o censurarne  qualche  verso  per  mezzo  ai  dialoghi  de’  suoi 
personaggi.  Ecco  perchè  ad  una  certa  classe  di  critici  Euripide  parve  il  sommo 
della  perfezione  nella  tragedia  greca,  mentre  da  lui  ne  cominciò  la  decadenza. 
Egli  primo  introdusse  il  prologo,  freddo  ripiego  per  informare  dei  precedenti, 
mentre  ciò  dovrebb’essere  fatto  dall’azione  stessa;  sparse  la  tragedia  di  sentenze, 
invece  di  lasciarle  emergere  dai  fatti;  oltreché  le  sue  son  dedotte  dallo  studio  ana- 
tomico suH’uomo,  qual  fu  depravato  od  allevato  dalle  passioni  e dalle  socialicon 
venienze,  a differenza  di  Sofocle,  che  le  deduceva  da  un  ordine  piò  elevato  di  idee. 

Non  farà  meraviglia  se  da  questo  modo  di  contemplare  1’  umana  natura 
dedusse  il  dispregio  delle  donne,  a cui,  opportune  o no,  mai  non  risparmia  le 
ingiurie  più  villane,  tradendo  per  s)  misero  fine  anche  le  convenienze,  come 
quando  il  giovinetto  Ippolito  sparla  di  esse  qual  farebbe  un  logoro  vizioso  o uno 
tradito  da  venti  amiche.  Dalla  fonte  stessa  derivò  quel  suo  cercare  caratteri  or- 
rendamente foschi,  ed  esagerar  le  atrocità  e le  situazioni,  onde  assai  volte  fu  ri- 
preso dal  fino  gusto  degli  Ateniesi.  Questi  erano  stati  avvezzi  da  Eschilo  e Sofocle 
a veder  sulla  scena  i grandi  rivolgimenti  della  vita  umana;  Euripide  volle  trarre 
l'arte  su  nuova  via,  sostituendovi  i piccoli  accidenti  o la  forza  della  volontà;  e 
poco  a poco  vi  giunse;  e se  egli  appena  toecò  l’orlo  dell'abisso,  vi  trascinò  quei 
che  venivano  sulle  sue  orme. 


s-  *■ 

ARISTOFANE. 

Si  riferisce  al  Racconto,  Lib.  IH.  cap.  19. 

« Siasi  pure  studiato  quanto  ne  resta  dell'antica  Grecia,  chi  non  abbia  letto 
Aristofane  non  conosce  ancora  tutti  i vezzi  e le  bellezze  del  greco  • disse 
Anna  Dacier,  facendo  eco  a tutti  i critici;  e aggiungeva  che,  dopo  aver  lette 
ducento  volte  c tradotte  le  Nubi,  ancor  non  se  ne  sentiva  satolla. 

Quest’ultima  commedia  è da  Aristofane  stesso  chiamata  eccellente  (aereo - 
Tarn)  e dal  suo  scoliaste  la  più  bella  e arliflziosa  (rò  Spxixx  coìto  t>>s 
jrsinffsajs  xaXAiffrsv  tfyjii  ipxci,  xai  r£%v<xajr*rov) . Fu  esposta  nel  424  av.  C.,  c 
poiché  tanto  se  ne  parla  senza  conoscerne  il  fondo,  analizziamola  per  la  prima. 
Ma  chi  vuol  intenderne  lo  spirito  e le  allusioni , converrebbe  rileggesse  quel 
che  dicemmo  nel  Racconto,  al  posto  qui  sopra  Ridicalo. 

Strepsiade,  vecchio  campagnuolo,  caricatosi  di  debili  col  nodrire  cavalli, 
passione  del  suo  llgliuolo  Fidippide,  apre  la  commedia  col  perpetuo  tema  d'Ari- 
stofane,  declamazioni  contro  la  guerra;  e stando  a letto,  poco  lontano  dal  figlio, 
esclama  : 

Ohimè,  ohimè  ! Oh  quanto  mai  lunghissima, 

Giove  re,  delle  notti  è la  seccaggine! 

Non  si  farà  mai  giórno?  Eppure  udivasi 
Dianzi  da  me  cantar  il  gallo.  Russano 
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Gli  stessi  servi  ancora;  ma  succedere 
Ciò  prima  non  solea.  Deh  vanne  al  diavolo, 

Guerra,  che  sei  dì  molti  mali  origine, 

E tanto  più,  che  a me  non  lice  battere  (1) 

I servi:  e questo  delicato  giovine 

Tutta  la  notte  dorme,  e più  non  svegliasi, 

Ma  dentro  cinque  pelli  rinvoltatosi 
Spe terra  a più  potere.  Orsù  proviamoci 
A russar  se  si  può,  coperti.  Ahi  misero! 

Dormir  non  posso,  morso  dallo  spendere. 

Dalia  stalla,  e dai  debiti  per  causa 
Di  questo  Aglio  mio.  Egli  la  razrera 
Coltivando  cavalca,  e monta  in  cocchio, 

Dorme,  e sogna  cavalli;  ed  io  distruggomi 
In  veder,  che  la  luna  il  di  vigesimo  (2) 

Riconduce,  e che  i frutti  già  si  debbono. 

Rogano,  accendi  la  lucerna,  e portami 

II  mio  libro,  acciò  veda  con  chi  ho  debito, 

E possa  conteggiare,  e fare  il  calcolo 
Degl'  interessi.  Su  veggiam  quai  debiti 

Mi  trovo.  Son  quarantei  doppie  a Pasia. 

E perchè  mai  quaranzei  doppie  a Pasia? 

In  che  l’bo  spese?  SI,  lo  so  benissimo. 

Quando  comprai  il  Coppatia,  ed  oh  me  misero  ! 

Trargli  potea  pria  con  un  sasso  un  occhio. 

Fidipp.  {sognando)  Filon,tu  mi  fai  torto,  non  ti  muovere 
Dalla  tua  carreggiata.  ■ 

Slreps.  La  disgrazia 

Che  mi  rovina,  è questa:  ancor  frenetica 
Dormendo  nel  sognar  cavalli  e cocchio. 

Fidipp.  Quante  carriere  far  giammai  si  possono 
Con  questo  carro  da  battaglie? 

Streps.  Al  povero 

Tuo  padre,  si,  far  gliene  fai  moltissime 
Delle  carriere.  Ma  qual’  è il  mio  debito 
Dopo  quello  di  Pasia?  Debbo  a Amunia 
Undici  doppie  e mezzo  ; e tanto  vogliono 
11  cocchio  e un  par  di  ruote. 

Fidipp.  Nella  sabbia 

Fa  rotolare  quel  cavallo,  e menalo 
A casa. 

Streps.  Oh  stollot  la  mia  roba  a rotoli 
Sì  che  mandasti  allor,  quando  convennemi 
Pagar  condanne,  ed  altri  ancor  di  prendere 
I pegni  pell’usurc  mi  minacciano. 

Fidipp.  {desto)  Ma,  padre,  a che  più  tapinarsi,  e requie 
Non  prender  mai  tutta  la  notte? 

Streps.  Infestami 

(1)  Duratila  I*  guerra  eri  proibita  maltrattare  i sarti. 

(2)  Il  fratto  dal  rapitale  salatali  aiata  par  msaa. 
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L*d  cerio  caporale,  nè  permettere 
Mi  vuol  che  dorma. 

Fidipp.  0 pover’uom,  lasciatemi 

Un  poco  riposar. 

Streps.  Dormi.  Sovvengali, 

Che  addosso  a te  però  debbono  aH'ullimo 
Tutti  quanti  cadere  questi  debiti. 

Ohimè  ! Perir  possa  colei,  che  indussemi 
La  tua  madre  a sposar.  In  villa  standomi, 

E l’orc  d'una  vita  soavissima 
Passando,  in  rossa  veste,  d'api  e pecore 
E di  sanse  ricchissimo,  sdrajavami 
Per  terra  a mio  talento.  Poi  di  Megacle 
La  nipote  sposai,  io  vile  e rustico, 

Ella  in  città  nutrita,  alta,  magnifica, 

Prodiga  e delicata.  Indi  condussila 
Meco  a giacer,  io  che  l’odor  di  feccia, 

Di  fichi  secchi,  e lana  delle  pecore 
Spirava,  ella  di  croco,  di  lascivia, 

Di  Bpese,  d' ingordigia  e di  lussuria. 

Non  dirò  poi,  che  oziosa,  inutile 
Ella  non  fosse,  ma  tessea;  mostrandole 
Con  pretesto  il  mantel,  diceva:  «0  moglie, 
Troppo  la  cassa  adoperate  >. 

Servo.  L’olio, 

Padron,  della  lucerna  è al  fine. 

Strepi.  Ahi  misero! 

Hai  preso  una  lucerna,  che  l’ingoja? 

Vieni,  voglio  tu  pianga. 

Servo.  E che  ho  da  piangere? 

Strepi.  Perchè  tu  vi  mettesti  un  gran  lucignolo. 

Ma  poi  che  nato  fu  da  me  quest’unico 
Figlio,  e dalla  mia  moglie,  allora  subito 
Prendemmo  ad  altercar,  e entrar  in  disputa 
Pel  nome  che  al  bambin  si  dovea  mettere. 

Sua  madre  dal  cavallo  trar  volealo, 

Come  Santippo,  Carippo,  Calippide  (1)  ; 

Io  poi  chiamare  lo  volea  Fidonide 
Dal  nome  del  suo  nonno  ; ed  in  iscrezio 
Stemmo  frattanto;  ed  alla  fin  convennimo, 
Passato  qualche  tempo,  e altor  Fidippide 
Lo  chiamammo.  Di  poi  sua  madre  il  tenero 
Fanciul  prendendo  per  la  man,  faceagli 
Delle  carezze  : • Figliol  mio  ■ dicendogli, 

« Quando  sei  grande , fa  che  sopra  un  cocchio 
Tu  verso  la  città  corra,  e di  porpora 
Vestito  v’entri  trionfante,  simile 
A Megacle  tuo  zio  * . Io  poi  diceagli  : 

« Quando  sei  grande,  guida  pure  a pascere 


(I)  IfpoM  in  greco  vnol  dire  cavallo,  e qneMi  nomi  non  comporti  ili  «jncTIv», 
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Là  nel  Fclleo  le  capre,  e una  pelliccia 
Vegli  come  tuo  padre  ».  Ma  pochissimo 
Conto  egli  fa  de’ miei  consigli;  l’agita 
Sempre  mai  questo  morbo  irremediabile 
Della  cavalleria,  che  mi  fa  spendere 
Tutto  il  danaro,  c mi  rovina.  Io  rumino, 

E in  tutta  questa  notte  un  certo  bindolo 
Ho  ritrovato  ed  una  strada  facile, 

Per  cui  forse  al  mio  fine  io  potrò  giungere. 

Deh  se  posso  a costui  farla  comprendere, 

Son  felice;  ma  pria  svegliar  lo  voglio. 

E come  gentilmente,  e in  modo  placido 
Nel  destarlo  farò?  come?  Fidippide, 

Fidippidino. 

Fidipp.  Padre,  che  v’è? 

Streps.  Baciami, 

E porgimi  la  man  destra. 

Fidipp.  E ben?  eccola. 

Che  volete? 

Strepe.  Di',  m'ami? 

Fidipp.  Io  v’amo,  e siami 

Testimonio  Nettuno  equestre. 

Strepe.  Lascialo 

Star  pur  questo  Nettuno  ; è quel  medesimo 
Dio,  che  ognora  mi  manda  in  precipizio. 

Figlio,  s'è  ver,  che  m’ami,  e tu  obbediscimi. 

Fidipp.  Che  debbo  far  per  obbedirvi? 

Strepe.  Prendere 

Costumi  differenti,  e far  sollecito 
Ciò  che  ti  voglio  comandare. 

Fidipp.  Or  ditemi, 

Che  comandate? 

Strepe.  Obbedirai  ? 

Fidipp.  SI,  statene 

Affé  siduro. 

Strepe.  Vieni,  ed  in  là  volgiti. 

Vedi  tu  quella  porta,  e casa  piccola?  (1) 

Fidipp.  Padre  la  vedo  ; e ben,  che  mai  significa? 

Strepe.  Là  dell’anime  saggie  è il  conciliabolo 
D’  stan  coloro,  che  del  cicl  disputano, 

Dicendo  che  è un  forno,  e circondandoci 
Noi  siam  tutti  carboni.  Questi  insegnano 
Con  qualche  sbruffo  di  danaro  a vincere 
Le  cause  giuste  o ingiuste  ch'elle  siano. 

Fidipp.  Ma  chi  sono  coslor? 

Strepe.  Come  si  chiamino 

(IJ  La  casa  Sì  Socrate.  Dicendogli  alcuno  elicila  rata;  falso  ehV  pretrodesa  e mercede,  poiché  ansi  Dio- 
era  piccola^  e1  rispose  : Acciai  tonti  amici  da  un.  gene  asserisce  die  pt)3òvvf  ooJlva  Itg-ttreaifaTO; 
pirla  !•  Qui  cominciano  i frinì  contro  Socrate.  Fallo  tallo  eh’e’  diipntaaic  del  rèdo,  attenendosi  sempre 
dCegli  tenerne  conciliaboli  nb  fpoatioTÓpioa  io  l alla  dottrina  pratica. 

Boemi.  Tom.  III.  co 
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Per  l'appunto  non  so,  ma  son  solleciti 
Contemplatori,  onesti  e galantuomini. 

Fidipp.  Dime  ! so  chi  voi  dite.  Son  quegli  uomini 
Disgraziati,  superbi,  scalzi  e pallidi, 

De’  quai  n’è  capo  l’ infelice  Socrate 
E Cherofonte  (1). 

Slreps.  Zitto,  zitto;  guardali 

Che  uon  t'esca  di  bocca  uno  sproposito. 

Ala  se  ti  piace  il  pan  del  padre,  mettiti 
A star  con  loro,  ed  i cavalli  e '1  cocchio 
Lascia  da  parte. 

Fidipp.  No:  nè  meno  dandomi 

I fagiani,  che  nutrica  Leogora. 

Strepi.  Deh  ti  scongiuro,  figlio  mio  dolcissimo, 

Vieni,  impara. 

Fidipp.  Che  debbo  per  vostr’ utile 

Imparar? 

Streps.  Dicon,  che  costoro  insegnino 

Due  sorti  di  parlare  : un  lo  domandano 

II  parlar  superiore,  e l'altro  chiamasi 
L'inferior.  Con  questo  parlar,  dicono, 

Che  si  vincon  le  liti  anche  ingiustissime  : 

Onde  se  tu  per  me  potessi  apprendere 
Quest’  ingiusto  parlar,  son  sicurissimo, 

Ch'  io  mai  non  pagherei  di  tuli’  i debiti 
Fatti  per  tua  cagion,  nè  meno  un  picciolo. 

Fidipp.  No,  non  voglio  obbedir;  pallido  e macero 
Non  avrei  più  di  risguardar  coraggio 

I cavalieri. 

Streps.  Orsù,  del  mio  da  sbattere 

Per  te,  per  la  pariglia,  pe’  tuoi  sanfori 
Più  non  avrai,  lo  giuro,  e tosto  al  diavolo 
Ti  manderò  fuori  di  casa. 

Fidipp.  Megacle 

Mio  zio  però  non  vorrà  già  permettere 
Ch’  io  stia  senza  cavallo.  In  casa  io  saglio, 

Nè  curo  vostre  grida  minaccevole  (via) 

Streps.  lo  però  voglio  far  tutto  il  possibile, 

Se  ho  fatto  la  caduta,  di  risorgere: 

E invocati  gli  Dei,  vogl'io  medesimo 
Di  costoro  alla  scuola  andar.  Per  essere 
D’età  cadente,  di  memoria  labile, 

E tardo,  come  mai  le  lor  scientifiche 
Sottigliezze  imparar  potrò?  Ma  vadasi, 

E a che  m’affi iggo?  e ancor  non  batto  all'uscio? 
Ragazzo,  eh  ragazzetto. 

Scolare  di  Socrate.  Possa  rompere 

II  collo;  e cbi  balle  l'uscio? 


(I)  Cltcrofontr,  detto  anche  apirilclla  VUX7IM;,  perchè  utilizo  e bruno,  fu  MI#  pirrizitt  «rateo  & 
Socrate.  Era  da  Stello,  cartello  dcU’Altica. 
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Streps.  Sirepsiade, 

Figlio  a Fidone  del  borgo  di  Cicine. 

Scol.  AITè,  non  sai,  la  porta  tu  col  battere 
Di  calci  a forza  con  gran  furia  ed  impeto 
Dalla  testa  abortir  m’hai  fatto  un  ottimo  (1) 

Pensier  mezzo  formato. 

Streps.  Perdonatemi, 

Che  dalla  campagna  io  ritorno.  Ditemi 
L’aborto  del  pensiero. 

Scol.  Non  è lecito 

Queste  cose  ridir  fuor  che  a'  discepoli. 

Streps.  Parlale  pur  con  libertà,  che  voglio 
In  questa  scuola  ancb'  io  farmi  discepolo. 

Scol.  Te  lo  dirò  ; ma  avvertì,  che  contengono 
Queste  cose  in  se  stesse  un  gran  misterio. 

Non  ba  gran  tempo,  che  dimandò  Socrate 
A Cherofonte,  quanto  mai  di  spazio 
I piedi  d’una  pulce  far  potevano 
Saltando:  poiché  questa  avendo  un  ciglio  (9) 

Morso  di  Cherofonte,  era  di  Socrate 
Di  poi  saltata  nella  testa. 

Streps.  Ditemi 

Come  potè  ciò  misurar? 

Scol.  Benissimo, 

Mentre  facendo  della  cera  struggere, 

E prendendo  la  pulce,  i piedi  immergere 
E tuffare  di  lei  fe  in  quella.  I zoccoli, 

Gelandosi  la  cera,  le  restarono  : 

Onde  questi  levati,  facilissima 
Cosa  fu  misurar  tutto  lo  spazio, 

Ch’ella  col  salto  fatto  avea. 

Streps.  Che  spirito, 

Poffar  di  me  ! che  sottigliezza  ! 

Scol.  Un  simile 

Ingegnoso  pensier  del  nostro  Socrate 
Se  ti  volessi  dir 

Streps.  Quale?  di  grazia, 

A dirmelo  vi  prego. 

Scol.  Questo  sfettio 

Cherofonte  richiese  ancor  da  Socrate, 

Qual  fosse  il  suo  parer,  quando  cantavano 
Le  zanzare,  se  lor  la  voce  uscivane 
Dalla  bocca,  o di  dietro. 

Streps.  E che  risposegli 

Intorno  alla  zanzara? 

Scol.  Egli  diceagli 

(l  ) Socrate  paragonivi  aò  alla  lavatrice.  Qui  iristofanc  mordo  a no  tratto  e il  metodo  di  lui  < la 
taira  origine. 

12)  E le  ciglia  grandissime  di  eterofonie  a la  fronte  calva  di  Socrate  esran  ^oi  doto  a ride»  ai 
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Essere  slretto  l’ intestiti  del  pìccolo 
Animale,  ed  il  vento  con  grand’impeto 
Passarvi;  e li  fermato,  in  una  concava 
Parte  di  quello  con  gran  forza  scendere 
Abbasso:  e in  conseguenza  è necessario, 

Che  faccia  per  di  dietro  quello  strepito. 

Strepi.  Dunque  della  zanzara  il  buco  puotesi 
Nominar  una  tromba?  Felicissimo 
Ben  si  può  dir  colui,  che  un  arzigogolo 
Tal  primo  seppe  ritrovar.  De’  giudici 
Si  può  ridere  un  reo,  quando  a conoscere 
Arriva  l' inteslin  di  questa  bestia. 

Scol.  Scappare  un  bel  pensiero  una  tarantola 
Testé  gli  fe  di  mente. 

Strepi.  Ora  desidero 

Saperlo.  E come  andò? 

Scol.  Stavasi  all'aria 

A guardar  della  luna  il  corso  e il  circolo, 

A bocca  aperta  verso  il  ciel  volgendosi; 

Di  notte  su  nel  tetto  la  tarantola 
Sgravar  si  volle,  e la  fe  in  bocca  a Socrate. 

Strepi.  Che  gran  gusto  ho  in  sentir,  che  questa  bestia 
Entro  la  bocca  l'abbia  fatta  a Socrate  ! 

Scol.  Per  noi  non  v’era  jerisera  bricciola 
Da  sbatter  la  gengìa. 

Strepi.  E qual  fu  il  bindolo 

Per  ritrovar  del  pane? 

Scol.  Della  cenere 

Finissima  spargendo  in  una  tavola. 

Torse  uno  spiedo  a uncino  ; indi  mettendosi 
A far  delle  figure  geometriche 
Col  compasso,  un  mantel  rubò,  che  sfavasi 
Nella  palestra  appeso. 

Strepi.  E a che  del  saggio 

Talete  adesso  far  piò  maraviglie  ? 

Aprite,  aprite  pur  la  scuola,  e fatemi 

Veder  più  presto,  che  si  può,  il  gran  Socrate  ; 

Chè  bramo  d’ imparar.  La  porta  apritemi. 

Che  bestie,  o Dei,  son  quelle  là  ? 

Scol.  Qual  t’ agita 

Stupor?  e a chi  ti  par  che  s’assomiglino? 

Strepi.  Di  Pilo  a’  prigionieri  lacedemoni  (1). 

Perchè  talor  guatan  la  terra? 

Scol.  Indagano 

Ciò,  che  in  quella  si  trova. 

Strepi.  Dunque  cercano 

I bulbi.  Or  non  vi  dia  ciò  più  fastidio, 

Ch’io  so  dove  ne  son  grandi  c buonissimi. 

(I)  \i-l  ■culmo  •uno  ilei!*  guerra  Pi.loponnd.iiir*,  Cleoni'  pori.',  in  V iene  (re- en In  prigionieri 
moni  ila  Pilo. 
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Ma  che  fan  quelli  là  che  chini  piogano 
Così  la  groppa  ? 

Scol.  Quei  le  sotterranee 

Cose  scrutando  van  fin  sotto  il  tartaro. 

Strepi.  Perchè  in  ciel  dunque  guata  l'orifizio  ? 

Scol.  fisso  l'astronomia  per  se  medesimo 
Impara.  Ma  su  entrate,  perchè  Socrate 
A un  tratto  non  ci  colga. 

Strepi.  No:  non  entrino, 

Ma  prima  un  certo  che  lor  dica  aspettino. 

Seul.  Ma  si  rende  per  loro  intollerabile 
li  trattenersi  sì  gran  tempo  all'aria. 

Strepi.  De'  numi  in  grazia,  cosa  son  spiegatemi 
Queste  robe  ? 

Scol.  Dirò  : colesta  chiamasi 

Astronomia. 

Strepi.  E questa  ? 

Scol.  Questa  dicesi 

Geometria. 

Strepi.  E in  ciò,  che  mai  v’ò  d'utile? 

Scol.  Il  misurar  la  terra. 

Strepi.  Che  traendoei 

A sorte  si  divide  ? 

Scol.  Oibò  : misurasi 

L’universale. 

Strepi.  Detto  solazzevole  ! 

Tal  ghiribizzo  è popolare  ed  utile. 

Scol.  È della  terra  qui  tutto  il  circuito 
Lo  vedi?  Atene  è questa. 

Strepi.  In  ver  trasecolo! 

E che  mi  dite?  non  lo  posso  credere, 
Perchè  non  vedo  risedervi  i giudici  (t). 

Scol.  L’è  veramente.  Questo  è il  territorio 
Dell’Attica. 

Strepi.  Ove  sono  i miei  di  Clcinc 

Compatrioti? 

Scol.  Eccoli  qui;  ed  eccoti 

Qua  Negroponte.  Vedi?  è una  grand’isola 
D’un  lungo  tratto. 

Strepi.  Sì,  che  la  trattarono  (2) 

Mal  Pericle  ed  i nostri,  il  so  benissimo. 

Ma  dov’è  Lacedemone  ? 

Scol.  Qui  ; vedila 

Dove  sta  situata. 

Strepi.  È mollo  prossima 


(1)  Zaffata  contro  la  mania  degli  Ateniesi  di  se* 
der  a giudizio;  quasi  fosse  carattere  distintivo  d’ A lene 
il  vedervi  giudici  a concistoro.  Nella  Pace.  Aristofane 
dice:  Altro  non  fate  che  risolver  /i/t,  (judi*  yap 
a*).»  dpzrs  nÌYjv  Sixxgcri.  E nell’ Icnromenippo 
di  Luciano,  Menippo,  dal  ciclo  guardando  in  terra. 


vede  gli  Ateniesi  applicali  alle  cause 
«cfixaCiro. 

(2)  Giuoco  di  parole  elio  sfugge 
Nel  greco  Trotpartcviffàat  vaie, 
esteso,  ed  esser  mollo  aggravato  d'i 
rassegna  vedete  come  ai  vaglia  il 
sue  a ciascuno  degli  Stati  greci. 


, xato  A va toc 

sella  traduzione, 
ed  esser  molto 
imposte.  Di  questa 
poeta  per  dir  la 
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A noi  : ma  voi,  di  grazia,  ricordatevi 
D'alloatanarla  più  che  sia  possibile. 

Scol.  Affé,  non  si  può  fare. 

Streps.  Dunque  piangere 

Vi  converrà.  Dite  ; colui,  che  ciondola 
Lassù  dentro  a un  corbe),  chi  mai  può  essere?  (1) 

Scol.  È lui  stesso. 

Streps.  Chi  lui? 

Scol.  Socrate. 

Streps.  Ehi  Socrate; 

Andate  là  voi  tosto,  e qua  chiamatelo 
Con  quanta  Iena  avete. 

Scol.  Tu  medesimo 

Lo  puoi  chiamar,  eh’  io  non  ho  tempo,  {parte ) 

Streps.  Ehi  Socrate; 

Ehi  Socratino. 

Socrate.  A che  mi  chiami,  o fragile 

E caduco  mortai  ? 

Streps.  Di  grazia  ditemi 

Pria,  che  fate  costì  ? 

Socr.  Passeggio  l’aere, 

E contemplando  il  Sol  sto  divertendomi. 

Streps.  E nel  corbello  poi  da  voi  si  sprezzano  (2) 

I Dei,  ma  non  in  terra. 

Socr.  Io  già  comprendere 

E investigar  mai  non  potei  con  studio 
Ed  esattezza  tutte  le  recondite 
Cose  sublimi,  se  non  se  coll'animo 
Sospeso,  e col  pensier  misto  coll'acre 
Simile  a quel,  chè  male  in  (erra  puotesi 
Quell’alte  cose  contemplar  dell’etere; 

Perch'essa  attrae  l’umor  della  notizia; 

Dell'istessa  natura  anche  è il  nasturzio. 

Streps.  E che  mi  dite?  Or  dunque  la  notizia 
Tutto  trae  il  suo  umore  dal  nasturzio? 

Venite  giù  da  me  presto,  di  grazia 
Scendete,  o Socratino,  ed  insegnatemi 
Quelle  cose,  le  quali  per  apprendere 
Son  qua  venuto  a posta. 

Socr.  Di  venirtene 

Qua,  che  motivo  avesti? 

Streps.  La  retorica 

Voglio  imparar,  perchè  son  pien  di  debiti  ; 

Da  usure  e creditori  indiscretissimi, 

Astretto,  molestato,  miserabile, 

In  pegno  tutti  i beni  son  per  cedere. 

|4)  Por  contemplar*  pih  da  vicino  le  roM  r*»le*li,  Socrate  a’*  «ospeeo  in  nn  corbello,  pr*. 

priumentc  un  vaso  dova  ai  riponevano  i rilievi  della  mensa,  come  la  nostra  inoscarola. 

(2|  Auc he  qui  va  perduta  l'anfibologia  del  greco  e vmppoovw,  indicante  c contemplare 

a diaprexxare. 
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Socr.  Ma  non  sapevi  onde  facevi  debito? 

Strepi.  Il  morbo  equestre,  ingnjator  terribile, 

M’  ha  rovinato.  Or  voi  dunque  insegnatemi 
Quel  gran  parlar,  che  dal  pagare  libera: 

E la  mercede,  che  da  voi  richiedesi, 

Vi  giuro  per  gli  Dei  sborsar  prontissimo. 

Socr.  Per  quali  Dei  tu  giuri?  Ti  fo  intendere, 

Che  i nostri  Dei  non  son  della  medesima 
Lega  de'  voetri. 

Strepi.  Ma  per  quali  giurasi 

Da  voi  ? Per  quei  di  ferro,  come  sogliono  (1) 
Giurare  i Bisanlini? 

Socr.  Vuoi  conoscere 

Senza  velo  le  cose  tutte  eteree, 

E la  di  loro  essenza  ben  comprendere? 

Streps.  SI,  per  Giove,  se  pur  vi  sono. 

Socr.  E startene 

Insieme  ragionando  colle  Nuvole 
Nostre  Dee? 

Streps.  Mai  si,  volontierissimo. 

Socr.  Dunque  su  questo  sacro  letto  melliti 
A seder. 

Streps.  Ecco,  siedo. 

Socr.  - Prendi,  e cingiti 

Questa  corona. 

Streps.  Ed  a che  questa?  eh  Socrate, 

Povero  me!  Non  vorrei  giù,  che  il  simile 
Mi  succedesse  d’Àtamante,  ed  essere 
Da  voi  sacriiicato  (2). 

Socr.  No,  ma  è solilo, 

Che  noi  a tutti  quei  che  si  consacrano, 
Facciara  così. 

Strepi.  Ma  a che  mi  sarà  d’utile? 

Socr.  Qualor  favellerai,  tritura,  crotalo  (5), 

Fior  di  farina  diverrai.  Ma  quetati. 

Streps.  No,  in  fc,  non  m'ingannate,  che  sprizzandomi 
Cosi,  verrò  flor  di  farina  e polvere. 

Socr.  È d'uopo  al  vecchio  non  far  molto,  c tacito 
Stare  ed  attento  a udir  le  sacre  suppliche. 

— Aere,  gran  re  e signor,  che  la  terrena 
Mole  cingi,  e sospendi  coll’ immenso 
Tuo  giro:  o rilucente  etere,  e puro  (4), 

E voi,  superne  Nubi  venerande 
Dee,  che  il  seno  squarciando  al  folgorante 
Fragor  del  tuono  fulminante,  in  alto 
Apparile,  sorgete,  ed  al  novello 


(1 ) Nfglffgft  vii  logge  c mondi:  Sodilo  !’  intornio  nel  pr'm»  senio.  Strrpiinils  nel  fecondo.  1 
Bizantini  aveano  moneta  di  ferro, 

(2)  Ncir.itdM.inrr  di  Sofocle  quel  re  b menato  all'altare  colia  corone  io  capo  per  ««servi  Mgrificuto. 
(5)  Da  ignorante  diverrai  valente.  Farc/ia  intraducibile. 

( l)  L'acre,  origine  delle  cose:  dottrina  jonica. 
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Vostro  contemplatore  ornai  venite. 

Slreps.  No,  no;  che  col  mantel  coprir  mi  voglio 
Per  non  bagnarmi  ; che  da  casa,  o misero, 

Senza  cappello  qua  da  voi  portaimi. 

Socr.  Gran  Nubi,  su  venite,  c disvelate 

Tosto  a costui  l'eterno  almo  sembiante: 

0 sia  che  riposar  sulle  nevose 
Cime  vi  piaccia  del  sacrato  Olimpo, 

0 del  padre  Oecàn  negli  orti  immensi 
Col  coro  delle  ninfe  andar  danzando, 

0 d'umor  cristallino  nelle  foci 
Del  Nilo  le  vostr’urne  auree  colmiate. 

Or  pur  nelle  Meotidi  paludi 
Soggiorniate,  o sul  gelido  Mimante  ; 

Udite  questi  priegbi,  e con  sereno 
Volto  accogliete  i nostri  eacriflzj. 

Coso  dalle  nuvole  canta. 

Nubi  compagne  amate  (1) 

Col  fluido  eterno  moto 
Dal  vasto  altosonante 
Ocean  genitore, 

Gravi  su  in  alto  ergiamo 
Il  rugiadoso  seno, 

E sopra  le  frondose 
Cime  degli  alti  monti 
Porliam  la  fronte  altera 
Per  rimirar  da  lungi 
Di  sacro  umor  bagnata 
La  terra  con  i frutti, 

E de’  veloci  dumi 
Il  tortuoso  corso, 

Ed  il  sonoro  orrendo 
Moto  del  mar  spumante  ; 

Poiché  l’occbio  celeste 
Sempre  s’aggira  e splende. 

Da  noi  dunque  rimossi 
Gli  umidi  nembi  oscuri 
Dalla  msgion  superna, 

Con  occhio  luminoso, 

Con  immorlal  sembiante 
Hisguardiamo  la  terra. 

Socr.  Gran  Nubi  venerande,  udiste  l’umile 
Chiaro  suon  di  mie  voci  supplichevoli. 

E tu  sentisti  in  un  col  tuono  orribile 
Mista  quella  divina  venerabile  (2) 

(lì  Prova  del  meccani. ino  do’  tcalri  antichi.  Le  nuli  qui  comparivano  io  aria  io  forma  di  doooe,  reo 
tnacrlierr  de  nasi  enormissimi,  e abbasso  somiglianti  a bioccoli  di  lana,  ccn  ni  n raur 

(2)  Dallo  scoliaste  abbiamo,  ebr  per  fare  il  rumor  del  tnono,  t Oraci  in  teatro  batterne  pietre  a 
ferri  io  uo  gran  vate  di  bronco,  detto  pp ovrtiov. 
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Voce  mugghiente? 

Strepi.  Anch’  io  v’adoro,  o Nuvole 

Sante,  e co’  contrappeti  vo’  rispondere 
A'  tuoni  ; si  mi  danno  orrore  e tremito  ; 

E sia  dovere,  o no,  mi  vien  la  squacchera. 

Socr.  Non  dileggiar  ; nè  come  quei,  che  s'ungono 
Di  feccia  (1),  far:  ma  taci,  perchè  godono 
he  Dee  sentirsi  celebrar  con  laudi. 

Coro.  Vergini  che  spargete 

Limpido  umor  dal  seno, 

Di  Pallade  la  terra, 

Felice  luogo  illustre 
A rivedere  andiamo, 

E l’amabil  soggiorno 
Di  Cecrope,  ed  i sacri-  . 

Reconditi  misteri, 

E ia  magion  devota  : 

Là  dove  agl’  immortali 
Eterni  Dei  del  cielo 
Olfronsi  largiti  doni, 

Ed  i marmorei  tempj 
Consacransi,  e le  sante 
Immagini  divine  ; 

Ove  pure  è de’  numi 
L’accesso  sacrosanto, 

Ove  si  fan  tuttora 
Coronati  di  fiori 
Sacrifizj  e conviti. 

Là  giungendo  la  nuova 
Primavera  di  Bacco 
Si  celebran  le  feste, 

Ed  i cori  danzando 
Empion  l’aere  col  canto 
Al  grave  suon  di  tibie. 

Strepi.  Dite  vi  prego  pel  gran  Giove,  o Socrate, 

E chi  son  queste  che  si  ben  parlarono? 

Sono  eroine? 

Socr.  No:  ma  son  le  Nuvole 

Celesti  ed  alle  deità  degli  uomini 
Infingardi,  le  quai  ci  somministrano 
L'opinion,  l' arte  del  dir,  lo  spirito, 

Le  rie  menzogne  colle  vane  dispute, 

E le  maniere  garrule  e ingannevoli. 

Strepi.  E pur  quando  le  odii  parlare,  subito 
L’animo  mio  già  risvegliossi,  c medita 
E muor  di  voglia  d’ imparare  i frivoli 
E sottili  argomenti,  e delle  chiacchiere 
Far  sopra  il  fumo,  e l’un  coH'aUro  rompere 
I concetlini,  e gli  altrui  delti  abbattere. 

(I)  Ciri  i contmcdiauti,  che  di  feccia  di  vino  si  tiogeano  il  *ico.  prima  che  s'intenlaisc  la  maschera. 
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Onde  bramo  vederle,  s’è  possibile. 

Socr.  Rimira  là  verso  il  Pamele.  Io  veggio, 

Che  a poco  a poco  presso  noi  sdamano 
Placidamente. 

Strepi.  Dove  son  ? di  grazia 

Fatemele  veder. 

Socr.  Ecco,  ne  vengono 

Qua  molte  in  truppa  obliquamente,  e passano 
Per  valli  e per  foreste. 

Strepi.  E che  può  essere 

Mai  questo  P Io  non  le  vedo. 

Socr.  Ecco  già  prossime 

Son  per  entrar. 

Strepi.  Ora  da  me  si  vedono 

Appena. 

Socr.  Eppure  le  dovresti  scorgere, 

Se  tu  non  hai  negli  occhi  le  traveggole. 

Strepi.  Per  Giove,  si  le  vedo.  0 venerabili  ! 

Or  tutti  questi  luoghi,  ecco  riempiono. 

Socr.  Dunque  tu  non  sapevi  che  quest’erano 
Gran  deitadi  ? 

Strepi.  Io  no;  ma  supponevano, 

Esser  nebbia,  rugiada  ed  ombra  torbida. 

Socr.  Affé  tu  non  sapesti,  ch’esse  pascono 
Molti  sofisti,  auguratori,  medici, 

Pigri,  che  pompa  fanno  delle  zazzere 
E degli  anelli,  quei  che  in  giro  spiegano 
Rotondi  cori,  quei  che  de’  fenomeni 
Disputando  talor  arguti  impongono  : 

Pascono  i tardi,  e quei  che  stanno  in  ozio, 
Poiché  questi  con  lodi  ognor  l’esaltano. 


. . . Queste  si  cangiano 

In  ogni  forma,  c a lor  piacer.  Se  vedono 
Taluno  di  questi  uomini  selvatici 
Col  crin  lungo  e pelosi,  che  son  simili 
Di  Senofonte  al  àglio  (1),  al  lor  si  ridono 
Di  quel  furore  insano,  e di  centauro 
La  feroce  Qgura  tosto  prendono. 

Strepi.  E se  in  Simone,  che  l'erario  pubblico  (2) 
Dilapidando  assassinò,  s’abbattono, 

Che  cosa  fan  le  Nuvole  ? 

Socr.  Esprimendolo 

Al  naturale,  in  lupi  si  trasformano. 

Strepi.  Per  questo  appunto  jer,  visto  Cleonimo  (3) 

Inerme,  fuggitivo,  e timidissimo, 

Si  cangiarono  in  cervi. 

Socr.  Ed  or  divennero, 

(1)  Jeronimo  poeta  ditirambico,  e araalor  di  fanciulli. 

(2)  Solista  e ladro. 

(3)  Cleonimo  è sovente  da  Aristofane  appuntato  per  vile,  effeminato,  spergiuro,  ghiottone. 
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In  vedendo  distene,  tante  femmine  (1). 


0 tu  che  nutrì  di  sapienza  un  fervido 
Nobii  desire,  appo  di  noi  cercandola; 

Quando  sarai  tra  gli  Ateniesi  e ’l  popolo 
De'  Greci  fortunato,  s’hai  memoria, 

Se  sei  Asso,  applicato,  e del  travaglio 
Non  curante,  giammai  non  Stancandoti 
0 a stare  in  piedi  o a camminar,  se  ii  gelido 
Rigor  soffri  del  verno,  se  desideri 
Non  pranzar,  se  t’astenghi  il  vin  dai  bevere, 

Da  ginnasj,  da  ciancie,  e piacer  frivoli, 

£ se  t'avviserai  essere  il  meglio, 

Come  dee  far  l'uomo  prudente,  vincere 
Oprando,  consultando,  e ancor  combattere 
Coli'armi  della  lingua  incontrastabili. 

Slreps.  Per  uom,  che  sia  di  sofferenza,  e d’animo 
Indurato  al  travaglio,  capacissimo 
Di  cacciarsi  dagli  occhi  il  sonno  e pascersi 
Di  santoreggia,  io  v'assicuro,  un  simile. 

Come  son  io,  non  troverete;  gli  omeri 
Volentier  curverò,  quando  vi  piaccia, 

Come  suol  far  sotto  il  martel  l' incudine. 

Socr.  Dunque  tu  da  qui  avanti  debbi  credere. 

Non  esservi  altro  dio,  che  quei  che  crcdonsi 
Da  noi;  e questi  tre:  il  caos,  le  nuvole, 

La  lingua. 

Strepi.  Se  da  me  se  n’incontrassero 

Altri,  non  fiaterò  certo,  nè  vittima 
In  sacrifizio  offrirò  lor,  nè  minimo 
Libamento,  e neppnr  d’incenso  un  atomo. 

Coro.  Dunque  di’ con  franchezza,  che  desideri 
Noi  ti  facciam,  che  non  avrai  contraria 
' La  fortuna,  onorandoci,  ammirandoci 
E ricercando  d'essere  uom  di  spirito. 

Strepi.  Dive  e signore  mie,  dunque  vi  supplico 
D’una  piccola  cosa.  Sol  desidero 
D’oltrepassare  a cento  leghe,  e vincere 
Nell’arte  del  parlar  tutta  la  Grecia. 

Coro.  Tu  l’otterrai,  nè  alcun  sarà  tra  ’l  popolo 
D’Alene  a te  simil,  che  possa  vincere, 

Patrocinando,  in  avvenir,  gran  cause. 

Strepi.  Le  gran  cause  non  dite,  non  desidero 
Questo,  ma  di  sconvolger  la  giustizia, 

E de’  mici  creditori  uscir  dall' unghie. 

Coro.  Avrai  dunque  il  tuo  intento,  chè  difficili 

I ■ ■ ■ 

(IV  distene  orator  eloquente,  spesso  bersaglio  agli  scherzi  d' Aristofane,  come  donnajolo.  Qui  Socrate 
spiegando  come  si  formili  le  nuvole  e le  altre  meteore,  ragiona  col  sistema  della  filosofia  jooica,  nega 
che  Giove  scagli  i fulmini  rontro  i rei,  mostrando  il  tale  e il  quale  impunito,  mentre  invece  sono  saettati 
il  tempio  di  Suoio  e le  querce. 
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Cose  non  brami.  Lieto  e di  buon  animo 
Sta  pur,  da’  servi  miei  guidar  lasciandoli. 

Slreps.  Tutto  questo  farò,  di  voi  fidandomi, 

Perchè  grande  il  bisogno  mi  necessita 
Pc’  Coppatj  cavalli,  c T matrimonio 
Ch'  affatto  mi  han  mandato  in  precipizio. 

Slreps.  [solo)  Or  faccian  pur  di  me  ciò  che  lor  vogliono. 

Terrò  questo  mio  corpo  esposto  ad  essere 
Percosso,  a fame,  a sete,  al  freddo  rigido, 

Allo  squallor,  sino  la  pelle  a perdere, 

Purché  tutti  scansar  possa  i miei  debili. 

Presso  le  genti  poi  sembrerò  d’essere 
Ardito,  linguacciuto,  temerario, 

Presuntuoso,  petulante,  appiccica 
Bugie,  di  chiacchiere  inventore,  callido 
Sminuzzalor  di  frottole  giuridiche, 

Frastaglia  leggi,  volpe  vecchia,  crotalo, 

Putta  scodata,  di  due  facce,  labile 
Millantatore,  pungolo  malvagio, 

Malizioso,  bisbetico,  falsario; 

Se  mi  taccian  cosi  quei,  che  m’ incontrano, 

Faccian  pur  come  a loro  è più  gradevole, 

E se  vogliono,  a lai  retlor,  per  Cerere, 

Mettano  indosso  le  mie  proprie  viscere. 

Qui  Socrate  comincia  ad  iniziare  Strepsiade  nell'arte,  poi  lo  conduce  via  per 
l’iniziazione;  e allora  succede  la  parabasi,  ossia  passaggio,  ove  il  coro  si  rivolge 
agli  spettatori,  ragionando  di  questa  commedia  e delle  precedenti  del  poeta,  e 
raccomandandola  al  loro  giudizio  : lunga  digressione  mista  di  canto,  dopo  la 
quale  Socrate  ricompare,  lagnandosi  della  zuccaggine  di  Strepsiade,  che  nulla 
profitta.  Interrogandolo,  il  coglie  in  continui  spropositi  di  grammatica  e di  lo- 
gica; non  può  mai,  per  meditare,  fargli  trovar  uno  spedicnte  felice  da  pagare  o 
cansar  i debitori;  onde  a)  fine  gli  propone  di  mandargli  invece  ad  istruire  suo 
figlio.  « 

Strepsiade  dunque  va  a casa,  c non  avendo  imparato  altro  che  un  po'  d'em- 
pietà, dice  al  figliuolo  : 

No,  qui  tu  non  starai,  no  per  le  Nuvole; 

Va  le  colonne  di  Megaclc  a rodere. 

Fidipp.  Oh  me  meschino!  padre,  cosa  v'agita? 

Voi  già  date  in  follie,  per  Giove  olimpio. 

Streps.  Ecco,  ecco  Giove  olimpio:  quale  insania 
È la  tua,  nell’età  che  sei,  di  credere 
Esservi  un  Giove  tal. 

Fidipp.  Quel  eh' è verissimo 

Dunque  a riso  vi  muove? 

Streps.  Sovvenendomi 

Che  sei  ragazzo,  e sai  d’antico  e rancido, 

A me  t’accosta,  acciò  più  cose  sappia, 

E un  uom  sarai,  se  alcun  desio  d’apprendere 
Fia  che  ti  nasca  a’  detti  mici  : ma  guardali 
Iu  lutti  i modi  d' insegnarle. 
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Fidipp. 

Che  v’è? 


Strepi.  Non  hai  testé  per  Giove  olimpio 

Giurato? 

Fidipp.  Si. 

Strepi.  Lo  vedi,  che  bellissima 

Cosa  sia  l’imparare?  0 mio  Fidippide, 

Giove  non  v’è. 

Fidipp.  Chi  mai  v’è  dunque? 

Strepi.  Il  turbine 

Regna,  e ne  scacciò  Giove. 

Fidipp.  Ah  che  non  favole  ! 

Strepi.  Sta  cosi. 

Fidipp.  Chi  l’ha  detto? 

Strepi.  11  nostro  Socrate 

Di  Melo,  e Cherofonte,  il  qual  benissimo 
1 passi  delle  pulci,  quando  saltano, 

Sa  misurar. 

Fidipp.  Ma  voi,  è mai  possibile, 

Che  siate  giunto  a tal  follia,  di  credere 
A questa  sorta  d'uomini  fanatici? 

Strepi.  Parla  bene,  e non  dir  mal  di  quest'uomini, 
Che  son  si  saggi  ed  in  così  gran  credito, 

Che  vivon  parcamente,  neppur  radere 
Giammai  si  fero,  nè  si  profumarono, 

0 pur  nel  bagno  per  lavarsi  entrarono. 

Tu  poi  vai  dissipando  ogni  mio  vivere, 

Come  s'io  morto  fossi.  Tosto  sieguimi, 

E per  me  sii  ad  imparar  sollecito. 

Fidipp.  E che  di  buon  s' ha  d' imparar  da  simili 
Genti  ? 

Strepi.  La  verità,  con  quel  che  gli  uomini 
Rende  saggi  ed  onesti  : e tu  medesimo 
Allor  comprenderai  quanto  sei  zotico 
Ed  ignorante.  Ma  per  poco  aspettami. 

Fidipp.  Ahimè  ! cosa  ho  da  far,  quando  il  mio  povero 
Padre  così  delira?  avanti  a’  giudici 
Dovrò  chiamarlo,  e far  che  lo  dichiarino 
Per  pazzo  ; ovvero  consegnarlo  a’  medici, 

Perchè  mora  piò  presto?  . . . 


Strepi.  Or  m’obbedisci.  Qua  venite,  o Socrate, 
Che  persuaso  ancor  contro  sua  voglia, 

Io  vi  conduco  il  mio  figliolo. 

Socr.  Tenero 

Egli  è per  anche,  e di  star  qui  per  aria 
Dentro  i corbelli  non  è già  ben  pratico. 

Fidipp.  E tu  che  possa  divenirne  pratico, 
Quando  sarai  ’mpiccato. 

Strepi.  Vanne  al  diavolo: 

Al  tuo  maestro  dir  questi  impropcrj? 
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Socr.  Quando  sarai  ’mpiccalo,  ecco  da  stolido 
Come  lo  disse,  c con  le  torte  labbia. 

Come  ad  uscir  di  lite  ila  possibile 
Che  questi  impari,  o a chi  lo  cita  volgere 
Le  spalle,  c con  maniera  d'artifìzio 
Convincer?  Tutto  questo  per  apprendere 
Vi  spenderla  mille  ducati  Iperbolo  (1). 

Sireps.  Ciò  non  vi  dia  fastidio,  ma  insegnategli. 

Ei  mostra  per  natura  dello  spirilo, 

Ed  è ingegnoso:  essendo  in  età  tenera, 

Le  casine,  le  navi,  e con  il  cuojo 
Le  carrette  faceva,  c le  ranocchie 
Di  scorza  di  granato.  Ed  or  che  credesi 
Da  voi?  Qual  sia  potrà  egli  dunque  apprendere 
Il  parlar  superiore  e il  parlar  infimo? 

Se  non  può  l'uno  e l'altro,  almeno  {'ultimo 
Con  tutta  l’arte  apprenda. 

Socr.  Da'  medesimi 

Parlar  giusto  ed  ingiusto  ei  puote  apprendere. 

Strepi.  Io  già  vi  lascio.  Figliol  mio  ricordati 
Fare  ogni  sforzo  di  poter  rivolgere 
Le  cose,  e contraddire  alla  giustizia,  (via) 

Parla*  giusto,  Parlar  ingiusto,  Coro. 

Giusto.  Vien  pur  qua,  scendi,  e benché  pien  d'orgoglio 
Mostra  te  stesso  discoperto  al  popolo. 

Ingiusto.  Vanne  ove  vuoi,  che  appresso  molli  un  alito 
Basta  per  ch’io  ti  mandi  in  precipizio. 

Giusto.  Precipitarmi?  chi  se’ mai? 

Ing-  Mi  nomino 

Parlare. 

Giusto.  A me  minor. 

Ing.  Ti  voglio  vincere, 

Benché  d'esser  miglior  vanti  la  gloria. 

Giusto.  Queste  prodezze  lue  dove  si  fondano  ? 

Ing.  Nell’  inventar  nuove  sentenze. 

Giusto.  Regnano 

Queste  in  tal  stolti? 

1*9-  No,  ma  in  quei  che  intendono. 

Giusto.  Ti  voglio  rovinar. 

Ing.  Dimmi  di  grazia, 

Come  farai? 

Giusto.  Con  dire  e far  conoscere 

Ciò  che  è giusto. 

Ing.  Però  contraddicendoti 

Abballerò  le  tue  ragioni:  e negoti 
Esservi  in  conto  alcuno  la  Giustizia. 

Giusto.  La  nieghi  ? 


(t  ) Orata*  dcmijjog»  di  Ateo*. 


ARISTOFANE. 


95» 


Ing.  Dimmi  pur,  (love  ritrovasi  ? 

Giusto.  Presso  gli  Dei. 

Ing.  Se  v’  è questa  giustizia, 

Perchè  non  fe  perir  Giove,  che  il  misero 
Vecchio  suo  geuilor  strinse  fra  i vincoli  ? 


Questi  due  singolarissimi  personaggi , del  Parlar  giusto  e deli’  ingiusto , 
tanto  strani  che  Anna  Dacier  li  tramutò  malamente  in  Giustizia  e Ingiusti- 
zia, ianciansi  ingiurie,  poi  aspirano  a gara  ad  educare  il  giovane  Fidippide, 
e perciò  rammentano  ciascuno  i proprj  meriti,  ossia  il  paragone  d'Atene  quando 
era  governata  dalla  giustizia,  col  tempo  dei  sofisti  e dei  demagoghi. 


Giusto.  Dunque  dirò,  come  l’antica  regola 
Si  disponeva,  allor  ch'er’io  nel  florido 
Stato  dicendo  il  giusto,  ed  apprezzavasi 
La  temperanza.  In  primo  luogo  lecito 
Altrui  non  era  l’ascoltar  d’un  giovane. 

Che  Datasse,  la  voce.  Indi  con  ordine 

I giovanetti  per  le  strade  andavano 
Al  citarista,  insieme,  del  medesimo 
Borgo,  nudati,  lutto  che  Doccassero 
Dense  le  nevi.  Ivi  da  lor  studiavasi, 

Senza  appressarsi  l'un  all'altro,  a imprendere 

II  canto  or  con  un  inno  alla  gran  Pallade, 
Deità  delle  ciltadi  formidabili 
Devastatrice,  ed  or  con  altro  simile  $ 

Ala  sempre  stando  nel  cantare  armonico 
Tal  quale  ad  essi  i padri  lor  lasciarono. 

£ se  a talun  cadea  per  sorte  in  animo 
La  voce  sua  d’imbertonire,  e muovere 

Un  canto  in  tuono  effeminato  e languido, 
Come  fanno  oggidì  color  che  cantano 
La  musica  di  Frinide,  pagavasi 
Tosto  da  lui  la  pena,  e lo  sferzavano, 

Chè  della  musica  oscurava  il  pregio. 

Nella  palestra  poi  tutti  sedevano 
Con  decoro  composti,  perchè  scorgere 
Quei,  che  stanno  di  fuor  mai  non  potessero 
Ciò  che  onesto  rossor  vuol  che  nascondasi: 
E alzati  in  piedi  poi,  tutta  causavano 
La  polve  ; nè  restava  alcun  vestigio, 

Che  a’  desiderj  altrui  fosse  di  stimolo. 

Guai  che  i fanciulli  allor  punto  s’ungessero 
Contro  il  dover,  ma  in  lor  florìa  la  tenue 
Lanugine,  qual  suul  ne’  pomi  teneri. 

Non  mai  s’udian  parlar  con  vezzi,  e volgere 
Vedeansi  in  passando  un  occhio  cupido 
£ mcn  che  onesto  in  quei  che  l' incontravano. 
Dalle  lor  cene  affatto  si  sbandivano 
I rafani,  l'anelo  e l'apio,  pascolo 
Proprio  de’  vecchi,  nè  giammai  mangiavano 
Pesci,  nè  sconciamente  sghignazzavano, 
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0 i piedi  un  sopra  l’altro  si  ponevano. 

Ing.  Anticaglie  d’ Ipoli  e di  Cecidio, 

Ripiene  di  cicale. 

Giusto.  E le  medesime 

Sono  però  dei  tempi,  che  nutrirono, 

Mercè  la  mia  dottrina,  quei  grand'uoraini 
Che  in  Maraton  pugnaro.  Ed  or  a’  giovani 
Tu  insegni  nelle  vesti  a presto  involgersi, 
Talché  mi  sento  soffocar,  vedendosi 
Nelle  Panatene»;  che  neppur  reggere 
Posson  lo  scudo  e l’asta,  e che  di  Pallade 
Son  nella  danza  mezzi  morti  e languidi. 
Pertanto,  o giovinetto,  di  buon  animo 
Sta  pure,  e al  mio  parlar  ben  tosto  appigliati, 
Che  è il  migliore.  Cosi  ad  avere  in  odio 
Del  Foro  allor  imparerai  lo  strepito, 

Da’  bagni  ad  astenerti,  e quel  che  offendere 
Può  l’onestade  ad  evitarlo,  e accenderti 
Agli  affronti,  e lalor  se  i vecchi  vengono, 
Pronto  ad  alzarti  da  sedere,  e docile 
Mostrarli  a chi  ti  diè  la  vita  e l’essere; 

A non  far  male  alcuno,  a non  commettere 
Cosa  men  che  modesta,  a tal  che  scorgasi 
D’un  perfetto  pudore  in  tc  l’esempio; 

A sanatrici  non  andar,  che  in  simili 
Cose  penando,  qualche  impura  femmina 
Non  getti  il  pomo,  e all’onor  tuo  pregiudichi; 
Nè  al  padre  contraddir  giammai,  nè  vecchio 
Giapeto  lo  chiamar,  rimproverandogli 
L’etade,  in  cui  ei  ti  nudri  da  piccolo. 

Ing.  Se  credi,  o giovinetto,  alle  sue  chiacchere, 
Per  Bacco  non  sarai  punto  dissimile 
D' Ippocrate  a’  figlioli,  e chiamerannoti 
Un  bietoloDe. 

Giusto.  Ma  polito  c florido 

De’ginnasj  starai  nell’esercizio: 

Nel  Foro  non  andar,  come  far  sogliono 

1 nostri,  a seminar  ciancie  e pastocchie  ; 

Nè  sarai  tratto  a forza  avanti  ai  giudici, 

Per  un  piccolo  affar  maligno  e misero, 

A litigar  per  via  di  giri  e bindoli; 

Ma  stando  a passeggiar  sotto  la  tiepida 
Ombra  de’  sacri  ulivi  all’ Accademia, 

Co’  saggi  tuoi  compagni  d’età  simile, 

Coronato  n’andrai  di  bianco  calamo, 

E tutto  odor  di  bianca  foglia  e smilace, 

Nella  dolce  stagion  tranquillo  e placido 
Godendo  al  susurrar  d’olmi  e di  platani. 

Se  farai  ciò  ch’io  dico,  e queste  massime 
Se  bene  apprendi,  sempre  il  petto  nitido 
Avrai,  il  volto  rilucente,  gli  omeri 


Digitized  by  Google 


AIURTOPA  VR. 


Larghi,  piccola  lingua,  e membra  attesoli. 

Ma  se  farai  ciò,  che  di  far  costumano 

I nostri,  in  te  vedrassi  il  volto  pallido, 

Piccole  spalle,  il  petto  angusto  e gracile, 

Gran  lingua,  e membra  disadatte  e sconcia, 
Stimando  onesto  ciò  che  è vituperio, 

E vituperio  ciò  ch’è  onesto,  e in  ultimo 
Tutto  sarai  oscenità  d'Anlimaco. 

Coro.  0 tu  che  in  seno  accogli 
Allo  saper  profondo, 

Qual  dolce  leggiadria 
Germoglia  ne'  tuoi  delti, 

Qual  flore  d'eloquenza  ! 

Fortunati  coloro,  a cui  la  sorte 
Diè  vita  in  quella  etade, 

In  cui  floristi,  venerato  e caro  I 
E tu,  che  tanto  orgoglio 
Dimostri,  c d'una  vana 
Eloquenza  fai  pompa, 

Parla  pure  e con  nuovi 
Argomenti  rispondi, 

Ch’ei  ragionando  disse  bene  assai  : 

Ma  con  armi  piò  forti 

Convien  che  tu  l’abbatta,  e poi  lo  vinca, 

Per  non  esser  altrui  di  riso  e scherno. 

Ing.  È già  gran  tempo,  che  sento  le  viscere 
Soffocarmi,  bramando  di  confondere 
Con  detti  opposti  tutte  queste  chiacchiere. 

Sol  per  questa  cagione  da’  fllosofl 

II  nome  riportai  di  parlar  infimo, 

Perchè  fui  primo,  a cui  cadde  nell’animo 
Contraddire  alle  leggi  e alla  giustizia. 

Usare  i parlar  infimi,  e poi  vincere, 

Con  gran  danaro  mai  non  è pagabile. 

Ora  vedrai  come  farò  a ribattere 
La  dottrina  che  vanta.  Hi  vieta  i calidi 
Bagni.  Per  qual  ragion  non  li  permettere? 
Giusto.  Perchè  fan  danno,  e l’uomo  indeboliscono. 
Ing.  Aspetta,  che  alle  strette  voglio  prenderti, 

Che  scappar  non  ne  possa.  Quale  giudichi 
Tra’  figlioli  di  Giove  il  più  magnanimo, 

E per  le  molte  imprese  il  piò  cospicuo  ? 

Giusto.  Credo  non  esservi  un  piò  bravo  d’Èrcole. 
Ing.  E dove  mai  vedesti  di  quest'Èrcole 
I bagni  freddi  ? E chi  più  formidabile 
F.  valoroso  fu  di  lui  ? . . . 


...  Or  dunque,  o giovane. 
Pensa  qual  frutto  si  ritrae  dal  vivere 
Modesto.  Di  piaceri  innumerabili 
Privo  sarai,  di  figli  c amiche  femmine, 

Dactm.  Tom.  III.  ai 
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Di  giuochi,  di  cottabi  (1),  di  piacevoli 
Risa,  conviti,  e passatempi  in  giubilo. 

Se  tutto  perdi,  a che  ti  giova  il  vivere  ? 

Della  natura  or  passo  al  necessario. 

Errasti,  amante  fosti,  e l'altrui  talamo 
Macchiato,  ecco,  sul  fatto  ti  sorprendono; 
Perduto  sei,  poiché  non  ti  dà  l’animo 
Di  ragionare  : ma  se  meco  pratichi. 

Va  pur  dove  il  desio  ti  muove,  e giolldo 
Salta,  ridi,  festeggia,  nè  ti  credere 
Trovarsi  cosa  disonesta  e sconcia. 

Se  reo  sci  collo,  allor  all’avversario 

Contraddicendo,  lo  potrai  convincere 

Con  dir  che  non  gli  hai  fatto  alcuna  ingiuria  ; 

Il  fallo  in  Giove  ributtando,  mostragli 

Che  s’  ei  sovente  s' è lasciato  vincere 

Dal  femminile  amor,  come  tu  povero 

Mortale  a un  tal  desio  potrai  resistere, 

Quand’  ei  non  ha  tal  forra? 

Giusto.  Se  le  massime 

Tue  seguendo,  la  pena  degli  adulteri 
Paghi?  ma  quali  mai  sarnn  l'aslurie, 

Che  troverà  contro  il  castigo  e infamia? 

Ing.  E quando  questo  gli  succeda,  subito 
Debb’  esser  dunque  infame? 

Giusto.  Più  sensibile 

Pena  di  questa  potrà  mai  ricevere  ? 

Ing.  Ma  che  dirai,  se  vinto  dovrai  cedere  ? 

Giusto.  Io  tacerò.  Di’  dunque. 

Ing.  Orsi'i  rispondimi 

In  ciò,  ch’io  ti  domando.  Chi  son  eglino 
Tanti  avvocati  ? 

Giusto.  Son  di  colai  genere 

D’infami. 

Ing.  Sta  cosi.  Chi  sono  i tragici? 

Giusto.  Di  tal  rarza  d’ infami. 

Ing.  Beo,  benissimo, 

E i presidenti  e i magistrali  ? 

Giusto.  Simile 

Sorta  d’infami  son  anch’essi. 

Ing.  Vedilo, 

Che  dicesti  finor  degli  spropositi? 

Fra  I spettatori  ancor  guarda,  considera 
Di  qual  sorta  di  gente  £ il  maggior  numero? 

Giusto.  Io  guardo. 

Ing.  E ben,  che  vedi? 


(0  II  collabo  era  giuoco  famigliare,  inventato 
da' Siciliani  per  allegrare  conviti  e veglie.  Lo  sco- 
liaste scrive  ebe  ai  faceva  col  porre  un  vaso  in  mezzo, 
e vi  gettavan  dentro  qaella  parte  di  vino  che  avan- 
zava dopo  aver  bevuto,  e facevano  grande  strepito. 
Si  usava  farlo  onco  in  altre  maniere  , conforme'  ai 


pah  vedere  presso  Uei’RBiO  ne'  dsofki  de  Greci , 
Stimo  nelle  iatkft.  roncir.,  e Pottmo.  Arckeol. 
frtre.  lib.  IV,  e.  20;  oltre  ilio  scoliaste  della  com- 
media della  Pace.  Tt.  342  e 1243,  e quello  di  Lu- 
ciano tom.  I,  pag. 
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Giusto.  Son  moltissimi 

Affé  di  quest’ infami,  ch’io  benissimo 
Li  ravviso.  Colà  talun  rimirane, 

Qua  talun  altro,  e questi  colla  zazzera 
Ben  pettinata. 

huj.  Or  che  potrai  soggiungere  ? 

Giusto.  Mi  do  per  vinto.  Affé  gente  impurissima, 

Già  vostro  sono,  il  ferrajol  prendetemi. 

Strepsiade  vedendo  avvicinarsi  i'ultimo  del  mese,  in  cui  conveniva  pagar  l’in- 
teresse, n’è  disperato;  se.  non  che  confida  nell'abilità  che  avrà  acquistata  il  suo 
ragazzo.  Va  dunque  a Socrate  per  informarsene. 

Socr.  Strepsiade  vi  saluto. 

Streps.  Ed  io  voi,  Socrate. 

Ma  prima  questo  don  prendete  ; debbesi 
Venerare  in  tal  guisa  dal  discepolo  . 

Il  suo  maestro.  Del  mio  figlio  datemi 
Novella,  se  addottrinato  ei  ritrovasi 
In  quel  parlar  ch'ebbe  da  voi  l’origine. 

Socr.  Bravo  in  tutto  divenne. 

Streps.  Evviva.  O fraude 

D'ogni  cosa  regina  ! 

Socr.  Or  ogni  causa 

Puoi  scansar  come  più  t'aggrada. 

Streps.  Essendovi 

Presenti  ancor  nell’atto  dell'imprestito 

I testimoni? 

Socr.  Molto  più  se  fossero 

Ancor  mille. 

Streps.  Ora  sì  posso  con  giubilo 

Esclamare:  « Usurai,  andate  al  diavolo 
Voi  colle  vostre  sorti,  e tutti  vadano 
De’  frutti  i fruiti,  che  a me  più  noccvoli 
Non  sarete.  Mi  allevo  in  casa  un  figlio, 

Che  nel  doppio  parlar  riesce  egregio, 

Mio  sostegno,  difesa,  formidabile 
Terror  degl’  inimici,  che  discioglie 

II  padre  suo  dalle  gravose  angoscie  ». 

Dentro  a chiamarlo  ne  correte,  e fatelo 
A me  venire.  0 dolce  prole,  o figlio. 

Esci  di  casa,  ed  il  tuo  padre  ascoltane. 

Socr.  Ecco  quell'uomo,  che  da  te  chiedevasi. 

Streps.  0 caro,  o caro. 

Socr.  Tu  lo  prendi  e vattene.  ( esce ) 

Streps.  Uh  figlio,  uh  figlio  mio,  quanto  mai  gongolo. 

Vedendo  in  te  questo  colore  ! Sembrami 
Adesso  una  tal  cera  in  te  discernere 
Atta  a negare  e contraddir.  Germoglia 
In  te  quel  detto  universal  del  popolo: 

Che  dici  tu?  Mi  pare  ancor  comprendere 
Esser  tu  tal  die  altrui  facendo  ingiurie 
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Tu  stesso  le  riceva,  c quando  macchini 
Un’  opra  scellerata  e reo  consiglio, 

Vedcsi  ognor  nel  volto  tuo  risplendere 
L’aria  ateniese.  Adesso  dunque  libera 
Me,  che  mandasti  affatto  in  precipizio. 

E'  comincia  a far  esperienza  del  cavillare  di  suo  Aglio , e trovatolo  da 
ventiquattro  carati,  va  in  succhio  di  giuggiole;  e ne  fa  prova  quando  gii  com- 
pare innanzi  un  creditore. 

PaSIA  COn  CN  TESTIMONIO. 

Dunque  dovrò  così  la  roba  perdere? 

Questo  non  Aa  mai  ver.  Quant'  era  meglio 
Non  aver  del  rossor  sentilo  il  pungolo, 

Che  sofTrir  lai  faslidj.  lo  qua  conducovi, 

Perchè  citando  voglio  il  mio  riscuotere, 

Al  mio  vicin  nemico  ancor  rendendomi  ; 

E An  che  vivo,  non  sarà  possibile, 

Ch’io  rechi  disonor  alla  mia  patria. 

Strepsiade  chiamerò. 

Slreps.  Chi  è là? 

Patio.  Nel  vecchio 

E nuovo  giorno (1) 

Strepi.  A voi  son  testimonio, 

Egli  disse  in  due  giorni.  Per  qual  causa? 

Pasia.  Per  quarantasei  doppie  prese  in  prestito, 

Quando  compraste  quel  cavallo  sauro. 

Streps.  Cavallo  ? lo  sentiste  ? Quanto  in  odio 
Ho  la  cavalleria  non  v’é  notissimo  ? 

Pasia.  E per  gli  Dei,  giuraste  pur  di  renderle, 

SI,  giuraste  alla  fé. 

Strept.  Ma  allor  Fidippide 

Appreso  non  avea  quell*  invincibile 
Parlar  che  adesso  sa. 

Pasia.  Per  questo  il  debito 

Adesso  mi  negate? 

Strepi.  Qual  vantaggio 

Maggior  trar  ne  potrei  dalla  retorica  ? 

Patio.  E giurar  per  gli  Dei  avrete  l'animo, 

Se  in  giudizio  vi  chiamo,  di  non  essere 
Debilor? 

Streps.  Quali  Dei? 

Pasia.  Giove,  Mercurio, 

Nettuno. 

Streps.  Sì,  per  Giove.  Anzi  un  triobolo 

In  pena  ancora  di  pagare  m'obbligo, 

S’io  non  giuro. 

Pasia.  Ma  possiate  andarvene 

(I)  Forinola  della  giualiiii. 


Digitized  by  Google 


A1WS10K4NK. 


965 


In  malora  per  questa  sfacciataggine. 

Slreps.  Quando  a costui  col  sale  si  facessero 
Le  fregagioni,  assai  gli  gioverebbero. 

Pasta.  Oh  quanto  mi  beffate  ! 

Slreps.  Basterebbero 

Sei  cogni. 

Pasia.  Per  gli  Dei,  per  Giove  massimo, 

Impune  non  andrete  dal  deridermi. 

Slreps.  Son  servo  a’  vostri  Dei,  con  lor  moltissimo 
Io  mi  rallegro.  Oh  che  piacer  sentendosi 
Giurar  per  Giove  ! oh  quanto  è mai  ridicolo 
Per  quei  che  gran  sapere  ognor  possiedono  1 

Pasia.  E di  pagarne  il  fio  vi  può  succedere. 

Ma  il  si  o il  no,  se  mi  volete  rendere 
I danari  prestati,  rispondetemi, 

E licenziatemi. 

Slreps.  Aspettate,  subito 

Io  chiaramente  vi  saprò  rispondere. 

Pasia.  Che  credi  tu,  che  vada  a fare? 

Testimonio.  A prendere, 

Mi  credo  la  moneta  per  pagarvela. 

Slreps.  Dov’è  colui  che  venne  qua  per  chiedere 
Da  me  danari  ? Eccolo  appunto.  Ditemi, 

Che  cosa  è questa  ? 

Pasta.  Che  cos'è?  un  tramoggio. 

Slreps.  E voi  chiedere  a me  danari,  tangaro 
Che  siete?  Non  sarà  giammai  possibile, 

Che  si  prenda  da  me  nemmeno  un  picciolo 
A chi  chiama  tramoggio  la  tramoggia  (1). 

Pasia.  E che?  non  pagherete? 

Strepe.  Oibò,  ch’io  sappia. 

Ma  in  somma , han  da  finire  queste  chiacchiere? 

Volete  voi  partir  d’intorno  all'uscio  ? 

Pasia.  Parto,  e sappiale  che  farò  il  deposito  ; 

Altrimenti  eh'  io  cessi  di  più  vivere. 

Strepe.  Perderete  ancor  questo  colle  doppie 
Quarantasei,  benché  non  vi  desideri 
Tanto  ma]  per  aver  detto  tramoggio 
Si  stoltamente.  ( Pasia  parte) 

Amumu  e IN  TESTIMONIO. 

Amunia.  Ahi  disgraziato,  ahi  misero! 

Slreps.  Chi  è costui  che  piange  e si  rammarica? 

È di  Carcino  forse  qualche  genio? 

Am.  Ben  : chi  mi  sia  saper  volete?  un  povero 
Infelice. 

Streps.  Tirate  a voi. 

(f)  Qti-‘sla  distiniione  dui  papero  alla  papera,  Sol  tramoggio  alla  tramoggia,  era  una  delle  poche  eow 
che  Strepili!*  ama  imparate  alla  tettola  ài  Socrate. 
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Am.  Malvagio 

Deslin  persecutor,  fortuna  labile, 

Cbe  mi  festi  frenar  il  cocchio,  ov’erano 
Attaccati  i cavalli ! e voi  gran  Pallade, 

Mi  rovinate  affatto. 

Streps.  Qual  disgrazia, 

Dite,  giammai  vi  cagionò  Tlepolemo  ? 

Am.  Non  mi  burlate,  vecchio;  date  ordine 
Al  vostro  Aglio,  che  mi  torni  a rendere 
Il  danar  ricevuto,  giacché  trovomi 
In  questo  stato  tanto  miserabile. 

Streps.  E che  danaro? 

Am.  Quello  ch’ebbe  in  prestito. 

Streps.  Voi  state  dunque  mal,  per  quanto  sembrami? 
Am.  Sì  per  gli  Dei , perchè  facendo  correre 

I miei  cavalli,  balzai  giù  dal  cocchio. 

Streps.  Burlate  : chè  cadeste  giù  dell’asino. 

Am.  lo  burlo  quando  vengo  per  riscuotere 

II  mio  danaro? 

Streps.  Voi  non  siete  d'ottima 

Salute. 

Am.  Ma  perchè  ciò? 

Streps.  Perchè  sembrami 

Che  siate  col  cervel  fuori  dei  gangheri. 

Am.  Affé  vi  chiamerò  davanti  a’  giudici, 

Se  il  mio  danar  non  mi  rendete. 

Streps.  Ditemi  ; 

Credete  voi  che,  se  Giove  fa  piovere, 
Nuov’acqua  sia,  o pur  quella  medesima, 

Che  il  Sol  su  in  alto  attrae? 

Am.  A mia  notizia 

Questo  non  è,  neppur  curo  d’intenderlo. 

Streps.  Come  dunque  pretender  vi  si  paghino 
Questi  danari,  quando  dell'eteree 
Cose  celesti  non  sapete  l’essere? 

Am.  Se  poi  la  sorte  non  potete  estinguere, 

L’interesse  pagate. 

Streps.  Ma  qual  bestia 

È l’interesse? 

Am.  Altro  non  è,  che  il  computo 

Di  danaro,  che  a poco  ogni  di  crescere 
Suole,  e la  sorte  in  ogni  mese  carica  (1). 
Streps.  Parlate  ben;  ma  udite.  È il  mar  più  ampio 
Or  di  quello,  che  sia  stato  ne’ secoli 
Passali  ? 

Am.  No,  per  Giove,  ma  il  medesimo; 

Nè  sarebbe  mai  ben  vederlo  crescere. 

Streps.  Perchè  dunque,  furfante,  se  non  crescouo 
L'acque  del  mare,  dove  ancor  si  scarica 


(I)  Gl  inlfreui  milura,«uo  a meta,  tattili»  agai  luew  aggiuugcviaù  «1  capitale. 
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Ogui  fiume,  il  danar  tu  vuoi  far  crescere  ? 

Ecco  dunque  il  gonzo  Strepsiade  divenuto  uno  dei  più  sfacciati  negatori  e 
sofisti.  Ma  Aristofane  non  potea  lasciar  in  sospeso  questi  effetti;  ed  ora  si  volge 
a mostrar  il  male  che  gliene  viene. 

Slreps.  Ohi,  ohi!  Ajuto,  ajuto!  soccorretemi 
Quanto  da  voi  si  può,  gente,  domestici, 

Parenti , cittadini , ahimè  mi  battono. 

Meschino!  ohi  la  mia  testa,  ohi  le  mie  guance! 

Ahi  scellerato,  ahi  ribaldon,  tu  battere 
Tuo  padre? 

Fidipp.  Sta  cosi , {ladre. 

Strepi.  Intendestelo 

Confessar  che  iqi  batte? 

Fidipp.  • Senza  dubbio. 

Slreps.  Infame,  ladro,  mascalzon,  sacrilego, 

Parricida. 

Fidipp.  Coraggio,  padre  ; ditemi 

Quante  ingiurie  potete,  caricatemi 
Di  villanie,  che  nel  sentirle  io  giubilo. 

Strepi.  0 sfacciato  ragazzo! 

Fidipp.  Sì,  aspergetemi 

Di  molte  rose  Intorno. 

Strepi.  Il  padre  battere? 

Fidipp.  E pur,  per  Giove,  vi  farò  conoscere, 

Che  con  ragion  io  vi  doveva  battere. 

Strepi.  Pessimo  ribaldone,  e come  trovasi 
Un  che  batta  a ragion  suo  padre? 

Fidipp.  1°  voglio 

Or  provarlo,  e convincervi. 

Strepi.  Convincere  „ , 

Tu  me  vorrai? 

Fidipp.  E ancor  con  modo  facile 

E chiaro.  Qual  volete  voi,  che  adoperi 
De’  modi  di  parlar? 

Strepi.  Quai  modi? 

Fidipp.  L'infimo 

O il  parlar  superiore? 

Strepi.  Affé  moltissimo, 

Folle,  mi  costa  averti  fatto  apprendere 
il  vero  a contraddir,  se  al  figlio  lecito 
Tu  proverai  che  sia  il  padre  battere. 

Fidipp.  Credo  che  andrete  persuaso  udendomi, 

Nè  mi  potrete  in  conto  alcun  rispondere. 

Strepi.  Orsù,  quel  che  dirai,  udire  io  voglio. 

10  dunque  vi  dirò  qual  fu  il  principio 
Di  nostra  lite.  A tavola  ne  sdivamo, 

Come  sapete,  insieme  : pria,  di  prendere 
La  lira  gli  ordinai,  e di  Simonide 

11  poema  cantar,  che  suU’ariete 
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Del  vello  d'or  compose;  ed  egli  subito 
Mi  soggiunse  con  dir  che  antico  c rancido 
Era  il  suon  della  lira,  c più  non  cantasi 
Bevendo,  come  far  talora  è solita 
La  donna,  allor  che  l'orzo  secco  macina, 

Fidipp.  D'esser  battuto  e calpestato  il  merito 
Non  avevate  forse,  comandandomi 
Ch’io  cantassi  mangiando,  come  cantano 
Le  cicale  ? 

Strepi.  Sentile?  appunto  répete 

Ciò  che  egli  ha  detto  in  casa  : e che  Simonide 
È un  cattivo  poeta,  ancor  dicevami. 

Qui  mi  contenni  appena;  pure  l'impeto 
Primo  repressi,  ed  ordinai  che  presone 
Di  mirto  un  ramo,  qualche  cosa  d'Eschilg 
Cantasse;  ed  egli  mi  rispose  subito, 

« Ch'Eschilo  sia,  io  per  me  credo  e giudico , 

Il  primo  tra’  poeti , ma  sì  è gonfio, 

Duro,  precipitoso,  senza  regola  ». 

Da  questi  detti  il  cuore  immaginatevi 
Come  punger  sentissi  ; por  rodendomi 
Il  sen,  gli  dissi  finalmente  : « Cantami 
L'n  passo  de’ più  belli,  e de’ più  nobili, 

Ch’  han  composto  i poeti  in  questo  secolo  ». 
Ed  egli  tosto  una  canzon  d'Euripidc  (1) 

A cantare  si  pose,  ove  introducesi 

(Che  infamia,  o Dei!)  tra  '1  fratello  un  laido 

Incesto,  e l’uterina  sua  sirocchia. 

Ma  non  potendo  allor  io  più  resistere , 

.Molti  insulti  gli  dissi  c mille  ingiurie: 

Le  parole  però  furo  scambievoli 
Per  quanto  si  poteo;  alfine  vennemi 
Addosso  calpestandomi,  e premendomi 
Forte  la  gola,  cominciò  a percuotermi. 

Fidipp.  Non  ho  ragion  ? se  lode  al  sapientissimo 
Euripide  non  date? 

Strepe.  Sapientissimo 

Euripide?  che  dico?  A farmi  battere 
Di  nuovo  m’esporrei. 

Fidipp.  Sì',  con  giustizia. 

Strepe.  Ma  come?  temerario,  io  che  da  piccolo 
Allevandoti  feci  ogni  possibile 
Per  compiacerti  balbuziente  e tenero  : 

Se  bombo  tu  chiedevi,  ed  io  da  bevere, 

Se  pappo  tu  dicevi,  ed  io  sollecito 
11  pane  ti  portava  . . . 


Fidipp.  Qual  dolcezza  e diletto  è mai  l’attendere 
A cose  nuove,  gloriose,  e in  spregio 


(t)  Euripide  ere  perpetuo  Smaglio  ai  dardi  d:  Aristofane. 
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Aver  le  leggi  più  fondale  e stabili! 

Di  cavalcare  allor  che  in  esercizio 

10  stava  sol,  non  in'era  mai  possibile 
Far  tre  parole  senza  dir  spropositi  ! 

Ma  poiché  in  tali  cose  più  non  m’occupo, 

E che  la  mente  mia  rivolgo  e l'animo 
A sottili  pensieri  ed  alle  immagini , 

Credo  di  poter  dir  che  è cosa  lecita 

11  castigar  suo  padre. 

Slreps.  Affé,  la  solila 

Cavalleria  pur  nuovamente  esercita, 

Cbè  voglio  pria  del  cocchio  a quattro  pascere 

I cavalli,  che  fossa  farmi  rompere. 

Fidipp.  L'interrotto  parlar  or  ripigliandone, 

lo  vi  domanderò:  quand'ero  piccolo, 

Dite,  non  mi  battevi? 

Slreps.  Senta  dubbio, 

Perchè  t’amava,  e perchè  avea  grandissima 
Cura  e pensier  di  tc. 

Fidipp.  Di  grazia  ditemi: 

0 che  non  è ragione  la  pariglia 
Rendervi,  quando  anch’io  v’auio,  e desidero 

II  vostro  bene,  tanto  più  che  il  battere 
Contrassegno  è d'amor?  Qual  mai  giustizia 
Dalle  percosse  esime,  e rende  libero 

Voi  e non  me,  se  anch'io  son  nato  libero, 
Come  nasceste  voi?  Or  dunque  debbono 
Sol  piangere  i fanciulli,  e non  dee  piangere 
Ancora  il  padre? 

Slreps.  Ma  perchè? 

Fidipp.  Comandano, 

Mi  direte,  le  leggi,  che  si  battano 
Solo  i fanciulli;  ed  io  contraddicendovi 
Rispondo,  i vecchi  ben  due  volte  tornano 
Ad  essere  fanciulli,  e più  de'  giovani 
Per  questo  appunto  ragion  vuol  che  piangano, 
Perchè  l’errare  a loro  è meno  lecito. 

Slreps.  E pur  legge  non  v'è,  che  voglia  ed  ordini 
Che  il  padre  soffra  una  simile  ingiuria. 
Fidipp.  Colui  che  fe  tal  legge,  un  uomo  simile 
A voi  e a me  non  era?  promulgandola 
Non  persuase  i nostri  antichi?  Or  ditemi, 
Perchè  far  nuova  legge  non  sia  lecito 
Ancora  a me,  che  i figli  possan  rendere 
A’  padri  loro  le  percosse?  Furono 
Queste  pria  di  tal  legge,  bì  condonino. 

Come  se  date  impunemente  fossero. 

Mirate  i galli  come  si  rivoltano, 

E gli  altri  bruti  a'  padri  lor;  dissimili 
Da  noi  non  son,  se  non  perchè  non  scrivono 
Decreto  alcun  . . . 
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Mia  madre,  come  voi,  io  voglio  battere. 

Streps.  Empio,  che  dici  mai?  Delitto  simile 
È dell'altro  peggior. 

Fidipp.  Ma  se  coll’ infimo 

Parlar  vi  proverò,  che  convien  battere 
La  madre? 

Streps.  Se  ciò  fai,  altro  non  restati. 

Tu  col  Socrate  tuo  e il  parlar  infimo 
Potrai  ognor  precipitar  nel  baratro. 

Soffro,  Nubi,  per  voi  queste  disgrazie, 

Perchè  da  me  gli  affari  miei  si  posero 
Tutti  nelle  man  vostre. 

Coro.  Tu  medesimo 

Sei  la  cagion  di  queste  tue  disgraiie, 

Che  t'applicasti  al  mal. 

Strepe.  Perchè  non  dirmelo 

Allora?  ma  ingannaste  un  vecchio  e rustico. 

Coro.  Noi,  contrarie  a color  che  al  mal  inclinano, 

Facciam  sempre  così  ; nelle  disgrazie 
Sol  per  nostra  cagion  intanto  cadono, 

Acciò  che  i Dei  temer  per  queste  imparino. 

Strepe,  l'n  tal  castigo,  ahimè.'  Nubi,  è giustissimo 
Benché  severo,  mentre  non  doveasi 
Il  danaro  frodar  pigliato  in  prestito. 

Or  meco  vieni,  figlio  mio  carissimo, 

E l’ empio  Cherofonte  insiem  con  Socrate 
Che  me  e le  con  falsità  ingannarono. 

Si  mandino  in  malora. 

Fidipp.  Il  cielo  guardimi 

Di  mai  recare  a'miei  maestri  ingiuria. 

Streps.  Deh  riedi,  o figlio,  a rispettar  il  patrio 
Giove. 

Fidipp.  Ecco  Giove  patrio,  quanto  stolido 
Voi  siete!  chi  è mai  Giove? 

Streps.  V’è. 

Fidipp.  No,  il  turbine 

Regna,  e Giove  scacciò. 

Streps.  No:  ma  credealo, 

Sentendo  nominar  questo  dio  turbine. 

Infelice  ch’io  fui!  allor  che  presoti 
Per  un  nume,  non  eri  altro  che  un  coccio. 

Fidipp.  Qui  colle  vostre  fole  rimanetevi. 

Strepsiade  malcontento  dell’educazione  di  suo  figlio,  va  e mette  fuoco  alla 
casa  di  Socrate,  e tra  fumo  e ruine  finisce  spettacolosamente  l'azione  (1). 


(I)  Mi  sono  valgo  della  traduzioni*  di  G.  B.  Tc« 
rucci  sanile,  morto  il  1747,  e stampala  dulia  Mon- 
ckiana  in  Firenze  il  1751,  tre  anni  dopo  la  versione 
del  Pluto  fatta  dallo  stesso.  Vittorio  Alfieri  volgarizzò 
le  /tane:  o oltre  queste  io  non  conosco  verun* altra 
versione  d' Aristofane,  non  volendo  citare  U meschina  ' 


di  Bartolomeo  e Pietro  Rositini,  stampata  a Venezia 
il  1515,  e fatta  sulla  puerile  versione  latina  dì  An- 
drea Divo  Giusto  napolitano.  Pel  testo  delle  da  me 
tradotte  in  prosa  mi  sono  servilo  dell'adizione  del 
Rutterò  iu  foglio,  Amsterdam  1710. 
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Benché  le  Nubi  gieno  un  dramma  del  tutto  artistico,  già  dalle  allusioni  po- 
teste comprendere  quanta  parte  avesse  la  politica  nelle  composizioni  d’ Aristofane; 
si  che  il  re  di  Persia,  dando  una  volta  udienza  a greci  ambasciadori,  la  prima  cosa 
domandò  conto  di  Aristofane,  il  quale  metteva  sossopra  tutta  Grecia,  e dava  con- 
sigli tanto  opportuni,  diceva  egli,  che  se  i Greci  l'avessero  preso  a guida,  avrebbero 
prosperate  le  cose. 

Come  Socrate  era  il  più  celebre  fra  gli  uonvni  intenti  a sostituire  nuove  idee 
all'anlica  religione,  agli  antichi  costumi  una  morale  nuova,  così  Cleone  era  il 
politico  più  intrigante  del  suo  tempo,  quel  che  meglio  avea  saputo  aggirare  il 
popolo,  e salire  dal  nulla  ai  primi  posti.  Contro  questo  cuojajo  avventa  Aristofane 
più  di  solito  la  sua  rabbia.  Ne’  Cavalieri  introduce  lui  stesso,  col  nome  di  Pa- 
flagone  o di  cuojajo:  e il  popolo  medesimo,  sotto  l'aspetto  del  vecchio  Demo,  è 
tratto  in  iscena  per  comprendere  i mali  della  democrazia,  o piuttosto  della  de- 
magogia ; e persuadersi  che  quanto  i suoi  prediletti  mostrano  fare  per  esso,  non 
ha  altro  fine  che  il  proprio  vantaggio;  mentre  nerbo  della  naziune  è la  classe 
media.  Nicia  e Demostene,  capitani  ateniesi  di  quel  valore  che  ognun  sa,  entrano 
poveri  e vestiti  da  servi,  compiangendo  la  dura  lor  sorte,  e meditando  di  fuggire. 
Non  trovando  però  abbastanza  sicuro  il  (tarlilo,  tentano  altre  vie:  c prima  nar- 
rano agli  spettatori  i difetti  di  Demo  (il  popolo)  loro  padrone,  stizzoso,  mangialor 
di  fave  (1),  vecchio  bisbelioo,  sordastro,  il  quale  tolse  a servigio  un  Paflagone 
cuojajo,  scaltrissimo,  delatore  pertinace,  che  conosciuto  il  mal  della  bestia,  co- 
mincia adularlo  e andargli  a versi,  e dire:  » 0 Demo,  ormai  ti  lava  dopo  che 
giudicasti  il  giorno  iutero,  piglia  cibo,  sorbi  vino,  mangia,  abbiti  i tre  oboli.  Vuol 
ch’io  li  metta  de'  cenci  ?»  E con  tal  arte  sbancò  gli  altri  servi  ; dal  padrone  che 
cena  tien  lontani  i retori,  gli  canta  oracoli  e sibille:  c quando  lo  vede  pazzo  af- 
fatto, trova  qualche  inganno,  calunnia  quanti  prima  erano  per  casa,  e allora  cor- 
rendo attorno,  cerca  servi,  atterrisce,  promette,  grida,  guai  se  noi  si  placa.  Tutto 
egli  spia,  tutto  sa,  e tiene  un  membro  per  sito. 

Demostene  comanda  a Nicia  di  andargli  a prender  vino,  per  trarre  da  questo 
buoni  consigli  : e Nicia  entrando,  ritrovato  Cleone  che  dorme,  gli  toglie  una  ta- 
voletta su  cui  son  notati  gli  oracoli,  e dove  A détto  che  esso  morrà  c gii  succe- 
derà un  salsicciajo.  Ed  ecco  appunto  comparire  Agoracrito  salsicciajo,  il  quale, 
inteso  l'oracolo,  si  lusinga  di  conseguir  il  comando  che  allora  dovasi  a gente  del 
suo  calibro,  e che  Cleone  cuojajo  avea  tolto  ad  Eucrate  venditor  di  stoppa,  a Li- 
sicle  venditor  di  pecore,  a Iperbolo  vasajo,  ed  a peggiori.  Il  coro  de' cavalieri  gli 
fa  coraggio  contro  le  minaccio  di  Cleone,  che  corre  minacciando  i servi  congiurali 
a suo  danno;  ma  che  abbandonato  dal  senato,  è dal  salsicciajo  condannato  alle 
verghe.  Allora  vengono  a fronte  Cleone  ed  il  salsicciajo,  e facendo  a chi  più  urla, 
se  ne  dicono  un  all'altro  fin  sopra  i capelli:  e il  coro  esecrando  la  temerità  e lo 
estorsioni  di  Cleone , esorta  il  salsicciajo  a tradurlo  avanti  al  popolo:  ■ 0 
cicalone  esoso,  o gridatore,  con  cotcsta  tua  sfucciatagaine  empisti  ogni  assem- 
blea, c le  tavole  e i porti  e i tribunali:  scbncachi  ogni  cosa,  e la  città  mandi 
in  ruina  ». 

Animalo  da  questi,  il  salsicciajo  osa  slar  a petto  a Cleone , alle  cui  audaci 
invettive  nessuno  reggeva;  c la  comedia,  si  può  dire,  va  tutta  in  reciproche  o 
contumelie  od  accuse.  Ridicole  son  farti  onde  il  salsicciajo  si  procura  il  favore 
del  popolo.  Viene  con  gran  prosopopea  ad  annunziare  che  certi  pesciattolini  si 
venderanno  a miglior  mercato;  c Cleone  promette  un’  ecatombe  a Minerva:  que- 

(1)  Colle  fave  (lavaosi  i voli  ue'giudizj:  onde  con  ciò  tuoi  mordere  I" assid uitii  sun  si  piali,  o forse  la 
corruttibilità,  lo  questo  senso  alcuno  intende  quell  Allietili  dalle  fate , li  Pitagora. 
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gli  propone  un  cuscino  per  riposar  il  popolo  nello  adunanze;  l’altro  del  cuojo 
perchè  faccia  scarpe.  Vinto  in  ogni  modo  e condannato  a deporre  la  magistratura 
e l'anello,  Cleone  ricorre  agli  oracoli;  ma  altri  gliene  oppone  Agoracrito.  Per  ul- 
timo Clcone  va  per  adescare  Demo,  cioè  il  popolo;  e Agoracrito  ci  va  anche  lui. 
Quest’ultimo  riesce  meglio,  e ringiovanisce  Demo,  al  quale  rinfaccia  le  brutture 
e la  cecità  antica,  quando  si  lasciava  aggirare  da  prestigi  di  retori  e dà  argomen- 
tazioni di  sofisti.  Perchè  ciò  più  non  gli  accada,  trae  fuori  due  meretrici,  ch'erano 
stale  ascose  presso  Cleone,  e che  raffigurano  i patti  degli  Ateniesi  cogli  Spartani; 
ricevute  le  quali,  il  popolo  affida  l’amministrazione  ad  Agoracrito,  e manda 
Cleone  a far  salsiccie  con  carne  d’asini  e di  porci,  ubriacarsi  con  baldracche, 
e bere  scolature  di  bagni. 

Continue  sono  le  lodi  della  classe  media.  • Vogliamo  dire  de’cavalieri  tutto  it 
bene  che  sappiamo:  e ben  meritano  d’esser  lodali,  giacché  molti  con  noi  soffrirono 
battaglie,  correrie,  irruzioni.  Valenti  in  terra,  ma  più  ancora  sulle  navi,  spaven- 
tando i Corinlj,  che  non  trovano  salute  se  non  facendo  voti  a Nettuno  che  da  loro 
li  campi  ».  Al  volgo  invece  dice:  « 0 popolo  che  possiedi  il  bello  impero,  le  gli 
uomini  tutti  paventano  come  sovrano  di  questa  città  : ma  tu  sei  facile  ad  esser 
ingannato  ed  accalappiato  ; stai  colla  bocca  aperta  quando  uno  parla,  ma  la 
mente  è lontana  dal  corpo  ».  Quando  però  e'  compare  ringiovanito  nel  Pnix  , 
teatro  di  sua  grandezza,  suona  d’ ioni  festosi  la  scena. 

Pari  sentimento  patrio  dettò  gli  Acarnani,  il  cui  soggetto  però  è di  circo- 
stanza, mirando  a far  adottare  la  pace  che  N’icia  proponeva  con  Sparta.  Qui  la 
Satira  è volta  contro  cotesti  zerbini  di  nobil  razza,  che  nulla  meglio  desideravano 
della  guerra  per  far  pompa  d'armi  e pennacchi  e scudi,  senza  ricordarsi  qual 
danno  venga  agli  operaj. 

Diceopolide  (come  chi  dicesse  la  parte  giusta  dei  cittadini)  esclama  al  bel 
principio:  ■ Quante  sono  le  cose  che  affannano  il  cuor  mio!  quanto  rare  quelle 
che  lo  rallegrano!  Oh  rare  davvero.  Quattro  appena,  mentre  innumerevoli  son 
quelle  che  il  contristano.  Or  su,  vediamo  quali  ragioni  ho  di  consolarmi.  Una, 
quando  vedo  Cleone  vomitar  i cinque  talenti  che  aveva  ingoiati,  oh  come  esulto  e 
lodo  i cavalieri.  Ma  mi  rattristai  per  le  tragiche  inezie,  poiché,  mentre  con  grande 
ansietà  aspettavo  che  il  banditore  annunziasse  Eschilo,  ahi  fu  introdotto  un  coro 
di  Teogoni.  Pensa  come  restasse  l’animo  mio.  Pure  un'altra  cosa  mi  rallegrò 
quando  dopo  Mosco  entrò  Dessiteo  per  cantar  Beozio ....  E or  ora  si  adune- 
ranno qui  a concilio,  ma  nessun  pensa  a cercare  la  pace.  0 città,  io  sempre 
torno  il  primo  nel  Foro  e siedo.  Ma  poiché  solo  mi  trovo,  gemo,  dubito,  scrivo, 
penso,  tentenno,  struggendomi  per  amor  delia  pace,  e guardo  i campi,  e aborro 
la  città,  ribramando  la  mia  villa.  Ivi  nessuno  mi  dice:  Va  a comprare  il  carbone, 
l'aceto,  l’olio:  anzi  questa  parola  comprare  v’è  ignota.  Ora  son  venuto  qui  pronto 
a gridare,  schiamazzare,  insultar  gli  oratori,  se  alcuno  discorrerà  d’altro  che 
della  pace  ». 

Radunatosi  il  consiglio  Amflteo,  che  proponeva  pace  cogli  Spartani,  è cac- 
ciato fuori,  per  quanto  se  ne  indispettisca  Diceopolide.  Vengono  poi  i legati 
reduci  dalla  Persia , narrando  ciancie  e meraviglie,  con  dolore  di  Diceopolide, 
che  vede  così  sprecato  il  pubblico  denaro. 

Legato.  « Ci  mandasti  al  gran  re , dandoci  per  stipendio  giornaliero  due 
dramme. 

Diceopolide.  « Ohimè,  quelle  due  dramme. 

Leg.  • E noi  di  gran  fatiche  durammo,  vagando  pei  campi  del  Caistro,  e 
colà  piantando  le  nostre  tende,  e mollemente  riposando  sui  carri,  mezzo  morti. 

Diceop.  « Eppur  vivo  io  era,  allorché  sopra  sarmenti  dormivo  alla  serena. 
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Leg.  « Ricevuti  ad  ospizio,  con  tutta  forza  bevemmo  vin  pretto  c dolce  dalle 
tazze  di  vetro  e dalle  auree  coppe. 

Diceop.  « 0 città  baggea,  non  t'accorgi  dello  scherno  de’  tuoi  legati. 

Leg.  « Giacché  1 Barbari  non  giudicano  uomini  se  non  coloro,  che  possono 
trincare  e sbasofllare,  e far  del  corpo  capanna. 

Diceop.  » Noi  invece  anteponiamo  i cinedi  e gli  osceni. 

Leg.  « Finalmente  il  quarto  anno  venimmo  nella  reggia  ; ma  il  re  coll’eser- 
cito era  ito  alla  latrina,  e per  otto  mesi  sui  monti  cacava  zecchini. 

Diceop.  « E dopo  quanto  tempo  chiuse  il  mal  foro  ? 

Leg.  « Al  plenilunio.  Dappoi  tornò  a casa,  e ri  ricevette  ad  ospizio,  e ci 
pose  innanzi  buoi  interi  tolti  dal  forno. 

Diceop.  « E chi  ha  mai  iotesi  i buoi  dal  forno  ? Oh  millanteria  ! 

Leg.  * E,  com'è  vero  che  c’è  Giove,  il  re  ci  servi  un  uccello  tre  volte  piò 
grande  di  quel  di  Cleonimo,  che  ha  nome  impostore. 

Diceop.  a E per  quest’  impostura  tu  ci  buscasti  due  dramme  ». 

Coi  legali  era  venuto  Pseudartabano  satrapo,  il  quale  espone  in  persiano 
le  commissioni  del  gran  re,  ed  il  banditore  le  traduce  diversamente,  come  pro- 
mettesse oro.  Altrettanto  si  fa  col  mezzo  dei  Traci,  quasi  promettessero  soccorsi. 
La  qual  frode  scoperta,  Diceopolidc  prende  partito  per  sè  , c dice  ad  Amflteo  : 
• Te’  queste  otto  dramme,  e va  , e per  me  solo,  pei  figli  e per  la  moglie  mia, 
stringi  alleanza  cogli  Spartani.  Voi  altri  andate  ambasciatori,  e stupidite,  e state 
colla  bocca  aperta  ».  Amflteo  la  conchiude,  ma  di  ciò  gran  rumore  menano  gii 
Acarnani,  perchè  avesse  fatto  lega  coi  nemici  crudelissimi,  che  aveano  guasti  i 
loro  vigneti. 

Quando  pertanto  Diceopolide  va  a Coa  sua  villa  per  celebrar  le  feste  di 
Bacco,  gli  Acarnani  l’assalgono,  ed  è a mal  partito;  se  non  che  egli  pure  li  mi- 
naccia, finché,  deposti  i sassi,  gli  danno  ascolto,  ed  egli  cerca  a prestito  da  Eu- 
ripide una  delle  vesti  da  pitocco  in  cui  introduceva  i suoi  personaggi. 

Diceop.  » Ragazzo,  ragazzo:  è in  casa  Euripide  ? 

Servo.  » È in  casa  e non  è in  casa. 

Diceop.  » Come  può  essere  e non  esser  in  casa  ? 

Serro,  a Benissimo,  o vecchio:  giacché  l’animo  stando  fuori  in  traccia  di 
versi,  non  è in  casa:  egli  è in  casa  sdrajato  a far  trugedia  (1). 

Diceop.  » 0 tre  volte  beato  Euripide,  se  fin  il  tuo  ragazzo  risponde  tanto 
limpidamente  ! , 

Morso  in  passando  il  genio  solistico,  c satireggiato  Euripide,  contro  di  cui 
mai  non  mancano  frizzi  ad  Aristofane , là  che  Diceopolide  discolpi  i Lacede- 
moni innanzi  agli  Acarnani,  massime  mostrando  quante  pecche  avessero  pure 
gli  Ateniesi,  e rinfacciando  il  ratto  di  quelle  due  socie  d’Aspasia.  » Quindi 
nacque  cagion  di  guerra  a tutta  quanta  la  Grecia,  in  grazia  di  tre  hagascie. 
Pericle  Olimpio  tuonava  sdegnato,  folgorava,  mesceva  tutta  Grecia,  dettava 
leggi  scritte  come  canzoni  da  banchetto  , che  i Megaresi  non  possano  rima- 
nere nè  in  terra  nè  in  piazza  nè  iu  mare  nè  sul  continente.  I Megaresi  spiuli 
dalla  fame,  supplicarono  gii  Spartani  fosse  abolito  questo  decreto,  fatto  in  gra- 
zia di  tre  baldraccbe:  ma  noi  non  li  volemmo  gran  tempo  ascoltare;  onde  il 
furor  della  guerra  e lo  strepito  deiformi.  Or  vi  domando:  che  cosa  bisogna 
fare?  Se  qualche  Spartano  a voi  recasse  ingiuria,  stareste  forse  a casa  in  pan- 
ciolle ? oppure  non  allestireste  fretta  fretta  trenta  navi,  e tutta  la  città  sarebbe 
piena  del  rumor  de’  soldati,  dello  schiamazzo  de’  capitani  di  nave,  di  gente  che 
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iljl  le  paghe,  piena  di  frumenti , piena  di  scalini,  d'  olj , di  cipolle,  d’agli,  di 
trombette,  e il  porto  gremito  di  remiganti,  e di  comandi,  e di  fischi?  Cotesto 
avreste  fatto  voi  » . 

Di  queste  ragioni  non  tulli  rimangono  capaci;  e alcuni  chiamano  capitano 
contro  i Lacedemoni  Lamaco.  Diceopolide  burla  costui,  che  dal  nulla  era  salilo 
ai  primi  gradi  della  repubblica  con  male  arti,  e gli  dichiara  che  intimi  pur 
guerra  ai  Peloponnesi,  egli  darà  libero  mercato  nell’Attica  a Megaresi  c Tebani. 
Traggono  dunque  a mercato,  e portano  ogni  ben  di  Dio  da  vendere  a Dl- 
eeopolide,  acciocché  degnamente  celebri  le  feste  coiche.  Quando  Lamaco  invia 
per  comprarvi  a gran  premi  tordi  e selvaggine,  Diceopolide  glieli  nega,  perchè 
d’umore  guerresco;  compare  anche  un  agricoltore,  cui  testé  i nemici  rapirono 
i buoi,  e vorrebbe  comprare  ad  ogni  costo  almeno  un  bricciolo  di  pace;  e tutti 
in  coro  cantano  beato  Diceopolide,  il  quale  ha  potuto  procacciarsi  per  sé  la 
pace,  e se  la  fa  sposa.  Nunzj  contemporanei  invitano  uno  Lamaco  ad  accorrere 
in  armi  per  respingere  il  nemico,  l’altro  Diceopolide  alla  cena  del  sacerdote 
di  Bacco. 

Lamaco.  « Ragazzo,  portami  fuori  lo  zaino  militare. 

Diceop.  « Ragazzo,  portami  qua  la  cesta  del  pane. 

Lam.  « Recami  le  penne  del  cimiero. 

Diceop.  « E a me  tortori  e tordi. 

Lam.  « 0 colui,  cessa  di  celiare  quest’armadura  mia. 

Diceop.  « O colui,  non  vuoi  tu  dar  manco  un'occhiata  a questi  tordi  ? 

Lam.  « Ragazzo,  ragazzo,  lesto  prendi  la  lancia,  e recamela. 

Diceop.  « Ragazzo,  ragazzo,  strappa  una  pancia,  e recamela. 

Lam.  « Con  questa  corazza  io  assalirò  i truci  nemici. 

Diceop.  « Con  questa  Lazza  io  assalirò  i convitati  amici  ». 

Ben  tosto  il  messo  ricomparendo,  annunzia  che  Lamaco  fu  ferito,  e chiama 
i servi  a medicarlo;  poi  egli  stesso  viene  in  scena,  e allora  Diceopolide  non 
poco  lo  deride,  e il  coro  applaudisce.  A questo,  ed  in  premio  d'aver  bevuto 
generosamente  nella  festa  di  Bacco,  gli  danno  un  otre  gli  Acarnani. 

Nella  parabasi  così  ragiona  il  coro  agli  spettatori  : « Gran  premio  me- 
ritar da  voi  dice  il  nostro  poeta,  perchè  vi  scaltrisce  onde  non  v’  ingan- 
nino straniere  parole,  nè  vi  lasciate  ingannare.  Dianzi  gli  ambasciatori  dei 
collegati  vi  diedero  la  baja,  chiamandovi  ornali  di  viole:  e voi  per  quelle 
viole  non  toccavate  il  sedile  colle  natiche.  S'  egli  avesse  chiamato  pingue 
Atene,  per  questa  sola  parola  avrebl>e  meritato  un  grand'onore.  Ma  egli  fu  au- 
tore d'ogni  vostra  buona  fortuna,  insegnò  al  popolo  a moderar  il  freno  della 
città,  e i tribularj  vostri  vengono  apposta  alla  città  per  vedere  questo  poeta, 
insigne  per  pietà,  il  quale  dice  le  cose  più  giuste,  con  pericolo  della  vita  e del 
capo.  E talmente  di  questo  ardimento  suo  la  fama  si  sparge,  che  il  re  persiano 
agli  ambasciatori  lacedemoni  domandò  primamente  chi  fosse  più  forte  per 
navi,  indi  chiese  conto  del  nostro  autore,  e contro  chi  egli  s’avventasse,  poiché, 
il  re  diceva  che  questi  se  ne  rendevano  migliori,  e che  se  ammettessero  costui  in 
consiglio,  uscirebbero  vincitori  dalla  guerra.  Perciò  gli  Spartani  v'invitano  alla 
pace,  e chiedono  sia  lor  resa  Egioa,  non  perchè  facciano  gran  conto  d’una 
spiaggia  di  mare,  ma  perchè  vorrebbero  tor  via  da  quella  Aristofane  poeta. 
Ma  voi  noi  comportale,  acciocché  egli  continui  a predicare  dal  palco  la  verità. 
— Molte  cose  (egli  dice)  v’insegnerò  per  vivere  in  tranquilla  cittadinanza,  non 
adulando,  non  frodando,  non  stipendiando,  non  ingannando,  non  lodando, 
ma  approvando  ogni  miglior  fatto.  Questo  Cleone  tenti  pure  ogni  arte  contro  di 
me;  meco  è la  giustizia  e il  decoro,  me  accompagnano  i più  diritti  ». 
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A consigliar  la  pace  è volta  ancor  più  dirottamente  la  commedia  intitolata 
La  Pace.  Trigeo  campagnuolo  dell’Attica,  preso  per  cavallo  un  pitale  alato, 
con  esso  asceude  al  ciclo  per  interrogare  qual  fortuna  aspetti  la  Grecia.  Co- 
lassi! incontra  .Mercurio,  da  cui  ode  che  gli  Dei  si  ritrassero  nelle  parti  più  in- 
time del  cielo,  atteso  lp  nimicizie  dei  Greci,  e che  la  guerra,  dopo  chiusa  la  pace 
in  un  antro,  vuol  pestare  le  città  greche  in  un  mortajo.  Perciò  manda  essa  a 
chiedere  un  pestello  dai  Lacedemoni  e dagli  Ateniesi  ; questi  le  spediscono 
Cleone,  quelli  rispondono  che  Urasida  mori,  onde  la  guerra  farà  uffizio  di  pe- 
stello colla  propria  mano.  Trjgeo  raduna  gli  agricoltori,  che  estraggono  dal- 
l'antro la  pace;  dal  che  gran  doloro  prendono  i fabbricatori  di  scudi,  elmi,  ci- 
mieri, e delle  altre  armi  che  cesseranno  d’esser  necessarie,  mentre  invece  con 
Trigeo  si  congratulano  tutti  quelli  che  guadagnano  colle  arti  della  pace,  e ban- 
chettano con  lui. 

■ 0 veneranda,  o regina  dea,  o merenda  pace,  regina  dei  banchetti,  regina 
delle  nozze,  aggradisci  queste  sacre  nostre  libazioni.  0 preziosissima,  ricevi  pro- 
pizia per  Giove,  nò  far  come  sogliono  le  donne  adultere  peccando,  che  chiuse 
alquanto  le  imposte,  appena  si  mostrano  guardando:  se  alcuno  viene  ad  esse,  si 
ritirano;  se  alcuno  parte,  di  nuovo  s’ affacciano.  Tu  non  far  così,  o dea,  ma 
piuttosto  mostrati  intera  a noi,  come  conviene  a donna  onesta , a noi  già  da 
tredici  anni  spasimanti  in  desiderarti.  Sciogli  le  guerre  e i fieri  tumulti,  sicché 
ognuno  ti  chiami  distruggiguerra  ; reprimi  i troppo  audaci  nostri  sospetti  ed  i 
vicendevoli  scherni,  e ci  tempera  rinnovandoci  Greci,  e riformandoci  col  buon 
succhio  dell'amicizia,  onde  più  mite  licenza  confonda  gli  animi  nostri,  e le  piazze 
nostre  abbondino  d'ogni  bene,  e siavi  copia  di  grossi  agli,  di  poma  e fichi  e po- 
poni e tuniche  ili  servi,  e la  Beozia  ci  rechi  anitre,  trochili,  palombi,  e colle  ani- 
tre vengano  sportule  d'anguille  del  lago  Copaide  ecc.  ». 

lln  fine  si  nobile  è da  capo  a fondo  insudiciato  con  parole  e idee,  quali 
può  suggerire  il  cavallo  di  Trigeo.  E con  modi  e atti  da  postribolo  è pure  de- 
turpata la  Lisistrata,  volta  al  medesimo  fine  di  conciliar  la  pace.  Lisistrata 
raccoglie  le  donne  a concilio,  al  modo  che  sogliono  gli  uomini,  e mostrando 
quanti  disagi  ne  vengano  ad  esse  dallo  star  sempre  in  guerra  i mariti,  propone 
che  tutte  si  congiurino  di  non  lasciarseli  più  accostare  finché  la  pace  non  sia 
conchiusa.  Colle  donne  di  tutta  Grecia  occupi  essa  dunque  la  rocca  d’ Atene 
ove  stanno  i danari,  nerbo  della  guerra,  e che  credono  poter  esse  amministrare 
assai  meglio  che  gli  uomini  non  facciano,  c ridur  le  cose  in  tranquillità.  Gli 
incidenti  di  queste  femmine  intolleranti  della  vedovanza,  e degli  uomini  che 
vengono  supplicar  le  mogli,  sono  più  facili  ad  immaginare  che  onesti  a ridirsi, 
lauto  più  che  Aristofane  spinge  la  rappresentazione  fino  all'ultima  oscenità. 
Della  salacità  dei  mariti  profittano  le  donne  per  insinuare  la  pace;  e pace  ven- 
gono a chiedere  ambasciadori  spartani,  indottivi  pur  essi  dall'astinenza  delle 
donne;  e Lisistrata  dà  loro  udienza,  c celebrala  la  pace  in  pubblico,  imbandi- 
sce lautamente,  e torna  ciascuna  moglie  col  consorte. 

1 frizzi  contro  le  donne  sou  continui  in  questa  commedia,  e altrettanto  nelle 
Arrinyatnci.  Vuole  in  queste  far  la  parodia  d’una  repubblica  ideale,  immaginata 
da  qualche  filosofo  anche  prima  di  filatone.  Le  donne  ateniesi  pongonsi  in  capo 
di  governare  uno  Stato,  e guidate  da  l’rassagora,  mentre  i mariti  dormono, 
escono  di  casa,  vestonsi  da  uomini,  si  pongono  le  torbe  e calzari  e bastone, 
ed  è delle  più  vive  e lepide  la  prima  scena,  ove  tutte  queste  donne  trasformate 
compujono,  e narrano  le  varie  cause  del  ritardo,  e consultano  sul  modo  di 
mostrarsi  eloquenti  all'  adunanza,  e si  esercitano  a contraffare  i mariti,  poi 
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se  ne  vanno  al  Puh  per  occupare  i posti,  ed  avere  cosi  la  prevalenza  di  voci 
nel  consiglio. 

Allora  viene  l’imbarazzo  degli  uomini,  che  svegliandosi  non  si  trovano  più 
uè  le  mogli  a lato  nè  i vestiti,  onde  s’  acconciano  alla  meglio  cogli  addobbi 
femminili;  poi  usciti,  odono  che  si  tenne  adunanza,  che  vi  si  vantò  grande- 
mente la  virtù  femminile,  e che  (unica  stravaganza  fln  allora  non  decretata  in 
Atene)  si  stabili  che  esse  dovesser  amministrare  la  repubblica  invece  degl'uomini 
e attendere  agli  afTari.  Esse,  vedendo  che  gli  Ateniesi  non  aborriscono  dalle 
novità  per  quanto  strane,  propongono  la  comunanza  dei  beni  e delle  donne; 
non  dovervi  esser  ricchi  c poveri,  alcuni  che  abbiano  mille  ettari  di  terra  e 
un  altro  appena  tanto  da  farsi  scpellire. 

Decretasi  dunque  da  l’rassagora  che  tutti  rechino  in  mezzo  quanto  posseg- 
gono, e che  le  donne  siano  di  chiunque  le  vuole  ; ma  perchè  le  brutte  e vec- 
chie non  rimangano  in  asso,  nessuno  possegga  le  belle  se  prima  non  sia  stato 
colle  altre.  Di  qui  però  insorgono  gravi  tumulti  e querele;  poiché  alcune  brutte, 
trovato  un  garzone  che  sollecita  una  giovinetta,  lo  traggono  in  giudizio  perchè 
adempia  la  legge.  E il  resto  della  commedia  va  nei  disordini  che  nascono  da 
siffatta  comunanza. 

Gran  nemico  delle  donne  crasi  sempre  mostrato  Euripide,  onde  contro  di 
lui  su  tal  proposito  si  avventa  Aristofane  nelle  Tesmoforegyianti.  V’è  atteg- 
giata l'accusa  che  nella  festa  delle  Tesmoforie,  celebrate  da  sole  donne,  queste 
recano  contro  Euripide.  11  tragico  cerca  indarno  un  avvocato  tra  quelle  donne: 
onde  chiede  soccorso  ad  Agatone,  pessimo  ed  effeminatissimo  fra  tutti  i poeti, 
e grand’amico  di  Euripide:  ma  per  preghiere  non  s’induce  a tutelarlo.  Allora 
Euripide  persuade  al  suo  parente  Mnesiloco  di  vestirsi  da  donna  e perorare  per 
lui.  Cosi  fa,  e per  iscusare  Euripide  del  prender  sempre  a protagonista  delle  sue 
tragedie  qualche  donna  malvagia,  come  Clitennestra  o Birra,  enumera  moli’  altre 
nequizie  femminili  che  pure  il  tragico  non  rivelò.  Finalmente  le  donne  scoprono 
che  costei  è un  uomo,  e s'accingono  a farlo  il  mal  capitato,  quand'egli,  rapito 
un  bambolo  dal  seno  di  una,  a quello  minaccia  ogni  male  se  a lui  si  nuoeia. 
Ma  che?  Il  bambino  si  scopre  non  essere  che  un  otre  di  vino,  e Mnesiloco  è 
legato  per  essere  rimesso  ai  Pritani.  Allora  Euripide,  saputo  il  pericolo  del  pa- 
rente, accorre  per  camparlo,  c cambiasi  con  mille  travestimenti,  i quali  porgono 
ad  Aristofane  il  destro  di  parodiare  le  tragedie  d'Euripide,  nel  modo  più  arguto 
come  più  spietato. 

Nelle  Vespe  è tolta  a censurare  la  smania  che  avevano  gli  Ateniesi  di  se- 
dere a far  processi;  vizio  troppo  speciale,  e dove  perciò  il  poeta  esagerò.  Filo- 
cleone  ateniese  sta  continuamente  a tribunale  , del  clic  scontento  Bdelicleone 
suo  figlio,  e volendo  togliergli  questo  ruzzo  di  capo,  chiude  il  padre  in  casa 
e lo  circonda  di  reti.  Al  misero  riuchiuso  vengono  i giudici  suoi  compagni  in 
forma  di  vespe  per  menarlo  via.  Non  vi  riescono,  come  pure  non  riesce  il  figlio 
a dissuadere  il  padre  che  i giudizj  sieno  un  affare  di  molta  autorità,  e ten- 
gano un  non  so  che  di  principato.  Perchè  dunque  il  padre  esercitasse  in  casa 
la  giuridica  sua  smania,  Bdelicleone  gfintroduce  due  cani  da  giudicare  secondo 
le  forme,  per  aver  rubalo  del  formaggio.  Al  (ine  del  dramma,  il  vecchio  chia- 
mato a cena,  lasciasi  trascorrere  ad  ingiurie,  ma  una  fantesca  lo  chiama  per 
questo  in  giudizio:  egli  allora  si  dà  a cantare  e ballonzare,  eccita  al  riso  gli 
spettatori,  e allegramente  si  finisce. 

Le  vespe  formano  il  coro,  e dicono:  « Dianzi  noi  eravamo  baldanzosi  nelle 
danze  e valenti  in  guerra,  e per  tal  vigoria  gran  battaglieri.  Tali  eravamo  un 
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tempo:  ma  quel  tempo  passò,  c più  clic  cigno  ne  s’ imbiancano  i capelli.  Ma 
queste  ore  che  ancor  ci  avanzano,  sosteniamole  col  vigore  della  gioventù. 

« Se  alcuno  spettatore,  il  qual  mi  conosca,  si  meravigli  ch’io  vesta  figura 
di  vespa,  io  vo’  clic  ei  sappia  che  cosa  vuol  dire  questo  pungiglione.  Noi  che 
vedete  con  quest’arnese  dietro,  siamo  Attici,  nobile  gente  di  colà,  nati  da  quel 
suolo,  gente  prisca  Tortissima,  che  combattendo  giovò  di  tanto  questa  città, 
quando  il  temerario  ardir  di  Serse,  veniva  a ruinarla  tutta,  e voleva  con  forza 
acquistarsi  le  cerale  nostre  celle.  Di  botto,  a veloce  corso  prendemmo  scudo 
ed  asta,  ed  intimammo  la  battaglia,  appena  succhiato  il  timo  iracondo.  Qui 
uomo  contra  uomo  per  furore  inordonsi  il  labbro,  c tal  fu  il  nembo  delle 
saette,  che  appena  il  cielo  si  vedeva.  Col  soccorso  però  degli  Dei,  a sera  il 
nemico  fu  respinto:  la  nottola  era  volata  innanzi  alla  battaglia;  noi  seguendola 
ci  cacciammo  pertutto,  sicché  quelli  punzecchiati  le  guance  e le  palpebre,  fug- 
gono;  e ancora  tra  i Barbari  nulla  si  reputa  più  forte  e fiero  che  l’attica  vespa. 
Ben  allora  fui  io  prod’uomo  nè  di  pericolo  temente,  ed  i nemici  fugai,  inse- 
guendoli a tergo  vincitore,  V navigando  sulle  triremi.  Nè  il  nostro  ingegno  al- 
lora stava  occupato  intorno  a melate  parole  ed  a cucir  bugie,  ma  ciascuno  pen- 
sava a fare  ogni  suo  meglio  .... 

• Ora  chi  ben  ci  guardi  vedrà  che  la  vita  nostra  tien  molto  somiglianza 
colle  vespe.  Chè  nessun  altro  animale,  cred'io,  viva  più  acerbo  e molesto  a chi 
lo  irrita.  E le  vespe  soglion  fare  tutto  quello  che  noi.  Noi  pure  scegliamo  i favi, 
siccome  gli  sciami;  altri  sediamo  presso  l'arconte,  altri  agli  undecemviri,  quali  di- 
ciamo liti  all'odeo,  quali  rannicchiati  e curvi  stiamo  alle  mura,  e prostrati  a ter- 
ra, a guisa  di  vermi,  movendoci  negli  alveari  ecc.  ». 

Quanto  poco  variata  e fredda  è la  commedia  delle  Vespe,  altrettanto  splen- 
dida e vivace  procede  quella  degli  Uccelli,  sotto  cui  qualche  critico  suppose 
esser  nascosta  un'allegoria  continua,  ma  a noi  pare  invece  non  trovarvi  che  lo 
scopo  di  divertire  e sbizzarrire,  anche  senza  quell'  insistente  unità  di  fine  che 
si  ravvisa  nelle  altre. 

Pistetero  ed  Euelpi,  vecchi  Ateniesi,  bersagliati  dalle  calunnie  in  Atene,  de- 
liberano di  fuggire  ad  altre  sedi , ed  andare  a Tereo,  mutato  in  uccello,  per 
chiedergli  qual  città  sarebbe  più  atta  all'  abitare.  Comprato  due  cornacchie,  si 
fanno  da  quelle  insegnar  la  via.  » Mentre  altri  non  cittadino  vuol  introdursi 
nella  città,  noi  di  tribù  e di  schiatta  illustre,  cittadini  fra  i cittadini,  senza  che 
alcuno  ne  cacciasse,  volammo  via  dalla  patria  con  ambi  i piedi.  Non  già  che 
l'abbiamo  in  uggia,  essendo  ella  e grande  e fortunata,  ed  opportuna  a consu- 
marvi le  facoltà  in  tante  liti.  Ma  le  cicale  cantano  un  mese  o due  sui  rami 
• degli  alberi .-  gli  Ateniesi,  sempre  immersi  nei  giudizj,  stridono  tutta  la  vita  ». 

Giunti  alla  città  degli  uccelli,  questi  non  vorrebbero  ricevervi  uomini  nemici 
loro,  di  cui  rammentano  tutti  ì torti  ricevuti;  ma  risaputo  quanto  prò  ne  po- 
trebbero trarre,  gli  accolgono.  Colà  dunque  fabbricano  una  nuova  città,  detta 
Nefelococigia  ; e subito  ogni  razza  d'ospiti  vorrebbe  venirvi  in  colonia,  sacer- 
doti, legislatori,  avvocati,  indovini,  geometri,  tutti  insomma  quei  che  conturba- 
vano Atene,  esibiscono  i lor  servigi,  ma  ne  sono  rifiutati.  Nell’ordinamento  della 
città  aerea  pensate  se  l’autore  trafigga  ogni  tratto  la  terrena;  e non  solo  questa, 
ma  nè  gli  Dei  risparmia.  Poiché , siccome  gli  uomini  foggiaronsi  de’  numi  a 
propria  somiglianza,  così  gli  uccelli  se  ne  formano  alla  loro  ; e acciocché  nep- 
pur  l'odore  delle  offerte  salga  alle  antiche  deità,  circondano  l’Olimpo  d'un  muro. 
Quelle,  ridotte  a basir  di  fame,  spediscono  in  ambasciata  agli  augelli  Ercole 
affamato,  Nettuno,  e un  dio  di  Tracia  che  parla  un  rustico  dialetto  : e astretti 
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da)  bisogno,  acconsentono  tutte  le  domande,  e in  signoria  dei  mondo  è abban- 
donata agli  uccelli. 

• La  prima  cosa  > dice  Pistelero  « vi  scaltrisco  perchè  siavi  una  sola  città 
degli  uccelli,  e tutto  quest'aere  e quest’intervallo  si  munisca  con  gran  mattoni  a 
guisa  di  Babilonia. 

Vcc.  • Ooh  1 che  orribile  cittadona  I 

Pisi.  • Quando  poi  quella  sia  innatista,  ritogliete  l'imperio  a Giove:  e sa 
neghi,  e non  voglia,  e non  consenta  subito,  conosciuta  la  deboleua  delle  sue 
forte,  intimategli  guerra,  e proibite  che  mai  più  gli  Dei  passino  oscenamente  per 
la  vostra  regione , come  discendevano  or  ami  per  commettere  adulterio  con 
Alcmena,  Alope  e Semele;  e se  vi  capitino,  lasciate  loro  un  lienlamente  che  più 
non  valgano  a simili  fhtlure.  Un  altro  volante  poi  spedirete  agli  uomini,  perchè 
riconoscano  il  vostro  regno  dell’aria  come  legittimo,  e,  come  ai  numi,  prestino  a 
ciascuno  il  debito  onore. 

Vcc.  • Ma  e se  Giove  irato  tuonasse,  e a noi  vibrasse  il  fulmine  trisulco? 

Pisi.  « Se  mai  gli  uomini  per  ignoranza  credessero  che  voi  siete  nulla,  e Dei 
siano  quelli  che  abitano  nell’Olimpo,  allora  bisogna  mandare  uno  stormo  di  pas- 
serotti e mangiasementi,  i quali  becchino  dai  campi  loro  gli  sparsi  grani,  e quando 
hanno  fame,  Cerere  dia  loro  a mangiare.  E i corvi  cavino  gli  occhi  alle  pecore 
ed  ai  giumenti  con  cui  viaggiano,  e allora  Apollo,  medico  com'è,  li  guarisca. 

Euelpi.  « Prima  che  ciò  avvenga  io  venderò  il  mio  par  di  buoi. 

Pisi.  « Se  poi  te  riconoscano  esser  dio,  te  vita,  te  terra,  te  Saturno,  te  Net- 
tuno, abbiano  abbondanza  d'ogni  bene. 

Vcc.  « Deh  ci  rammenta  alcuno  almeno  di  questi  beni. 

Pist.  « Primo  che  le  locuste  non  mangeranno  le  fiorenti  k>r  uve,  giacché  una 
torma  di  nottole  andrà  a disperderle.  Nè  le  zanzare  ed  i bachi  guasteranno  i fi- 
chi, giacché  li  distruggerà  un  nugolo  di  tordi. 

Vcc.  • E ricchezze  come  ne  troveremo  loro?  queste  sono  il  loro  maggior  de- 
siderio. 

Pitt.  « Quando  sieno  consultati,  gli  uccelli  insegneranno  le  cave  dei  metalli 
e le  utili  mercature  agl’indovini.  Anzi  più  non  perirà  neppure  un  navigante. 

Vcc.  « Come  non  perirà? 

Pist.  « Sempre  un  uccello  predirà  , qualora  alcuno  prenda  auspicj  intorno 
al  navigare;  Ora  non  metter  vela  , ed  egli  svernerà  ; Ora  naviga,  che  guada- 
gnerai. 

Euelpi.  « lo  dunque  mi  comprerò  una  gondola,  e mi  darò  alla  navigazione; 
nè  più  vo’  qui  rimanere? 

Pist.  « Anche  i tesori  riposti  indicheranno  gli  uccelli , poiché  queste  cose 
e’  le  sanno  ; e va  in  proverbio  per  le  bocche  di  tutti: — Nessun  altro  ba  veduto  il 
mio  tesoro,  ebe  gli  uccelli  dell'aria  >. 

Cosi  credenze,  ubbie,  proverhj,  lutto  Aristofane  mette  a contributo  della  ricca 
sua  fantasia,  e forma  anche  una  cosmogonia,  dove  il  mondo  esce  dal  solito  ovo, 
quindi  da  uccelli.  Lepidissima  è la  scena,  ove  Pistetero  sorprende  Iride  che  vuol 
passare  in  terra. 

Pisi.  « 0 tu,  o tu;  alto  là;  dove  voli?  sta,  fermati,  arrestati.  Chi  sei?  donde 
vieni?  dimmi  di  che  gente? 

Iride.  • Vengo  dagli  olimpj  Dei. 

Pist.  « Il  nome?  sei  nave,  o scalmo? 

Iride.  « Iri  veloce. 

Pist.  « Paralo  o salaminia? 
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ìride.  « Che  vuol  dir  ciò? 

Pist.  « Non  vi  sarà  qualche  uccello  grifagno,  che  arresti  costei? 

Iride.  « Arrestar  me?  Che  è cotesto  alla  malora? 

Pisi.  « Da  che  porta  entrasti  nella  città,  o malvagissima? 

Iride.  ■ Viva  Dio,  io  non  so  di  che  porla. 

Pisi.  « Odi  com’ella  ci  beffa.  Ti  presentasti  alle  cornacchie  commissarie? 
che  rispondi?  Hai  il  visto  delle  cicogne? 

Iride.  « Che  cos’è  ciò? 

Pist.  « Non  l'avesti? 

Iride.  » Hai  la  testa  o vaneggi? 

Pist.  « Nè  alcun  caporale  degli  uccelli,  che  t'abbia  accompagnato,  ti  fece 
il  segno  ? 

Iride.  « A me  nessuno,  o stolido. 

Pist.  « E tu  vai  via  così  quieta  per  la  città  altrui  e per  l’aria? 

Iride.  « Per  che  altra  via  dunque  han  da  volare  gli  Dei? 

Pist.  « Io  noi  so,  ma  per  questa  no.  Ed  anche  ora  fai  ingiuria  ; e sappi  che 
tu  unica  delie  Iridi  arrestata,  per  sommo  diritto  potresti  essere  condannata  a 
morte. 

Iride.  « Ma  io  sono  immortale. 

Pist.  « Eppure  saresti  morta.  E a quel  che  io  vedo,  enormi  ingiurie  soffri- 
remmo se,  mentre  comandiamo  agli  altri,  voi,  o Dei,  foste  impertinenti , e non 
capiste  che  bisogna  dar  ascolto  a noi,  siccome  a più  potenti.  Parla  dunque  e ri- 
spondi a me.  Dove  ti  recano  le  ali? 

Iride.  • Io?  mi  manda  il  padre  agli  uomini,  per  indicare  che  sacrifichino  agli 
Dei  deU'Olimpo,  uccidano  agnelli  sulle  are  destinate  ad  immolar  i bovi,  e riem- 
piano di  pinguedine  i crocicchi. 

Pist.  « Che  favelli  ? a quali  Dei? 

Iride.  • A quali  dunque?  a noi  Dei  che  siamo  in  cielo? 

Pist.  « E voi  siete  Dei? 

Iride.  * E chi  altro  è dio  fuor  di  noi? 

Pist.  « Gli  uccelli  ora  sono  Dei  agli  uomini,  e a loro  sta  l'operare,  non  a 
Giove  in  fede  mia. 

Iride.  « 0 stolto,  stolto!  Non  eccitare  il  grave  corruccio  degli  Dei,  che  la 
marra  di  Giove  non  mandi  a soqquadro  tutta  la  tua  rosta,  e il  fulmine  non  ri- 
duca in  cenere  il  corpo  tuo  e i tavolati  delle  case. 

Pist.  « Bada  a me;  lascia  via  coleste  spacconate,  e di’ su:  Per  chi  m’hai 
preso?  credi  tu  di  spaventare  con  queste  parole  un  Lidio  o un  Frige?  Non  sai  che 
ogni  po'  po'  che  Giove  m’annoji,  io  colle  aquile  ignifere  brucierò  la  casa  sua  e 
d’Amflone  ecc.?  > 

Le  Rane  sono  più  specialmente  dirette  contro  Euripide,  ossia  contro  il  mal 
gusto  in  poesia,  del  quale  prendeva  a tipo  quel  tragico  famoso,  come  Socrate  dei 
sofisti . Bacco,  pien  di  paura  e di  voglia  di  nasconderla,  stabilisce  voler  andare 
all'inferno  per  trovarvi  qualche  gran  poeta,  or  che  la  morte  di  Euripide  ne  lasciò 
vuoto  il  mondo. 

Bacco.  Tal  mi  tartassa  appunto  ora  un  immane 
Appetito  del  gran  tragico  Euripide, 

Bench’ei  sia  morto  : nè  v’ha  forza  umana, 

Che  a dissuadermi  vaglia  d’irne  a lui. 
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Ercole.  Dove?  aU'Inferno? 

Bacco.  Mai  deli  sì;  e piti  giùe, 

Se  più  giù  v’hae. 

Ercole.  Qual  uopo  hai  tu  di  lui? 

Bacco.  Di  un  buon  poeta  ho  d'uopo:  ornai  scarseggiano, 

E gli  ancor  vivi  non  vogliono  un  ileo. 

Ercole.  Oh,  non  vive  un  Jofone? 

Bacco.  Ei  sol  rimane 

Se  buono  è pur;  ch’io  credo,  ei  solo  scrocchi 
Di  buon  poeta  il  nome  . ... 

Ercole.  Ma  non  vi  son  qui  forse  altri  ben  mille 
Bambinelli  che  mestano  tragedie, 

Più  ciarlieri  di  Euripide  almeno 
D’un  buon  quarto  di  miglio? 

Bacco.  Cinguetlini 

Costoro,  insulsi;  a lor  gazzere  e rondini 
Son  muse:  guasta  l’arte,  e'  vanno  in  brodo, 

Se  un  po’ di  coro  azzeccano,  c una  sola 
Volta  a monna  Tragedia  un  po’ si  fregano. 

Hai  bel  cercallo,  e’ non  si  trova  piùe 
lTn  secondo  poeta  altisonante. 

Ercole.  Fecondo? 

Bacco.  Sì  che  partorisca  un  qualche 

Ardito  modo;  per  esempio,  a dire: 

« L’etra,  casin  di  Giove  » o < il  piè  del  Tempo  » : 

0 • il  giuramento,  che  il  pensier  non  volle 
Far  sacro,  onde  spergiuro  è il  labbro  solo, 

L’animo  no  ». 

Ercole.  Tai  delti  gli  hai  tu  in  grado? 

Bacco.  Io?  ne  impazzo. 

Ercole.  Eppure,  anche  tu  ’l  senti, 

Elle  son  mere  bubbole. 

Avviasi  dunque  al  regno  bujo,  non  senza  dar  di  buone  zaiTule  agli  Dei,  ai 
misteri,  agli  iniziati,  alle  credute  pene  dell'Averno.  Mentre  nella  barca  di  Ca- 
ronte egli  varca  la  Stigia  palude,  fanno  coro  le  rane,  da  cui  ha  nome  questa 
commedia.  Uscito  poi  a riva  e scontrato  il  servo,  che,  per  la  condizion  sua,  Ca- 
ronte non  volle  ricever  in  barca,  vede  il  coro  degli  iniziali  che  celebrano  Cerere 
e Jacco,  e alternano  inni,  dei  quali  non  vo'  lasciar  inosservata  la  line,  ove  si 
dice  : « Solo  a noi  iniziati  splende  più  benigno  il  sole,  perchè  egualmente  amia- 
mo gli  stranieri  ed  i nostrali  ». 

Quel  dio  Bacco  paurosissimo,  gli  altri  d'Averno,  e i morti  e i giudici  loro  vi 
son  menati  a continua  beffa.  Assai  tardi  si  viene  al  punto,  quando  Eaco  annun- 
zia il  litigio  insorto  fra  i due  tragici. 

Eaco.  Vertenza 

Infr’  Eschilo  ed  Euripide 

Zantia.  Oh  ohe! 

Eaco.  Il  gran  chiasso,  il  gran  chiasso  egli  è pur  sorto 
Fra’  morti,  c v’è  ribellion  patente. 

Zantia.  Donde  ciò  mai? 
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Eaco.  Vigente  è qui  una  legge, 

Che  in  qualunque  sovrana  arte  d'ingegno, 

Chi  sovra  gli  altri  artefici  di  quella 
Primeggiando  ottimeggia,  abbia  il  suo  vitto 
Nel  Pritaneo,  suo  seggio  accanto  a Pluto. 

Zantiu.  Ben  t'intendo. 

Eaco.  Fintanto  che  in  quell'arte 

Dappiù  di  lui  non  scenda  un  altro  a Dite, 

Cbè  a codesto  ci  de'  allor  cedere  il  loco. 

Zantìa.  Qual  s'ebbe  Eschilo  or  dunque  in  ciò  disturbo? 

Eaco.  Ottimo  ei  pria  nell'arte,  aveasi  il  trono 
Della  tragedia. 

Zanlia  Ed  or  chi '1  prende? 

Eaco.  Euripide. 

Qui  sceso  appena,  un  saggio  del  suo  fare 
Diè  tosto  agli  assassini,  ai  tagliaborse, 

Ai  parricidi,  ai  rompi-loppe  e muri; 

Specie  tutte,  di  cui  non  si  patisce 
Carestia  nell'  inferno.  Udendo  questi 
li  disputar  bindolico,  e il  sottile 
Tergiversar  di  mozzorecchieric. 

Di  cui  si  ricco  è Euripide,  si  diedero 
A stralodarlo  sì  impazzalamente 
Ch’ei  credutosi  l’apice  dell'arte, 

Posò  sul  seggio  d’ Eschilo  sue  natiche. 

Zanlia.  E a sassate  noi  presero? 

Eaco.  Oìbò. 

Bensì  la  moltitudine  sciamava: 

— Di  questi  due  si  giudichi  qual  debba 
Dirsi  nell'arte  primo. 

Zanlia.  La  canaglia 

Ciò  gridava,  suppongo. 

Eaco.  Essa,  e per  Giove,  . 

Con  urla  che  n’andavano  alle  stelle. 

Zanlia.  Nè  altri  v’eran  per  Eschilo  sciamanti? 

Eaco.  Pertulto  i buoni  cimo  pochini;  c massime 
Quaggiù  fra  noi. 

Zanlia.  Ma  Pluto  a che  si  appresta? 

Eaco.  A porli  a fronte  l'un  dell’altro  in  breve; 

E al  paragon  si  giudichi,  qual  meglio. 

Zanlia.  Ma  come  andò,  che  Sofocle  quel  seggio 
Non  occupasse  ei  pria? 

Eaco.  Non  ei,  per  Giove; 

Poirh’anzi,  al  suo  venir,  stendea  la  destra 
Ad  Eschilo  egli,  e lo  abbracciava,  e duragli 
Spontaneamente  il  loco.  Or  poi  si  asside, 

Come  disse  Clidènidc,  in  sembiante 
Di  spettatore  della  gara;  e,  dove 
Sia  d’ Eschilo  la  palma,  ei  conterrnssi 
Nel  luogo  suo  ; se  no,  farassi  innanzi 
A contrastar  poi  con  Euripid’egli, 
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Zantia.  Ohe  dunque  ne  avverrà? 

Eneo.  Che  quanto  prima 

la  questo  luogo  stesso  echeggerà 
Quel  tananio  di  là,  che  ridur  vonno 
La  metric’arte  a peso  di  bilance. 

Zantia.  Ma  che?  tanto  alla  libbra  peserassi 
La  tragedia? 

Eaco.  Benissimo:  e sporranno 

Le  regole  dei  versi,  e le  misure 
E quadrature  a forma  di  mattoni, 

E i diametri,  e i cunei;  ch'Euripide 
Saggiar  vuole  (dic’egli)  a verso  a verso 
La  tragedia. 

Zantia.  Mi  penso,  che  tal  cosa 

A mal  in  corpo  sopportata  fla 
I)a  Eschilo. 

Eaco.  Col  capo  a terra  prono 

In  cagnesco  ei  guatava. 

Zantia.  E a giudicarli 

Chi  verrà  poi? 

Eaco.  Questo  il  diffidi  era: 

Che  gran  penuria  si  trovò  di  dotti  ; 

Nè  i cittadin  d’Atene  andavan  troppo 
D’ Eschilo  a sangue. 

Zantia.  Ei  forse  li  lenea 

Per  scassamuri,  i più. 

Eaco.  Bulloni  gli  altri 

Tenea  poi  nel  discerncre,  ch’ei  fenno 
JDei  poeti  gl’ingegni.  Alfln,  rimessa 
In  Pluto  appien  la  lite,  come  esperto 
Dell’arte,  viene  : onde  avviamei  ivi  entro: 

Chè  quando  han  roba  in  testa  i padron  nostri, 
La  ci  ricade  in  su  le  spalle  a noi. 

Coro.  Certo,  ebe  in  petto  avrassi  orrido  sdegno 
L’ampi-fremente  tragico,  scorgendo 
A qual  celere  ruota  il  dente  aguzzi 
11  suo  sottile  antagonista.  Allora 
Si’l  vedrem  noi  pel  suo  favore  acerrimo 
Stralunar  bieco  gli  occhi.  Alto-crestate 
Sentenze  armate  d'elmo  scaglieransi 
Allora,  e udransi  rotear  le  audaci 
Scaglie  e triture  dei  cozzami  carmi, 
AU’impugnar  ch'Euripide  farà 
1 sesquipedi  equestri  paroioni 
Dell’ingegnoso  artefice  rivale. 

Eschilo  allor,  del  vertice  chiomato, 

Irto  gli  orrendi  seloloni  irsuti, 

Raggrinzato  un  cipiglio  spaventevole, 
Traboccherà  ruggendo  conficcate 
Voci,  cui  poi  con  gigantesco  fiato 
Sconficcherà  quasi  assicelle.  In  volta 
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Ripiglierà  poi  l’altro  eoo  la  fàcile 
Volubile  sua  lingua  in  dir  maestra  ; 

L’ invido  freno  ei  stringerà,  librando 
E risecando  e sminuzzando  i detti 
Dell’avversario,  l'uotn  spolmoneggianti. 

Eirifidb,  Bacco,  Escbilo. 

Eurip.  Io  per  me  no,  non  lascierogli  il  seggio; 
Nè  esortarmivi  tu.  Nell’arte  io  troppo 
Miglior  mi  sento,  io,  di  costui. 

Bacco.  Nè  parli, 

Eschilo,  tu?  ma  pur  suoi  delti  or  odi. 

Eurip.  Grave  un  silenzio  ostenta  egli  da  pria, 
Giochetto,  ch'ei  fa  sempre,  il  saltimbanco, 
Nelle  tragedie  sue. 

Bacco.  ‘ Troppo  non  dirci 

A bella  prima,  o amico. 

Eurip.  Io  ben  costui 

Conosco,  e mi  ci  son  ben  internato: 

Uom  di  efferati  eroi  fabbricatore , 
Temeriloquo,  e freni  e porte  e sbarre, 
Tutto  atterrando  con  le  audaci  labbia; 
Gonfi-nuvolo-scoppi-rimbombante. 

Esch.  Davvero,  o 0’  dell’ortolana  diva? 

Tu  in  me  tal  strali,  o colleltor  di  ciancio, 
Tu,  pitocchi-fattor,  tu,  cuci-toppe? 

Che  si,  che  si,  che  non  ne  riderà!. 

Bacco.  Non  insatanassarti,  Eschiio;  cessa. 

Eurip.  No  davver,  s’io  non  ho  pria  ben  dimostro 
Qual  ei  siasi  costui,  si  audace  ai  delti, 
Fabbricator  di  zoppicanti  eroi. 

Bacco.  Servi,  or  tosto  una  pecora,  una  pecora 
Negra  recate,  ch’ei  scoppia  già  già 
li  tempestoso  turbine  (1). 

Esch.  0 testore 

Tu  di  cretensi  monodie,  coturno 
Sorreggitor  tu  di  nefandi  amori 

Bacco.  Contienti,  o tu,  molt'onorabil  Eschilo; 

E tu  misero  Euripide,  ricòvrati 
Saggio,  se  il  sei,  dalla  gragnuola  in  salvo 
Tosto  tosto,  pria  ch'ei  le  irate  pugna 
Su  le  tempia  piombar  facciati,  e traggati 
Cosi  di  lesta  il  tuo  Tèlefo.  Panni, 

Che  ben  potresti,  Eschilo,  tu  senz'  ira 
Biasmar  biasmato.  Il  dio  de’  viluperj 
Ai  poeti  disdice,  alle  fornaje 
Addicesi.  In  un  attimo  tu  pigli 
Fuoco,  e com'elce  vecchia  tu  scoppietti. 


(1)  Quando  il  nembo  minacciava,  aagrificavaii  una  pecora  nera. 
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Eurip.  Presto  son  io  (nè  fuggo)  ove  a lui  paja 
Di  rimorder  lo  morso,  e quanto  ai  versi 
E quanto  ai  cori,  e al  111  di  mie  tragedie, 

Per  Giove;  c sia  Peleo  o Meleagro, 

Od  Eolo,  od  anco  sia  Telefo  stesso. 

Bacco.  Che  vuoi  tu  dunque  far,  Eschilo?  parla. 

Esch.  Voluto  avrei  non  gareggiar  io  quici; 

Che  non  è fra  noi  due  pari  la  pugna. 

Bacco.  Ob,  perchè  no? 

Esch.  Perchè  le  mie  tragedie 

Non  fur  meco  sepolte,  ma  ben  egli 
A man  si  avrà  le  sue  seco  lui  morte. 

Pur,  poiché  ciò  t'è  avviso,  pugnar  dessi. 

Bacco.  Su  via  qualcun  qui  rechi  e incenso  e foco, 
Perch’io  invochi  gl'iddj  prima  di  udire 
Le  loro  arguzie,  e un  buon  giudizio  n'esca. 

Voi  frattanto  alle  muse  antifonate. 

Coro.  0 del  saturnio  Giove 

Caste  vergini  figlie,  argute  muse, 

Voi,  che  dei  begli  ingegni  aH’alte  prove 
Presiedete  in  bel  numero  di  nove 
Se  nell'arena  ei  scendono, 

Ed  a combatter  prendono 

Nella  gran  lotta  di  sentenzie  astruse: 

Deh  venite,  e presiedete 
Ai  reciproci  sforzi  di  due  bocche 
Facondissime,  gravissime, 

Ed  in  quelle  ora  infondete 
Con  parole  calzantissime 
Limatura  di  versi  strasotlile. 

Già  già  principio  ha  la  gran  pugna:  udrete 
Gentile  stile. 

Bacco.  Via  su,  pria  di  dir  versi,  anco  ambo  voi 
Invocate. 

Esch.  0 tu,  Cerere,  che  questa 

Mente  mia  già  nudrisli,  or  me  fa  degno 
Degli  alti  tuoi  misteri. 

Bacco.  E un  po'  d’ incenso 

Poni  anco  tu  sul  sacro  foco. 

Eur.  0 bella! 

Ilavvi  altri  Dei,  cui  le  mie  preci  or  porgo? 

Bacco.  Proprj  tuoi  Dei,  di  nuovo  conio. 

Eur.  E come  ! 

Bacco.  Or  via,  codesti  proprj  tuoi  tu  invoca. 

Eur.  Etra,  immenso  mio  pascolo,  e tu  rapida 
Volubil  lingua,  e concepir  repente, 

E acuta  possa  di  annasanti  nari. 
Concedetemi,  o voi,  ch’io  ben  ribatta 
Que’  detti  altrui,  che  sminuzzar  m’appresto. 

Coro.  K noi  pure  aneliam  di  udir  da  tali 
Sapientoni  alcun  dir  pretto  ed  armonico 
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Nell’alterno  contrasto.  A dora  cole 

Lor  lingua  hann’essi  già  arruolala;  entrambi 

Alme  hanuo  fere,  ed  infuocate  menti. 

Ragion  vuol  dunque,  che  aspeltiam  dall'uno 
Del  favellar  lepido  e terso  il  saggio, 

Un  torrente  dall'altro,  voltolante 
Tra  massi  di  parole  le  altrui  baje. 

Scendono  poi  a disputa  i due  poeti  stessi;  e prima  Euripide  esagera  i proprj 
meriti,  svilendo  quelli  d' Eschilo,  rinfacciando  a questo  di  far  troppo  parlare  il 
coro  e poco  i personaggi,  usar  parole  gonfie  e altisonanti,  inventare  esseri  fuor 
natura;  menlr’egli  non  lasciava  mai  di  far  discorrere  i suoi  attori  dal  principio 
al  fine,  e sottilizzar  in  argomenti  : 

Tanta  istillai  prudenza,  e un  si  calzante 
Raziocinio  in  costoro,  che  per  mezzo 
Delle  tragedie  mie  son  fatti  in  tutto 
Saputi  appieno;  onde  amministran  meglio, 

Come  ogni  affare,  anco  la  casa;  e pesano 
Ben  più  di  prima,  e ti  sminuzzan  tutto, 

Dicendo:  — Or  questo  come  va?  quest’altro 
Che  ne  fu  egli?  e quello  chi  sei  prese? 

Bacco.  Benone,  aifó:  per  questo  ogni  uom  d’ Atene, 

Tornato  in  casa  appena,  ai  servi  esclama: 

— Ov’è  ella  la  pentola?  chi  fu  eh, 

Che  si  mangiò  la  testa  della  menola? 

Ohimè  il  calino,  ch'anno  li}  comprai, 

Eccolo  in  cento  pezzi!  Ove  son  gli  agli 
Ch'io  riposi  pur  jeri?  Oh,  chi  m'ha  rosa 
L’oliva  qui?  — Fino  a testé  si  stavano 
A bocca  aperta  stupidi  costoro, 

Quai  Mammaacti,  o Mililidi,  in  seggiola. 

Coro.  Tai  cose  miri,  o glorioso  Achille! 

Ma  tu,  via  su,  che  gli  rispondi  a tanto?. 

Bada  bensì,  che  l’ira  non  ti  sbalzi 
Fuor  de’  gangheri.  Euripide  a te  disse 
Grandi  improperj  in  ver  ; ma  tu,  valente, 

Senza  sdegno  rispondigli:  a mezz'aria 
Socchiuse  vele  or  la  tua  nave  spìngano 
A poco  a poco  innanzi  ; e porrai  mente 
Di  azzeccare  un  picciol  ventolino. 

Su  dunque,  o tu,  che  primo  accatastavi 
Infra’  Greci  magnifiche  parole, 

E le  tragiche  inezie  avvaloravi, 

L’audace  tuo  torrente  or  scataratta. 

Esch.  Questo  conflitto  in  vero  mi  assaetta, 

F.  dalla  rabbia  i visceri  mi  gonfiano. 

Dover  io  con  costui  a tu  per  tu 
Venirne.  Ma,  perch’egli  poi  non  dica 
Avermi  posto  in  sacco,  or  su  rispondimi; 

Donde  nasce  il  mirabil  nel  poeta? 

Eur.  Dall'erto  unita  coll’  ingegno,  ond'essa 
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Sa  far  (come  il  facciamo)  esser  migliori 
I cittadini  nostri. 

Etch.  Or,  se  tu  dunque, 

Di  buoni  e generosi  eh'  cran  pria, 

Fatti  pur  gli  bai  pessimi  tu,  qual  pena 
Confesserai  dovertisi? 

Bacco.  La  morte 

Per  certo:  è vano  il  domandarlo  a lui. 

Etch-  Osserva  or  quali  i cltladin  da  prima 
Ei  ricevesse  di  mia  man  ; se  prodi, 

E cubitali,  e sottentrar  volenti 
A ogni  pubblico  incarno;  e non  di  liti 
Amatori,  nè  subdoli  quai  sono, 

Nè  bindoli:  e se  fossero  anelanti 
Altro  ch’elmi,  aste,  e scuri,  e morioni, 

E schinier  lisci,  e cimier  bianchi  ondivaghi, 
E in  settemplice  cuojo  indurat'alme. 

Eur.  La  mi  comincia  a ir  male;  mal  davvero. 

Bacco.  Amazzerammi  elmetizzando. 

Eur.  Or  dimmi 

E con  qual  mezzo  generavi  in  essi 
Valenzìa  si  feroce? 

Bacco.  fischilo,  parla. 

Ma  senza  furia  e orgoglio. 

Etch.  Empiendo  zeppa 

Di  marzialismo  una  tragedia  mia. 

Eur.  Qual  tragedia  ? 

Esch.  1 miei  prodi  Sette  a Tebe, 

Cui  niuno  udì  senza  avvampar  di  Marte. 

Bacco.  E in  ciò  mal  festi;  chè  i Tel>ani  a guerra 
Provocasti  più  audaci  ; onde  picchiato 
Esser  dei  tu. 

Esch.  . Ma  libero  a voi  pure’ 

Era  il  voler  dell’armi  ; e noi  voleste. 

Io  poi,  sponendo  1 miei  Persiani  in  scena, 
Forse  che  a voi  non  instillava  in  petto 
Desìo  di  vincer  i nemici?  un'opera 
Classica,  parrai,  io  vi  profersi. 

Bacco.  E quale 

Gioja  sentii  nell’udir  Dario  estinto  ; 

E il  Coro  poi,  tosto  battendo  a palma, 
Sciamava  — Io,  Io. 

Esch.  Questi  son  temi, 

Che  ai  poeti  sì  addicono.  Considera, 

Dal  principiar  deH’arle,  quei  più  illustri 
Poeti  quanto  altrui  giovaro.  Orfeo 
Primier  cantava  i sacri  riti,  e l’uomo 
Dal  sparger  sangue  distogliea  : rimedj 
Poscia  ai  morbi  insegnavagli  Museo, 
fi  schiudea  vaticinj;  agricoltore 
)l  dotto  Esiodo  quindi,  e i tempi  e i modi 
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Del  seminare  e del  raccoglier  frutti  : 

Omero  poi,  divino,  onde  cotanto 
Onor  mercossi  e gloria?  Util  maestro 
Di  schierar  genti,  e di  guerresco  ardire, 

E di  virile  risuonar  ncH'armi. 

Bacco.  E si  pur  non  poteo  quell’altó  mastro 
Addottrinarci  il  bufalo  Pantacle, 

Quei,  che  or  diami  gridando  in  pompa  magna 
Un  convojo,  legossi  in  sul  capaccio 
L’elmetto  pria;  dappoi  si  ricordò 
Che  sovrappor  vi  si  dovea  '1  cimiero. 

Esch.  Ma  Omero  addottrinò  molti  altri  prodi, 

Fra  cui  Làmaco  eroe.  Da  Omero  esempli 
Molti  e virtudi  anch’io  cavai;  Patròcli, 

Timoleoni,  e Teucri,  eccitatori 
Di  ciascun  nostro  cittadin,  che  a quelli 
Pareggiarsi  arde  al  trombeggiar  di  guerra. 

Nè  Fedre  oscene  io  mal,  nè  Stenobèe 
Fabbricar’»;  nè  mai,  ch’io  men  sovvenga, 

Carmi  vergai  d'innamorata  donna. 

Eur.  Ben  io  T credo,  poiché  Venere  niuna 
Era  in  te  mai. 

Esch.  Nè  la  desio  : ben  teco, 

E co’  tuoi  pari,  ognor  Venere  tutta 

Stiasi;  e nel  fondo,  ove  ti  ha  tratto,  inchioditi. 

Bacco.  Ell’è  cosi,  per  Giove:  chè  di  quante 
Nelle  altrui  donne  impudicizie  hai  Onte, 

Tutte  poscia  in  te  stesso  esperte  le  hai. 

Eur.  Stolido  : e in  che  le  Stenobèe  mie 
Nocquero  alla  città  ? 

Esch.  Perchè  traevi, 

Col  tristo  esempio  lor,  libere  mogli 
Di  liberi  mariti  al  tristo  nappo 
Della  cicuta,  ad  arrossir  costrette 
Pe'  tuoi  Bellcrofonti. 

Eur.  Altro  che  il  vero 

Nella  mia  Fedra  poteva  io  dir  forse? 

Esch.  Ritratta  i’bai  dal  vivo.  Ma  il  poeta 
De’  ciò  ch’è  reo  velar,  non  mai  produrlo 
Ispialtellato  in  scena.  A un  modo  stesso 
Ai  putti  il  pedagogo,  ed  agli  adulti 
Insegnator  fassi  il  poeta:  e sempre 
L'util  cosa  noi  instillar  dobbiamo. 


Ma  gli  è forza,  o demonio,  ai  gran  pensieri, 
Agli  ulti  sensi  pareggiare  il  conio 
Delle  parole.  Aggiungt  che  agli  eroi 
Tal  di  voci  splendor  meglio  si  adatta. 
Siccome  anco  dì  vesti  oltre  il  nostr'uso 
Brillar  veggiamli.  lo  '1  rito  alto  fondava, 

E insudiciasti  tu. 
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Euri/).  Dicasi  il  come. 

Esch.  Con  vestire  i tuoi  re  di  cenci  in  prima. 

Perch’ei  paresser  miseri  alla  sente. 

Eurip.  E in  ciò  uocqui?  a chi  mai?  come? 

Esch.  Per  questo 

.Nini)  ricco  onlai  triremi  a proprie  spese 
Vuol  armar;  ma  ravvoltosi  fra  cenci 
Ciascun  mugola,  e Tassi  poverello. 

Bacco.  Sì,  per  Cerere  : e a carne  poi  si  vestono 
Fine  lane  ; e,  la  farsa  del  pitocco 
Tosto  ch'han  recitala,  li  vedresti 
Scendendo  in  pescheria,  far  ghiotte  compre. 

Esch.  Garruli  inoltre  gli  educasti,  e arguti; 

Quindi  vuoti  i ginnasj,  c logorate 
Dei  giovani  le  natiche,  paganti 
Di  sè  la  scuola  delle  fanfaluche  ; 

Quindi  saccenti  i marinar  perfino, 

Ai  lor  padroni  usciron  rispondieri, 

Quei  marinaj  che,  vivo  me,  null’allro 
Sapean  gridar,  fuorché  Focaccia  ed  Issa. 

Bacco.  Sì  davvero,  e scagliare  anche  di  sotto 
Un  qualche  flatarello  scoppiettante 
Sul  muso  di  chi  remiga  più  basso, 

E sconcacare  il  commensnl,  e,  a terra 
Sbarcati,  un  qualche  galantuom  spogliare. 

Or  non  remigan  più;  ehiaccheran  si, 

Nè  navigan  qua  e là. 

Esch.  Nè  v’è  birbata, 

Di  ch’ei  non  sia  cagione.  Ei  non  è forse 
Quei,  che  i mezzani  in  palco  ci  sciorina? 

E le  partorienti  anco  ne’  templi? 

E le  donne  giacenti  co’  fratelli? 

E le  sputasentenze,  che  c’insegnano, 

Non  esser  vita  il  vivere  ma  morte? 

Per  lui  pur  anco  è la  città  poi  zeppa 
Di  scribi,  di  buffoni,  di  furfanti 
Plebei,  scimiotti  ingannator  del  volgo  ( 

Perpetui:  mentre  ne’  Panatenèi 
• ‘ Niuno  più  ornai,  per  Tessersi  divezzi, 

Saprebbe  in  man  portar  bene  il  torcetto. 

Intendea  veramente  Aristofane  il  sublime  uffizio  della  poesia , e massime 
della  teatrale,  più  clic  noi  facessero  mai  questi  minuti  sentenziatori,  che  or  ci 
gridano  intorno  come  novità  certi  lor  pettegoli  principi  d’una  morale  letteraria 
angusta  e tutta  di  pure  esteriorità.  Ma  al  tempo  stesso  un  elevato  concetto  noi 
veniamo  a formarci  della  coltura  degli  Ateniesi,  se  poteano  assister  in  teatro 
ad  un  esame  cosi  fatto,  il  quale,  oltre  l’assennatezza  delle  dottrine,  esigeva  ben 
anche  d’aver  sulle  dila  i varj  drammi  a cui  faceansi  le  applicazioni,  nè  il  com- 
plesso loro  soltanto,  ma  le  particolarità.  A queste  scendono  nel  loro  litigio  i 
due  poeti,  esaminando  i prologhi  d’alcnoe  tragedie,  poi  i cori  lirici  ; finché  si 
risolve  che  mettano  ambidue  sulla  bilancia  un  verso  loro,  qual  reputino  mi- 
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gliore,  e sempre  quel  d’Eschilo  al  paragone  trabocca.  Bacco  non  vuol  senten- 
ziare fra  loro,  perchè  l’uno  il  diverte,  l'altro  l'addottrina:  pure  dice 

Io  son  quaggiù  venuto 

In  traccia  d'un  poeta. 

Esci i.  Per  Ghc  farne? 

Bacco.  Afflo  che  i cori  la  salvata  Atene 
Instiluisca.  Io  dunque  or  quel  di  voi, 

Che  alla  città  suggerirà  il  partito 
Utile  più,  quello  mi  penso  io  trarne 
Meco  lassù.  Da  bella  prima  io  chieggo 
All’uno  e all’altro,  che  ciascun  mi  dica 
Quel  che  gli  paja  di  quest'Alcibiade 
Che  tiene  inferma  Atene. 

Esch.  E di  costui 

Che  ne  pensa  ella  stessa? 

Bacco.  Che  ne  pensa? 

Lo  desia,  lo  aborrisce,  e sì  sei  tiene. 

Ma  via  su,  quai  ch'ei  sieno  i parer  vostri, 

Sciorinateli  voi. 

Eurip.  Per  me  i’  aborro 

Un  cittadin,  che  nel  giovarle  tardo, 

E alla  patria  nel  nuocere  prontissimo, 

Se  stesso  sa  disimpegnar  pur  sempre, 

La  sua  città  non  mai. 

Bacco.  Per  dio  Nettuno 

Quanto  ben  parli!  E tu  qual  è il  tuo  senno? 

Esch.  Non  de'  in  città  nutrirsi  il  leoncino; 

Ma  se  alcun  pur  fra  muri  se  ne  alleva, 

Piaggiarlo  è forza. 

Bacco.  Oh  salvatore  Giove  , 

li  giudicar  quant'  emmi  scabro  ! parla 
Da  saggio  l’un,  da  liber  uom  quest’altro. 

Ma  un  altro  suo  parer  ciascun  pronunzi 
Or  sul  mezzo,  onde  Atene  ei  salverebbe. 

Etirip.  Di  Cleocrito  al  dorso  a foggia  d'ali 
Incollando  Cincsia,  e aH’aurc  entrambi 
Dando  in  preda  su  i piani  ampj  del  mare. 

Bacco.  Saria  cosa  da  ridere  il  vedelli. 

Ma  qual  è il  senso  di  codesto  motto? 

Eurip.  Che  se  a naval  battaglia  si  venisse, 

Colai  due  con  l’ampolle  dell’aceto 
Negli  occhi  schizzerebberlo  ai  nemici. 

Ma  dei  mezzi  dirovvene  anco  un  altro. 

Bacco.  Di’  su. 

Eurip.  Fia  salva  Atene,  appien  fidando 
In  quelli  onde  or  diffida,  e viceversa 
Gli  affidati  scartando. 

Bacco.  Or  come  mai  ? 

Non  la  intendo.  Diraimelo  alla  grossa, 

Più  spiattellato. 
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Eurip.  Salveremo!  forse. 

Diffidando  di  quelli,  in  cui  credemmo, 

E di  quelli  valendoci,  che  inabili 
Giudicammo  finora.  Che  se  i primi 
Ci  han  rotto  il  collo,  come  mai  da  questi. 

Che  son  l’opposto,  non  trarrem  salvezza? 

Sacco  Bene,  oh  quanto  ! oh  novello  Palamede  ! 

0 acutissimo  ingegno,  il  travamento 
É egli  tuo,  o di  CeQsofonle? 

Eurip.  Questo  è mio  di  me  sol  : quello  dell'aceto 
È di  Ceflsofonte. 

Bacco.  E tu  che  dici  ? 

Esch.  Informami  da  prima,  di  quali  uomini 
Si  vale  Atene  : son  ei  probi  ? 

Bacco.  . Oh  bella  ! 

Come  probi,  se  tali  essa  li  aborre? 

Esch.  Dunque  piaccionle  i pessimi? 

Eurip.  Neppure  : 

Ma  sen  prevai  per  forza. 

Esch.  Or  chi  potrebbe 

Cotal  città  salvar,  cui  mal  si  adatta 
La  copertina  al  par  che  il  copertone  ? 

Bacco.  Vedi  un  po’  se  tornarla  a galla  puossi. 

Esch.  Lassù,  il  direi  ; ma  quaggiù,  no. 

Bacco.  Dovresti 

Mandarle  anzi  di  qui  dei  tuoi  salubri 
Avvisi  fin  lassù. 

Esch.  Trattino  ei  dunque 

Gli  Ateniesi  la  nemica  terra 
Quasi  la  propria  loro  ; c qual  nemica 
Tengan  la  loro  : a lucro  abbiansi  il  mare, 

E l'inopia  a guadagno. 

Bacco.  A meraviglia: 

Ma  il  giudice  tai  cose  ei  sol  s'ingoja. 

Plul.  Dunque  or  decidi  tu. 

Bacco.  Sentenza  darne 

Si  aspetta  a voi  : ma,  come  il  cuor  mi  delta, 
lo  bensì  l’uno  or  mi  scerrò. 

Eurip.  Aammenta 

Dunque  gli  Dei,  per  cui  me  in  patria  trarre 
Giurasti,  e i tuoi  non  dubbj  amici  eleggi. 

Bacco.  Giurò  la  lingua  mia,  ma  in  cor  mi  ho  sciolto 
Eschilo  pure.  . ; , 


Plut.  Or  dunque  in  terra  lieto,  Eschilo,  riedi  ; 

E di  avvisi  giovevoli  munita 

La  città  salverai,  perchè  tu  frusti 

Gli  stolli  ; e son  ben  molti.  Anco  in  mio  noma 

Questo  reca  a Cleol'onte;  e ai  tesorieri 

Nicomaco  e Murmeco  darai  questo; 

E ad  Archenomo  infln  quest’altro  dono 
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Reca;  e di’  lor  che  presto  e senza  indugio 
Scendano  a me.  Che  se  faran  bramarsi 
Un  tantin  troppo,  io  giuro  per  Apolline. 

Che  ben  ben  punzecchiatili  trarrolli. 

Col  Bgiio  di  Leucolofo,  Adimante, 

Tuli' e quattro  legati  infin  quaggiù. 

Etch.  E si  il  farò.  Ma  il  seggio  mio  tu  intanto, 

Perch’el  mel  serbi,  a Sofocle  il  darai. 

Ei  che  neH’arte  io  reputo  il  secondo,  • . 

S’io  un  di  tornassi,  a me  il  mantenga  illeso.- 
Pon  mente  dunque  tu,  che  quello  astuto 
Buffon  falsario  neppur  per  inganno 
Mai  non  si  assida,  no,  nel  giù  mio  loco. 

Quando  poi  la  spenta  aristocrazia  tolse  la  libertà  di  trattare  di  politica  e di 
mordere  le  persone  private,  la  commedia  d’Aristofane  dirazzò,  e i suoi  sali  per- 
dettero il  frizzo.  Di  quest’ultimo  stadio  ci  rimane  il  Pluto , ove  tassa  un  vizio 
di  tutti  i tempi  e luoghi,  l'avarizia  ; per  la  quale,  secondo  Aristofane,  in  Atene 
non  v'era  iniquità  che  non  si  commettesse,  arrivandosi  persino  a fare  la  spia. 
Finge  Aristofane  che  l’onorato  vecchio  Cremilo  consultasse  l’oracolo  sul  modo 
d' indirizzare  suo  figlio  al  buou  costume,  e Apollo  gli  risponde  che  segua  atten- 
tamente il  primo  che  scontrerà  uscendo  dal  tempio.  E uscendo  trova  un  vec- 
chio cieco,  ignoto;  se  lo  conduce  a casa,  c quivi  sa  ch’egli  è Pluto,  il  dio  della 
ricchezza.  Risolve  dunque  di  fargli  ricuperare  la  vista,  e l'ottiene  per  miracolo 
d’Esculapio  ; e in  ricompensa  vien  arricchito  esso  e casa  sua.  Ma  la  Povertà  so- 
pragiungendo, lagnasi  del  torto,  e mostra  quanto  bene  essa  rechi  agli  uomini, 
e di  quanti  guai  sieno  cagione  le  ricchezze.  1 vecchi  però  la  bistrattano,  l’esi- 
gliano  : se  non  che  accorrendo  gran  gente  a querelarsi  di  pregiudizi  ricevuti 
dalle  ricchezze,  essi  ritiransi,  collocando  il  dio  Pluto  dietro  al  tempio  di  Miner- 
va, dove  sono  i depositi  regj  e la  statua  di  Giove. 

Il  particolare  di  questa  commedia  i il  tuono  d'ironia  contro  gli  Dei  che  vi 
domina;  del  che  vaglia  per  tutta  prova  la  scena  ov'è  beffalo  il  miracolo  di 
Escuiapio. 

Catione  tchiavo. 

Dopo  n'andammo  d’Esculapio  al  tempio  ; 

Sull'ara  le  schiacciale  si  posarono, 

E ciò  che  pria  s'appara  ai  sacrifizio; 

Indi  al  fuoco  gettata  una  focaccia, 

Com’è  costume,  Pluto  a giacer  posino, 

Un  piccol  letto  ognun  per  sè  facendosi. 

La  moglie  di  Cremilo. 

V’eran  altri,  che  grazie  al  dio  chiedessero? 

Car.  S);  v’era  un  tal  che  nome  avea  Keoclide, 

11  quale  è cieco;  e pur  non  ce  la  possono 
Con  costui,  nel  rubar,  quei  che  ci  vedono. 

E v’eran  altri  ancora,  che  pativano 
Di  mali  differenti.  Or  poi  che  furono 
Dal  sagrificator  spente  le  lampade, 

E ch’egli  comandò,  ohe  ci  ponessim» 
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Tutti  a dormiri',  cd  a qualunque  strepito, 

Che  sentito  si  fosse,  queti  stessimo; 
Compostamente  allor  lutti  ci  posimo 
A giacere;  io  però  non  polea  chiudere 
Nemmeno  un  occhio;  mentre  che  una  pqnlola 
Non  molto  lungi  dal  mio  capo  starasi 
Piena  d'un  buon  manicaretto,  e arcala 
Seco  una  vecchierella  : onde  appostatala, 
Volea  carpon  carpon  mettervi  Pungine  ; 

Dopo  un  tantino  colla  testa  alzandomi, 
Osservo,  c vedo  dalle  sacre  tavole 
Che  il  sacri fìcator  fichi  e focaceie 
Rubava,  e ciò  che  v’era;  indi  per  ordine 
Tutti  gli  altari  ad  uno  ad  uno  in  circolo 
Rigirando,  se  mai  un  rimasuglio 
Stato  vi  fosse,  dentro  una  saccoccia 
Il  tutto  riponeva;  ond’io  credendomi, 

Che  fosse  cosa  santa  fare  il  simile. 

In  piedi  m'alzo  per  trovar  la  pentola 
Di  quel  manicaretto. 

Moglie . Miserabile  ! 

E non  temesti  il  dio  ? 

Che.  Si!  volea  starmene 

Ad  aspettar,  che  pria  di  me  fognandosi, 

Per  aver  la  corona,  a quella  pentola, 

Me  l'aggrappasse!  tanto  più  che  aveami 
Quel  sacriflcator  dato  l’esempio. 

La  vecchierella  poi,  quando  lo  strepito 
Senti  ch'io  feci,  allora  stese  la  tacila 
Mano  tastando  ; ond’io  facendo  un  fischio 
Di  saettone  in  guisa,  presi,  e a mordere 
Le  cominciai  la  man;  ma  ritirandola 
Tosto,  c quieta  tutta  ricuoprendosi 
Tonfi  sparò  per  tema,  che  puzzavano 
Più  di  quelli  d’un  gatto.  Allor  io  presami 
La  pentola,  mi  divorai  buonissima 
Parte  di  quella  micca,  e colia  pancia 
Piena  a dover,  mi  ricolcai. 

Moglie.  Non  erasi 

Mosso  ancora  Esculapio  per  venirsene 
A ritrovarvi? 

Car.  No.  Ma  una  ridicola 

Cosa  feci  ancor  poi  : mentre  accostandosi, 

E presso  a nie  venuto  il  dio  medesimo. 
Spetezzai  forte,  ch’era  il  ventre  gonfio. 

Moglie.  Ah  manigoldo  ! 

Car.  Uopo  ciò  eopriimi 

Di  botto  intimidito  ; ed  Esculapio 
Passeggiando  con  fasto  assai  magnifico, 

E maestoso,  se  n'andava  in  circolo 
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A visitar  gl’infermi,  ed  indagavano 
11  mal  di  ciascheduno.  l)i  poi  fecesi 
Da  un  ragazzo  portar  col  suo  pestaglio 
on  mortaro  di  pietra,  ed  una  piccola 
Scatoletta. 

Moglie.  Di  pietra  ? 

Car.  Odiò  la  scatola, 

Ma  il  mortar  solamente. 

Moglie.  E come,  pessimo 

Ribaldo,  hai  visto  ciò,  s'hai  detto  d'essere 
Stato  coperto  ? 

Car.  Io  vidi  allor  certissimo 

Dal  mantello,  dov'è  più  d’un  pertugio. 

Prima  però  di  tutto  per  Neoclide 
Un  impiastro  ordinò,  facendo  mettere 
Nel  mortaro  c pestar  Irò  capi  d’aglio 
Di  Tene,  e mescolando  di  lentischio 
La  gomma  con  quel  sugo,  collo  sfetlio 
Aceto  fe  condire  un  tal  mescuglio, 

E applicò  quest'impiastro  di  Neoclide 
Sulle  pupille,  le  palpebre  aprendogli, 

Perclró  il  dolore  fosse  più  sensibile. 

Egli  forte  gridando  c urlando,  voltosi 
A un  tratto  per  fuggir,  fu  da  Esculapio 
Fermato,  e dopo  sorridendo  dissegli: 

— Unto  da  quest’impiastro,  non  ti  muovere 
Di  qui.  Mentre  il  mio  line  è dalla  curia 
D'ailontanarti,  perchè  i tuoi  sacrileghi 
Giuramenti  giammai  più  non  m’offendano. 

Moglie.  Quanto  è mai  saggio,  e quanto  del  ben  pubblico 
È amante  questo  dio  ! 

Car.  Di  poi  partitosi, 

Presso  a Pluion  s' assise;  il  capo  mossegli 
Prima  d’ogn'altro,  indi  raccolto  un  candido 
Lino  gli  occhi  gli  terse;  c di  purpureo 
Drappo  gli  cinse  Panacea  le  tempie 
E tutto  quanto  il  volto.  Allora  un  sibilo 
Il  Nume  tramandò,  c a questo  uscirono 
Dal  tempio  due  serpenti  d'incredibile 
Grandezza  smisurata. 

Moglie.  Oh  Dei  ! 

Car.  Con  placido 

Molo  questi  bel  bello  se  n’entrarono 
Sotto  al  drappo  di  porpora,  e a mio  credere 
Amendue  le  palpebre  gli  leccavano, 

A tal,  che  in  men  che  voi  poteste  bevere, 

0 padrona,  di  vino  dieci  ciotole, 

Pluto  con  una  vista  perfettissima 
S'alzò,  lo  colle  mani  allora  applaudo 
Dall’allegrezza,  e ’1  mio  padrone  sveglio. 

Spari  tosto  Esculapio,  e rimpialtaronsi 
Docuk,  Tom.  Ili,  03 
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I due  serpenti  subito  nel  tempio. 

Quelli  che  presso  a Pluto  si  giacevano, 

Come  creder  potete,  cominciarono 

Ad  abbracciarlo  ; e poi  così  passarono 
Vegliando  quella  notte,  finché  splendere 

II  giorno  non  si  vide;  ad  Esculapio 

Io  lodi  al  sommo  dava,  che  in  pochissimo 
Tempo  a Pluto  sanò  gli  ocelli,  e Ncoclide 
Fc  piò  cieco. 

Moglie.  Gran  re  c signor,  mirabile 

È pure  il  tuo  poter  ! Ma  dirami,  u'  trovasi 
’ • Pluto?  ecc.  ecc. 

Anche  in  questa  commedia  Aristofane  bersaglia  Euripide,  del  quale  é spesso 
una  parodia,  togliendone  a prestito  anche  i versi  frequentemente:  e lo  stesso 
oracolo  di  Apollo,  da  cui  comincia  la  commedia,  rontraffà  quella  delC/one,  tra- 
gedia perduta  di  Euripide.  Questo  poeta  ed  Aristofane  offrono  un  contrasto  sin- 
golare: il  primo  non  intento  che  a lodare  o ad  adulare  i suoi  tempi,  come  chi 
cerca  farsi  degli  amici;  l’altro  iracondo  e dispettoso,  come  chi  non  teme  nemici, 
morde  e flagella  i vivi  e i fatti  loro,  c richiama  la  memoria  d’un’età  più  sem- 
plice e quindi,  al  parer  suo,  migliore.  Anche  nel  Pluto  Cremilo  ha  un  dialogo 
colla  Povertà,  tutto  pieno  di  siffatta  morale.  Quel  vecchio  vede  le  cose  dall'a- 
spetto più  volgare,  e per  lui  piaceri  e ricchezze  sono  le  ricompense  della  virtù  : 
al  contrario  la  Povertà  gli  dimostra  come  prima  condizione  dell’umana  convi- 
venza sia  l’ ineguale  partizione  degli  averi.  Illustre  era  un  tempo  la  Grecia, 
eppure  vivea  povera.  Giove  stesso  convien  dire  sia  povero,  giacché  a’ giuochi 
Olimpici  altro  premio  non  si  dà  che  un  ramo  d’olivo,  mentr’  oggi  gli  uomini 
profondono  le  corone  d’oro. 

In  somma,  chi  volesse  ridurre  Aristofane  ai  sommi  principj,  troverebbe  che 
in  tutte  le  sue  commedie  egli  pone  a contrasto  i costumi  degenerati  del  suo 
tempo  colla  vigoria  degli  antichi,  le  arguzie  immorali  de’ sofisti  colla  rettitu- 
dine del  senso  comune,  il  vano  rumore  delle  parole  e delle  frasi  colla  sempli- 
cità delia  vera  poesia.  Ma  mentre  in  quella  satira  immortale  ridiamo  degli  Ate- 
niesi, noi  siamo  presi  d’ammirazione  per  un  popolo,  pari  al  quale  nessun  più 
ne  sorse,  la  cui  frivolezza  esercitavasi  negli  affari  più  importanti  e nelle  com- 
plicate quistioni  della  politica;  che  per  ozio,  per  passatempo  sedeva  nei  giudizj, 
disputava  di  filosofìa,  ammirava  i capolavori  dell’arte;  a cui  servivano  di  ricrea- 
zione le  dispute  intorno  al  merito  drammatico  d’  Eschilo  o d’Euripide,  al  polir 
fico  di  Cleonc,  al  filosofico  di  Socrate;  e che  rideva  di  allusioni  c di  finezze,  che 
passerebbero  inosservate  a chi  non  avesse  finamente  educata  la  propria  intel- 
ligenza. 
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«=  Quintiliano  ci  parla  di  alcuni  capolavori,  che  si  leggevano  ancora  a’  suoi 
tempi,  paragonabili  alia  tragedia  greca.  Confesso  la  mia  poca  credenza  ai  ca- 
polavori perduti,  c ancor  meno  alle  belle  tragedie  di  gabinetto  ; quindi  nella 
mia  convinzione  e in  quella  di  tutti  i critici,  non  vi  ebbe,  in  istretto  senso, 
tragedia  romana.  Ala  perchè  questo? 

Quando  non  si  considerasse  la  tragedia  come  il  frutto  combinato  d'unaArti  a«lu 
certa  temperatura  c di  alcune  disposizioni  innate,  ciò  che  non  è più  permesso  "p«e«ti. 
alla  critica,  nè  alla  congettura  a cui  tutto  è permesso,  non  si  può  attribuire  " ***** 
la  mancanza  di  un’arte  qualunque  in  un  paese  incivilito  se  non  a mancanza 
di  alcune  condizioni  locali,  sieno  religiose,  sieno  politiche,  sieno  di  costumi, 
che  in  un  altro  paese  egualmente  incivilito  hanno  necessariamente  prodotta 
quest’arte,  o almeno  vi  contribuirono  di  si  fatta  guisa,  c vi  si  sono  cosi  intima- 
mente legate,  che  è impossibile  immaginare  l’arte  esistente  senza  queste  condi- 
zioni, nè  queste  condizioni  esistenti  senza  determinar  l’arte.  E poiché  noi  ve- 
diamo d’una  parte  l’arte  della  tragedia  fiorire  nell’ Atene  ingentilita,  come  una 
produzione  del  suolo,  indigena  tanto  quanto  l’edera  ncll’Acarnania,  il  timo 
nell’  Inietto  ; cd  al  contrario  quest’  arte  nella  Roma  colta  penetrare  timida- 
mente, implorarvi  protezione  e raccomandazione  dagli  uomini  potenti,  cer- 
car d’ introdurvisi  sotto  il  patrocinio  di  grandi  nomi  politici  e militari,  poi, 
dopo  vani  sforzi  e ridicole  trattative  col  pubblico  che  la  respingeva,  ritirare 
tutte  le  sue  pretensioni  alla  pubblicità  scenica,  per  ridursi  a quella  delle  let- 
ture, è impossibile  esprimere  un  giudizio  utile  e sensato  su  questo  fatto , 
se  non  limitandosi  a comprovare  che  esistevano  in  Alene  condizioni  locali  favo- 
revoli all’arte  della  tragedia,  e mancavano  in  Roma.  Un  tale  parallelo,  tanto  più 
delicato  perchè  pretende  di  non  essere  iostituito  che  tra  fatti  positivi,  non  è privo 
d’importanza  e dì  filosofìa,  come  cercherò  di  mostrare. 

A quali  condizioni  locali  Atene  dovette  il  teatro  tragico,  Eschilo,  Sofocle, 
Euripide?  Di  tre  sorta  furono  principalmente:  letterarie,  religiose  e politiche, 
sociali.  - •’••••• 

J.  La  tragedia  greca,  preceduta  dalla  greca  epopea,  trovò  in  questa  i suoi  CohAoìmI 
temi  e le  regole  principali.  Caduta  Troja  e compiti  gli  oracoli,  gli  eroi  d’Omero  l,lUr,ri* 
rientrarono  nelle  lor  case,  nell’Estia,  dopo  lo  scioglimento  della  gran  lega  pe- 
lasgica,  riportando  le  ossa  nella  loro  patria.  Morti  costoro,  i loro  figliuoli  paga- 
rono la  pena  della  gloria  de’  padri,  poiché  gli  Dei,  i quali  avevano  giurato  che 
gli  odj  non  sopravviverebbero  alla  caduta  di  Troja,  li  gravarono  di  tutti  i mali. 
Avvennero  quindi  spaventevoli  catastrofi  di  dinastie  reali  ; antichi  oracoli,  che 
promettevano  all’Asia  soggiogata  sanguinose  rappresaglie,  furono  compiti:  per- 
ciò all’epopea  succedette  il  dramma.  Questo  prese  gli  uomini  dove  Omero  gli 
aveva  lasciati,  cioè  caduti  dalla  loro  maestà  epica,  e ridotti  alle  condizioni  della 
scena,  ma  sempre  rè,  o figliuoli  di  re,  sempre  prole  d’un  glorioso  lignaggio; 
perciò  se  i padri  sono  figli  di  Dei,  nipoti  degli  Dei  sono  i figli.  La  tragedia  è 
dunque  il  seguito  dell’epopea.  Omero  aveva  nella  sua  opera  abbracciata  tutta  la 
Grecia  eroica,  e i tragici  se  la  dividono  fra  di  loro:  Omero  aveva  cantata  la 
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grande  nazione  federala,  e i tragici  cantano  le  sovranità  locali,  cioà  non  più  un 
popolo  ma  famiglie-,  ma  nulla  vi  ha  di  non  nazionale.  Tutto  deriva  da  Omero  : 
il  gran  litigio  dell’Iliade  che  si  prolunga  fino  nella  posterità  dei  re,  è sempre 
I’udìco  fondo  delle  tragedie;  perciò  i tragici  non  ebbero  ad  inventare  nè  i per- 
sonaggi nè  i costumi,  ma  da  Omero  li  raccolsero.  Eschilo,  quello  dei  tre  tragici 
greci  che  gli  va  men  debitore,  diceva  le  sue  tragedie  non  essere  se  Don  i rilievi 
dei  banchetti  d’Oinero. 

Questo,  riguardo  agli  argomenti:  quanto  alle  regole,  le  più  generali  sono 
in  Omero.  E per  regole  non  intendo  già  quelle  leggi,  che  i retori,  venuti  dopo 
i poeti,  formolarono  e raccolsero  in  un  codice;  ma  l'arte  nella  sua  parte  più 
filosofica  o più  profonda,  per  esempio  il  segreto  di  sviluppare  le  passioni  e di 
mettere  in  azione  i caratteri.  Intendo  altresì  l'ordine  e la  misura,  e quel  gusto 
che  consiste  nello  scegliere,  dipingendo  i caratteri,  i tratti  più  generalmente 
veri,  e che  parlano  al  più  gran  numero  delle  intelligenze.  Ora  tutti  questi  se- 
greti esistono  già  in  Omero  : Priamo  ed  Ecuba  ebbero  la  lingua  del  dolore 
prima  di  Edipo  e di  Giocasta;  Andromaca  è la  primogenita  di  Antigone.  Tutte 
le  passioni  partitamente  sviluppate  nelle  tragedie,  erano  state  indicale  somma- 
riamente nell’epopea;  Omero  era  passalo  per  tutte  le  vie  che  vanno  al  cuore-, 
e anche  riguardando  nella  sua  opera  soltanto  l’arte  di  distribuire  e di  mettere  in 
scena,  si  sarebbero  potuto  estrarre  dalla  sua  epopea  dei  bei  drammi. 

Sotto  due  aspetti,  come  sorgente  inesauribile  di  soggetti  drammatici,  e come 
tradizione  elementare  d'arte,  l'epopea  omerica  risparmiava  agli  autori  delle  tra- 
gedie, d'una  parte  ie  più  penose  difficoltà  dell'invenzione,  dall'altra  tutte  le  su- 
perfluità e le  esitanze  d'un’arte  che  è senza  passato,  che  esce  di  terra  per  così 
dire,  e non  è guidata  nella  sua  forza  disordinata  da  nessuna  tradizione  e da 
nessun  modeffo.  Ed  era  questo  un  fatto  cosi  riconosciuto  in  Grecia,  cosi  popo- 
lare e sì  poco  offensivo  afi’amor  proprio  dei  poeti,  che  uno  dei  re  d'Egitto  suc- 
cessori d’Alessandro  (non  mi  ricordo  qual  sia)  fu  applauditissimo  per  aver  fatto 
costruire  ad  onore  d'Omero  un  tempio,  in  cui  questo  grau  poeta  era  seduto  su 
di  un  tropo  d’oro,  coronato  dalle  statue  delie  ciltà  che  se  lo  contendevano  cit- 
tadino, con  una  fonte  sgorgante  dalla  sua  bocca,  a cui  venivano  attingere  i 
poeti.  Omaggio  ridicolissimo  e lambiccatissimo,  ne  convengo,  ma  il  cui  signifi- 
cato era  sommamente  espressivo. 

Nè  v’erano  queste  due  sole  condizioni  letterarie,  ma  bisogna  calcolare  anche 
l'amore  dell'arte  che  era  immenso,  e l'importanza  del  poeta  nello  Stato;  due 
cose  che  tornano  sempre  a vantaggio  dell’arte. 

Ci  rimasero  curiose  testimonianze  di  questo  amore  dell’arte,  quale  era  sen- 
tito al  tempo  dei  tragici  greci.  Eschilo  vinto  da  Sofocle  in  un  concorso  poetico, 
a giudizio  di  Cimone  e di  nove  generali  suoi  colleglli,  usci  d’Atene  e andò  a 
nascondere  nell'esiglio  la  sua  vecchiaja,  desolata  d’una  sconfitta  letteraria. 
Atene  era  tutta  iutiera  scompartita  (Va  Sofocle  ed  Euripide,  e l’attacco  e la  ri- 
sposta erano  fatte  con  produzioni  drammatiche,  non  già  con  discussioni  di  si- 
stemi. Euripide,  al  pari  di  Eschilo,  vinto  dal  medesimo  Sofocle,  e più  tardi  da 
altri  rivali,  si  esigila  egualmente  dalla  patria,  e va  a morire  alla  Corte  d'Ar- 
chelao  re  di  Macedonia.  Strazianti  emulazioni,  ma  proficue  all'arte,  e onorevoli 
tanto  ai  poeti  che  ne  soffrivano,  quanto  al  popolo  che  metteva  cosi  a concorso 
la  gloria. 

Alene  commetteva  cariche  e comandi  militari  a’  suoi  poeti.  Eschilo  soldato 
a Maratona,  sarebbe  diventato  generale  se  il  suo  carattere  impaziente  e geloso 
non  gii  avesse  tolto  il  contegno  e lo  spirito  d'ordine  che  convengono  agli  affari. 
Sofocle  pontefice  e generale,  collega  di  Pericle  e di  Tucidide,  difese  la  sua  pa- 
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(ria  nella  guerra,  l’ammlniBtrò  durante  la  pace,  l’ edificò  comò  capo  della  reli- 
gione, l’illustrò  come  poeta  ; uomo  più  che  altri  mai  fortunato,  che  ebbe  bellezza, 
sanità,  ricchezza  e genio,  e che  si  estiuBe  più  che  non  mori,  senza  agonia, 
senza  dolore,  la  vigilia  del  giorno  in  cui  la  libertà  d’ Atene  stava  per  perire  per 
mano  degli  stranieri.  Euripide  possedeva  eloquenza,  immaginazione,  un'estrema 
mobilità  di  spirito,  era  ambizioso,  avido  di  potere  e di  onore:  ma  questa  mobilità 
di  spirito,  che  gii  giovava  ad  assumere  tutti  gli  aspetti  ed  a mostrare  con  buon 
esito  anche  la  sensività  che  non  aveva,  lo  fece  salirò  nella  sua  pretensione  al- 
l’amministrazione. Offese  più  volte  gli  Ateniesi,  popolo  acuto  e geloso,  ora  nelle 
loro' opinioni  religiose,  ora  nelle  loro  delicatezze  letterarie.  Il  poeta,  respinto 
dalle  cariche,  se  ne  vendicò  con  burlesche  allusioni  contro  gli  oratori,  contro  la 
democrazia,  contro  tutte  le  istituzioni  del  suo  paese  : gli  fu  lasciata  la  libertà 
delle  allusioni,  ma  fu  tenuto  lontano  dal  potere,  ed  egli  dovette  rassegnarsi  a 
non  essere  se  non  poeta  in  un  paese,  io  cui  Sofocle,  suo  competitore,  era  stato 
il  primo  magistrato. 

Nè  solamente  il  poeta  polca  essere  II  primo  uomo  politico  nel  suo  paese; 
ma  quel  desso  che  brigava  i suffragi  de'  suoi  concittadini,  poteva  essersi  mó- 
strato  sur  un  teatro  ad  atteggiare  in  qualche  tragedia  di  Sofocle  o d'Euripide. 
fischine  cominciò  coll’essere  attore,  e se  Demostene  avesse  avuto  questo  solo 
rimprovero  a fargli,  fischine  avrebbe  potuto  disputare  a Demostene  il  governo 
della  repubblica.  L’arte  era  mista  colle  istituzioni,  o piuttosto  era  una  delle  isti- 
tuzioni, nè  alcuno  poteva  esservi  primo  senza  genio;  ma  chiunque  vi  era  primo, 
poteva  diventare  il  capo  del  suo  paese.  E questo  perchè  l’arte  non  era  già  la 
chimera  isolata  del  tal  poeta,  nè  il  sistema  particolare  del  tal  altro,  ma  l'opera 
di  tutta  la  società.  L’attitudine  all’arte  non  escludeva  alcun'aura  attitudine, 
perchè  lo  stesso  spirilo  governava  lo  Stato  e dirigeva  l'arte,  ed  i medesimi  giu- 
dici davano  il  loro  suffragio  all’uomo  d'affari  ed  al  poeta.  Ammirabile  armonia, 
di  cui  l'epoca  della  decadenza  latina  offre  una  parodia  ridicola;  poiché  se  anche 
nella  Roma  imperiale  i poeti  saranno  consoli,  ciò  avviene  perchè  non  fa  di  bi- 
sogno maggior  attitudine  ond’esser  console  per  la  grazia  di  Cesare,  che  ond'es- 
ser  poeta  per  la  grazia  d’un  uditorio  di  amici. 

U.  La  tragedia  greca  trova  una  religione  nazionale,  e questa  religione  è quella  coodìrionì 
pure  d’Omero.  Gli  Dei  che  assistevano  all’assedio  di  Troja,  gli  Del  gelosi  e vlo-  r,ll*i**r 
lenti  che  si  mischiavano  coi  combattenti,  questi  Dei  che  si  rendevano  visibili  ‘ p0  ,Uc  ' 
in  terra,  sono  risaliti  all'Olimpo  per  non  discendere  più  mai;  quindi  non  comu- 
nicheranno cogli  uomini  se  non  per  yoce  degli  oracoli.  Eppure  è lo  stesso 
Olimpo,  gli  stessi  Dei  appassionati  e gelosi;  solamente  le  idee  morali  e la  filo- 
sofìa addolcirono  i loro  costumi  così  feroci  in  Omero,  senza  che  però  ardissero 
intaccare  la  loro  divinità.  Euripide  che  era  incredulo,  lascia  scappare  in  una  delle 
sue  tragedie  qualche  dubbio  ironico  sulla  divinità  di  Giove  : il  popolo  ateniese 
copre  questo  passo  de'  suoi  bisbigli,  ed  obbliga  II  poeta  nella  rappresentazione 
successiva  a confessare  altamente  Giove.  La  religione  è ancora  un'  istituzione 
nazionale,  alla  quale  tutti  coloro  che  credono,  credono  d’un  modo;  nè  vi  sono 
che  fedeli  ed  increduli,  ma  nessuno  scismatico.  Qnest'osservazione  acquisterà 
qualche  importanza  dal  confronto  collo  stato  delle  credenze  religiose  a Roma. 

I tragici  non  ebbero  dunque  nulla  a immaginare  nè  riguardo  al  soggetto,  nè 
all'arte,  nè  alla  religione,  poiché  la  Grecia  somministrò  tutti  i suoi  eroi , i suoi 
Iddìi,  la  sua  epopea  omerica,  poi  somministrò  anche  la  sua  storia  politica. 

Le  catastrofi  delie  famiglie  reali  sono  le  storie  locali  di  Grecia;  Edipo,  Teseo, 

Menelao  son  nomi  di  re  che  governarono  in  Grecia  : Demostene  in  una  calda 
invettiva  ricordava  ai  Tebani  che  Atene  avea  già  data  ospitalità  ai  re  Edipo  ; 
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Condizioni 

nodali 


Sofocle  trovava  nel  casale  di  Colono,  sua  patria,  tradizioni  popolari  sulla  morie 
misteriosa  di  questo  re,  rapito  dagli  nei  durante  un  temporale.  Quindi  la  storia 
meravigliosa  e la  storia  positiva  si  confondevano  insieme,  né  alcuno  avrebbe 
osalo  separarle.  Gli  storici  erano  corrivi  per  essere  popolari,  e perciò  in  Grecia 
la  tragedia  non  è che  la  storia  religiosa  e politica  del  paese  e degli  uomini 
del  paese. 

HI.  Per  condizioni  sociali  intendo  quelle  che  riguardano  piò  particolarmente 
i costumi  del  teatro,  le  abitudini  che  il  popolo  vi  portava,  la  opacità  che  aveva 
a giudicare  le  rappresentazioni,  non  soltanto  come  drammi,  ma  come  opera  di 
poesia  e di  lingua.  Sotto  questo  aspetto  niuna  nazione  fu  più  intelligente, 'più 
acuta,  piò  giudiziosa  che  gli  Ateniesi,  uè  altro  popolo  attese  meglio  al  vantag- 
gio dell'arte  anche  quando  serviva  cosi  male  alla  causa  della  sua  libertà  e indi- 
pendenza;  e questo  perchè  esso  popolo  era  stato  educato  da  Omero.  Le  vergini 
d’ Atene  cantavano  nelle  Teorie  le  loro  belle  poesie  primitive;  nè  un  poeta  mini- 
steriale celebrava  le  vittorie  d’ Alene,  araldo  dozzinale  nodrito  a spese  dello  Stato, 
ma  il  poeta  che  aveva  ricevuto  dal  popolo  il  prezzo  de’ versi.  Sofocle,  ancor 
giovanetto,  lesse  pubblicamente  poesie  in  onore  della  battaglia  di  Salamina. 
Quel  popolo  doveva  perire  pel  suo  amore  allo  spirito  e.  all'eloquenza  ; poiché 
seppe  difendersi  contro  l'orgoglio  militare,  ma  non  mai  contro  le  attrattive  d’uu 
bell'organo  di  voce  , contro  lo  spirito,  contro  la  seduzione  oratoria.  Mentre 
ascoltava  nelle  gare  poetiche  i versi  di  due  rivali,  o sulla  pubblica  piazza  le 
arringhe  di  due  avversarj  politici,  ed  era  tutt'anima  ed  orecchio  in  questi  spet- 
tacoli di  spirito  e di  bella  lingua,  i barbari  di  Sparta  e di  Macedonia  fecero  mau 
bassa  su  questo  popolo  inebrialo  di  poesia  e d’eloquenza.  Si  lasciarono  a lui 
i suoi  versi,  le  sue  tenzoni  letterarie;  ma  né  i versi  né  le  gare  non  gli  diedero 
l’arte  di  Sofocle  e d’Omero,  poiché  in  ogni  paese  ove  l'arte  è figlia  della  libertà, 
la  schiavitù  la  estingue,  come  potrete  vedere,  per  uno  strano  contrasto,  perir 
l’arte  per  mano  della  libertà  in  un  paese  ove  era  nata  dalla  bonaccia  politica 
e dalle  pensioni  de’  principi. 

11  popolo  d'Ateue  è frivolo:  — si,  nel  maneggio  degli  affari,  quantunque  ivi 
pure  furonvi  bei  momenli  d’applicazione  c di  gravità  ; ma  nell’arte  non  è mai 
frivolo.  Vedete  se  egli  esita  fra  Eschilo  c Sofocle,  fra  Sofocle  ed  Euripide:  e 
mi lladi meno  Eschilo  aveva  maggior  apparato  e pompa  di  Sofocle;  l’apparizione 
delle  furie  in  una  delle  sue  tragedie  faceva  partorir  delie  donne  in  teatro  ; il 
suo  dramma  impetuoso  gigantesco  esercitava  maggior  potenza  sull’immagina- 
zione che  sul  gusto,  e voi  sapete  che  presso  il  popolo  l' immaginazione  è sor- 
gente di  giudizj  e di  preferenze  assai  piò  che  non  il  gusto.  Euripide  dal  canto 
suo  colle  facezie  sì  divertenti  per  un  popolo  faceto,  colle  allusioni  talvolta  un 
po’  empie,  col  cattivo  umore,  cogli  epigrammi  contro  gli  uomini  potenti,  con 
tutta  quell’  indipendenza  filosofica  che  fu  ingegnosamente  paragonata  a quella 
di  Voltaire , carezzava  principalmente  quelle  passioni  popolari  che  produ- 
cono trionfi  rapidi,  ma  altresì  passeggieri.  Tutte  queste  prevenzioni  non  fecero 
vacillare  il  popolo  d'Atcne  , poiché  quando  si  trattò  d'applaudire  Eschilo  l’ap- 
plaudì, applaudì  Euripide;  ma  quando  Iratlossi  di  decidere  quale  de’  tre  tragici 
un  giorno  avrebbe  fatto  piò  onore  alla  città  di  Minerva,  il  popolo  d’Alene  no- 
minò Sofocle.  Il  medesimo  popolo  non  volendo  che  le  bizzarrie  di  Eschilo  fos- 
sero d’ostacolo  a ravvisarne  le  splendide  bellezze,  acconsentì  ai  poeti  posteriori 
che  correggessero  le  sue  tragedie,  c così  emendate  le  ammise  a concorrere  con 
quelle  de’  poeti  viventi  ; dal  che  venne  quel  detto  che  Eschilo  avea  fatti  mag- 
giori guadagni  dopo  la  sua  morte  che  durante  la  sua  vita.  Questo  sarebbe  strano 
per  noi,  ed  è ben  naturale,  perchè  presso  di  noi  l’arte  non  è la  proprietà  di 
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tutti,  ma  ciascuno  ha  la  sua  propria,  e disprezza  quella  degli  altri  : mi  ad  Atene, 
il  popolo  disponeva  dell’arte  come  d’un  bene  che  era  suo,  e vi  faceva  de’  cam- 
biamenti come  a tutte  le  altre  sue  istituzioni,  l'emendava  come  una  legge 
nazionale.  , , 

Il  popolo  ateniese  era  appassionato  pel  teatro,  e principalmente  per  la  tra- 
gedia. Egli  vedea  rappresentarvi  le  sue  gloriose  origini,  la  sua  religione,  i suoi 
odj  nazionali,  i suoi  eroi,  i suoi  semidei,  Teseo  sopra  tutti,  l'eroe  del  popolo 
d’Atene,  il  nome  che  egli  associava  a tutte  le  sue  rimembranze  di  gloria,  che 
mesceva  a tutte  le  sue  feste,  di  modo  che  Poiignoto  nel  quadro  di  Maratona  fa 
costretto  a far  assistere  Teseo  a questa  battaglia.  Egli  vi  vedea  mantenute  reli- 
giosamente le  sue  antipatie  contro  Sparta  e Menelao:  per  esempio,  questo 
re  sì  grave,  si  prudente,  sì  prode  in  Omero,  è rappresentato  in  tutte  le  tra- 
gedie ateniesi  come  uomo  vigliacco  e crudele,  e sempre  ingiuriato,  in  mezzo 
alle  allusioni  offensive  ai  costumi  spartani.  Cosi  il  dramma  evocava  le  glorie 
antiche  e recenti  d' Atene,  e il  popolo  vivea  in  essi  della  sua  vita  presente 
e passata  ; nè  vi  potea  essere  per  la  nazione  più  spiritosa  del  mondo  spettacolo 
più  seducente  che  un  dramma  nazionale,  con  tutto  il  sapore  d'un  frutto  indi- 
geno, e che  rispondeva  nello  stesso  tempo  a tutti  i bisogni  morali  di  quella 
nazione,  al  suo  orgoglio  verso  lo  straniero,  alle  sue  domestiche  vanità,  ai  suoi 
capricci,  al  suo  inapprezzabile  sentimento  di  poesia,  alla  sua  gravità,  a tutte  le 
sue  sode  doli,  come  a tutti  i suoi  difetti  e a tutti  i suoi  contrasti;  quindi  gli  Ate- 
niesi non  avrebbero  mai  cercato  che  si  bandisse  la  tragedia  dal  teatro  per  farvi 
combattere  leoni  ed  orsi. 

Quanto  alla  dolcezza  che  quel  popolo  metteva  nell'uso  della  sua  lingua,  ed 
alla  squisita  finezza  del  suo  orecchio,  noi  ci  riportiamo  a quell'erbajuola  che  rav- 
visò Teofrasto  per  istraniero  a non  so  qual  grazia  attica  eli’  egli  non  avea, 
quantunque  già  da  venticinque  anni  abitasse  ad  Atene.  Quindi  non  bastava  es- 
ser nato  greco,  essere  stato  venticinque  anni  ateniese,  essere  uom  di  lettere  e 
di  scienze,  ma  bisognava  ancora  esser  figlio  della  città  di  Minerva  per  non  Of- 
fendere le  orecchie  di  una  venditrice  d’erbe. 

Tale  delicatezza  singolarissima  degli  Ateniesi  può  attribuirsi  specialmente  alla 
formazione  di  questo  popolo,  poiché  era  di  sangue  puro  senza  miscuglio  di  lega 
straniera.  Il  popolo  decimato  nella  guerra  si  rinnovava  da  se  stesso  nella  pace; 
di  più  Atene  risparmiava  il  sangue  de’  suoi  figli,  non  commettendoli  al  nemico 
se  non  nelle  più  grandi  necessità,  c facendo  le  guerre  ordinarie  più  per  mezzo 
de’  confederati  che  dei  cittadini;  e cosi  la  razza  si  conservava,  e in  questa  razza 
sempre  eguale,  sebbene  più  o meno  alterata  nelle  guerre,  le  tradizioni  di  religio- 
ne, di  storia,  d'origini  nazionali  si  mantenevano  intatte,  «Basirne  la  lingua,  la 
quale  rifiutava  gli  idiomi  stranieri,  come  la  nazione  rifiutava  le  mistioni  di  razza. 
Non  solo  tutti  comprendevano  questa  lingua,  ma  la  sapeano  a perfezione,  nè 
v’erano  depositi  particolari  qui  o qua,  nè  accademie  che  dessero  attestazioni  di 
buona  o di  cattiva  lingua,  ma  las’  insegnava  sulle  pubbliche  piazze,  al  teatro, 
nelle  feste  religiose  (poiché  una  lingua  islessa  parlavano  l’oratore,  il  poeta,  il  pon- 
tefice), si  rivolgeva  agli  interessi  positivi  ed  alle  più  nobili  facoltà  dell’  intelli- 
genza, si  intendeva  dagli  Dei  e dagli  uomini.  Con  questa  pubblicità,  in  mezzo 
del  popolo  essa  si  conservava  pura,  chiara,  popolare  ; era  lingua  universale,  non 
individuale,  poiché  l'idea  delle  lingue  individuali  non  viene  se  non  nei  paesi  dove 
la  lingua  nazionale  peri  o sta  per  perire. 

Di  proposito  insisto  su  questo  fatto  della  formazione  del  popolo  ateniese, 
perocché  esercitò  un’  influenza  quasi  sovrana  sul  dramma  greco.  Le  altre  opere 
d’arte  possono  fino  ad  un  certo  punto  far  senza  il  suffragio  e l'approvazione  del 
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popolo,  essendovi  molti  esempi  di  letteratura  aristocratica,  pei  quali  questo 
non  fu  consultato,  nè  poteva  esserlo;  ma  nelle  cose  di  teatro  il  concorso  del 
popolo  è indispensabile,  e il  suo  suffragio  supremo.  Quindi  ne  viene  che  là  dove 
il  popolo  ha  gusto  e cognizioni,  dove  è indigeno,  senza  alterazione  nè  mistura  (e 
la  prima  di  queste  condizioni  è conseguenza  della  seconda),  là  solamente  vedrete 
fiorir  l'arte  drammatica.  Al  contrario  dove  manca  un  popolo  tal  quale  io  lo  im- 
magino, sincero,  indigeno,  tutta  la  potenza  d' un'aristocrazia  imperiosa,  tutta  l'in- 
fluenza dei  più  gran  nomi  di  quest'aristocrazia  non  giungeranno  mai  a produrre 
il  più  meschino  dramma.  Locchè  appunto  interviene  ai  Romani. 

A Roma  il  popolo  non  è romano.  Al  tempo  in  cui  le  lettere  presero  grande 
Roma  sviluppo,  e la  testa  della  nazione  presentava  cognizioni  bastevoli  perchè  tutte 
no  manca  je  d’arte  fossero  felicemente  coltivate,  a quel  tempo  non  vi  era  più  po- 
polo romano.  Alcune  famiglie  nobili,  i magistrati,  i finanzieri,  orano  l’unica 
reliquia  del  puro  romano  sangue  : ma  il  popolo  era  scomparso  nelle  guerre, 
e come  disse  energicamente  un  giovane  storico  dei  nostri  tempi  • aveva  lasciate 
le  sue  ossa  su  tutte  le  spiaggie  ; campi,  urne,  fama  eterna,  ecco  quel  che  dovea 
rimanere  di  esso  *.  L’ Italia  mandava  i suoi  figli  a morirò  nei  paesi  lontani,  e 
ne  ritraea  in  compenso  milioni  di  schiavi.  Roma  spopolata  di  Romani,  si  riem- 
piva di  liberti,  di  schiavi  e figli  di  schiavi,  raccolti  da  tutte  le  parti  del  globo. 
Già  ai  tempi  de’  Gracchi  questo  falso  popolo  riempiva  ii  Foro  e trattava  le  cose 
degl’  Italiani  a do’  Romani  ; in  luogo  del  vero  popolo  asgente  e distrutto,  gover- 
nava Roma,  e per  mezzo  di  Roma  il  mondo. 

Nè  questo  sotto  il  punto  di  vista  politica  era  un  gran  mate,  poiché  lo  straniero 
naturalizzato  in  Roma  assumeva  tosto  lo  spirilo  della  sua  patria  adottiva.  I liberti, 
figli  di  prigionieri  africani  o spagnuoli,  comprendevano  assai  bene  gl’  interessi  di 
Roma,  e col  nome  romano  s’ innestavano  il  romano  orgoglio  ed  egoismo.  Questo 
falso  popolo  s’intendeva  ben  tosto  di  grandi  uomini;  e se  è vero  che  fosse  volubile, 
ingrato,  se  forzava  Scipione  Africano  ad  esular  dalla  patria,  se  interrompeva  co’ 
suoi  clamori  Scipione  Emiliano  a segno  tale  da  farsi  trattar  da  quest'uomo  illustre 
per  figliastri  d’Italia,  non  conosco  popolo  vero,  di  sangue  puro  come  l'nteniese, 
che  non  abbia  fatto  altrettanto,  e non  siasi  mostrato  gelose  c accattabrighe  come 
questo  popolo  falso.  Farebbe  duopo,  ripeto,  d una  grande  sottigliezza  per  provare 
clie  la  romana  politica  sarebbe  stata  meglio  ordinata  da  cittadini  romani  che  da 
stranieri  Ritti  cittadini  ; e quanto  a me,  piegherei  invece  a credere  che  questo 
miscuglio  di  tutte  le  nazioni,  questo  popolo  di  lutti  i sangui,  questa  razza  di  vinti 
divenuti  signori,  poteva  essere  un  istrumento  più  potente  nelle  mani  d'un'  ari- 
stocrazia indigena,  esperta  e gloriosa,  che  non  un  popolo  compatriota  e subito 
geloso  di  quest' ari ^crazia.  Credo  che  un  tal  popolo  l'avrebbe  forse  assai 
più  infiacchita  coi  suo  spirito  di  rivalila  angusta,  e con  quel  letargo  che  s’ im- 
padronisce frequentemente  dei  popoli  nobili  : testimonio  gli  Ateniesi.  Che  cosa 
non  avrebbe  potato  fare  questo  popolo  avveniticcio  eoi  suo  spirito  d'universa- 
lità o con  quella  turbolenza  propria  d'ogni  volgo  di  diversa  origine,  che  protegge 
uno  Stato  dal  pericolo  di  abbandonarsi  al  sonno  ? Quistione  però  fuori  del  mio 
argomento. 

Ma  sotto  il  punto  di  vista,  forse  meno  importante,  della  letteratura,  nulla 
poteva  essere  più  funesto  che  la  mancanza  d’un  popolo  romano  a Roma.  Un 
vero  popolo  avrebbe  conservate  le  tradizioni  delle  origini  nazionali,  della  fede, 
della  lingua;  un  popolo  falso  è senza  origini  nazionali,  senza  fede  comune, 
senza  lingua,  poiché  la  sua  non  è che  un  dialetto. 

Quanto  alla  tragedia,  l'opera  d’arte  die  ha  più  bisogno  di  nazionali  origini, 
di  religione,  di  bella  lingua;  che  non  può  vivere  se  non  di  queste  tre  cose,  a quella 
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clà  del  mondo  od  u quel  periodo  della  repubblica  romana  era  resa  impossibile 
dalla  mancanza  d’  un  vero  popolo. 

I.  Pel  falso  popolo  di  Roma  non  v'ha  origini  nazionali.  Ad  un  africano  non 
può  importare  di  Romolo  e di  Remo  ; uno  Spagnuoio  s'interessa  ben  poco  di 
fi urna,  un  Gallo  di  Tarquinio  e di  Lucrezia.  Questi  Romani  non  contano  che 
da  jeri  ; hanno  degli  avi  a Cartagine  ed  a Numanzia  o nella  Gallia,  ma  non  ne 
hanno  in  Italia  (1).  Del  resto  le  poche  reliquie  del  sangue  puro  a Roma  non 
ne  sanno  niente  piò  che  i Romani  avveniticci  sulle  origini  nazionali.  V’ha  qual- 
che rimembranze  confuse  su  questo  soggetto,  quasi  tutte  custodite  e alterate  dai 
sacerdoti,  e di  cui  niuno  ha  tempo  d' occuparsi  ; tutto  si  riduce  a ciò.  Il 
grande  altare  a Roma  è la  guerra;  essa  non  ha  l’agio  d'investigare  il  suo  pas- 
sato, tanto  essa  è bramosa  di  realizzare  il  suo  avvenire.  Le  nazioni  nella  sola 
pace  acquistano  l’erudizione,  unico  mezzo  per  ritrovare  le  loro  origini:  Roma 
sarà  un  giorno  erudita,  ma  allorquando  la  sua  missione  militare  sarò  compiuta; 
ritornerò  verso  il  passato  perché  non  avrò  piò  avvenire.  La  Roma  degli  Scipioni 
ignora  dond'è  derivata:  ma  poiché  si  diffusero  in  essa  le  dottrine  della  Grecia, 
sua  conquista-,  i primi  che  ne  furono  illuminati  vollero  avere  un'origine;  soprat- 
tutto i grandi  nomi  vollero  vantare  degli  avi;  quindi  forano  commesse  le  origini 
e gli  antenati  a scrittori  greci,  che  senza  giudizio  e senza  critica  raccolsero  le 
tradizioni  de'  sacerdoti,  e diedero  liberalmente  alle  famiglie  nobili  tolti  i titoli  di 
antichità  che  furono  ad  essi  richiesti.  Il  popolo  non  ebbe  in  ciò  parte  veruna;  e 
intendendo  lo  sguardo  al  Campidoglio,  continuò  a guardare  nell'avvenire,  senza 
comprendere  l’eternitò  promessa  a Roma  se  non  come  cosa  che  non  deve  finire, 
non  già  come  cosa  che  ebbe  un  cominciamento. 

II.  La  fede  religiosa  non  stanziò  mai  in  Roma,  dove  la  religione  è in- 
determinata non  meno  delle  origini  nazionali,  e pel  popolo  straniero  accam- 
palo nelle  sue  mura  non  v'ha  che  superstizioni  particolari,  non  già  reli- 
gione comune.  Gli  amori  di  Marte  e d’ Ilia  non  entrano  nella  mitologia  del 
Cartaginese;  Il  Germano  conosce  Teuto,  non  Giove;  lo  Spagnuoio  non  com- 
prende nulla  degli  snidi  lincili  caduti  dal  cielo;  che  sono  la  niofa  Egeria  ed  il 
suo  commercio  misterioso  con  Noma  pel  Gallo  trascinato  a Roma  dal  fondo 
delle  sue  foreste,  dove  si  raccoglie  il  sacro  vischio  ed  abitano  le  fate?  Quindi 
la  religioue  di  questo  popolo  si  compone  d’una  rimembranza  confusa  delle  re- 
ligioni locali  e d’un  rispetto  ignorante  della  religione  romana,  e lo  stato  dello 
credenze  è quasi  lo  stesso  nell’aristocrazia  e nel  popolo.  L’aristocrazia  che  ha 
soggiogato  la  Grecia,  fa  di  là  venire  gli  Dei  per  uso  di  Roma;  l’Olimpo  greco 
è trasferito  a Roma  nei  fardelli  del  vincitore.  È destino  che  Roma  in  religione, 
in  leggi,  in  lettere  non  viva  se  non  di  prestito:  quand'  essa  vnole  delle  leggi, 
manda  una  legazione  a ricercarle  ; quando  vuole  degii  Dei,  va  a prodare  quelli 
degli  altri  ; quando  vuole  una  letteratura,  la  fa  venire  dall’estero;  non  avendo 
essa  iniziativa  né  originalità  fuori  che  nella  spada. 

Al  disopra  delle  spurie  credenze  di  questo  popolo,  mescolale  come  il  suo 
sangue,  e dette  credenze  di  guadagno  e di  conquista  dell’  aristocrazia,  vi  è una 
specie  di  religione  di  polizia,  nutrita  a spese  detto  Stato,  i cui  donami  non  sono 
già  scritti,  che  passa  d'intesa  coi  governanti  per  ravvivare  a vantaggio  delia 
politica  lo  spirito  di  superstizioae  comune,  che  trovasi  in  fondo  di  tutte  le  cre- 
denze particolari;  religione  di  cui  i pontefici  sono  ad  un  tempo  magistrati  e 
capi  militari,  e che  non  interviene  attivamente  c con  autorità  rispettata  se  non 
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(4)  Eppure  uatioui  affatto  estranee  presero  e prendono  interesse  « quei  fatti,  e non  soltanto  in  tragedie 
da  scoola.  * ' • 
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nelle  cose  della  guerra  per  predire  le  vittorie,  e nel  predirle  comandarle.  Tutto 
questo  è poverissimo  di  poesia,  sterilissimo  pel  dramma. 

111.  Rimane  la  lingua,  qual  diventa  in  quel  popolo  che  ne  parla  una  mezza 
dozzina  di  straniere.  Siamo  ben  lontani  dal  purismo  della  erbajuola  d1  Atene.  Il  po- 
polo romano  non  intende  o male  il  latino,  e l’aristocrazia  parla  un  latino  puro,  fio- 
rito, pieno  d’armonia,  il  latino  di  Terenzio  ; il  volgo  parla  un  dialetto  energico, 
come  tutti  i dialetti;  pittoresco,  lo  concedo,  ma  che  ha  il  torto  di  non  essere  che 
un  dialetto,  misto  di  tutte  le  lingue  conquistate.  Nè  questo  dialetto  formerà  una 
letteratura,  cosa  incompatibile  con  qualsiasi  dialetto.  Perchè  Plauto  riscuote 
battimani  ? perchè  mesce  al  latino  dell’aristocrazia  i riboboli  bizzarri  delia  pub- 
blica piazza.  Perchè  Terenzio  è fischiato?  perchè  usa  il  latino  pretto.  Terenzio 
può  ben  presentarsi  sotto  il  patrocinio  de’  nomi  più  popolari  di  Roma,  può  ben 
implorare  ne'  suoi  prologhi  il  favore  del  popolo  romano,  e domandargli  umil- 
mente la  permissione  di  divertirlo  per  qualche  ora;  ma  il  popolo  annojato  dì 
tutte  quelle  delicatezze  di  stile,  di  tutte  quelle  grazie  di  lingua,  che  fanno  ba- 
sire di  contento  le  prime  file  de’ gradini,  copre  del  suo  immenso  clamore  la  voce 
degli  attori,  e abbandona  la  rappresentazione  al  terzo  atto,  per  andare  ad  assi- 
stere alla  danza  dei  funamboli  o degli  elefanti. 

Nulladimeno  una  specie  di  commedia  fu  possibile  a Roma,  ed  è quella  di 
Plauto.  Il  ridicolo  c la  buffoneria  hanno  in  tutti  i paesi  ed  avanti  ad  ogni  specie 
d’uditorio,  la  probabilità  di  far  ridere.  11  riso  non  esige  coltura:  al  contrario  le 
lagrime,  in  ispecie  quelle  d’elezione,  tali  quali  la  tragedia  greca  sapea  cavarle 
dagli  occhi  del  popolo  ateniese,  vogliono  una  civiltà  innoltrata.  Il  popolo  che  fa 
«plauso  ad  elefanti  che  ballano  od  a tigri  che  lottano,  potrà  facilmente  trovar  di- 
letto alle  gherminelle  da  mariuolo,  alle  tresche  da  ganza,  alle  grida  da  puerpera, 
ai  giuochi  di  mano,  a dissesti  d’avari,  a ghiottornle  di  fante,  sopratutto  se  il  poeta 
che  somministra  tali  specie  di  commedie  si  rassegna  a parlare  la  lingua  del  trivio. 
Ecco  perchè  Plauto  trovò  favore.  1 suoi  costumi  greci  travestiti  fanno  ridere  il 
popolo;  e in  questo  riso  vi  è minore  simpatia  comica  che  nella  gioja  d’un  sel- 
vaggio il  quale  si  burla  di  un  popolo  colto,  e d'un  vincitore  che  berteggia  il 
vinto.  Non  imporla;  Plauto  trova  da  smerciare  la  sua  derrata  greco-romana,  e 
le  sue  commedie  si  vendono  care  agli  edili.  Ma  Terenzio  è abbandonato  perchè 
non  cerca  il  ridicolo,  ma  mira  all’ effetto  delle  lagrime,  dappoiché  vide  piangere 
alle  sue  letture  la  donna  e la  figlia  di  Scipione  ; e parlando  egli  la  lingua  dei 
nobili  al  popolo  del  trivio,  sono  derisi  i suoi  personaggi  e i suoi  prologhi  in- 
sinuanti. 

Se  la  commedia  commovente  e la  lingua  pura  di  Terenzio  non  possono 
trovar  grazia  presso  il  popolo,  che  grazia  può  attendere  la  nobile  e mesta  tra- 
gedia, che  pretende  far  piangere  del  più  gran  senno,  e non  parlare  che  col  lin- 
guaggio degli  Ilei  ? 

Confesso  che  non  so  rendermi  conto  di  ciò  che  poteva  essere  un  dramma 
veramente  romano.  Orazio  parla  di  tragedie  i cui  soggetti  erano  domestici,  onde 
bisogna  inferirne  che  vi  sieno  stati  degli  esperimenti  di  tragedie  romane  : ma 
di  che  natura  erano  essi  questi  esperimenti  ? donde  toglievano  i loro  eroi  ? 
quali  sono  questi  soggetti  domestici?  Erano  forse  drammi  religiosi  tolti  dalle 
età  eroiche  ? L’ ignoriamo  ; nè  io  so  come  formarmi  idea  d’  un  dramma,  che 
s’inspira  di  quelle  origini  confuse,  di  quella  religione  oscura  e senza  annali,  di 
quel  passato  cosi  tenebroso  e così  povero,  anche  dopo  che  storici  greci  compia- 
centi, al  soldo  delle  famiglie  nobili,  ebbero  raccapezzati  alcuni  avvenimenti  con- 
trastabili ; nè  di  un'opera  d’alta  poesia,  che  ardisse  avventurarsi  sul  teatro  alla  pre- 
senza cfl'un  popolo,  che  secondo  lo  stesso  Orazio  metteva  in  fuga  il  poeta  più  ar- 
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dito  nelle  sue  invenzioni,  ed  abbandonava  la  scena  per  domandare  i combattimenti 
del  pugilato.  Nè  io  mi  acquieto  alla  ragione  che  dà  Orazio  della  sfortuna  di  queste 
tragedie  romane;  « Perchè,  die’  egli,  i nostri  autori  non  hanno  il  coraggio  di  li- 
mare i loro  versi  ■.  Ragione  d’arte  poetica,  forse  critica  da  legislatore  del  Par- 
naso.- ma  questa  sfortuna  derivava  da  ben  altro  che  da  negligenza  di  lingua,  e 
da  pigrizia  di  limare  i versi.  Orazio  fa  inoltre  allusione  ai  tentativi  tragici  dei 
poeti  del  suo  tempo,  o a quelli  che  dovettero  esser  fatti  ai  tempi  di  Plauto  e 
di  Terenzio.  Del  resto  la  indeterminatezza  delle  sue  osservazioni  prova  chiara- 
mente che  questi  esperimenti  non  ebbero  mai  veruna  importanza;  e ciòjni 
giova  notare,  se  non  altro  come  testimonianza  negativa  dell'Impossibilità  d'uua 
tragedia  veramente  romana. 

Senza  dubbio  i poeti  della  Roma  d’Augusto  non  erano  men  bene  conformati 
che  Sofocle  ed  Euripfte,  ed  anche  prima  della  Roma  d’Augusto  vi  erano  sluti 
uomini  di  genio  ; quindi  non  gli  uomini,  ma  il  paese  mancò  all’urte.  Roma 
non  aveva  nel  suo  (tassato  gli  elementi  d’un  dramma  nazionale  : la  Grecia  al- 
l’opposto aveva  origini,  epopee,  miti,  leggende,  una  storia  inesauribile  a cui  gli 
Dei  aveano  concorso  per  metà  eguale  cogli  uomini,  tutte  qualità  che  mancavano 
a Roma.  La  Grecia  conosceva  la  sua  origine,  Roma  la  ignorava:  riguardo  agli 
Dei,  Roma  non  ne  aveva  che  d’  importati;  riguardo  ai  semidei,  essa  presentava  il 
suo  Romolo  molto  sospetto;  ed  anche  l’apoteosi  di  Romolo  si  fece  a porte  chiuse, 
senza  che  intervenisse  il  popolo,  a cui  spetta  creare  gli  Dei  e i semidei.  Roma 
non  aveva  come  la  Grecia  unOmero  che  illuminasse  tutto  il  suo  passato,  e facesse 
continuamente  derivare  da  Giove  le  sue  divine  genealogie,  e perchè  gli  Dei  ave- 
vano amato  più  d’ogn’altra  cosa  questa  terra  favorita,  ed  il  mare  che  la  bagna, 
e risole  di  questo  mare,  ove  si  erano  scontrati  tante  volte  il  carro  scivolante 
de 'Celesti  e i deboli  vascelli  de’  mortali  ; ove  si  erano  dette  tante  preghiere  ai 
venti,  agli  astri,  alle-  nuvole;  ove  cransi  succedute,  anche  prima  del  poeta, 
tante  colture  erranti,  tanti  popoli  in  cerca  d’una  patria,  c che  trasportavano 
da  una  all’altra  riva  le  loro  leggi,  le  loro  lingue,  le  loro  religioni.  Roma  non 
avendo  origini  reali,  ne  aveva  mendicate  di  Ottizie  ; e quando  fu  padrona  del 
mondo  in  virtù  della  sua  spada  e di  non  so  quali  oracoli  di  fabbrica,  le  entrò 
l'orgoglio  di  vantare  un’antichità,  e di  discendere  dagli  Dei.  Virgilio  non  ri- 
sparmiò fatica  per  soddisfare  questo  capriccio;  ma  tutta  la  sua  immaginazione, 
soccorsa  di  tutta  la  sua  compiacenza,  nulla  trovò  di  meglio  per  Roma  die  di 
farla  derivare  da  una  colonia  trojana,  nò  per  Augusto  clic  di  dargli  per  capo- 
stipite  un  figliuolo  di  Venere,  mentre  i più  piccoli  regoli  della  Grecia  eroica  ave- 
vano per  padre  e per  avo  il  gran  Giove. 

Ed  osservate  che  tutte  queste  falsificazioni  poetiche,  tulle  queste  ingegnose 
menzogne,  in  cui  nè  Virgilio  nè  Augusto  avevano  fede,  non  si  volgevano  al  po- 
polo, ma  solo  agli  spiriti  eletti.  Ora,  lo  ripeto,  potevano  benissimo  combinarsi  per 
creare  un'epopea  di  data  posteriore,  e per  darsi  l'origine  che  loro  piacea  in 
quelle  opere  d'arte  che  sfuggivano  al  giudìzio  del  popolo,  ma  Don  potevano  for- 
mare un'arte  drammatica  senza  il  concorso  di  esso,  e per  conseguenza  senza  il 
suo  giudizio.  Nè  il  dramma  per  altro  motivo  è l'opera  letteraria  più  indigena  e più 
originale  d’un  paese,  se  non  perchè  non  può  esser  fatto  senza  il  popolo,  e perchè 
il  popolo  deve  discuterlo  in  pien  teatro.  Roma  non  ebbe  dunque  dramma,  perchè 
non  ebbe  vero,  popolo.  Senza  il  popolo  può  essere  creata  una  bella  letteratura 
d’imitazione,  ma  non  il  dramma;  e questo  lo  provò  appunto  la  Roma  aristocra- 
tica. Seminando  il  suo  vero  popolo  su  tutti  i campi  di  battaglia,  essa  perdette 
una  delle  più  belle  glorie  dello  spirilo  umano,  quella  dei  dramma  : ma  ebbe  in 
ampio  compenso  la  gloria  di  vincere  il  mondo. 
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In  conclusione,  un  dramma  nazionale  era  impossibile  a Roma;  e quanta 
alla  bella  e patetica  tragedia  d’Atene,  che  sarebbe  venuta  a fare  in  meno  ad 
una  folla  d’usuraj  e di  soldati,  con  tutte  quelle  delicatezze  d'arte  che  inebria- 
vano la  colta  popolazione  d’Atene?  Che  interesse  potevano  prendere  quelle  turbe 
ardenti  e senza  gusto  per  uomini  della  leggenda  omerica,  per  le  cadute  delle 
antiche  monarchie,  per  quegli  incesti,  per  quegli  assassinj  che  eccedettero  le 
forze  umane,  delitti  comuni  agli  Dei  ed  agli  uomini,  che  le  giurisdizioni  della 
terra  non  possono  punire?  Che  pietà  poteano  esse  sentire  per  que’  figli  male- 
detti, per  quei  sovrani  ciechi  ed  erranti,  per  quelle  vergini  sospese  alle  braccia 
de' vecchi,  o chinate  come  statue  sull' urne  funerarie,  o di  loro  mano  compo- 
nenti nel  sepolcro  il  corpo  d'un  fratello,  e sempre  conservando  fra  le  più  do- 
lorose prove  la  grazia  e la  bellezza,  senza  aver  mai  quelle  lagrime  moderne 
che  solcano  le  guance  ed  insanguinano  gli  occhi,  nè  que'  smorfiosi  dolori 
la  cui  invenzione  risale  a Seneca  ? E se  la  tragedia  trapiantata  cosi  dalla  Grecia 
sul  teatro  di  Roma,  avesse  saputo,  come  l’epopea  imitata  da  Virgilio,  e corno 
l'ode  imitata  da  Orazio,  riprodurre  nella  bella  lingua  latina  tutte  le  armonie  o 
le  grazie  delia  lingua  d'Alene,  che  noja  non  avrebbe  dato  questa  musica  del- 
l'anima e dei  sensi  a quegli  spettatori  avvezzi  al  pugilato  ed  ai  combattimenti  di 
belve;  abbrutiti  dalla  vista  del  sangue  grondante  sotto  i colpi  del  cesto,  o dei 
corpi  lividi  per  le  ammaccature  ; e che  prestava  l’orecchio  assai  più  volontieri 
agli  urli  degli  orsi  che  al  ritmo  delle  strofe  alate,  le  quali  rapivano  il  popolo  d’A- 
tene e l'aristocrazia  di  Roma  ? . .-r  L e - 

cite farà  dunque  la  tragedia  d’Atene  cacciata  dal  teatro  per  opera  di  schia- 
mazzanti spettatori,  gremiti  a miglinja  su  gradini  a ridosso  della  testa  de'  cava- 
lieri e degli  uomini  di  gusto,  i quali  non  hanno  diritto  in  teatro  d'avere  un 
sentimento  diverso  da  quello  del  popolo?  Si  riparerà  nei  libri  de'  begli  spiriti, 
casti  com’essa,  c com'essa  banditi  dalle  scene  dal  profano  volgo  ; invece  di  tra- 
gedie rappresentate,  si  avranno  tragedie  scritte;  di  fatto  Quintiliano  ei  dice  che 
il  Tiene  di  Varo  era  degno  d'essere  collocato  coi  capi  dell’arte  greca  ; si  facea 
gran  conto  anche  della  Medea  d'Ovidio.  Sebbene  io  creda  poco,  lo  ridico,  ai 
genj  perduti  od  inediti,  non  è inverosimile  che  questo  Tietie  e questa  Medea 
fossero  felici  imitazioni  delle  tragedie  greche.  In  un  tempo  in  cui  si  rifaceva 
Omero,  Pindaro,  Anacreonte,  perchè  non  si  sarebbe  rifatto  Sofocle?  Gli  spiriti  di 
quel  tempo  sapevano  la  lingua  e la  logica  delle  passioni:  la  Didone  stessa  pnò 
anche  passare  per  un  progresso  sull'arte  greca  nella  conoscenza  del  cuore  di 
una  donna.  Vi  erano  gli  elementi  d'un’arte  drammatica  di  risorgimento;  e se 
Augusto  che  poteva  tutto,  avesse  potuto  instituire  un  teatro  ed  un  uditorio, 
forse  in  luogo  di  due  tragedie  perdute  noi  avremmo  avuta  una  raccolta  di  belle 
riproduzioni  dell'arte  greca.  Ma  Augusto  fece  pel  popolo  del  suo  tempo  ciò  che 
facevano  gli  edili  pel  popolo  contemporaneo  di  Scipione.  Questi  vedendo  che  gli 
esperimenti  di  tragedia  non  erano  gustati,  cessavano  di  comperare  tal  mercan- 
zia senza  spaccio,  e lasciavano  correre  il  popolo  alle  sue  belve.  Così  fece  Augu- 
sto, 11  quale  a questo  riguardo  nou  che  riformar  un  pubblico  ch’egli  conoscea 
troppo  bene,  lo  lasciò  libero  di  preferire  le  vere  camificine  del  circo  a quei  colpi 
di  pugnalo  per  cui  non  si  muore.  Il  carico  sarebbe  stato  grave,  sopratutto  dopo 
il  nuovo  miscuglio  che  Cesare  suo  zio  aveva  fallo,  e in  mezzo  a questo  nuovo 
popolo  esportato  da  lui  a Roma  da  tutte  le  parli  del  mondo  colle  sue  nuove  di- 
versità di  costumi,  di  religione,  di  lingua;  di  modo  che  non  potevano  esservi 
spettacoli  accetti  alla  moltitudine,  fuorché  quelli  in  cui  gli  alluri  non  parlavano 
alcuna  lingua,  ed  erano  o bestie  o gladiatori  secondo  l'occasione. 

Può  essere  dunque,  se  lo  volete,  una  grave  perdita  quella  delle  tragedie  da 
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gabinetto  di  Varo,  d’Ovidio,  cPAsinio  Politone,  ed  anche  dello  stesso  Mecenate  ; 
poiché  protettori  o protetti,  questi  begli  spiriti  facevano  drammi  in  famiglia.  E 
innanzi  lutto  erano  essi  figli  di  un  gran  secolo  letterario,  appassionali,  discipli- 
nati,' non  conoscevano  che  quattro  o cinque  specie  di  bello,  e neppure  un  bruito 
il  quale  non  sia  se  non  il  beilo  ; avevano  dato  una  volta  per  tutte  la  loro  ap- 
provazione al  bello  greco,  e rimanevano  ad  esso  j erano  gli  amici  di  cuore  e 
d'intelletto  di  Virgilio,  d’  Orazio,  e senza  dubbio  queste  brigate  letterarie  non 
erano  quelle  in  cui  si  piaggiasse  per  cose  mediocri.  Siccome  ai  tempo  di  Boileau, 
i letterati  si  amavano  teneramente  come  uomini,  ma  si  tenevano  io  grande  ri- 
serbo come  scrittori.  Giammai  la  Grecia  non  fu  intesa  meglio  che  a quest’epoca, 
sé  più  adurala  ; giammai  non  si  fecero  più  calde  e più  ragionevoli  copie  dei 
suoi  capolavori;  e quando  vedete  tutti  i grandi  uomini  del  secolo  d'Augusto 
mettersi  con  si  buona  grazia  ai  piedi  di  questa  regina  senza  corona,  a cui  la 
conquista  aveva  risparmiato  i cattivi  trattamenti  del  servaggio,  uon  vi  par  egli 
intendere  i vecchi  di  Troja  dire  di  Elena:  « Eli!  essa  era  tanto  bella,  da  poter 
mettere  la  discordia  fra  le  nazioni  ? » = 

Nttiut,  Eludei  tur  Ut  maturi  tt  Ut  p otiti  de  la  décadcnct 


S-  6. 

L’ EDIPO  DI  SENECA  E DI  SOFOCLE. 


= In  Seneca,  s’  apre  la  tragedia  ai  mattioo,  come  ce  ne  avverte  Edipo  al 
cominciare  d'un  monologo  di  ottanta  versi;  e.il  sole  par  che  rischiari  di  mai 
animo  uoa  città  che  la  peste  distrugge.  « Che  peso  è un  regno!  • grida  il  re  di 
Tebe , e paragona  la  sovranità  ad  una  montagna  che  i venti  percuotono,  ad 
uoa  roccia  elevata  in  mezzo  del  mare,  che  i flutti  anche  pacifici  battono  inces- 
santemente. Egli  attesta  in  faccia  agli  Dei  che  non  è.  re  se  non  per  caso,  e mal 
suo  grado;  die  è caduto  su  di  un  trono 

...  la  regnum  incidi  (os.  14). 

Gli  Dei  l'avevano  minacciato  d'un  incesto  e di  un  parricidio  futuro;  ed  egli 
fuggi  dagli  Stati  di  Polibo  per  sottrarsi  a questo  doppio  delitto,  mal  fidandosi  di 
se  slesso,  e mettendo  in  sicurezza  ie  tue  sante  leggi,  o Natura 

In  luto  tua , 

Natura,  posui  jura  . . . (va.  21). 

Precauzione  di  uno  Stoico  contemporaneo  di  Seneca , e non  di  un  re  della 
vecchia  Tebe  che  non  conosceva  il  personaggio  della  Natura,  ma  solamente  il 
destino  e gli  Dei. 

Edipo  si  maraviglia  di  non  esser  tocco  dal  male  che  distrugge  il  suo  popolo, 
e la  sua  conclusione  è che  egli  è l’autore  della  peste.  Perchè?  perchè  Apollo  non 
potè  dare  un  regno  sano,  regnum  talubrc,  ad  un  uomo  minacciato  da  si  gravi 
delitti.  Ma  al  40”  verso  il  dramma  è Unito,  poiché  se  Edipo  si  crede  autore 
della  peste,  se  è convinto  che  la  minaccia  degli  Dei  fece  di  lui  un  re  contagioso, 
perchè  non  esce  egli  subito  dalla  scena  per  istrapparsi  gli  occhi  ? No,  Edipo 
rimane  per  fare  agli  amici  di  Seneca  una  descrizione  delia  peste.  Edipo  ha  già 
compito  le  due  condizioni  del  dramma  bastardo  di  quell'epoca;  dopo  aver  Catta 
una  declamazione  sugli  sconci  del  regnare,  fa  una  descrizione  delia  peste. 
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Ma  come  se  la  caverà  egli?  Omero,  Sofocle,  Lucrezio,  Virgilio,  Ovidio  ri  la- 
sciarono descrizioni  di  pesti,  alle  quali  non  v'è  nulla  da  aggiungere;  quindi  è un 
tema  esaurito.  Che  può  dunque  egli  dire  di  nuovo  sulla  peste?  ecco  precisa- 
mente  ciò  che  eccita  l’attenzione  degli  amici  di  Seneca,  e Seneca  non  lascerà 
nulla  per  soddisfarli.  I primi  pittori  di  queste  grandi  catastrofi  stavano  contenti 
a tratti  generali,  sommarj,  lasciando  all' immaginazione  il  tristo  incarico  di  com- 
piere il  quadro;  ma  Edipo  raccoglierà  tutte  le  minutezze,  i piccoli  punti  inosser- 
vati, i piccoli  tratti  rigettati  ; si  metterà  in  coda  degli  infermieri,  solleverà  le 
coltri  per  vedere  il  colore  degli  appestati,  e si  getterà  come  gli  avoltoi  sui  cada- 
veri per  notare  le  contorsioni  della  morte;  ci  mostrerà  uomini  che  si  sono  abbru- 
ciati sulle  pire  destinate  per  altri;  madri  che  vi  portano  un  figlio,  e vanno  di 
gran  lena  ( properant ) a cercarne  un  secondo;  roghi  rapiti,  tombe  violate,  e due 
linee  più  basso,  mancanza  di  terra  per  le  tombe,  mancanza  di  legna  per  le  fore- 
ste, medici  morenti  sui  loro  ammalati.  Gli  amici  di  Seneca  applaudiscono  sopra- 
tutto  a quell’espressione  finale  : 

. . . Morbus  auxilium  trahit  (es.  70). 

Quanto  ad  Edipo,  egli  vuole  abbandonare  questa  città  di  lagrime , dove  ripe- 
teva dianzi  che  non  v’eran  più  lagrime 

Periere  locrvms  . . . (t>*.  59). 

Ei  vuol  ritornare  a’auoi  congiunti:  qui  l’esaltamento  gii  toglie  evidentemente 
il  senso  comune,  poiché  tornare  a Corinto  era  un  correre  incontro  all’incesto  ed 
nH'assassinio.  Giocasta  Corradi  ritenerlo  con  una  declamazione  su  quello  dei  molli 
doveri  d’un  re,  che  consiste  nel  mostrare  tanto  più  fermezza  quanto  più  vacilla 
la  sua  situazione.  • Senza  dubbio  ■ risponde  Edipo,  « se  si  trattasse  di  com- 
battere contro  un  esercito,  o di  ricominciare  colla  Sfinge,  non  avrei  paura  ■ . E 
si  fa  a raccontare  minutamente  come  la  Sfinge  apriva  la  sua  gola  spaventosa; 
come  la  terra  era  sparsa  all'intorno  d’ossa  spolpate,  avanzi  di  abbominevoli 
banchetti  del  mostro;  come  dall'alto  della  sua  rupe  agitava  le  ali  e la  coda,  fa- 
ceva suonar  le  mascelle  c raspava  i sassi  colle  ugne,  aspettando  le  viscere  di 
Edipo 

' . . . Viscere  expeclans  mea  (vs.  100). 

II  male  di  Tebe  deriva  senza  dubbio  dalle  rappresaglie  della  Sfinge  — conchiude 
questo  saggio  re,  dopo  aver  asserito  dapprima  che  veniva  dall'oracolo  ; ed  esce 
di  scena. 

Subentra  il  coro,  e si  mette  pure  a descrivere,  che  cosa?  — ancora  la 
peste.  Seneca  volle  esaltare  i suoi  amici.  Una  prima  descrizione  gii  aveva 
empiti  di  meraviglia,  una  seconda  li  rapirà  fuori  di  sé.  Edipo  aveva  mostrato 
la  peste  ne’  suoi  rapporti  cogli  uomini , il  coro  la  mostra  ne’  suoi  rapporti 
coile  bestie.  Pecore,  agnelli,  tori,  tanto  quelli  de’  sacrifizj,  quanto  quelli  dei 
pascoli,  il  cavallo,  la  vacca,  la  giovenca,  i lupi,  i cervi,  i leoni,  gli  orsi,  i 
serpenti,  sono  i principali  personaggi  di  questa  enumerazione.  Vengono  poi  gli 
imbarazzi  di  Caronte  navalestro  degli  inferni,  poiché  una  tale  spopolazione  deve 
dargli  molto  a fare;  poi  i prodigj  che  accompagnano  la  peste;  poi  i differenti 
sintomi  od  aspetti  della  malattia,  languore  delle  membra,  rossore  del  volto,  im- 
mobilità dello  sguardo,  tintinnio  d’orecchio,  sangue  dai  naso,  sborboglio  delle 
viscere,  gorgogliamento,  nulla  vi  manca.  Stimabile  coro,  che  conserva  baste- 
vole sangue  freddo  per  far  giochelti  di  stile,  c spirito  di  arguzie  impertur- 
babile ; che  non  trova  una  lagrima  da  versare,  non  una  preghiera  da  rivolgere 
agli  Dei;  che  solo  è sano  di  corpo,  se  non  allatto  di  spirito,  in  mezzo  a que- 
sto popolo  morente,  in  questa  città,  di  cui  le  selle  porte  non  sono  abbastanza 
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larghe  pel  paesaggio  dei  convogli  funebri  (vs.  130).  Non  cercate  iti  esposi- 
zione = Chi  è Edipo?  donde  viene?  che  vuole  da  noi?  Un  arlkla,  per  poco 
che  fosse  drammatico,  informerebbe  gli  spettatori  di  tutte  queste  cose  ; ma  qui 
non  c'è  punto  arte  drammatica,  e l'esposizione  non  servirebbe  a nulla.  11  sog- 
getto di  Edipo  è un  tema,  quindi  Seneca  si  dispensa  da  ogni  preliminare,  giac- 
ché il  suo  uditorio  ne  sa  quanto  basta  per  la  specie  d’eifetto  ch’egli  ricetta;  no! 
assistiamo  ad  una  lettura,  non  ad  una  rappresentazione. 

Arriva  Creonte.  Donde  viene  egli?  da  Delfo,  ove  andò  a consultare  l’oracolo 
d’Apollo.  11  primo  atto  non  ce  ne  aveva  detto  niente.  Edipo  domanda  a Creonte 
quale  è l'oracolo,  e questi  risponde  con  una  descrizione  del  tempio  d’Apollo, 
degli  allori  che  si  agitano,  della  fonte  Castalia  che  si  arresta  subitamente,  della 
propria  agitazione  morale;  dopo  tutto  questo  viene  all'  oracolo.  11  quale  è 
doppio  come  tutti  gli  oracoli;  indica  oscuramente  che  l’uccisore  di  Lajo  è uno 
straniero,  il  quale  deve  rientrare  un  giorno  nel  seno  di  sua  madre.  Queste  parole 
non  fanno  senso- ad  Edipo,  che  testé  parlava  con  orrore  dell’incesto  di  cui 
fu  minacciato  dai  destini.  Nè  egli  trova  strano  che  un  uomo  abbia  commesso 
quel  delitto  medesimo  che  sta  sospeso  sul  suo  capo  ; ma  pensa  alla  sua  parte 
di  re  che  l'obbliga  a provedere  alla  sicurezza  del  trono,  e impreca  tutti  i mali  e 
supplizi  all'  uccisore  di  Lajo.  Nondimeno  la  sua  curiosità  è eccitata  legger- 
mente. «Dove  fu  dunque  ucciso  Lajo?  » domanda  egli  — bell’occasione  per 
('.reonte  di  una  nuova  descrizione.  Descrive  dunque  i ricchi  vigneti  della  Foci - 
de,  il  dolce  pendio  del  Parnaso , quei  ruscelletti  che  inaiano  la  valle  che 
costeggia  F Attica,  tutto  per  arrivare  alle  tre  strade.  La  parola  tremenda  di  tre 
strade,  che  nel  dramma  greco  scuoterà  l’anima  di  Edipo,  non  commuove  tam- 
poco l'Edipo  di  Seneca.  Egli  ascolta  pazientemente  la  descrizione  di  Creonte 
come  potrebbe  fare  l'uditorio  di  Seneca,  quando  sopragiungono  Tiresia  c Manto 
sua  figlia,  i quali,  a ciò  che  sembra,  diressero  il  loro  passeggio  verso  il  palazzo 
d’Edipo. 

• Poiché  viene  a noi  Tiresia  » osserva  Edipo,  « bisogna  che  lo  consultiamo 
sul  delitto  designato  dall’oracolo  •.  Tiresia  risponde,  che  dei  due  modi  di  cavare 
la  verità  agli  Dei,  egli  sceglierà  il  meno  faticoso  per  lui,  vecchio  ed  acciaccoso.  In 
fatti  l’indovino  si  sottometteva  alla  fatica  del  vaticinio,  cioè  dava  ingresso 
al  dio  nel  suo  petto  a pericolo  di  tutti  gli  accidenti  fisici  risultanti  da  questa  mo- 
mentanea coabitazione  dell’  uomo  e della  divinità;  oppure  si  serviva  delle  bestie. 
« Fate  dunque  appressare  all’altare  un  toro  bianco  »,  domanda  il  vecchio  a non 
so  chi;  forse  a’ sacrificatori  che  l'accompagnano.  La  sua  figlia  Manto  gli  risponde 
che  una  grassa  vittima  sta  davanti  all'altare.  Vanno  essi  a sgozzarla,  e poi 
la  anatomizzeranno! 

Manto  fa  il  sacrifizio  invece  di  suo  padre  cieco,  per  procara.  Di  già  fuma 
l’incenso,  brilla  la  fiamma.  « Va  essa  diretta  al  cielo?  » domanda  Tiresia;  « è 
ella  viva  e risplendente,  oppure  si  dissipa  in  nubi  di  fumo?  » Manto  non  può 
dirgli  di  che  colore  sia  questa  fiamma,  che  tira  ora  al  rosso  del  sangue,  ora  al 
grigiastro  del  fumo.  Ma  ecco , ella  si  divide  tutta  a un  tratto  in  due  fiamme  di- 
stintissime, e la  discordia  sta  fra  di  esse  ( discors  favilla).  Pare  che  si  assalgano 
c si  combattano.  Prima  descrizione  per  domanda  e per  risposta. 

Seconda  descrizione.  Si  immola  un  bue  ed  una  giovenca.  • Soffrono  essi 
pazientemente  i tocchi  preparatorj  dei  sacrificatori  ? — No,  il  toro  rivolto  verso 
Oriente,  ebbe  paura  della  luce  del  sole.  — Cadono  tutti  due  a terra  al  primo 
colpo?  — La  giovenca  si,  anzi  essa  va  incontro  al  ferro,  e s' infilza  • come 
dica  il  poeta,  applaudito  assai  per  questa  nuova  espressione  (semel  induit)  ; 
ma  il  toro  non  soccombe  che  dopo  due  colpi,  e manda  il  sangue  per  gli  occhi. 
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Ora  che  cos’è  questa  fiamma  doppia,  che  cosa  questo  toro,  questa  giovenca?  Le 
due  fiamme  sono  Eteocle  e Polinice  in  guerra  l’un  contro  l'altro;  il  toro  è Edipo 
che  piange  sangue,  e termina  nella  più  orribile  cecità  la  sua  orribile  vita;  la  gio- 
venca è G iocasta  che  si  dà  la  morte. 

Ecco  il  bello  delle  letterature  in  decadenza,  il  bello  d’una  uccisione,  e 
vii  una  macelleria:  ecco  l'erudizione  delle  letterature  in  decadenza,  un  corso 
completo  di  piromanzia,  di  capnomanzia,  di  ieroscopia.  A tale  carniflcina  pre- 
siede una  giovinetta  della  Grecia,  la  quale  fa  questo  triplice  esercizio.  Il  sacerdote 
del  dramma  antico  dava  alla  fiamma  la  carne  della  vittima,  nè  la  disponeva 
ancor  palpitante  sulla  soglia  dei  tempj,  non  lasciando  del  sacrifizio  vedere  alio 
spettatore  se  non  i fiori,  le  bende  e le  vaporose  esalazioni  degli  altari.  Con  Se- 
neca non  abbiamo  niente  più  d'una  cucina;  eppure  si  tratta  della  parte  più  sca- 
brosa dell'enigma,  di  trovare  cioè  un  incesto  nel  ventre  della  giovenca.  La  gio- 
vinetta Manto  fruga  nelle  viscere  palpitanti,  e vi  trova  uu  rovescio  delle  leggi 
della  natura,  un  germe  doppiamente  mostruoso,  poiché  questo  germe  si  trova  nel 
ventre  di  una  giovenca  intatta  (innuptoe),  e non  è al  suo  posto  naturale.  Voi  cre- 
dereste di  ascoltare  una  levatrice  praticante  parlare  d'un  caso  grave  in  materia  di 
parto,  con  tutta  la  licenza  delle  parole  tecniche. 

A malgrado  dello  sforzo  che  fa  Seneca  per  tradurre  ai  suoi  amici  il  destino 
di  Edipo  e della  sua  famiglia  in  enigmi  ieroscopici,  Tiresia  non  si  trova  baslc- 
volmente  informato,  perciò  si  dispone  ad  evocare  tutti  i morti  del  Tartaro  per 
ritrovarvi  Lajo  e farlo  parlare.  Edipo  prega  Creonte,  come  il  primo  del  regno 
dopo  lui,  d’assistere  alla  scena  di  necromanzia  disposta  da  Tiresia.  11  vecchio 
esce  di  fatti  con  sua  figlia  e con  Creonte,  dopo  aver  invitato  il  coro  a cantar  le 
lodi  di  Bacco  durante  la  cerimonia,  cosa  per  verità  che  ci  ha  molta  relazione! 

Questo  canto  è tutta  la  storia  di  Bacco,  con  molte  descrizioni  ed  erudizione 
mitologica.  La  poesia  è ricca,  armoniosa,  per  quanto  molle  e piena  d’epiteti. 
Eccone  il  principio,  che  ha  grazia  ed  anima:  • 0 tu  che  coroni  di  mobili  pampini 

• la  tua  chioma  ondeggiante,  tu  le  cui  braccia  sono  armale  del  tirso  di  Nisa,  Bacco 
« onore  del  cielo,  intendi  i voli  che  la  nobile  Tebe,  tua  città  prediletta,  supplice 

• t’invia:  volgi  verso  noi  la  tua  testa,  graziosa  come  quella  di  una  vergine;  il  luo 
< volto  brillante  come  una  stella  dissipi  queste  nubi  che  ci  coprono,  e disperda  le 

• tristi  minacce  dell'Èrebo  e l’avido  destino.  Come  i fiori  di  primavera  che  s’in- 
« trecciano  alla  tua  chioma,  come  questo  berretto  tirio  e questa  corona  d'edera 
•carica  di  grappoli  danno  risalto  alla  bellezza  della  tua  fronte!  Come  ti  sta  bene 

• lasciare  scorrere  neglettamente  i tuoi  capelli,  o annodarli  con  un  laccio  sulla 

• testa  ! » 

Elfusam  redimile  comam  mitanto  corymbo , 

Lucidum  cadi  decus , bue  ades  vot'is, 

• Molila  Nis;eis  armate  brachia  tbyrsis, 

Quse  libi  uobiles  Tliebse , Bacche,  tua: 

Palmi*  supplicibus  feruut. 
liuc  adverte  favens  virgincum  caput; 

Yullu  sidereo  discute  nubile, 

Et  tristes  Èrebi  minas 
Avidumque  fatum. 

Tc  decet  vernis  comam  floribus  cingi , 

Te  caput  Tyria  cobibere  mitra, 

Hederave  mollem  baccifera 
Religare  frontoni; 

Spargere  effuso-,  aine  lege  crine» , 

Hursus  ad  duolo  revocare  nodo  . . . ( v» . 403). 
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Creonte  viene  n rendere  inteso  Edipo  delle  operazioni  di  Tiresia  ( alto  III); 
ma  perchè  ndn  ha  se  non  cose  disaggradevolissime  al  re,  esita,  rifiuta  di  dichiav 
rarsi.  Quindi  uno  scambio  di  sentenze  declamatorie  fra  Edipo  e Creonte,  soste- 
nendo questo  che  vi  sono  verità  da  tacersi,  mali  che  non  bisogna  guarire  quando 
vi  si  debbano  applicare  rimedj  vergognosi  ; Edipo  sostenendo  invece  i danni  del- 
l'ignoranza, ed  appoggiando  le  sue  astratte  sentenze  con  minacce  positive.  Tutto 
questo  dialogo  è breve,  ma  non  accelerato,  poiché  i personaggi  di  Seneca  non 
sanno  animare  la  conversazione,  e quand’cssi  non  declamano  e non  descrivono, 
non  hanno  niente  a dire.  Creonte  s'afTretta  di  giungere  ad  una  descrizione,  non 
tanto  perchè  Edipo  ve  lo  costringa,  quanto  perchè  la  conversazione  morrebbe  9e 
non  venisse  la  descrizione  in  suo  soccorso. 

La  descrizione  di  Creonte  è una  vera  declamazione  poetica,  tal  quale  i retori 
ne  dovevano  somministrare  la  materia  ai  loro  scolari.  Ecco  come  io  supporrei  che 
questa  materia  potesse  essere  classificata: 

1°  Voi  dipingerete  il  luogo  dell'evocazioni  infernali,  che  sarà  una  foresta 
oscura,  nel  cui  mezzo  si  eleverà  una  vecchia  quercia  ; descriverete  questo  re  della, 
foresta.  Tiresia  sotto  l’ombra  di  essa  evocherà  le  larve. 

Descriverete  l’eslerno,  i capelli  bianchi,  il  portamento,  l’abito  sacerdotale 
del  vecchio. 

3°  Direte  quali  sono  le  cerimonie  preparatorie  in  tal  circostanza,  le  libazioni 
di  vino  e di  latte,  le  parole  magiche,  ('immolazione  delle  vittime  ecc. 

4°  Farete  la  pittura  degli  sconvolgimenti  che  seguono  l'evocazione,  per  esem- 
pio gli  urli  della  torma  infernale,  i trcmuoti,  gli  ondeggiamenti  della  foresta, 
i lunghi  crepili  delle  querce  ecc. 

5“  Numererete  le  divinità  infernali  evocate  dall’arte  onnipossente  di  Tiresia, 
e farete  comparire  tutte  le  ombre  alla  presenza  dell’indovino. 

6»  Mostrerete  Lajo  che  resiste  per  lungo  tempo  alla  chiamala  del  vecchio  sa- 
cerdote, vergognoso  di  sè,  che  cerca  nascondersi  dietro  le  altre  ombre,  fin  tanto 
che  un'ultima  decisiva  parola  dell’indovino  non  l'abbia  obbligalo  a presentare  la 
sua  faccia.  Farete  ch’egli  tenga  un  discorso  acerbo,  in  cui  apparirà  un'indigna- 
zione contro  Edipo,  senza  però  nominarlo. 

Tale  è la  traccia  sviluppata  da  Seneca,  il  quale  pose  nella  foresta  cipressi, 
querce,  lauri,  tigli,  pini  ed  ogni  albero  con  un  epiteto  qualificativo  che  esprime 
o il  suo  colore,  o le  sue  proprietà,  o l’uso  che  se  ne  fa.  Descrisse  con  lusso  la 
vecchia  quercia,  ma  di  sua  invenzione  vi  aggiunse  una  sorgente  d’acqua  sta- 
gnante che  la  vecchia  quercia  copre  delle  sue  foglie.  Giungendo  a Tiresia,  egli 
ne  fa  un  fantasma  coperto  a lutto  dai  piedi  alla  testa;  dipinge  gli  accidenti  di 
ogni  specie  che  accompagnano  revocazione;  enumera  gli  Dei  infernali,  poi  i morti 
di  qualche  rinomanza;  v'aggiunge  un  ritratto  di  Lajo,  le  cui  membra  mandano 
sangue,  i capelli  sono  sucidi  e mal  composti,  che  parla  con  bocca  iraconda  ( ore 
rabido),  accrescendo  la  materia  da  scolaro  coll’immaginazione,  e sviluppandola 
coU'amplificazione  egualmente  da  scolaro. 

Cile  fa  Edipo  durante  i cencinquanta  versi  di  Creonte?  Fa  come  potea  fare 
l’uditorio  di  Seneca;  ascolta  pazientemente  senza  interrompere  Creonte,  nè  alla 
sua  descrizione  della  foresta,  nè  alla  descrizione  delle  cerimonie  preparatorie,  né 
a quella  di  Lajo,  sapendo  che  Creonte  ha  la  consuetudine  di  descrivere,  e che 
con  lui  non  si  viene  a un  fine  se  non  quando  sono  esauriti  tutti  gli  accessorj, 
e che  interrompendolo  ritarderebbe  ancora  le  vere  spiegazioni.  Si  rassegna 
dunque  e aspetta  la  fine:  ma  appena  suo  cognato  tacque,  egli  protesta.  Non  può 
esser  Edipo  quegli  che  Lajo  designò,  perchè  egli  non  ha  ammazzato  suo  padre, 
vivendo  ancora  l’olibo:  non  è marito  incestuoso  di  sua  madre,  poiché  Mcrope  è- 
Docua.  Tom.  IH.  61 
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sempre  moglie  di  Polibo.  Meolì  dunque  Tiresia,  il  quale  passa  d'accordo  con 
Creonte  per  togliere  a lui  la  sua  corona.  Creonte  si  dirende  da  questa  pretesa 
trama:  egli  fratello  di  Giocasta,  primo  principe  del  sangue  che  gode  tutte  le  dol- 
cezze del  regno  senza  sentirne  i pesi;  egli  il  cui  palazzo  è sempre  pieno  di  citta- 
dini-, egli  che  ha  un  Uri  piede  di  casa,  una  tavola  riccamente  fornita  [cuttus, 
opulento;  dapes)  ; egli,  Creonte,  cospirare  ! Edipo  replica:  • Il  cammino  più  sicuro 
per  colui  che  vuol  regnare  è di  lodare  la  vita  modesta,  vantar  molto  la  quiete  ed 
il  sonno;  sovente  l'ambizioso  inquieto  finge  il  riposo: 

Certissima  est  regnare  cupienli  vis, 

Laudare  modica,  et  eUum  ac  somniim  loqui; 

Ab  inquieto  sxpc  simulatur  quies  (uj.  Obi). 

Creonte  a queste  sentenze  ne  oppone  altre  sull'odio  che  la  tirannia  produca  e 
sui  timori  di  chi  si  fa  temere;  del  che  Edipo  impazientilo  lo  fa  rinchiudere  in  una 
caverna  (saxeo  specu),  ragione  definitiva  dei  tiranni.  Il  coro  attribuisce  il  male  di 
Tebe  ad  un  antico  rancore  degli  Dei,  poiché  dopo  l'arrivo  di  Cadmo  io  questo 
paese  Tebe  non  provò  se  non  calamità. — Descrizione  di  queste  sciagure:  1°  dra- 
gone alato,  i cui  denti  producono  uomini  armati  che  si  distruggono  fra  loro;  3* 
il  combattimento  di  questi  uomini)  3“  la  metamorfosi  d’Atteone  nipote  di  Cadmo 
in  cervo;  quest'ultimo  quadro  è spiritoso,  sebbene  alquanto  fiacco  d’espressione, 
e improntato  d’una  certa  leggiadria,  che  è quasi  la  sola  grazia  delle  poesie  di 
decadenza  : 

Quid  Cadmci  fata  nepotis, 

Culli  vivacis  cornua  cervi 
Fronlem  ramis  texèrc  novis , 

Dominumque  cancs  egère  suum  ; 

Pnuccps  silvas  monlesque  fugit 
Citus  Actxon  , agilique  rnagis 
Fede  per  sallus  et  saxa  vagus; 

Mrtuit  motas  zephyris  plumas, 

Et,  quac  posuit,  retia  vilat  ; 

Donec  placidi  fontis  io  uuda 
Cornua  ridit  vultusque  feros, 

Ubi  virgioeos  fovcrat  artus 
Ninnimi  sacri  diva  pudoris  (ut.  751). 

Edipo  riavutosi  dal  suo  dispetto  contro  Creonte,  interrogò  le  proprie  memorie, 
e la  sua  coscienza  non  ha  rimproveri;  ma  la  sua  ricordanza  gli  fa  presente  che 
egli  ha  ucciso  un  vecchio  sui  campi  della  Focide  al  crocicchio  di  tre  strade  (atto 
/V).  Interroga  Giocasta  sull’età  di  Lajo,  sull’epoca  della  sua  morte,  sulle  circo- 
stanze del  suo  viaggio.  Del  resto  egli  proteslò  previamente  la  sua  innocenza,  ma 
da  stoico  ben  più  che  da  uomo  della  fatalità.  Sotto  la  monarchia  dei  Labdacidi, 
nel  tempo  in  cui  si  credeva  agli  oracoli  più  che  alla  propria  coscienza,  Edipo 
teme  troppo  gli  Dei  per  osare  dirsi  innocente  a dispetto  di  essi,  nè  la  sua  co- 
scienza ha  vermi  soccorso  contro  i suoi  terrori.  Al  tempo  di  Seneca  però  Edipo 
filosofo  e stoico  si  corresse  dai  pregiudizj  dell'Edipo  greco,  mettendo  la  sua  co- 
scienza al  disopra  degli  Dei,  dei  quali  si  conosce  migliore: 

...  . Sed  animus  conira  innoceus , 

Sibique  mclius  quam  Deis  nulus , negai  (va.  7Gtì). 

Del  resto  questo  verso  è bello,  e si  conosce  del  medesimo  tempo,  e si  può  dire 
della  medesima  famiglia  di  quello  di  Lucano: 

Victrix  causa  Diìs  placuit,  sed  vieta  Catoni. 

Può  forse  perdonarsi  a chi  fa  drammi  di  trascurare  la  verità  locale,  quando  ne 
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guadagni  la  verità  universale.  Sono  biasimati  gli  eroi  di  Seneca,  non  già  perchè 
essi  sono  falsi  secondo  il  punto  di  vista  delia  loro  epoca,  ma  perché  non  sareb- 
bero veri  neppure  secondo  il  punto  di  vista  di  altra  qualsiasi  età.  Se  essi  non 
fossero  che  filosofi  e moralisti,  si  calerebbero  i loro  nomi,  e le  loro  sentenze  si 
leggerebbero  con  rispetto:  ma  essi  sono  gii  esagerati  di  una  certa  setta,  e gl'in- 
gannati  di  una  certa  morale;  e di  più,  gran  declamatori  e gran  fabbricatori  di 
descrizioni  ; per  questo  sodo  insopportabili. 

Mentre  Edipo  si  fa  raccontare  da  Giocasta  le  circostanze  che  accompagnarono 
l'uccisione  di  Lajo,  arriva  uu  vecchio  di  Corinto,  che  annunzia  ai  due  sposi  la 
morte  di  Polibo,  ed  invita  Edipo  in  nome  del  popolo  corintio  a venire  ad  impos- 
sessarsi del  trono  rimasto  vacante.  Edipo  non  vuol  andare  a Corinto;  perchè  se 
scampò  dal  parricidio,  deve  egli  esporsi  all’  incesto?  Mcrope  vive  ancora.  Il 
vecchio  gli  confessa  che  egli  non  è figliuolo  di  Merope  e di  Polibo.  > Ma  da 
chi  dunque  sarò  nato?  — Io  » dice  il  vecchio  • li  ho  raccolto  bambino  dalle  mani 
di  un  pastore  di  Lajo  ».  È chiamato  questo  pastore,  è l'orba;  i due  vecchi  si 
riconoscono,  ma  Forba  non  vuol  dir  nulla,  se  non  che  Edipo  lo  minaccia  col 
ferro:  • Chi  son  io?  • grida  egli  » chi  fu  mio  padre?  qual  madre  mi  portò  nel 
suo  seno?^--  Tu  sci  figlio  della  toa  moglie  » risponde  Forba; 

. . . Quisnam,  quove  generatus  patre, 

Qua  maire  genitus? 

Puornis. 

Conjuge  es  genitus  tua  (va.  860). 

Allora  Edipo  chiama  sulla  sua  lesta  disonorala  la  vendetta  degli  uomini  e 
degli  Dei,  così  da  stoico  facendosi  uomo  del  destino.  La  sublimità  dcirarte  greca 
strappa  dei  gridi  di  dolore  a Seneca:  • I padri  e i figli  immergano  il  ferro  nel 
• mio  seno;  s’armiuo  contro  di  me  le  donne  e i fratelli;  il  mio  popolo  malato  lanci 
■ sopra  di  me  la  fiamma  strappata  ai  roghi!  Eccomi  diventato  l’obbrobrio  di  questa 
« età,  l’oggetto  degli  odii  divini,  l’uomo  che  troucò  tutte  le  leggi  più  sanie,  degno 
> di  morte  fin  dal  giorno  in  cui  son  nato: 

. ....  Me  petat  ferro  pareos , 

Me  oalus;  in  me  conjuges  armeni  manus 
Frntresque;  et  aiger  populus  ereptos  rogis 
Jaculetur  ignes.  Saeculi  crimen  vagor , 

Odium  Deorum , jinris  exitium  sacri  ; 

Qua  luce  prirmim  spiritgs  bausi  rudes  ' . . 

Jam  morte  dìgous.  . . . (tis.  872} 

Del  resto  tutto  quest’  alto  è un’  imitazione  del  greco,  quasi  identici  ne  sono 
gli  interrogatorj,  e da  poche  sentenze  in  fuori  molto  lambiccale  che  il  poeta  la- 
tino mette  nella  bocca  del  vecchio  di  Corinto,  il  dialogo  è spesse  volle  energico 
e naturale  : convien  dire  ancora,  che  quest’  alto  è senza  descrizioni,  poiché  par- 
lando Edipo  delle  sue  avventure  al  passo  delle  tre  strade , si  limitò  ad  alcuni 
versi,  forse  perchè  Creonte  ha  già  minutamente  deserilto  i luoghi.  Nulladimeno 
poiché  rimanevano  ancora  molte  particolarità  note  al  solo  Edipo  per  dar  ma- 
teria ad  un  racconto,  bisogna  saper  grado  a Seneca  d’essersnne  astenuto,  e di 
non  aver  rifuso  il  bel  racconto  di  Sofocle.  Ma  chi  oserebbe  dire  che  Seneca 
fosse  cosi  contento  di  quest’  atto  come*degli  altri?  Per  me  dubito  forte,  che 
un  atto  senza  descrizioni  sia  parso  agli  amici  di  Seneca  bastevolmente  com- 
piuto, e credo  volentieri  che  ii  brano  più  gustato  dovesse  essere  quel  piccolo 
coro  finale  in  versi  spiritosi  sugli  sconci  d’una  elevata  fortuna,  e sui  vantaggi 
che  vi  sono  ai  contrario  a tenersi  nei  mezzo;  volgarità  filosofica,  provata  dal- 
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l'esempio  o piuttosto  dalla  descrizione  delle  avventure  di  Dedalo  e d*  Icaro, 
questi  cadendo  nel  mare  per  essersi  troppo  avvicinato  al  sole,  quello  tenendosi 
nel  cammino  di  mezzo  per  le  nuvole.  Il  principio  è bello:  ■ Se  io  fossi  padrone 
• di  crearmi  un  destino  a mio  genio,  vorrei  un  leggero  zefflro  per  gonfiare  la  mia 
« vela,  e non  un  violento  solilo  per  fiaccare  le  antenne.  Vorrei  vedere  il  mio  va- 
« scello  vogar  senza  pericolo  ad  arbitrio  d’un  soffio  dolce  e moderalo,  che  non 
« facesse  piegare  i suoi  fianchi  sulle  onde.  Vorrei  menare  una  vita  sicura  e tran- 
« quilla  in  un  cammino  intermedio  : 

Fata  si  liceat  miti 
Fingere  arbitrio  meo , 

Tempere™  zephvro  Ieri 
Vela  , ne  pressa:  gravi 
Spirilo  antenna:  tremant; 

Leois  et  modicum  fluens 
Aura,  nec  vergens  latus, 

Ducat  inlrepidam  raion; 

Tuta  me  media  vehat 
Vita  decurrens  via  (ej.  8RÌ). 

Ma  questa  poesietta  preziosa  quanto  non  ci  allontana  dalla  peste  che  con- 
trista Tebe  e dalle  spaventevoli  sciagure  d' Edipo!  Che  momento  ben  cólto  per 
accordare  la  lira  sul  tuono  dell'  idilio  di  Mosco  ! 

Viene  un  messaggere  raccontando  come  Edipo  si  sia  slrappatì  gli  occhi:  il 
disgraziato  da  prima  ruggì  come  un  leooc  dell'Africa  ; coperto  di  sudore  e di 
schiuma,  profferì  orribili  minacce,  quindi  deliberò  di  qual  morte  dovesse  morire. 
Dopo  aver  esitato  tra  il  ferro  e il  fuoco,  dopo  aver  domandato  una  tigre  od  un 
avoltojo  per  straziare  le  sue  viscere,  trovò  che  non  era  bastevole  morire  qua- 
lunque ne  fosse  il  modo,  e che  non  poteva  essere  abbastanza  punito  di  tutti  i 
suoi  delitti;  e poiché  la  natura  avea  cangiate  le  sue  leggi  per  farlo  colpevole, 
bisognava  che  egli  le  innovasse  in  materia  di  supplizi  ; quindi  si  decise  per  una 
specie  di  fine  che  non  fosse  nè  morte  nè  vita,  ma  che  facesse  onore  alla  saga- 
citò  di  un  indovino  d'enigmi,  e si  strappò  gli  occhi.  Il  messaggere  consacra 
quindici  versi  a descrivere  quest’operazione,  le  cui  particolarità  sono  strazianti. 
Nella  decadenza  romana  tali  orrori  non  sono  che  nei  racconti;  nell'altre  deca- 
denze sono  in  azione.  Io  amo  più  ancora  l'arte  che  me  le  fa  leggere,  che  non 
l’arte  che  me  le  fa  vedere. 

Il  coro  che  vede  Edipo  lordo  di  sangue,  c al  luogo  de’  suoi  occhi  due  buchi 
scavati  coll'  unghie , riconosce  la  mano  di  ferro  del  destino,  e dichiara  che  niuno 
può  sottrarsene.  È freddo  come  una  dissertazione  di  filosofia  fatta  accanto  al 
fuoco,  ma  infine  è in  situazione. 

Ad  un  trailo  arriva  Giocasta.  Qual  temerità  mettere  l’ incestuoso  e sua  ma- 
dre in  presenza  l'un  dell’altro  7 celie  vogliono  dirsi?  L’arte  greca  non  aveva 
affrontato  questa  difficoltà,  ritirando  Giocasta  dalla  scena  per  farla  morire  senza 
strepito  -,  non  credeva  che  questi  due  esseri  colpiti  dagli  Dei  potessero  scam- 
biarsi una  parola  senza  che  fosse  un  insulto.  Seneca  non  ebbe  paura  di  ciò  che 
aveva  sgomentato  l'arte  greca,  e con  grandi  applausi  de’  suoi  amici  combinò  un 
ultimo  incontro  fra  Edipo  e sua  madre,  che  è sua  moglie.  Se  questo  abbocca- 
mento sia  ridicolo  o sublime,  giudicatelo  voi. 

Il  coro  vede  venir  Giocasta,  furibonda  come  Agave;  i suoi  mali  le  tolsero 
il  pudore;  essa  si  arresta  all'aspetto  di  Edipo  mutilato,  e non  può  parlare.  Per- 
chè quest’esilazione?  perchè  si  traila  per  lei  d'un  lavoro  di  spirito  mollo  com- 
plicato, trattandosi  di  sapere  qual  nome  debba  dare  all’uomo  che  le  sta  dinanzi  : 
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dirà  essa  < Mio  figlio  ? « Edipo  intende  questa  parola.  « Chi  mi  rende  i miei 
occhi  ? (grida  egli)  Ah  ! è la  voce  di  mia  madre  ; 

Quia  reddit  oculos?  Matris,  beu  ! matris  soous.  (»*.  1013) 

Sente  che  duo  esseri  contaminati  come  Giocasta  e lui  non  devono  più  incontrarsi, 
e fa  la  critica  di  Seneca  domandando  che  il  mare  e tutti  i suoi  abissi,  la  terra 
e tutte  le  sue  profondità  lo  separino  da  questa  donna.  Giocasta  si  ride  di  questo 
scrupolo:  ■ È colpa  del  destino  ; il  destino  non  rende  colpevole; 

Fati  ista  culpa  est;  nemo  fit  fato  nocens.  (vs.  10t9) 

Essa  ha  ragione,  ma  allora  perchè  uccidersi?  Si  uccide  in  fatti,  dando  una  smen- 
tita immediata  a questa  bravata  stoica.  Solamente  come  Edipo  non  sa  dov’ella 
debba  ferirsi,  se  alla  gola  od  al  cuore-,  finalmente  si  decide  pei  ventre,  che  portò 
suo  marito  e suo  figlio  ; 

fiorii  rii  rapaceli) , qui  virum  et  natum  tuli!,  (cs.  1039) 

Ecco  tutto  l’effetto  che  Seneca  trasse  da  quest’  incontro.  Giocasta  non  sa 
che  nome  dare  ad  Edipo,  né  qual  genere  di  morte  scegliere,  onde  commette  la 
grossolana  contraddizione  di  proclamarsi  innocente  ed  uccidersi.  Edipo  se  la 
sbriga  più  convenientemente,  perchè  domanda  una  separazione  compiuta  ed 
eterna;  e ascoltando  questa  ragionatrice  che  fa  lo  spirito  forte  in  luogo  di  mo- 
rire, la  prega  di  una  grazia,  di  non  aggiugnere  più  una  parola  e di  risparmiare 
le  sue  orecchie: 

Jam  parce  verbis,  mater,  et  parce  auribus.  (vi.  1020) 

Quando  tutto  è finito,  Edipo  accusa  Apollo  delle  sue  sciagure,  esorta  se 
stesso  in  un'apostrofe  ad  uscire  dal  territorio  lebauo  ; fa  due  passi  avanti,  ma 
al  terzo  « Arrestati  (dice)  per  non  urtare  contra  tua  madre; 

Siste,  ne  in  matrem  incidas.  (vs.  1015) 

Avendo  schivato  l'ostacolo,  invita  tutti  i malati  di  Tebe  a rialzar  la  testa  ed 
a respirare  un’  aria  che  non  sarà  più  contaminata  dalla  sua  presenza  ; per  un 
avanzo  di  reale  sollecitudine,  raccomanda  a coloro  che  lo  circondano,  di  por- 
tare subito  soccorso  agli  infermi  disperati;  infine  esce  portando  seco  tutti  i fla- 
gelli che  desolavano  Tebe  : e qui  finisce.  Il  coro  non  dice  nulla,  e la  lettura 
termina  qui.  Gli  amici  di  Seneca  trovano  la  sua  tragedia  molto  superiore  a 
quella  di  Sofocle.  Fatene  voi  il  confronto. 

Raccogliamoci,  come  era  uso  di  raccogliersi  nel  teatro  d' Atene  quando  si  rap- 
presentava l’ Edipo  tiranno,  opera  di  fede  e di  genio.  La  religione  e la  poesia  della 
Grecia  potevano  egualmente  onorarsi  di  tale  tragedia,  questa  come  d’ima  tradi- 
zione pura  dei  tempi  antichi,  quella  come  d’un’opera  in  cui  il  bel  volto  dell'uomo 
d’Omero  non  faceva  ancora  smorfie  come  avete  veduto  in  Seneca.  Ai  tempi  di 
Sofocle,  il  genio  non  è ancora  in  contrasto  colla  fede  popolare;  mentre  al  tempo 
di  Seneca,  il  genio,  se  pur  ve  n’ha,  si  ride  delle  credenze,  oppure  fa  con  esse 
una  pace  menzognera  per  non  entrare  in  contrasti  co’  potentati.  Sla  allora  le 
grandi  ispirazioni  si  ritirano  dai  libri,  per  dar  hiogo  allo  spirito,  ultima  e sterile 
forma  dell’  intelligenza  umana  avanti  la  barbarie  e la  confusion  delle  lingue  ; lo 
spirito  che  s’ incarica  di  fare  i funerali  delle  più  grandi  letterature.  Pertanto  io 
non  conosco  maggiori  consolazioni  per  un  uomo,  sebi  iene  mal  d’accordo  con 
quelli  del  suo  tempo,  che  questo  studioso  ritorno  alle  grandi  epoche  d’unità  re- 
ligiosa e letteraria,  di  cui  V Edipo  tiranno  è la  più  compiuta  espressione. 

Questa  tragedia  di  Sofocle  appartiene  a quell'èra  felicissima  della  Grecia,  di  cui 
Montesquieu  disse  che  non  mai  in  alcun  paese  del  mondo  i grandi  uomini  non 
vennero  nè  più  presto  nè  in  sì  gran  quantità.  Là  vi  è quel  clic  cangia  e quel  che 
non  cangia;  quello  che  appartiene  ad  un  tempo,  ad  un  paese,  e quello  che  è di 
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lutti  i tempi,  di  tutti  i paesi  ; quello  che  fa  in  modo  che  la  creazione  di  un 
uomo  di  genio  sia  ad  un  tempo  proprietà  d'una  nazione,  e proprietà  dell’uma- 
nità. Ai  tempi  nostri,  in  cui  non  comprendiamo  il  fatalismo  dei  Greci,  niente 

Più  che  il  potente  meccanismo  della  loro  scena,  non  possiamo  sempre  separare 
uomo  della  natura  dall'uomo  fatale,  che  la  loro  religione  inesorabile  sta  per  col- 
pire nell’ Edipo  tiranno,  e che  essa  dominerà  in  ogni  sua  parte,  nella  sua  coscien- 
za, nella  sua  volontà,  nella  sua  responsabilità.  Ma  il  poeta  abbandonerà  a questa 
religione  il  tiranno  incestuoso  e onnipotente  sulla  terra,  perchè  £ pieno  di  ri- 
spetto per  la  tradizione  e le  credenze  nazionali,  ritenendo  per  sè  e per  l’umanità 
il  tipo  eterno  e inalterabile  deU'uomo  buono,  pieno  di  debolezze,  di  lagrime,  di 
malinconie,  facendo  così  opera  ad  un  tempo  locale  ed  universale. 

Tebe  è desolata  dalla  peste  [atto  I):  i popoli  nmojono,  e niuuo  sa  perchè  gli 
Dei  infieriscano  contro  i figli  di  Cadmo.  Per  questo  si  sono  raccolti  davanti  al  pa- 
lazzo di  Edipo  portando  rami  d’ulivo,  e implorando  il  sorcorso  di  quello  che,  su- 
bito dopo  gli  Dei,  possiede  la  scienza  e la  potenza.  Io  non  so  fino  a qual  punto 
la  macchina  scenica  fosse  ad  Atene  favorevole  alle  illusioni  teatrali,  ma  si  può 
credere  che  per  le  immaginazioni  ateniesi  dovesse  essere  un  magnifico  spettacolo 
questa  prostrazione  di  tutto  un  popolo  malato  davanti  all'antica  dimora  de’  suoi 
re,  questa  città  piena  d' incensi,  di  gemiti,  d' inni  religiosi,  queste  fronti  di  fan- 
ciulli, di  giovani,  di  vecchi,  adorne  di  nastri  c di  ghirlande;  In  lontananza  i due 
tempj  di  Palladc  e l’altare  d’Apollo  cinto  d'una  turba  supplichevole,  e sulla 
soglia  del  palazzo  il  re  dell’antica  èra  monarchica,  che  esce  per  visitare  i suoi 
popoli,  toccar  le  loro  piaghe,  e cercare  nella  sua  saggezza  i mezzi  d'aver  infine 
pace  cogli  Dei.  Chi  sa  che  non  si  sia  perduto  fra  tante  altre  ricchezze  nei  sac- 
cheggi della  Grecia  qualche  bassorilievo  rappresentante  questa  pittura,  scritta 
dalla  mano  di  Sofocle  ? 

A lato  di  Edipo,  che  rappresenta  qui  i poteri  benefici  od  il  prestigio  immenso 
del  regno,  appariva  sul  medesimo  piano  la  figura  del  vecchio  sacerdote  di  Giove, 
cinto  dai  sacrificatori,  invecchiati  come  lui  nel  servizio  degli  Dei.  I popoli  pro- 
strali nella  polvere  dei  templi , l’hanno  pregalo  di  fitr  salire  il  grido  dei  loro  do- 
lori alle  orecchie  della  maestà  visibile  c modale  di  Edipo.  Questo  grido  ar- 
rivò sino  al  cuore  del  re,  ed  invitò  il  vecchio  sacerdote  a parlare.  Lo  schiavo 
del  dio  potendo  parlar  francamente  coi  re,  mostra  ad  Edipo  lutti  questi  infermi 
abbandonali  dagli  Dei,  e questa  bella  Tebe,  città  dalle  sette  porle  che  si  diede 
a lui  per  un  enigma,  • prostrata  nella  malattia,  senza  poter  più  levare  la  testa 
disopra  di  questo  mare  di  sangue  «.  Il  vecchio  sacerdote  gli  fa  una  pittura  breve 
e malinconica  della  peste  che  va  desolando  Tebe,  ed  il  suo  parlare  è pieno  d’im- 
magini tolte  alle  fonti  religiose.  • La  peste  è un  Dio  nemico  ; il  nero  Plutone 
»’ arricchisce  dei  nostri  pianti  e dei  nostri  gemiti  >.  La  descrizione  è breve, 
poiché  Sofocle  è uomo  di  gusto,  ed  ha  un'azione  da  far  camminare.  Il  gusto 
nell'uomo  di  genio  è il  moderarsi  della  forza  e della  fecondità;  il  genio  non 
solo  produce  ma  ancora  sceglie. 

Il  sacerdote  di  Giove  è pieno  di  benevolenza  per  questo  re,  indovino  di 
enigmi,  che  per  la  sua  saviezza  e dottrina,  e per  i'insigno  favore  degli  Dei  fu 
fatto  pastore  dei  popoli.  In  un  parlare  semplice  e grave,  vi  rammenta  i suoi 
doveri  di  re,  e come  Tebe  attenda  una  seconda  voha  la  sua  liberazione  dall’ 
• uomo,  in  cui  la  sapienza  non  è venuta  dai  mortali  ina  dagli  Dei  >.  E questa 
specie  di  supplica  collettiva,  indirizzala  dal  sacerdote  a nome  di  una  moltitudine 
contristata,  questo  appello  alle  virtù  beneficile  del  regno,  in  cui  respirano  l'a- 
more e la  fede  monarchica  di  quelle  prime  età,  termina  colla  ragione  di  Stalo, 
colla  ragione  politica  espressa  in  questa  semplice  immagine:  « Un  bel  regno 
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senza  sadditi  è inutile  per  un  re,  come  una  fortezza  senza  soldati,  o un  vascello 
senza  nocchieri  ». 

Ma  Edipo  non  mancò  a’  suoi  doveri.  Il  capo  dello  Stato,  di  cui  Omero 
disse  che  non  gli  conveniva  di  dormire  tutta  la  notte,  non  ha  « atteso  che  le  grida 
del  popol  suo  venissero  a risvegliarlo  nel  suo  letto  ».  Benché  sano  di  corpo  e di 
spirito,  è più  malato  che  i suoi  Agli,  poiché  tutto  il  peso  delle  pubbliche  cala- 
mitò cade  sulla  sua  testa  reale;  quindi  ha  a sopportare  i mali  proprj  e quelli 
del  suo  popolo.  Edipo  ebbe  ricorso  all'unico  mezzo  di  guarigione,  che  gli  Bei 
stessi  indicarono  alla  impotenza  umana;  si  rivolse  agli  oracoli,  e per  ordine 
suo  Creonte  si  recò  a Delfo.  Intanto  si  attende  il  suo  ritorno  e la  risposta 
del  dio. 

Creonte  arriva  coronato  d'alloro,  nunzio  di  buon  augurio.  Egli  si  perita 
di  esporre  in  presenza  del  popolo  la  risposta  ambigua;  pure  insistendo  il  re, 
egli  parla;  l'oracolo  è conosciuto:  si  tratta  d’espiare  l’uccisione  di  Lajo,  e di 
ricercarne  l’uccisore.  Edipo  prende  la  cosa  a petto,  corno  deve  un  re  pio  ed  ac- 
corto, che  debba  soddisfare,  colla  punizione  dell’assassino,  alle  due  giustizie 
divina  e umana.  Egli  si  dispone  a procurare  la  riparazione  d’una  mancanza  di 
giustizia  vergognosa  per  nn  popolo,  come  « poco  confortante  pei  regni  presenti  e 
futuri».  Questa  parola  terribile,  di  buona  fede,  fa  fremere.  È già  venuta  l’ora  pel 
poeta  d’abbandonare  la  gloriosa  ed  eflmera  dignità  d’Edipo  al  cieco  dio  che  la 
domanda,  e che  la  renderà  cieca  e scoronala,  ma  ancho  in  qualche  maniera  più 
umana  e più  toccante  pel  doloroso  suo  abbassamento. 

I canti  del  coro  rispondono  all' effetto  semplice  e profondo  di  queste  belle 
scene.  I vecchi  Tebani  pregano  le  tre  divinità  che  proteggono  gli  uomini  contro 
tutti  i mali,  Apollo,  Diana  e Minerva,  l 'aurea  figlia  di  Giove,  di  respingere  la  pe- 
stilenza, abbominalo  dio  dall’  alito  avvelenato,  altro  Marte  che  venne  nudo  di 
brando  e di  scudo  ad  abbattere  il  popolo  (ebano  (1). 

La  poesia  discesa  dagli  Dei  nei  libri  di  Omero,  bella  di  tutte  le  sue  armonie 
originali,  vi  risalo,  nei  cori  di  Sofocle,  più  ornala  e più  dotta,  ma  tuttavia  sem- 
plice. Euripide  la  renderà  filosofica  e paradossale. 

Mentre  il  coro  canta,  il  re,  giustiziere  degli  Dei,  sta  in  piedi,  nel  mezzo  de’ 
suoi  popoli , esitando  sull’oracolo,  c turbato  nella  sua  alta  fortuna  da  queste 
Ire  parole  della  sacerdotessa  di  Delfo  : Bisogna  cercare  e punire  l'uccisore  di 
Lajoi  Eccolo  sotto  la  mano  dei  divino  cd  invisibile  operatore,  che  gli  getterà, 
come  la  Sfinge,  Il  suo  enigma  da  spiegare,  sotto  pena  di  morte  : ma  almeno  il 
mostro  della  Beozia  offriva  ai  passeggeri  una  sfida  legale  ; il  dio  Destiuo  è un 
dio  ingiusto,  divora  anche  quelli  die  indovinarono  l’enigma! 

II  coro  fini,  e la  voce  grave  dei  vecchi  di  Tebe  cessò  di  farsi  intendere  ; ma 
non  è ancora  arrivata  agli  Dei,  i quali  non  debbono  intervenire  negli  affari  del 
Destino.  I popoli  fanno  silenzio;  Edipo  esce  dalle  sue  meditazioni  per  prov- 
vedere all'indagine  domandata  dall'oracolo.  Il  re,  portatore,  dello  scettro,  vi 
rappresenta  tutte  le  giustizie  della  terra;  inoltre  è sacerdote,  e in  tale  qualità 
furono  a lui  commessi  dagli  Dei  i poteri  deila  scomunica.  Finché  Edipo  non 
è che  giudice,  la  sua  parola  è severa,  imperiosa,  regia,  ma  non  ha  per  anco  le 
forme  consacrate  che  assume  nello  scomunicare.  Il  re  ordina  al  colpevole  od  ai 
colpevoli  di  palesarsi,  parlando  per  insiuuazione,  affine  di  ottenere  confessioni 
volontarie;  poi  dopo  una  pausa  tremenda,  si  raccoglie,  e riveste  il  suo  carattere 
di  sacerdote  per  minacciare  dal  più  alto,  a nome  d'una  giustizia  senztf  pietà  e 
senza  clemenza,  la  giustizia  divina.  Allora  pronunzia  l'anatema  in  tutta  la  for- 
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mola  religiosa  (1);  ed  è mi  momento  di  profondo  terrore  anche  per  le  nostre  ani- 
me sottratte  all'incanto  dell’arte,  quello  in  cui  il  re  incestuoso,  povero  giuoco  del 
Dio  cieco,  pronunzia  egli  medesimo  la  propria  sentenza,  e corre  incontro  all’ine- 
vitabile  (npoxroy)  : l’anatema  è scagliato,  nè  vi  è alcuna  risposta  per  parte  del 
popolo.  Il  coro  che  parla  qui  a nome  di  tutti,  risponde  che  egli  si  sottomette 
alla  maledizione,  ma  che  non  ha  colpe  da  confessare;  intanto  l'azione  proeede, 
il  Destino  grida  ad  Edipo;  Avanti , avanti.  Gli  Dei  sanno  senza  dubbio  ciò 
che  gli  uomini  ignorano:  si  chiami  dunque  il  vecchio  Tiresia,  che  sebben cieco, 
sa  più  cose  che  non  tutti  gli  illuminati.  Yien  condotto  l'iudovino. 

Noi  ci  troviamo  in  presenza  di  due  uomini,  clic  rappresentano  agli  occhi  di 
questi  popoli  semplici  e religiosi  l'autorità,  la  scienza  c la  saviezza,  lino  è re, 
che  ha  lo  scettro  , simbolo  della  potenza  materiale  : con  questo  legno  sema 
scorza  c senza  foglie , come  dice  Omero,  il  re  disse  colpiva  il  dosso  e le  spalle 
del  povero  soldato  Tersile.  L’altro  è il  servo  degli  Dei,  talvolta  più  potente  che 
il  padrone  degli  uomini.  Il  re  non  può  colpire  l'indovino  col  suo  bastone,  poiché 
il  vecchio  tenderebbe  le  mani  verso  Dio,  come  fa  in  Omero  domandandogli  soc- 
corso ed  assistenza  contro  i potenti  della  terra.  L’indovino  non  ha  in  mano  né 
scettro  nè  spada,  ma  ha  un’arma  più  potente,  di  cui  si  serve  per  difendere  dal- 
l’oltraggio i suoi  bianchi  capelli;  ha  la  pregliiera. 

li  re  e l' indovino  hanno  ambidue  i’  intelligenza  e la  scienza,  tutt’  e due 
sono  indovinatori  d’enigmi;  ma  gli  Dei  non  danno  agli  uomini,  sieno  re  o sud- 
diti, la  conoscenza  delle  cose  se  non  a rari  intervalli  e per  un  favore  momen- 
taneo, mentre  l'uomo  degli  Dei  l'ha  in  ogni  tempo,  perchè  essa  è in  lui  discesa 
dal  cielo.  Gli  Dei  lo  fecero  cieco  affinché  egli  fosse  più  unito  con  essi  che  cogli 
uomini;  eppure  egli  è uomo  pel  suo  corpo  e pe’  suoi  sensi,  ha  il  sentimento  dei 
dolori  umani,  e poiché  nel  futuro  prevede  calamità  per  gli  uomini,  si  chiama 
infelice  d'aver  questa  conoscenza.  Posto  sotto  la  mano  del  dio  che  gli  scioglie 
la  lingua  anche  allorquando  egli  vuol  tacere,  Tiresia  si  lagna  del  suo  divino 
servizio,  e accetterebbe  l'ignoranza  in  iscambio  della  sapienza,  se  fosse  possibile 
che  gli  Dei  ritogliesscro  questo  dono  fatale  a coloro  che  l’hanno  una  volta  ri- 
cevuto. Il  re  ed  il  sacerdote  sono  due  grandi  figure  di  questo  dramma,  die  infine 
assumeranno  un  carattere  veramente  divino,  appena  la  calamità  avrà  reso  il 
tiranuo  un  uomo  santo  quanto  il  sacerdote,  e a noi  non  sarà  più  possibile  di 
separare  l’una  dall'ultra  queste  due  teste  sublimi,  colpite  di  cecità  dagli  Dei. 

La  Bcena  fra  il  sacerdote  ed  il  re  è veramente  biblica,  tanto  che  si  crederebbe 
tolta  dal  libro  dei  Re  a cagione  della  sua  magnifica  semplicità.  Poca  distanza 
vi  è fra  la  leggenda  greca  e la  leggenda  ebraica.  La  Grecia  era  come  la  Giudea 
terra  dei  profeti  erranti  e ciechi;  come  nella  Bibbia,  il  re  fece  venir  l'uomo  di 
Dio  per  sapere  da  lui  la  verità,  e l’uomo  di  Dio  non  può  meulire,  benché  sap- 
pia che  la  verità  dispiace  alle  orecchie  dei  re,  e che  è una  temerità  pei  deboli 
e.  pei  vecchi  al  pari  di  lui  parlar  male  davanti  a quello  che  ha  lo  scettro,  la 
spada,  i soldati  per  eseguire  la  sua  volontà.  Ma  se  questa  volta  esita  a dire  la 
verità,  non  è già  che  gli  manchi  il  coraggio,  non  conoscendo  egli  per  suo  capo 
il  padrone  degli  uomini,  il  re;  ma  perchè  non  ama  predire  sventure,  e perché 
gli  Dei  lo  resero  il  più  sciagurato  degli  uomini  concedendogli  la  previdenza  del 
futuro,  senza  togliergli  il  suo  cuore  umano  : il  vecchio  indovino  ha  il  sentimento 
dei  nostri  dolori,  prezzo  a cui  gli  Dei  vendono  la  scienza  agli  uomini  ; quindi 
vedete  «on  che  sublime  ripugnanza  egli  si  rifiuta  d;  dire  la  verità.  Il  profeta 
terrà  la  sua  lingua  incatenata,  sarà  immobile  come  la  pietra,  o per  parlare  come 

(i)  r«j.  «32. 
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Edipo  che  lo  ingiuria,  menerebbe  rabbia  alle  rupi;  e il  tiranno,  che  la  collera 
renderà  stupido  e sospettoso,  non  comprenderà  questo  silenzio  pieno  di  com- 
passione dell'uomo  di  Dio. 

« Riconducimi  nella  mia  magione  »,  gli  dice  il  vecchio  cieco.  Ma  un  dio 
vuol  eh’  egli  resti , e questo  dio  è il  Destino , che  cangiò  il  re  di  natura 
dolce  e prudente  in  un  tiranno  curioso,  capriccioso,  vano,  insolente,  affinchè 
a forza  d' oltraggiare  il  profeta,  lo  obblighi  a dire  quello  ch'egli  volea  ta- 
cere. Ma  il  poeta  depresse  il  monarca  per  sublimare  il  sacerdote.  Lo  spirito 
di  Dio  nel  suo  servo  è alle  prese  coll’  iDlelligenza  limitata  e appassionata  nel- 
l'uomo, cioè  la  calma  impassibile  del  profeta  sta  davanti  alle  piccole  collere 
delle  leste  coronate.  « La  verità  è in  me  » dice  l'indovino  del  paganesimo:  clic 
cosa  dicevano  i profeti  della  Giudea?  In  fine  le  ingiurie  del  tiranno  supera- 
no la  longanimità  del  sacerdote  ; lascia  sfuggirsi  la  verità  in  quello  stesso 
modo  che,  ai  dire  degli  antichi,  sfuggiva  alla  profetessa  di  Delfo  quando  il  dio  era 
entrato  in  questa  debole  donna.  Qui  pure  come  nella  Bibbia  il  dio  riempie  lo 
spirito  del  profeta  d’ immagini  c di  poesia,  che  esce  c sgorga  a torrenti  dalle  sue 
labbra.  Allora  egli  non  predice  più,  ma  racconta  ciò  che  vede,  ciò  che  intende, 
poiché  il  vecchio  cieco  ha  buon  udito,  e vede  a traverso  le  sue  chiuse  pupille 
meglio  che  il  re  co'  suoi  buoni  occhi.  Vede  e intende  nel  presente  ciò  che  gii 
altri  uomini  non  vedranno  e non  intenderanno  che  nel  futuro  ; vede  errar  pei 
monti  e per  le  valli  un  « cieco  mendicante,  povero  di  ricco  ch’egli  era,  curvo  su  di 
un  bastone,  barcollante  -dopo  di  aver  portalo  la  lesta  cosi  alta  ».  I suoi  figli  lo 
chiamano  fratello,  sua  moglie  lo  chiama  Aglio:  l’indovino  intende  qualcuno  la- 
gnarsi e gemere  sul  (alerone;  ed  è quest’uomo  stesso  : intende  querelarsi  e ma- 
ledirsi i Agli  dello  stesso  padre;  sono  i Agli  di  questo  medesimo  uomo:  intende 
i popoli  della  Grecia  raccontare  cose  spaventevoli;  essi  parlano  di  lui — 11  cieco 
Ani  di  profetare,  impone  alia  sua  guida  di  ricondurlo  al  suo  ospizio,  e il 
coro  canta. 

Alla  maniera  lirica  e disordinala  con  cui  esso  comincia,  si  direbbe  che  lo  spi- 
rito profetico  di  Tiresia  si  propagò  anche  negli  austeri  vecchi  di  Tebe,  che  colle 
loro  maledizioni  perseguitauo  il  colpevole,  l'uomo  ribelle  alla  legge  che  Tiresia 
prevede  nell'avvenire.  Ma  ben  tosto  quest'esaltazione  si  calma,  ponendosi  i vecchi 
a riflettere  sulla  verità  delle  predizioni  e delle  profezie.  Senza  dubbio  vi  sono 
uomini  più  o meno  sperimentali,  ma  nessuno  ha  la  scienza  assoluta,  la  scienza 
di  Giove  c di  Apollo;  perciò  il  coro  non  vuol  ravvisare  un  carnefice  in  colui  che 
obbligò  la  Sfinge  giovine  alala  a confessare  la  sua  scienza,  tanto  più  che  Edipo 
è Aglio  di  Polibo  e non  Aglio  di  Lajo.  Noi  crediamo  piegare  ad  una  peripezìa; 
ma  l' indovino  fu  trattato  d’ impostore,  cacciato,  come  i profeti  di  Gerusalemme 
erano  cacciati  dai  re.  Chi  castigherà  dunque  questo  despoto  colleroso,  che  mal- 
trattò in  tal  guisa  il  vecchio  servo  d' Apollo?  Edipo  medesimo,  che  gli  Dei  inca- 
ricarono di  essere  proprio  accusatore  e punitore  !... 

Creonte  fratello  di  Giocasla  viene  a giustificarsi  davanti  al  popolo,  sapendo 
che  il  re  l'accusa  d’ intelligenza  coll'indovino  Tiresia  per  trargli  la  corona  di 
capo.  La  sua  difesa  è piena  di  nobiltà  e dignità.  Il  coro,  fedele  allo  spirito  di 
pace  e di  riconciliazione , scusa  quanto  può  Edipo.  Creonte  si  dirige  male  ad 
esso  per  avere  spiegazioni,  poiché  il  popolo  non  penetra  nelle  azioni  dei  potenti, 
poco  si  appassiona,  accontentandosi  di  dire  umilmente  ciò  che  yli  par  bene.  In 
conseguenza  rimanda  Creonte  ad  Edipo,  il  quale  arriva  in  quell'islante,  e ■ oi 
abbiamo  ancora  un  litigio  ; la  sovranità  tebana  si  fa  sempre  più  piccola  a mi- 
sura che  procede  l'azione  del  dramma.  Edipo  non  è più  che  l' usurpatore  inquii  to 
dì  un  piccolo  Stalo,  che  vede  daperlutto  cospiratori  e ladri  di  regni.  Creo;  te 


Digitized  by  Google 


1018 


DRAMMATICA. 


riesce  superiore  perchè  è padrone  di  se  slesso,  mentre  contrasta  con  un  uomo 
appassionato.  lai  sua  difesa  è un  vero  tipo  di  giustificazione,  all'usanza  dei  prìn- 
cipi del  sangue,  esposti  in  grazia  della  loro  qualità  d'eredi  presuntivi,  accusati 
di  non  aspettare  la  riversibilità  naturale  del  trono.  Cosi  il  coro  confessa  ch’egli 
ha  parlato  saviamente,  ed  Edipo  conclude  che  ha  meritato  la  morte.  Creonte 
non  si  appaga  a questa  sentenza,  pretendendo,  come  discendente  dell’antica 
famiglia  dei  re  lehani,  di  non  essere  obbligato  ad  eseguire  tutte  le  volontà  di 
questo  re  d’elezione.  La  disputa  si  riscalda , e finisce  come  ogni  querela  tra  il 
superiore  ed  il  dipendente,  tra  il  forte  e il  debole;  ii  forte  ricorre  alla  violenza, 
il  tiranno  leva  il  bastone  e sta  per  colpire  Creonte  : ma  giunge  all'  iinproviso 
Giocaste,  che  rimprovera  al  marito  ed  al  fratello  la  sconvenienza  di  queste 
querele  di  famiglia  in  mezzo  alle  pubbliche  sciagure.  Creonte  prende  la  so- 
rella a testimonio  delle  violenze  di  Edipo,  ed  Edipo  persiste  nelle  sue  brutali 
accuse;  ma  vi  si  frammettono  Giocasla  ed  il  coro.  Tutto  il  dramma  si  anima 
per  un  momento  delle  piccole  passioni  umane,  il  disordine  è nella  casa,  i po- 
poli soffrono,  i re  si  lagnano.  Chi  rimetterà  dunque  la  pace?  la  religione, 
l'appello  agli  Dei  per  mezzo  del  giuramenlo.  Citi  proteggerà  ii  suddito  contro 
il  monarca  ? ii  giuramento.  Creonte  invoca  la  giustizia  degl’  inferni  sulla 
sua  testa  quando  abbia  prevaricalo  ; e il  tiranno  cede  alla  maestà  degli  Dei. 

Il  coro  l’ invita  a rispettare  colui  che  si  fere  grande,  santo  col  giuramento;  e 
Edipo  perdona. 

Il  re  rimane  con  Giocasta,  c la  sua  collera  è sbollita.  Questa  è l’ultima  volta 
che  maligne  passioni  di  re  troveranno  posto  in  quel  cuore,  che  tulli  i dolori 
umani  insieme  stanno  per  riempire.  La  grande  e terribile  indagine  proseguirà  in 
mezzo  di  un  terrore  crescente  : nulladimeno  vi  sarà  per  questi  due  esseri  male- 
detti dagli  Dei,  e spinti  a conoscersi  l'un  l'altro,  fuggitivi  istanti  di  quiete  morale, 
in  cui  vorrebbero  stordirsi  nella  loro  alta  fortuna.  Dapprima  la  forza  morale  sarà 
in  apparenza  dal  lato  della  donna,  ma  questa  forza  sarà  prodotta  dalla  sua  fri- 
volezza , credendosi  Giocasta  padrona  dell'anima  atterrita  d’ Edipo;  e difatti 
Edipo,  uomo  del  destino,  favorirà  quest'opinione,  poiché  avendo  egli  la  sete 
d'investigare,  malattia  degl'indovini  d’enigmi,  Giocasta  si  befferà  degli  oracoli, 
e consiglierà  al  marito  di  fare  altrettanto  : così  quesln  donna  leggiera,  di  spi-  - 
rito  corto,  di  futili  ragioni,  è trascinata,  senza  saperlo,  a svegliare  le  spa- 
ventose conghietluro  di  Edipo.  Donde  il  contrasto  d’ Edipo  con  Creonte?  dall’ 
uccisione  di  I.ajo.  Chi  parla  di  queste  cose?  Creonte.  Da  chi  le  sa  egli?  da  Ti- 
rcsia.  Cosa  ha  detto  Tiresia?  che  l’uccisore  era  Edipo.  Giocasta,  la  cui  lingua 
è evidentemente  mossa  da  Dio,  racconta  con  indifferenza  e leggerezza  che 
fa  fremere,  come  Lajo  deluse  l’oracolo  di  Apollo  esponendo  il  suo  figlio  sul 
Citerone,  e come  lo  stesso  Lajo  fu  ucciso  dai  masnadieri  ai  crocicchio  delle 
tre  strade  ; tulio  questo  per  provare  che  gl’  indovini  e le  altre  persone  di 
questo  mestiere  sono  impostori.  Ella  è troppo  sciolta  ed  irreligiosa  per  donna, 
ma  essa  parla  dei  ministri  di  Apollo  e non  del  dio  in  persona,  ed  ha  cura  di 
farlo  sapere.  Ma  un  angolo  del  velo  è levato  ; questa  parola  tre  strade  scosse 
l'anima  d’Edipo;  essa  è la  mano  di  ferro  del  dio  cieco  che  stringe  il  povero  re; 
è la  potente  mano  di  Minerva  che  acciuffa  Achille  obbligandolo  a rimettere  la 
spada  nel  fodero.  ■ • • 

« 0 Giove,  che  vuoi  tu  fare  di  me?  » grida  l’ infelice  Edipo;  e conte  se  il 
dio  gli  gridasse  infatti  Cerca , cerca , Ih  mille  interrogazioni  a Giocasta , 
«scolla,  pensa,  si  ricorda,  prevede,  quasi  per  un’azione  unica  del  suo  inteudi- 
mcnto,  talché  questo  indovinatore  d’enigmi  non  indovinò  mai  si  presi».  Che 
legge  egli  dunque  di  si  spaventoso  nel  passalo  ? e qual  cosa  di  cosi  strano 
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passa  sul  suo  viso,  cheGiocnsta  ha  già  paura  io  guardarlo  ? Edipo  vede  ora  nel 
passato  come  il  vecchio  Tiresia  nell'avvenire,  vede  le  tre  strade  di  Giocasta  che 
sono  le  sue,  il  Lajo  di  Giocasta  che  è 11  suo,  i cinque  compagni  di  viaggio,  l'a- 
raldo, il  carro  unico;  vede  tutto  ciò  che  egli  ha  veduto,  e manda  uno  di  quei 
gridi  che  niuno  potrà  mal  tradurre:  • Ahi,  ahi!  palese  è tutto  già: 

Ai,  ai!  Tr,iT  f.lrt  Jix?avS- 

II  dramma  è dunque  finito?  niente  più  che  dopo  le  profezie  di  Tircsia.  Edipo 
ha  intraveduto  il  passalo,  deve  vederlo,  toccarlo  di  sua  mano,  sentirlo;  dee,  in 
virtù  delle  ferree  leggi  del  dramma , passare  per  tutte  le  angosce  di  questa 
sciagurata  indagine,  cominciare  il  suo  supplizio  colla  prova  morale,  e termi- 
narlo colla  prova  materiale.  Ripetiamolo,  il  dio  Destino  è una  perfida  divinità 
che  non  uccide  ad  un  tratto,  ma  fa  spasimare. 

L’intrepido  indagatore  si  rimette  all'opera.  Al  tempo  dell’uccisione  di  Lajo 
uno  dei  servi  di  questo  principe  era  sfuggito  solo  all’imboscata.  Edipo  domanda 
s'egli  trovasi  nel  palazzo  per  farlo  venire  quand’egli  vi  sia.  Ma  Giocasta  gli 
dice  che  quest'uomo  non  volle  rimaner  a Tebe  dopo  la  morte  del  suo  padrone, 
e la  supplici')  toccando  la  sua  mano  di  mandarlo  ai  campi  custode  delle  greggi, 
alfine,  diceva  egli,  d'essere  il  più  lontano  da  questa  città;  sublime  discrezione, 
che  non  avrebbe  avuto  uu  cortigiano.  Aspettando  che  venga  quest’uomo,  Edipo 
narra  a Giocasta  la  sua  ventura  delle  tre  strade,  con  un  racconto  che  ha 
tutta  la  semplicità  e schiettezza  della  leggenda  : 

A me  fu  padre 

Polibo  di  Corinto,  e la  dorensc 
Merope,  madre;  e de’  primieri  onori 
Io  là  godea,  (In  che  tal  caso  avvenne, 

Di  stupor  si,  ma  del  pensier  ch'io  n'ebbi, 

In  ver  non  degno.  In  pien  convito  un  giorno, 

Fra  il  votar  delle  tazze  ebbro  cert’uno, 

• Supposto  figlio  al  genitor  m’appella: 

Di  sdegno  arsi  io;  ma  pur  quel  giorno  a forza 
L’ira  contenni  : il  dì  seguente,  al  padre 
Ed  alla  madre  H querelai.  L’oltraggio 
- : Spiacque  loro  altamente,  e ciò  nel  petto 

Mi  blandiva  11  rancor:  ma  la  ferita 
Pur  sempre  mi  pungea,  chè  troppo  addentro 
Era  trascorsa.  Occultamente  a Delfo 
Quindi  men  vo,  ma  di  risposte  Apollo 
Non  degnò  mie  domande:  altri,  ben  altri 
Mi  schiuse  atroci  orridi  eventi;  e ch’io 
Mescolarmi  alla  madre,  e produr  quindi 
Dovca  prole  esecranda;  e ch’io  del  padre, 

Del  proprio  padre  l’ucclsor  sarei.  " 

Udito  ciò,  dalla  corintia  terra, 

Divisando  con  gli  astri  il  mio  cammino, 

Fuggii  ver  dove  giammai  non  vedessi 
Avverarsi  per  me  di  si  gran  colpe 
. I tremendi  presagi  : e venni  errando 
Là  've  quel  sire  mi  narrasti  ucciso. 

Donna,  il  vero  io  ti  dico.  Al  giunger  mio 
Su  quel  triplice  calle,  ecco  uu  araldo, 
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E un  uom  qual  pingi,  in  cocchio  eque  sire  assiso 
Venirmi  incontro.  11  precursor  del  carro, 

Ed  esso  il  vecchio  a forza  dalla  via 
Mi  sobbalza:  io  furente  allor  quel  servo 
Percuoto:  il  vecchio  che  appressar  mi  vede, 

Col  pungente  flagello  un  colpo  libra, 

E sul  capo  mi  giunge  : ma  non  pari 
Ne  paga  il  Do  ; chè  subito  percosso 
Da  questa  man  con  forte  verga,  a terra 
Da  mezzo  il  cocchio  riverso  trabocca. 

Strage  allor  fo  di  tutti  ...  Ah  se  di  Lajo 
E di  quello  stranier  sol  uno  è il  sangue, 

Chi  pii!  di  me  infelice?  ai  numi  in  ira 
Chi  più  di  me? 

E nulladimeno  non  teme  ancora  d'essere  Puccisore  di  Lajo.  Quest'uomo  che  sta 
per  riconoscersi  assassino  di  suo  padre  e marito  della  madre  sua,  si  stima  già  il 
più  sventurato  degli  uomini  se  non  ha  fatto  che  contaminare  il  talamo  d'uno 
straniero  ch'egli  ha  ucciso. 

Ma  forse  egli  non  ha  commesso  neppur  questo  delitto.  Secondo  il  racconto 
del  mandriano,  conosciuto  da  tutta  la  città,  il  Lajo  di  Giocasta  fu  ucciso  da 
molli  masnadieri,  quello  di  Edipo  da  un  solo:  inoltre  Lajo  dovea  perire  per 
mano  di  suo  Aglio;  ora  Giocasta  prevenne  il  parricidio,  facendo  morire  questo 
bambino.  « Ridiamoci  dunque  delle  profezie  »,  dice  questa  donna  prontamente 
riavutasi  dai  suoi  timori.  Ella  crede  dominar  ancora  Edipo,  ma  invece  è gover- 
nata da  Edipo  essa  medesima,  giacché  questi,  arso  da  una  paura  irritata  dalla 
curiosità,  ritorna  sulle  proprie  pedate  con  tutta  l’insistenza  d'un  cane  di  La- 
conia.  Vuol  vedere  questo  pastore:  » Fallo  venire  » dice  egli  a Giocasta,  « manda 
a cercarlo,  non  mancare!  • Edipo  soffoca  in  questa  penosa  atmosfera  di  pre 
dizioni  sinistre  c memorie  di  assassinio,  nè  ha  che  i dolori  dell’incertezza;  al 
contrario  di  questa  donna  leggiera,  che  ne  ha  tutta  la  spensierataggine,  e che 
si  compiace  del  quarto  d’ora  di  grazia  che  il  dio  Destino  le  lasciò;  Edipo  vuol 
precorrere  alla  propria  sorte. 

lo  non  conosco  nulla  di  più  eloquente  nè  di  più  tempestivo  delle  parole 
che  fa  intendere  il  coro  dopo  questa  terribile  scena.  Domanda  agli  Dei  la  grazia 
di  conservar  sempre  l’amore  « di  quelle  leggi  discese  dal  ciclo,  flglie  degli  Dei 
e non  dell’uomo,  che  non  possono  nè  dormire  nè  vegliare  ».  Testé  cercava  di 
rassicurare  ancora  Edipo,  stimolandolo  con  un  parlar  commovente  a non  dispe- 
rare almeno  Ano  all'arrivo  del  pastore;  testé  si  stringeva  attorno  al  suore, 
facendo  propria  la  causa  d' Edipo,  c ringraziandolo  dei  servigi  ch'egli  aveva  reso 
a Tebe:  ma  dopo  le  ultime  parole  ch’egli  intese,  si  turbò;  cessa  subitamente  di 
prendervi  parte  per  timore  d’interessarsi  per  uno  che  potrebbe  esser  riprovalo 
dagli  Dei;  si  ravvolgo  nel  suo  maestoso  carattere  di  giudice  disinteressalo,  e 
per  un  sentimento  naturale  agli  uomini  dì  buona  coscienza,  la  vigilia  d'una 
catastrofe  che  sta  per  vendicare  qualche  violazione  delle  leggi  eterne,  fa  volo 
di  restar  sempre  in  queste  leggi,  e di  conservare  la  santità  delle  parole  e dei 
costumi.  Poiché  qual  prò  tornerebbe  a lui  dal  condurre  danze  solenni  in 
onore  degli  Dei  quando  il  vizio  fosse  onorato  come  la  virtù?  Non  vi  è che  l'alta 
poesia  di  questo  cunto,  la  quale  sia  più  ammirabile  che  la  sua  convenienza.  Non 
vi  vedete  voi  un  po’  di  quella  pietà  mista  di  qualche  egoismo,  clic  ci  spinge 
a segnarci  quando  ascoltiamo  un  vicino  bestemmiare;  e anche  un  po'  di  quel 
bisogno  più  nobile,  che  provuuo  le  anime  oneste  di  rendersi  giustizia  ail’appres- 
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sar  d’una  sciagura  che  sta  per  colpire  i malvagi?  I.o  ripeto,  non  v’ha  parole  nè 
più  belle  nè  più  religiose,  neppure  nei  poeti  ebraici,  di  cui  fu  detto  che  gli  an- 
gioli dovevano  cantare  i cantici  davanti  la  faccia  velata  dell’Eterno. 

Giocasta  ricompare  colla  testa  adorna  di  ghirlande,  recandosi  ad  implorare 
Apollo  nel  suo  tempio.  Ella,  che  si  è dianzi  burlata  degli  oracoli,  eccola  ora 
presa  d’un  subito  terror  panico  religioso,  e correre  agli  altari.  « Noi  temiamo 
tutti  » essa  dice  « guardando  Edipo  costernato  come  il  piloto  di  un  naviglio  in 
pericolo  »: 

il<  vGv  e'xvoùfuv  tràvrtc,  uitsi 

Kllxov  filinov Tic  w;  xvCtpi/riTr,*  H<u;. 

Questi  due  versi  dipingono  mirabilmente  la  desolazione  della  casa  interna,  e 
quella  mancanza  di  fede  nell'avvenire  che  s’ impossessa  delle  famiglie  quando  la 
forza  non  vien  più  donde  ella  era  solita  venire,  dall’uomo. 

Questo  povero  spirito  di  donna,  ora  così  depresso,  lo  vediamo  rialzarsi  an- 
cora; ella  si  riderà  per  anco  degli  oracoli,  subito  che  il  dio  Destino  comincerà 
l’espiazione  da  essa,  quando  sarà  venuta  l'ora  di  lavare  la  città  di  Cadmo  dalle 
grandi  sue  sozzure.  Ma  Giocasta  è picciolissimo  personaggio  a fronte  d’  Edipo , 
uomo  del  destino  ; quindi  scomparirà  senza  rumore , come  1'  attore  che  esce 
di  scena  quando  la  sua  parte  è finita.  Verrà  detto  agli  spettatori  ch'ella  si  è 
appiccata,  e questo  basta  per  la  pietà  umana:  ma  non  sarà  concesso  che  al  cieco 
del  Cilerone  d'ottenere  colla  pietà  degli  uomini  la  pietà  degli  Dei. 

Al  momento  in  cui  Giocasta  s’avanza  a pregare  Apollo,  soprarriva  un  inviato 
di  Corinto  che  annunzia  la  morte  di  Polibo;  e allora  addio  la  divozione  e gli  ora- 
coli, addio  il  timore  del  parricidio.  Che  dico?  ecco  Giocasta  ed  Edipo  rivestiti 
d’una  seconda  sovranità.  Le  gioje  sì  facili  e si  tosto  fugaci  di  questa  sventurata  re- 
gina ci  fanno  fremere.  Giunge  Edipo,  che  può  ancora  nominare  Giocasta  sua  mo- 
glie; e nulla  è più  commovente  che  questo  verso  tutto  omerico  con  cui  la  saluta: 
• Uh  caro  capo  della  mia  sposa  Giocasta! 

il  wì.raT&v  yuvduxò;  JoxàsTsv  xxta  ! 

Ben  presto  egli  non  potrà  più  nè  riverirla  nè  maledirla.  Interroga  egli  stesso 
l’ inviato,  e allora  questo  dramma  così  grave  e severo  assume  tutto  il  tuono  sem- 
plice della  conversazione.  E nulladimcuo  non  si  trattò  mai  d'afTari  più  impor- 
tanti, nè  mai,  per  parlare  nel  senso  dell'idea  madre  del  dramma,  le  regie  maestà 
della  terra  non  furono  più  compiutamente  abbandonate  al  disprezzo  ed  alla  deri- 
sione degli  Dei.  Ecco  il  secreto  di  Sofocle  e di  tutti  gli  uomini  di  genio,  presso 
i quali  i mezzi  non  sono  mai  tanto  semplici  come  quando  sta  per  essere  più 
grande  l'effetto.  . \ . .,  ; 

Edipo  domanda  all’  inviato  se  Polibo  suo  padre  sia  finito  di  morte  violenta 
o di  morte  naturale-,  e il  nunzio  risponde,  che  mori  come  muojono  i vecchi,  « di 
quella  piccola  inclinazione  che  addormenta  per  sempre  i vecchi  corpi». — I grandi 
poeti  (dice  Chateaubriand}  parlano  meravigliosamente  della  morte  » , cioè  nel 
modo  più  semplice,  come  si  vede  in  questo  verso  delizioso.  Il  poeta  che  scriveva 
queste  cose,  dovea  morir  pure  di  questa  dolce  inclinazione  dei  vecchi. 

La  nuova  della  morte  di  Polibo  fece  di  Edipo  un  altr'uomo.  Egli  pure  perde 
ad  un  tratto  il  rispetto  per  gli  Dei,  si  ride  degli  altari,  degli  oracoli,  dei  canti 
degli  uccelli:  irreligione  perdonabilissima  a chi  crede  aver  evitato  un  parricidio! 
Giocasta  va  più  innanzi  che  suo  marito:  « Sciocchezza  la  preveggenza  del  futuro: 
quanto  è meglio  il  vivere  alla  spensierata  come  meglio  si  può  ! » Gii  Dei  hanno 
travolta  la  testa  alle  due  maestà  reali;  ma  la  vertigine  non  durerà  che  un  mo- 
mento. Il  re  Edipo  è come  l'uomo  die  gli  Dei  toccarono  col  fulmine;  ne  guarirà 
giammai.  Smenli  l’oracolo  sul  parricidio:  ma  l’incesto,  ma  > Merope  sua  madre 
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che  vive  ancora II  nunzio  nota  quest'attinia  parola  di  Edipo  ; Merope  non 

è sua  madre,  non  è Poiibo  suo  padre;  l'oracolo  si  accelera,  il  misterioso  figlio  del 
Cilerone  dai  piedi  gonfiati  si  palesa.  Ancora  un'oscura  testimonianza,  e tutto  sarà 
compito.  « Non  andar  più  innanzi,  sciagurato  » grida  la  vera  madre  di  Edipo, 
che  ha  già  tutto  compreso. 

Una  parola  ha  mostrato  a lei  in  che  gli  Dei  l'hanno  mutata,  e che  cosa  vo- 
gliono da  essa;  onde  grida  ad  Edipo  che  e sordo,  e che  non  vede  nel  mistero  del 
Cilerone  se  non  una  miserabile  questione  di  paternità,  di  figliuolanza: 

Joù,  (où,  Póstovi  * toùre  yào  o'egea 
Movo*  ffjCo;<tnifv,  aÀÀ o (Tot)  r.ab'  vffTipGv  ; 

• Ahi  ! ahi  ! sventurato!  ecco  tutto  ciò  ch’io  posso  dirli,  e ti  dirò  per  l'ultima 
volta»;  poi  si  dilegua.  Il  coro  non  sa  a che  attribuire  la  disperazione  di  G ioca- 
sta, pure  crede  indovinare  che  sia  venuto  il  tempo  delle  rivelazioni,  poiché  il  si- 
lenzio di  questa  donna  durante  il  colloquio  di  Edipo  e dell’inviato  aveva  qualche 
cosa  di  troppo  significante,  il  coro  ne  deduce  cattivo  augurio. 

Edipo  però  non  comprese  le  ultime  parole  di  Giocaste,  e dando  loro  un  di- 
verso significato,  si  crede  sprezzalo  da  questa  donna  come  superiore  a lui  per  na- 
scita. Nè  per  questo  vuol  riconoscersi;  anzi  ci  mette  della  vanità  questo  figlio  della 
fortuna,  trovatello  della  montagna,  che  i mesi,  tuoi  parenti  com'  egli  li  chiama, 
fecero  grande  da  piccolo  ch'egli  era.  Edipo  ha  l’orgoglio  di  un  re  che  guadagnò 
il  suo  regno.  Del  resto  dimentica  le  predizioni  di  parricidio  cosi  tristamente  ri- 
svegliate, giacché  curiosità  e non  paura  lo  stimola  a scandagliare  il  mistero  della 
sua  nascila.  Ancora  un'ultima  peripezia!  Chi  è dunque  codesto  Edipo?  è forse 
il  parlo  di  qualche  figlia  d'Apollo  sorpresa  dal  dio  Pane?  o di  Mercurio  e di 
una  ninfa  dell'Elicona?  • Cilerone,  Cilerone,  dimmi  chi  è la  madre  del  mio  re, 
affinchè  noi  la  celebriamo  nei  nostri  cauti  • ; così  il  coro , il  cui  cantico  è 
ripieno  d'una  poesia  deliziosa  e ricca  di  speranza,  che  il  poeta  getta  nel  suo  luga- 
bre  carme. 

Viene  condotto  il  vecchio  Forba,  e questa  volta  il  grande  problema  sarà 
sciolto.  Edipo  confronta  il  pastore  e l'inviato,  che  da  lungo  tempo  non  si  erano 
veduti:  perciò  la  memoria  del  vecchio  Forba  non  sa  risovvenirsene,  ma  l'inviato 
precisa  il  tempo,  i luoghi,  e mostra  in  Edipo  il  figlio  ch’egli  ha  ricevuto  da  Forba. 
Allora  il  vecchio  servo  di  Lajo,  quel  desso  che  non  voleva  più  rivedere  la  casa 
del  suo  padrone  dappoiché  vi  erano  succedute  cosi  strane  cose,  rompe  ad  un  moto 
sublime  di  collera,  e svillaneggia  il  messaggiero:  • Vanne  sciagurato,  non  tacerai 
tu?  » 11  re  di  Tebe  che  non  comprende  lo  sdegno  del  vecchio,  monta  egli  pure 
in  furia,  e minaccia  Forba  come  minacciò  l'indovino.  Allora  il  vecchio  nou  si 
difende  più:  il  re  Edipo  conosce  se  stesso  1 Ascoltate  piuttosto  lui  medesimo: 

lov,  (ov  • rà  itìvt'  à*  e;«xoi  aa fri  • 

Il  s£>;,  Tilcurxtov  ai  nflOidirJ/aufjii  vi» 

03T«  xéfza jxxi  pùt  r’fltj-’tJ»  où  XP*V»  °4»  T' 

Olì  XP'fV  f4  Tf  XTfltVMJ». 

• Ahi  ! ahi  ! ora  tutto  è chiaro:  0 luce  del  cielo,  ti  veggo  per  l'ultima  volta  ; 

• poiché  io  sou  nato  da  quelli,  da  cui  non  dovrei  mai  esser  nato;  sono  marito  di 

• colei,  di  cui  non  dovrei  esserlo;  ho  ucciso  chi  non  avrei  dovuto  uccidere  ». 
Edipo  compì  il  suo  destinole  il  figlio  della  soffrente  umanità,  l’uomo  nostro  fra- 
tello ci  è di  nuovo  restituito.  Alla  religione  subentra  l'umanità;  alla  verità  reli- 
giosa di  un  tempo  subentra  la  verità  di  tutti  i tempi.  Il  pio  Sofocle  abbandona 
le  azioni  al  destino,  il  filosofo  Sofocle  lascia  all'uomo  la  sua  moralità,  renden- 
dogli i suoi  titoli  in  premio  delle  sue  sciagure.  La  religione  medesima,  migliore 
della  fatalità,  s'appresta  a rialzare  chi  fu  dalla  fatalità  depresso.  Essa  imprimerà 
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sul  volto  del  cieco  un  aspetto  di  santità  e d'inviolabilità,  perché  lo  guarentisca  da 
tutti  gli  oltraggi.  Gli  Dei  che  lo  colpirono  si  sovverranno  di  lui,  c uiuno  porterà 
la  mano  su  questo  istromento  infranto  ma  consacrato  dalle  loro  volontà,  sino  a 
che  essi  abbiano  richiamato  a sé  il  mendicante  del  borgo  di  Colono. 

Che  resta  ora  al  coro  dopo  tanta  catastrofe?  piangere  sull’uomo,  sul  nulla 
delle  sue  grandezze,  sulla  follia  delle  sue  gioie;  piangere  su  Edipo,  re  favorito, 
uomo  che  vinse  la  cantatrice  d'enigmi ; piangere  bu  quei  delitti  deplorabili,  che 
il  tempo  onniveggente  ha  Dualmente  svelali.  Ahi  6 il  lamento  di  tutti  i tempi, 
di  tutti  gli  uomini;  il  coro  eterno  dell'umanità , che  i grandi  poeti  hanno  la 
missione  d’  intendere  e di  ripetere  continuamente , e il  cui  tristo  ritornello 
« lo  non  credo  alla  felicità  d’alcun  uomo  ( . . BpsTÓov  cvStrc t fiaxafi^a  . . . . ) » 
non  cangerà  giammai. 

Qui  il  poeta  contrasta  col  dogma  e colla  sua  legge  di  ferro,  riprendendo  tutte 
le  sue  umane  simpatie.  Ormai  invocherà  sulla  testa  d’Edipo  sciagurato  tutti  i te- 
sori della  pietà;  domanderà  per  lui  pianti,  come  il  fanciullo  che  ci  vien  rappre- 
sentalo conducente  il  cieco  Omero  per  le  città  e pei  borghi  della  Grecia,  e chie- 
dente agli  uomiui  un  tozzo  ed  un  giaciglio  per  il  povero  poeta.  Un  messaggere 
interruppe  i lamenti  del  coro,  per  raccontare  quello  che  non  veniva  presentato 
sul  teatro  di  Atene,  giacché  ivi  niuno  soffriva,  come  è noto,  molte  cose,  cui  noi 
abbiamo  in  appresso  avvezzala  la  nostra  delicatezza,  ivi  non  era  l’usanza  nè 
di  appiccarsi  nè  di  scannarsi  in  faccia  al  pubblico,  fischilo  alla  rappresentazione 
de’ suoi  Persiani  non  fa  combattere  attori  sul  teatro  per  dare  ana  idea  in  piccolo 
di  Maratona  e di  Salamina  a quelli  che  non  v’erano  stati,  per  vedere  come  si  fos- 
sero comportati  i guerrieri  di  Grecia;  ma  si  accontentò  di  farlo  raccontare  ad  un 
nunzio.  Ma  leggete  nella  lingua  del  soldato  poeta  questi  bei  racconti,  e voi  avrete 
un'idea  dei  battimano  e dei  baltipiedi  di  quegli  uomini  d'immaginazione  e di  cuore, 
che  credevano  intendere  nei  bei  suoni  della  loro  lingua  le  grida  di  guerra  e lo 
strepito  delle  armature.  Il  nunzio  si  rivolge  al  coro  narrando  la  morte  di  Gio- 
casta  (1). 

Orribili  grida  interrompono  il  suo  racconto;  è Edipo,  che  domanda  gli  sieno 
sebiuse  le  porte,  perchè  vuol  mostrare  ai  suoi  popoli  il  parricida  e l’Incestuoso, 
a cui  essi  avevano  dato  lo  scettro  di  re  come  ai  più  savio  e al  più  sapiente.  Oggi 
il  pastore  dei  popoli  ha  bisogno  di  una  guida  per  recarsi,  come  diceva  il  vecchio 
servitore  di  Lajo,  • il  più  lontano  possibile  da  Tebe  »,  poiché  egli  sta  per  comin- 
ciare e proseguire  Dao  alla  morte  i suoi  lunghi  viaggi  di  mendico  pei  monti  e per 
le  valli  della  Grecia,  affinchè  i popoli  abbiano  a ricordarsi  per  lungo  tempo  del 
re  cieco  e della  giovinetta.  Il  poeta,  che  ascolta  quello  che  si  dice  dapertulto, 
raccoglierà  queste  commoventi  tradizioni,  e noi  avremo  Y Edipo  a Colono. 

Un’esclamazione  del  coro  annunzia  l’apparire  di  questa  faccia  reale  si  crudel- 
mente disonorata  dagli  Dei,  secondo  l’espressione  di  Pindaro;  nè  il  coro  può  fis- 
sarlo, tanto  è preso  dall’orrore.  Infatti  figuriamoci  l'effètto  di  questa  scena  sul 
popolo  ateniese:  i gemili  di  Edipo  che  si  ascoltano  al  di  fuori;  poi  il  cieco  che 
entra  con  passo  avviluppato  e nulladimeno  precipitoso  sulla  scena,  dov'egli 
nulla  vede,  nulla  sente;  e questo  coro  che  rifugge  all’aspetto  d’un  uomo  sformato, 
c che  si  vela  gli  occhi  per  non  vederlo.  Non  mai  teatro  d'alcuna  nazione  parlò 
cosi  vivamente  «ll’anima  c ai  sensi  con  mezzi  più  semplici  e meno  contrarj 
al  gusto.  Aggiungete  a tutto  questo  l’emozione  che  dovevano  cagionare  le  prime 
parole  di  Edipo;  lunghi  e intraducibili  gridi  di  dolore,  che  precedono  le  sue  pa- 
role articolate: 

(I)  P«6-  »-**■ 
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Ai,  cu,  oci,  ai 

4>iv,  f iw  * SvoravOi  l’yw  * irot  yii 
Qipopat  x Ài/iwv-  irà  poi  fOoyyi 
Ilmni 

(ù  ÒzIuq-j  , ìy'i^r.Xov  ; 

« Ahi!  ahi!  sono  l’uomo  della  sciagura;  dove  vo?  qual  voce  colpì  le  mie  orec- 
chie? 0 fortuna,  che  sei  diventala  ? » 

I vecchi  del  coro  gli  domandano  come  abbia  potuto  sformarsi  così  orrida- 
mente, c qual  dio  ve  l'abbia  obbligato;  e l'uomo  del  destino  che  ora  si  riconosce, 
risponde:  • Apollo,  Apollo,  miei  amici;  Apollo  ha  cagionato  tutti  i miei  mali  .. 
Egli  nomina  il  dio,  ma  senza  insultarlo.  E che  gli  gioverebbe  l’ insulto?  Apollo  lo 
rimanderebbe  là  dove  non  giungono,  come  dice  il  poeta,  nè  l’oltraggio  nè  la  pre- 
ghiera de’  mortali,  in  quell'alfa  regione  dell'Olimpo  ove  abita  un  dio  senz’occhi, 
senz'orecchie  e senza  cuore. 

Gli  domandate  perchè  siasi  egli  strappati  gli  occhi  ? • Con  quali  occhi  io 
potea  (risponde',  scendendo  a Dite,  con  r/uel  che  segue  a pag.  924. 

V’ebbero  mai  dolori  pili  strazianti?  Ora  badate  alla  maniera  differente  onde 
le  due  grandi  vittime  dei  dramma,  Edipo  e Giocasta,  compiono  il  loro  destino. 
Ciascuno  di  essi  comprese  tosto,  e per  non  so  quale  spaventosa  sagacità,  il  modo 
d’espiazione  voluto  dagli  Dei  ; Giocasta  si  appiccò,  Edipo  si  strappò  gli  occhi.  In 
qual  altra  espiazione  la  donna  avrebbe  conservala  la  dignità  che  rimane  ad  Edipo 
cieco  e mendicante?  quale  mutilazione,  quali  patimenti  volontarj  avrebbero  al- 
lontanato da  lei  l’orrore,  il  disgusto,  e sovr’essa  chiamalo  la  dolce  pietà?  qual 
casa  si  sarebbe  aperta  a questa  creatura  contaminala  ? Giocasta  deve  dunque 
morire,  poiché  non  vi  ha  per  essa  espiazione  fuorché  la  morte.  Ma  l’uomo  che 
andrà  per  le  città  e per  le  campagne  tendendo  al  passeggierò  la  mano  che 
portò  lo  scettro,  e mostrando  sul  suo  viso  sformato  come  abbia  egli  saputo 
punirsi  delle  sue  contaminazioni;  l’uomo  che  invecchierà  nella  miseria  e nella 
solitudine,  dopo  essere  stato  ricco  e circondato  da  tutto  un  popolo;  che  non 
avrà  altro  se  non  lamenti  dopo  aver  avuto  la  scienza  e il  potere  ; un  tal 
uomo  sarà  sempre  oggetto  di  dolce  pietà  e non  di  nausea,  nè  vi  sarà  cosa 
alcuna  che  possa  indebolire  in  lui  l’autorità  dei  precetti  che  i popoli  devono 
trarre  dalle  sue  sciagure.  Per  questo,  Edipo  dovette  sopravivere  alla  catastrofe; 
lo  dovette  per  la  religione,  che  aveva  bisogno  della  sua  vita  onde  consumare  Ano 
all’estremo  uno  de’  suoi  più  reconditi  misteri  ; lo  dovette  anche  per  la  morale  e 
per  la  poesia,  che  abbisognavano  de’  patimenti  della  sua  vecchiaia  errante  e 
desolata , delle  sue  amare  rimembranze  della  patria  e della  vita  passata  sul 
trono,  della  pietà  di  sua  figlia  che  ne  calmava  i dolori,  e a nome  di  Giove 
invocava  per  lui  l'ospitalità  ; lo  dovette  per  l’arte,  mediante  la  quale,  con  alta 
lezione  di  filosofia,  egli  ci  procurò  le  più  nobili  e più  feconde  emozioni  che 
possono  scuotere  il  cuor  dell’uomo. 

II  coro  non  vuol  disporre  della  vita  e della  libertà  di  Edipo,  pensando  che 
debba  decidere  di  essa  il  solo  Creonte,  verso  cui  Edipo  si  accusa  d’ essere  stato 
troppo  ingiusto.  Sopragiunge  Creonte,  e per  un  sentimento  di  dignità  naturale 
ordina  che  Edipo  venga  portato  nell’interno  del  palazzo;  poiché,  die’ egli 

veder  de’  congiunti  e udirne  i mali, 

Sol  dei  congiunti  alla  pietà  s’aspetta. 

Edipo  non  ispcrava  trovar  pietà  nell’uomo  offeso  da  lui  quand’egli  era  re  e si- 
gnore; ma  non  sa  che  la  maestà  della  sua  sciagura  lo  guarentisce  dall’oltraggio 
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e dai  piccoli  rancori  degli  uomini.  Poiché,  come  diceva  il  messaggero  annun- 
ziando al  coro  l’apparizione  dei  grande  oltraggiatore  degli  Dei , 

spettacolo  vedrai 

Da  por  pietade  a chi  più  l'odia  in  petto. 

Edipo  si  rassicura  vedendo  che  gli  uomini  sono  migliori  di  lui,  nè  vuol  ab- 
bandonare il  governo  della  famiglia  prima  d’aver  fallo  conoscere  le  sue  ulfime 
volontà,  li  re  Edipo,  morto  politicamente,  trovasi  sotto  i colpi  delle  due  giustizie 
divina  ed  umana,  ond’egli  parla  col  linguaggio  dei  moribondi  : 

— Or  odi 

Ciò  eh’  io  t’ ingiungo  e far  ti  prego.  A quella 
Che  là  dentro  si  giare,  ergi  la  tomba. 

Pietoso  officio  al  sangue  tuo  dovuto  - 

Eseguirai  così.  Poi  fra  sue  mura 

Questa  patria  città  fa  che  me  vivo 

Non  tenga  più.  Lascia  che  i giorni  io  tragga 

Su  quel  mio  Cileron,  cui  padre  e madre 

A me  vivente  disegnàr  sepolcro; 

Sì  eh’  io  possa  morir  dov’  essi  estinto 
Voleanmi.  So  che  nè  malor,  nè  riero 
Vcrun  m'  ha  domo,  e non  da  morte  allora 
Sottratto  fui,  che  per  serbarmi  a qualche 
Più  terribile  fin  ; ma  non  mi  cale  : 

Nostra  ventura  ovunque  va,  sen  vada. 

Tu  poi,  Creonte,  de'  miei  maschi  figli  . / 

Non  t'assumer  pensier  : uomini  sono , 

Quindi  inopia  di  vitto  in  qualsia  loco 
Non  soffriran  giammai.  Ma  le  infelici, 

Le  mie  misere  figlie,  a cui  la  mensa 
Mai  senza  me  non  s’apponeva,  e sempre 
Ogni  mio  cibo  io  dividea  con  esse, 

A te  le  raccomando.  Ah  ! lascia  di’  io 
Con  mie  mani  or  le  tocchi,  e i nostri  mali 
Ne  pianga  insiem.  Deh  mei  concedi,  o prence, 

0 generoso  ! Nel  toccarle,  ancora 
Di  possederle  mi  parrà,  siccome 

Quand’  io  vedea Ma  per  gli  Dei,  non  odo, 

Non  odo  io  forse  pianger  le  mie  figlie? 

Creonte  forse  impietosito,  i miei 
Qui  m’avviò  più  cari  pegni?  11  vero 
Diss’  io  ? 

Creonte.  Dicesti.  Io  son  che  a te  le  addussi, 

Il  desir  tuo  ben  conoscendo. 

Edipo.  Oh  sempre 

Ti  sorridan  gli  eventi,  e cura  il  cielo 
Abbia  di  te  più  che  di  me  non  l’ebbe  ! — 

Ove,  ove  siete,  o figlie  mie?  qui,  qui 
Venite  a queste  paterne  mie  mani, 

Che  trattàr  qual  vedete  i fulgid’  occhi 
Del  vostro  gcnitor  ; di  me,  che  nulla 
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Non  sospettando  e non  vergendo,  padre 
A voi  divenni  ove  concello  fui. 

lo  noi  vedrò;  ma  per  voi  piango,  o figlie,  . . . . , con  quel 
che  segue  a pag.  935. 

Bastano  queste  emozioni  strazianti  ; la  pietà  non  andò  mai  piò  oltre. 

Se  fra  tutte  queste  lagrime  può  aver  luogo  alcuna  lezione  di  sapienza , 
non  sarà  se  non  a riguardo  di  queste  ultime  parole  dei  vecchi  di  Tebe  alla  vista 
della  molta  grandezza,  seguita  da  tanti  mali  : 

Al  giorno  estremo 

Però  guati  il  mortale  ; c mai  felice 
Non  tenga  1’  unm,  pria  che  d’afianni  scevro 
Tocco  non  abbia  della  vita  il  fine. 

Certamente  non  si  potea  che  piangere  o parlar  come  il  coro;  ma  io  sono 
sicuro  che  ad  Atene  era  maggiore  il  numero  di  quelli  che  piangevano  che  non  di 
quelli  che  ne  traevan  la  morale.  Nondimeno  la  morale  aveva  la  sua  parte  dopo 
le  lagrime. 

Nodi»,  Eludei  lur  lei  poéM  <«(««  de  la  dieadenee. 


$•  7- 

TRAGEDIE  DI  SOGGETTO  ROMANO. 

A coloro  che  l'Inferiorità,  anzi  nullità  del  teatro  latino  attribuiscono  alla 
natura  dei  fatti  che  olTriva  la  storia  patria,  possiamo  opporre  l'eccellente  prova 
che  fecero  alcuni  di  qua’  soggetti  in  mano  di  moderni.  E poiché  d’altra  indole 
che  del  presente  nostro  tema  sarebbe  l'analisi  del  maggior  tragico  del  mondo, 
qui  d accontenteremo  di  discorrere  dei  drammi  di  esso  relativi  a storia  romana. 

Shakspeare,  che  alcuno  si  compiace  di  mostrarci  come  rozzo  e privo  d'arte, 
colla  pieghevolezza  del  genio  suo  potè  adattarsi  perfettamente  ai  costumi  degli 
eroi  che  metteva  sulle  scene,  e quindi  nelle  sue  tragedie  offrire  al  vivo  i tempi  e 
i casi  che  descriveva.  Nella  sua  Morie  di  Cesare  ci  pare  insignemente  tradotta 
in  poesia  la  verità  della  storia;  e l'interesse  sostenendo  la  curiosità,  nel  tempo 
stesso  che  rivela  le  cause,  gl' incidenti  e l’inutilità  di  quel  tentativo,  mostra 
come,  senza  la  menoma  supposizione  arbitraria  o mescolanza  d’episodj  estranei, 
possano  adempirsi  le  condizioni  essenziali  dell'arte  drammatica.  Mentre  la  storia 
ci  presenta  i fatti  in  relazione  cogli  antecedenti,  il  poeta  vero  coglie  quel  punto 
ove  si  reggono  da  sè,  in  cui  convengono  nell’unilà  che  sola  è necessaria,  quella 
del  sentimento,  e fa  del  suo  poema  un  conciso  epilogo  e un  vivace  sviluppo  della 
storia. 

L’aprirsi  del  teatro  mostra  la  plehe  affollata  per  le  vie  di  Roma,  e Flavio  e 
Marcello  tribuni,  avversi  a Cesare,  che  la  rimproverano  perchè  faccia  feste  al 
trionfo  del  dittatore.  « Esultare!  ma  perchè?  quali  conquiste  riconduce  egli 
nelle  vostre  mura?  quali  tributarj  seguono  prigionieri  la  sua  venuta  a Roma,  o 
decorano  delle  fronti  umiliate  le  ruote  del  suo  carro?  Popolo  imbecille!  stupido, 
piò  stupido  che  la  pietra  insensata  ! Duri  cuori,  crudeli  figli  di  Roma  ! non  avete 
voi  conosciuto  Pompeo?  Quante  volte  non  arrampicaste  sugli  spaldi,  sui  merli, 
sulle  finestre  e sulle  torri  fino  al  sommo  dei  tetti;  e là  seduti  coi  bamboli  fra  le 


Digitized  by  Google 


TRAGEDIE  DI  SOGGETTO  ROMANO. 


1027 


braccia,  stavate  pazienti  ad  aspettare  che  il  giorno  si  schiarisse  per  veder  il 
Magno  traversare  le  vie  di  Roma?  e appena  lontan  lontano  scorgevate  il  suo 
carro  comparire,  non  alzavate  un  grido  universale,  sicché  ne  rimbombavano 
ambe  le  rive  del  Tevere?  Ed  oggi  vi  mettete  le  più  belle  vesti,  adottate  per 
festivo  questo  giorno,  seminate  fiori  dinanzi  ai  passi  dell'uomo  che  cammina  in 
trionfo  sul  sangue  di  Pompeo.  Fuggite;  correte  alle  case,  cadete  a ginocchi, 
pregate  gli  Dei  di  sospendere  il  flagello,  pronto  a colpire  questa  ingratitudine. 

Flavio.  « Andate,  spogliate  le  statuo  se  le  trovate  adorne  degli  ornamenti 
sacri,  io  scorrerò  i quartieri,  cacciando  il  popolo  dalle  vie:  fate  voi  altrettanto 
dove  il  trovale  raccolto.  Lo  strappare  all'  ambizione  di  Cesare  queste  penne 
nascenti,  arresterà  il  suo  volo  ad  un'altezza  ordinaria:  se  no  volerebbe  a tiro 
d'occhio  sovra  le  nostre  teste,  tenendoci  in  servile  sgomento  ». 

È il  giorno  de’ Lupercali;  e al  suono  d' una  sinfonia,  degna  d'annunziare 
l'arrivo  dei  protagonista,  Cesare  compare  ; e a Calpurnia,  moglie  sua  sterile, 
raccomanda  di  collocarsi  sul  passo  d’Antonio,  acciocché  questi,  battendola  colle 
correggia  di  pelle  di  capro,  la  liberi  dal  fascino  che  la  rende  infeconda.  Di  mezzo 
la  folla  un  astrologo  gli  dice:  • Guardati  dagli  idi  di  marzo  .;  e Cesare  non 
gli  bada. 

Partendo  il  corteggio,  rimangono  Cassio  e Bruto:  questi  per  naturale  e per 
idee  che  concentra  in  sé,  mostrasi  pensieroso  e strano;  l’altro  vorrebbe  indurlo 
a far  movimento  contro  Cesare.  S'odono  intanto  acclamazioni,  ed  essi  indovinane 
done  il  soggetto,  fremono  la  perduta  libertà.  « E che?  (dice  Cassio)  Romano 
egli  passeggia  l'universo  come  un  enorme  gigante,  e noi,  pigmei  striscianti  fra 
le  colossali  sue  gambe,  spingiamo  innanzi  la  testa  esitanti  e coll'occhio  inquieto, 
per  trovare  alla  due  ignominiosi  sepolcri.  V'ha  dei  tempi  che  gli  uomini  diven- 
tano signori  de'  proprj  destini;  e se  noi  siamo  schiavi,  Bruto  mio,  la  colpa  non 
è delle  stelle,  ma  nostra.  Bruto,  Cesare.  Che  avvi  dunque  in  questo  Cesare? 
perchè  questo  nome  sarebbe  a pronunziare  con  più  pompa  che  il  tuo?  Scriveteli 
insieme,  e il  tuo  parrà  nobile  altrettanto;  pronunziateli,  è altrettanto  sonoro; 
nella  bilancia  avranno  entrambi  lo  stesso  peso.  I Mani  evocati  con  questi  nomi 
apparirebbero  al  suon  di  Bruto  come  a quello  di  Cesare.  0 Roma,  tu  perdesti 
la  stirpe  de’  tuoi  grandi. . . Quando  fu  mai  detto  di  Roma,  che  la  vasta  cerchia 
delle  sue  mura  abbruciasse  un  uomo  solo?  Oh  ! voi  ed  io  abbiam  inteso  dai 
padri  nostri  che  fuvvi  un  Bruta,  che  avrebbe  visto  in  trono  l'eterno  demone  degli 
inferni,  piuttosto  che  sopportarvi  un  re  ». 

Mosso  da  questi  incitamenti,  Bruto  promette  a Cassio  di  ascoltarlo  a miglior 
tempo.  In  quella  vedono  Cesare  che  ritorna. 

Brolo.  » Bada,  Cassio:  la  collera  fa  arrossire  la  fronte  di  Cesare;  e tutto  il 
suo  corteggio  m'ha  aria  di  scontento.  Calpurnia  ha  pallide  le  guancie,  Cicerone 
pare  sgomentato;  egli  lo  sguardo  fulminante  come  quella  volta  in  Campidoglio, 
quando  qualche  senatore  lo  contraddisse  in  faccia. 

Cassio.  « Casca  ci  dirà  di  che  si  tratta. 

Cesare.  « Antonio!  fa  ch’io  abbia  sempre  attorno  gente  in  carne  fresca,  di 
quei  della  cera  rubiconda,  e che  dormono  di  notte.  Cassio  ha  un  viso  pallido  e 
scarno  : e'  pensa  troppo  : siffatta  gente  sono  pericolosi. 

Antonio.  • Non  lo  temere,  o Cesare;  non  è pericoloso.  È un  nobile  romano 
di  buone  intenzioni. 

Cesare.  ■ lo  vorrei  vederlo  più  grasso:  non  già  ch’io  lo  tema.  Pure  se  Ce- 
sare fosse  capace  di  timore,  non  conosco  uomo  ch'io  volessi  evitare  più  di  questo 
debole  Cassio:  legge  troppo,  osserva  tutto,  e spia  il  cuor  degli  uomini!  ra verso 
alle  azioni.  Non  ama  come  te  gli  spettacoli  e i giuochi:  noi  si  vede  mai  prestare 
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orecchio  alla  musica.  I>i  rado  sorride,  e nel  sorridere  sembra  aver  pietà  di  se 
stesso,  e spronare  la  propria  ragione  che  si  lasciò  trascorrere  alla  debolezza  del 
ridere.  Uomini  di  questa  tempra  mai  non  hanno  il  cuore  in  pace,  finché  vedono 
un  altro  più  grande  di  loro;  e ciò  li  rende  pericolosi.  Io  dico  quei  che  si  po- 
trebbe temere,  non  ch’io  li  tema:  giacché  son  sempre  Cesare.  Passa  alla  mia 
diritta,  perchè  di  quest'orecchio  ci  sento  poco;  e dimmi  franco  quel  che  pensi 
di  me  ».  (fio) 

Casca  narra  a Bruto  come  Antonio  esibì  la  corona  a Cesare. 

Bruto.  « Dinne,  in  che  modo  gliela  esibì? 

Casca.  « In  che  modo?  possa  io  morire  se  so  dirvelo  appunto.  Era  una  pura 
farsa  : neppur  vi  badai.  Ilo  visto  Marcantonio  esibirgli  una  corona  . . . non  una 
corona  di  lusso,  ma  cosi  un  semplice  cerchio,  un'apparenza  di  corona. . . E come 
v'ho  detto,  egli  la  respinse  una  volta.  Malgrado  però  il  suo  gesto,  son  di  cre- 
dere che  avesse  voglia  di  accettarla.  Allora  ei  gliela  oiTre  ancora,  ed  ancora  ei  la 
rifiuta:  ma  ho  sempre  un’idea  che  le  sue  dita  se  ne  staccassero  a malincuore. 
Ecco  gliela  esibisce  una  terza  volta;  e la  terza  ancora  quegli  la  respinge:  e ad 
ogni  suo  rifiuto  scoppiavano  le  grida  della  plebe,  fuor  di  sé  dalla  gioja  ; applau- 
divano colle  mani  incallite;  gettavan  in  aria  i berretti,  imbevuti  di  sudore;  esa- 
lavano dalle  loro  bocche  aperte  tanti  soffi  d'aria  infetta,  che  Cesare  ne  fu  quasi 
soffocato,  svani  e cascò.  Io  non  osai  ridere  a bocca  aperta,  per  paura  di  respirare 
l'aria  cattiva. 

Cassio.  « Ferma,  ti  prego.  Che?  Cesare  svenne? 

Casca.  « Cadde  là  in  mezzo,  colla  schiuma  alla  bocca  e senza  voce. 

Bruto.  • Non  mi  fa  specie.  Cesare  va  soggetto  a quel  brutto  male  che 
abbatte  l'uomo. 

Cassio.  • No:  non  Cesare,  ma  voi,  ma  io,  ma  l'onesto  Casca  siam  presi  dal 
male  che  abbatte  l’uomo. 

Casca.  « lo  non  so  che  tu  voglia  dire:  ma  è certo  che  Cesare  cascò.  Se  quel 
popolo  cencioso  non  l’applaudì  e fischiò  secondo  gli  piaceva  o dispiaceva  il  far 
suo,  come  cogli  attori  sul  teatro,  io  non  son  uomo. 

Bruto.  • E risensando,  che  disse? 

Casca.  « Oh  anche  prima  di  svenire,  quando  vede  la  ciurmaglia  esultare 
ch'egli  ricusi  la  corona,  apre  la  veste,  e offre  il  seno  nud<A  ai  loro  colpi.  Perchè 
non  era  io  un  di  quegli  artigiani?  se  non  lo  pigliavo  in  parola,  voglio  piovere 
nell’inferno  tra  i vili.  E sicché  cascò;  e quando  si  riebbe,  disse  che  se  aveva 
fallo  o detto  cosa  sconveniente,  pregava  la  maestà  del  popolo  romano  ad  attri- 
buirlo alla  sua  infermità.  Tre  o quattro  di  quelle  donne  gridarono,  Che  buon'ani- 
ma! Esse  gli  perdonarono  di  lutto  cuore:  ma  che  caso  fare  dei  loro  suffragi? 
Avesse  anche  scannalo  le  loro  madri,  avrebbero  sciamato  altrettanto. 

Cassio.  « Cicerone  non  parlò? 

Casca.  « Anzi  parlò,  e in  greco. 

Cassio.  • Ma  di  che? 

Casca.  • Possa  mai  più  rivedervi  s’io  'I  so;  ma  quei  che  intesero,  sorrideva- 
no l’un  all'altro,  crollando  la  testa.  Per  me  era  proprio  greco  ». 

Cassio  l'invita  a cena,  ed  egli  se  ne  va. 

Bruto.  « Come  gli  anni  lo  resero  grossolano  e pesante  ! nelle  scuole  mostra- 
va tutl’altro  fuoco. 

Cassio.  « É tale  ancora  per  eseguir  un’impresa  nobile  e ardila,  malgrado  il 
grossolano  inviluppo.  Questa  scabrezza  serve  di  condimento  al  suo  buon  senso; 
provoca  ed  eccita  l'attenzione  degli  altri,  e gli  fa  gustar  meglio  le  sue  parole  ». 

Bruto  parte,  e Cassio  solo:  ■ Va,  Bruto,  tu  sei  generoso,  eppure  vedo  che 


Digitized  by  Google 


TRAGEDIE  DI  SOGGETTO  ROMANO.  1029 

la  saldezza  del  tuo  nobile  cuore  in  destre  mani  potrebbe  perdere  il  primo  ca- 
rattere naturale » Prova  che  le  anime  belle  debbono  sempre  accostarsi  ai 

loro  simili. 

In  una  notte  tempestosa,  Casca  racconta  a Cicerore  i prodigi  che  spaventa- 
no le  immaginazioni;  poi  Cassio  dice  a lui  che  questi  sono  segni  della  collera  del 
cielo.  Udendo  da  Casca  che  i senatori  intendono  olTrir  a Cesare  la  corona,  Cassio 
esclama:  • So  ben  io  dove  allora  caccerò  questo  pugnale.  Cassio  libererà  Cassio 
di  servaggio  ( accenna  il  cuore).  Qui,  sommi  Dei,  voi  armate  il  debole  di  forza 
invitta  ; qui,  sommi  Dei,  voi-  deludete  il  tiranno;  nè  torre  di  pietra,  ni  mura  di 
bronzo,  nè  carcere  senz’aria,  nè  pesanti  ceppi  di  ferro  non  possono  assoggettare 
la  libertà  dell'anima.  Quand’essa  è stanca  degl’impacci  del  mondo,  non  le  manca 
il  potere  di  liberarsi  da  se  stessa.  Questo  io  so;  e l’universo  apprenda  ch'io  posso 
a grado  mio  scuotermi  di  dosso  la  parte  di  giogo  che  porto. 

Casca,  « Anch’io  lo  posso;  e qualunque  schiavo  ha  come  noi  in  mano  il  po- 
tere d’abolir  la  servitù. 

Cassio.  « E perchè  dunque  Cesare  starebbe  tiranno?  debole  mortale!  so  ben 
io  ch’egli  è lupo  vorace  solo  perchè  i Romani  si  fecero  pecore:  non  sarebbe 

leone  se  non  vi  fossero  tanti  imbelli  cerbiatti  in  Roma Ma  ohimè  ! dove 

trascorro?  forse  parlo  ad  uno  schiavo  volontario,  e allora  il  so,  mi  converrà 
risponderne Ma  io  porto  un'arma,  ed  i pericoli  non  son  nulla  per  me. 

Casca.  « Tu  parli  a Casca,  non  ad  un  rapportatore  impudente.  Prendi  la  mia 
mano;  cammina,  t'accingi,  e raddrizza  questi  torti.  Casca  metterà  il  piede  presso 
al  piede  che  anderà  più  innanzi  ». 

Qui  Cassio  gli  scopre  la  congiura  e i congiurati,  e convengono  di  recarsi  da 
Bruto:  « Bruto  è scritto  in  cuore  di  tutto  il  popolo;  e quel  che  in  noi  parrebbe 
un  attentato,  l'autorità  del  suo  nome  lo  trasformerà  in  merito  e virtù  ». 

Voi  vedete  in  quest’atto  già  ben  informato  il  lettore,  già  conosciuti  i caratteri: 
Cesare  Adente  in  sè,  non  curante  dei  nemici,  discretamente  millantatore;  Bruto, 
anima  esaltata,  a segno  da  non  potersi  metter  a capo  d'una  fazione  in  repubblica 
tanto  corrotta:  onde,  sebbene  egli  primeggi  in  tutta  la  tragedia,  pure  a lui  rima- 
ne superiore  Cassio  per  maggior  robustezza  di  volontà,  e più  giuste  idee  degli 
uomini  e delle  cose. 

Al  II  atto,  Bruto  medita  fra  sè  il  disegno,  quando  de’  viglietti  lanciati  na- 
scostamente da  Cassio  entro  la  sua  flnestra,  lo  eccitano  a liberar  Roma.  In 
quella  arrivano  i congiurati  di  notte,  sotto  il  temporale;  ora  è tempo  conve- 
niente alle  macchinazioni.  Quivi  concertano:  ma  trattandosi  di  giurare,  Bruto  si 
oppone  : 

• No,  nessun  giuramento.  Se  la  sorte  degli  uomini,  i patimenti  delle  anime 
nostre,  gli  abusi  di  questa  età  son  deboli  motivi,  cessiamo  sull' istante,  torniamo 
agli  oziosi  letti,  e lasciamo  la  tirannia  desolare  gli  uomini  finché  l'ultimo  cada. 
Ma  se,  com’io  sento,  questi  motivi  portano  una  vampa  nel  cuor  del  vile,  e 
danno  tempra  di  ferro  a cuori  femminei,  allora,  concittadini,  qual  altro  stimolo 
vuoisi  che  la  propria  nostra  causa  per  eccitarci  a far  giustizia?  qual  altro  lega- 
me fa  mestieri  che  la  parola  di  Romani  concordi,  che  la  diedero,  e non  si  ritira- 
no giammai?  qual  altro  giuramento  se  non  la  promessa  dell’uom  onorato  all’o- 
norato, che  o il  bene  si  farà  o per  esso  periremo?  Giurate  voi,  o sacerdoti  ; voi 
gente  vigliacca  e frodolenta;  voi  reliquie  dell’uomo,  vecchi  infermi,  anime  fiacche, 
che  accettate  l’oltraggio.  Giurino  essi  nella  causa  ingiusta,  queste  viti  creature,  la 
cui  fede  è agli  uomini  sospetta:  ma  noi  non  inceppiamo  il  libero  impeto  del  no- 
stro coraggio,  non  profaniamo  la  santità  della  nostra  impresa  coll'idea  che  la 
causa  o l’esecuzione  sua  avessero  bisogno  d’uu  giuramento.  Fino  ad  una  stilla  del 
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nobile  sangue  di  Roma  è corrotta  nelle  vette  del  Romano  che  viola  un  sol  motto 
della  promessa  che  gli  è uscita  di  bocca. 

Canio.  • F.  di  Cicerone  che  risolvere?  non  vi  pare  di  tentarlo?  Io  credo  ch’ei 
ci  sosterrebbe  con  calore. 

Casca.  « .Non  lasciamo  Cicerone  star  di  mezzo. 

Còma.  • Guardiamcenc  bene. 

Metello  Cimbro.  « Mettiam  dalla  nostra  Cicerone.  I bianchi  suoi  capelli  ci 
acquisterebbero  la  buona  opinione  degli  uomini,  faran  parlare  una  folla  di  voci 
in  lode  del  nostro  fatto.  Si  dirà  che  la  sua  testa  diresse  il  nostro  braccio  : la 
temerità,  la  giovinezza  nostra  rimarranno  coperte  dalla  sua  gravità. 

Bmlu.  • No:  noi  nominate  neppure.  Giammai  egli  darà  compimento  a quel 
che  altri  cominciarono  •. 

E proponendo  Cassio  di  uccidere  anche  Antonio,  Bruto  soggiunge:  « Noi  par- 
remmo troppo  sanguinarj,  se,  abbattuta  la  testa,  anche  le  membra  struggessimo, 
come  omicidi  pieni  di  rabbia  nell  uccidere  c di  rancore  dopo  ucciso.  Antonio  non 
è che  un  membro  di  Cesare.  Facciamo  da  sacrificatori  non  da  carnefici,  o Cassio. 
Contro  lo  spirito  di  Cesare  noi  ci  solleviamo,  non  contro  il  suo  sangue.  Cosi  potes- 
simo uccidere  lo  spirilo  di  Cesare  senza  lacerarne  il  fianco!  ma  pur  troppo  quel 
sangue  bisogna,  e uccidiamolo,  o amici,  con  fermezza,  non  con  furore;  trattiamolo 
come  vittima  offerta  agli  Dei,  non  Sbraniamolo  come  un  cadavere  destinato  agli 
avnlloj.  1 nostri  cuori  conducano  il  nostro  braccio  come  que’  padroni  prudenti, 
che  comandano  ai  loro  servi  una  vendetta,  e dopo  li  condannano.  Allora  l'azion 
nostra  diverrà  effetto  non  dell’invidia,  ma  della  necessità;  parrà  tale  al  popolo; 
saremo  detti  pacificatori  non  assassini.  A Marcantonio  non  pensare  : contro 
di  noi  egli  non  può  nulla  più  che  il  braccio  di  Cesare,  quando  la  testa  di  Cesare 
sarà  caduta. 

Cassio.  « Eppure  io  lo  temo,  perchè  cotesto  sua  tenerezza  per  Cesare 

Bruto.  « Buon  Cassio,  non  dartene  briga.  S’  egli  ama  Cesare,  potrà  tuffarsi 
nella  malinconia  e morirne  : il  che  sarebbe  gran  dauno  per  lui,  dato  com'è  alle 
brigate,  ai  piaceri,  alla  vita  dissipata  ». 

lutto  concertato,  ei  li  congeda:  * Andate  ; assumete  viso  ilare  e ridente;  i 
nostri  sguardi  non  rivelino  i disegni;  sosteniamo  la  nostra  parte  come  gli  attori. 
Buon  giorno  a tutti  ». 

Poi  chiama:  « Ragazzo!  Lucio!  dorme.  — Ebbene  resta  in  pace:  godi  il  pro- 
fondo sonno  che  t’imbalsama.  Tu  non  hai  di  queste  immagini,  di  questi  fantas- 
mi, che  l’attiva  inquietudine  figura  nel  cervello  degli  uomini:  dormi  dunque  in 
colesto  sonno  si  puro  ».  ' 

* Qui  entra  Porzia,  che  colla  nota  dimostrazione  di  coraggio,  lo  induce  a met- 
terla a parte  del  segreto.  Anche  Ligario,  di  malato  che  era,  divien  robusto  per 
compiere  ciò  che  Bruto  gl’impone. 

Siam  poi  trasportati  nel  palazzo  di  Cesare,  ove  Calpuruia,  per  sogni  suoi  ed 
altre  ubbie,  distoglie  Cesare  dal  recarsi  in  senato;  egli  manda  a interrogare  gli 
auguri,  e questi  rispondono  che  non  esca,  perchè  cercando  nelle  viscere  della 
vittima,  non  trovarono  il  cuore. 

Cesare.  « Gli  Dei  vollero  far  vergogna  alla  vigliaccheria.  Cesare  sarebbe  senza 
cuore  come  codesto  animale,  se  la  paura  il  tenesse  oggi  in  casa.  No,  Cesare  non 
rimarrà,  il  pericolo  e me  siam  due  leoni  Dati  il  giorno  medesimo;  io  nacqui  pri- 
mo, e sono  il  più  terribile:  il  pericolo  sa  bene  che  Cesare  è più  possente  che  lui, 
e Cesare  uscirà  ». 

Alfine  però  cede  alle  istanze  della  moglie,  ma  in  quello  culra  Uccio  che  uden- 
do la  sua  risoluzione,  gliene  domanda  il  perchè. 
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Celare.  « Il  perché  è la  mia  volontà  : non  voglio-  andarvi.  Per  soddisfar 
Il  senato  basta  questa  parola.  Ma  per  soddisfar  te  e perchè  t’amo,  voglio  dirtene 
la  ragione  ». 

E gli  narra  i sogni  di  Calpurnia:  Decio  gl’ incute  vergogna.  « Il  senato  stabili 
di  decretare  stamane  una  corona  al  gran  Cesare.  Se  tu  mandi  dire  che  non  vuoi 
andarvi,  potrebbe  mutar  sentenza,  e con  (scherno  direbbe  alcuno:  — Congedate 
il  senato  fin  a un  altro  giorno , quando  la  moglie  di  Cesare  sia  favorita  di 
sogni  più  felici.  Se  Cesare  si  nasconde,  si  diranno  all’orecchio  ; — Vedete  ! 
Cesare  ha  paura  ».  . 

Gli  altri  congiurati  sopragiungendo,  determinano  il  dittatore  a venir  in  se- 
nato. Mentre  vi  si  reca,  il  retore  Artemidoro  gli  getta  un  vigliello,  ove  l’avverte  a 
non  fidarsi  di  quelli;  ma  Cesare,  udendo  che  il-viglietto  risguarda  la  sua  perso- 
na, dice:  » Ciò  che  interessa  me  solo,  resti  per  l’ultimo  ». 

Qui  Porcia,  inquieta  sull’esito  dell'Impresa  del  marito,  manda  servi  a vedere, 
ma  senza  dir  che.  1 congiurati  che  paventano  d’essere  scoperti  per  alcune  parole, 
per  qualche  allusione,  per  i presagi  dell’augure  che  minaccia  gl'idi  di  marzo,  ec- 
citano l'interesse  meglio  di  qualunque  invenzione  teatrale,  e senza  dipartirsi  un 
punto  dalla  verità  storica.  Allatto  storica  è pure  la  scena  del  senato,  il  supplicare 
di  Cassio  e di  Cimbro,  finalmente  l'uccisione. 

Bruto.  « Muori  dunque,  o Cesare. 

Cesare  (cadendo).  « Anche  tu,  Bruto? 

Ciana.  • Libertà  1 libertà!  La  tirannia  è morta.  Correte!  Annunziate,  fate 
risuonare  questo  grido  per  le  vie. 

Cassio.  « Alcun  di  voi  alla  tribuna  : andate  ! gridate  libertà,  a tutta  voce 
libertà  ! 

Bruto.  « Popolo,  senatori,  non  vi  sgomentate,  non  fuggite,  restate  al  posto: 

l'ambizione  pagò  il  suo  scotto Publio,  ripiglia  il  fiato:  nè  a te,  nè  a verun 

romano  si  vuol  far  male.  Va,  e annunzialo  a tutti. 

Cassio.  » Va  pure,  Publio,  che  il  popolo,  irrompendo  su  di  noi,  non  oltraggi 
la  tua  canizie. 

Bruto.  « Si,  va;  e nessuno  fuor  di  noi  sia  risponsale  di  quest’azione 

Casca.  « Noi,  prima  di  partire,  tingiamo  il  braccio  nel  sangue  di  Cesare.  Poi 
c’incamminiamo  alla  pubblica  piazza,  e brandendo  le  spade  insanguinate  sovra 
il  capo,  gridiamo  libertà,  pace,  riscatto  ». 

Antonio  manda  a chiedere  franchigia,  e venuto,  geme  sul  cadavere  di  Cesare, 
vorrebbe  esser  ucciso  con  lui;  poi  rassicurato,  stringe  la  mano  di  tutti  I congiu- 
rati: ma  nel  deplorare  l'estinto,  mette  tanto  calore,  che  i congiurati  se  ne  adom- 
brano. Bruto  però,  non  solo  gli  promette  spiegargli  le  ragioni  del  fatto,  ma 
consente  ch'egli  al  popolo  mostri  il  cadavere  di  Cesare. 

Come  gli  altri  partirono,  Antonio  esclama:  < 0 massa  di  terra  insanguinata, 
perdóno  se  mansueto  mi  mostro  con  questi  carnefici  1 Tu  sei  il  frale  del  maggior 
uomo  che  mai  apportassero  i flutti  delle  generazioni  ! Vituperio  alla  mano  che 
sparse  sì  Dobil  sangue  ! vituperio  e maledizione  su  chi  aperse  queste  ferite,  che 
come  altrettante  bocche  ammutolite  implorano  il  soccorso  mio,  per  bandire  al 

mondo  questa  tremenda  predizione! Flagelli  indomati  infieriranno  sulla 

razza  degli  uomini;  intestine  discordie,  sanguinose  guerre  civili  semineranno  di 
rovine  questa  misera  Italia;  sangue,  distruzione,  caruiflcina,  morte,  e l'altre  orri- 
de cose  diverranno  si  famigliari,  che  le  madri  non  potran  più  che  sorridere  ve- 
dendo le  cervella  dei  loro  bimbi  sfracellate  contro  le  muraglie.  Ogni  pietà  sarà 
spenta  dall'abitudine  delle  azioni  atroci;  e lo  spirilo  di  Cesare,  errante  per  ot- 
tener vendetta,  trarrà  al  suo  fianco  le  ardenti  Furie  uscite  d’inferno,  e con  voce 


Digitized  by  Google 


1032 


DRAMMATICA* 


sovrana  intronerà  le  contrade  coll’orrenda  parola:  Distruzione!  distruzione! 
Allora  s’avventarono  i leoni  in  fiere  guerre;  allora  tutte  le  potenze  malefiche  di 
natura  avran  regno;  e una  nube  contagiosa,  esalata  dall’insepolto  ossame  di  cui 
sarà  gremita  la  terra,  monterà  al  cielo  per  attestarvi  l'orrore  di  quest’empia 
azione  ». 

Il  popolo  romano  agitato  dalla  notizia  del  grande  assassinio,  memore  a vi- 
cenda dei  torli  del  dittatore,  poi  della  sua  virtù,  riguardando  a vicenda  come 
eroi  c come  sicarj  i suoi  uccisori  ; Bruto  da  una  parte  che  tende  a giustificare  il 
colpo  ; Antonio  dall'altra  che  vuol  incorare  alla  vendetta;  in  mezzo  a questo  il 
cadavere  d'uno  de'  più  grand'uomini  di  Roma,  che  dianzi  comandava  al  mondo, 
fan  già  una  scena  delle  più  poetiche,  chi  sappia  colorarla.  A ciò  nessuno  più  abile 
di  Shakspeare.  Ti  mostra  veramente  gli  studj  contrarj  del  volgo,  che  nell’udire 
Bruto,  resta  convinto  che  Cesare  volca  serva  la  patria  ; che  solo  le  anime  vili 
possono  crederla  un’  ingiuria  ; e già  gridano  i viva,  già  vogliono  erger  a Bruto 
una  Btulua  fra  gli  antichi  eroi,  farlo  cesare.  « Viva  Bruto  — conduciamolo  a casa 
in  trionfo  — ponetegli  una  statua  fra  suoi  avi  — facciamolo  cesare  »,  Far  cesare 
Bruto!  questo  è operare  di  popolo!  Cosi  era  compresa  dal  volgo  romano  la  re- 
pubblica e la  Libertà  ! 

Poi  Antonio,  autorizzalo  da  Bruto  che  vuol  udire  l'elogio  di  colui  che  uccise 
ed  amava,  ascende  i rostri,  mentre  il  popolo  esclama  : « Cesare  fu  uu  tiranno  : 
felici  noi  d’esserecne  disfatti  ! » 

Antonio.  . Amici,  Romani,  compatrioti,  ascoltatemi.  Io  vengo  per  far  le  ese- 
quie a Cesare,  non  l’elogio.  Il  male  che  gli  uomini  fanno,  sopravvive  ad  essi  : 
il  bene  resta  sepolto  colle  loro  ceneri.  Cosi  è di  Cesare.  L’illustre  Bruto  vi 
ha  dello  che  Cesare  era  ambizioso:  se  cosi  era,  ebbe  pur  torto,  e ne  pagò  caro 
il  fio  ». 

E cogli  arlifizj  che  non  s’ imparano  dai  maestri , prosegue  sempre  più 
animato  a narrare  le  imprese  di  Cesare,  e la  corona  tre  volte  offertagli  e tre 
volte  ricusata. 

Un  plebeo.  « Avete  ben  inteso?  Cesare  non  volle  prendere  la  corona:  dunque 
è certo  che  non  era  ambizioso  ». 

Logica  popolare!  Poi  quando  ode  il  testamento,  il  popolo  volubile  già  dis- 
crede aH’ambizionc  del  dittatore,  già  lo  leva  al  cielo,  già  chiama  traditori  i suoi 
omicidi,  già  grida  vendetta  : • Cerchiamoli  d’ogni  banda , bruciamoli  ; fuoco  , 
morte,  trucidiamo;  non  lasciamo  vivere  pur  uno  dei  traditori  ».  E Antonio  finge 
di  frenarli;  sempre  lodando  Bruto  indica  la  giustizia  della  vendetta  mentre  mostra 
dissuaderla;  cd  in  cuor  suo  esulta:  « Or  lasciamo  svilupparsi  questo  germe.  Se- 
dizione, sei  scatenala  ; prendi  il  corso  che  vuoi  ». 

lTn  episodio,  quali  solo  Shakspeare  osa  introdurli,  qui  rivela  la  brutalità  del 
popolo.  Un  tal  Cinna  poeta,  timoroso  perchè  la  notte  sognò  d’essere  a banchetto 
cou  Cesare,  esce;  e scontralo  dalla  turba,  avendo  detto  il  suo  nome,  è tolto  pel 
Cinna  congiurato  e messo  a pezzi.  Fatto  storico. 

L’impareggiabile  maestria  di  quelle  scene  porta  l'azione  a un  tal  punto  di 
magnificenza  e d'esaltamento,  che  non  si  può  sperare  che  arte  veruna,  non  che 
audar  crescendo,  si  sorregga  a quell'altezza.  Colpa  della  natura  dell'uomo,  più 
vivamente  curiosa  dell’esito  d’un  gran  disegno,  che  non  sia  ammiratrice  della 
costanza  onde  altri  ne  sopporta  le  conseguenze.  Il  Voltaire,  che  bestemmiava 
Shakspeare  mentre  lo  dilapidava,  e che  volea  per  amor  della  libertà  si  dessero 
al  boja  i drammi  di  quello,  errò  certamente  facendo  a questo  punto  terminare 
la  sua  tragedia,  che  rimane  un  nodo  senza  soluzione,  un  enigma  senza  chiave; 
giacché  l’eroe  vero  di  questa  tragedia  non  è Cesare,  ma  Bruto.  Bruto  e Cassio 
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sodo  in  Shakspeare  l’anima  degli  altri  due  atti,  più  deboli  sì,  ma  dove  non  man- 
cano insigni  bellezze. 

Dapprima  troviamo  sotto  Modena  Antonio  ed  Ottavio,  che  stabiliscono  fred- 
damente la  proscrizione.  La  scena  è tremenda. 

Ani.  ( segnando  la  lista  dei  proscritti)  « Tutti  questi  periranno.  I lor  nomi 
son  punteggiati. 

Ottavio.  « Anche  tuo  fratello,  o Lepido,  dee  morire.  Vi  consenti? 

Lepido.  « Consento. 

Olt.  • Ségnalo,  Marcantonio. 

Lep.  « Patto  però  che  non  viva  Publio,  il  Aglio  di  tua  sorella,  o Antonio. 

Ani.  • Non  vivrà.  Vedi  gli  fo  un  puntino.  Ma,  Lepido,  corri  alla  casa  di  Ce- 
sare, porta  qua  il  testamento,  e vedremo  di  sbrigarci  di  qualche  altro  legato. 

( Lepido  esce ) Costui  è un  nulla,  buono  da  portar  messaggi.  Quando  il  mondo  si 
divide  in  tre  parti,  dee  un  tal  uomo  sporger  la  mano,  ed  esser  uno  dei  tre  clic  se 
lo  scompartono? 

Oli.  « Se  tale  lo  giudichi,  perchè  prender  la  sua  voce  nel  nero  decreto 
di  proscrizione? 

Ant.  « Ottavio,  io  son  vissuto  più  di  te:  e se  noi  collochiamo  su  costui  tale 
onore  per  sollevare  noi  stessi  da  carichi  odiosi,  egli  porterà  il  suo  peso,  condotto 
o cacciato  per  la  via  che  noi  gli  prefiggiamo;  e quando  avrà  portato  la  sua 
soma  al  luogo  destinato,  noi  gliela  lorremo  d’ addosso,  e congedandolo  come 
un  giumento  scaricato,  lo  manderemo  a crollar  la  testa  e mangiare  t'abbondante 
pascolo. 

Olt.  « Fa  come  t’aggrada;  ma  è un  guerriero  intrepido  e sperimentato. 

Ani.  « Anche  il  mio  cavallo,  Ottavio;  e per  questo  gli  do  un  buon  foraggio: 
essere  passivo,  avvezzo  a combattere,  a volteggiare,  a fermarsi,  a correre;  il 
suo  macchinale  movimento  è governato  dalla  mia  intelligenza.  A certi  riguardi 
Lepido  non  è nulla  meglio.  Bisogna  educarlo,  disciplinarlo,  avvertirlo  di  moversi. 
É un  intelletto  sterile,  che  si  pascola  d'imitazioni,  che  fa  sua  moda  gli  oggetti  che 
altri  rigettarono.  Non  parliam  di  lui,  e volgi  l'attenzione  a gravi  interessi.  Bruto 
e Cassio  camminano  levando  eserciti  ecc.  • 

Poco  dopo  siam  nel  campo  di  questi  due  a Sardi.  Bruto  punì  d’infamia  Lucio 
Pella,  legato  di  Cassio,  come  concussore.  Di  ciò  si  lamenta  Cassio,  quindi  nasce 
un  diverbio  stupendo.  L'amicizia,  tanto  fervorosa  fra  gli  antichi,  la  stima  in  che 
Cassio  ha  Bruto,  e il  contrasto  che  essa  fa  coll’ira  onde  è mosso  per  le  ingiurie 
che  crede  aver  ricevuto,  e per  le  amare  parole  che  Bruto  gli  avventa,  cornino- 
vono  già  il  lettore.  Cassio  trae  il  pugnale,  e dandolo  a Bruto:  « Prendi,  ecco  il 
mio  pugnale  e il  seno  ignudo  ; e in  esso  un  cuore  più  prezioso  dell'oro,  più 
ricco  che  tutte  le  miniere  della  terra.  Se  ti  bisogna  un  cuor  di  romano,  prendilo. 
Io  che  ti  ricusai  dell’oro,  t’ offro  il  mio  cuore.  Trafiggilo,  come  trafiggesti 
Cesare  : perchè  so  che,  quando  più  l'odiasti,  l’amavi  più  che  non  abbi  fatto 
mai  con  Cassio. 

Bruto.  « Riponi  il  pugnale:  esala  il  furor  tuo  quanto  ti  piace,  fa  quel  che 
vuoi;  sarà  cosa  ridicola,  o Cassio!  Tu  li  ponesti  sotto  il  giogo  medesimo  con  un 
uomo  senza  fiele:  la  collera  è nel  mio  seno  come  il  fuoco  nella  selce,  che  per- 
cosso si  sprigiona,  e l’ istante  dopo  ritorna  freddo. 

Cassio.  « Cassio  dunque  non  visse  che  per  servire  di  trastullo  al  suo  Bruto 
quand’egli  abbia  l'umor  negro? 

Bruto.  • Quando  parlai  così,  ero  mal  disposto  anch’io. 

Cassio.  « Tu  far  questa  confessione?  Dammi  la  mano. 

Bruto.  « E auche  il  cuore  ». 
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dui  succede  la  riconciliazione:  e si  ricambiano  tra  loro  c con  altri  parole 
tranquille,  fra  le  quali  Cassio  esce  a dire:  - • Non  avrei  credulo  che  tu  fossi  ca- 
pace di  tanta  collera. 

Urtilo.  « 0 Cassio,  molli  dolori  ad  un  tratto  dilaniano  l’anima  mia. 

Cassio.  «Che  non  fai  uso  della  tua  filosofìa  per  chiuder  l'animo  ai  mali  even- 
tuali ? 

Urtilo.  « Nessuno  sopporta  il  dolore  meglio  di  me.  Porcia  è morta. 

Cassio.  • Morta,  Porcia? 

bruto.  « Morta. 

Cassio.  « E tu  non  m’  hai  ucciso  quand’  io  t’ irritai  ? 0 perdita  immensa, 
irreparabile  ! • 

Cento  versi  di  quelle  che  si  potrebbero  chiamare  tragedie  di  parole,  non  ba- 
sterebbero a dipiuger  l’anima  di  Bruto  come  questa  scena,  ove  egli  dissimula  un 
dolore  si  intenso  come  era  la  perdila  della  sua  diletta,  morta  per  lui,  acciocché 
questo  non  turbasse  l'andamento  de’  pubblici  affari.  Ma  qual  cosa  più  naturale 
all'uomo  che  quell’  umore  irrequieto  onde  un  dolore  represso  ci  fa  pigliar  ira  de’ 
minimi  accidenti.  E quando  Bruto  ode  da  altri  confermarsi  la  nuova  della  morte 
di  lei,  inchina  il  capo,  pensa  un  istante,  poi:  • Addio  dunque,  o Porcia!  S'ha  da 
morire,  o Messala.  Pensando  ch’ella  uu  giorno  doveva  morire,  acquistai  la  forza 
di  sostenere  oggi  la  morte  sua. 

Messala.  « Ecco  come  i grand’uomini  denno  sopportare  le  grandi  perdite. 

Cassio.  « Dallo  studio  appresi  anch’io  al  par  di  te  queste  cose;  eppure  la 
natura  in  me  non  potrebbe  essere  tanto  sofferente  ». 

Questa  scena  è giustamente  considerala  come  del  patetico  più  sublime,  dove 
il  pianto  non  nasce  dui  veder  piangere,  ma  dalla  fermezza  dell'eroe.  Cosi  fremia- 
mo allorché  Ugoliuo  dice:  Io  non  piangeva;  sì  dentro  impietrai. 

Tosto  dipoi,  Bruto  s’immerge  negli  alfari,  dispone  le  battaglie:  poi  quando 
è per  ritirarsi  (rivelazione  verissima  delia  natura  umana)  si  direbbe  che  provi 
alcuno  di  quegli  indefìuibili  sgomenti  che  ci  turbano  alla  morte  de’  nostri  pros- 
simi, e chiama  a sé  intorno  i servi;  ad  uno  commette  di  suonare,  ma  anche  que- 
sto s’addormenta. 

Qui  la  storia  prestava  anche  il  meraviglioso  al  poeta,  nel  cattivo  genio  che  com- 
pare a Bruto,  e da  cui  sgomentalo,  sveglia  i famigli,  poi  ricompostosi,  dà  gli  ordini 
e s’avvia  a Filippi.  Colà  lo  riscontriamo  al  V alto,  sul  campo  ove  stanno  per  ucci- 
dersi Romani  con  Romani.  Questa  considerazione  commuve  Bruto,  e cerca  di  ve- 
nire a parlamento:  ma  Antonio  e Ottaviano  gii  rinfacciano  le  melale  parole  che 
usò  assassinando  Cesare.  « Dolci  parole,  o Bruto,  tu  hai  e cattivi  fatti.  Apristi  il 
cuore  di  Cesare,  esclamando  Salute  c lunga  vita  a Cesare  • gli  dice  Ottavio;  ed 
Antonio:  • Traditori  ! quando  i codardi  vostri  pugnali  s’urlarono  l'un  l'altro  nei 
fianchi  di  Cesare,  voi  gli  sorridevate  come  tigri.  Prostrati  da  schiavi,  striscianti 
come  botoli  servili,  baciaste  i piedi  di  Cesare,  ineulre  l' infame  Casca,  venendo 
dietro  come  un  serpente,  trapassò  il  collo  di  lui.  Adulatori  ! 

Cassio.  «Adulatori?  ringrazia  te  stesso,  o Bruto.  Questa  liDgua  non  cioltrag- 
gerebbe  oggi,  se  Cassio  fosse  stato  padrone  ». 

Cassio  che  allora  aveva  consigliato  d’uccidere  Antonio,  ora  dissuadeva  la  bat- 
taglia; e chiede  a Bruto:  • Se  perdiamo  la  giornata,  è l’ultimo  istante,  l’ultimo 
che  noi  conversiamo  insieme.  Che  hai  risoluto  di  fare? 

bruto.  « Regolarmi  colla  filosofia  che  mi  fece  biasimar  Catone  d’essersi  dato 
morte.  Non  so  perchè,  ma  trovo  vile  l’accorciarsi  da  sé  la  vita  per  timore  di 
mali  futuri.  M’armerò  di  pazienza  per  attendere  la  volontà  di  qualche  potenza 
suprema  clic  ci  governa  quaggiù  ». 
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II  suicidio  non  è dunque  presentato  come  im  eroismo  io  Shakspeare  ; e 
neppure  l’uccisione  del  tiranno,  siccome  si  suole  nel  più  delle  tragedie,  ove 
debbono  scomparire  gli  uomini  per  non  restare  che  i portenti  d’eroismo  o di 
scelleragglne. 

La  battaglia  e l’uccisione  di  Cassio  si  fanno  secondo  la  storia.  Al  vederne  il 
cadavere,  Bruto  esclama:  « 0 Cesare,  tu  se'  possente  ancora.  L'ombra  tua  passeg- 
gia sulla  terra,  e ritorce  le  nostre  spade  contro  le  viscere  nostre  ■ . 

Così  ritratto  al  naturale  è l'ultimo  scompiglio  dell'esercito,  e Bruto  che  si 
slancia  sulla  spada  di  Stratoue,  credendosi  avvertilo  a morire  dall’ombra  di  Ce- 
sare. Il  suo  panegirico  deve  esser  recitato  dai  nemici. 

Ott.  « Tutti  quelli  che  servirono  Bruto,  li  tengo  presso  di  me. 

Ant.  « Di  tutti  i Romani  questi  fu  il  più  nobile;  solo,  fra  i cospiratori,  non 
operò  per  gelosia  del  gran  Cesare;  egli  solo  entrò  virtuoso  nella  loro  lega.  Unico 
pensier  suo  fu  il  bene  e l’interesse  di  tulli.  La  vita  sua  andò  calma  e pura  : gli 
elementi  dell'esser  suo  così  felicemente  furono  assortili,  che  natura  poti  dire  al- 
l’universo:— Ecco  un  uomo. 

Oli.  « Rendiamogli  il  rispetto  e le  esequie  che  merita  la  sua  virtù.  Il  corpo 
suo  questa  notte  riposerà  nella  mia  tenda,  con  tutti  gli  ornamenti  più  decorosi 
d’un  guerriero  ». 

È difficile  metter  sulla  scena  un  carattere  più  insigne  di  questo  di  Bruto. 
Educalo  alla  filosofia  platonica,  dolce  col  popolo,  amorevole  in  sua  famiglia, 
colla  melanconia  che,  nei  tempi  di  crisi,  domina  le  anime  nobili,  vedeva  i mali 
di  Roma  e ne  gemeva  in  secreto:  quando  Cassio  lo  eccita  a ripararvi  colla  ucci- 
sione di  Cesare,  egli  libra  la  giustizia  e la  necessità  di  quest’atto  coll'avversione 
che  prova  al  versar  sangue,  e coll’amore  che  porta  a Cesare;  c parendogli  pre- 
valer quelle,  decide  la  morte  del  dittatore,  non  per  soltentrare  al  suo  posto,  non 
per  avarizia  della  sua  eredità,  ma  per  intima  convinzione.  Così  Plutarco  ce  lo 
dipinge  in  senato,  che  si  fa  largo  tra  i congiurali  per  immergere  il  suo  pugnale 
nel  seno  di  Cesare,  onde  partecipare  all'alto  giusto  e santo.  Non  vuole  che  si  giuri: 
potrebbe  mai  un  cittadino  mancar  di  parola  o bisognare  d'  un  giuramento  per 
compiere  il  suo  dovere?  non  vuole  che  si  uccida  Aolonio:  non  vuol  manco  che 
gli  si  neghi  la  parola,  anzi  viene  a giustificarsi  innanzi  al  popolo,  persuaso  di 
ottenerne  l’approvazione.  Così  egli  solo  merita  d'essere  rispettato  dagli  stessi  ne- 
mici e vendicatori  del  suo  ucciso. 

Tale  carattere  tolse  Shakspeare  dallo  studio  generale  della  natura  umana, 
applicato  specialmente  ad  un  tempo  ed  un  luogo  fornitigli  dalla  storia:  c senza 
sviare  un  puntino  da  questa,  ci  esibì  una  tragedia,  che  deve  andare  fra  le  mi- 
gliori del  teatro  d’ogni  unzione. 

Voltaire  che  pure  avea  sott'ucchi  Shakspeare  e pretendeva  correggerne  la  roz- 
zezza e l'ignoranza,  esagerò  il  carattere  e la  situazione  di  Bruto  collo  spargervi  il 
sospetto  ch’egli  fosse  figlio  di  Cesare,  talché  la  gran  lotta  del  senato  contro  l'im- 
pero s’asconde  dietro  un  parricidio.  Il  bel  contrasto  d'Antonio  con  Bruto  scom- 
pare, giacché  Voltaire  non  osa  menar  sulla  scena  Bruto  parricida,  e quindi  è 
condotto  all'inverosimiglianza  di  fare  che  l'impetuoso  Cassio  ceda  la  tribuna  ad 
Antonio,  atto  sol  conveniente  alla  magnanima  confidenza  di  Bruto. 

t La  Martedì  Cesare  di  Voltaire  (dice  Schlegel)  è una  tragedia  monca;  finisce 
con  uno  squarcio  tratto  da  Shakspeare,  qual  è il  discorso  di  Antonio  sopra  il 
cadavere  di  Cesare;  vale  a dire  che  essa  non  ha  scioglimento.  Inoltre,  come  tutto 
vi  è mal  concepito  e mal  annodato.'  che  trama  formata  in  fretta,  e grossamente 
ordita  I Qual  Cesare  è mai  cotesto,  che  si  lascia  minacciar  sul  viso  da  tutti  i con- 
giurati, o che  non  s'accorge  de’ loro  disegni!  Che  atrocità  ributtante,  e di  più, 
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contraria  al  carattere  romano,  è mai  quella  di  Bruto,  il  quale  informato  che  Ce- 
sare è suo  padre,  l'uccide  a tradimento!  La  storia  di  Roma  ne  porge  parecchi 
esempi  di  padri  che  condannarono  a morte  i loro  figli;  le  leggi  stendevano  l’au- 
torità paterna  Gn  sulla  vita  de’Ggliuoli:  ma  l’uccisore  d’un  padre,  foss’egli  ancora 
il  salvatore  della  libertà,  non  saria  parso  agli  occhi  de' Romani  che  un  sacrilego 
mostro.  Inoltre  non  v'ha  nulla  di  più  spiacevole  che  le  incongruenze,  in  cui  fu 
tratto  il  poeta  dall'osservanza  dell'unilà  di  luogo.  Giusta  l'indicazione,  la  scena 
è il  Campidoglio,  la  congiura  viene  ordita  in  pieno  giorno;  Cesare  frattanto  va  e 
viene,  e pare  che  gli  stessi  congiurali  non  sappiano  ove  sono,  poiché  Cassio 
grida  tutto  ad  un  tratto:  Courons  au  Capitole. 

• Migliore  non  è il  Calilina , e vi  troviamo  gli  stessi  difetti.  Voltaire  non  si 
intendea  di  congiure;  ma  per  dir  vero,  tutto  il  sistema  delle  regole  francesi  im- 
pedisce che  dar  si  possa  a tale  soggetto  quella  tetra  energia  che  gli  i propria. 
Non  solamente  le  unità  di  tempo  e di  luogo  sono  contrarie  a questo  genere  di 
effetto,  ma  la  necessità  di  sostenere  costantemente  il  linguaggio  diguitoso  non 
permette  al  poeta  d'entrare  neU’esalto  ragguaglio  delle  particolarità,  che  sono  in 
tal  caso  il  punto  cardinale.  Le  macchinazioni  d'una  trama  e gli  sforzi  per  inve- 
stirla rasscmbrano  a que’  lavori  sotterranei  dei  minatori,  per  mezzo  de’  quali  gli 
assediami  e gli  assediali  cercano  reciprocamente  di  distruggersi.  Allorché  si  de- 
scrivono le  giravolte  di  questi  oscuri  labirinti,  il  poeta  s’indirizza  aU'intendimento 
degli  spettatori.  Se  Calilina  ed  i suoi  complici  non  avessero  avuto  maggiore 
scaltrezza  e dissimulazione,  nè  Cicerone  maggior  risolutezza  e prudenza,  che  non 
ne  dà  loro  Voltaire,  gli  uni  non  avrebbero  messa  Roma  in  pericolo,  e l'altro  non 
l’avrebbe  salvata.  Questa  tragedia  s'aggira  sempre  intorno  al  medesimo  punto, 
ciascuno  dei  personaggi  grida  contro  tutti  gli  altri,  e non  opera  nessuno.  Il  sem- 
plice racconto  di  Sallustio  è la  vera  poesia  della  storia,  e la  tragedia  di  Voltaire 
sente  della  retorica  scolastica.  Il  poeta  inglese  Johnson,  denigrato  e calunniato 
da  Voltaire,  aveva  còlto  assai  meglio,  in  questo  soggetto,  le  giuste  correlazioni 
degl’interessi  degli  uomini  ». 

Con  queste  ultime  parole  Schlegel  non  vuol  già  dire  che  la  tragedia  di  John- 
son abbia  gran  merito.  Critico  più  che  poeta,  quell'inglese  sapea  fuggire  i difetti, 
più  che  raggiungere  le  bellezze.  Nel  suo  Calilina  mostra  avere  studiato  ben 
addentro  Sallustio  e Cicerone  ; ma  non  sa  trasmutare  la  storia  in  poesia,  i senti- 
menti in  azione,  come  Sbakspeare.  Non  curò  l'unità  di  tempo,  di  luogo,  più  che 
ad  ogni  altro  soggetto,  sconvenienti  ai  siffatti:  e abbondò  di  personaggi.  L'ombra 
di  Cesare  vi  recita  il  prologo,  come  quella  di  Tantalo  nel  Tiesle  di  Seneca:  al 
fine  di  ciascun  atto,  il  coro  espone  della  bella  e buona  morale,  ma  Johnson  non 
seppe  elevarlo  all'importanza  esercitata  nella  tragedia  greca.  Il  I atto,  in  cui 
succede  la  congiura,  he  un  non  so  che  di  selvaggio  e di  rozzo,  che  però  rivela 
dell'estro  e del  vigore.  Il  li  si  perde  in  troppi  discorsi  delle  donne,  che  sco- 
prono e palesano  la  congiura.  In  tutto  il  resto  la  verità  è conservata  sempre, 
ma  senza  arrivare  a congiungerla  colla  vera  poesia. 

I signori  Pyat  e Theo  tentarono  alcune  scene  su  questo  soggetto,  che  pos- 
sono offrirsi,  non  per  un  modello  di  vera  drammatica,  ma  come  un  tentativo 
di  rappresentare  i Romani,  non  più  ai  rostri  e in  Campidoglio,  ma  nelle  case, 
coi  costumi,  le  abitudini,  il  linguaggio  loro;  farli  vedere,  dicono  essi,  discesi 
dai  loro  trampoli,  camminare  senza  emistiebj , e congiurare  senza  cesure. 

Non  paja  fuor  di  proposito  questa  digressione  sopra  altre  tragedie  di  soggetto 
romano.  Tornando  a Sbakspeare  due  altri  ne  tolse  egli,  il  Coriolano  e il  Mar- 
cantonio. 

Pel  primo  di  questi,  scarsissimi  materiali  offrivagli  la  storia;  la  critica  non 
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aveva  ancora  rivelato  la  vera  natura  e l'intento  di  quelle  lotte,  ove  la  plebe 
invocava  ('eguaglianza  dei  diritti,  e dove  finalmente  giunse  a chiamare  il  su- 
perbo patrizio  davanti  il  tribunale  in  cui  rendeva  le  sue  decisioni  senza  bisogno 
degli  auspirj . L'azione  stessa  Del  poeta  non  va  così  unita,  così  accelerata  verso 
il  fine,  da  sostenere  continuo  l'interesse  del  lettore.  Ma  il  poetico  istinto  lo 
recò  a indovinare  mirabilmente  la  situazione  di  que’  patrizj , costretti  ad  ap- 
plaudire una  plebe  che  dispregiavano;  e i tumulti  d'una  plebe  che  sentiva  i 
suoi  bisogni  senza  che  ne  chiarisse  bene  la  natura  c il  modo  di  soddisfarli, 
e che  s'agitava,  com’  è sua  indole,  fra  il  bene  e il  male,  la  burbanza  e l’av- 
vilimento. 

AU'aprirsi  della  scena  entrano  molti  cittadini  ammutinati,  con  mazze,  ba- 
stoni, ed  altre  armi. 

1°  Citi.  « Prima  di  più  inoltrarci,  badate  a me. 

Molli  citi.  « Parla,  di’  su. 

1°  Citi.  « Siete  voi  ben  risoluti  di  piuttosto  morire  che  patir  la  fame? 

Citi.  • Risoluti,  risoluti. 

1°  Citi.  • Prima  di  tutto,  sapete  voi  che  Cajo  Marzio  è il  principale  ne- 
mico del  popolo? 

Citi.  • Lo  sappiamo,  lo  sappiamo. 

1"  Citt.  « Uccidiamolo,  ed  avremo  il  grano  a buon  patto.  È deciso? 

Citi.  « Non  se  ne  parli  più;  si  faccia:  via,  a noi. 

2°  Citi.  « Una  parola,  buoni  cittadini. 

1°  Citt.  » Rite  poveri  cittadini  ; tale  è il  nostro  titolo.  Quello  di  buoni 
non  appartiene  che  ai  patrizj.  1 nostri  tiranni  fanno  tesoro  di  ciò  che  a noi 
darebbe  ristoro.  Se  ne  cedessero  il  loro  superfluo  finché  vi  è tempo,  onore- 
remmo la  loro  umanità.  Ma  essi  stimano  che  quel  che  essi  han  di  troppo, 
di  troppo  riuscirebbe  anche  a noi.  Lo  squallore  che  ne  copre,  il  quadro  della 
nostra  miseria,  son  per  loro  spettacolo  gradito,  e che  più  cara  rende  ad  essi 
la  loro  opulenza.  Vendichiamoci  dunque;  sfoghiamo  con  quest’armi  il  furor 
nostro,  mentre  forze  ci  rimangono  a farlo.  Gli  Dei  lo  sanno  che  la  sola  fame 
mi  fa  parlare  così;  che  non  sangue,  ma  pane  impetro  e dimando. 

2*  Citt.  « Volete  prima  procedere  contro  Cajo  Marzio  ? 

Citt.  « Contro  lui  prima,  che  è lupo  del  suo  popolo. 

2"  Citi.  « Riflettete  quali  servigi  egli  abbia  reso  alla  patria  sua. 

1°  Citt.  « Bene  sta,  e glie  ne  tenemmo  conto;  ma  troppo  se  ne  rimpatlò 
colla  sua  superbia. 

2“  Citt.  « Da  bravi,  parlate  senz'ira. 

1°  Citt.  « lo  vi  so  dire  che  quanto  ha  fatto  di  grande,  l’ha  fatto  per  orgo- 
glio. Semplicioni!  dicono  che  tutto  ha  operato  per  la  patria:  ma  io  vi  dico  cb’ei 
l’ha  fatto  solo  per  andare  a’  versi  di  sua  madre,  e per  illustrare  il  suo  nome.  Si, 
l'orgoglio  suo  è pari  al  suo  valore. 

2“  Citt.  « Voi  gli  rinfacciate  come  delitto  un  difetto  di  temperamento  che 
non  ha  potuto  correggere;  ma  d'avarizia  almeno  non  gli  potrete  dar  taccia. 

1°  Citt.  « Se  è mondo  di  questa  scabbia,  ben  dell'altra  nc  ha,  e verrei  stanco 
numerando  tutti  i suoi  difetti,  (grida  di  dentro ) Donde  queste  grida?  L’altro  lato 
della  città  è insorto;  che  stiam  noi  qui  in  panciolle?  Al  Campidoglio! 

Citt.  « Venite,  venite. 

1°  Citi.  « Fermatevi;  chi  viene?  (entra  Menenio  Agrippa) 

2"  Citt.  « Il  bravo  Menenio  Agrippa;  uno  che  sempre  amò  il  popolo. 

1°  Citt.  * Questi  £ buono  abbastanza  ; fossero  tutti  gli  altri  cosi  ! > 

Menenio  è un  vecchio  mordace,  compagnone,  bevitore,  die  col  suo  motteg- 
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giare  dà  risalto  alla  balordaggine  de’  plebei  ; intento  a riconciliare,  vuol  persua- 
dere non  esser  la  lame  causata  dal  senato  nè  da'pntritj;  racconta  la  nota  favola, 
interrotto  sempre  dalle  riflessioni  solite  de’  plebei.  Marzio  al  contrario  li  provoca 
con  insulti  i più  orgogliosi:  « Che  nuovi  rumori  son  cotesti,  insensati  plebei, 
rosi  da  infernale  scabbia  incessante? 

1“  CUI.  • Odi  cortesi  detti,  che  sempre  ci  volse! 

Marzio.  « Chi  detti  cortesi  vi  rivolgesse,  sarebbe  adulatore  al  disotto  d'ogni 
aborrimento.  Che  chiedete  voi,  disprezzevole  genia,  né  della  guerra  nè  della  pace 
contenta?  l’una  vi  atterrisce,  l’altra  vi  fa  rivoltosi.  Chi  può  fidare  in  voi?  sembrale 
liimi,  e siete  timidi  cerbiatti:  vi  reputano  volpi,  c siete  oche:  nulla  più  durevoli 
d'un  carbone  acceso  sul  ghiaccio,  o d’un  granello  di  grandine  al  sole.  La  vostra 
virtù  sta  neH'innalzare  chi  si  sottomise  al  delitto,  nel  deprimere  chi  amò  la  giu- 
stizia. Chi  merita  onori  acquista  il  vostro  odio,  e le  alTezioni  vostre  rassomigliano 
agli  appetiti  inordinati  di  un  infermo,  che  desidera  sol  quello  che  esacerba  il  suo 
male.  Chi  riposa  sul  favor  vostro,  nuota  con  pinne  di  piombo,  o pensa  abbattere 
la  quercia  coi  giunchi.  Razza  maledetta!  fidare  in  voi?  Ogni  minuto  vi  cangia,  e 
ad  ogni  minuto  celebrate  colui  che  aborrivate  prima,  maledite  quelli  cui  tessevate 
ghirlanda.  Qual  motivo  vi  fa  gridare,  in  varie  parti  della  città,  contro  il  nobile 
senato,  che  dopo  gli  Dei  dovreste  riverire,  e senza  di  cui  vi  divorereste  gli  uni 
cogli  altri?  ...  .(a  Menenio)  Che  cosa  domandano? 

Mcn.  * Domandano  grano  ai  prezzo  che  loro  piace,  perchè  dicono  che  la  città 
n’  è provista. 

Marz.  « Appiccarli!  C'è  grano,  dicono  essi?  E dal  canto  del  loro  focolare 
presumono  conoscere  quel  che  accade  in  Campidoglio,  chi  sorge,  e chi  declina  ? 
e congetturare  le  nostre  alleanze,  i nostri  maritaggi,  e far  trionfare,  come  loro 
aggrada,  le  parti  che  amano,  o abbatter  quelle  che  spiacciono,  fino  ul  disotto 
delle  loro  scarpe  rattoppate?  Dicono  C'è  grano  abbastanza?  Dimenticassero  una 
volta  i nobili  la  loro  città,  mi  lasciassero  usar  la  spada;  e vorrei  coi  cadaveri  di 
alcune  migliaja  di  questi  schiavi  fare  tal  catasta,  che  appena  la  punta  della  mia 
lancia  potesse  raggiungerne  la  cima. 

Mcn.  « Costoro  sono  ormai  persuasi  ; e per  quanto  sia  grande  la  loro  inso- 
lenza, vedete  come  mogi  mogi  vi  passano  dinanzi.  Ma  ditemi,  che  cosa  dimandano 
gli  ammutinati  di  laggiù? 

Marz.  « E'  sono  dispersi;  morte  li  colga  I Dicevano  che  la  fame  li  tormentava, 
e gemevano  sespiri  e proverbi: — La  fame  rompe  le  pietre;  i cani  convien  che 
mangino;  — jacco  vuoto  non  sta  in  piedi;  — gli  Dei  non  danno  il  grano  solo  pei 
ricchi.  Con  tali  interrotte  frasi  esalavano  i loro  lamenti;  a cui  essendosi  risposto, 
e concesso  loro  il  diritto  di  petizione,  una  ne  fu  presentata  da  far  scoppiare  un 
cuor  generoso,  e tremare  la  più  ferma  autorità.  Allora  gli  avresti  veduti  gittare 
all'aria  i loro  berretti,  come  se  avessero  voluto  appiccarli  ai  corni  della  luna,  e 
gridare  pazzamente  a chi  più. 

Men.  « Che  fu  concesso? 

Marz.  • Cinque  tribuni  per  difendere  i loro  assurdi  privilegi,  e questi  a scelta 

loro.  L’uno  d'essi  è Giunio  Kruto,  l'altro  Sicinio  Veluto,  e non  so  chi  altri 

Siano  maledetti  ! La  ciurma  avrebbe  scoperchiate  tutte  le  case  della  città  prima 
che  io  conceduto  le  avessi  tanto.  Col  tempo  ella  si  usurperà  il  potere  supremo,  e 
formerà  disegni  più  vasti  per  giustificare  le  sue  rivolle. 

Men.  « Strano  caso  I 

Marz.  ( al  popolo ; « Tornate  alle  vostre  case,  frammenti  vili  di  questa  sedi- 
zione; ma  viene  il  momento  che  il  patrizio  prevalga,  perocché  si  annunzia  che  a 
Roma  movono  guerra  i Yolsci,  guidati  da  Tulio  Aufidio,  generale  prode,  che  ec- 
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cita  l'emulazione  di  Marzio.  Se  la  metà  deU’univer&o  fosse  in  guerra  coll’altra,  ed 
egli  fosse  dalla  parte  mia,  io  rinegherci  la  bandiera  per  aver  a combattere  lui;  è 
un  bone,  di  cui  vo  superbo  di  essere  il  cacciatore  ». 

Cosi  parla  Marzio,  e lieto  accetta  di  militare  contro  di  esso.  Larzio,  antico 
prode,  e generale  con  Cominio  in  quella  guerra,  dice  che  gli  anni  noi  fiaccarono; 

• appoggiato  cqn  una  mano  ad  una  quercia,  combatterei  coll'altra,  piuttosto  che 
rimanere  ozioso  spettatore  di  questa  guerra  >. 

Marzio  andandosene  dice:  * I Volsci  bau  grano  in  abbondanza.  Conduciamo 
costoro  ai  granai;  questi  rettili  famabondi  divoreranno  le  provigioni  dei  loro  ne- 
mici. Sediziosi  degni  de’  nostri  riguardi,  la  vostra  valentia  si  mostra  a tempo:  vi 
prego,  seguiteci  ». 

I tribuni  Sicinio  e Bruto  fremono  di  questi  insulti. 

Sicinio.  « Ma  stupisco  che,  con  tanta  arroganza,  soffrir  possa  d'essere  se- 
condo a Cominio. 

Bruto.  • La  fama  a cui  mira  e che  ha  già  acquistata,  non  può  esser  meglio 
conservata  o accresciuta,  cho  coll'occupare  un  posto  al  disotto  del  primo;  peroc- 
ché l'onta  degli  errori  ricadrà  tutta  sul  generale,  ancorché  questi  abbia  fatto  tutto 
che  uom  può  fare  ; e la  sciocca  censura  griderà  parlando  di  Marzio;  Oh  ! s'ei 
fosse  stalo  capitano  alC  impresa! 

Sic.  « Se  poi  la  cosa  riesca  a bene,  l’opinione  a lui  favorevole  toglierà  ogni 
merito  a Cominio. 

Bruto.  « Appunto:  la  metà  degli  onori  di  Cominio  son  di  Marzio,  sebbene 
Marzio  non  gli  abbia  guadagnali  ; e tutti  i falli  del  generale  diverranno  glorie  per 
Marzio,  quand'anche  ad  ottener  queste  non  abbia  mosso  dito  ». 

Intanto  che  il  senato  de’  Volsci  prepara  l’attacco,  Volunnia  madre  di  Marzio 
conforta  Virginia  sposa  di  lui  a non  piangerne  l'assenza,  giacché  è partecipe 
alla  gloria:  ma  la  tenera  non  sa  sviarsi  dalie  apprensioni. 

Siamo  nel  campo  sotto  Corioli  ; Marzio  vedendo  i Romani  respinti,  il  tac- 
cia di  viltà,  li  rannoda  e balza  nella  città  ; questa  è presa,  Marzio  ferito  bestem- 
mia la  plebe  che  si  carica  d’oro,  ed  egli  vola  a soccorrere  il  campo  di  Cominio, 
al  quale  dice:  « I signori  nostri,  i plebei!  a loro  sta  hene  avere  tribuni I II  ma- 
lanno li  colga.  No,  il  timido  sorcio  non  fugge  dal  perfido  gatto,  come  essi  davanti 
una  ciurma  di  Volsci  ancora  più  spregevoli  di  loro! 

Cominio.  « Ma  come  faceste  a trionfare? 

Mars.  « Parvi  tempo  di  racconti? Ov’è  il  nemico?  » 

E udendo  che  quello  ebbe  la  meglio,  va  a ripristinare  la  battaglia  ; vince, 
i due  generali  si  confessano  a lui  debitori  della  vittoria.  Offertogli  di  srerre  fra 
il  bottino,  non  vuole  maggior  porzione  degli  altri;  udendo  gli  applausi  e le  sin- 
fonìe dell'esercito,  le  sprezza:  « Se  le  trombe  si  mutano  in  istrumenti  d'adulazione 
sul  campo,  i campi  son  dunque  come  la  città  null'altro-che  le  perfide  esteriorità 
dell’adulazione.  Se  il  ferro  del  guerriero  piegasi  alle  molli  lusinghe,  come  la 
seta  del  cortigiano,  si  preparino  dunque  canzoni  effeminale  onde  preludere  alle 
battaglie  ». 

È acclamalo  col  titolo  di  Coriulano;  e in  Roma  esultano  i suoi  amici,  fremo- 
no i tribuui,  che  ne  prevedono  il  cresciuto  orgoglio.  Quando  arriva  in  trionfo,  si 
getta  ai  piedi  di  sua  madre  che  va  superba  di  un  tal  figlio,  mentre  la  moglie  tutta 
affetto  piange. 

Coriolano  pensa  allora  a domandare  il  consolato;  ma  per  conseguirlo  bisogna 
presentarsi  umilmente  al  popolo,  mostrargli  le  ferite,  implorarne  il  voto,  cose  a cui 
Coriolano  ha  protestato  non  volersi  assoggettare.  Pur  cattivargli  l’aristocrazia,  i 
palrizj  fanno  dal  console  raccontar  in  Campidoglio  le  imprese  dell'eroe,  e queste 
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bastano  perchè  il  senato  gli  dia  il  voto.  Ma  per  conseguire  quel  della  plebe,  con- 
viene veramente  ch’egli  si  pieghi  alle  costumanze  dei  candidati. 

1°  Citi.  • In  somma  s'egli  domandò  le  nostre  voci,  non  bisogna  negargliele. 

2"  Cilt.  « Ma  però  lo  potremmo,  signor  mio,  se  volessimo. 

5”  CUI.  « Certo  tal  potere  sta  in  noi,  ma  non  siam  liberi  d'esercitarlo;  per- 
chè s’egli  ci  mostra  le  sue  ferite,  e racconta  le  sue  gesta,  saremo  costretti  di  ba- 
ciar quelle  cicatrici,  c prestar  loro  una  voce.  SI  ; s'egli  narra  i nobili  suoi  fatti, 
saremo  tenuti  di  mostrare  la  nostra  riconoscenza.  L’ingratitudine  è vizio  mostruo- 
so; e se  il  popolo  fosse  ingrato,  sarebbe  un  mostro.  Membri  del  popolo  noi  sia- 
mo, e diverremmo  membri  mostruosi  per  colpa  nostra. 

1°  Citi.  « Ma  per  prendere  tale  idea  di  noi  non  occorrerebbe  altro  che  di  star 
a ciò  ch’egli  dice  ; quando  pel  caro  del  grano  ci  siamo  sollevati,  egli  non  esitò  a 
chiamarci  il  mostro  dalle  cento  teste. 

5°  Cilt.  « Non  è il  solo  che  così  ci  abbia  chiamati  non  già  perchè  gli  uni 
abbiano  capellatura  bruna,  gli  altri  nera,  o perchè  questi  ban  molti  crini,  e quei 
sono  calvi  ; ma  per  la  grande  varietà  di  spiriti,  che  ci  distingue.  G infatti,  se 
lutti  i nostri  spirili  uscir  dovessero  da  un  solo  cranio,  si  vedrebbero  spiegar  l'ale 
in  un  medesimo  tempo  ad  oriente,  a ponente,  a mezzogiorno  ed  a settentrione. 
Partendo  dallo  stesso  centro,  arriverebbero  in  retta  linea  a tutti  i punti  della  cir- 
conferenza. 

2°  Citi.  « Lo  credete,  eh  ? Or  quale  strada  prenderebbe  il  mio  spirito,  se- 
condo voi? 

5°  Cilt.  « Il  tuo  spirilo  non  isloggerebbe  cosi  prontamente  come  un  altro, 
tnnl’è  sepolto  giù  a fondo  nella  tua  solida  testa;  ma  se  potesse  svincolarsi,  certo 
andrebbe  diritto  al  mezzodì. 

2°  Cilt.  « Perché  da  quel  lato? 

5°  Citi.  « Per  perdersi  fra  una  nebbia  ove,  dopo  svaporato  per  tre  quarti,  e 
liquefatto  in  corrotta  rugiada,  queli’ultimo  quarto  per  buona  coscienza  tornerebbe 
a te,  onde  ajularti  a tro\ar  moglie. 

2“  Citi.  « Faceto  sempre  ! ....  Il  vostro  riso  vi  faccia  buon  prò. 

5“  Citi.  « Siete  risoluti  di  dare  il  volo?  Ma  poco  importa  che  tutti  il  diano  ; 
la  pluralità  decide.  Per  me  io  dico,  che  se  Coriolano  s’umilia  dinanzi  al  popolo, 
non  fu  mai  uomo  di  lui  più  degno.  ( entrano  Coriolano  e Menenio)  Eccolo  ap- 
punto colle  umili  vesti  del  candidato:  osserviamo  come  si  comporta.  Non  restia- 
mo così  in  capannelli,  avviciniamoci  al  luogo  ov’egli  sta,  pochi  alla  volta.  Con- 
vien  ch'egli  faccia  a ciascuno  in  particolare  la  sua  dimanda,  onde  ognuno  di 
noi  abbia  un  onor  personale  coH’eìeggcrlo.  Seguitemi,  e v’  insegnerò  in  che  modo 
appressarci. 

Tutti  i citi.  • Cosi  si  faccia,  così.  ( escono ) 

Men.  « 0 signore,  .avete  torto;  non  sapete  che  i più  illustri  Romani  han 
fallo  quello  che  fate  voi  ? 

Mar:.  « Ma  che  posso  dire?  Vi  prego,  signorino  bellino ! ....  maledizione 
su  di  loro  ! No,  non  potrò  mai  udir  la  mia  lingua  dire  ad  un  plebeo  : Guardate 
le  mie  ferite  ; le  ricevei  in  servigio  della  patria , mentre  molli  Romani 
della  vostra  sfera  tremavano  di  paura,  e fuggivano  il  rumore  degli  strumenti 
da  guerra. 

Men.  « Santi  Dei  ! non  favellate  così.  Convien  pregarli  a ricordarsi  di  voi. 

Mar:.  ■ A ricordarsi  di  me?  Maledetti!  Vorrei  che  obblialo  mi  avessero, 
come  obbliano  le  minacce  che  i nostri  auguri  fan  loro  in  nome  degli  Dei. 

Men.  « Voi  rovinerete,  ogni  cosa.  Vi  lascio;  favellate  con  essi,  ve  ne  prego, 
con  dolcezza,  con  bontà,  come  fa  duopo.  {esce,  «d  entrano  due  cittadini) 
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Marz.  • Imponete  loro  di  lavarsi  il  volto  e i denti Eccone  una  coppia. 

— Sapete  voi  perchè  io  sia  qui? 

1"  Citi.  « Il  sappiamo,  signore;  diteci  nondimeno  ciò  che  vi  ha  qui  con- 
dotto. 

Marz.  * Il  mio  merito. 

2°  CUt.  • Il  vostro  merito? 

Marz.  « SI,  e non  il  mio  volere. 

1°  Citi.  • Come!  non  il  vostro  volere? 

Marz.  « No , messere  ; non  fu  mai  piacer  mio  1*  importunare  il  povero 
con  inchieste. 

1°  Citi.  « Dovete  pensare  che,  se  qualche  cosa  v'accordiamo,  è per  la  speran- 
za di  guadagnare  col  mezzo  vostro. 

Marz.  • Bene;  dunque,  di  grazia,  a qual  prezzo  ponete  il  consolato? 

I"  Citi.  • Al  prezzo  di  chiederlo  cortesemente. 

Marz.  « Cortesemente?  Fate  dunque  ch’io  l'abbia.  Ho  delle  ferite  da  mostra- 
re, e che  potrei  farvi  vedere  particolarmente.  Ebbene,  datemi  il  vostro  volo.  Che 
rispondete? 

2"  Citi.  « L’avrete,  degno  signore. 

Marz.  • Ecco  fatto:  due  voti  di  peso.. ..  Ottenni  la  vostra  limosina.  Addio. 

1"  Citi.  « Che  stranezze  dice? 

2»  Citi.  « Se  dovessi  ancora  dargli  il  volo ma  non  importa  ( escono , ed 

entrano  due  altri  cittadini ). 

Marz.  « Pregovi,  se  da  voi  dipende  il  mio  consolato,  vedete indossai 

l’abito  consueto. 

5°  Citi.  « Voi  avete  servilo  nobilmente  la  patria. 

Marz.  « Che  novità  ! 

5”  Citi.  « Siete  stato  il  flagello  de’ suoi  nemici,  ma  anrora  degli  amici.  Mai 
non  amaste  il  popolo. 

Marz.  • Dovreste  riputarmi  tanto  più  virtuoso,  quanto  meno  fui  prodigo 
della  mia  amicizia;  ma  poiché  lo  volete,  e se  così  vi  piace,  adulerò  il  popolo,  e 
giurerò  che  ho  i plebei  in  conto  di  fratelli,  onde  ottener  da  essi  maggiore  stima; 
e poiché,  nella  saviezza  loro,  preferiscono  la  vuota  forinola  d'un  saluto  ai  veri 
sentimenti  del  cuore,  affetterò  le  esterne  sembianze  che  li  lusingano,  imiterò  il 
fare  de'  cortigiani  perfidi  e ingannatori.  Vi  prego  dunque  eh’  io  possa  divenir 
console. 

4*  Citi.  « Speriamo  trovare  in  voi  il  nostro  amico,  c con  questa  speranza  vi 
diamo  di  cuore  il  voto. 

5“  CUt.  « Molte  ferite  riceveste  pel  vostro  paese. 

Marz.  « Non  ve  ne  accerterò  moslrandovele.  Godo  d'aver  ottenuto  il  vostro 
suffragio,  e non  voglio  importunarvi  più  a lungo. 

/ due  citi.  • Gli  Dei  vi  colmino  di  felicità:  quest’è  il  desiderio  nostro  (escono). 

Marz.  « Dolcissime  voci  Meglio  varrebbe  morire,  morir  d'inedia,  che 

dimandare  sì  vilmente  la  ricompensa  dovuta  al  valore.  Perché  sono  io  qui  coperto 
di  questa  vituperosa  veste,  e ridotto  a mendicare  il  favore  degli  uomini,  io  che 
alcun  bisogno  non  ho  di  loro?  È il  costume;  tutto  che  il  costume  vuole,  far  lo 
dobbiamo.  Fate  che  la  polvere  s’accumuli  per  molti  anni;  il  tempo  l'assoderà,  e 
i venti  non  potran  più  sollevarla:  così  l'errore  aggiunto  all’errore  creerà  mon- 
tagne, che  la  verità  non  potrà  più  varcare.  Piuttosto  che  recitar  così  la  parte  di 
mentecatto,  abbandoniamo  il  primo  posto  e,  il  supremo  onore  a chi  vorrà  far 

l’ Insensato Ma  sono  a metà  della  via  ; e poiché  tanto  feci,  pazientiamo 

anche  un  poco,  e compiamo  l’opera  » . 

Docun.  Tom.  III.  fi(> 
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Coi  voti  sollecitali  potrà  dunque  Coriolano  ottenere  il  consolato  ; ma  Bruto 

e Sicinio  ridestano  nella  plebe  la  memoria  dell’orgoglio  di  lui,  e la  plebe  mu- 
tasi ; e Coriolano,  quando  già  tiensi  sicuro  del  consolato,  n’  ha  il  rifiuto.  Al- 
lora egli  s'abbandona  più  die  mai  a'  suoi  impeti  contro  la  plebe  e contro  il  po- 
tere tribunizio. 

La  sua  andata  Tra  i Volaci,  il  presentarsi  al  suo  gran  nemico  Aufidio,  la  co- 
stui gelosia,  le  preghiere  della  madre  sono  tratteggiati  colla  solita  robustezza  di 
Shakspeare,  e noi  le  ommettiamo  soltanto  perché  poco  o nulla  aggiungono  alla 
cognizione  della  storia. 

Dicono  che  Shakspeare  fosse  inerudito;  e sicuramente  il  potrete  appuntare  di 
grossolani  anacronismi:  nel  Coriolano  troverete  già  potenti  i censori,  citato  fin 
Caleno,  altre  inesattezze  di  costumi  e di  linguaggio  antico:  ma  la  natura  v’ è 
sempre  indovinata;  e sarebbe  il  maggiore  elogio  del  suo  genio  il  credere  ebe, 
per  mera  forza  d’intuizione,  avesse  egli  potuto  arrivare  a dar  vita  e moto  a si 
diverse  età  storiche. 

Meglio  intrecciato  e rivo  ci  sembra  l’Antonio  e Cleopatra.  All'entrare  ci  mette 
nel  palazzo  d’Alessandria,  ove  gli  amici  d’Antonio,  lamentandosi  de'coslui  otj, 
informano  dell'avvilimento  di  quel  generale,  i cui  > occhi  vedevansi  in  mezzo  alle 
legioni  disposte  in  battaglia,  lanciar  lampi  come  l’occhio  di  Marte,  coperto  del- 
ì'armadura  divina;  ed  ora,  schiavi  d'una  fronte  abbronzata,  tengono  su  questo 
idolo  fermi  i languidi  servili  loro  sguardi  ».  Fra  pompa  barbaresca  compaiono 
Antonio  e Cleopatra,  in  mezzo  a servi  ed  eunuchi,  e dicendosi  vezzi  d'amanti. 

Ma  ecco  un  corriere  di  Roma;  e Cleopatra:  « Or  bene,  va,  Antonio,  a dare 
udienza.  Fulvia  tua  forse  è incollerita;  o forse  il  giovane  Cesare  ti  manda  a dire, 
— Obbeditemi  da  qui  fin  qui,  prendete  il  tal  regno,  liberate  ii  tal  altro;  obbedite, 

0 incorrerete  nella  mia  disgrazia. 

Ant.  « Che  di’  tu  mai  ? 

drop.  « Forse,  c questo  è più  verosimile,  forse  non  bai  da  badarli  qui  più  a 
lungo,  e Cesare  t'invia  l'ordine  di  partire.  Odi  dunque  le  notizie;  sappi  quai  la- 
menti recò  al  senato  Fulvia  ....  volli  dire  Cesare,  o tuli'  e (lue.  Via  fa  entrare 

1 deputati.  Com'io  sono  regina  d'Egitto,  tu  arrossisci,  o Antonio.  Il  sangue  che 
ti  colora  rende  omaggio  a Cesare:  o è il  fuoco  della  vergogna  che  t'accende  le 
gole  quando  l'aspra  voce  di  Fulvia  in  collera  ti  rimbrotta? 

Ant.  « Roma  perisca  nelle  onde  del  Tevere,  e lutto  l'impero  crolli  sopra  le 
abbattute  sue  colonne.  Qui  è il  mio  universo.  Che  sono  i regni,  se  non  un  vasto 
mucchio  di  creta?  Il  nostro  globo  fangoso  nutrisce  del  pari  il  bruto  e l’uomo. 
Amarsi,  amarsi  come  noi,  questo  è il  più  nobile,  il  solo  uso  della  vita  •. 

I servi  e le  damigelle  di  Cleopatra  stanno  chiedendo  la  buona  ventura  a un 
indovino,  mentre  Antonio  ascolta  le  nuove  di  Roma,  e la  sconfitta  tocca  da  Fulvia, 
c le  vittorie  riportate  sui  Parti,  al  cui  annunzio  egli  esclama:  • Si;  conviene 
pure  eh’  io  spezzi  queste  catene  egizie  che  mi  allacciano  si  forte,  o ch’io  mi  som- 
merga tutt'atTutto  nella  folle  mia  passione  » 

Allora  da  un  altro  corriere  apprende  1%  morte  di  Fulvia,  e risolve  uscire  di 
Egitto:  « Orsù,  non  più  frivole  risposte.  Siano  avvertiti  i nostri  uffiziali  della 
mia  risoluzione.  Dichiarerò  apertamente  alla  regina  la  cagiooe  della  nostra  par- 
tenza, e prenderò  congedo  da  lei.  Aon  soltanto  la  morte  di  Fulvia,  ma  soilecitaomi 
ai  ritorno  altri  motivi  anche  più  incalzanti,  che  parlano  più  fortemente  al  mio 
cuore,  e lettere  dì  nostri  amici  che  formano  progetti  in  Roma.  Sesto  Pompeo  ha 
mandato  una  sfida  a Cesare,  e tien  l'impero  dei  muri.  Il  nostro  popolo  incostante, 
che  per  amore  mai  non  s'attacca  all'uomo  di  merito  se  non  dopo  che  ii  suo  me- 
rito è scomparso,  comincia  a far  passare  tutte  le  dignità  e là  gloria  del  gran 
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Pompeo  nella  persona  di  suo  faglio.  Questi,  potente  di  fama  e di  forre,  e più  di 
giovinezza  e coraggio,  s’innalza,  ed  è già  avuto  per  un  gran  guerriero  ; onde,  se 
la  fortuna  il  seconda,  l'universo  potrebbe  essere  in  pericolo.  Più  d’un  germe  ma- 
lefico, se  ancora  non  ha  il  veleno  del  serpe,  si  ammira  però,  c comincia  a pren- 
der vita,  come  il  verme  in  acqua  corrotta.  Rendi  noli  i voleri  miei  a quelli  che 
mi  sono  soggetti  ». 

Qni  vengono  le  disperazioni  e le  ironie  di  Cleopatra,  che  insulta  a Fulvia  e 
che  beffa  lui  del  poco  dolore  che  mostra  della  morte  di  quella  e della  risoluzione 
d’abbnndonarla,  cou  un  effetto  cosi  crescente  che  parmi  un  capolavoro. 

Ottavio  fra  ciò  ragiona  con  Lepido  degli  ozj  di  Antonio,  e all'udire  i trionfi 
di  Menecrate:  « Lascia,  Antonio,  lascia  le  inebrianti  tazze  e le  tue  molli  vanità. 
TI  sovvenga  quando,  respinto  da  Modena,  dopo  ucciso  i due  consoli  lezio  e Pansa, 
perseguitalo  dalla  fame,  con  coraggio  la  combattesti,  e malgrado  della  tua  fiacca 
educazione,  ne  sopportasti  gli  orrori , con  maggior  pazienza  dei  più  indurili  sel- 
vaggi. Fin  Purina  bevesti  de’  tuoi  cavalli,  e le  acque  fangose  da  cui  gli  stessi 
animali  rifuggivano  con  avversione.  Il  tuo  palato  si  fino  non  isdegnò  allora  frulli 
più  aspri  degli  sterpi;  simile  al  cervo  affamato,  qunndo  la  neve  cuopre  i pascoli, 
divorasti  la  scorza  degli  alberi.  Dice»!  che  sopra  le  Alpi  (è  vergogna  per  te  ch'io 
ricordi  lai  fatti)  ti  pascesti  di  carne  si  strana,  che  i tuoi  soldati  morivano  di  or- 
rore e di  spavento  alla  sola  vista  di  quel  cibo,  mentre  tu  sopportavi  qucll’orrenda 
penuria  da  guerriero  intrepido,  senza  che  pure  il  tuo  volto  ne  paresse  commosso, 
o alterati  i tuoi  lineamenti. 

Lapido.  • Deplorabile  debolezza  di  costui  ! 

Cesare.  « Il  sentimento  della  vergogna  il  riconduca  tosto  a Roma.  Tempo  è 
che  cl  mostriamo  uniti  in  campo.  Regimiamo  senza  indugi  il  nostro  consiglio  per 
concertare,  c cessino  i vantaggi  che  Pompeo  ritrae  dalla  indolenza  nostra  ». 

Questa  lode  in  bocca  a nemici  dà  grande  spicco  al  carattere  d’Antonio,  che 
Shakspeare  tende  a far  grandeggiare  qual  era,  con  molte  tette  doli,  che  nella 
sventura  comparivano,  mentre  la  prosperità  le  lasciava  soffocare  sotto  un  cumulo 
di  vizj. 

All'atto  II  siamo  in  Sicilia  con  Sesto  Pompeo,  il  quale  dice:  « Prospererò; 
il  popolo  mi  ama,  e il  mare  è mio;  la  mia  potenza  cresce  tutti  i giorni,  i presen- 
timenti della  mia  speranza  m'annunziano  felice  successo.  Marcantonio  gozzoviglia 
in  Egitto;  di  là  non  vorrà  uscire  per  far  guerra.  Cesare  accumulando  danaro 
perde  i cuori;  Lepido  gli  adula  entrambi,  e entrambi  adulano  Lepido;  ma  Cesare 
non  ama  nè  l'uno  nè  l'altro,  e nè  l'uno  nè  l'altro  s'interessa  a Cesare  ». 

Ma  quanto  stupisce  e s’accora  all'udire  che  Antonio  è di  ritorno  ! « Mena,  io 
non  avrei  mai  pensato  che  il  voluttuoso  Antonio  avesse  ripreso  l’elmo  per  guerra 
si  leggera:  egli  solo  vai  più  che  gli  altri  due  insieme.  Ma  concepiamo  alta  opi- 
nione di  noi  stessi,  poiché  il  rumore  della  nostra  mossa  potè  svellere  Antonio 
dalle  braccia  della  regina  d'Egitto,  e sospendere  l’insaziabile  sua  ingordigia  di 
piaceri  ». 

Di  fallo  Antonio  tornò,  e viene  a colloquio  con  Lepido  ed  Ottavio:  quest’ul- 
timo, sentendosi  dal  lato  della  ragione,  spinge  i rimproveri;  e il  primo  confessa 
in  parte  i suoi  torti,  e la  pace  si  concilia,  per  assodare  la  quale  Ottavio  dà  sposa 
all'altro  sua  sorella.  Allora  Enobarbo,  compagno  d’Antonio,  trattenendosi  fami- 
gliarmente  con  Mecenate  ed  Agrippa  suoi  vecchi  amici,  racconta  loro  il  lusso  e le 
pazzie  d'Antonio  c di  Cleopatra. 

Un  indovino  egizio,  forse  subornalo  da  quesl’uliima,  esorta  continuamente 
Antonio  a non  restare  presso  Ottavio,  chè  la  stella  di  questo  prevale  alla  sua; 
Autonio  non  vorrebbe  dargli  ascolto,  ma  dice:  « Sia  caso  od  arte,  quest’uomo 
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disse  il  vero.  Fino  i dadi  obbediscono  a Cesare* e nei  nostri  giuocbi  la  mia  più 
gran  destrezza  riman  sempre  vinta  dalla  sua  fortuna  : se  esperimentiamo  la  sorte, 
i premj  più  ricchi  toccano  sempre  a lui,  e sempre  ne' giuochi  pubblici  le  sue 
quaglie  uccidono  le  mie,  malgrado  tutte  le  precauzioni  per  mantener  l'eguaglianza 
fra  le  due  parti.  Voglio  tornare  ìd  Egitto.  Se  accetto  quest’  imeneo,  si  'I  fo  solo 
per  assicurare  la  mia  pace;  ma  lutti  i miei  piaceri  sono  in  Oriente  ». 

La  regina  d’Egitto  rimasta  sola,  non  vive  che  di  memorie  e desideri  ; più 
non  si  diletta  di  canti  e di  lusso;  a chi  le  porta  notizie  dell'amico,  non  finisce 
le  inchieste,  mostrasi  amante  sincera  quando  l'oggetto  dell'amor  suo  è lontano, 
siccome  avviene  degli  orgogliosi.  Ad  un  messaggero  che  le  reca  come  Antonio  sia 
sano,  ella  profonde  regali  ; ma  quando  al  fine  egli  può,  tra  la  furia  delle  domande 
e delle  espansioni  di  essa,  dirle  che  s’è  sposato  a Ottavia,  essa  monta  in  tal  furore, 
che  lo  batte  e manda  a morte;  poi  lo  richiama,  e vuol  udirne  tutto;  e l'orgoglio 
suo,  così  sul  vivo  trafitto,  si  sfoga  in  lamenti: 

• Eccomene  ora  punita;  conducetemi  lungi  di  qui,  io  vengo.  0 Iras,  Car- 
miaua....  ma  non  giova....  va  da  colui,  buon  Alexa,  e fatti  descrivere  il  volto  di 
Ottavia,  gli  anni  di  lei,  le  sue  inclinazioni,  nè  obbliàr  pure  il  colore  de' suoi  ca- 
pelli. Toroa  poi  tosto  per  informarmene.  ( Alexa  esce)  Dimentichiamolo  per  sem- 
pre.... Ah  no....  Carmiana.  Sebbene  da  un  iato  egli  mi  s’olfra  come  il  Gorgone, 
dall'altro  mi  sembra  Marte.  Di’  ad  Alexa  che  si  affretti  ad  informarmi  sulla 
statura  di  lei.  Compatiscimi,  Carmiana,  ma  non  parlarmi  ; conducimi  alla  mia 
stanza  >. 

Il  colloquio  fra  i Triumviri  e Pompeo  presso  il  Miseno,  allorché  Mena  esibì 
di  tagliar  la  gomena  e far  quest'ultimo  padrone  del  mondo,  è storicamente  cosi 
drammatico,  che  nulla  occorreva  se  non  tradurre  il  racconto  in  dialogo.  Eno- 
barho  e Mena  ragionano  con  maligna  finezza  dello  stato  delle  cose,  e venendo  al 
matrimonio  di  Antonio,  Enobarbo  dice:  • Se  fossi  obbligalo  di  presagire  su  questa 
unione,  non  predirei  cosi. 

Mena.  « Credo  che  in  tale  parentaccbio  la  politica  abbia  avuto  maggior  parte 
che  l’amore. 

Enob.  « Sono  del  tuo  parere.  Vedrai  che  il  nodo,  che  sembra  stringer  oggi 
per  sempre  la  loro  amicizia,  la  strozzerà.  Ottavia  è casta,  e di  carattere  freddo 
e riservato. 

Mena.  • E quale  è l'uòmo  che  non  desidererebbe  d’aver  una  sposa  di  simile 
carattere  ? 

Enob.  « Quegli  che  non  ha  alcuna  di  tali  qualità-,  e un  siffatto  uomo  è ap- 
punto Antonio.  Egli  tornerà  dalia  sua  beila  Egiziana.  Allora  i sospiri  di  Ottavia 
infiammeranno  la  collera  di  Cesare,  e,  come  dissi,  sarà  appunto  quello  che  rom- 
perà la  pace.  Antonio  lascerà  sempre  il  suo  cuore  dove  l'ha  collocato  ; qui  egli 
non  isposò  che  le  circostanze. 

Mena.  « Può  essere.  Vieni , andiam  sulla  nave.  Mescerò  una  tazza  alla 
tua  salute  ». 

Mena,  poiché  vede  Pompeo  non  saper  usar  la  perfidia  per  trionfare,  abban- 
dona la  sua  causa:  « Io  non  vo’  più  seguire  la  tua  fortuna  in  declinazione.  Chi 
la  cerca  e non  sa  coglierla  quand’ella  viene  ad  ofTrirsegli , non  la  ritroverà 
mai  più  ». 

L’n’orgia  sulla  capitana  di  Pompeo  finisce  l'atto. 

Al  III,  VeDtidio  trionfò  dei  Parti  -,  ed  Antonio  staccasi  da  Roma  per  andar 
ad  Atene  con  Ottavia.  Cleopatra  mandò  per  sapere  qual  è costei,  e l’orgoglio  suo 
si  compiace  all’udire  che  le  cede  di  tanto  in  bellezza,  e che  è virtuosa;  a ciascuna 
delle  quali  notizie  dà  nuovi  regali  al  narratore. 
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In  fatti  Antonio  comincia  in  Atene  a querelarsi  con  Ottavia  che  il  fratello  di 
essa  abbiagli  mancato  di  rispetto,  e rinnovata  guerra  a Pompeo:  e ben  tosto  ri- 
torna ad  Alessandria,  ove  con  Cleopatra  mena  trionfo  sul  vinto  Oriente.  Ottavio 
che,  deposto  Lepido,  non  ba  altro  emulo  che  lui,  conosce  inevitabile  una  rottura; 
tanto  più  allorché  vede  rimandata  sua  sorella. 

E già  siamo  ad  Azio.  Malgrado  dell'opposizione  di  Enobarho,  Cleopatra  ha 
voluto  seguir  colà  l'esercito  dell'amante,  e per  fare  a modo  di  lei,  Antonio  prefe- 
risce la  battaglia  per  mare. 

Enob.  «Mio  bravo  generale,  con  ciò  perdete  tutto  il  frutto  dell’esperienza 
acquistata;  smembrate  il  vostro  esercito,  che  in  gran  parte  è composto  d'infanteria 
agguerrita;  lasciate  inerte  la  perizia  vostra,  si  giustamente  encomiata;  e abban- 
donando il  partito  che  vi  promette  sicura  vittoria,  vi  esponete  senza  necessità  ai 
capricci  della  fortuna. 

Ant.  • Combatterò  per  mare. 

Cleop.  « Ho  sessanta  vele:  Cesare  non  ne  ha  delle  migliori. 

Ant.  ■ Arderemo  il  superfluo  della  flotta,  e colle  restanti  navi  bene  afforzate, 
combatteremo  Ottavio  se  osa  inoltrarsi  verso  Azio.  Se  la  sorte  ci  tradisce,  po- 
tremo allora  rifarcene  in  terra  ». 

Antonio  è violo  e fuggiasco  : « Odi,  Ero  ; la  terra  più  non  vuol  esser  cal- 
pestala da’  miei  passi.  Essa  ba  vergogna  di  portarmi.  Avvicinatevi,  miei  amici. 
La  notte  mi  ha  sorpreso  in  questo  mondo,  e smarrita  ho  per  sempre  la  via. 
Mi  rimane  un  vascello  pieno  d'oro;  ve  ne  fo  dono.-  dividetelo  fra  di  voi.  Fug- 
gite, e andate  a far  pace  con  Cesare. 

Serri.  • Fuggire?  non  mai. 

Ant.  • Io  pure  fuggii,  e i vili  impararono  da  me  come  si  mostri  il  dorso 
al  nemico.  Amici,  abbandonatemi;  sono  deciso  a seguitare  un  partito  in  cui 
non  ho  più  mestieri  di  voi:  andate.  Il  mio  tesoro  è all’ingresso  del  porto; 
impadronitecene.  Oh!  io  son  fuggito  sull’orme  di  un  oggetto,  che  arrossisco 
ora  di  contemplare!  1 miei  stessi  capelli  si  ribellano-,  perocché  i grigi  rim- 
proverano ai  bruni  la  loro  temerità,  e questi  a quelli  il  loro  amore  e la  paura. 
Amici,  lasciatemi:  vi  darò  commendatizie  per  amici  che  vi  porranno  nelle  grazie 
di  Cesare.  Ve  ne  scongiuro,  non  vi  affliggete:  non  mi  dite  di  voler  restare  al 
mio  fianco  ; prendete  il  partilo  che  la  mia  disperazione  vi  grida  d’ abbrac- 
ciare; abbandonate  senza  rimorsi  quelli  che  da  se  stessi  s'abbandonano.  Via, 
discendete  alla  riva  ; fra  poco  vi  farò  dono  del  mio  tesoro , e del  mio  va- 
scello. Lasciatemi , ve  ne  prego , un  momento  ; lasciatemi , partite  , ve  ne 
supplico;  e poiché  perduto,  ho  il  diritto  di  comandarvi,  cedete  alla  preghiera. 
Vi  rivedrò  fra  un  istante  ». 

Ma  la  regina  pur  riesce  a calmarne  la  disperazione:  • Oh  signore,  signor 
mio  I perdonatemi , perdonate  alle  mie  timide  vele  ! Io  non  credevo  che  mi 
aveste  a seguire. 

Ani.  « Egiziana,  tu  ben  sapevi  che  il  mio  cuore  era  inseparabile  dal  tuo 
vascello,  e che  fuggendo  mi  trascinavi  con  te:  conoscevi  il  tuo  impero  as- 
soluto sull'anima  mia,  sapevi  che  un  segnale  de’  tuoi  occhi  m’  avrebbe  fatto 
disobbedire  anche  agli  Dei. 

Cleop.  « Oh,  perdono  ! 

Ani.  « Eccomi  ora  ridotto  a mandar  umili  suppliche  ad  un  garzone,  a 
strisciare  per  tutti  1 viottoli  tenebrosi  della  viltà,  io  che  reggevo  per  trastullo 
la  metà  del  mondo,  e creavo  o annientavo  a mio  grado  le  fortuue  degli  uo- 
mini. Tu  conoscevi  quanto  ti  fossi  soggetto,  e come  la  mia  spada,  indebolita 
dulia  mia  affezione,  le  avrebbe  obbedito  in  tutto. 
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Cleop.  « Perdono,  perdono  I 

Ani.  « Non  versare  una  lagrima  ; una  di  esse  vai  tulio  quel  che  ho  potuto 
vincere  o perderei  dammi  un  bacio;  questo  di  tutto  mi  compensa.  Inviamo 
verso  di  lui  il  nostro  precettore;  è egli  tornato?  Amore!  mi  sento  stanco. . . 
ho  bisogno  di  vino  e di  vivande.  Entriamo  ; la  fortuna  sa,  cbe  quanto  più  ci 
minaccia,  tanto  più  la  dispreiziamo  ». 

Di  quanto  Antonio  chinossi,  d'altrettanto  Ottavio  s’alzò.  Quegli  manda  il 
suo  maestro  Eufronio  ambasciatore  a questo  , dicendogli  : » Antonio  saltila 
in  tu  il  signore  de’  suoi  destini,  e chiede  gli  sia  concesso  di  vivere  io  Egitto  .- 
se  gli  disdici  tale  dimanda,  si  limita  a pregarti  che  il  lasci  respirare  fra  La 
terra  e il  cielo,  qual  semplice  cittadino  in  Atene..  Questo  per  lui;  quanto  a 
Cleopatra,  ella  rende  omaggio  alla  tua  grandezza,  sommeltendosi  al  poter  tuo, 
e ti  chiede  pe’  suoi  figli  il  diadema  de'  Tolomci , di  cui  ora  il  supremo  tuo 
volere  può  disporre. 

Oli.  ■ Per  Antonio  io  non  ho  orecchio;  ina  la  regina  non  rifiuto  d'udire 
e di  soddisfare,  a condizione  però  ch'ella  caccerà  di  Egitto  il  suo  amante  irre- 
parabilmente perduto,  o cbe  gli  tolga  ivi  la  vita.  Se  ella  fa  questo,  nou  troverà 
ripulsa  alla  sua  preghiera.  Porta  ad  entrambi  la  mia  risposta  ». 

Giù  la  proposizione  indica  a qual  partito  s’appiglieranuu  il  guerriero  caduto 
o P Egiziana,  ambiziosa  assai  più  che  innamorala.  In  Alessandria  ella  domanda  : 
• 0 Enobarbo,  qual  partito  prendere? 

F.nob.  • llevere  e poi  morire. 

Cleop.  « Della  nostra  disfatta  la  colpa  cade  su  Antonio  o su  me  ? 

Enob.  « Su  Antonio  solo,  che  si  lascia  padroneggiare  dalle  passioni.  Che 
montava  che  voi  foste  fuggita,  compresa  dall'orrore  di  una  sanguinosa  battaglia, 
dove  il  terrore  passava  alternamente  da  una  flotta  all’altra?  Perché  vi  ha  egli 
seguila?  Nou  era  il  momento  di  sacrificare  alla  voluttà  dell  amore  i doveri  e 
l'onore  di  gcncralu,  quando  mela  del  mondo  combatteva  l'altra,  ed  egli  era  l'og- 
getlo  di  si  gran  contesa.  Fu  onta  eguale  alla  sua  perdila  il  seguire  la  vostra 
bandiera,  abbandonando  una  (lolla  cbe  rimase  abbattuta  al  veder  fuggire  il  pro- 
prio capitano  ». 

Tireo,  messaggero  da  Ottavio,  giunge  per  lusingare  la  vanità  di  Cleopatra 
colla  speranza  d'un  nuovo  trionfo. 

Cleop.  « Cito  chiede  Cesare? 

Tireo.  » (.'ditelo  in  disparte. 

Cleop.  « Qui  non  vedi  cbe  miei  amici  ; parla  ad  alla  voce. 

Tireo.  » Ma  forse  son  anello  amici  d’Antonio. 

Enob.  • Egli  avrebbe  bisogno  d’aver  tanti  amici  quanti  ne  ha  Cesare,  senza 
di  cbe  gli  siamo  interamente  inutili.  Se  piacesse  a Cesare,  Antonio  volerebbe 
incontro  alla  sua  amistà;  e noi  saremmo  pronti  a divenire  amici  del  suo  amico, 
vo’  dire  di  Cesare. 

Tireo.  • Orsù,  parlerò.  Illustre  regina,  Cesare  vi  esorta  a non  fissare  di 
troppo  i pensieri  sulla  presente  vostra  situazione,  e a ricordarvi  ch’egli  è Cesare. 

Cleop.  « Prosegui;  questo  è un  operare  da  re. 

Tireo.  « Sa  cito  voi  restate  attaccala  ad  Antonio  meno  per  amore  che 
per  tema. 

Cleop.  « Oh  ! 

Tireo.  • Perciò  compiange  le  ferite  falle  al  vostro  onoro,  e le  riguarda  come 
una  sveutura  delia  necessità  che  non  meritavate. 

Cleop.  » Cesare  è un  dio  che  sa  scoprire  la  verità;  il  mio  onore  nou  ha 
ceduto  per  affetto,  è slato  conquistato  per  forza. 
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Enob.  ( a parte)  « Per  assicurarmi  di  questo  fatto,  ne  chiederò  ad  Antonio. 
— Oh  mio  signore  ! mio  signore!  Eccoti  come  un  vascello  crivellato  da  tutte 
le  parti  : convien  che  t'abbaodoni  al  naufragio  ; anche  la  tua  tenera  amica  ti 
rinnega. 

Tireo.  • M' incaricherete  d'alcuna  vostra  inchiesta  per  Cesare?  suo  desi- 
derio è ciie  gli  si  chiedano  grazie,  onde  aver  il  piacere  d’ accordarle.  Quanto 
soddisfatto  sarebbe  se  faceste  della  sua  fortuna  puntello  alla  vostra.  Ma  quello 
che  avviverebbe  anche  di  più  il  suo  zelo  per  voi,  sarebbe  il  sapere  da  me  che 
avete  abbandonato  Antonio,  per  rifuggire  sotto  il  mantello  di  lui,  universale 
signore. 

Cteop.  « Qual  è il  tuo  nome  ? 

Tireo.  « Il  mio  nome  è Tireo. 

Cleop.  « Gentilissimo  ambasciatore , reca  al  gran  Cesare  questa  risposta 
ibaciandorjli  la  mano)-,  di'  al  tuo  signore  che  bacio,  nella  tua,  la  sua  mano  vit- 
toriosa; che  son  pronta  a deporre  la  mia  corona  a'  piedi  suoi,  e a rendergli 
omaggio  in  ginocchio.  Digli  che  aspetto  che  la  sua  voce  sovrana,  a cui  tutto 
obbedisce,  pronunzi  sui  destini  d’  Egitto. 

Tireo.  « Prendete  il  partilo  più  onorevole  per  voi.  Allorché  la  prudenza  e 
la  fortuna  vengono  in  lotta,  se  la  prima  osa  solo  quel  che  può,  nessuno  avve- 
nimento non  la  deluder»  del  successo.  Concedetemi  il  favore  di  riempiere  un 
mio  dovere  verso  la  vostra  mano. 

Cleop.  « Più  d’una  volta  il  padre  del  vostro  Cesare,  per  riposarsi  dai  suoi 
divisameoti  di  conquiste,  premè  colle  sue  labbra  questa  povera  mano,  e la  copri 
con  una  furia  di  baci  ». 

Com'  ò pennelleggiata  da  maestro  la  civetteria  di  Cleopatra  in  questa  scena! 
Antonio  che  entrando  vede  quell'  atto,  monta  nella  peggior  collera,  maledice 
lei,  punisce  il  messo:  ma  nuovamente  disarmalo  dai  vezzi  di  Cleopatra,  torna  ai 
suoi  divisameoti  di  vittorie,  per  prepararsi  alle  quali,  vuol  passare  una  notte  fra 
gli  stravizzi;  onde  Enobarbo  esclama:  « Ecco,  egli  vuol  sorpassare  la  folgore. 
Infuriare  vuol  dire  esser  preso  di  paura , e negli  accessi  di  questa  la  timida 
colomba  assalirebbe  lo  sparviero.  Vedo  che  il  mio  generale  nou  guadagna  di 
cuore  se  non  a scapito  della  testa.  Quando  il  coraggio  usurpa  luogo  sopra  la 
ragione  del  guerriero,  egli  rintuzza  il  filo  della  spada  con  cui  combatte,  lo  cer- 
cherò i modi  d' abbandonarlo  ». 

Al  IV  atto,  nel  campo  suo,  Ottavio  legge  una  lettera  d’Antonio  : « E'  mi 
tratta  da  ragazzo?  e mi  minaccia  come  se  avesse  potere  di  cacciarmi  d’Egitto? 
fece  battere  culle  verghe  il  mio  messaggero,  e sfidò  me  a singoiar  battaglia  ?. . .. 
Cesare  contro  Antonio  111  II  vecchio  libertino  sappia  che  v’ha  per  me  molte  al- 
tre vie  da  morire:  frattanto  mi  rido  della  sua  sfida. 

Meeen.  • Cesare  dee  conoscere  che,  personaggio  si  alto  come  è Antonio, 
Don  diventa  furioso  che  per  disperazione;  ò una  preda  stanca,  che  sta  per  ar- 
rendersi. Non  gli  date  posa;  approfittate  del  suo  turbamento;  non  mai  il  furore 
seppe  conservarsi  o difendersi  » . 

In  Alessandria,  Antonio  anima  i suoi  : « Domani,  o soldati,  pugnerò  per 
mare  e per  terra,  e o vivrò,  o morendo  laverò  il  mio  contaminato  onore  in  san- 
gue che  il  farà  rivivere.  Sei  disposto  a combattere  ? 

Enob.  « Ferirò,  gridando,  Nessun  quartiere. 

Ani.  « Hen  detto;  vieni.  Chiama  i miei  famigli,  e nulla  si  risparmi  per 
ben  passare  la  notte,  (ai  servi)  Dammi  ia  tua  mano,  tu  mi  hai  sempre  fedel- 
mente servito  ; . . . e tu  pure ...  e tu  ...  e tu  anche.  Voi  mi  avete  ben  ser- 
vito, e per  compagni  aveste  dei  re. 
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Cleop.  « Che  vuol  dir  ciò  P 

Enob.  (a  parte } • É uuo  degli  sforzi  di  un’anima  addolorata  che  cerca  di 
sollevarsi. 

Ani.  • E tu  pure,  tu  sei  uo  ouest’uomo  : mio  desiderio  sarebbe,  che  voi 
tutti  insieme  non  foste  che  un  Antonio,  ed  io  in  tutti  voi  mi  mutassi  per  po- 
tervi ben  servire  alla  mia  volta. 

Servo.  « Gli  l>ei  noi  vogliano. 

Ani.  • Animo,  miei  buoni  amici,  seguitemi  anche  questa  sera;  non  rispar- 
miate vino  alla  mia  tazza,  e trattatemi  come  prima,  allorché  il  mondo  ancor  mio, 
obbediva,  come  voi,  alle  mie  leggi. 

Cleop.  • A che  mira  egli  ? 

Enob.  « A far  piangere  i suoi  amici. 

Ani.  « Obbeditemi  anche  questa  sera;  forse  è l’ultimo  giorno  in  cui  servite 
Antonio;  forse  non  mi  rivedrete  che  pallida  ombra.  Potrebb'  essere  che  dimani 
serviste  un  altro  signore...  I miei  sguardi  s’ affiggono  in  voi,  come  quelli  di 
un  uomo  che  vi  dà  l'addio.  Miei  buoni  amici,  non  è il  signor  vostro  che  vi  li- 
cenzia, no;  inseparabilmente  attaccato  a voi,  io  non  vi  abbandonerò  che  per 
morte.  Servitemi  ancora  per  due  pre  ; di  più  non  vi  chieggo,  e prego  gli  Dei 
perchè  ve  ne  rimeritino  ! 

Enob.  « Che  intendete  fare,  signore,  coil’aflliggerli  cosi  ? Mirate,  essi  pian- 
gono, ed  a me  pure,  insensato!  gli  occhi  si  rimbambolano.  In  nome  dell'onore, 
non  ci  trasformate  in  femmine  imbelli. 

Ani.  » Frenati,  frenati;  e l’inferno  mi  punisca  se  ebbi  tal  intenzione.  La  fe- 
licità fiorisca  sul  suolo  che  bagnano  quelle  lagrime  ! Miei  degni  amici,  voi  date 
alle  mie  parole  un  senso  troppo  sinistro;  non  vi  parlavo  così  che  per  rianimare 
il  vostro  coraggio,  e amo  che  questa  notte  brilli  di  mille  splendidi  fanali.  Sap- 
piate, amici  miei,  che  confido  nel  dimani,  e condurrovvi  in  parte  dove  spero 
trovare  vittoria  e vita,  anziché  disonore  e morte.  Andiamo  ad  assiderci  al  desco; 
venite,  e anneghiamo  ogni  riflessione  •.  ( eterno ) 

Eppure  quel  prode,  quel  fedele  Enobarbo  l’abbandonó. 

Soldato.  « Chiama  ora  Enobarbo,  e più  non  ti  udirà,  o dal  campo  di  Cesare 
ti  griderà:  Non  sono  de’  tuoi. 

Ani.  « Che  dici  ? 

Sold.  « Signore,  egli  è con  Cesare. 

Ero.  • I suoi  bagagli,  il  suo  tesoro,  nulla  con  sé  portò. 

Ani.  « Ed  è partilo  ? 

Sold.  « Senza  dubbio. 

Ani.  • Va,  Ero,  inviagli  il  suo  tesoro;  fa  com’io  ti  dico;  non  ritenere  un 
obolo,  te  lo  comando:  scrivigli,  e io  sottoscriverò;  e fagli  i miei  saluti  coi  ter- 
mini più  benigni  e gentili.  Digli  che  desidero  ch'ei  non  abbia  mai  ragioni  più 
forti  per  cangiar  signore.  Oh  le  mie  sventure  hanno  corrotto  Uno  i più  onesti 
degli  uomini.  Affrettati,  Ero  ». 

Ad  Enobarbo  che  sta  nel  campo  di  Augusto  presentasi  un  soldato,  e gli  dice  : 
• Antonio  ha  spedito  dietro  a te  tutti  i tuoi  tesori  con  attestazioni  di  sincero 
affetto.  Il  suo  messaggiere  è venuto  con  me,  c sta  ora  nella  tua  tenda  scarican- 
do i somieri. 

Enob.  « Do  tutto  a le. 

Sold.  « Non  mi  schernire,  Enobarbo.  io  ti  dico  in  verità  che  sarebbe  me- 
glio tu  venissi  a scortare  il  messaggìero  fino  fuori  del  campo;  debbo  attendere 
al  mio  uffizio,  senza  di  che  l’avrei  scortato  io  stesso.  Il  tuo  imperatore  conti- 
nua a comportarsi  da  Giove,  {esce) 
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£nob.  » Io  sono  il  solo  vile  della  terra,  e sento  tutta  la  mia  ignominia.  Oh 
Antonio  ! Anima  inesausta  in  generosità,  come  avresti  tu  dunque  ricompensati 
i miei  servigi  e la  mia  fedeltà,  tu  che  coroni  l' infamia  mia  e la  copri  d'oro  ! A 
I quest'ultimo  tratto  il  mio  cuore  si  gonfia,  e se  il  rimorso  in  breve  non  lo  spezza, 

più  pronto  mezzo  soffocherà  il  mio  rimorso  ; ma  esso  mi  ucciderà,  lo  sento.  Io 
combattere  contro  di  te?  No:  vo  cercare  qualche  grotta,  in  cui  possa  morire;  e 
il  più  orrendo  sepolcro  deve  nascondere  la  vergogna  de’ miei  ultimi  giorni  ». 

Infatti  non  reggendo  all’idea  del  tradimento,  va  e si  uccide.  Antonio  resta 
| vincitore  in  terra,  ma  soccombe  sul  mare  : 

• Tutto  è perduto  ! L' infame  Egiziana  mi  ha  tradito  ancora  ! La  mia  flotta 
s’è  resa  al  nemico;  ho  veduto  i miei  soldati  gettare  i loro  elmi  per  aria,  e bere 
con  quei  di  Cesare,  come  amici  che  trovali  si  fossero  dopo  aver  disperato  di 
| rivedersi.  Oh  donna  cento  volle  infida  ! tu  mi  hai  venduto  a quel  ragazzo,  e 

I con  te  sola  oramai  il  mio  cuore  è in  guerra.  Ebbene  (al  servo' );  di'  a tutti  di 

fuggire,  perché  quando  mi  sarò  vendicato  della  furia,  i cui  vezzi  infernali  mi 
hanno  assassinato,  tutto  sarà  Unito  per  me;  avrò  compiti  i miei  destini.  0 sole! 
più  non  ti  vedrò  alzarti  sull'orizzonte.  Antonio  e la  fortuna  si  separano  qui  per 
sempre  ; qui  si  danno  l'addio  dell'eternità.  A tal  esito  dovea  tutto  riuscire  ! 
quei  cuori  che  non  parcano  battere  che  per  me,  e di  cui  io  colmava  tutti  i desi- 
deri, si  prostituiscono  ora  alla  nascente  fortuna  del  giovine  Ottavio,  e fuggono 
chi  li  proteggeva  con  la  propria  ombra,  quasi  pino  dal  fulmine  squarciato.  Sono 
tradito!  Oh  perfida  Egiziana!  quella  divina  incantatrice,  che  con  uno  sguardo 
armava  il  mio  braccio,  il  cui  seno  ni'era  un  trono  di  gloria  e scopo  d'ogni  fa- 
tica, come  una  sleale  zingara  mi  ha  tradito,  mi  ha  precipitato  nel  fondo  dell'a- 
bisso. Oh  Ero,  Ero  ! (entra  Cleopatra)  Ah  lungi  da  me,  larva  celeste  ! 

Cleop.  « È forse  il  mio  signore  sdegnato  contro  la  sua  amante? 

Ani.  « Va,  parti,  fuggi,  o ti  darò  il  tuo  guiderdone,  e funesterai  il  trionfo 
di  Cesare.  Vivi,  perchè  egli  t’iucatenì  e ti  mostri  spettacolo  al  popolo  di  Roma; 
va  a seguire  il  suo  carro  in  mezzo  ai  pubblici  insulti,  e a mostrare  a tutti  gli 
occbi  il  maggiore  obbrobrio  del  tuo  sesso.  Esposta  sarai  agli  sguardi  del  volgo, 

come  si  fa  vedere  uno  strano  mostro  per  qualche  obolo Ah  possa  allora  la 

paziente  Ottavia  deformarti  il  volto  colle  unghie  che  si  lascia  crescere  per  la 
vendetta.  ( Cleopatra  esce)  Ben  facesti  ad  andartene,  se  un  bene  è il  viver  per 
te  : ma  meglio  era  se  spiravi  sotto  la  mia  rabbia;  con  un  colpo  il  mio  furore  ti 
avrebbe  salvata  da  mille  morti.  — Ero,  ola  I La  tunica  di  Nesso  mi  circonda. 
Ispirami  tu,  o Alcide,  mio  illustre  antenato,  ispirami  la  tua  rabbia,  allorché 
lanciavi  Lica  in  seno  alle  nubi,  e prestami  quelle  mani  robuste  che  palleggia- 
vano la  tua  enorme  clava,  onde  m'annienti  da  me.  L'infida  dee  morire;  ella 
mi  vendè  al  fanciullo  romano,  ed  io  muojo  vittima  delle  sue  trame.  Elia 
morrà  ». 

Cleopatra  si  sottrae  al  furore  di  lui  fuggendo  nel  monumento,  e gli  fa  dire 
d’essersi  uccisa;  del  che  disperato  egli  trafigge  se  stesso,  esclamando,  come  uno 
stoico  : » La  fortuna  non  goda  delie  lacrime  nostre.  Accettate,  o compagni,  con 
fronte  serena  i colpi  ond’  essa  ci  percuote  ; vendichiamoci  di  lei  col  ricevere  i 
colpi  suoi  con  nobile  alterezza.  Portatemi  via:  spesso  io  condussi  voi,  or  voi 
portate  me,  cari  camerata,  e ricevete  i miei  ringraziamenti  ». 

Come  I'  annunzio  della  morte  sua  è recalo  ad  Ottavio , questi  esclama: 
• Piangete,  amici  miei.  I numi  cessino  di  favorirmi,  se  questa  morte  non  dee 
far  piangere  i re. 

Agr.  « Strana  cosa,  che  la  natura  ci  costringa  a gemere  sui  nostri  fatti  più 
volontarj. 
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Mecen.  > Le  sue  virtù  bilanciavano  i suoi  vizj  ; assai  macchie  avea  ed  assai 
gloria. 

Agr.  « Non  mai  anima  più  rara,  più  peregrina  vesti  umana  forma.  Ma  voi,  o 
Dei,  voi  volete  lasciarci  sempre  alcuna  debolezza  che  ci  tradisca  e ci  scopra 
uomini.  Miralel  Cesare  s'intenerisce. 

Mecen.  « Egli  raffigura  se  stesso  nel  grande  specchio  offerto  a'  suoi  ocelli. 

Ces.  • Oh  Antonio  ! io  t'ho  perseguitato  Qn  qui  ; ...  ma  siamo  noi  stessi  gli 
autori  de'  nostri  inali.  Conveniva  o ch'io  comparissi  a'  tuoi  sguardi  in  uno  stato 
di  degradazione,  oche  divenissi  spettatore  della  tua  miseria:  abitare  insieme 
non  potevamo  in  uno  stesso  mondo.  Mi  sia  concesso  però  almeno  di  versar 
lacrime  di  sangue  sulla  fatalità  de’  nostri  destini  ; concesso  mi  sia  di  gemere 
per  te,  mio  fratello,  mio  collega  in  tutte  le  imprese,  mio  compagno  all'impero, 
mio  amico  e commilitone  nei  primi  ordini  di  battaglia;  per  te,  braccio  destro 
di  Cesare,  cuore  da  cui  il  mio  traeva  il  suo  coraggio  e i suoi  nobili  sentimenti. 
Ah!  le  irreconciliabili  nostre  stello  dovevano  dunque  cosi  dividere  le  nostre 
eguali  fortune  per  condurci  a tal  misero  fine?  » 

Ma  nè  in  mezzo  al  dolore  egli  dimenticò  l'ambizione,  e:  « M’odi,  Proculejo; 
parti  e di'  alla  regina  che  non  paventi  da  noi  veruna  umiliazione;  porgile  quei 
conforti  che  chiederà  la  natura  de’  suoi  dolori.  Vegliamo  sopra  di  lei.  il  sen- 
timento della  sua  grandezza  potrebbe  armarla  contro  i suoi  giorni  e deludere  le 
nostre  speranze;  Cleopatra  coudolia  viva  a Roma  eternerà  il  nostro  trionfo.  Va, 
e torna  in  breve  per  dirmi  quello  ciie  t'avrà  detto  c die  avrai  scoperto  de'  suoi 
sentimenti  •. 

Proculejo  diffalli  tenta  persuadere  Cleopatra  ad  affidarsi  alla  clemenza  di 
Augusto;  e quando  questi  compare  dinanzi  a lei,  essa  gli  presenta  la  lista  di 
tutti  i suoi  tesori  : • Signore,  ecco  io  stato  delle  mie  ricchezze,  degli  argenti  e 
dei  giojeili  che  possiedo  .presentandogli  una  caria).  È esatto,  e lino  ai  più  pic- 
coli effetti,  nulla  vi  è ommesso.  Dov’è  Seleuco  ? 

Sci.  « Eccomi,  signora. 

Cleop.  « Questo  è il  mio  tesoriere,  potete  interrogarlo,  signore;  intimategli, 
pena  !a  testa,  di  dichiarare  se  nulla  ho  trafugalo  ; parlo  il  vero,  o Seleuco  ? 

Sei.  • Signora,  amerei  meglio  perdere  l'uso  della  parola  che  affermare  a ri- 
schio della  testa  quel  che  nou  è. 

Cleop.  « Che  ho  io  adunque  nascosto? 

Sei.  « Tanto  da  riscattare  lutti  i tesori  che  palesate. 

Ces.  « Non  arrossire,  Cleopatra;  lodo  In  tua  prudenza. 

Cleop-  « Oli  mira,  Cesare,  considera  come  la  folla  degli  uomini  segue  servil- 
mente la  fortuna!  Tutti  i miei  servi  mi  abbandonano  per  darsi  a te;  e se  mu- 
tassimo sorte,  tutti  i tuoi  li  lasccrebbero  per  veuire  a me  incontro.  L’ ingrati- 
tudine di  questo  vii  Seleuco  mette  il  colmo  al  mio  furore.  Oh  vile  schiavo, 
perfido  più  che  l'amore  mercenario  ! Che?  tu  mi  rivolgi  il  dorso?  Si,  tu  il  puoi; 
tradiscimi,  te  Io  permeilo  : ma  prima  , avessi  tu  ali  per  fuggire  dalla  mia  ven- 
detta, ella  saprà  raggiungerti.  Schiavo  scellerato,  indegno,  infamemente  vile! 

Ces.  « Buona  regina,  lascia  che  ti  supplichiamo 

Cleop.  « Oh  Cesare,  qual  sanguinoso  affronto  per  me!  allorché  voi,  nello 
splendore  della  voslra.grandezza,  degnale  onorare  di  vostra  visita  una  sfortu- 
nata vinta  dalle  sventure,  il  mio  proprio  servo  aggrava  il  peso  de’  miei  mali  coi 
suo  vile  tradimento  ! Ebbene,  generoso  Cesare,  quand'anche  riservalo  mi  fossi 
qualche  frivolo  ornamento  da  donna,  qualche  oggetto  di  poco  valore,  qualcuno 
di  quegl'inutili  doni  con  cui  si  festeggiano  i nuovi  amici; e quand'anche  posto 
avessi  in  disparte  qualche  prcseule  per  Livia,  per  Ottavia,  onde  interessarle  alla 
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mia  sorte,  dovrei  io  esserne  accasata  da  un  uomo  che  ho  nutrito?  Oh  Dei  I 
questo  tratto  d'ingratitudine  mi  precipita  uuche  al  disotto  dell'abisso  in  cui  era 
caduta.  In  mercé  fuggi  dal  mio  cospetto  (o  Seleuco ) , o ti  farò  vedere  che  il 
genlLaeulo  della  mia  grandezza  passata  vive  ancora  sotto  le  rovine  della  mia 
fortuna.  Se  fossi  un  uomo,  avresti  pietà  di  me. 

Ces.  < Taci,  Seleuco.  ( Seleuco  esce) 

Clcop.  « 11  mondo  apprenda  qual  è la  sorte  de’  sovrani.  Noi  siamo  accusali 
dei  falli  che  commettono  i nostri  miuistri,  e se  cadiam  dal  trono,  portiamo  la 
pena  dei  delitti  altrui  : questa  sventura  annessa  alla  grandezza  rende  la  condi- 
zione dei  re  ben  compassionevole  ». 

Questo  colpo  cosi  teatrale  è storico.  Anzi  qualche  scrittore  aggiunge  che, 
civetta  anche  neU’iiupelo  della  collera,  ella  s'alzò  dal  letto  seminuda  per  battere 
l’intendente,  ostentando  cosi  agli  occhi  d'Augusto  le  sue  bellezze,  che  però  non 
ammollivano  il  gelo  dell'ambizione. 

Cleopatra  potè  ornai  comprendere  qual  fortuna  l'aspetti.  « Ebbene,  Ira,  come 
la  pensi  tu  ? Audrai  dunque  per  le  vie  di  Roma,  al  pari  di  me,  imprecata  e de- 
risa? La  ciurma  degli  artefici  coi  loro  abiti  sozzi,  coi  loro  strumenti  alla  mano, 
ci  solleveranno  adunque  brutalmente  fra  le  loro  braccia  per  mostrarci  di  sopra 
della  folla,  e ammorbarci  con  alili  impuri,  mescolali  a nubi  di  polvere? 

Ira.  ■ Gli  Dei  ce  ne  preservino. 

Clcop.  • Tale  sorte  ci  aspetta,  o Ira.  Insolenti  littori  ci  mostreranno  a dito 
come  pubbliche  cortigiane  ; miserabili  cerretani  ci  canzoneranno  con  musica 
discordante  ; istrioni,  improvisando  un  dramma  sopra  la  noslria  istoria,  ci  fa- 
ranno vedere  sul  teatro,  e porranno  dinanzi  agli  occhi  del  popolo  le  nostre  orgie 
d'Alessaudria  ; Antonio  sarà  prodotto  sulla  scena  ebro  e vacillante  , ed  io  ve- 
drò qualche  garzoue  dalla  stridula  voce,  grotlescameute  travestito  da  Cleopatra, 
avvilire  la  mia  grandezza  cogli  atti  d'una  meretrice  ». 

Ella  ha  potuto  procurarsi  l'aspide  e si  fa  mordere  da  quello,  e i Cesariani 
che  sopragiu'ngono  non  trovano  che  un  cadavere. 

in  questa  tragedia  i caratteri  non  sono  cosi  ben  rilevati,  non  abbastanza 
unite  le  scene,  non  cosi  semplice  l'orditura  come  nel  Giulio  Cesare  ; uè  l'in- 
formazione dei  fatti  che  succedono  fuori  dalla  scena  é tanto  chiara  che  basti, 
come  dovrebbe  in  ogni  opera,  a chi  altrimenti  non  ne  fosse  informalo.  Alcuni 
personaggi  importanti  compajono  troppo  di  fuga,  e l'attenzione  va  piuttosto  di- 
visa sopra  tanti  particolari,  die  non  concentrata  su  masse  grandiose. 

Ma  che  mirabil  arte  di  ridurre  tutte  le  fila  a un  centro,  di  tener  viva  l'at- 
tenzione col  coutiuuo  progredire  dei  fatti,  di  fare  un  conciso  epilogo  e un  vi- 
vace sviluppo  della  storia!  Cleopatra,  mistura  d'alterigia  orientale,  di  vanità  e 
d'amore,  di  voluttà  e d'incostanza,  non  può  convenire  che  ad  un  amante  qual  è 
Antonio,  trabalzato  auch’  egli  fra  l’ambizione  e l'amor  de*  piaceri,  il  timore  del 
vitupero  e le  seduzioni  d’una  donna,  eroe  e fanciullo  a momenti.  Su  quest’ultimo 
ha  Sbaltspcare  concentrato  l'interesse,  troppo  più  che  noi  meriti  l'Antonio  della 
storia:  ma  per  ristoro  non  lasciossi  abbagliare  dalle  lodi  che  questa  profuse 
ad  Ottavio,  del  quale  ritrasse  al  vero  registica  e gretta  freddezza. 

I tre  drammi  die  analizzammo  sono  degli  ultimi  composti  dal  grande  Inglese 
nella  maturità  dell'ingegno  suo,  col  He  Lear,  coli  'Otello  e col  Mochetti',  e la  fe- 
race sua  immaginativa  dovette  compiacersi  di  spaziare  io  campi  si  vasti,  eppuie 
non  vagare;  non  evocando  fantasmi,  ma  ridonando  la  vita  ad  esseri  veri,  e 
ponendo  in  loro  pensamenti  e parole,  quali  veramente  dovettero  avere;  e se- 
guitando i grandi  rivolgimenti  della  fortuna,  siccome  la  storia  ce  li  offre,  spogli 
dalla  prepotenza  del  destino  che  li  domina  negli  antichi.  La  lettura  di  questi 
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drammi  basterà  a disingannare  chi  crede  Shakspeare  un  ignorante,  purché  non 
pretenda  trovare  in  esso  quel  che  appena  l'erudizione  posteriore  scopri. 

Quelli  che  hanno  stabilito  i metodi  con  cui  e per  cui  soltanto  è lecito  avere 
genio,  si  lamentarono  clic  egli  mancasse  d'arte,  l’arte  ch'essi  dicono,  non  quella 
di  eccitar  le  passioni,  il  terrore,  la  pietà;  di  dipingere  i caratteri,  e trarre  dal 
vero  le  situazioni,  in  armonia  colle  facoltà  ; l'arte  insomma  di  fare  drammi, 
non  per  la  scuola  e per  i critici,  ma  pel  teatro. 

Sopratutto  insigne  è quel  suo  saper  cogliere  gli  uomini  dovunque  sono,  e 
improntarli  di  flsonomie  tutte  proprie,  sieno  suoi  contemporanei,  o lontani  di 
venti  secoli;  con  quel  corredo  di  cose  del  cielo  e della  terra,  com'egli  dice, 
che  non  si  saprebbero  immaginare  nelle  scuole  di  filosofia  (1). 


s-  *• 

TEATRO  SPAGNUOLO. 


Il  teatro  spagouolo  merita  considerazione  sopra  gli  altri  tutti  della  moderna 
Europa,  siccome  vivo  specchio  de’  costumi  nazionali,  e figliato  non  da  remini- 
scenze, ma  dalla  fantasia,  diretta  secondo  lo  spirilo  del  medio  evo  e deite  età 
nuove. 

Tre  epoche  gli  si  possono  assegnare:  la  prima  da  mezzo  il  xiv  secolo  fin 
verso  l'uscita  del  xvi;  arte  arcaica,  esitante  nelle  forme,  e dove  i migliori  sono 
Giovanni  de  la  Encina,  Lopc  de  Rueda,  Torres  Naharro,  Tarraga,  Aguilar,  fino 
a Cervantes.  La  seconda  va  dull'uscita  del  secolo  avi  sino  a tutto,  il  xvn,  dove 
il  genio  di  alcuni  grandi  sanziona  una  forma  particolare:  vi  appartengono  Lope 
de  Vega  e suoi  imitatori,  Mordo,  Gabriel  Teiles  conosciuto  col  nome  di  Tirso 
de  Molina,  Calderon,  Alarcon,  Rojas,  Solised  altri.  Allora  comincia  la  terza,  che  ' 
dura  tuttavia,  e dove  si  ondeggia  tra  la  scuola  classica  e le  forme  nazionali,  so- 
vente esagerandole,  come  vedesi  in  Canizares,  Jovellanos,  lineria,  Cienfuegos, 
Moratin,  Jose  Quintana,  Marlinez  de  la  Rosa  ecc. 

Precedettero  alla  vera  drammatica  i soliti  misteri  e qualche  idilio,  un  dei 
quali  abbiamo  nella  raccolta  di  Moratin,  opera  di  Rodrigo  de  Cola,  e intitolalo 
Dialoyo  entro  et  amor  y un  viej'o,  1470.  Cn  povero  vecchio,  volendo  sottrarsi 
all’amore  che  lungamente  il  tiranneggiò,  si  chiude  in  un  meschino  ritiro,  cinto  di 
un  orto  incolto  e arido,  donde  non  si  veggono  che  le  rovine  del  palazzo  del  pia- 
cere, quando  improviso  Amore  gli  compare  col  suo  corteo. 

Il  vecchio.  * La  mia  porta  è chiusa:  a che  vieni?  per  dove  entrasti,  ma- 
landrino ? perchè  varcasti  le  mura  del  mio  ritiro?  L’età  e la  ragione  mi  libera- 
rono da  te;  lascia  che  il  povero  cuore  da  te  straziato,  medichi  nei  silenzio  le 
sue  ferite.  Io  non  dovea  temere  cheda  bellezza  di  questo  giardino  ti  attirasse, 
giacché  non  v'  ha  nè  redole  fiorite,  nè  cespugli  di  gelsomino,  nè  ruscelli,  nè  ba- 
cini o fontane,  nè  tampoco  uccelli  che  coi  canti  rallegrino  e consolino.  La  casa 
cadde  in  rovina  senza  che  si  pensasse  a ripararla,  e più  non  è che  una  povera 
capanna  di  canniccio  e di  giaggiuolo.  Per  ischermirmi  da  te  ho  cangiato  i miei 

(I)  There  are  more  ihingt  in  hearenand  earth 

Than  are  dreami  of  in  our  philotophy. 
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alberi  fruttiferi  in  tronchi  morti  e secchi.  Esci  di  qua,  sciagurato;  va  cercare  al- 
trove qualche  fiore  soave,  che  qui  non  troverai  cosa  che  li  piaccia  ; tu  e i tuoi 
servi  piii  non  avete  a far  con  me;  chiunque  voi  siate,  ingannevolmente  fioriti  (1), 
io  so  quanti  guai  vi  traete  dietro. 

Amore.  • Da  quanto  dici  comprendo  che  tu  non  m’hai  ben  conosciuto. 

Vecchio.  « Oh  si;  non  ho  dimenticato  le  ferite  che  mi  portasti,  gli  spasimi 
che  m'bai  causato. 

Amore.  « Odi,  babbo  mio,  mio  signore.  Io  convertirò  i tuoi  mali  in  beni;  per 
i dispetti  e gli  oltraggi  tuoi  voglio  colmar  di  onori  te,  te  stesso  che  sei  tanto  in 
lena  d'insullarmi.  lo  sono  risoluto  di  soffrire  le  tue  male  accoglienze,  purché  tu 
soffri  i servigi  miei. 

Vecchio.  « Parla  dunque;  di'  le  tue  ragioni;  esala  gl’infìammati  tuoi  lamenti. 
Ma  parla  da  lungi;  non  appestare  l’aria  che  respiro,  perchè  io  ti  conosco:  se  ti 
lascio  accostare,  farai  tanto  colle  tue  moine,  che  i rimproveri  ch'io  ti  dirigo  ri- 
cadranno su  me  ». 

In  fatto  l’Amore  comincia  a sedurre  il  vecchio;  dover  lui  cacciare  cotesta 
malinconia  che  gli  amareggia  la  vita;  ascolti,  segua  l'Amore,  che  solo  può  ab- 
bellire i suoi  giorni  ; obbedisca  l'Amore,  di  cui  in  natura  ogni  cosa  riconosce  il 
potere;  e da  moribondo  egli  il  tornerà  vivo  e rubizzo. 

« Mastro  d'inganni  > esclama  il  vecchio  • tu  vanti  il  ben  che  fai,  e non  parli 
del  male  che  cagioni  * : e qui  fa  la  dipintura  de' guai  dell’ Amore.  Ma  il  Dio  re- 
plica; i Cessa  il  biasimo,  e,  se  ben  rifletti,  finirai  col  lodarmi.  Si  lamenta  di  me 
sol  chi  non  sa  trattarmi  secondo  conviene.  D’altra  parte,  a questo  mondo  chi 
uon  ha  il  suo  dritto  e il  suo  rovescio?  un  po' d'affanno  rende  più  vivo  il  diletto 
e sgombra  il  languore  ....  In  somma  se  tu  vuoi  essermi  docile,  t'infonderò  nuovo 
vigore,  metterò  nel  tuo  cuore  la  mia  vivacità,  e tornerai  quale  al  tempo  di  tua 
giovinezza;  richiamerò  nel  tuo  giardino  la  verdura,  rialzerò  la  casa,  farò  rifluir 
la  vita  nelle  piante  intristite:  ben  se’  stolto,  o vecchio,  se  non  vuoi  cangiare  le 
tue  spine  colle  mie  rose  ». 

Il  vecchio  esita;  Amore  insiste;  finalmente  quegli  cede,  e gli  si  dichiara 
schiavo. 

Amore.  « Alfln  li  tengo.  Ora  che  senti  tu? 

Vecchio.  « Sento  una  rabbia  che  m’uccide,  un  piacere  pieno  di  tema  e d’an- 
goscia; sento  un  fuoco  che  cresce  senza  posa,  un  male  che  non  vedo;  senza  ferita 
sono  colpito:  e come  non  vorrei  che  tu  m'abbandonassi,  cosi  io  non  mi  vorrei 
staccare  da  te  ». 

Amore,  superbo  della  vittoria,  si  fa  allora  belTe  del  barbogio;  la  vendetta  sua 
è sicura;  e lo  strazia  d’essersi,  cosi  vecchio  e deforme,  dato  all’Amore. 

Probabilmente  le  decorazioni  necessarie  a recitare  quest'idilio  grazioso,  con- 
veniva supplirle  coll'immaginazione;  ma  più  facile  era  trovarle  per  le  rappresen- 
tazioni sacre.  Usa  vasi  nelle  case  fare  il  presepio  a natale,  il  sepolcro  al  venerdì 
santo,  e questo  potea  servir  di  scena  a una  natività,  a una  passione.  Giovanni  de 
la  Encina,  nel  palazzo  del  duca  d’Alba,  facea  recitare  le  sue  egloghe  alla  tavola 
per  occasioni  domestiche,  mescendovi  qualche  scena  d’amore  o d'intrigo.  Poi 
Gii  Vincent  fece  di  vere  commedie,  e Lope  de  Kueda  vi  diè  il  linguaggio  conve- 
niente, sostituendo  la  prosa  naturale  al  verso  artiflzioso  che  fin  allora  si  usava. 
Le  sue  commedie  son  piuttosto  farse  a due  o tre  personaggi,  di  grande  in- 
genuità. 

In  una,  il  vecchio  Turivio,  piantali  degli  ulivi  nel  campo,  torna  a casa,  e sua 

fi)  Il  (filo  .1  ir r llenot  di  fiorii,  pieno  Si  fiori,  o Si  frodi.  enfiMogit  iotridnribiir. 
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moglie  Agoeda  già  vi  fa  sopra  assegnamento  ; e che  fra  sei  o sette  anni  daranno 
quattro  o cinque  misure  d’ulive;  che  piantate  anch'esse,  infallibilmente  fra  ven- 
Urinque  o treni' anni  daranno  un  bellissimo  ricolto;  Agoeda  stessa  le  andrà  a 
raccòrrò,  il  marito  le  trasporterà  sul  ciuccio,  la  dalia  le  venderà  al  mercato.  « E 
la  pazzareila  non  mi  stia  a darle  per  meno  di  due  reali  al  misurino.  — Bella  co- 
scienza!» esclama  il  marito,  • quattordici  o quindici  danari  bastan  bene.  — Taci 
là  » ripiglia  la  donna  « non  sai  che  sono  della  specie  di  Cordova?  — Oh  che 
importa?  ehi,  bimba  I io  ti  comando  di  venderle  quindici  danari.  — Gnor  si, 
babbo  mio.  — Ed  io  due  reali  • dice  la  madre.  « SI,  mamma  • risponde  la  delia. 

• Come  si?  » dice  il  padre;  e questa  condiscendenza  li  scontenta  amendue,  e 
padre  e madre  battono  la  povera  figlia  acciocché  prometta  d'ubbidire  a Ini  o a 
lei  solo.  Alle  grida  accorre  un  vicino.-  « Che  è?  che  non  è? — Vogliono  vendere 
per  nulla  delle  ulive  grosse  quant’una  noce — Vediamole;  io  le  compro  a che 
prezzo  si  sia — Ma  ... . non  sono  ancora  piantate  ». 

In  un’altra,  il  signor  Dolagon,  avaro  e geloso,  nel  passare  in  rassegna  le  sne 
provigioni,  trova  di  manco  una  cassetta  di  confetture,  che  credeva  aver  lasciate 
nel  suo  armadio.  Interroga  un  a uno  i famigli,  che  non  confessano  nnlla,  e l'ano 
accusa  l'altro,  onde  Dolagon  dà  bastonate  a tutti  e ciascuno.  Ma  il  paggio  Gu- 
giielmino  si  risovviene  che  il  padrone  ripose  egli  stesso  quelle  confetture.  Dola- 
gon verifica  il  fallo,  e per  acchetare  i famigli,  propone  d’abbandonar  loro  il 
motivo  della  quistione.  Essi  fanno  consiglio  fra  sé;  e dopo  maturo  ridesso,  deli- 
berano, pel  consiglio  del  paggio,  di  fare  generosità  col  padrone,  e restituirgli, 
non  solo  le  confetture  offerte,  ma  anche  le  bastonate,  come  fanno. 

Tali  furono  i primordj  del  teatro  che  poi  giganteggiò;  e gli  autori  numero- 
sissimi e spesso  anonimi,  s'ispirano  sovente  alla  religione,  traggono  gli  argomenti 
da  fatti  ancor  freschi,  e trattano  la  politica  con  una  libertà,  quale  non  siam  soliti 
supporre  nei  sudditi  di  Filippo  II. 

I drammi  si  dividono  generalmente  in  tre  giornate,  e non  che  l'unità  di  luogo 
e di  tempo,  le  più  volle  ueppur  l’unità  d’azione  v'è  conservata.  Volendo  il  poeta 
offrire  sotto  lotti  gli  aspetti  un  carattere,  purché  raggiunga  il  dne,  non  si  briga 
se  corrano  ore  od  anni.  In  fatto,  chi  conta  il  tempo  quando  è pieno  d'avveoi- 
menti  ? 

II  dialogo  è in  versi  sciolti  brevi,  che  somigliano  molto  all’andar  della  prosa, 
senza  per  questo  cadere  in  trivialità.  Il  ridicolo  v’è  misto  a!  tragico  ; e nelle  si- 
tuazioni più  animale  e strazianti,  un  buffone  (essi  dicono  il  Gracioso ) lancia  sali 
e molti,  desiando  un'allegria  che  spesso  è disopportuna,  ma  che  tempera  l’ec- 
cesso del  sentimento  e dell'espressione,  vizio  della  letteratura  spagnuola,  ed 
esprime  le  riflessioni  del  volgo  sopra  gli  avvenimenti  dei  grandi. 

.Velia  Vida  es  Sueho  di  f.aideron,  Basilio  re  di  Polonia,  filosofo  profondo, 
consultandogli  astri  apprese  che  il  nascituro  suo  figlio  andrà  soggetto  a straordi- 
nario influsso  di  malvagie  passioni.  Appena  dunque  nasce  Sigismondo,  e’  lo 
manda  ad  allevare  io  cupa  solitudine,  coperto  di  pelli  ferine  e incatenato;  eppure 
colà  stesso  è squisitamente  educato,  sicché  putì  tenere  ragionamento  di  qualunque 
materia,  il  Irono  di  Polonia  se  vacasse,  spettava  ad  Astolfo  duca  di  Moscovia  o 
ad  Eslella  cugina  di  lui,  rappresentante  d’una  linea  anziana.  Hosaura,  dama  mo- 
scovita, tradila  da  Astolfo  e ricoverata  in  Polonia  sotto  vesti  maschili,  calasi  per 
gl’  inaccessi  dirupi  che  sovrastanno  al  castelletto  ov’è  chiuso  Sigismondo;  con  lui 
ragiona  esponendo  gli  antecedenti  in  maniera  da  far  impressione.  Clotaldo  custode 
del  principe  lo  sorprende  a colloquio;  e giusta  gli  ordini  del  re,  prende  lo  stra- 
niero per  mandarlo  a morie,  quantunque  dalla  spada  eh’  essa  gii  consegna  sospetti 
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ch’e’  sia  suo  figlio:  fortunatamente  sovragiunge  re  Basilio,  che  dolente  divederne 
mutata  in  altri  l'eredità,  vuole  sperimentare  se  le  stelle  il  vero  pronosticassero, 
o se  egli  sia  di  generose  inclinazioni. 

Pertanto  Rosaura  è rinviata,  e Sigismondo,  sotto  l'azione  d’una  bevanda  so- 
porifera trasportato  alla  reggia,  svegliasi  nel  II  atto  fra  le  mollezze  cortigiane, 
c udendo  i proprj  casi,  cova  rancore  pel  trattamento  usatogli,  insulta  e minaccia 
il  padre,  chi  batte,  chi  butta  dalla  finestra,  attenta  nH’onorc  di  Rosaura  e alla 
vita  di  Ciolaldo.  Il  re,  che  più  non  può  dubitare  dell'influenza  delle  stelle,  fa  am- 
ministrargli un  altro  soporifero  e rimetterlo  nella  prigione.  Quivi  Ciolaldo  s’inge- 
gna di  persuadergli  che  il  passato  suo  regno  non  fu  che  un  sogno,  traendone 
però  occasione  di  moralità;  onde  il  principe,  persuaso  o rassegnato,  si  rimette 
sul  prisco  tenore  di  vita. 

Ma  ne  lo  strappa  (al  III  alto)  l'esercito,  che  saputo  I diritti  di  esso  e l'indegno 
trattamento,  viene  a levarlo  e porselo  a capo.  A Ciolaldo  non  restava  più  che 
aspettare  la  morte;  se  non  che  Sigismondo,  compreso  dalia  nequizia  del  primo 
suo  sogno,  e temendo  svegliarsene  di  nuovo,  supera  rolla  ferma  volontà  il  tenore 
nemico  degli  astri;  il  padre  gli  rende  i diritti;  Rosaura  è sposata  ad  Astolfo  suo 
fratello  e già  competitore;  egli  si  unisce  ad  Rstella;  e lo  spettatore  resta  per- 
suaso, che  gli  astri  han  forza  bensì  sulle  azioni  umane,  ma  che  la  volontà  può 
superarla. 

Sigismondo  rivela  la  moralità  fondamentale  del  dramma:  « Il  re  sogna  di 
esser  re,  e vive  in  questa  illusione,  comandando,  disponendo,  governando  ; e le 
bugiarde  lodi  che  riceve,  la  morte  le  scrive  sulla  sabbia,  e nn  soffio  le  dissipa. 
Chi  dunque  può  bramar  di  regnare,  vedendo  che  dovrà  svegliarsi  nella  morte?... 
Il  ricco  sogna  nella  sua  ricchezza  che  gli  dà  tanti  pensieri;  BOgna  il  povero  le 
sue  miserie,  i patimenti  suoi;  sogna  quei  che  ingrandisce  e prospera;  sogna  quei 
che  s'inquieta  e sollecita  ; sogna  quei  che  offende  ed  oltraggia;  insomma  in  que- 
sto mondo,  benché  nessuno  se  ne  renda  conto,  tolti  sognano  quel  che  sono. 
Cos’è  la  vita?  un’illusione,  un'ombra,  una  finzione.  Perciò  il  più  gran  bene  è 
piccola  cosa,  giacché  la  vita  non  è che  un  sogno,  e i sogni  non  son  che  sogni». 

lina  delle  migliori  commedie  d’intrigo  è il  Secreto  ad  alla  voce  d'esso  Cal- 
deron.  La  scena  è a Parma,  città  ritratta  al  vero,  ma  dove  cerchereste  invano  il 
tempo  in  cui  ne  fu  duchessa  una  tal  Flerida.  Costei  da  un  sentimento  secreto  che 
la  crucia  cerca  distrarsi  con  tutti  i vezzi  delle  arti  belle;  e il  mostra  un  coro  di 
musici  che  apre  la  scena  nel  parco  cantando  il  dominio  dell’amore  sopra  la  ra- 
gione, fra  gli  applausi  di  tutta  la  Corte. 

Due  cavalieri  allora  si  fanno  avanti  per  osservare  la  bella  dnchessa;  Federico, 
gentiluomo  di  questa,  e il  duca  di  Mantova,  che  invaghito  di  lei,  e volendo  cono- 
scerla prima  di  sposarla,  brama  farsele  presentare  sotto  il  finto  nome  d'Arrigo. 
Pertanto  confidò  il  secreto  a Federico;  ma  Fabio,  servo  di  questo,  che  non  n'è 
a parte,  colia  curiosità  sua  eccita  quella  degli  spettatori. 

Dopo  che  Federico  ed  Arrigo  discorrendo  diedero  a conoscere  se  stessi  e la 
duchessa,  questa  compare,  e comunque  tratti  da  sovrana  Federico,  lascia  però 
trapelare  l'affetto  che  prova  per  lui;  giacché  vedendo  che  i suoi  versi  sono  sempre 
d'amore,  che  eran  d’amore  alcuni  testé  cantali  innanzi  a lei,  si  lusinga  d’ esserne 
l'oggetto,  e vuol  indurlo  a manifestarglielo:  ma  egli  non  fa  che  attribuire  all'n- 
mile  suo  stato  la  sfortuna  di  cui  si  duole,  senza  dir  cosa  che  blandisca  l'amore 
di  Flerida. 

Arrigo  presentasi  come  un  cavaliere  del  duca  di  Mantova,  portatore  di  una 
commendatizia  di  questo,  ove  chiede  ricovero  sinuato  che  venga  pacificata  una 
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famiglia,  irritala  per  un  duello  cui  amore  lo  strascinò.  Mentr'essa  legge  e i corti- 
giani cianciano  a gruppi,  Federico  s'avvicina  a Laura  prima  dama  e da  lui  in 
secreto  amata,  e ne  riceve  di  fuga  un  vigliello  entro  un  guanto  della  duchessa. 

Flerida  fa  liete  accoglienze  allo  straniero,  invitandolo  a partecipare  alle  feste 
di  Corte,  e ai  varj  giuochi  che  si  cominciano,  come  quislioni  di  galanteria  trat- 
tate colle  sottigliezze  di  scuola.  Discutono  qual  sia  il  maggior  tormento  di  un 
amante  ; e ciascuno  dice  l'opinione  sua,  e la  sostiene  con  ravviluppali  argomenti  ; 
tra  cui  la  duchessa  lascia  più  sempre  conoscere  come  la  doglia  sua  nasca  da  un 
amore  disuguale. 

Ritiratasi  la  Corte,  Federico,  rimasto  solo  col  servo  curioso,  legge  il  viglietio 
ricevuto;  e Fabio,  che  non  sa  né  donde  gli  vengano  nè  come  coteste  letterine, 
crede  che  lutto  sia  un  incantesimo:  soltanto  sa  dal  suo  padrone  come  il  viglietto 
contenga  un  appuntamento,  quella  sera  stessa,  alle  gelosie  della  sua  amata. 

iotaolo  la  duchessa,  impaziente  nell'amore,  chiama  Fabio,  e gli  regala  una 
catena  d’oro  perchè  le  nomini  l'amata  dal  suo  signore;  ma  egli  protesta  non 
saperlo,  e l’avvisa  dell’appuntamento.  Flerida  gelosa  gli  comaoda  di  spiare  ogni 
passo  del  suo  padrone,  proponendosi  sturbare  la  felicità  di  quegli  amanti.  Aven- 
dole Federico  portale  alcune  carte  d'alTari,  essa  gli  comanda  di  quivi  deporle,  e 
partire  immediatamente  per  Mantova  con  una  lettera  pel  duca.  Federico  manda 
Fabio  pei  cavalli  di  posta,  intanto  ch’egli  paria  col  duca  di  Mantova,  il  falso 
Arrigo,  seco  accordandosi  che  questi  aprirà  la  lettera  a lui  diretta,  e risponderà 
come  l'avesse  ricevuta  nella  sua  capitale. 

La  notte,  Laura  sla  per  avviarsi  alla  concertata  gelosia,  quando  la  duchessa 
la  chiama,  e le  dice  avere  scoperto  che  una  delle  sue  dame  dee  quella  notte  tro- 
varsi con  un  cavaliero,  e che  è deliberata  di  sapere  qual  eia  la  temeraria  che 
viola  cosi  le  leggi  della  convenienza.  Ansietà  di  Laura:  ma  la  duchessa  fi. 
nisce  coli'  imporle  eh’  ella  scenda  alla  gelosia  affine  d' impedire  o scoprire  lo 
scandalo. 

In  tal  modo  ella  stessa  ne  agevola  il  ritrovo.  E Federico  non  tarda  a compa- 
rire; Laura  si  lagna  che  la  duchessa  abbia  saputo  il  convegno,  ed  è gelosa  del- 
l'interesse che  la  duchessa  mostrò  di  prenderne:  ma  finiscono,  come  di  stile, 
colla  pace,  si  danno  l’un  all’altro  il  proprio  ritratto  in  una  scatoletta  perfetta- 
mente eguale;  ed  ella  promette  dargli  domani  una  cifra  con  cui  potersi  intendere 
fra  loro,  a malgrado  di  chi  gli  ascolta  E la  cifra  è questa,  che  quando  vogliano 
avvertirsi  di  alcuna  cosa,  dopo  fatto  un  segno  col  fazzoletto  per  fermare  l'atten- 
zione, la  prima  parola  di  ciascuna  frase  sia  per  loro,  il  resto  del  discorso  per  gli 
altri.  Da  ciò  il  titolo  della  commedia. 

Al  II  atto,  Federico  e Fabio  compajono  in  abito  da  viaggio;  e il  primo  pre- 
senta alla  duchessa  la  risposta  del  duca  di  Mantova,  mentre  ne  sporge  un’altra  sua 
11  Laura,  fingendo  averla  ricevuta  da  un  parente  di  essa.  Pensate  se  Fabio  resti 
trasecolato;  egli  che  sa  non  essersi  il  padron  suo  mosso  da  Parma.  I due  amanti 
cominciano  intanto  a far  uso  del  loro  segreto  ad  alia  voce;  e Laura,  con  sedici 
voci  che  cominciano  altrettanti  brevi  versi,  avvisa  l'amante  che  Flerida  fu  av- 
vertila da  Fabio  come  non  fosse  altrimenti  stato  a Mantova.  Diverte  il  vedere  i 
lunghi  giri  che  Laura  è costretta  a dare  al  suo  discorso  affine  di  farvi  entrare 
le  parole  necessarie:  più  diverte  la  meraviglia  di  Fabio  quando  vede  che  il 
padrone  suo,  dal  cui  fianco  non  si  divise  un  istante,  sa  il  tradimento  fattogli. 

Le  minacce  di  Federico,  da  cui  a pena  campò  per  l’intercessione  d’Arrigo, 
atterriscono,  non  correggono  Fabio;  il  quale  riporta  alla  duchessa  d’aver  visto 
in  mono  del  padrone  un  ritratto  di  donna,  e come  il  porti  in  tasca.  La  duchessa, 
più  sempre  gelosa,  ma  senza  mai  sospettare  di  Laura,  quando  Federico  viene  a 
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recarle  alcune  carte  di  Stato  da  firmare,  gli  comanda  di  deporle;  ed  assumendo 
conlegno  severo,  si  querela  eh1  e’  l’abbia  tradita,  e che  tenga  corrispondenza  col 
suo  peggior  nemico.  Il  gentiluomo  attonito  crede  ch'essa  intenda  l'aver  introdotto 
in  palazzo  il  duca  di  Mantova,  e contessa  e nc  chiede  scusa-,  e la  meraviglia  è 
pari  d'ambe  le  parli.  Ma  Flerida,  fattosi  spiegare  ogni  cosa  riguardo  ad  Arrigo, 
torna  sulla  primitiva  accusa,  imputando  Federico  d'una  corrispondenza  criminale, 
e intaccandone  l'onore  a segno,  ch'egli  trovasi  costretto  a cacciar  fuori  tutte  le 
carte  che  ha  indosso  e le  chiavi  del  suo  stipo. 

A ciò  appunto  tirava  la  duchessa,  che  cosi  vede  anche  la  scatoletta  del  ritratto: 
Federico  ricusa  assolutamente  mostrargliela-,  pure  non  la  potrebbe  ascondere  se 
(.aura  non  riuscisse  destramente  a cambiarla,  sostituendo  quella  ch’esso  gli  diede 
la  sera  prima;  talché  la  duchessa  aprendola,  non  vi  trova  che  l'effigie  del  ca- 
valiere. « 

Al  IH  atto,  Fabio  solo  esce  in  lazzi  grossolani  e arlecchineschi;  e pauroso 
ancora  dello  sdegno  del  padrone,  si  nasconde  nelle  camere  finché  il  temporale 
sia  sfogato.  Ed  ecco  entrano  Federico  ed  Arrigo,  e il  primo  riferisce  al  secondo 
come  Flerida  sappia  l’ esser  suo,  talché  inutile  ornai  il  nascondersi  ; gli  soggiunge 
la  storia  de’  suoi  amori,  e come  la  sua  bella,  conoscendo  quanto  sia  pericoloso 
il  rivaleggiare  colla  duchessa,  ha  deliberato  fuggir  seco;  e già  si  diedero  la  posta 
al  fondo  del  parco,  ov’egli  in  prima  notte  si  troverà  con  due  cavalli.  Arrigo  gli 
promette  non  solo  ricoverarlo,  ma  condurlo  egli  stesso  fin  alla  frontiera  de’suoi 
Stati. 

Fabio,  che,  senza  volerlo,  giunse  a scoprire  l’arcano  che  tanto  gli  stava 
sul  cuore,  noi  può  tenere  un  istante  in  sé,  e corre  per  rinvesciare  ogni  cosa  alla 
duchessa.  Questa  in  palazzo  rivela  a Laura  l'amor  suo  per  Federico,  e come 
arde  dì  scoprirglielo  una  volta,  e col  matrimonio  sollevarlo  al  suo  grado.  Laura 
struggesl  di  gelosia,  e più  quando  Federico  entrando  dice  graziosita  alla  signora. 
Però  coll’ajuto  della  loro  cifra  fanno  lamento  e pace,  mostrando  non  dire  che 
garbi  o futilità  cortigianesche. 

Flerida  si  pasce  di  speranze,  quando  Fabio  sorgiunge,  raccontandole  tutto 
per  filo  e per  segno.  Gelosa,  tradita,  disperata,  ricorre  ad  Ernesto  padre  di  Laura, 
ordinandogli  che  quella  notte  non  si  spicchi  un  istante  da  Federico,  ricorrendo 
alla  forza  se  occorra.  Ernesto  va  dunque  alla  casa  di  Federico,  mentre  questi  era 
per  uscirne,  e con  ciance  inutili  e interminabili  esercita  la  pazienza  dell'infelice, 
che  ne  muore  pensando  come  l’ora  passi,  ramante  e il  duca  l’aspettino.  Potete 
figurarvi  una  delle  scene  più  comiche;  ma  per  quanto  Federico  adoperi  tutti  1 
mezzi  onde  altri  suol  disfarsi  d’un  importuno,  Ernesto,  sodo  al  macchione,  vela 
la  metodica  pertinacia  con  tutte  le  gentili  frasi  d’un  cortigiano  consumato.  Quando 
Federico  gli  dice  chiaro  e tondo  di  voler  uscire  solo,  egli  fa  comparire  le  guardie 
e gl'intima  l'arresto. 

Nodo  inestricabile,  se  la  casa  di  Federico  non  avesse  avuto  nna  porticina  di 
soccorso;  per  la  quale  sgattajolato,  giunge  al  parco.  Laura  l'attendeva;  ma  Fle- 
rida le  sopravvenne,  e còltola,  l’obbliga  rispondere  quando  Federico  la  chiama-, 
e per  quanto  s'ingegni  scaltramente  dissimulare  l’amore  e la  causa  per  cui  si 
trova  colà,  la  duchessa  la  convince.  Qui  lotta  fra  gelosia  e amore;  vince  alfine 
la  generosità  ; Flerida  concede  Laura  all'amante,  e la  propria  mano  al  duca  di 
Mantova. 

Voglia  l’immaginazione  del  colto  lettore  supplire  al  troppo  che  manca  in 
un'analisi  cosi  arida,  sprovista  delle  tante  piacevolezze,  delie  sceniche  situazioni, 
e di  tutto  il  bello  che  può  dare  un  dialogo  sempre  vivo,  sempre  vero. 
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Col  Secreto  ad  alta  voce,  il  Principe  cattante  è dato  da  Federico  Schlegel 
come  capolavoro  di  Calderon.  N’è  soggetto  il  principe  Ferdinando,  che  nella  spe- 
dizione contro  i Barbareschi  (1458)  restò  prigioniero  in  Africa.  I giardini  del  re 
di  Fez  ci  si  presentano  alla  prima,  ove  le  donue  di  Fenissa,  principessa  mora,  ecci- 
tano'gli  schiavi  cristiani  a disannojare  col  canto  la  loro  signora.  Simili  agli  Ebrei 
sotto  i salici  di  Babilonia,  essi  rispondono:  • Deh  come  può  riuscirle  gioconda 
uua  musica,  non  accompagnata  che  dal  suono  di  nostre  catene  ? » 

Pure  cantano  sinché  Fenissa  appare  tra  le  donne  sue,  che  ne  esaltano  la  bel- 
lezza con  tutta  la  pompa  dello  stile  orientale;  « Ella  sorse  così  bella!  L'aurora 
non  creda  più  che  a lei  debbano  questo  giardino  i profumi,  queste  rose  il  colore, 
questi  gelsomini  la  candidezza  », 

Ma  ella  esclama:  • Che  mi  serve  la  bellezza,  e pur  bella  io  sono  davvero, 
quando  gioja  non  ho,  quando  la  felicità  m’è  ignota?  • E manifesta  loro  come 
sentasi  oppressa  da  un  presenlimeulo,  che  in  niun  modo  sa  vincere.  Essa  ama 
Muley  serico,  cugini!  del  re  di  Fez,  ammiraglio  e generale;  ma  suo  padre  vuol 
darla  aTaruiiante,  principe  di  Marocco.  Muley,  di  ritorno  da  una  corsa,  annunzio 
come  una  flotta  portoghese  s’avvicini,  comandata  da’ due  infanti;  e gli  Spagnuoli 
che  cercano  al  teatro  ogni  maniera  di  allettamento,  tollerano  e applaudiscono  tale 
racconto,  lungo  duecenlodieci  versi.  A Muley  è ordinato  di  opporsi  allo  sbarco 
colla  cavalleria. 

Prima  però  di  partire,  Muley  vede  in  mano  di  Fenissa  il  ritratto  di  Tarudante, 
e ne  ingelosisce,  ed  ha  dalla  fanciulla  la  confessione  del  suo  amore,  ma  il  pro- 
posito di  essa  d’obbedire  al  padre. 

Qui  cambia  scena,  e al  suono  di  bellici  slromenti  vedutisi  i Portoghesi  affer- 
rare presso  Tanger,  e i varj  eroi  cristiani  parlando  rivelano  il  proprio  carattere, 
i sentimenti  e lo  sgomento  che  li  prese  agli  strani  prodigi  comparsi  loro  nel  tra- 
gitto. Ferdinando  ravviva  il  coraggio  de’  suoi  colle  parole,  e più  col  dissipare  la 
cavalleria  di  Muley  e far  questo  prigioniero. 

Nobilmente  stanno  a fronte  lo  sceico  e il  re  eh'  egli  non  conosce,  sfoggiando 
sentimenti  cavallereschi.  Ma  udendo  che  lo  sceico,  per  la  sua  prigionia,  perderà 
l'amala  donna,  il  re  gli  dice:  « So  che  cos'è  amore,  prude  moro;  so  quante  pene 
costi  l'assenza;  ti  permetto  d' andartene  libero. 

— Io  non  ti  rispondo.  Chi  olire  con  tanta  generosità,  è abbastanza  compen- 
sato se  si  accetta.  Dimmi,  Portoghese,  chi  sei  tu? 

— Un  nobile  soldato. 

— La  tua  condotta  lo  mostra.  Nel  bene  e nel  male  io  sono  tuo  schiavo  per 
sempre.  Allah  ti  custodisco,  o Portoghese. 

— Se  Allah  è Dio,  t’accompagni  • . 

Però  Fez  e Marocco  congiunsero  le  loro  forze,  assai  superiori  a’  Portoghesi; 
che  non  potendo  ritirarsi,  si  accingono  a vender  cara  la  vita.  Oppressi  dal  nu- 
mero soccombono,  e Ferdinando  è costretto  rendersi  prigioniero,  del  pari  che  il 
fratello  Enrico  e il  meglio  dell'esercito.  11  re  moro  li  trattò  con  ogni  cortesia, 
dichiarando  però  non  rilascerà  mai  Ferdinando  se  non  per  la  restituzione  di  Ceula; 
e spedisce  Enrico  in  Europa  a trattare  del  riscatto.  Ma  Ferdinando  ricusa  una 
libertà  che  dee  costar  si  caro  alla  patria,  e « Enrico,  di’  a mio  fratello  che  nella 
mia  sventura  si  conduca  da  re  e da  cristiano  •.  i due  fratelli  s'abbracciano  me- 
stamente; Ferdinando  s'avvia  a Fez  dietro  ai  vincitori;  Muley  esclama:  «Or 
l’amicizia  disperata  s'aggiunge  alla  gelosia  per  tormentarmi  ». 

Al  li  atto,  Ferdinando  si  trova  a Fez,  circondato  dagli  schiavi  cristiani  ch’egli 
conforta  a quella  docilità  che  sola  può  mitigare  gli  inevitabili  patimenti.  • Amici, 
porgetemi  le  roani:  con  esse,  lo  sa  Dio,  vorrei  spezzare  i vostri  ceppi,  e a voi 
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prima  che  a me  vorrei  resa  la  libertà.  Qualunque  sia  II  giudizio  di  Dio,  credete 
di’ è per  il  nostro  meglio,  e di' esso  non  tarderà  a migliorare  la  vostra  sorte  , . . 
Ah!  ben  lo  sento;  lutt’altro  che  consigli  si  vorrebbero  dare  a chi  sdire;  ma  dav- 
vero io  non  ho  nulla,  nulla  da  poter  dare  a chi  soffro.  Perdonatemi,  amici, 
addio;  andate  a lavorare;  non  «contentate  i vostri  padroni  ». 

Mentre  ii  re  di  Fez  vuoi  festeggiare  il  suo  prigioniero,  tenendosi  onorato  di 
possederlo,  torna  d’Europa  Enrico,  narrando  che  ii  dolore  della  sconfitta  portò 
a morte  re  Eduardo,  il  quale  spirando  ordinò  di  restituire  Ceuta  per  ricomprare 
Ferdinando;  e che  Alfonso  V succedutogli  il  rimanda  per  effettuare  il  cambio. 
Ma  il  Regolo  cristiano  l'interrompe:  « basta!  non  proseguire,  o Enrico.  Questo 
non  è parlare  degno  dell’  infante  di  Portogallo,  del  granmaestro  dell'  Ordine  di 
Cristo,  bensì  d un  abjetto,  d'un  barbaro,  mancante  dei  lumi  della  fede  eterna. 
Mio  fratello  non  pose  tal  condizione  nel  testamento  perchè  fosse  adempita,  ma 
per  mostrare  quanto  bramasse  la  mia  libertà.  Cerchiamola  con  altri  mezzi,  con 
altre  condizioni  di  pace  e di  guerra.  Potrebbe  un  re  cattolico  cedere  a un  moro 
una  citili  che  costa  tanto  sangue?  egli  che  primo,  con  solo  nn  leggiero  scudo  • 
la  spada,  piantò  su  quelle  mura  lo  stendardo  lusitano?  E si  dimentichi  anche  la 
gloria  sua  personale:  come  abbandonerebbe  una  citta  che  riconosce  Dio  nella 
fede  cattolica?  che  merito  d’aver  chiuse  consacrate  al  suo  culto?  sarebbe  azione 
cattolica,  converrebbe  aita  religione,  converrebbe  alla  pietà  cristiana,  converrebbe 
a’  Portoghesi  il  permettere  che  i templi  eccelsi,  ebe  sostengono  le  sfere  celesti, 
invece  delle  lampade  nostre  dorate,  immagini  de)  vero  Sole,  non  vedessero  che 
te  tenebre  de’ Musulmani  e la  mezzaluna  opposta  alia  Chiesa?  1 santuarj  di  Dio 
sarebbero  conversi  in  stalle,  in  mangiatoie  gli  altari,  le  chiese  in  moschee  ...  Ivi 
Dio  pose  sua  dimora,  ed  oggi  sarebbero  tolte  ai  Cristiani  per  darle  al  demonio!.., 
Cattolici,  che  colle  famiglie  c i beni  abitano  Ceuta,  parodierebbero  forse  alla  fede 
per  non  perdere  ogni  cosa,  e noi  saremmo  la  causa  del  loro  delitto.  I Cristiani 
che  nascessero  in  questa  terra,  sarebbero  dai  Mori  trascinati  a vivere  secondo  la 
setta  e i riti  loro.  E per  una  sola  vita  si  dovrà  tante  perderne  in  miserabile  schia- 
vitù? Cbe  sono  io  mai?  un  uomo  e nulla  più-  Uno  schiavo  non  può  conservare 
nobiltà;  non  sono  più  infante,  non  più  granmaestro;  nè  la  vita  d'uno  schiavo 
vuoisi  ricomprare  a sì  aito  prezzo  ....  0 re,  io  son  tuo  schiavo;  fa  di  me  ii  pia- 
cer tuo,  giacché  non  domando  la  libertà;  è impossibile  cb'  io  l'ottenga.  Enrico, 
torna  in  patria;  di’  che  mi  lasciasti  sepolto  in  Africa,  poiché  io  farò  che  la  mia 
vita  somigli  a morte.  Cristiani,  don  Ferdinando  è merlo  ; Mori,  uno  schiavo  vi 
resta;  prigiouieri,  un  compagno  s'unl  alle  vostre  miserie;  e voi  o re,  o fratello,  o 
Mori,  o Cristiani,  sappiate  cbe  oggi  un  principe  costante,  un  principe  imperterrito 
alle  sventure  e ai  patimenti , sostenne  la  fede  cattolica , e rispettò  la  legge 
di  Dio  ». 

Irritato  datai  parlare,  il  re  di  Fez  si  propone  di  tratlar  Ferdinando  da  schiavo; 
nelle  scuderie,  nel  bagno,  colla  catena  ai  piedi  e al  colio,  mangiando  pan  nero, 
bevendo  acqua,  dormendo  in  una  carbonica.  E di  fallo  si  vede  Ferdinando  che 
lavora  fra  gli  altri  schiavi;  ed  un  dì  questi  noi  conoscendo,  cauta  una  romanza 
composta  in  lode  di  esso;  un  altro  l’esorta  a stare  di  buon  animo,  giacché  il 
principe  Ferdinando  promise  procacciar  loro  ia  libertà.  Don  Giovanni  di  Conlinho, 
uno  degli  eroi  più  prodi  e affezionati  a Ferdinando,  propone  di  mai  non  lasciarlo, 
e di  farlo  conoscere  agli  altri  prigionieri,  che  tutti  s'affrettano  di  fargli  onore. 

Quel  Mule)'  sceico,  che  aveva  provato  la  generosità  di  Ferdinando,  ora  vuol 
rendergliene  il  ricambio  e sdebitarsene,  t'avverte  dunque  cbe  sul  davanzale  della 
finestra  di  sua  prigione  troverà  il  necessario  per  rompere  i ceppi;  egli  stesso 
spezierà  le  ferriate,  disporrà  un  battello  cbe  il  rimeni  in  patria.  I)  re  li  coglie 
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tra  questi  parlari;  ma  invece  di  mostrarsene  insospettito,  domanda  a Muley  che 
sulla  sua  parola  gli  prometta  fare  ogni  sua  volontà;  e gli  affida  la  custodia  di 
Ferdinaudo,  come  il  solo  inaccessibile  a corruzione  di  paura,  d’amicizia, 
d’interesse. 

Muley  è dunque  diviso  fra  la  riconoscenza  e il  dovere  ; ne  consulta  Ferdi- 
nando, che  decide  a proprio  danno,  dichiarando  che  più  non  profitterà  di  sue 
offerte,  e ricuserà  la  libertà  s’altri  gliene  procacciasse  la  via.  Muley  a malin- 
cuore si  rassegna  a quella  che  crede  legge  di  dovere  e d’onore,  e più  non  po- 
tendo render  libero  il  suo  liberatore,  s’ingegna  d’impetrarlo  dal  re  moro.  Di- 
pinge egli  a questo  le  miserie  cui  è ridotto  il  principe,  colpito  da  paralisi,  con- 
sumato dal  fastidio;  solo  un  valletto  e un  cavaliere  gli  stan  fedeli  ai  fianchi, 
seco  dividendo  la  scarsa  razione.  Il  re  ascolta,  ma  poiché  li  crede  giusto  castigo 
dell’nstinnzione,  risponde  loro  • Va  bene  »;  e quando  Fenissa  viene  anch’ella  ad 
implorare  per  Ferdinando,  egli  le  impone  silenzio. 

Giungono  allora  due  ambasciadori  da  Marocco  e da  Portogallo,  che  sono  i 
due  principi  stessi  Tarudante  e Alfonso  V,  i quali  vogliono  trattare  in  persona 
i loro  interessi.  Ricevuti  insieme  all'udienza,  Alfonso  offre  il  doppio  valore  di 
Ceuta  in  danaro  per  riscatto  del  fratello,  altrimenti  minaccia  ferro  e fuoco  a 
tutta  Africa.  Il  re  di  Fez  nega  pur  sempre:  Tarudante,  considerando  come  pro- 
vocazione personale  le  minaccie  di  Alfonso,  risponde  di  aver  pronto  l’esercito 
alla  riscossa.  A Tarudante  è concessa  la  figlia  del  re,  coll’ordine  a Muley  d'ac- 
compagnarla,  costretto  così  a veder  d'altri  l’amata  sua  e a staccarsi  dall’amico. 

Mutasi  scena,  e don  Giovanni  ed  altri  portano  sul  palco  Ferdinando  sopra 
una  stuoja,  oppresso  da  patimenti  che  sono  soverchi  per  il  teatro,  e richiamano 
quelli  del  Filottete;  se  non  che  li  mitiga  la  santa  rassegnazione  del  moribondo, 
che  vi  vede  altrettanti  pegni  di  futura  glorificazione.  Scorgendo  egli  il  re  di  Fez 
e Tarudante  traversare  la  scena,  domanda  loro  la  limosina:  «Vedete!  sono  un 
uomo  come  voi,  e mi  trovo  malato  oppresso,  morente  di  fame:  uomini,  abbiate 
pietà  di  me;  anche  una  fiera  prenderebbe  compassione  d’un  altro  animale  ». 
E qui  esce  con  un  lungo  brano  di  poesia  ricchissima  di  colori  e d’immagini,  per 
ispirare  misericordia  più  con  sentimenti  che  con  ragioni.  Ma  il  barbaresco 
risponde  che  sta  in  lui  : « Abbi  tu  pietà  di  te  stesso,  ed  io  l’avrò  di  te  ». 

Don  Giovanni  reca  un  tozzo  a Ferdinando,  che  gli  annunzia  come  poco  gli 
rimanga  d'aver  bisogno  delle  sue  cure  affettuose.  Solo,  vicino  a morire,  impetra 
che  il  rivestano  degli  abiti  dell’ordine  militare  d'Avis,  e che  segnino  ben  bene 
il  luogo  dove  il  sepclliranno,  perchè  « quantunque  io  muoja  cattivo,  spero 
esser  ricompro,  e godere  un  giorno  i suffragi  dell’altare.  0 mio  Dio,  poiché  tante 
chiese  io  v'ho  date,  spero  che  voi  pure  ne  darete  una  a me  per  mio  ultimo 
asilo  ». 

Il  sacrifizio  è compito;  ma  la  tragedia  cristiana  non  dee  finir  colla  morte, 
sibbene  mostrare  la  gloriosa  trasformazione.  Eccoci  trasferiti  sulla  costa  d' Africa,' 
dove  sbarcano  don  Alfonso  e don  Enrico  colle  truppe  portoghesi.  Udendo  che 
s’accosta  l’esercito  di  Tarudante,  il  quale  conduce  Fenissa  a Marocco,  don  Al- 
fonso s’accinge  al  combattimento.  L’ombra  di  Ferdinando  compare  cogli  abiti 
del  suo  ordine  promettendo  la  vittoria. 

Siamo  a Fez,  su’  cui  spaldi  vedesi  il  re  cinto  dalle  sue  guardie,  e innanzi  al 
quale  don  Giovanni  Continho  fa  recare  il  feretro  di  don  Ferdinando.  Si  fa  bujo; 
s'ode  musica  militare  che  viene  accostandosi  ; e l’ombra  di  don  Ferdinando  con 
un  torchio  alla  mano  conduce  l’esercito  portoghese  fino  a piè  delle  mura.  Don 
Alfonso  chiama  il  re,  annunziandogli  di  aver  fatti  prigionieri  Fenissa  c Taru- 
danle,  ed  offre  cambiargli  col  principe  cattivo.  Il  re  è sommamente  afflitto  ve- 
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dendo  i suoi  cari  io  man  di  quelli  verso  cui  abusò  si  crudelmente  della  vittoria  ; 
e annunzio  che  piò  non  ha  il  chiesto  prezzo  del  riscatto,  atteso  che  Ferdinando 
mori.  Alfonso  dunque  non  pensa  che  a ricuperare  la  spoglia  mortale,  preziosa  re- 
liquia al  Portogallo;  la  chiede  dunque  in  scambio  di  Fenissa,  pretendendo  però 
che  questa  sia  data  sposa  a Muley,  premio  dell’amicizia  ch'esso  dimostrò  a don 
Ferdinando;  e l'esercito  vincitore  portasi  via  il  cadavere  del  Principe  costante. 

Il  Maggior  Mostro , di  Calderon,  dipinge  la  gelosia  d’Erode  con  colori  ben 
diversi  da  tutti  gli  altri  drammatici  che  questa  passione  trattarono.  Perocché 
Marianne  non  è rea,  non  n’ha  tampoco  le  apparenze  come  Zaira  e Desdemona  ; 
è un  angelo,  ed  Erode  l'adora,  e non  dubita  deU’amore  di  lei;  ma  teme  di  per- 
derlo, e perciò  la  sacrifica,  e vuol  ancora  ch'ella  ignori  donde  le  venga  il  colpo, 
quasi  speri  che  dopo  la  tomba  debba  sopravvivere  l'amore. 

L’intreccio  è allatto  difettoso,  eppure  il  carattere  di  questa  passione  basta  a 
formarne  uno  dei  drammi  più  insigni.  Un  astrologo  (e  tali  predizioni  ricompa- 
jono  troppo  spesso  in  Calderon)  predisse  a Marianne  che  Erode  col  pugnale  che 
reca  allato  trafiggerà  chi  più  ama,  e che  ella  sarà  preda  del  maggior  mostro. 
Erode  informatone,  nella  prima  scena,  getta  al  mare  quel  pugnale , ma  eccolo 
per  islrani  accidenti  riportalo.  Intanto  Augusto  prevale;  ed  Erode,  prigioniero  a 
Memfl,  a varj  casi  persuadesi  esser  costui  quel  mostro  di  cui  è fatata  preda  la  sua 
Marianne,  per  la  quale  Augusto  concepì,  alla  sola  vista  del  ritratto,  una  passione 
che  non  asconde.  Pertanto  Erode,  condannato  a morte,  dà  ordine  che  sia  uccisa 
anche  la  sua  donna  ; ina  la  lettera  che  chiude  l’ordine  cade  in  man  di  Marianne, 
che  ne  concepisce  odio  al  marito  e giura  vendetta. 

Augusto  arriva  a Gerusalemme;  riconosce  in  Marianne  colei  il  cui  ritratto 
lo  innamorò  ; pure  la  rende  allo  sposo,  al  quale  per  merito  di  lei  perdona.  Erode, 
sempre  geloso,  eppur  senz’ombra  di  sospetto  della  qpa  donna,  è da  lei  rimpro- 
verato per  l'ordine  che  diede  d'ucciderla;  poi  credendo  che  Augusto  attenti 
aH’onore  di  lei,  assale  questo,  ma  tra  il  bujo  ferisce  in  quella  vece  la  moglie  col 
pugnale  predestinato. 

1 soliloquj  son  troppo  necessari  nel  dramma  romantico  per  rivelare  le  gra- 
dazioni della  passione;  e in  Calderon  ricorrono  frequenti.  In  questo  dramma 
lodano  quel  di  Marianne  al  One  della  seconda  giornata: 

« Oh  cento  volte  sciagurata  la  donna  che  si  trova  aborrita  da  colui  che 
ama!  In  che  mai,  diletto  sposo  mio,  in  che  t’offende  la  mia  vita,  da  non  voler 
che  viva  colei  che  si  strugge  adorandoti?  Quand'  io  negozio  per  la  tua  libertà, 
e,  Semiramide  dei  mari,  ad  imperj  di  neve  affido  Babilonie  di  vascelli;  quando 
in  faolasia  vagheggio  l’immagine  di  te  lontano,  che  mostrandomisi  agli  ocelli, 
mille  volte  abbraccio  per  illudermi,  tu  in  funesta  prigione,  invece  d’abbracciar 
l’ombra  mia,  macchini  la  mia  morte?  T’amo  io  o no?  se  non  t'amo,  non  s'ad- 
dice meglio  a nobil  uomo  dimenticare  chi  lui  dimentica?  se  t’amo,  perché  pre- 
tendi che,  te  morto,  io  muoja?  Non  saprei  obbedirti  senza  che  tu  ’l  coman- 
dassi? Dunque  o ch’io  t'obblj  o che  t'ami,  la  vanità  tua  o la  mia  ingratitudine 
accusi.  Se  nel  libro  del  cielo,  azzurro  inganno  della  gente,  mi  minaccia  il  peg- 
gior  mostro,  e tu  m’uccidi,  tu  sarai  detto  il  mostro  peggiore.  Ma  qui  non  so 
qual  nuovo  spirito  m' infuria:  e aU'incìtaraento  d'affetti  cosi  diversi  da' miei, 
voglia  Dio  che  non  arrivi  in  porto  il  soccorso  che  ti  mando,  o perfido  sposo , 
e tra  le  sirti  e le  scillc  d’Egitto  i marosi  e i venti  lo  travolgano,  e Teli  lo  sepcl- 
lisca.  Nè  solo  combatta  contro  la  tua  libertà,  ma  irriti  Ottaviano  in  modo  che 
solleciti  la  tua....  Zitto,  o lingua!  non  proferire  la  sua  morte:  ben  basta  ch'egli 
pronunzi  la  mia.  Voglia  Dio  che  vittoriosa  sorga  la  flotta  nel  porto  di  Memfl  ; 
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che  i nemici  me  lo  rendano  viro,  fra  le  mie  braccia Oh  che  dico?  zitto  un'al- 

tra volta,  o lingua,  se  pur  non  ti  sforzi  dire  che  fra  le  mie  braccia,  vendican- 
domi, io  ’1  faccia  a brani.  Deh  come  ratio  in  cuor  di  donna  passano  gli  affetti 
da  un  estremo  all’altro,  l'Ira  alla  pietà,  il  favore  al  disprezzo  ! Ma  dissi  di  donna? 
dalla  comun  legge  vanno  eccettuate  le  donne  pari  mie;  c giacché  mansuete  da  un 
iato,  spietate  dall'altro,  le  angoscie  mie  si  combattono  con  tutto  il  furore  di 
passioni  opposte,  di  pareri  discordi,  di  doveri  contraddittorj,  il  cielo  mi  dia  arte, 
la  fortuna  mezzi  di  temperar  gii  uni  cogli  altri  in  guisa,  che  come  sposa  oltrag- 
giata e come  regina  prudente  io  adempia  il  dover  mio  col  mondo,  con  me  ; e 
cielo,  sole,  luna,  stelle,  ostri,  monti,  mari,  piante,  uomini,  fiere,  uccelli,  pesci 
veggano  che  come  regina  perdono,  come  moglie  fo  vendetta  • (1). 

Amore  dopo  la  morte  intitolarono  gii  altori  quel  che  Calderon  aveva  deno- 
minato II  Tvsani  dett  Alpuxarra,  dove  ritrasse  la  terribile  sollevazione  dei  Mori 
negli  Alpuxarras  il  1569  (V.  Racconto  Tom.  IV,  pag.  447).  S’apre  la 
scena  in  casa  del  cadì  di  Granata,  ove  i Morì  stan  celebrando  in  secreto  il  loro 
venerdì,  e cantano  rimpiangendo  la  gloria  dcH’Africn,  perduta  per  giusto  giudizio 
di  Allah,  e rimembrando  il  giorno  che  soggiogarono  la  Spagna. 

Repente  s'ode  bussare,  ed  entra  Giovanni  di  Malec,  discendente  dai  re  di 
Granata,  e xmv  sovrano  di  quella  dinastia,  se  ancor  durasse  il  regno;  ma  ob- 
bedendo a Filippo  il,  s’é  reso  cristiano,  e ottenne  in  ricompensa  un  posto  nei 
consiglio  della  città.  Ivi  dunque  intese,  e qui  annunzia  a'  suoi  fratelli  come 
nuove  vessazioni  sieno  imposte  alla  razza  de' Mori:  « Di  tutta  questa  nazione 
africana,  die  oggi  è cenere  caduco  dell’indomita  Damma  onde  lutt  arse  il  terreno 
di  Spagna,  nessuno  potrà  in  sua  casa  dar  feste  o balli,  non  vestir  abili  di  seta, 
non  raccorsi  nei  bagni,  o parlare  l'antica  lingua  araba,  ma  tutti  anche  in  casa 
useranno  la  castigliana 

Giovanni  di  Malec  erosi  opposto  a tali  consigli  precipitali  ; onde  don  Gio- 
vanni di  Mendoza  gli  rinfacciò  d'essere  marrano:  » Sciagurati  noi  d’esser  entrali 
in  consiglio  senza  spada  e colla  lingua  soltanto  ! sciagurati,  palchi  la  lingua  fa 
più  male  che  l’armi,  e una  forila  è più  bel  guarire  che  una  parola,  lo  debbo 

avergliene  detta  alcuna  che  portò  all'estremo  l'arroganza  di  lui  ; ed  egli 

tremo  nei  dirlo,  egli  tni  strappò  di  mano  il  bastone,  e mi . . . ma  basta.  V'  ha 
cose  che  costa  il  dirle  più  die  il  sopportarle.  Quest' alfronto  di'  io  ricevei  per 
difesa  vostra,  ridonda  su  voi  tutti.  Io  non  ho  figliuoli,  che  possano  tergere  quest* 
onta  da' miei  bianchi  capelli;  ho  una  sola  figlia,  che  in  si  grave  sciagura  in’  è 
una  nuova  afflizione,  non  un  conforto.  Ascoltate  dunque,  prodi  Mori,  nobili  re- 
liquie d' Africa.  1 Cristiani  non  pensano  più  che  a rendervi  schiavi.  Ma  l'Alpu- 
xarrn,  questa  montagna  che  jniialza  al  cielo  le  creste,  ch’è  popolata  di  villaggi, 
e i cui  castelli  fra  le  balze  e gli  alberi  sembrano  navigare  tra  flutti  d’argeuto, 
l'Alpuxarra  è tutta  nostra;  portiamvi  munizioni  ed  armi  ; scegliete  un  capo  nel- 
l'illustre  stirpe  de’  vostri  Aben  Omeia,  e di  schiavi  tornale  signori,  lo,  per  quanto 
mi  costi  il  rammentare  il  mio  oltraggio,  m' ingegnerò  di  persuadere  a lutti  die 
sarebbe  vigliaccheria  e infamia  il  lasciarvi  vilipendere  tutti  nel  mio  vilipendio, 
e non  vendicarvi  tutti  con  me  ». 

Parte;  e i Mori  giurano  vendetta.  E lo  spettatore  è trasportato  in  casa  di 
Malec,  ove  donna  Chiara  sua  figlia  si  dispera  perchè  l’alfronto  recato  al  padre 


(I)  Fra  le  commedie  d'intrigo  di  Calderon  Tentano  principalmente  qnestc  : fata  a due  porle  mal  ti 
guarda  — Fortuna  e disdetta  del  nome  — Il  folletto  — Sta  peggio  ehe  non  tiara  — Sta  meglio  che 
no»  tiara  — Il  pumitor  di  te  fletto  — Luigi  Perii  di  Galizia. 
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le  tolse  e l'onore  e il  padre  e l’amante,  non  isperando  che  il  suo  amato  Alvaro 
Turani  la  voglia  ancora  per  sua.  Ma  Turani  entra  in  quello,  e le  chiede  la  sua 
mano  per  poter  vendicarla  come  figlio  dell’offeso;  giacché  .un  affronto  non 
può  esser  lavato  che  da  vendetta  fotta  dall’ offeso  stesso,  dal  figlio  o da  un 
fratello. 

Chiara  resiste,  non  volendo  recar  per  dote  il  disonore;  ma  durante  questa 
gara  di  generosità,  Zugniga  e Valor,  discendente  anch'esso  dai  re  mori,  entrano 
per  intimare  a Giovanni  di  Malec  l’arresto  in  casa,  come  fecero  pure  con  Men- 
doza, sinché  non  sia  ricomposta  la  cosa;  e Valor  propone  anche  di  dare  Chiara 
in  isposa  a Mendoza. 

Tosoni,  per  impedire  raccordo,  vola  da  Mendoza,  lo  sfida  e vengono  all'armi 
nella  camera  sua  stessa,  confidando  ucciderlo  prima  che  giungano  a fargli 
quelle  proposizioni.  Ma  meni  re  combattono,  Valor  e Zugniga  arrivano,  sepa- 
rano i combattenti,  e fanno  la  proposta;  Mendoza  la  rigetta  superbamente, 
non  volendo  che  il  sangue  de1  suoi  si  mescoli  con  africano. 

Valor.  « Eppure  don  Giovanni  di  Malec  è un  uomo 

Mend.  * Come  voi. 

Valor  « SI,  perchè  discende  anch’esso  dai  reali  di  Granata.  I maggiori 
suoi,  come  i miei,  furono  tutti  re. 

Mend.  « E i miei,  senz’esser  re,  valevano  meglio  che  i re  mori,  perchè 
erano  montanari  ». 

Zugniga  mostra  pari  dlsprezto  pei  Mori;  Tuzani  mostrasi  offeso  al  pari  di 
Valor  e Malec,  e « Cosi  ci  trattano  perchè  ci  slam  resi  cristiani  I bella  ricom- 
pensa per  aver  adottato  le  loro  leggi  ! La  Spagna  pianga  mille  volte  pel  valore 
e l'ardimento  dei  nobili  Valur,  del  coraggiosi  Tuzani  che  oltraggiò  ».  E si  divi- 
dono risoluti  di  accelerare  la  sommossa. 

Nella  111  giornata,  ossia  atto,  che  avviene  tre  anni  dopo,  la  rivolta  ferve; 
o Vinti  diversi  generali,  è chiamato  a sedarla  don  Giovanni  d'Austria.  Mcn- 
doza,  additandogli  gli  Alpuvarras,  gliene  indica  In  forza,  e quanto  vogliono  i 
trentamila  guerrieri  postati  in  quelli,  e che  pensano,  come  già  i Goti,  recupe- 
rare la  Spagna.  E qui  narra  il  secreto  mantenuto  per  Ire  anni  da  tante  persone; 
poi  come  i capi  rinunziarono  alla  fede  e al  costumi  casigliani,  e si  divisero  in 
tre  fortezze:  in  una  Ferdinando  Valor,  che  fu  gridato  re  e sposò  Isabella  Tu- 
zani; nell'altra  il  Tuzani,  la  cui  fidanzata  sia  nella  terza  col  padre.  1 

Entriamo  poi  nella  sala  di  Valor,  dove  Malec  e Tuzani  vengono  a chiedere 
il  consenso  per  le  nozze  di  Chiara.  Tuzani  dà  a questa  in  pegno  un  vezzo  di 
perle  ed  altri  giojelli-,  ma  gli  sponsali  sono  interrotti  dal  fragore  dei  tamburi  e 
da  D’accostarsi  dell'esercito  cristiano.  Poiché  non  conviene  abbandonarsi  all'a- 
more se  non  dopo  la  vittoria,  Valor  li  rimanda  a'  posti  assegnati.  Nel  congedo, 
Tuzani  avverte  Chiara  che  ogni  notte  egli  verrà  a vederla  a Galera,  benché  due 
leghe  discosta.  In  una  scena  seguente  si  scontrano  infatti  sulle  mura,  ma  il  loro 
convegno  è interrotto  dal  giugnere  dell'esercito  cristiano  che  assedia  Galera;  egli 
vorrebbe  menar  seco  Chiara,  ma  il  servo  lasciò  fuggire  11  cavallo,  onde  parte 
promettendo  rivederla  domani. 

Al  III  atto  egli  torna:  ma  quando  s'accosta  alle  mura,  un' orribile  esplosione 
vi  squarcia  la  breccia,  avendo  gli  Spagnuoli  scoperto  una  caverna  ove  stava  la 
polvere  ; talché  entrano  nella  fortezza.  Tuzani  si  spinge  nella  mischia  per  sal- 
vare la  sua  Chiara,  ma  i Casligliani  che  non  davano  quartiere  a nessuno,  già 
l'aveano  trafitta:  ed  egli  non  giugne  che  a raccoglierne  l'ultimo  respiro. 

Anelante  vendetta,  Tuzani  prende  abito  di  casigliano  e scende  nel  campo: 
è arrestato,  ma  messo  in  prigione,  trova  il  vezzo  di  perle  in  man  d'un  soldato, 
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e udito  da  questo  com’egli  l’avesse  uccisa  immacolata,  lo  trucida.  Accorre  gente, 
ma  Tuzani,  il  fulmine  degli  Alpuxarras,  s’apre  a forza  il  passo  trai  soldati; 
Queliti  venuti  auebe  i generali,  un  d’essi  informato  del  caso  dice  a don  Giovanni 
d’Austria;  * Ha  fatto  bene.  Signore,  ordinate  di  lasciarlo  andare;  questo  delitto 
merita  lode  non  castigo.  Viva  Dio,  voi  stesso  uccidereste  chi  avesse  ucciso  la 
vostra  dama,  o non  sareste  dou  Giovanni  d’Austria  >. 

Questi  esita  a perdonargli,  ma  Tuzani  si  libera  per  forza,  e torna  a'  suoi 
monti,  mentre  i Mori  accettano  il  perdono  offerto  da  re  Filippo  11,  e la  pace  è 
ricomposta. 

Nel  Medico  del  proprio  onore , Calderon  mostra  quell'estrema  delicatezza 
clic  fe  rinomati  gli  Spagnuoli  nel  credere  di  dover  lavare  col  sangue  un'onta. 
Don  Gutierro  Alfonso  Solis,  amantissimo  della  iqpglie  donna  Mencia  d'Acugna, 
scopre  in  essa  una  secreta  inclinazione  per  Enrico  di  Transumare,  fratello,  poi 
successore  di  Dietro  il  Crudele.  L'aveva  essa  amato  sul  primo  fior  dell'età,  ma 
« troppo  nobile  per  divenirgli  amica,  troppo  umile  per  essergli  sposa  »,  il  fuggi, 
e nei  doveri  di  moglie  e di  madre  cercò  una  difesa  contro  la  debolezza.  Scorsero 
alquanti  anni  in  pace:  Mencia  crede  estinta  la  passione;  ma  questa  cova,  e uu 
incontro  la  fa  divampare.  Essa  perù  lotta  seco  stessa  ; « sa  d'essere  maritata  ; 
sa  d’aver  l’onore  ; ciò  solo  vuole  di  se  medesima  saliere  • ; le  parrebbe  che  il 
confessar  l'amore  a se  stessa  toglierebbe  alfinnoceiiza  sua  quell'avanzo  di  fer- 
mezza, cui  a fatica  s’attiene.  Una  volta  vide  esso  principe  nel  suo  giardino; 
un'altra  trovò  in  casa  la  spada  da  lui  dimenticata;  un'altra  udì  la  moglie,  cre- 
dendo parlare  ad  Enrico,  rivelarsi  innocente  e virtuosa  ancora,  confessando  però 
come  avanti  il  matrimonio  gli  portasse  un  amore  che  mai  uuu  potè  vincere  ; da 
ultimo  le  tolse  una  lettera,  dove  appare  ch'ella  conserva  intatto  il  corpo,  ma  il 
cuore  ardente  (1). 

Zitto,  per  Don  appannare  l’onor  proprio  e della  donna,  amoroso  ma  vendi- 
cativo senza  remissione,  quaudo  le  strappò  di  mano  il  viglietto  e lasciolla  sve- 
nuta, gliene  pose  appresso  un  altro  di  questo  significato:  • L'amore  ti  adora, 
ma  l'amore  non  può  perdonarti,  lino  l’uccide,  l'altro  vuol  avvertirli.  Due  sole 
ore  di  vita  ti  restano;  sci  cristiana;  salva  l’anima,  poiché  il  corpo  non  sei  più 
a tempo. 

— Dio,  Dio!  » ella  esclama.  • Giacinta!  che  cosa  è questa,  mio  Dio? 
Nessun  mi  risponde;  il  terror  mio  cresce;  più  nou  ho  alcun  servo;  la  porla  è 
chiusa....  neppure  un'anima  di  casa  può  udirmi.  11  turbamento  mio,  il  mio  do- 
lore è all’estremo.  Queste  finestre  sono  serrate;  che  varrebbe  chieder  soccorso? 
danno  sopra  un  giardino,  ove  nè  tampoco  mi  s’intenderebbe.  Dove  posso  andare? 
Io  tremo  fra  gli  orrori  della  morte  ». 

Ritirasi  nel  suo  gabinetto,  c presto  sovragiunge  Gutierro,  menando  un  chi- 
rurgo ad  occhi  bendati,  cui  trasse  seco  a forza.  » Entra  in  quel  gabinetto  : ma 
prima  m’ascolta.  Questo  pugnale  è per  te,  se  non  eseguisci  appuntino  confi  io 
ti  comando.  Apri  quella  porta:  che  cosa  vedi? 

Chirurgo.  « Vedo  un'immagine  della  morte;  un  corpo  steso  sovra  un  letto, 
due  torchi  a suoi  lati  e un  crocifisso  davanti  : non  saprei  dire  chi  sia,  perché  uu 
velo  gli  copre  il  viso. 

Gul.  • Or  bene,  colesto  cadavere  vivente  che  tu  vedi,  tu  gli  devi  dar  morte. 
. Chir.  • Che  ardite  comandarmi  ? 

Gul.  • Di  salassarla,  e lasciarle  uscir  il  sangue  finché  le  sue  forze  l'abban- 


(I)  Sishonoi,  UitL  de  la  lUlèralure  da  midi. 
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donino,  e non  seostaslerne  flnciiè  per  la  piccola  ferita  abbia  perduto  tutto  il 
sangue  e spiri.  Non  replicar  verbo  ; è inutile  implorare  la  mia  pietà.  Obbedisci 
se  vuoi  vivere  ». 

il  chirurgo,  dopo  vane  opposizioni,  entra  nella  camera  e fa  come  gli  è or- 
dinato. Allora  è ricondotto  ancora  colla  benda  agli  occhi;  ma  nell'uscire  appog- 
gia la  mano  insanguinata  sulla  porta  di  via  per  riconoscere  la  casa. 

il  domani  ne  avverte  il  re,  il  quale  va  da  Gutierro,  e ode  da  questo  come, 
essendosi  sua  moglie  fatta  aprir  la  vena,  le  si  sciolsero  la  notte  le  bende,  e per- 
dette il  sangue.  Il  re  non  risponde,  se  non  ordinandogli  di  sposar  tosto  una 
donna  già  da  lui  amata  un  tempo,  e che  derelitta,  avea  ricorso  ad  esso  re. 

Gut.  i Sire,  mentre  son  calde  ancora  le  ceneri  di  sì  grande  incendio,  non 
mi  permetterete  di  piangere  la  mia  sventura? 

Re.  « T’ho  detto  la  mia  volontà,  e basti. 

Gut.  « Campato  appena  da  una  tempesta,  volete  ch'io  m'impelaghi  di  nuovo? 
quale  scusa  addurrò  ? 

Re.  • L'ordine  del  tuo  re. 

Gut.  « Signore,  degnatevi  ascoltar  ragioni  chea  voi  solo  posso  «porre. 

Re.  « Inutili;  ma  parla. 

Gut.  « Debbo  io  nuovamente  trovarmi  esposto  a sciagure  strane,  come  rin- 
contrare di  notte  vostro  fratello  mascherato  nella  mia  casa? 

Re.  « Non  credere  a semplici  sospetti. 

Gut.  « Ma  se  a capo  del  mio  letto  venissi  a trovare  la  spada  di  don  Enrico? 

Re.  ■ Supponi  che  al  mondo  si  videro  cento  volte  damigelle  subornate  ; e 
usa  la  forza  dell'animo  tuo. 

Gut.  « Qualche  volta  essa  può  non  bastare;  e che  farei  se  vedessi  di  e notte 
la  mia  casa  assediata  ? 

Re.  « Portane  lamento  a me. 

Gut.  > E se  mentr'io  vengo  a querelarmi,  una  sciagura  ancor  peggiore  mi 
aspetta  ? 

Re.  « Che  monta?  la  sciagura  stessa  ti  disingannerà;  saprai  che  la  bellezza 
è come  un  giardino,  cui  la  mura,  per  forte,  non  ripara  dal  vento. 

Gut.  « E se  tornando  a casa  trovo  una  lettera,  in  cui  si  prega  l’infante  di 
non  partire? 

Re.  • V'è  rimedio  ad  ogni  male. 

.Gut.  • Anche  per  quest'ultima  sciagura? 

Re.  « Sì. 

Gut.  « E quale? 

Re.  « Il  tuo  stesso. 

Gut.  < Cioè? 

Re.  « 11  salasso. 

Gut.  « Che  dite  mai  ? 

Re.  • Fa  lavar  la  porta  di  tua  casa;  v'è  l'impronta  d’una  mano  insanguinala. 

Gut.  « Signore,  chi  esercita  un  uffizio,  pone  sulla  porta  di  sua  casa  lo  scudo 
col  suo  stemma.  Uffizio  mio  è l’onore;  perciò  sulla  mia  porta  imprimo  la  mia 
mano  baguala  di  sangue,  perchè  solo  col  sangue  l'onore  si  lava. 

Re.  « Dà  dunque  colesla  mano  a Leonora,  perchè  so  che  l’onor  suo  lo 
merita. 

Gut.  • Ebbene,  eccola  : ma  voi  vedete,  o Leonora  ; essa  è intrisa  di  sangue. 

Leonora.  « Poco  importa:  non  ne  sono  nè  stupita,  nè  sgomentata. 

Gut.  « Voi  vedete;  io  fui  medico  dell'ouor  mio,  e non  ho  dimenticato  la 
mia  scieuza. 
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Leon.  « Valetevene  dunque  per  guarir  la  mia  vita  se  giammai  diventa 
inferma. 

Gul.  « A queste  condizioni  vi  do  la  mano. 

Tulli.  • Qui  finisce  il  medico  del  proprio  onore:  compatitene  i molti  difetti». 

Sulla  punizione  dell’oltraggiato  onor  maritale  si  fondano  due  altre  comme- 
die Castiglione.  Nel  Pittore  del  proprio  disonore , un  marito  cui  fu  rapita  la 
moglie,  si  dà  alla  pittura,  vi  diviene  gran  maestro;  poi  s’introduce  presso  il 
drudo,  ne  acquista  la  confidenza,  e ne  ottiene  l’incarico  di  far  il  ritratto  alla 
donna  ; allora  egli  la  uccide. 

Nel  Tacere  e vendicarsi.  Il  marito  offeso  finge  ignorare  il  suo  disonore,  e 
offrendo  i proprj  servigi  al  seduttore  per  tragittare  il  Tago,  giunto  in  mezzo  lo 
assassina,  poi  sommerge  il  battello  affinché  si  creda  annegato.  Reduce,  alla 
donna  racconta  la  morte  del  drudo,  come  fatto  a coi  ella  sia  indifferente;  e dopo 
che  gustò  il  dolore  represso  della  sciagurata,  la  scanna,  e appicca  il  fuoco  alla 
casa  perchè  paja  esservi  ella  perita. 

A questi  e simili  orrori  si  dà  il  nome  d’onore,  e vengono  approvati  ; e re 
Sebastiano,  non  che  lasciar  impunito  l’uccisore,  lo  applaudisce  e premia.  Tanto 
era  falsata  dall’esagerazione  l’idea  dell’onore  fra  un  popolo  che  non  conosce 
mezzo. 

Dei  drammi  di  lope  de  Vega,  veri  ritratti  del  carattere  spagnuolo,  fondo  è 
la  gelosia,  per  la  quale  il  minimo  affronto  d’iin’nmira,  d’una  moglie,  d’una  so- 
rella ricade  sull’amante,  sul  marito,  sul  fratello,  che  solo  col  sangue  può  tergerlo. 
Il  che  è poi  strano  come  s'accordi  colla  galanteria  cosi  generale,  appuntamenti 
notturni,  donne  mascherale,  intrighi  e astuzie  ben  altro  che  delicate.  Nè  al  punto 
d’onore  costano  fiore  gli  assassinj  e i fralricidj. 

E sull’onore,  che  ne’  drammi  spagnuoli  fa  la  parte  che  la  fatalità  ne'  greci , 
si  volge  Y Accorta  vendetta  {La  discreta  venganoci)  di  I.ope.  La  scena  è In  Por- 
togallo regnante  Alonzo  III  (1248-79);  e protagonista  don  Giovanni  di  Meueses 
favorito  di  esso  re  e circonvenuto  con  mille  insidie  dai  cortigiani  invidiosi.  All’a- 
prir  della  scena,  passeggia  collo  scudiere  Tello,  aspettando  ch’esca  di  chiesa 
donn’Anna,  sua  cugina  e amata.  V’  arriva  anche  all’intento  stesso  il  suo  rivale 
don  Nugno  coll’amico  don  Ramiro.  La  dama,  uscendo  di  chiesa,  lascia  cascare 
un  guanto,  e tutl'e  due  corrono  a raccoglierlo,  vengono  a parole,  minacciansi, 
stanno  pef  sfidarsi,  quando  dono'  Anna  decide  a favor  di  Nugno , contro-  il 
cugino  riamato.  Spartitili,  essa  ricompare  per  giustificarsi  con  Meneses  d’aver 
mostralo  preferenza  all'  altro  per  evitar  un  affare  pericoloso. 

La  seconda  scena  (poiché  presso  gli  Spagnuoli  la  scena  non  cambiasi  coll’en- 
trare o uscire  d'un  personaggio,  ma  col  mutarsi  di  tutti)  rappresenta  il  consiglio 
di  Stato  di  re  A lonzo,  portato  al  trono  da  una  fazione  che  avea  deposto  don 
Saucio  suo  fratello,  principe  neghittoso  e inetto  al  regno.  Ad  Alonzo  era  «tata 
sposata  Matilde , ereditiera  del  contado  di  Boulogne , che  avea  cinquant’  anni , 
mentr’egli  era  giovine  affatto  ; e poiché  nè  ebbe  nè  sperava  figli  da  essa,  deside- 
rava dividersi  da  lei  che  era  rimasta  in  Francia.  Nel  consiglio  dunque  si  disputa 
sulla  ragion  di  Stato,  sul  desiderio  di  assicurar  la  successione  alla  corona,  sui 
diritti  della  contessa  e la  riconoscenza  dovutagli  da  don  Alonzo.  Nugno  e Ra- 
miro inducono  il  re  a chiedere  da  papa  Clemente  IV  un  divorzio;  Meneses  in 
quella  vece  vuol  che  porti  ai  godimenti  del  regno  la  donna  che  il  nutrì  menlr'era 
senza  Stato.  Alonzo  tronca  la  disputa  che  s’infervorava  tra  Nugno  e Meneses;  e 
tenuto  seco  quest’ultimo,  notagli  già  alla  prova  di  tempi  difficilissimi,  gli  espone 
d'aver  risolto  il  divorzio  c di  sposar  Beatrice  figlia  di  Alfonso  X di  Castiglia 
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che  gli  porterebbe  in  dote  il  regno  degli  Algarvi  ; e destina  esso  don  Giovann 
ambasciadore  ; parla  la  notte  stessa  e col  massimo  secreto. 

Don  Giovanni  gli  conressa  con  quanto  dolore  si  separi  dalla  cugina  An- 
na, quando  appunto  gli  può  esser  tolta  da  un  rivale  ; e Alonzo  promette  far 
le  sue  parti  e vigilarla.  Don  Giovanni  però  non  se  ne  (Ida  tanto  da  non  ordinare 
a Tello  di  far  la  ronda  di  notte  attorno  alla  casa  dell’amata  sua  : fedele  però  al 
secreto,  parte  senza  prender  congedo,  e mancando  all’appuntamento  da  lei  dato- 
gli la  sera. 

Ebbe  ragione  Meneses  di  raccomandare  a Tello  di  far  guardia  ; poiché  la 
notte,  Nugno,  Itamiro  e lo  scudiero  Rodrigo,  s’accostano  alla  casa  di  donn’Aona, 
nell'ora  appunto  ch'essa  aveva  destinata  a don  Giovanni  ; sicché  essa  scambia 
Nugno  per  questo.  Tello  scopre  con  arte  il  loro  nome,  ma  non  osa  attaccarli,  un 
contro  tre;  quand'ecco  apparire  in  capo  alla  via  il  re,  che  vuol  serbare  la  pro- 
messa e vigilare  sulla  amante  di  don  Giovanni.  Tello  noi  conoscendo,  volgesi  a 
lui  per  soccorso,  e qui  si  presenta  un  eccesso  di  cavalleria  che,  per  quanto  biz- 
zarro, ha  un  originale  verità. 

Tetto.  « V’è  un  cavaliere  che  s’avanza  verso  questo  cancello.  Dica  quel  che 
vuole,  io  voglio  dirigermi  a lui. 

Alonzo.  « Chi  va  là? 

Tello.  « Abbasso  la  spada;  è un  uomo  che  viene  a chiedervi  un  favore. 

Al.  « A quest’ora  e iu  tenebre  si  fitte,  chi  volete  che  conceda  grazie? 

Tello.  « Chiunque  sia  gentiluomo:  voi  lo  siete  a non  dubitarne;  lo  dice  il 
vostro  portamento. 

Al.  « Son  gentiluomo,  è vere,  e la  Dio  grazia  di  nobiltà  conosciuta. 

Tello.  • Voi  sapete  senz’altro  le  leggi  dell'onore,  e la  prima  é difendere  gli 
oppressi. 

Al.  « Ma  innanzi  bisogna  conoscere  gli  offesi. 

Tello.  ■ Per  farla  corta,  avete  voglia  di  menar  la  spada? 

Al.  « Sareste  della  banda  dei  ladri?  al  vostro  mantellelto  non  mi  pare. 

Tello.  « No,  perdinci  ! non  abbiate  paura. 

Al.  « Orsò  dunque;  che  chiedete? 

Tello.  « Dietro  questo  .cancello  abita  un  angelo,  servito  da  un  uomo  d'onore; 
questi  è lontano,  e lasciò  me  per  sentinella  perduta.  Là  ci  ha  tre  uomini;  io  son 
solo:  ma  viva  Dio,  se  voi  mi  date  una  mano,  li  fracasso. 

Al.  « Non  so  che  vi  rispondere.  Da  cavaliere  che  sono,  mi  trovo  costretto 
a compiacervi;  ma  v’è  poca  discrezione  a tirarmi  qui  in  affari  altrui. 

Tello.  « Niente  paura;  che,  viva  Dio,  basta  che  vedano  ch’io  non  son  solo; 
del  resto  valgo  e per  tre  e per  trenta. 

Al.  » Io  non  temo  no,  e in  vita  mia  non  conobbi  la  paura:  ma  non  vorrei 
che  qualche  maligno  dicesse  poi  che  manca  di  seuno  chi  si  mette  a ventura 
senza  ragione.  Però  ditemi  chi  è quel  che  vi  lasciò  al  suo  posto  ; e da  uom 
d’onore  v’ajuterò  in  qualunque  successo. 

Tello.  « Ebbene,  sulla  parola  vostra,  è don  Giovanni  di  Meneses. 

Al.  « Alla  buon’ora;  io  son  amico  suo  stretto.  Avanti,  plano,  e tirale  loro 
due  colpi  di  spada. 

Tello.  • Gentiluomini;  che  cosa  spiale  là  a quella  gelosia?  date  aria,  o vi 
spacco  la  testa. 

Nugno.  « Siete  abbastanza  armato  per  quest’  occorrente? 

Tello.  • Come  il  diavolo. 

Ramiro.  • Ammazzate  quest’insolente,  (combattono) 

Tello.  Ajuto,  cavaliere. 
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Rodrigo.  « Costui  combatte  come  un  Rodomonte. 

Nugno.  « Io  non  vo  fare  scene  qui,  per  onor  di  questa  casa. 

Tello.  « Scusa  da  vile. 

Al.  • Cavaliere,  non  li  seguite. 

Tello.  « lo  bacio  mille  volte  la  terra  ove  ponete  i piedi.  Se  il  re  v'avesse 
veduto,  sarebbe  poco  se  vi  regalasse  un  vestito;  potria  mandarvi  generale  a 
Ceuta. 

Al.  « lo  nasco  di  tal  sangue,  che  potrei  sedere  a tavola  con  esso. 

Tello.  « Che  colpi  stupendi!  cbe  vivacità!  che  brio!  Non  potrei  sapere  il 
vostro  nome? 

Al.  « Ve  lo  direi  se  potessi  ; ma  quando  avrete  tempo,  andate  a palami. 

Tello.  » £ a qual  segno  potrò  riconoscervi  ? 

Al.  • Se  mi  date  qualche  pegno  cbe  a voi  non  serva,  mi  riconoscerete  quan- 
do ve  lo  restituirò. 

Tello.  • Non  ho  cosa  addosso  che  non  mi  serva  : ma  ora  che  ci  penso,  la 
borsa  non  mi  serve  mai,  perchè  non  ci  ho  mai  dentro  un  bajocco.  Eccoveia. 

Al.  « Come?  vuota? 

Tello.  « Tra  scudieri,  signor  mio,  si  maneggiano  pochi  quattrini,  ecc.  ». 

Già  vi  figurate  che  al  11  atto  il  re  restituisce  la  borsa  a Tello,  facendosi  ri- 
conoscere; onde  una  scena  piacevolissima.  Il  re  gli  chiede  se  consentirebbe  a ri- 
cevere qualche  dono,  e Tello  risponde  cbe  suo  padre  morendo  gli  ordinò  di  la- 
sciargli la  mano  fuor  dal  sepolcro,  acciocché,  se  alcuno  volea  dargli  qualche  cosa, 
potesse  pigliarla.  Di  fatto  il  re  gli  assegna  una  rendila  e la  dignità  di  alcade  di 
San  Giovanni,  cui  era  annesso  il  diritto  di  aver  le  chiavi  di  tutte  le  fortezze. 

lutanto  Meneses  ricondusse  in  Portogallo  Beatrice  di  Castiglia,  la  più  bella 
e amabile  principessa  del  suo  secolo,  tanto  amorosa  di  don  Alonzo  quanto 
n' è amata.  Coll'approvazione  del  consiglio  di  Stato,  e’ si  maritano  prima  di 
ottenere  la  dispensa  da  Roma.  L’amore  d'Alonzo  cresce  la  gratitudine  sua  per 
Meneses,  gli  affida  la  direzione  di  tutti  gli  affari,  manda  ad  esso  quanti  a lui 
ricorrono  ; di  che  cresce  la  gelosia  de’  cortigiani,  che  congiurano  di  soppiantarlo, 
e iugegnansi  di  nuocergli  con  mille  tranelli.  Ma  prima  Nugno  cerca  ferirlo 
nel  iato  più  sensitivo,  e chiede  al  re  la  mano  di  donna  Anna;  già  ha  il  consenso 
del  padre;  assicura  che  donn’Anna  stessa  gli  darà  il  suo  in  iscritto,  e don  Gio- 
vanni promette  di  non  opporsi  qualora  gli  si  fornisca  questa  prova  dell’incostan- 
za di  lei.  Con  una  soperebieria  Nugno  ottiene  in  effetto  una  scritta  che  pare  il 
consenso  di  domi' Anna;  ma  dopo  che  la  gelosia  de’  due  amanti  si  riscaldò,  ri- 
veggonsi,  si  spiegano  e perdonano. 

Al  III  atto,  Nugno  procura  eccitar  la  gelosia  di  dono’ Anna,  facendole  cre- 
dere che  don  Giovanni  ami  Ines,  dama  d’onore  castigliana  della  regina  ; mentre 
a questa  volgesi  don  Ramiro,  fingendo  aver  iucarico  da  dou  Giovanni  di  chie- 
derla sposa.  Ines  accoglie,  pensale  come  lieta,  la  proposizione;  ne  parla  alla  re- 
gina, e la  notizia  ne  viene  d'ogni  banda  a dono' Anna,  e la  getta  in  trasporti  di 
gelosia.  Torna  a chiarirsi  coll'amante,  ma  invece  di  attutirlo  lo  eccita  a battersi. 
L’amor  suo  soltanto,  dic'ella,  era  compromesso  quando  acquietò  la  prima  lite  ; 
ora  è desta  la  sua  gelosia,  nè  può  lasciar  luogo  alla  prudenza. 

Prima  però  che  don  Giovanni  abbia  potuto  raggiungere  N'ugno,  un  nuovo 
intrigo  di  palazzo  io  mette  all'orlo  del  precipizio.  La  Corte  di  Roma  ricusò  le 
dispeuse  pel  divorzio  del  re  e pel  suo  matrimonio  con  Beatrice  ; onde  i principi 
ne  sono  desolati.  La  contessa  di  Boulogne,  non  volendo  rompere  il  matrimonio, 
avea  scritto  a Roma  per  opporsi  al  divorzio;  ma  gl'invidiosi  presentano  al  re 
una  lettera  supposta  della  contessa  a don  Giovanni,  cbe  mostrerebbe  un  loro 
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accordo,  e aver  questi  secretamente  nociuto  al  re  e alla  regina  a Roma.  Alonso 
furibondo,  credendosi  tradito,  ordina  l'arresto  dell'amico,  e senz’esame,  senz'u- 
dirlo,  vuol  che  muoja;  affida  a’  suoi  nemici  stessi  la  cura  di  arrestarlo  : e in  fatto 
è preso  da  Ramiro.  La  scena  della  cattura  è bella;  nobile  e misurato  il  parlare 
di  don  Giovanni. 

Giovanni.  « Obbedisco  all’ordine  del  re:  nè  m’accoro  di  perdere  il  suo  fa- 
vore, perché  vivo  tranquillo  sulla  verità.  Da  questa  prigione  uscirò  vittorioso,  ed 
essa  mi  varrà  a gloria,  siccome  a Giuseppe.  L'alRizione  mia  sola  è di  non  poter 
dirti,  o nobile  Ramiro,  le  parole  che  bramava,  ma  che  tu  già  intendi. 

Ramiro.  ■ Tutto  finisce,  e ben  presto  finirà  questa  prigione;  e allora  mi  tro- 
verai disposto  a risponderti,  qualunque  volta  tu  mi  richiegga. 

Gio.  • lo  ricevo  la  tua  parola  per  mia  consolazione. 

Vasco.  « Non  è tempo  di  trattare  di  sfide  quando  per  forza  devi  cedermi  la 
spada;  e poi  non  penso  che  in  Africa  siasi  bagnata  di  tanto  sangue,  da  spaven- 
tare cavalieri  come  Rodrigo. 

Gio.  • Vasco  di  Acugna,  mai  io  non  mi  meraviglio  delle  avversità  della  for- 
tuna; bensì  di  vedere  voi  tulli  e tre  venir  facendo  calcoli  sopra  la  mia  raduta, 
perchè  vi  pare  che  il  re  sia  uomo,  ed  abbia  potuto  esser  ingannato.  Malgrado 
l'invidia  che  avete  pprchè  egli  mi  stima,  sapete  però  bene  che  questa  spada  rhe 
io  vi  do,  servi  a Coimbra  e negli  Algarvi,  se  non  fu  in  Africa.  Ma  che  perdere 
tempo  nel  dar  soddisfazione  alla  vostr’ira?  Prendetela,  e siate  sicuri  che  poco 
andrete  a pagarmi  quest’ingiuria. 

Alligno.  « Se  tu  non  fossi  mio  prigioniero,  non  parleresti  con  tanta  bal- 
danza. 

Gio.  « Amico  Nugno,  men  durezza. 

Ram.  < A noi  ! Avanti,  guardie. 

Gio.  « Tello! 

Tello.  ■ Signore! 

Gio.  « Tu  racconterai  il  successo  •. 

Ponete  mente  al  rinfaccio  di  Nugno,  che  Giovanni  profitti,  non  d'esser  il  piò 
forte,  ma  d’essere  il  piò  debole;  non  poteva  esser  messa  che  sulle  labbra  d’uomo 
delicato  nel  punto  d'onore.  G di  fatto  i traditori  del  teatro  spagnuolo  non  sono 
mai  vili,  come  quei  dell'  italiano;  nè  gli  spettatori  soffrirebbero  una  rappresenta- 
zione così  avvilente. 

Donn’Anna  s'adopra  tanto,  che  cava  don  Giovanni  di  prigione,  valendosi  di 
Tello  rhe  ha  le  chiavi  della  fortezza,  c di  Ines  la  quale  si  periglia  a corpo  perduto 
onde  salvar  quello  ch'essa  crede  suo  amante.  Anna  e Giovanni  prendono  spasso  di 
quest’inganno;  e come  Giovanni  è libero,  invece  di  cercare  di  giustificarsi,  usa 
l’armi  stesse  contro  i suoi  nemici;  fa  cadere  in  man  del  re  lettere  supposte,  dalle 
quali  costoro  appajono  colpevoli  de’  tradimenti  a lui  apposti.  Il  re  esiglia  i ne- 
mici, richiama  Giovanni,  e la  gioja  divien  maggiore  perchè  al  tempo  stesso  si  ri- 
ceve notizia  che  la  contessa  di  Boulogne  è morta,  ciò  che  rende  legittima  l’unione 
di  don  Alonzo  con  Beatrice. 

La  Vita  del  prode  Cespede  ci  porta  nel  campo  di  Carlo  V.  Questo  gentiluomo 
di  Ciudad  Reai  avea  fama  di  valentia  e forza,  nè  in  ciò  gli  cedeva  sua  sorella 
Maria.  Prima  d’entrar  soldato  di  fortuna  di  Carlo  V,  egli  aveva  lungamente  sfi- 
dato carrettieri  e facchini  a lottare  e alzar  pesi;  quand’egli  non  fosse  in  casa, 
suppliva  donna  Maria.  E lei  appunto  ritroviamo  al  principio  del  dramma  in  lotta 
con  due  carrettieri  ; e li  supera,  e vince  loro  gli  equipaggi  e una  quarantina  dì 
scudi;  ma  tenendo  il  danaro,  restituisce  loro  i muli. 
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Don  Diego,  gentiluomo  innamorato  di  lei,  ei  traveste  da  villano,  tanto  da  tro- 
varsi nelle  braccia  di  casa:  depone  quattro  doppie;  ma  mentre  che  ella  lo  strin- 
ge, egli  esce  io  dilicature  amorose,  a cui  essa  comprende  che  non  è qual  si  fin- 
ge; ma  tocca  dalla  galanteria  di  lui,  il  nasconde  dal  fratello  die  sopragiunge. 

Cespede  entrando  narra  come  l'amante  sua  gli  avesse  dato  un  garofano, 
eh’ e' si  pose  nel  cappello;  Piero  Trullo  suo  rivalene  ingelosì,  combatterono, 
ad  egli  l’uccise  ; onde  veniva  a prendere  qualche  danaro,  e passar  in  Fian- 
dra. Appena  uscì,  ecco  la  giustizia  a visitar  la  casa:  ma  donna  Maria  se  ne  grida 
offesa,  chiama  a soccorso  don  Diego  ; esso  uccide  gli  sgherri,  ferisce  il  commis- 
sario, e si  rifugge  in  una  chiesa. 

Cespede  fra  ciò  arriva  a Siviglia  collo  scudiero  Bertrando  suo  villano;  e per 
via  assale  i bravacci  e gli  scrocchi;  intriga  con  cortigiane  e piglia  baruffe;  al 
fine  vuole  arroiarsi,  ma  in  giuoco  vien  a rissa  con  un  sergente  e l'uccide. 

Al  II  alto,  il  troviamo  da  un  pezzo  in  Germania,  e già  in  gradi;  ma  avendo 
trovato  un  eretico  nel  palazzo  imperiale  ad  Augusta,  gli  gettò  i denti  con  una 
ceffata.  Altri  eretici  l'assalsero  per  vendetta,  ma  esso  ne  ammazzò  un  dieci,  e altri 
assai  feri,  onde  è costretto  lasciar  il  servigio.  L’ imperatore  per  richiamarlo  gli 
manda  il  capitano  Ugo,  assicurandolo,  che  nè  egli  nè  il  duca  d'Alba,  non  che 
volergli  male  di  quell' affronto,  riguardavamo  come  la  piò  grata  tra  le  azioni  di 
Cespede.  Questi  incoraggiato  protesta  die,  qualora  veda  un  eretico  non  genuflet- 
tere  avanti  al  Sacramento,  si  gli  taglierà  i garretti  come  a un  toro,  perchè,  volere 
o no,  resti  a ginocchio. 

Il  detto  Cgo,  ospite  e protettore  di  Cespede,  ha  in  casa  una  sorella  Teodora 
che  s' innamora  di  questo,  e seco  fogge  dalla  casa  paterna,  e s’amoreggiano  alla 
soldatesca.  Ed  ecco  arriva  in  Germania  donna  Maria  di  Cespede  vestita  da  uomo, 
con  don  Diego  che  le  fece  compagnia  e ne  ottenne  l’amore,  ma  che  ora  vuol 
lasciarla,  perché  Trullo,  quello  ucciso  da  Cespede,  era  suo  zio,  e credesi  in 
dovere  di  vendicarlo.  Si  dividono  dunque,  e il  congedo  è d'una  tenerezza  ori- 
ginale. Maria  lancia  ogni  peggior  guisa  d’ imprecazioni  alio  infedele,  ma  tratto 
tratto  s’arresta  ed  esclama;  • Ah  ! chi  dice  tante  ingiurie,  è ben  vicino  al  per- 
dono ». 

Allora  ode  due  soldati  sparlar  di  Cespede,  gelosi  come  sono  delle  ricompen- 
se date  alia  forza  personale,  più  da  facchino  che  da  guerriero:  ma  ella  toglie  a 
sostenerlo,  c uccide  i due  audaci.  Vogliono  arrestarla,  ma  essa  non  vuol  rendersi 
che  al  duca  d'Alba,  il  quale  la  manda  iu  prigione,  promettendo  non  tarderà  a pre- 
miarne il  valore.  Essa,  appena  dentro,  rompe  la  catena,  schianta  le  barre  della 
prigione,  e torna  uccel  de'  campi. 

Don  Diego  separatosi  da  Maria,  pensa  alla  vendetta  annunziatale  ; e poiché 
mal  potrebbe  reggere  in  battaglia  col  forzuto  Cespede,  delibera  farlo  uccidere. 
Affida  l'assassinio  al  suo  scudiero  Mondo,  dandogli  una  pistola,  e mettendolo  in 
agguato  con  venti  persone  là  attorno  che  l'ajutino  a salvarsi.  Ma  la  pistola  falli- 
sce ; e Mando  francamente  finge  con  Cespede  d'aver  fatto  cosi  per  pura  prova,  e 
per  indurlo  a comprarla.  Cespede  in  fatto  la  compra,  ma  visto  eh'  è carica, 
s'accorge  che  vollero  assassinarlo,  senza  però  indovinare  da  chi  venga  il  colpo. 
Mendo  narra  a don  Diego  il  successo  ; e intanto  s’  odono  clamorose  grida  an- 
nunziare che  Cespede  usci  vincitore  d'un  torneo,  contro  i più  prodi  del  campo; 
giunge  coronato  d'alloro  ; l' imperatore  il  fa  signore  di  Viilalar  sulla  Guadiana, 
e risà  come  l'assassinio  tentato  venisse  dal  seduttore  di  sua  sorella;  ma  non  può 
vendicarsene,  distratto  da  pubbliche  cure. 

Carlo  V vuoi  marciare  contro  l'elettor  di  SassoDia  di  là  dall'Elba  ; e Cespede 
non  pensa  più  che  a far  sue  prove  contro  gli  eretici.  Alcune  scene  tumultuose  ino- 
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strano  la  licenza  dei  campo,  con  più  biizarria  e connessione  ohe  non  abbia  fatto 
Schiller  nella  prima  parte  del  Wullenstein.  Donna  Maria  e Teodura  seguono  l'eser- 
cito vestite  da  uomo;  lo  scudiero  Bertrando  rapisce  una  contadina;  e sollevandosi 
tutto  il  villaggio  per  domandarla,  Ccspede  tieu  lesta  a lutti,  parte  ammazza,  gli 
altri  fuga.  Poi  offre  all’imperatore  di  passare  egli  primo  l'Elba  a nuoto;  e Bertran- 
do, don  Ugo,  don  Diego  s'offrono  con  esso,  poiché  la  viltà  d’un  assassinio  non 
scema  l’eroismo.  Trasuuotuuo  in  fatti;  additauo  un  guado,  per  cui  l’esercito  passa 
e sconfìgge  i Sassoni;  e Cespede  senza  conoscerlo,  salva  sulle  spalle  Diego  ferito, 
e depostolo,  torna  a combattere.  Maria  riconosce  l'amante,  e perdonatogli  il  reca 
nella  sua  tenda.  Giovanni  Federico  elettore  è fatto  prigioniero,  come  nella  storia; 
se  non  che  qui  l'ouore  n'é  attribuito  a Cespede;  e quantunque  sull’elettore  non 
sia  destata  pietà  alcuna,  basta  bene  che  il  poeta  serbi  la  storia  per  interessare 
colla  costanza  onde  riceve  la  condanna  di  morte  senza  interrompere  la  partita 
agli  scacchi. 

Cespede  è nominato  cavaliere  di  San  Giacomo;  ma  nella  festa  dell'iniziazio- 
ne apprende  che  sua  sorella  è nel  campo,  e che  raccoglie  in  sua  tenda  ed  ama 
quel  don  Diego  che  lo  volle  far  assassinare.  Infuriato  corre  colla  spada  e con 
Bertrando  per  far  vendetta;  don  Diego  e Mendo  resistono,  Maria  e Teodora  s'in- 
terpongono: il  duca  d’Alba  intima  che  cessino;  e saputo  il  caso,  scioglie  il  vi- 
luppo conchiudendo  il  matrimonio  fra  Cespede  e Teodora,  don  Diego  e donna 
Maria;  ricompensa  Bertrando,  perdona  Mendo. 

Tante  uccisioni  e per  lievi  motivi  non  poteano  che  esercitare  maligno  effetto 
sopra  un  popolo  già  incline  alle  vendette.  E il  . teatro  spagnuolo  dovè  ragionar 
molto  male  per  le  continue  astuzie  che  vi  campeggiano,  frodi  o resistenze  contro 
i magistrati  o la  giustizia,  eroismo  di  assassini  e masnadieri. 

Lope  stesso,  esponendo  senza  disapprovazione  le  atrocità  esercitate  da'  suol 
connazionali  contro  gli  Americani,  non  dovea  sminuirne  l'orrore  ed  eccitare  a 
nuove?  Cosi  neH'Araacn  conquistala , soggetto  tratto  da  don  Alonzo  d'Ercilla,  la 
lotta  de’  liberi  selvaggi  contro  i fanatici  conquistatori  appare  in  modo  affatto 
poetico;  ma  Lope  non  ha  un  palpito  di  compassione  pei  patimenti  degli  Ameri- 
cani. Il  dramma  finisce  coll'arsione  del  magnanimo  Caupolican;  e II  capo  degli 
Spagnuoli,  volgendosi  al  ritratto  di  Filippo  II,  esclama:  « Sire,  ecco  come  vi  ab- 
biamo senato;  tingemmo  queste  vaste  campagne  col  sangue  di  centomila  India- 
ni onde  conquistare  per  voi  un  regno  straniero  «. 

A tutti  è nota  la  tragedia  Giulietta  e Romeo  di  Sbakspeare;  onde  piacerà 
vedere  come  un  altro  drammatico  romantico  trattasse  il  medesimo  soggetto,  esso 
Lope  de  Vega  nei  Castel  vini  e Muntesi,  che  noi  diremo  Capuleti  e Montecchi. 
Siamo  a Verona  davanti  al  palazzo  di  Autouio,  capo  de'  Caputeli  ; e Anseimo  e 
Roselo,  gentiluomini  di  parte  inonteccbia,  ragionano  della  festa  che  là  entro 
esulta.  Questi  vorrebbe  eutrarvi , sperando  che  il  tempo  abbia  calmato  le  ira 
fra  i Montecchi  famosi  per  prodi,  e I Capuleti  per  belle  • di  cui  sembra  aver 
natura  involato  il  modello  ai  serafini  • : e malgrado  dì  Anselmo,  si  maschera,  ed 
entra  fra  le  buffonesche  paura  del  suo  servo  Marino. 

Passiamo  in  un  giardino  sparso  di  donne  e cavalieri  e musici;  Ottavio  corteg- 
gia Giulia  figlia  di  Antonio,  c questi  e Tebaldo  padre  di  Ottavio  s'allietano  della 
speranza  di  congiungere  i due  figli,  ma  Giulia  noi  riama.  Itoselo  che  entrò  ma- 
scherato, rimane  preso  dalla  bellezza  di  lei,  e nella  commozione  lascia  cascar  la 
maschera;  Antonio  il  riconosce,  ma  egli  ha  tempo  di  dichiarare  l'amor  suo  a 


Digitized  by  Google 


1072 


DRAMMATICA. 


Giulia,  e ricevere  da  lei  un  anello  in  pegno  di  corrispondenza.  Egli  potè  la  sera 
seguente  scalare  il  muro,  e Giulia  consente  a un  matrimonio  secreto. 

Al  P atto,  la  loro  breve  felicità  è turbata  da  una  rissa,  che  nella  chiesa  si 
eccita  fra  i nobili  e che  ridesta  gli  odj  antichi,  e nella  mischia  i Caputeli  soc- 
combono. Ma  Roselo,  insultato  da  Ottavio,  dopo  fatto  ogni  prova  d’acchetarlo,  è 
costretto  combattere,  e l’uccide.  Il  duca  Massimiliano,  accertato  deil'inDoceoza 
di  lui,  lo  sbandisce,  l'rima  di  partire,  Roselo  affronta  i pericoli  per  dir  addio  a 
Giulia;  e le  tenere  espressioni  dei  due  amanti  sono  frammezzate  dalle  scede 
del  bulfo  colla  damigella  di  Giulia.  Quivi  Antonio  li  sorprende,  ma  Roselo  e il 
servo  fuggono,  Giulia  Auge  esser  venuta  a piangere  Ottavio;  di  che  il  padre  la 
loda,  e le  manifesta  come  voglia  sposarla  al  conte  Paride,  che  già  l'aveva  chiesta, 
c al  quale  or  manda  lettera  annunziando  il  suo  assenso. 

Il  servo  che  porta  quella  lettera,  trova  Paride  in  una  superba  villa,  con  Ro- 
selo ch’egli  avea  campalo  da  un’imboscata  tesagli  dai  Capuleti,  e al  quale  or 
partecipa  l’annunzio  fortunato.  Roselo,  credendo  che  Giulia  assenta  al  padre,  si 
dispera,  e risolve  strappar  il  cuore  dall'  indegna. 

Al  IH  atto,  Giulia  non  potendo  sottrarsi  alle  istanze  del  padre,  si  dispone 
a piuttosto  morire.  Manda  dunque  per  Aurelio,  prete  che  li  sposò,  e che  non 
compare  mai  in  iscena  benché  spesso  nominato.  Questi  le  invia  una  llala  che  la 
preserverà  da  male.  Qui  l'agitazione  di  Giulia  fra  speranza  e tema  ; alfine  bee; 
tosto  credesi  avvelenala,  e casca  in  braccio  della  servente,  raccomandandole,  se 
rivegga  Roselo,  di  ripetergli  quanto  l’amò. 

Roselo  intanto  è a Ferrara  in  traccia  di  nuovi  amori,  e vedendo  far  una  se- 
renata a Silvia,  parlili  i primi,  si  pone  a vagheggiarla,  ma  in  modo  che  mostra 
com'egli  sia  preoccupato  d’un'allra.  Qui  Anseimo  lo  trova  e l' informa  del  vero, 
ond'egli  s'accorge  quanto  a torto  avesse  sospettato  di  Giulia  ; ma  Anseimo  il 
consola,  rivelandogli  che  la  bevanda  fu  un  soporifero,  torni  dunque  a levare  dal- 
l’avello l'amata.  Egli  si  rihà,  ma  agitato  dalla  tema  d'arrivar  troppo  tardi,  o che 
Giulia,  svegliandosi  in  quell’orribile  luogo,  non  muoja  di  sgomento:  situazioni 
terribili,  temperate  e guaste  dai  lazzi  del  gracioso. 

Nella  tomba  di  fallo  si  sveglia  Giulia,  e in  un  bel  monologo  rivela  la  mera- 
viglia, il  terrore,  l'amore,  finché  Roselo  giunge,  c la  loro  riunione  mette  il  colmo 
alla  gioja.  Fuggono,  e non  sapendo  dove  dormire,  ricoverano  in  un  castello  del 
padre  di  Giulia,  travestiti,  con  Anseimo  e col  bufTo,  da  contadini.  Intanto  però 
il  duca  di  Verona  avea  proposto  ad  Antonio,  padre  di  Giulia,  di  sposare  una  pa- 
rente sua,  acciocché  le  molle  sue  ricchezze  non  andassero  disperse  fra  varie  fa- 
miglie ; onde  Antonio  viene  in  quel  castello  a celebrar  le  nozze.  Gli  altri  son 
dunque  costretti  a nascondersi,  avendo  a danari  compralo  il  portinaio,  che  però 
non  li  conosce. 

Giulia  rimpiattata  appo  la  camera  di  suo  padre,  ne  sente  i lamenti  sulla 
morte  di  lei,  onde  essa  gli  parla  ; egli  la  crede  l'ombra  della  figlia,  la  quale  gli 
rimprovera  la  crudeltà  di  volerla  forzare  ad  altre  nozze  che  quelle  prescelte  dal 
suo  cuore.  La  catastrofe  ciascun  la  prevede,  c mostra  quanta  distanza  sia  fra  i 
complicatissimi  intrighi  di  Lope,  e la  severa  sobrietà  di  Shakspeare. 

Chi  pensasse  far  conoscere  all’  Italia  il  teatro  spagnuolo , più  opportuna- 
tamentc  adoprerebbe  col  non  tradurne  che  alcune  scene,  e del  resto  dar  solo 
l'analisi. 

Gna  quantità  di  drammi  di  Lope  sono  modellati  sul  suo  Mulino-,  cioè  un 
intrigo,  dovp  un  cavaliere  e una  dama  amantisi,  costretti  a lasciar  la  Corte 
per  sottrarsi  alla  persecuzione  d'un  re  o d'un  principe  innamoralo,  si  nascon- 
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dono  in  un  villaggio  travestiti  da  campagnuoli , e dopo  molti  imbrogli  fini- 
scono, al  solito,  collo  sposarsi.  Il  bizzarro  di  tali  componimenti  è l'offrir  al 
poeta  occasione  di  far  parlare  con  grazioso  contrasto  la  lingua  contadina  a 
bocche  eleganti,  e mettere  questi  rustici  pretesi  in  contrasto  coi  costumi  dei 
veri.  • 

Sono  da  settanta  a ottanta  1 drammi  di  Lope  sulla  storia  nazionale,  dove 
profuse  genio,  passione,  eloquenza,  poesia,  tutto  quell'amor  patrio  che  in  cuor 
degli  Spagouoli  ribocca. 

La  Vita  e morte  di  Vamba  ci  reca  al  672  in  Toledo,  capitale  del  regno 
goto.  Recesuindo  vecchio  re,  cinto  dai  principali  signori  della  Corte,  parla  di 
religione,  della  pietà  de'  Pagani  verso  i loro  Dei,  mentre  i Cristiani  ne  dovreb- 
bero assai  più  al  Dio  vero;  e annunzia  una  campagna  contro  Ariani  e Pela- 
giani.  Mentre  s’accinge  a sentir  messa,  il  giovane  Atanagildo  vien  a raccontare 
un  miracolo  avvenuto  la  notte  stessa  : la  Madonna  apparve  all'  arcivescovo 
Ildefonso,  e gli  donò  una  pianeta,  il  re  accorre  a congratularsene  col  prelato, 
lo  quest'esposizione  già  appaiono  l’indisciplina  ed  ambizione  de’  signori  goti, 
e principalmente  del  giovane  Ervige,  posto  per  nascita  e parentela  vicino  al 
trono. 

Di  qui  passiam  in  Galizia,  nella  povera  casa  de!  contadino  Vamba,  che 
sta  per  andare  a Ircana,  villaggio  vicino,  ove  si  dee  passar  alla  nomina  di 
un  alcade.  Il  suo  dialogo  colla  moglie  Sancia  rivela  la  semplice  vita,  le  mo- 
deste voglie,  la  pietà  sua  e T istinto  guerresco. 

Tornati  a Toledo,  siam  nella  sala  del  consiglio.  Il  vecchio  Recesuindo  è 
morto,  lasciando  solo  un  fanciullo,  e i primati  si  disputano  l'eredità  del  po- 
vero orfauo.  Ervige  ha  più  pretensioni,  ma  altri  competono;  e già  si  veniva 
all' armi,  quando  il  vecchio  Ataulfo  propone  di  rimettere  la  decisione  al  papa; 
e tutti  partono  per  Roma. 

Fra  ciò  Vamba  andava  al  villaggio;  quando  nel  traversar  la  foresta,  gli 
vien  l'idea  di  tagliar  un  fàscio  di  legna  da  portare  a una  povera  vedova.  Sca- 
valcato, s'appressa  a un  albero  colla  scure,  ma  oh  meraviglia  I Dna  corona 
di  fiori  gli  cade  ai  piedi;  poi  due  altre-,  e quand’  egli  attonito  alza  gli  occhi 
per  vedere  se  alcuno  il  prenda  a gabbo,  ecco  d’intra  le  frondi  una  mano  che 
gii  presenta  una  corona  d’ore,  dicendo:  « Prendi. 

Vamba.  • Io  prenderti?  Mai  no. 

La  voce.  « Io  sto  per  cascare. 

Vamba.  « Casca  pure.  * 

La  voce.  « Non  mi  vuoi  tu  dunque? 

Vamba.  • No. 

La  voce.  • Perchè? 

Vamba.  • Perchè  le  pietre  preziose  di  cui  tu  se’  fregiata,  non  convengono 
a un  par  mio. 

La  voce.  « Che  ne  sai  tu? 

Vamba.  • No;  perchè  il  sol  vederti  mette  disgusto  e tristezza  nel  mio  cuore. 
Volgiti  a qualc'altro.  La  tua  circonferenza  è mollo  larga,  o bella  e preziosa 
corona:  eppure  s'io  volessi  cingerli,  sento  che  soffrirei  come  se  fossi  troppo 
stretta  per  la  mia  testa.  (»’ allontana ) 

La  voce.  ■ Un  istante. 

Vamba.  « Lasciami,  lasciami  andare. 

La  voce.  • Odi,  Vamba. 

Vamba.  « No:  io  non  ho  nulla  a sentire,  Lasciami  andare,  li  ripeto. 
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Una  corona  è come  il  sole;  non  bisogna  guardarla  che  da  lungi,  e stornando 

gli  occhi  ». 

E parte,  lutanto  a lrcana  nella  sala  comunale  sonosi  riuniti  i membri  del 
municipale  consiglio,  gravemente  accinti  all’  elezione  dell'alcade.  Sono  dipinti 
con  ispirilo  i piccoli  casi  di  tale  elezione,  e il  dispiacere  dell’alcade  scadente. 
Ma  sopragiunto  Varoba,  tutti  i voti  s’  uniscono  su  lui,  e per  quanto  egli  ricusi, 
lo  giudicano  il  più  capace  e degno.  Allora  gli  elettori  bevono  alla  sua  salute, 
ed  egli,  vedendo  un  povero  passare,  gli  dà  il  proprio  mantello;  vedendo  un 
venditore  di  santini,  ne  compra  un'immagine  dell’ apparizione  della  Madonna 
a sant’ildefunso;  levando  a battesimo  il  neonato  d’ un  consigliere,  la  creaturina 
si  mette  a dire:  • Vamba,  tu  sarai  re  ».  1 contadini  guardansi  attoniti;  e 
questo  pronostico , unito  al  miracolo  della  foresta,  turba  e inquieta  il  cuore 
di  Yamba,  quanto  esaltarono  quello  di  Macbelh  le  maghe  in  Shakspeare. 

Il  papa,  ricevuta  la  nota  de’  competitori  ai  trono  visigoto,  si  ritira  a pre- 
gare; ma  uu  angelo  gli  appare,  e gli  dice  che  « Dio  scelse  un  povero  villano; 
lo  troveranno  all’aratro  con  un  bove  rosso  e un  bianco;  si  chiama  Yamba  ». 
1 fieri  pretendenti  si  piegano  ai  decreto  del  cielo,  e avuta  la  benedizione  del 
papa,  vanno  in  traccia  di  cotesto  Yamba. 

Alla  11*  giornata,  un  anno  passò,  e i signori  frugarono  tutta  la  penisola 
senza  trovare  Yamba.  Pur  si  danno  pazienza  a indagare  ancora  la  Galizia, 
quando  un  d’essi  discerne  l’aratro  dai  bovi  bianco  c rosso,  e volgonsi  a quello. 
Yamba,  finito  il  solco,  riposa  appoggiato  ai  puogetto,  e confusamente  ram- 
memora i miracoli  del  cielo.  ■ bealo  mille  volle  quello  che,  lungi  da  rumor 
di  città  e da  fasto  di  Corti,  passa  la  vita  in  abitazione  modesta  e quieta!  Kon 
ha  a temere  la  malizia  e la  calunnia  de’  cortigiani  mentitori,  ed  è più  sicuro 
sotto  il  tetto  di  paglia  che  in  palazzi  dorati.  Aon  ipocriti  omaggi  riceve,  noo 
vede  il  tremendo  viso  del  re,  non  ha  a baciarne  la  mano  sdegnosa.  Altri 
invidialo  le  felicità  dei  monarchi  ; io,  co’  miei  due  bovi  per  tulta  ricchezza,  vivo 
più  contento  allato  alla  mia  Sancia,  che  se  fossi  donno  e padrone  di  tutte  le 
Spagne.  E qual  mirabile  vantaggio  hanno  mai  i re  sopra  i sudditi?  Vivi,  conti- 
nue cure;  morti,  uu  lenzuolo  di  stoffa  più  fina  ». 

Al  rustico  filosofante  s'accostano  i signori  Goti. 

Ervige.  « Vedete!  egli  ha  staccato  i bovi,  e certo  l’onorevole  villano  s’ac- 
cinge a tornare  al  suo  abituro. 

Alanagildo.  « Pensa  forse  a questo  ? 

Atavi fo.  « Ei  guarda  il  cielo,  e pare  assorto  in  profonda  meditazione. 

Vamba  ( ripigliandosi  e chiamando  i bovi):  « Ohe,  Bardino;  di  qua Di 

qua,  ribaldo  ! che  malaoo’aggia  questa  bestia  1 

Erv.  • I bovi  sono  come  ce  gl’  indicò  il  santo  padre;  e se  il  resto  corri- 
sponde, se  questo  villano  si  chiama  Vamba,  è il  destinato  a regnarci. 

Atan.  » Vi  prego  badiamo  cosa  vuol  fare. 

Sancia  ( uscendo  dalla  capanna)  : « Oh,  Vamba  ! a cena.  Il  mangiare  si 
raffredda. 

Vamba.  » Vengo. 

Itodolfo.  « L’ha  chiamato  Vamba. 

Ataulfo.  • Si,  Vamba.  Obbediamo  da  questo  momento  al  nostro  degno  e 
santo  re.  ( s'accostano  e s'inchinano)  Vostra  maestà  ci  conceda  la  sua  mano. 

Vamba.  « Cos’è?  alzatevi  ; su,  su.  A’on  vogliale  la  beffa  di  me.  È vero  ebe 
non  sono  che  un  povero  contadino,  ma  non  così  zotico  come  potrebbero  indicare 
i miei  panni,  e nelle  mie  vene  scorre  il  nobil  sangue  de’  Goti. 


Digitized  by  Google 


TKiTtO  SM6KBOLO.  , 1075 

liod.  « Ne  siamo  certi , w signore,  e di  tutto  senno  vi  proclamiamo  no- 
stro re. 

Vamba.  « Aliatevi,  signori,  o m'inginocchierò  io  avanti  voi Voi  certo 

siete  persone  d’armi.  Con  che  piacere  io  vi  seguirei,  perchè  io  pure  amo  la  guerra, 
amo  il  suon  della  tromba  : ma  son  di  fresco  accasato  colla  mia  povera  Sancia  ; 
è giovane  e povera,  ulia  ita  bisogno  de)  mio  appoggio.  Questo  mi  valga  di  scusa 
presso  voi. 

Krv.  « Nobil  signore,  uscite  d’inganno;  noi  siam  venuti  a riconoscervi  per 
re.  Lasciate  la  stiva,  e venite  a prender  possesso  del  trono  di  Toledo. 

Vamba.  « Signori,  di  grazia,  finite  la  celia. 

Te»(Uo.  « No  celia Iddio  vi  ha  dato  lo  scettro  della  Spagna. 

Vamba.  • V’ingannate  certo.  Che  son  io?  che  poss’io  per  governare  noo 
Stato?  £ che?  quando  v’  è tanti  Goti  di  sangue  reale,  non  sarebbe  contro  ogni 
giustizia  se  re  loro  diventassi  io? 

Ataulfo.  • Ebbene,  sappiate  che  Dio  stesso  l’ordina;  Dio  vuol  ricompensare 
così  il  merito  e le  virtù  vostre  ». 

Qui  gli  raccontano  l'occorso,  e Vamba,  pieno  d’ammirazione,  esclama:  • Mio 
Dio,  cos’ho  io  fatto  d’essere  scelto  da  voi?  No,  non  posso  ancora  credere  che  i 
vostri  occhi  siansi  fissali  sovra  di  aie,  talmente  mi  sento  indegno  a tanto  uffizio. 
Tanto  posso  io  fare  il  re,  come  ii  mio  pungolo  può  far  fiori  ».  Appena  dette  ciò, 
il  suo  pungolo  si  copre  di  fiori:  e al  nuovo  miracolo  egli  cede,  e consente  d' esser 
re,  e prega  il  Signore  di  guidarlo. 

In  questo  esce  Sancia,  inquieta  del  ritardo  di  suo  marito,  e che  vedendolo 
in  mezzo  a tanta  gente,  teme  non  siano  venuti  a rapirlo.  Istrutta  dei  vero,  sen 
duole,  e:  « Che  sarà  dei  nostri  bovi?  — Li  regaleremo. — Chi  sarà  aicade?  — 
Nomineranno  un  altro.' — Ed  io  che  diverrò  se  voi  siete  re?— Diverrete  regina». 
£ lutti  partono  per  Toledo  fra  i viva. 

Il  re  moro  Aiucan  medita  in  questo  mezzo  di  occupare  la  Spagna,  sperandola 
sprovista  pei  disordini  deU'iuterregno.  Sbarcato  a Cartagena  s'avanza  seuza  cir- 
cospezione, mettendo  a fuoco  e strage. 

Vamba  arrivato  a Toledo,  reodesi  nella  cattedrale  per  pregar  Dio  e la  beata 
Vergine,  e veder  la  pianeta  del  pio  lldefonso.  Poi  entrato  in  palazzo  scomparte 
le  cariche,  promette  esser  padre  al  fanciullo  dei  morto  re.  Annunziatogli  allora 
che  Aiucan  s'avanza,  egli  ordina  si  allestisca  l’esercita  ; rassicura  la  temente 
Sancia;  va,  vince,  perdona  ad  Aiucan. 

Alla  1|1*  giornata,  dà  ordine  al  regno;  nuova  moneta,  pesi  e misure  unifor- 
mi ecc.  li  tante  occuparsi  spiace  alia  povera  Saucia,  e come  tutte  le  mogli  di  ma- 
rito elevatesi,  esclama  che  un  tempo  Vamba  non  pausava  che  a lei  ; ora  assorto 
negli  affari,  non  può  che  darle  qualche  istante  di  volo:  ella  era  ben  più  felice 
nel  suo  villaggio. 

Vamba  favorisce  grandemente  Paolo  il  Greco,  già  consigliere  di  Aiucan,  del 
che  ingelositi  i signori  aspettano  luogo  e tempo  a vendicarsi.  A Vamba  si  avve' 
sarono  pure  i giovani  sventali,  cui  non  somministra  feste  e distrazioni.  Van  d 
que  offrir  la  corona  a Paolo  il  Greco,  che  ingrato  l’accetta,  promettendo  bang;  ]a 
baili,  gioje-.  e drizzansi  ad  ammulinare  le  provincie.  Vamba  saputelo,  ino 
tr’essi,  ii  vinco,  e ai  capiribelli  non  dà  ebe  la  prigionia.  Se  però  rapcrQesto  ba- 
zione  è repressa,  ne  ferve  una  ascosa.  Ervige  lasciate  governatore 
pensa  avvelenarlo  per  succedergli,  come  gli  fe  sperare  un  iudo\  inorato. 

Vamba  vincitore  eppur  melanconico,  piange  i riposi  dell’umil 
la  perduta  pace,  riflettendo  per  qual  mai  sua  colpa  l’ubbia  D; 
ciò  addormentatesi,  un  angelo  gii  appare,  e gli  annunzia  vicig  moderni  hanno 
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stosi  ansante,  chiede  a bere,  ed  Ervige  gii  mesce  veleno,  sicché  Yamba  spira 
nelle  braccia  di  Sancia. 

Egli  era  l'uomo  predestinato  alla  salvezza  della  Spagna  : l'Indisciplina  e il 
disordine  de’ signori  mostra  qual  sarà  ormai  la  sorte  del  paese. 

Qual  fatto  più  glorioso  agli  Spagnooli  che  la  conquista  dell’America?  Spesso 
dunque  vi  ricorsero  i loro  poeti,  e massime  i drammatici;  e Lope  pose  in  scena 
Colombo,  associando  la  grande  impresa  di  questo  Italiano  coll'altra  affatto  spa- 
gnuola  delia  presa  di  Granata. 

Al  I atto  Colombo  sta  sollecitando  alle  Corti;  e parla  ed  opra  con  intelligenza 
elevata,  entusiasmo  sereno,  e semplicità  di  convinzione,  propria  dell'uomo  ele- 
vato, prescelto  ai  disegni  providenziali.  Alla  prima  scena  egli  espone  il  suo  divi- 
samente a don  Giovanni  II  di  Portogallo;  ma  questi  lo  ripudia  per  inezie 
pedantesche,  messe  in  risalto  dal  poeta  colla  gelosia  d’uno  Spagnuolo  contro  un 
Portoghese.  Colombo  e Bartolomeo  suo  fratello  sono,  dal  duca  d’Alencastro, 
introdotti  nel  gabinetto  di  Giovanni  II,  il  quale  domanda  al  duca: 

Re.  « Costui  concepì  un  disegno  ardito  davvero;  sarebbe  egli  mai  uno 
Spagnuolo? 

Duca.  « Eccolo,  sire:  sta  a voi  l’ interrogarlo. 

Re.  • Qual  è del  due? 

Duce.  ■ Questo. 

Re.  • Sei  dunque  tu  che  pretendi,  nuovo  Talete,  uscir  da  questo  mondo  per 
andar  a scoprirne  un  altro  sul  nostro  globo? 

Colombo.  « Nobile  re  di  Lusilania,  io  sono  Cristoforo  Colombo;  sono  nato  a 
Nervi,  piccola  terra  di  Genova,  fior  d’Italia,  ed  ora  abito  l'isola  di  Madera.  Colà 
approdò  non  £ guari  un  piloto,  al  quale  io  diedi  ospitalità  nell’umile  mia  casa. 
Lungo  tempo  era  egli  stato  battuto  dalla  tempesta;  tornava  con  una  salute  scom- 
pigliata, e non  tardò  a morire.  Ora  questo  uomo,  giunto  all'ultimo  sospiro, 
« Colombo  • mi  disse  con  voce  debole  e tremante;  • non  ho  che  un  mezzo  di  ri- 
conoscere l’ospitalità  che  mi  hai  prestata  generosamente,  malgrado  la  tua  modesta 
fortuna.  Son  queste  carte,  che  contengono  il  mio  testamento,  le  ultime  mie  dispo- 
sizioni. Non  ho  altri  beni  : lasciandoteli,  ti  lascio  tutte  le  mie  ricchezze  da  povero 
piloto.  Ma  saprai  che  all’ultimo  mio  viaggio,  mentre  andavo  per  mare  verso  po- 
nente, tutt’a  un  tratto  si  mise  un'orrida  tempesta,  che  mi  trasportò  in  acque,  dove 
vidi.con  quest’occhi  un  cielo  tutto  nuovo  e una  terra  incognita;  una  terra,  della 
cui  esistenza  neppur  mai  sospetto  ebbero  gli  uomini,  e che  pure  io  toccai  coi 
miei  piedi.  La  tempesta  islessa  che  mi  aveva  portato  colà  mio  malgrado,  mi  riportò 
in  certo  modo  in  Spagna,  dopo  esercitato  il  suo  furore  non  solo  sugli  alberi  e 
gli  attrezzi  del  vascello,  ma  sulla  propria  mia  vita.  Prendi  le  mie  carte,  e vedi  se 
ti  basta  il  cuore  a tale  impresa,  persuaso  che,  se  Dio  t'ajuta,  ottieni  una  fama 
immortale  ».  Dette  appena  queste  parole,  rese  l’ultimo  sospiro.  Io  che  malgrado 
rumil  condizione,  mi  sento  l'intelletto  e il  coraggio  delle  grandi  cose  (lo  dico 
senza  vanità),  voglio,  se  voi  m’accordate  la  vostra  protezione,  esser  il  primo  argo- 
nauta di  questo  paese  sconosciuto:  si,  o sire,  voglio  darvi  un  mondo  nuovo,  che 
in  tributo  paghi  oro,  argento,  pietre  preziose,  e donde  voi  caviate  ancor  più  onore 
e gloria.  Confidatemi  un  certo  numero  di  Portoghesi,  alcuni  vascelli  ed  alcune 
caravelle,  o anche  solo  alcune  barche;  penetrerò  in  acque  non  ancora  solcate,  vi 
farò  riconoscere  come  signore  del  cammino  che  il  sole  flagella  quand’  è più  ar- 
dente, e forzerò  gli  abitanti  di  quei  paesi  a venir  a baciare  umilmente  i vostri 
piedi. 

Re.  « Non  so,  o Colombo,  come  potei  udirti  sin  al  fine  senza  ridere.  Dav- 
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vero  tu  se'  l’uomo  più  folle  che  mai  siasi  veduto  sotto  il  cielo.  E che?  un  povero 
diavolo  che  tu  hai  visto  morire,  in  un  accesso  frenetico,  ha  potuto  illuderti  tanto 
col  darti  qualche  straccio  di  carta  ! giacché  non  voglio  credere  che  tu  sia  un  ma- 
riuolo  intrigante,  e che  abbi  voluto  la  baja  di  me.  1 cosmografi  più  celebri  han  sem- 
pre diviso  la  terra  in  tre  parti:  Europa,  Asia,  Africa.  L'Europa,  cb’è  la  più  piccola, 
ha  Roma  per  capitale,  e per  regioni  principali  la  Francia,  la  Spagna,  l’Italia,  la 
Grecia,  la  Germania  e la  Sardegna.  L'Africa  più  importante  ^intendo  in  esten- 
sione) e che  un  tempo  vide  trionfare  e piangere  Cartagine,  contiene  la  Libia, 
l’Etiopia,  l'Egitto,  la  Numidia,  la  Mauritania.  L’Asia,  obbediente  un  tempo  a 
Troja,  racchiude  la  Media,  la  Persia,  l’Albania,  la  Palestina,  la  Giudea,  la  Scizia, 
l'Arabia,  la  Gedrosia.  Fuor  di  queste  tre  parti,  non  è possibile,  secondo  me,  che 
tu  ne  trovi  altre,  salvo  se  le  suddividi,  o che  tu  non  ne  sappi  più  che  il  gran 
Tolomeo.  Vattene,  amico,  a guarir  il  cervello  malato;  e invece  d'imitare  gli  al- 
chimisti, t'occupa  della  realtà;  non  cercare  di  conquistare  che  le  cose  la  cui 
esistenza  ci  è dimostrata  dal  testimonio  de’  nostri  occhi,  e non  ostinarti  dietro 
all'impossibile,  se  non  vuoi  perder  la  ragione....  Su  che  deboli  fondamenti  hai  tu 
fabbricalo  un  mondo?  e come  bai  potuto  credere  che  una  linea  tirata  s’una  carta 
fosse  la  strada  del  sole?...  (al  duca)  Insensati,  che  van  sempre  in  traccia  della 
loro  perdita,  e procurano  faslidj  ai  re!  Vaitene,  Colombo,  va  a cantare  le  tue 
meraviglie  in  Castiglia,  dove  si  beve  più  grosso:  quanto  al  Portogallo,  io  desidero 
che  tu  non  vi  rimanga  più  a lungo,  (esce  col  duca ) 

Bar.  • Se  tu  l’approvi,  io  parto  detto  fatto  per  X’IngbiUerrb. 

Col.  • Ed  io  vo  in  Castiglia,  poiché  è il  paese  pel  quale  ho  sempre  avuto 

propensione Sol  temo  che  il  re  di  Spagna  non  sia  troppo  occupalo  in  terra 

per  dar  mano  a imprese  di  mare.  La  guerra  di  Granata  assorbe  il  peusiero  e i 
tesori  suoi • 

In  Castiglia,  è cagione  di  ritardo  la  conquista  di  Granata,  di  cui  ci  sono  olferti 
molti  episodj.  A Santa  Fe,  Colombo  si  contenta  di  un  colloquio  coi  duchi  di  Me- 
dina Sidooia  e Medina  Celi,  dai  quali  non  riceve  che  beffe  sui  pretesi  abitauti 
della  zona  torrida  e sulla  sua  credenza  agli  antipodi. 

Celi.  « Non  ho  mai  visto  persona  più  divertente.  Donde  siete,  o quel- 
l’uomo? 

Col.  « Nobile  duca  di  Medina  Celi,  generoso  discendente  dei  Gusman  e dei 
Cerda,, degnatevi  solo  prestarmi  un  momento  di  attenzione,  e in  ricompensa,  possa 
la  vostra  posterità  rimanere  per  sempre  illustre  in  questa  bella  Spagna.  Come  vi 
ho  dello,  mi  chiamo  Colombo;  son  nato  in  terra  di  Genova;  abito  l’isola  di 
Madera. 

Sidonia.  « Affé,  avreste  fatto  meglio  a restarvi.  Non  valeva  la  pena  di  venir 
sin  qua  per  parlarci  di  progetti  così  stravaganti.  Voi  degli  antipodi!  voi  un  nuovo 
mondo! 

Col.  • Osservate  questa  carta  marina. 

Celi.  « Quale? 

Col.  < Questa. 

Celi.  « È una  vera  carta  da  matto.  Voi  avete  dimenticato  una  cosa  sola;  la 
strada  del  buon  senso. 

Sid.  « 0 ambizione,  dove  non  strascini  gli  uomini  ! Sulla  carta  di  questo  ba- 
lordo, il  Nilo,  l'Indo,  il  Gange,  l’Eufrate  son  divenuti  impercettibili. 

Col.  « Ne  dubitale?  Eppure  ecco  il  loro  corso  tutto  quanto  segnato. 

Celi.  « Bisognerebbe  crederlo  sulla  vostra  parola. 

Sid.  ■ 11  suo  abito  fa  testimonianza  per  lui. 

Celi.  « Non  sapete,  galantuomo,  che  mille  volte  antichi  e moderni  hanno 
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agitato  la  questione  di  saliere  se  nella  zona  torrida  potesser  vivere  nomini,  eolio 
un  fuoco  eterno? 

Col.  • Eppure,  o signore,  nella  Seizia  vi  son  uomini  vivi,  malgrado  il  rigore 
dei  clima.  Perchè  non  ve  n’avrebbe  in  un  paese  arso  dal  soie? 

Sid.  « In  lai  caso  bisogna  ammettere  gli  antipodi;  ammettere  che  nomini  ab- 
biano le  piante  de'  piedi  contro  le  nostre,  eppur  camminino  come  io  adesso. 

Col.  • Questi  appunto  vogl’io  andar  a scoprire. 

Sid.  • Bella  favoletta  davvero!  La  raccomanderei  a Kaopo  se  vivesse  tut- 
tora. Uomini  in  piedi  sotto  ai  nostri  piedi  ! 

Col.  « Perchè  no?  come  c’è  uomini  che  vivono  mezzo  l'anno  nelle  tenebre 
delia  notte,  perchè  non  n’avrebbe  altri  che  vivono  in  condizioni  tutte  contrarie? 
Pensate  quanto  son  rìgidi  i geli  della  Norvegia. 

Celi.  « Allora,  buon  uomo,  voi  solo  sareste  più  dotto  che  tutta  l’antichità,  la 
quale  pure  avea  misurato  la  terra  sin  nelle  minime  sue  frazioni.  Andate  dunque, 
andate  in  questo  bel  paese  che  il  sole  frigge,  ma  guardatevi  dal  caso  di  Fetonte. 

Sid.  « Che  idea  bizzarra  ! in  un  paese  arso  dal  sole,  gli  uomini  non  sareb- 
bero bruciati  I o come  figurarsi  uomini  bruciati,  eppur  vivi? 

Col.  « Si  può  supporlo,  o signore,  per  induzione,  vedendo  quel  che  succede 
al  Settentrione. 

Sid.  « Quanta  questo,  gli  è un  fatto  riconosciuto. 

Col.  • E quel  ch'io  vi  dico  lo  sarà  del  pari.  SI,  quand'anche  tutti  i matema- 
tici del  mondo  rodi  battessero  la  mia  proposizione,  io  la  manterrei  per  vera. 

Celi.  « Caro  duca,  è inutile  perderci  il  fiato;  lasciamolo.  Voi  dite  che  c'è  un 
nnovo  mondo  ; ebbene,  piglialevelo. 

Col.  • Appunto  per  questo  io  invoco  il  vostro  appoggio. 

Celi.  • Mille  grazie!  Il  solo  mondo  per  me  è Celi. 

Sid.  • E Sidonia  è il  mio  universo  >. 

Partono  con  risa;  e Colombo,  uscendo,  poco  manca  non  sia  fischiato  da  staf- 
fieri e camerieri.  Uno  gli  dice:  • Signor  Colombo,  a me  che  non  ho  parte  all’er- 
rore di  cotesti  signori,  non  mi  vorreste  dar  un  cantuccio  di  cotesto  mondo?  » e 
un  altro:  • io,  signore,  patisco  freddo  l'inverno,  e andrei  volentieri  in  quesl'allro 
mondo,  ove  il  sole,  ben  rosso,  ben  rovente,  v'arrostisce  co'  suoi  raggi  ». 

Anche  il  fratello  di  Colombo  toma  in  Ispagna,  poco  soddisfatto  dei  re  d'In- 
ghilterra. 

Bari.  • Non  ha  tampoco  voluto  consultar  i matematici,  nè  ascoltare  le  mie 
proposizioni. 

Col.  «Ah.'  i poveri  marinaj  sovente  sono  ben  tempestali  sulla  terra.  Cornei 
non  v'avrà  un  re  che  voglia  arricchirsi?  Cosa  strana!  » 

E scoraggiato  risolve  tornar  a Genova;  e mentre  il  fratello  dispone  la  partenza, 
egli  solo,  curvo  sulle  sue  carte,  cade  in  una  meditazione  profonda,  che  si  risolve 
in  una  fantastica  estasi:  « Terra  e acqua  hanno  i’istesso  livello....  la  terra  è di 
forma  sferica,  come  lo  prova  l’ombra  nella  luna  negli  eclissi,  e l’immobilità  del 
globo  in  mezzo  all’universo.  In  cinque  zone  è divisa,  come  la  sfera  dai  circoli.... 
Le  zone  fredde  son  abitate,  benché  scarsamente:  le  temperate  offrono  soggiorno 
amabile  e facile;  la  media,  .posta  fra  i tropici,  c costantemente  arsa  dai  roggi  per- 
pendicolari d uo  sole  cocente,  pare  agii  occhi  nostri  inabitabile:  ma  il  cielo  mi 
ispira  il  contrario;  mi  dice  che  dev’esservi  degli  uomini,  e che  noi  abbiamo  an- 
tipodi. ...  Ma  die  serve  stancarmi  incessantemente  io  spirito  sul  medesimo  pen- 
siero?. Il  povero,  qualunque  ne  sia  il  genio,  non  dovrebbe  mai  abbandonarsi  a 
speculazioni  elevate  ; ha  bel  sentirsi  ali  ; la  necessità,  come  un  macigno,  lo  tiene 
invincibilmente  affisso  alla  terra  ». 
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Qui  gli  appare  \' Immaginazione,  in  abiti  splendenti  e variegati,  e « A che 
pensi,  Colombo?  perchè  conduci  cosi  il  tuo  compasso  su  cotesto  mappamondo? 

Col.  • Chi  sei  tu  che  m’interroghi? 

Imm.  • lo  sono  la  tua  propria  immaginazione. 

Col.  « Ebbene,  io  pensava  che  il  sapiente,  quando  è povero,  muore  quaggiù 
senza 'gloria. 

Imm.  « No:  di  qui  i’odo  la  tromba  della  fama  che  ti  chiama. 

Col.  • Voglio  tornar  al  mio  paese,  perchè  qui  non  ho  ehi  mi  voglia  pro- 
teggere. 

Imm.  ■ Tu  puoi  contare  sulla  Spagna,  appena  terminata  la  guerra  di 
Granata. 

Col.  « La  mia  mala  ventura  mi  ordina  di  ritirarmi  : lasciami  al  fine  gustare 
qualche  riposo. 

Imm.  • lo  non  ti  posso  lasciare;  bisogna  ti  conduca  con  me. 

Col.  « E dove? 

Imm.  « T’appiglia  a me  fortemente. 

Col.  « Ferma,  Immaginazione:  vuoi  tu  spingermi  alla  disperazione? 

Imm.  « Vien  meco,  vieni;  partiamo. 

Col.  * Ove  mi  strascini? 

Imm.  « In  luogo  ove  saprai  se  devi  effettuare  i tuoi  disegni  ». 

E lo  porta  traverso  l’aria,  fin  ai  piedi  del  trono  ove  siede  la  Previdenza, 
avendo  alla  destra  la  Religione  cristiana,  a sinistra  l’Idolatria.  Qui  succede  una 
scena  fantastica,  ma  quale  più  volte  dovette  certo  avvenire  nello  spìrito  di  Co- 
lombo. L’Idolatria,  davanti  al  tribunale  della  Previdenza,  reclama  contro  la 
Religione  cristiana  che  vuole  sturbarla  dagli  ultimi  suoi  dominj;  e Lucifero  viene 
a sostenerne  la  causa:  ma  la  Previdenza  la  dè  vinta  alla  Religione,  e la  Spagna 
e la  Croce  prenderanno  possesso  del  nuovo  emisfero.  Il  demonio  sconfitto  si  ritira, 
ma  giurando  cogliere  nel  nuovo  mondo  Colombo  e gli  Spagnuoli.  La  Previdenza 
ordina  all’Immaginazione  di  condurre  l’illustre  Genovese  in  presenza  di  Ferdi- 
nando e Isabella;  ai  quali  egli,  rianimato  da  questa  visione,  esprime  i suoi  divi- 
samene di  conversione  e di  conquista.  Isabella . quasi  Irradiata  dall’alto,  ne 
adotta  l’avviso,  e gli  fa  dare  uomini,  danaro,  navi:  Colombo  s’imbarca  al  porto 
di  Palos — Grandiosissima  pare  a me  questa  protasi  ; e al  pubblico,  cui  Lopc 
la  presentava,  il  soggetto  dovea  naturalmente  offrirsi  dal  prospetto  spagnuolu 
e cattolico. 

Nel  li  atto  (qui  son  atti,  non  giornate)  l’ammiraglio  è in  mare,  e fra 
la  sedizione  della  ciurma  che  domanda  il  ritorno;  ma  esso  li  calma  e ottiene 
tre  giorni,  prima  di  trovar  la  terra  del  riposo  e delle  ricchezze,  e dove  piantare 
la  croce.  Intanto  il  poeta  precorre  l’evento,  e reca  gli  spettatori  nell’isola  Guana- 
hami,  fra  gli  amori,  le  gelosie,  le  liti  di  quei  popoli,  tutt’altro  che  innocenti.  Alla 
vista  degli  Europei  hanno  un  terrore  ingenuo  e lepido. 

• Prode  Casico  (dice  un  Indiano),  potente  protettore  di  quest'isola,  volgi  gli 
occhi  al  mare,  e vi  vedrai  tre  case.  Case  in  apparenza,  ma  in  realtà  son  esseri 
viventi  che,  avvolti  in  ampi  lenzuoli,  camminano  sulle  acque. 

Catico.  • Tu  parli  dall’ignorante  che  sei.  Non  vedi  che  son  pesci  di  razza 
sconosciuta,  che  volgonsi  alle  nostre  isole  per  mangiarvi  carne  umana? 

Un  altro  Indiano.  « Sono  spaventato,  come  capite;  e non  so  dirvi  quel  che 
ho  veduto.  Quelle  case  die  racchiudevano  uomini,  li  hanno  partoriti;  e la  terra 
calpestata  da  essi  si  commosse.  Fra  loro  un  n’  ho  veduto  sì  grande,  che  passa  i 
pini  della  montagna.  Ha  due  teste,  e luna  è a metà  del  corpo. 

Cai.  « Quest  e strano  ! 
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L’/nd.  « Quella  in  alto  mi  parve  piccola,  ma  quella  a meno  il  corpo  mi 
sgomentò.  È enorme:  narici  immense  e aperte;  ed  à mezzo  nascosta  sotto  lunghi 
capelli  che  cascano  dalle  due  parti.  Tutta  la  bocca  è circondata  di  spuma.  Ila 
lunghe  orecchie  dritte.  Costui  ba  voce  forte,  alta;  ma  gambe  sottili;  ne  ha  quat- 
tro, e corre  con  inconcepibile  rapidità  •. 

Gli  Europei  sbarcati  piantano  la  croce,  e inluonano  ciascuno  un  inno  ad 
essa. 

Col.  « Tocca  a me  a salutarti  primiero,  illustre  e santo  letto,  sul  quale  steso, 
Iddio  mori.  Tu  sei  la  nobile  bandiera  ch'esso  alzò  contro  il  peccalo,  egli  che  mo- 
rendo vinse  la  morte,  e a noi  diede  la  vita.  Ancor  sul  tuo  legno  scorgo  la  traccia 
del  glorioso  suo  sangue. 

Fra  Buyl  cappellano.  • Indestrultibile  albero  del  vascello  della  Chiesa,  che 
sali  fin  al  cielo  come  la  mistica  scala  di  Giacobbe,  tua  vela  è la  sindone  che  av- 
volse la  salma  del  Dio  umanato,  e nessun  piloto  agguagliò  mai  il  gran  sacerdote 
che  ti  dirige. 

Bari.  « Verga  divina  di  Mosè  che  separò  il  mar  Rosso  ; luminoso  fa- 
nale che  avvii  1’  uomo  nel  suo  sentiero,  io  ti  pianto  non  senza  timore  su 
questa  terra,  benché  indegna  di  te,  poiché  essa  non  conosce  il  vero  Dio.  Quest’è 
il  deserto  d'Egitto;  e se  noi  abbiara  un  poco  di  fede,  noi  pure  vedremo  la  terra 
promessa. 

Pinson.  « Verdeggiante  alloro  di  vittoria  sul  qnale  posò  la  testa  di  Cristo, 
or  che  comparisti  in  un  nuovo  mondo,  degnati  purificarlo  dalle  immondezze  del- 
l'idolatria, giacché  il  sangue  di  cui  se'  tinto  fu  versato  per  tutti  gli  uomini;  e cre- 
sci qui  dove  ti  piantò  la  nostra  cristiana  audacia. 

.frano.  • Arpa  melodiosa  di  David,  sulla  quale  fu  dolorosamente  confllto 
Colui  di  cui  tu  profetasti  la  venuta,  e su  cui  il  santo  re  cantò  un  giorno  quella 
musica  melanconica  onde  fu  attristato  il  cielo,  tocca  a te,  arpa  santa,  a convertire 
co’  tuoi  accenti  alla  fede  tutto  questo  barbaro  popolo  ». 

Compiuta  la  pia  cerimonia,  gli  sbarcati  s'ingegnano  d'ammansar  gl' indiani: 
tentasi  sedurre  la  bella  Polca,  venuta  per  curiosità , e cui  si  fanno  accettare 
de’ sonagli  e uno  specchio.  Finalmente  la  croce  è piantata  sull'isola,  preso 
possesso,  e Colombo  si  dispone  a tornar  in  Spagna,  lasciando  il  comando  al  fra- 
tello ; mena  seco  dieci  selvaggi,  e animali  e piante  del  paese.  Un  luogotenente  di 
Colombo  gli  dice:  « Sapete  pure  che  la  Spagna  attende  ben  altro  da  voi. 

Col.  • Dell’oro,  eh?  ( mostrando  oro  a un  Indiano)  Avete  voi  di  questo? 

Spagnuolo.  • Ha  detto  di  si. 

' Col.  » Perchè  tant’allegrezza?  La  salute  di  questi  uomini  è per  me  il  primo 
dei  beni. 

Spar/n.  « Che  felicità  ! Cerchiamo  dell’oro,  f a un  Indiano)  Va,  amico,  e por- 
tami di  questo,  (a  Colombo)  Voi  non  potete  averne  dispiacere. 

Col.  ■ Quel  che  mi  dispiace  è che  ne  abbiale  domandato  cosi  subito. 

Pinzon.  • Ve’,  ve’,  torna  già  con  delle  verghe. 

Col.  ( agli  Spagnuoti)  » Prendete,  e non  ne  siate  più  cosi  ingordi. 

Pinz.  • Questo  ci  vien  di  diritto.  Noi  ce  lo  siam  guadagnato. 

Arena.  • Benedette  le  nostre  fatiche  ! 

Tcrrazas.  « Benedetti  i nostri  patimenti! 

Frate.  « Come  ! voi  baciate  quelle  verghe? 

Terr.  ( ironicamente ) « Padre  mio,  badate  a istruire  questa  brava  gente  ». 

Incidente  bellissimo  a mostrare  la  grossolana  avarizia  deH'equipaggio  che  non 
vedea  se  non  l’oro  dove  Colombo  un  mondo  da  incivilire  e anime  da  allevar  alla 
fede.  Nè  Lopc  fa  grazia  ai  selvaggi.  Colombo  domanda  dei  viveri  a un  capo,  e 
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questo:  • Panni  che  chieda  da  mangiare.  Ante,  va  uccidere  quattro  de' miei  pri- 
gionieri i più  grassi;  e cotti  che  siano,  li  darai  in  tavola  •. 

Al  111  alto,  partito  l’ammiraglio,  i vizj  degli  Spagnuoli  appajon  nudi  e vio- 
lenti; devoti,  cupidi,  voluttuosi  essi;  falsi,  vili,  rapaci  gl'indiani;  e la  mescolanza 
di  questi  vizj  produce  scene  di  soverchia  vivezza.  Un  ufliziale  spagouolo  manda 
una  lettera  e dodici  aranci  a fri  Buy  1 che  allora  gira  per  un'isola  vicina,  e li 
affida  ad  un  Indiano. 

Frate.  « Dammi  la  lettera,  buon  Indiano. 

Indiano.  « Ecco  quel  che  m'hanno  dato  per  te.  Ma  dimmi,  cotesta  deve 
parlare? 

Frate.  • Vediamo  di  che  si  tratta  {legge)  — Padre  mio,  i Cristiani  e gl’lu- 
« diani  desiderano  caldamente  ritorniate  ad  Haiti. — 

Jnd.  { a parte)  • Pel  sole  1 strano  prodigio  ! La  carta  che  parla  ! 

Frate.  ( proseguendo ) — La  croce  sola  ha  fatto  miracoli  a Guanahami;  bastò 
« a convertirli,  e tutti  vorrebbero  sentir  messa. — 

Ind.  (a  parte)  • Divino  sole!  quella  là  non  ha  detto  una  parola  tutta  la  strada, 
e qui  subito  ba  parlato!  Davvero  costui  è un  dio,  giacché  fa  parlare  gli  oggetti  muli. 

Frate.  — • lo  divido  con  voi  quel  che  ho;  vi  mando  dodici  aranci,  delle  due 
• dozzine  che  me  ne  restano.  — (conia)  Non  sono  che  otto.  ( all'Indiano ) Come 
va,  flgliuol  mio?  ne  mancano  quattro. 

Ind.  • Chi  te  l’ba  detto  ? 

Frate.  • Il  foglio. 

Ind.  « Non  mel  sarei  mai  immaginato. 

Frate.  « Tu  li  hai  mangiati. 

Ind.  « Si;  perdono,  perdono  domando  a te  e al  foglio.  Se  sapevo  ebe  volt  a 
dirtelo,  non  li  avrei  mangiati. 

Frate.  « Noi  fare  un'altra  volta. 

Ind.  (a  parte)  • Traditore  ! 

Frate.  « Pensa  che  Dio  ti  punirà. 

Ind.  (aparte)  • Mentre  mangiavo  e’ taceva;  e appena  l’ho  dato  agli  altri,  parla!» 

Pietro  Martire  d’Angera  nelle  sue  lettere  racconta  questo  fattarello;  come  ne- 
gli altri  narratori  si  trovano  gli  altri  di  cui  è tessuta  Imcomposizione  di  Lope. 

Lucifero,  come  avea  promesso,  viene  in  fatto  a movere  a sollevazione  gl'in- 
digeni che,  stanchi  dell'avarizia,  lussuria,  perfidia  degli  stranieri,  s'armano  di 
frecce  e mazze,  disperdono  gli  Spagnuoli,  e abbattono  la  croce.  Ma  ecco  s'odu 
un’armonia  divina;  e una  croce  miracolosa  vedesi  uscire  poco  a poco  di  là  dove 
era  stata  abbattuta  l'altra  ; e il  miracolo  vince  que'  selvaggi  che  i vizj  europei 
disgustavano.  Nell’ultima  scena,  Colombo  a Barcellona  riceve  dai  re  ricompensa 
di  lodi  perché  tanto  estese  il  dominio  di  Cristo  e la  potenza  della  Spagna. 

Ciò  che  forma  il  grande  di  questa  tela,  da  noi  poveramente  sbozzata,  è il 
senso  cattolico  con  cui  è ideata,  vedendo  in  quella  scoperta  più  che  altro  un 
acquisto  alla  fede;  talché  il  vero  snodamento  è il  battesimo  che,  nell'ultimo  atto, 
si  dà  agl'indiani. 

Calderon,  nell’Aurora  di  Capocavana,  atteggia  la  conversione  del  Perù,  se- 
gnalata per  fatti  eroici  e pei  riti  onde  le  due  religioni  (per  verità  infedelissima- 
mente ritratte)  celebrano  le  loro  feste,  c per  la  reciproca  meraviglia  onde  si  guar- 
dano invasori  e invasi.  Questi  ultimi,  che  scambiano  il  vascello  di  Pizarro  per 
un  nuovo  mostro,  il  quale  • allorché  è ferito  dalle  ire  dardeggianti  degli  archi, 
sbadiglia  tuoni  e starnata  folgori  »,  invocano  gli  Dei  per  istornure  le  calamità 
di  cui  sono  minacciali;  c gli  Dei  chiedono  uua  vittima  umaua.  La  scelta  cade 
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sopra  Guacolda  sacerdotessa,  amata  dali'inca  Gnascar  e dall'eroe  Ginpanghi. 
L'idolatria  (personaggio  in  abito  indiano  nero,  sparso  di  stelle  con  giunchi  e 
penne,  il  quale,  con  prestigi  continui  affascina  i Peruviani)  sollecita  il  sacrifizio, 
c .Tinca  spaventato  vi  consente,  mentre  Giupanghi  sottrae  l’amata  sua  ai  sacer- 
doti sanguinar]  e la  riduce  in  salvo.  1 due  amanti,  essa  colma  di  sgomento,  egli 
devoto  affatto  alla  difesa  di  lei,  attraggono  vivamente  gli  animi,  e li  fan  palpitare 
nei  crescenti  loro  pericoli. 

Nel  II  atto,  che  accade  dopo  sette  anni,  l’interesse  si  volge  sopra  Pizzarro, 
che  co’  suoi  assale  le  mura  di  Guaco,  assistite  e difeso  dalla  vergine  Maria  con- 
tro gl’indiani.  L'n  enorme  sasso  lo  precipita  da  una  scala,  ma  egli  sorge,  per 
divina  mercè,  sano  e salvo,  e torna  all'attacco.  E già  Cusco  è presa,  e gli  Spa- 
gnuoli  riposano  ne’  palazzi  di  legno;  quando  gl’  Indiani  vi  gittano  il  fuoco:  ma 
la  beata  Vergine,  invocata  da  Pizarro,  accorre  nuovamente  al  soccorso,  e di 
mezzo  al  coro  degli  angeli  versa  torrenti  di  pioggia  e neve  sopra  le  fiamme.  La 
visione  non  resta  ascosa  a Giupanghi  che  conduceva  gl'indiani  ad  assalire  gli 
Spagnuoli;  e ne  rimane  convertito.  Egli  volgesi  alla  vergine  Madre  allorché 
Guacolda,  scoperta  nel  suo  nascondiglio,  trovasi  nel  colmo  del  pericolo;  e Maria 
la  prende  in  protezione,  ed  entrambi  sottrae  ai  nemici. 

Nel  Ili  atto,  che  avviene  ventitré  anni  più  tardi,  già  il  Perù  è sottoposto  alle 
leggi  di  Spagna  e alla  religione  di  Cristo;  e Giupanghi  si  strugge  di  far  un'im- 
magine di  Maria,  quale  gli  si  è mostrata  fra  le  nubi.  Non  sa  d'arti,  non  conosce 
alcuno  strumento,  eppure  lavora  con  costanza  di  volontà.  Ma  la  rozzezza  dei 
suoi  lavori  gli  attira  le  risa  de'  compatrioti,  che  non  vogliono  assolutamente  ri- 
porre nel  loro  tempio  una  tavola  si  grossolanamente  lavorata.  Giupanghi  adun- 
que è contrastato  in  ogui  maniera;  vogliono  per  tino  distruggere  1 opera  delle  sue 
mani:  se  non  clic  Maria,  commossa  dalla  fede  e perseveranza  di  lui,  manda  doe 
angeli  ad  ajutarlo,  un  de'  quali  collo  scalpello,  un  col  pennello  e i colori,  perfe- 
zionano la  sua  immagine,  rendendola  simile  al  celeste  modello:  e una  festa  so- 
lenne celebra  il  miracolo  e termina  lo  spettacolo. 

Qui  manca  ogni  unità  d’azione;  manca  l'interesse  storico,  giacché  la  caduta 
di  un  grande  impero  non  vi  si  mostra  ette  sullo  sfondo,  senza  il  corredo  dell’e- 
roismo e delle  miserie  cita  l’accompagnarono;  il  mutamento  di  costituzione  e di 
credeuze  trovasi  operato  senza  saper  come.  L'autore  non  s'è  proposto  che  un 
sentimento  devoto,  probabilmente  ricorrendo  ad  alcuna  tradizione  peruviana  ; il 
resto  neglesse. 

Altrettanto  fece  nell  Orìgine,  perdita  e ricupero  della  Vergine  del  taniua- 
rio,  ove  i tre  atti  succedono  uno  nel  648,  l'altro  nel  712,  il  terzo  nel  1085,  con 
personaggi  ai  azione  naturalmente  diversi,  e il  cui  unico  legame  è l'effigie  mi- 
racolosa, a cui  s'attribuiscono  le  sorti  della  Spagna. 

Dai  fatti  della  conquista  è pur  tratto  il  dramma  di  Lope  / selvaggi  di  Tene- 
riffa.  Alfonso  di  Lugo,  generale  della  spedizione  mandala  a conquistare  quest'i- 
sola per  la  terza  volta,  d’in  sulla  prora  arrioga  i soldati,  esortandoli  a cacciar 
dalle  Canarie  i demoni,  ajulante  l'arcangelo  Michele.  Approdati,  la  scena  pre- 
senta Deucomo  re  di  Teoeriffa,  Siloy  suo  capitano,  Dacil  figlia  del  re,  in  abito  di 
selvaggi;  e ii  re,  cui  gli  augurj  minacciano  un  terzo  sbarco  degli  Spagnuoli,  la- 
gnasi col  dio  Sole  che  questi  stranieri  turbino  il  regno  a lui,  il  quale  alla  Spagna 
non  minaccia. 

Tra  ciò  Dacil  è ila  a bagnarsi  in  un  lago  delizioso,  quando  vede  venire  un 
uomo  a cavallo,  e credendolo  una  fiera  nuova,  ricovera  sur  un  pioppo.  È il  ca- 
pitano Caslillo  che  s'adagia  per  riposare;  ma  vista  nel  lago  l'immagine  di  Dacil, 
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e non  sapendo  se  uccello  sia  o fiera,  la  trae  per  un  piede,  la  conforta  e la  con- 
duce al  generale  perchè  dia  contezza  del  paese  : però  i soldati  di  suo  padre  la 
raggiungono,  ond'ella  lascia  Caslillo  dandogli  segni  d’amore,  e manda  con  esso 
un  soldato.  Castillo  giungendo  al  campo,  trova  che  già  faceansi  a lui  gli  onori 
funerali,  credendolo  morto.  Qui  il  soldato  indiano  Mani!  dà  contezza  ad  Alfonso 
dell’  isola,  e tra  i doni  offertigli  sceglie  il  collare  a lattughe,  per  mostrare  di  che 
debole  armadura  difendono  il  collo  gli  aggressori  dell'isola. 

All’atto  il,  Beucomo,  dipingendo  la  vita  sua  pastorale,  non  sa  immaginarsi 
che  vogliano  da  lui  gli  Spaguunli  ; e il  reduce  Alani!  gli  parla  della  costoro  te- 
merità, e mostra  il  collare  che  il  re  manda  a Dadi.  Questa  è presa  da  melanco- 
nia invincibile,  e quando  Alauil  le  riferisce  le  parole  di  Caslillo,  esser  egli  rimasto 
senz'anima  perchè  la  sua  passò  in  lei,  ella  crede  veramente  aver  in  seno  quest'a- 
nima, e che  da  ciò  nasca  la  sua  nuova  inquietudine;  che  le  sia  entrata  per  gli 
occhi , e che  gli  .Spagnuoli  sieno  fattucchieri  ; e chiude  gli  ocelli  perchè  altre 
anime  non  v’  entrino.  Anche  altre  donne , presso  cui  altri  Spagnuoli  pas- 
sarono le  notti,  lasciarono  ad  esso  l’anima,  e perchè  non  le  san  rinvenire, 
esse  vanno  a consultarne  Dadi.  Sparsasi  la  voce,  il  re  manda  dire  al  generale 
spagnuolo  che  adoperi  le  armi  non  le  l'atagioni,  e vieti  a'  suoi  soldati  di  dar  le 
anime  alle  donne,  e cosi  farle  infermare.  Alfonso  risponde,  non  essere  che  una 
espressione  figurata,  del  resto  veuire  d'ordine  del  re  a diffondervi  la  vera  fede: 
ma  quando  si  fa  giornata,  gli  Spagnuoli  son  vinti  per  la  terza  volta.  Qui  letizia 
dei  selvaggi,  e meraviglia  nell'osservare  i differenti  oggetti  tolti  ai  nemici.  Solo 
Dacil  rimane  sconsolata  per  timore  che  Caslillo  sia  morto;  e credendo  ber  vele- 
no, tracanna  del  vin  buono.  In  questo  arriva  Castillo  ferito,  ed  ella  rassicurata 
che  il  vino  la  conforterà,  parte  seco  onde  medicante  le  ferite. 

All'atto  III,  Manil,  che  fa  la  parte  del  gracioso,  con  Firan,  nel  chiudere  il  greg- 
ge in  una  grotta,  vedono  una  donna  di  sovrumana  bellezza,  con  un  bambino  in 
braccio  e una  candela  in  mano-,  e credendola  una  Spagnuola,  la  salutano  per 
Alaria,  nome  che  sanno  darsi  ordinariamente  dagli  Spagnuoli  alle  loro  donne,  c 
la  invitano  al  loro  ovile.  Ala  essa  non  risponde,  non  si  move;  Alani)  le  getta 
un  sasso,  e il  braccio  gli  s’irrigidisce;  Firan  gli  tira  una  coltellata,  e ferisce  se 
stesso;  il  re  volea  scagliarle  una  freccia,  e Manil  lo  trattiene  e subito  ricupera 
l'uso  del  braccio,  e prega  per  Firan  e ne  ottiene  la  guarigione. 

Allora  ricompajouo  gli  Spagnuoli.  Caslillo,  che  da  un  anno  vive  con  Dacil, 
viene  in  abito  da  selvaggio:  e poiché  essa  teme  non  la  voglia,  per  desiderio  della 
patria,  abbandonare,  esso  le  giura  non  abbandonarla,  e udito  lo  scoppio  d'un 
fucile,  corre  a’suoi.  Intanto  Firan  risanalo,  trova  Manil  che  reca  cibi  alla  signora 
della  candela,  e prega  gli  uccelli  a lasciarsi  pigliare  per  recarne  uno  a quel  bam- 
bino; ed  essi  lo  fanno.  E perchè  egli  vede  che  il  sole  batte  a questo  negli  occhi, 
egli  va  per  comprargli  un  parasole. 

Nel  nuovo  attacco,  i selvaggi  sono  vinti.  Beucoino  rannoda  i suoi  per  fare 
nuova  resistenza,  e lamentasi  col  sole  di  tante  avversità;  quand'ecco  a lui  scen- 
de Alichel  arcangelo,  dicendo  com’è  capitano  della  milizia  celeste,  e ch’egli 
menò  nell'  isola  gli  Spagnuoli,  e gl'  intima  di  riceverli  ospitalmeute,  o sarà  ster- 
minato. Anche  Alfonso  vide  in  sogno  un  angelo  presentare  a re  Fernando  solte 
fanciulle,  che  sono  le  sette  isole  Canarie,  e a lui  imporre  di  cercar  uu  tesoro  iu 
un  monte  che  gl' indirò. 

Beucomo,  per  obbedire  all'ordine  del  cielo,  vorrebbe  arrendersi,  ma  Dacil 
glielo  rimprovera  come  una  viltà;  pure  all’nrrivar  degli  Spagnuoli,  prostrasi  gri- 
dando ■ Viva  Spagna  v;  i selvaggi  l imitano:  solo  Dacil  sta  ferma,  e con  forti 
parole  rimbrotta  gl'invasori,  e lanciasi  per  combatterli  corno  perfidi  che  sono. 
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Per  tale  indicava  essa  Castilio  che  le  avea  promesso  sposarla,  e,  al  mode  del 
paese,  giuratolo  per  una  rupe.  Ora  egii  nega,  e Dacil  chiama  in  testimonio  la  rupe, 
la  quale  s'apre,  e nel  suo  seno  vedesi  la  donna  della  grotta  fra  splendori,  c Mi- 
chel arcangelo  che  dice  esser  ella  la  Vergine  delia  candeiara,  e tal  essere  il  te- 
soro indicato.  A questo  portento  Castilio  ritorna  alla  parola  data  ; Beucomo  chie- 
de il  battesimo,  e Teneriffa  è conquistata  e convertita. 

Un  altro  fatto  eroico  degli  Spagnuoli  è la  battaglia  di  Lepanto;  Lope  la  celebrò 
nella  Sartia  Lega.  In  questo  dramma  bello  è il  consiglio  di  guerra  che  densi  a Mes- 
sina sotto  la  presidenza  di  don  Giovanni  d'Austria,  presenti  il  marchese  di  Santa 
Cruz,  Marcantonio  Colonna,  Ettore  Spinola,  Agostino  Barbarigo,  don  Fernando 
de  Mendoza,  Lope  de  Figueroa.  Lope  avea  potuto  conoscere  personalmente  lutti 
questi  personaggi,  ed  anzi  fe  le  prime  armi  sotto  il  Santa  Cruz.  Fra  essi  egli  pone 
anche  Andrea  Boria,  il  quale  sappiamo  che  già  avea  cessato  le  armi  a quel  tempo. 
Ma  se  Lope  commise  un  anacronismo,  gli  serbò  per  altro  il  carattere,  facendogli 
dar  il  consiglio  che,  anni  prima,  avea  dato,  quando , per  raltenere  Solimano  11 
che  iuvadea  l'Ungheria,  esso  propose  a Carlo  V di  far  una  diversione  dalla  parte 
della  Grecia. 

Apre  dunque  l'adunanza  don  Giovanni,  mostrando  l'importanza  dell’im- 
presa e il  buono  spirito  dell’esercito,  ove  tutti  si  sono  confessati  e comunicali  ; 
e domanda  il  parere  de’ presenti. 

Daria.  « Le  dissensioni  nate  fra  Genova  e Venezia  renderanno  sospette  le 
mie  parole;  e se  consultassi  l'amor  mio  proprio,  dovrei  lasciar  parlar  gli  altri,  e 
mettermi  coi  più.  Ma  io  non  mi  conto  per  nulla  quando  si  tratta  della  gloria  di 
Dio,  della  gloria  del  mio  re  e della  mia  patria.  Fu  sempre  un  assioma  pei  più 
grand'nomini  di  guerra,  di  cui  tutta  la  vita  cercai  seguire  gii  esempi,  che  tra  po- 
tenza e potenza  bisogna  evitar  la  battaglia,  se  pur  non  vi  si  sia  costretti,  o non 
s' abbia  il  vantaggio.  È temerità  il  mettere  a repentaglio  i più  cari  interessi,  la 
vita,  l'onore , sovra  un  trar  di  dado , sovra  un  capriccio  della  fortuna.  Ora  i 
Turchi  ci  sono  superiori  ; essi  più  numerosi,  essi  marina  migliore  di  quella  di 
Venezia  degenerata,  essi  ban  soldati  da  mare;  e le  nostre  truppe,  eccellenti  in 
terra,  sono  improprie  sul  nuovo  elemento.  Essi  son  prodi,  e il  loro  coraggio  è 
gonfiato  dalle  recenti  vittorie  avute  in  Cipro  e a Candia.  La  loro  flotta,  composta 
d’una  sola  nazione,  obbedisce  a un  capo  solo  , mentre  la  nostra  è di  differenti 
popoli,  in  continua  discordia...  Necessità  di  combattere  non  esiste  per  noi,  e ad 
un  uomo  attaccalo  basta  difendersi  in  casa,  che  il  tempo  sovente  fa  più  che  la 
spada.  Se  noi  siamo  vinti,  l'Italia  è scoperta  : se  vincitori , sovrasta  la  cattiva 
stagione  che  ci  sforza  a tornar  in  fretta  ai  quartieri  d'inverno,  e intanto  il  nemico 
rinnova  gli  armamenti.  Son  dunque  d'avviso  che,  senza  attaccare  i Turchi,  si  soc- 
corra Cipro,  poi  si  sviino  con  un'accorta  diversione.  Molestate  le  coste  della 
Morea,  ed  essi  andranno  a difenderle.  Cosi  darete  riposo  agli  assediati,  che  tanto 
ne  ban  bisogno,  ed  allontanando  il  nemico,  voi  li  salvate;  lo  che  è il  principale 
intento  della  guerra  >. 

Invitato  da  don  Giovanni  parla  il 

Marchese  di  Sarda  Cruz.  « Se  osservate,  0 nobili  signori,  il  mare  lutto  co- 
perto di  vascelli  che  il  rendono  simile  a vasta  foresta  ; se  osservate  tutti  questi 
popoli,  radunati  a grande  spesa  per  questa  causa  santa;  se  pensate  quanto  operi 
la  sollecitudine  dei  potenti  per  formare  questa  santa  lega,  come  potreste  vedere 
senza  rabbia  e vergogna  divenir  inutili  si  grandi  preparativi?  Se  dovevamo  finir 
colla  fuga,  non  era  più  semplice  il  restare?  Perchè  tanto  rumore  ? perché  venire 
sin  qui  ?... . Se  si  dica  che  sola  la  necessità  dee  consigliare  una  battaglia,  qual 
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situazione  mai  fu  più  urgente  che  la  nostra?  Non  udite  di  qui  le  insolenti  grida 
de'  Turchi  ancora  baldanzosi  d’aver  portato  il  fuoco  e il  ferro  in  opulente  città  ? 
E che  non  oseranno  se  veggono  tutte  le  forze  della  cristianità  ricusar  la  battaglia 
da  essi  presentata?  Che  diventiam  noi  se  può  dirsi  che  vilmente  ci  siamo  fatto 
bella  di  quelli,  cui  avevamo  dato  promesse  e speranze  ?...  Là  pretesa  superio- 
rità de’ Turchi,  io  la  nego.  Vedete  più  tosto  cos’abbiam  fallo  noi  a Malta  e a 
Rodi  con  un  pugno  d’uomini.  Qui  sarem  circa  a numero  pari  ; e i Turchi  non 
hanno  che  reclute,  poiché  l'assedio  di  Nicosia  logorò  i loro  veterani.  Poi  in  guerra 
deesi  rimettere  qualcosa  alla  fortuna;  vuoisi  confidare  un  poco  alla  giustizia  della 
causa  ; fidar  al  genio , alta  saviezza,  al  coraggio  , all’onore , alla  potenza  della 
Spagna,  di  Venezia,  di  Roma...  Di  più,  supponiam  pure  che  siamo  vinti;. . . eb- 
bene, Selim  avrà  egli  per  questo  annichilata  la  virtù  della  nostra  lega?  non  vi 
riman  piò  soldati  in  Fiandra?  re  Filippo  non  ha  altri  eserciti  ? la  nobile  Spagna 
non  ha  altro  sangue  da  poter  offrire  a Dio  e alla  Chiesa?  Ve  n’assicuro,  se  fos- 
simo vinti,  non  sarebbe  senza  gran  perdita  del  nemico:  mentre  se  usciamo  vin- 
citori, basta  mostrarci , e la  Grecia  è nostra.  A che  prò  molestare  la  Morea  per 
trarci  dietro  il  nemico?...  L’opinione  mia  dunque  è che  vostra  altezza  s’imbarchi 
il  più  presto  possibile,  vada  a cercare  il  nemico,  e scontratolo,  gli  dia  battaglia. 
Questo  vi  consiglia , o signori , l’erede  dei  Bazan  , e sulla  croce  di  questa 
spada , alla  quale  m’ inchino  umilmente  come  cristiano , giuro  che  quel  che 
dissi  l’ho  detto  senza  passione,  senza  intenti  personali,  e solo  per  disgravio  di 
mia  coscienza. 

D.  Giovanni.  • E voi,  don  Fernando  Carriilo  de  Mendoza,  qual  è il  vostro 
avviso? 

D.  Fernando.  « Senza  cercar  altre  ragioni,  io  dirò  solo  che  papa  Pio  V,  per 
la  sua  santità,  m’ispirò  una  piena  confidenza;  e poich’egli  vuole  che  si  dia  bat- 
taglia al  miscredenti,  voto  perchè  si  combatta  al  più  presto. 

D.  Gio.  • E voi  Barbnrigo? 

Barbarigo.  « Io,  non  avendo  partito  preso,  starò  coi  più. 

D.  Gio.  ■ E voi,  Ettore?  • 

Ettore,  » lo  sono  per  la  battaglia. 

D.  Gio.  « E voi,  Marcantonio? 

Marcantonio.  « La  battaglia,  o signore.  Io  credo  che  il  ritardarla  è ritardar 
la  vittoria. 

D.  Gio.  « E voi,  don  Luigi  de  Requesens. 

D.  Luigi.  « Che  si  vada  a cercar  il  nemico,  se  occorre,  anche  a Costan- 
tinopoli. 

D.  Gio.  « E voi,  don  Lo^e  de  Flgueroa? 

D.  Lope.  « Che  mi  basta  il  cuore,  a me  solo,  di  metter  il  senno  ai  Turchi; 
e che  per  vostra  altezza  non  sarà  che  un  voltar  di  mano. 

D.  Gio.  • Ebbene,  avanti.  Seguiamo  il  nobile  marchese. 

Molli.  « SI,  seguiamo  il  marchese.  L’opinion  sua  è di  magnanimo  ». 

Anche  Cervantes  sulla  battaglia  di  Lepanto  avea  composta  la  Battaglia  na- 
vale. Nel  suo  El  irato  de  Argel  presentò  un  riscatto  di  schiavi  , a cui  so- 
miglia il.seguente  di  Lope,  che  si  suppone  in  Costantinopoli  nel  1570,  al  mo- 
mento che  arriva  un  mercante,  incaricato  da  un  Padre  della  Redenzione  di 
ricomprare  alquanti  schiavi. 

I.  Prigioniero.  « Signore,  pietà  d’un  povero  infelice,  che  fu  quattordici  anni 
prigioniero,  parte  a Tripoli,  parte  qui. 

II.  Prig.  « E me,  o signore,  non  mi  dimenticate,  lo  non  ho  mezzi,  non  ho 
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persona  che  possa  fur  nulla  per  me.  Se  non  posso  salvare  l'anima  mia,  la  salvi 
Dio  col  suo  sangue.  Il  mio  padrone  è cosi  spietato,  che  sarò  costretto  a rinnegare. 

III.  Prig.  « 0 signore,  io  potrei  rendervi  la  somma  registrata  sulla  carta. 
V'assicuro  che  ue  sarete  rimborsato  a soldi  e quattrini;  non  sarà  che  un  antici- 
pare il  mio  riscatto. 

Il  Mercante.  « Via,  via:  non  mi  vi  fate  tutti  così  addosso.  Già  vedete  ch’io 
voglio  il  vostro  bene.  Fu  il  l’adre  della  lieti  elisione  che  è venuto  con  questa  mis- 
sione del  cielo. 

Una  Prigioniera.  « Oh  si!  è il  cielo  proprio  che  lo  manda.  Compassione  di 
me,  signore,  e dì  questo  povero  bambino,  che  i Maomettani  piglieransi,  se  voi 
noi  traete  di  qui.  Rammentate  al  Padre  della  Redenzione,  che  queste  anime  gio- 
vani son  una  cera  molle,  dove  cotesti  miscredenti  possono  meglio  imprimere  gli 
empi  loro  precetti.  Non  per  me  io  v'imploro,  ma  per  questo  povero  angioletto, 
che  m’è  mille  volte  più  caro  che  la  mia  propria  vita. 

Il  Fanciullo.  • Si,  signore,  è proprio  vero,  il  mio  padrone  mi  minaccia  tutti 
i giorni  di  menarmi  nella  moschea,  e farmi  musulmano 

Mere.  • Faremo  quel  che  potremo  coi  nostro  danaro.  Ora  si  bada  alla  stima. 

I.  Prig.  t Voi  le  promettete  riscattarla.  Essa  è donna:  sarà  più  difficile. 
Pensale  piuttosto  a questo  povero  tapino,  che  non  ha  da  mangiare  se  non  del 
biscotto  ben  duro,  e deve  remare  da  febbrajo  a ottobre.  Pazienza  ancora  se  non 
ci  toccasse  il  bastone  !...  Io  rinunzierei  a una  Turca  mia  amica,  che  non  cessa 
di  farmi  doni,  e che,  viva  Dio,  appena  jer  l'altro  voleva  regalarmi  i braccialetti  e 
la  collana  sua. 

Mere.  « Donde  sei  tu? 

/.  Prig.  « Di  Majorca. 

Mere.  « Hai  fatto  tiene  a rifiutare. 

II.  Prig.  « Se  vi  commovete  per  le  disgrazie,  ne  avremmo  tutti  una  serie 
da  contarvi;  e quelli  che  lasciereste  qui,  non  la  cederebbero  a quei  che  mene- 
reste via. 

Mere.  « Pazienza,  amici,  pazienza  ! non  bisogna  disperare.  Oggi  è venuto  il 
frate  della  Trinità;  domani  verrà  quel  della  Mercede;  e se  non  possiam  riscat- 
tarvi noi,  lo  farà  esso. 

La  Donna.  « àia  se  la  Trinità  ci  abbandona,  come  potremmo  contare  sulla 
Mercede? 

Fané.  ■ Di  grazia,  signore;  se,  come  m'ha  insegnato  mia  madre,  Dio  figlio, 
seconda  persona  della  Trinità,  col  farei  uomo  ba  redento  il  mondo,  perchè  non 
vien  egli  a redimere  anche  noi,  che  siamo  qui  schiavi? 

Mere.  » Perchè,  in  questo  caso,  la  parola  Trinità  significa  un  ordine  reli- 
gioso, e il  redentore  che  arriva  è un  uomo  e non  Iddio;  è un  Padre  trinitario,  e 
voi  altri  lo  chiamate  redentore  perchè  s’ occupa  di  redimere  schiavi. 

Fané.  « Così  dev’essere;  perchè  se  fosse  Dio,  e’  ci  riscatterebbe  tatti. 

Mere.  > Bravo  ragazzo:  per  questa  risposta  li  metto  sulla  mia  lista. 

Fatte.  • lo  vi  terrò  ben  poco  posto,  io  così  piccino. 

Mere.  « àia  non  posso  menar  via  due  persone  della  stessa  famiglia  : biso- 
gnerà che  tua  madre  resti  qui. 

Pane.  • Ah  così?  allora  scusatemi,  ma  lasciate  qui  me  al  suo  posto.  Vi  pro- 
metto % tutl'e  due  di  non  dimenticar  mai  il  Signore  e che  io  sono  cristiano. 

Mere.  « Per  la  riconoscenza  e Fanèllo  che  tu  mostri  a tua  madre  io  mi  tro- 
vo obbligato  a riscattarla  con  te,  e la  noto  anche  lei.  Come  vi  chiamano  ? 

Donna.  * Costanza. 

Mere.  « E tu,  ragazzo? 
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Fune.  « Mare*] io. 

Donna.  • Eigliuol  mio,  il  cieio  C ha  ispirato  le  parole,  e a te  debbo  la  vita. 

j Vere.  « Di  che  paese? 

Donna.  « Di  Nicosia. 

Mere.  « Sta  bene.  £ voi,  buon  vecchio,  come  avete  nome? 

///.  Prig.  • Dio  vi  rimeriti  della  vostra  carità,  signor  mio.  Io  mi  chiamo 
Giovanni  di  Lezcano,  spagnuolo. 

Mere.  « Ma  il  paese  ? 

III.  Prig.  • Di  Siviglia. 

Mere.  « E voi  buon  uomo? 

II.  Prig.  « lo,  signore,  son  di  Marzagan. 

Mere,  » 11  nome  ? 

II.  Prig.  « Pedro. 

Mere.  » £ voi  di  dove  siete? 

I.  Prig.  « D’Alicante,  pescatore. 

Mere.  « E vi  dicono? 

I.  Prig.  « Giovanni  de  Ftorez. 

Mere,  a Cosi  basta;  io  vi  meno  via  tutti. 

Fune,  a Come  come,  mamma?  noi  parliamo? 

Donna.  • Si,  figliuol  mio. 

Fané,  a Subito? 

Donna.  « Si,  amor  mio. 

Fané.  « Badate  bene.  Arrivando  laggiù,  non  mancale  di  comprarmi  una  spa- 
da; e tutti  i Turchi  che  incontreremo,  io  li  ucciderò  ». 

Ben  mostrerebbe  esser  logoro  dall’arte  chi  non  sentisse  la  verità  di  questa 
scena,  con  que'  prigionieri  innominati  eppur  vivi,  quel  mercante  freddimelo  ma 
umano  e sensibile,  quelle  miuaccic  di  rinnegare,  quel  fanciullo  spiritoso  e vivo 
che  conllda  tutto  nelle  sue  forte  perché  non  le  ha  ancora  sperimentate. 

Trenta  e più  drammi  di  Lope  sono  desunti  dalla  storia  antica,  e prin- 
cipalmente dalla  sacra.  Tali  sono  i Travagli  di  Giacobbe , il  Ratio  di  Dina,  il 
Cardinale  di  Detieni,  cioè  san  Girolamo;  il  Divino  Africano,  cioè  sant’ Agostino; 
tìarlaam  e UiotufuUe,  l’ Onoralo  fratello,  che  è il  fatto  degli  Orazj;  gli  Artifici 
di  Fubia,  storia  del  tempo  di  Nerone. 

Il  primo  di  questi  comincia  da  un’  esposizione  che  Giuseppe  fa  a Ni- 
cola moglie  di  Pulifurre  delle  sue  vicende.  Essa  commossa  gli  dichiara  l’amor 
suo  ; Giuseppe  resiste;  è accusato,  messo  prigione,  e cosi  via  la  storia  sin  all’ar- 
rivo di  Giacobbe  in  Egitto:  tutto  disposto  con  arte  di  gran  poeta.  L'amore  di  Ni- 
cola è troppo  più  svelato  che  noi  comportino  le  nostre  usanze,  ma  tutto  il  resto 
spira  una  freschezza  biblica.  « Come  un  fiore  tardivo  dell'autunno  (dice  Giacobbe 
a Beniamino)  rallegra  il  cuore  del  giardiniera,  cosi  tu,  mio  Beniamino,  nascesti 
verso  lo  sterile  autunno  de' miei  anni  per  allietare  l'ufDitta  anima  mia  . . . Vien 
meco,  vieni,  fanciullo  diletto,  lo  voglio  istruirli  da  solo  a solo  in  riva  di  questa 
fontana  mormorante  ». 

E Giuseppe,  quando  i fratelli  gli  ridomandano  Beniamino,  tenuto  prigioniero 
in  Egitto,  • Cuor  mio,  avrai  tu  forza  di  resistere  a cosi  vive  emozioni?....  Occhi 
miei,  piangete  pure,  che  tali  sentimenti  d’amore,  non  che  snervare  l’anima  del- 
l'uomo, la  fortificano  e rallegrano  ». 

E quando  s’è  fatto  riconoscere  dai  fratelli  : • 0 Beniamino,  quanti  affanni  com- 
pensa questo  giorno I quanta  felicità  io  ti  debbo!  Ti  son  riconoscente,  o fratello, 
dell'essere  stata  la  consolazione  del  nostro  diletto  padre.  Egli  contemplava  se 
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Flesso  in  Rachele;  poi  tu  sei  che  gli  richiamasti  quest'immagine...  e ben  tosto  in 
noi  due  contemplerà  se  stesso  di  nuovo , come  in  uno  specchio  rotto  di  cui  si 
riunirono  i frammenti  •. 

Nel  Valente  Giustiziere  di  Morillo,  figura  don  Pedro,  in  cui,  più  che  il  ti- 
tolo di  Crudele,  i tragici  Spagnuoli  sanno  ricordare  il  molto  che  fece  per  reprì- 
mere i lirannelli.  Travestito,  egli  visita  il  castello  d'un  ricco  uomo  casligliano  , 
signore  del  paese  vicino  ad  Alcala.  Scopertone  l’orgoglio  e le  trame  , risolve  di 
farne  un  esempio  memorando.  Il  chiama  alla  Corte  di  Madrid,  e venuto,  il  carica 
di  rimbrotti;  ascolta  in  presenza  di  lui  le  persone  da  esso  tiranneggiate,  e lo  con- 
danna a morte,  senza  riguardo  al  privilegio  che  avrebbe  d’esser  giudicato  soltanto 
da  pari  suoi.  Tello  esclama:  • Cedo  alla  prepotenza,  ma  se  t'incontrassi  in  uno 
steccalo,  la  mia  spada  non  temerebbe  la  tua  •. 

Don  Pedro  non  mostra  aver  inteso;  ma  come  la  notte  s’abbujò,  un  uomo 
mascherato  schiude  le  porte  della  torre  ov'è  chiuso  don  Tello,  e condottolo  in 
luogo  sicuro,  gli  dà  un  cavallo,  una  borsa  e una  spada  : col  cavallo  potrà  fug- 
gire in  Portogallo,  colla  borsa  vivervi,  dopo  però  che  colla  spada  abbia  sostenuto 
le  minacele.  Il  liberatore  e sudatore  era  don  Pedro  islesso:  vengono  ai  ferri , e 
dopo  lungo  combattimento,  don  Tello  è disarmato;  e il  re  gli  dice  : • Tienti  la 
tua  vita.  Già  tre  volte  ti  vinsi,  prima  colla  cortesia,  quando,  sotto  il  mio  tetto 
istesso,  sopportai  senza  rinviartele  le  amare  e dispettose  tue  parole;  poi  colla  giu- 
stizia, quando  a dispetto  del  grado  e della  potenza  li  condauoai;  ora  colla  spada: 
ebbene  anche  colla  clemenza  ti  voglio  superare  ». 

Quesla  distinzione  fra  i doveri  del  re  e l'impulso  dell’indole  nazionale  rivelasi 
in  tutto  il  dramma  nei  carattere  di  don  Pedro.  Chiesto  da  un  gentiluomo  oltrag- 
giato di  poter  sfidare  Tello,  gli  avea  risposto:  • Il  re  dice  di  no;  don  Pedro 
dice  di  si  ». 

Don  Pedro  non  gode  a lungo  deH'ottenulo  trionfo,  e la  giustizia  celeste  chiama 
a tribunale  il  severo  esecutore  della  terrestre.  Fra  le  piante  del  parco,  un  sacerdote 
da  lui  ucciso  per  un'indiscreta  bravata , gli  compare  , attraversandogli  la  via; 
c sul  braccio  di  esso  appoggia  la  mano  infuocata  per  fargli  presentire  i tor- 
menti che  l'aspettano  se  non  espia  le  colpe  d'un  carattere  focoso  ed  indomato. 
Per  istornare  la  vendetta  del  cielo , gl'  ingiunge  di  fabbricare  un  monastero 
colà,  dove  la  mano  dell’eroe,  fatta  tremebonda  per  lo  spavento,  lasciò  cascarsi 
il  pugnale. 

Don  Pedro  va  a chiudersi  nel  suo  palazzo  ; ma  nè  qui  trova  requie.  Don  En- 
rico di  Transtamare  fralel  suo  viene  a recargli  il  pugnale  che  ritrovò.  Al  vedere 
quell’arma  micidiale  in  una  mano  che  fra  breve  dovea  diventargli  nemica,  si 
sgomenta , e nel  delirio  rivela  la  catastrofe  che  dovea  poi  metter  fine  a’  suoi 
giorni. 

È personaggio  spessissimo  posto  in  scena  ; ma  mentre  gli  storici  lo  danno 
per  un  crudele,  i poeti  ne  fecero  il  giustiziere,  forse  quando  sentivasi  la  ne- 
cessità d’una  mano  forte  per  reprimere  gli  scompigli  ; il  che  però  non  giustifica 
l'Induzione  di  quegli  storici,  che  n'argomenlarono  a favore  di  don  Pedro.  Tra  i 
molti  drammi,  di  cui  egli  è il  prolagouista,  nomineremo  II  montanaro  GiovansU 
Pascal,  o II  primo  assistente  di  Siviylia.  Avvertite  che  assistente  chiamasi  il 
primo,  magistrato  della  capitale  dell'Andalusia,  e montanari  gli  abitanti  d'una 
parte  della  vecchia  Gasliglia,  dove  i Cristiani  s'erano  rifuggiti  al  tempo  dell'inva- 
sione dei  Mori. 

Il  re  a caccia  si  smarrì  nei  contorni  di  Siviglia,  e il  vecchio  Giovanni  Pascal 
che  incontra  gli  offre  ospitalità. 
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Pascal.  » Gentiluomo,  eccovi  in  mia  casa;  vi  passerete  la  notte  come  vi  ho 
proposto. 

Re.  • Accetto  con  riconoscenza.  Io  era  del  seguito  del  re;  inviluppato  fra 
la  boscaglia,  mi  smarii  ; ho  tentato  seguir  il  lume  che  vedeva  di  questo  villag- 
gio, e v’ho  incontrato  voi,  che  con  tanta  premura  e cortesia  m’avete  proposto  di 
ricevermi  in  casa  vostra. 

Pasc.  « Non  più  complimenti.  Vedete  ch’io  v’accolsi  senza  sapere  chi  siate; 
dunque  non  è che  abitudine  in  me,  un  atto  dì  umanità  che  ogni  altro  forestiero 
avrebbe  ricevuto  quant'e  voi. 

Re.  * E n'avrebbe  provato  altrettanta  riconoscenza. 

Pasc.  « Cangiamo  discorso.  Leonora,  suppongo  cito  la  camera  de’  forestieri 
sia  lesta  al  solito.  Vi  dormirà  l’ospite  nostro.  Aggiungi  alla  cena  qualcosa  per 
onorare  chi  vi  prende  parte.  Intanto  facci  recar  da  sedere.  Se  vi  piace,  ce  la  pas- 
seremo a far  la  ciarla. 

Re.  • Come  si  chiama  questo  villaggio? 

Pasc.  « Giovanni  Pascal.  Non  v'è  che  otto  o dieci  case  occupate  da  servi 
ch’io  tengo  a custodire  gli  armenti  e coltivare  le  terre  che  grazie  a Dio  mi  fan 
ricco  più  che  mezzamente.  Per  ciò  ha  questo  nome. 

Re.  « Voi  dunque  vi  chiamate  Giovanni  Pascal. 

Pasc.  « Nome  conosciuto  nel  paese  quanto  in  Spagna  quel  di  don  Pedro.  E 
voi  di  grazia,  come  avete  nome? 

Re.  « Don  Pedro  di  Castiglia. 

Pasc.  « Sareste  parente  del  re  ? 

Re.  ■ Non  v’asconderò  ch’io  son  nobile  quanto  lui. 

Pasc.  « (Solita  vanità  spagnuola).  Quant’a  me,  signor  don  Pedro,  non  sono 
che  quel  che  vedete.  Nacqui  nelle  montagne  di  Leon,  servii  il  re  da  giovane  ; 
invecchiato  mi  ritirai  qui,  dove  possiedo  alcune  terre  ereditate  da  mia  moglie, 
e che  mi  danno  da  vivere  con  una  figlia  e alcuni  servi.  Qui  meno  esistenza 
dolce,  tranquilla,  e anch'io  son  re  in  casa  mia  perché  v'esercito  il  diritto  di 
punire  e premiare. 

Re.  • Se  avete  servito  il  re,  come  non  n’aveste  nè  impiego,  nè  pensione? 

Pasc.  « Non  ce  n'è  per  tutti,  ed  io  non  fui  de’  fortunati. 

Re.  • Col  non  ricompensarvi  il  re  s’è  mostralo  ingiusto. 

Pasc.  « Gentiluomo  mio,  io  noi  dissi,  e innanzi  a me  non  si  parla  così.  Il 
re  è sempre  giusto,  e se  molti  che  lo  servirono  restano  senza  ricompensa,  non 
è sua  colpa.  Se  non  c’è  che  un  impiego  per  cento  concorrenti,  novautanove  al- 
meno non  hanno  da  restare  scontenti?  Ebbene  io  fui  uno  di  questi;  la  fortuna 
mi  guardò  in  sinistro  : pur  beato,  che  suddito  o soldato,  non  mancai  a nessuno 
de’ miei  doveri.  Re  Alfonso  che  servii  è morto,  ed  io  mi  ritirai  quando  suo  figlio 
montò  in  trono. 

Re.  « Male.  Se  a lui  non  vi  dirigeste,  perchè  lamentarvi? 

Pose.  « Non  mi  lamento;  ma  volli  trar  partito  dalla  mia  esperienza.  Se  nulla 
aveva  ottenuto  da  un  re  servito  tanl’anni,  che  poteva  sperare  da  un  nuovo,  presso 
cui  l'operato  non  mi  sarebbe  valso  un  acca,  se  non  avessi  cominciato  a perdere 
molto  tempo  per  farmegli  conoscere?  (Il  cortigiano  è curioso). 

Re.  * (Il  campagnuolo  non  è gonzo).  Credo  abbiate  ragione.  Oltre  che  s'ac- 
cusa don  Pedro  d’essere  violento,  rigoroso,  fin  crudele. 

Pasc.  « Voi  lo  sapete  meglio  di  me.  lo  non  l’ho  visto  in  vita  mia. 

Re.  « Ma  spesso  avrete  sentito  parlarne  in  questo  tenore. 

Pasc.  « Oh  le  ciancie  pubbliche  non  meritano  attenzione.  Il  volgo  bada  mcn 

nocini.  Tom.  III.  Hit 


Dìgitized  by  Google 


1090 


VtAHHATICA. 


alla  verità  che  alle  prime  impressioni  che  ricevette  a caso,  e che  più  non  sa- 
prebbe deporre. 

Re.  « Ebbene,  egli  ha  fama  di  crudele. 

Pose.  « Se  l'è,  gli  resterà.  Ho  inteso  ch’è  valoroso  : quest’è  Tunica  taccia  ch'io 
gli  appongo. 

ile.  « Ma  che?  la  prodezza  sarebbe  un  difetto?  e massime  in  un  re? 

Pose.  « S),  quando  il  re,  dimenticando  Tesser  suo,  vuoi  udoprare  il  coraggio 
personale.  I re  son  forse  Dei  della  terra  per  ricorrere  ad  armi  che  li  eguagliano 
ad  ogni  altro?  Convien  egli  che  una  mano,  la  quale  dovrebbe  aprirsi  soltanto  per 
diffondere  benefizi,  versi  altro  sangue  che  di  nemico?  Ed  anche  io  guerra  ia  non 
voglio  che  l’amor  della  gloria  trascini  troppo  lontano  un  monarca.  Non  tocca  a 
lui  cercare  pericoli,  e buttarsi  in  imprese  temerarie. 

Re.  • Credo  abbiate  ragione;  ma  don  Pedro  è giovane,  ed  è strascinato  dal- 
l’ardore dell’età  sua. 

Pasc.  • Questa  è la  sua  scusa.  Oltreché  io  noi  rimprovero  d’essere  coraggio- 
so, ma  di  lasciarsi  trasportare  dal  coraggio.  Se  dopo  fatte  le  sue  prove  ei  potesse 
frenarsi,  n’avrebbe  doppio  onore,  di  saper  combattere  e di  sapersene  astenere; 
gloria,  a senso  mio,  non  minore. 

Re.  « Forse  non  ha  forza  di  temperare  il  calore  del  sangue;  fors’anco  noi 
vuole. 

Pasc.  • Ebbene,  combatta,  io  non  m’oppongo. 

Re.  « A me  non  me  n’importa. 

Pasc.  E meno  a me.  Più  tristo  è quel  che  si  racconta  di  colcsta  Maria 
Padilla. 

Re.  • Io  risponderò  ancora  che  il  re  è giovane. 

Pasc.  • Pei  re  non  v’è  età,  e anche  in  questo  sono  Dei,  e non  à loro  permesso 
di  peccare.  Vedete  deplorabili  effetti  degli  scandali  che  ci  danno  essi,  che  sono 
per  cosi  dire  modelli  de’  popoli  ! Quale  specchio  offrire  ai  sudditi  per  contemplarvi 
la  loro  immagine?  La  mancanza  di  giustizia  causa  tante  ribellioni  ; e s’obbedisce 
per  tema,  non  per  amore. 

Re.  « Lasciate  ch’io  dica  ancora  qualcosa  a favore  del  re.  Quanto  alla  Padilla, 
è un  passatempo  che  gli  si  vuol  perdonare,  perchè  alla  fin  de’  fini  egli  è uomo, 
e gli  eroi  più  famosi  non  sfuggirono  a questa  debolezza,  di  cui  il  tempo  vien  poi 
a guarirli.  Aggiungerò  che  aspetta  per  isposa  quel  bel  fiore  di  Francia,  Bianca  di 
Borbone,  il  cui  arrivo  troncherà  le  pazzie  di  gioventù.  (Non  cosi  la  penso:  troppo 
sento  la  forza  delle  mie  passioni).  Siviglia  è sossopra,  sì  ; mormorano  del  governo, 
e Tirrequietudine  cagiona  la  miseria:  ma  la  colpa  è del  re?  nelle  guerre  civili 
l’esperienza  ha  mostrato  che,  so  per  rassettare  le  cose  si  adopra  la  dolcezza,  il 
male  resiste;  se  si  ricorre  a ferro  e fuoco  per  istrappar  la  gangrena  e arrestare 
il  veleno,  il  rimedio  fa  orrore,  e il  re,  scaldato  dall'opposizione,  perchè  si  mostrò 
mantenitore  della  giustizia,  passa  per  crudele:  non  si  vuol  vedere  che  ai  mali 
forti  voglionsl  forti  rimedj,  e che  solo  una  mano  robusta  può  raltener  il  paese 
dall’abisso. 

Pasc.  « Ebbene,  io  vi  ripeto  che  tutto  ciò  nasce  da  mancanza  di  giustizia. 
E bisogna  distinguere  giustizia  da  giustizia.  (Jn  castigo  diffonde  un  utile  sgomento, 
un'esecuzione  è lezion  salutare:  ma  quando  vedesi  la  spada  della  legge  sempre 
alzata,  sempre  sanguinosa,  la  collera  che  provavasi  contro  il  colpevole  mutasi  in 
pietà,  la  pietà  in  desideri,  e quindi  scontento  e turbolenze.  La  giustizia  è un  at- 
tributo della  divinità,  e bisogna  che,  ad  esempio  suo,  quei  che  l'eaercitaDO  ispirino 
rispetto  non  orrore.  Se  il  re  avesse  allato  un  uomo  come  me,  che  con  zelo  vegliasse 
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alla  cura  della  sua  gloria  e al  riposo  delio  Stato,  credo  che  Siviglia  sarebbe  paci- 
ficata in  men  che  noi  si  dica. 

He.  « Che  dite  mai? 

Pose.  « Dico  che  mi  lasciai  trasportare  dal  mio  zelo  di  suddito  amorevole, 
e che  parlò  il  mio  cuore  ». 

Un  gentiluomo  sopragiunto  scopre  il  re,  il  quale  all'ospite  dichiara  accettare 
i servigi  che  quasi  gli  ha  proposti  testé,  e lo  chiama  governatore  della  sua  capi- 
tale. Giovanni  Pascal  gli  risponde:  « Rifletteteci  bene,  o sire,  io  sono  ostinato; 
quel  che  una  volta  avrò  deciso  per  via  di  giustizia,  nessun  ordine  me  lo  farà 
rivocarc. 

Re.  « Quel  che  farete,  sarà  per  ben  fatto. 

Rase.  « Badate  bene  che,  trovato  un  colpevole,  io  lo  castigherò  senza  ecce- 
zione, senza  permettere  che  si  svii  la  legge  con  sottili  interpretazioni. 

Re.  « Non  perdonatela  tampoco  alla  mia  casa.  Vi  basta?  » 

E Giovanni  Pascal,  fatte  tutte  queste  dichiarazioni,  accetta,  e tosto  diviene 
lo  spavento  de' malvagi  e la  fiducia  dei  buoni.  Ma  oltre  reprimere  i ribaldi,  egli 
ha  a fare  anche  contro  il  re  stesso,  che  cogli  assassinj  e le  violenze  vuol  vendi- 
care le  sue  ingiurie  e soddisfare  i sospetti  o le  passioni;  sacrifica  i parenti  al- 
l’amore della  Padilla;  nè  è frenato  che  qualche  volta  dai  riguardi  al  governatore 
di  Siviglia,  ch'egli  si  compiace  di  vedere  lottar  generosamente  contro  le  difficoltà 
da  lui  stesso  fatte  nascere.  Ad  esempio  adduciamo  l’ultimo  incidente. 

Don  Pedro  s'invaghì  o s'incapricciò  per  la  figlia  di  Giovanni  Pascal,  tentò  in- 
trodursegli  nottetempo  in  casa,  e uccise  uno  che  voleva  impedirglielo.  Fuggi,  ma 
una  vecchia  che  lavorava  alia  finestra  il  riconobbe.  Interrogata  da  Pascal  per  isco- 
prire  l'uccisore,  a fatica  ella  s’induce  a rivelarlo.  Esso  le  impone  di  tacere,  e segue 
la  procedura  al  solito,  li  re  gli  raccomanda  di  fardi  tutto  per  scoprire  il  colpevole, 
di  punirlo  rigorosamente,  chiunque  sia;  poi  si  lamenta  della  lentezza  e delia  poca 
riuscita.  Giovanni  Pascal  non  si  scompone,  e dopo  alcun  tempo  viene  annunziare 
al  re  che  là  istruzione  è finita  e scoperto  il  reo,  ma  ch’è  di  quelli  che  fan  tacere 
la  legge,  onde  convien  mettervi  sopra  un  sasso.  Don  Pedro  ebbe  già  spia  che 
Pascal  6a  il  vero;  ma  curioso  di  vedere  come  si  trarrà  dalle  peste,  insiste  perché 
si  faccia  giustizia  senza  riguardi.  Assicurato  da  quest’ordine  preciso,  egli  propone 
al  re  di  condurlo  al  posto  ove  il  delitto  fu  compiuto  e dove  sarà  punito.  Appena 
giunti,  alzasi  una  cortina,  e lascia  vedere  la  statua  di  don  Pedro,  e Giovanni  Pa- 
scal dice:  • Eccovi  il  reo,  ed  ecco  il  giudice  che  ginocchioni  vi  rammentagli  or- 
dini precisi  che  ebbe  da  voi  ».  li  re  lo  alza,  lo  abbraccia,  e vuole  che,  in  memoria 
di  questa  coraggiosa  integrità,  la  sua  statua  rimanga  dove  fu  posta,  e Giovanni 
Pascal  conservi  in  perpetuo  il  ben  sostenuto  uffizio. 

Il  Don  Garzia  del  Castagnar  è il  capolavoro  di  Francesco  di  Bojas,  e alcuno 
dice  del  teatro  spagnuolo,  certo  ripetuto  ogni  tratto,  e scritto  nelle  memorie,  come 
tipo  delia  sublimazione  del  punto  d’onore. 

Di  casa  nobilissima  ma  proscritta  uscì  Garzia  del  Castagnar,  che  fa  vita  in 
solitudine,  coltivando  un  rustico  podere  presso  Toledo,  sua  delizia  e suo  vanto  ; 
nè  tampoco  di  viso  conosce  il  re,  benché  breve  tratto  disgiunga  la  Corte  dalla 
sua  villa.  Avendo  i Mori  invaso  l’Andalusia,  tutti  fan  gara  d'ofTrire  al  re  i mezzi 
di  difesa;  e Garzia  offre  pure  cento  quintali  di  carne  salata,  altrettanti  di  salame, 
duemila  staja  di  farina,  quattromila  d’orzo,  quattordici  botti  di  vino,  tre  greggie, 
cento  fanti  in  tutto  punto.  Tanta  larghezza  e spontaneità  fan  risolvere  il  re  a 
visitare  incognito  quel  ricovero  delle  antiche  virtù.  Alcuno  ne  prevenne  Garzia, 
indicandogli  che  il  re  porterebbe  una  bandoliera  rossa,  distintivo  d’un  ordino  ' 
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cavalleresco  allora  istituito.  Ma  per  caso  il  re  non  se  la  pone,  e l' ha  invece  un 
suo  cortigiano  di  nome  Mendo.  Al  primo,  Garzia  parla  con  franchezza,  mostran- 
do i motivi  che  il  fanno  star  lungi  dalle  ingrate  Corti  ; nell'altro  egli  venera  il  re, 
senza  far  mostra  di  conoscerlo.  Sla  Stendo  s’incapriccia  di  Bianca,  moglie  di  Gar- 
zia, la  quale  però  gli  risponde  con  ingenuità  accorta;  e lo  sfacciato  la  notte  si 
avventura  d’entrar  per  la  finestra  nelle  camere  di  lei.  Ma  vi  trova  Garzia  stesso, 
per  caso  tornato  innanzi  l’ora. 

Don  Mendo  ( ravvolto  nel  mantello).  « Viva  Dio  ! è Garzia  ! Coraggio  ; non 
si  può  più  dar  indietro.  Ecco  che  s’acquista  a fidarsi  a un  villano. 

Don  Garzia.  ■ Gentiluomo,  se  pur  tale  può  essere  chi  commette  tanta  bas- 
sezza; se.  qualche  forte  bisogno  v’indusse  a tentar  di  rubarmi,  dite  quel  che  vo- 
lete, e,  da  uom  d'onore,  non  partirete  insoddisfatto. 

1 Vendo.  « Lasciatemi  partire. 

Garzia.  « Ah  questo  poi  no:  prima  debbo  sapere  chi  siete.  Scopritevi  tosto, 
o la  palla  di  questo  fucile  mi  farà  ragione. 

Mendo.  « Badate  non  fallare,  perchè  v’  avverto  che  disarmato  una  volta, 
la  partila  tra  me  * voi  non  sarebbe  più  eguale.  La  vostra  causa  può  essere  più 
giusta  della  mia;  ma  in  valore  come  in  nascita,  la  superiorità  mia  compenserebbe 
quest'unico  vantaggio.  La  bandoliera  che  ho  sul  petto  vi  farà  conoscere  chi 
sono,  (si  scopre ) 

Garzia.  (a  parie  lasciando  cadere  il  fucile)  * II  re!  Dio  m’ajuti!  E le  sue 
parole  mostrano  eh’ e' sa  ch'io  lo  conosco.  Onore,  lealtà,  che  fare?  come  salvar 
l'uno  senza  mancare  aH’altro? 

Mendo.  (a  parie)  « Vedi  l’anima  d'un  villano.  Il  rispetto  pel  mio  grado 
1'  ha  fatto  di  stucco.  Il  minimo  sforzo  del  mio  coraggio  bastò  per  liberarmi 
da  tal  uomo.  Ed  è quel  desso  di  cui  tanto  si  vantava  il  coraggio  ! (allo) 
Voi  mi  trovate  in  casa  vostra;  non  posso  nè  fuggire  nè  negarlo;  vi  son  entrato 
sta  notte 

Garzia.  « Per  rubarmi  l'onore.  Certo  mi  ripagate  bene  dell'ospitalità  che  io  e 
Bianca  vi  abbiamo  dato.  La  vostra  condotta  e la  mia  sodo  un  gran  contrapposto. 
Oltraggialo  da  voi,  continuo  a rispettarvi;  e voi,  cui  io  ho  dato  prove  di  leal  devo- 
zione, con  un’ingiuria  mortale  me  ne  ripagate! 

Mendo.  (a  parte,  volendo  raccòrrò  F archibugio  di  don  Garzia)  « Non 
bisogna  fidarsi  d'un  uomo  di  questa  classe  quando  siasi  ofTeso.  Quest'  arma  mi 
servirà  di  difesa. 

Garzia.  « Che  fate?  lasciate  là  codesto  fucile.  Io  non  vo’ che  il  tocchiate, 
affinchè  non  abbiate  ad  attribuire  la  fine  di  quest'avventura  al  vantaggio  clic  vi 
darebbe.  La  bandoliera  che  avete  al  petto  bastò  per  proteggervi,  e 1 raggi  del 
sole  di  Casliglia  vi  salvarono  abbagliandomi. 

Mendo.  « Io  somma  mi  conoscete  voi? 

Garzia.  « La  mia  condotta  vel  dica. 

Mendo.  « Il  mio  grado  non  mi  permette  di  darvi  soddisfazione.  Che  fa- 
remo ? 

Garzia.  « Ritiratevi,  pregate  Dio  a reprimere  le  vostre  passioni,  e non  tornate 
più  mai  al  Castagnar.  Se  non  m'è  lecito  trovar  vendetta  del  vostro  affronto,  può 
farmi  giustizia  il  cielo,  a cui  mi  rimetto. 

Mendo.  « Garzia,  io  non  mi  dimenticherò  quel  che  vi  debbo. 

Garzia.  « Io  non  voglio  favori  vostri. 

Mendo.  « Nessuno  sappia  l'occorso. 

Garzia.  « Ve  lo  prometto. 

Mendo.  « Dio  vi  protegga. 
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Corsia.  « Possa'  egli  ajutar  voi,  e preservare  Bianca  e me  dai  vo^ri  at- 
tentali. 

Menda.  « Vostra  moglie 

Corsia.  « Zitto;  io  la  conosco;  so  che  voi  solo  siete  colpevole.  Dove  an- 
date? 

Mendo.  « Cerco  la  porla. 

Garsia.  • Qual  cecità  ! di  qui  dovete  uscire  ( mostrandogli  la  finestra  per 
cui  entra). 

Menda.  « Anco  una  volta,  mi  conoscete  voi? 

Garzia.  « V’assicuro  che,  se  non  v’avessi  conosciuto,  sareste  disceso  più 
in  fretta.  Ora  prendete  questo  fucile:  v’è  dei  ladri  per  la  foresta;  non  potrebbero 
avervi  tanto  riguardo  quant’  io.  Scendete  tosto,  che  Bianca  non  sappia  nulla  di 
quest'avventura. 

Mendo.  « V'obbedisco. 

Garzia.  « Lesto,  senza  complimenti;  e badate  non  cascare;  m' increscerebbe 
che  una  caduta  vi  tenesse  un  momento  di  più  in  casa  mia.  Discendete  senza 
temer  nulla,  io  tengo  la  scala  ». 

È de'  più  felici  concetti  drammatici  questo  doppio  errore  di  Garzia  e Mendo: 
il  primo  che,  credendo  riconoscere  il  re,  muta  la  minaccia  in  rispetto;  l’altro  che 
ne  prende  arroganza,  neppur  dubitando  che  i mostratigli  riguardi  provengono 
da  altro  che  dalla  superiorità  d’un  signore  a un  povero  campagnuolo. 

li  nobile  agricoltore  rimase  scosso  da  pensieri  tempestosi  ; non  può  sof- 
frire il  disonore  ; non  evitarlo , se  il  re  stesso  glielo  reca  ; non  fuggire , 
perchè  si  direbbe  che  disertò  la  bandiera  quand'  era  maggior  uopo  di  armati. 
Delibera  uccidere  Bianca;  ma  nell’atlo  trema,  sviene,  e la  donna  gli  fugge  viva 
di  mano. 

Addolorata,  incerta,  ella  non  sa  vedere  scampo  che  nella  morte;  ma  poi 
risolve  « non  esservi  viltà  pari  a quella  di  soccombere  alla  fortuna  » ; onde 
fugge  alla  Corte  del  re,  e vi  trova  cortese  rifugio.  Garzia  la  raggiunge,  e qual 
rimane  allorché  vede  il  re  esser  altro  da  quel  ch’egli  avea  creduto,  e riconosce 
don  Mendo  al  fianco  di  lui  ! Trattolo  in  una  camera,  lo  scanna,  esclamandogli 
sopra;  « Apprendi,  o cavaliere,  che  sia  l’onore  ».  Poi  rientrando  col  pugnale 
ancor  fumante  di  sangue  lo  getta  a’  piedi  del  re,  e si  sottopone  al  giudizio  : 
questi  udito  il  caso,  « Perchè  dunque  hai  risparmiato  Mendo  allorché  il  cogliesti 
in  tua  casa? 

— Io  l’avea  creduto  voi,  o Sire,  nè  quindi  egli  potea  correre  rischio  di  sorta; 
ma  eccetto  il  re,  nessuno  » . 

Alfonso  gli  perdona  e il  riceve  in  gran  favore. 

Del  più  perfetto  cavaliere  di  Siviglia  gode  fama  Sancio  Ortiz  De  las  Roelas; 
sicché  don  Sancio  il  Bravo  lo  chiama  per  commettergli  la  difesa  dell’onor  suo 
contro  un  primario  cittadino,  che  insultò  il  monarca  mentre  questi  gl'insidiava 
la  sorella.  Fa  giurare  ad  Ortiz  di  sfidare  un  reo,  del  quale  la  ragion  di  Stato  esige 
la  punizione  segreta,  e il  cui  nome  troverà  in  un  vjgtietlo  che  gli  consegna. 

All’aprirlo,  Ortiz  vi  trova  don  Bustos  Tabera,  il  nome  dell'nmico  suo  più  fido, 
del  fratello,  dell' unico  appoggio  d’Estrella;  Eslrella,  il  sospiro  suo  primo,  cui 
quel  di  stesso  darà  la  fede  di  sposo.  L’onore  non  permette  esitanza;  se  il  re,  giu- 
stizia visibile,  si  crede  oltraggiato,  il  Sarà,  e il  cavaliere  dee  sacrificargli  la  vita. 
Va  dunque,  sfida  Bustos  indarno  repugnante,  l’uccide:  e tosto  è disarmato, 
condotto  al  castello,  fra  la  commozione  della  città,  dolente  pel  suo  eroe.  I due 
aicadi  che  conducono  il  processo,  inteneriti  lo  supplicano  d'addurre  alcuna  scusa; 
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basta  eh’  egli  dichiari  di  essere  stato  offeso,  e verrà  assolto":  ma  egli  non  sa  che 
rispondere  : « Sono  innocente,  eppure  svenai  l’amico,  il  benefattore  mio  , il  fra- 
tello, senza  che  egli  mi  avesse  offeso.  Se  avessi  ragione  alcuna,  il  secreto  mor- 
rebbe con  me  » . 

11  re  gli  fa  sapere  che  si  scusi,  ed  egli  appoggerà  di  tutta  l’autorità  sua  le 
discolpe  ; ma  Ortiz  ricusa.  Estrella  medesima  gli  è mandata,  e con  una  passione 
nobile  e generosa  nella  sventura,  non  può  nò  trovarlo  colpevole  nè  indurlo  a 
scagionarsi,  talché  finisce  per  abbandonarlo  tra  i più  amari  rimproveri. 

Oppresso  da  quella  lotta  fra  l’amore  e il  dovere,  egli  invoca  la  sentenza  , e 
gli  alcadi  pronunziano  la  morte.  11  re  gli  ha  a sé  distintamente  , e gli  esorta  c 
comanda  anche  mutino  in  esiglio  la  pena  capitale:  ma  essi  affiatatisi , vengono 
a deporre  a'  piedi  di  lui  le  varaso  barchette,  emblemi  della  giustizia,  eguale  con 
tutti  ed  inflessibile,  e di  cui  una  bassa  condiscendenza  li  renderebbe  indegni  d’es- 
ser  organi  e ministri. 

Il  re  sprovisto  d'ogni  altro  partito , toglie  sopra  di  sé  la  colpa;  e tosto  la 
sentenza  è cassata:  Estrella  rinnova  i giuramenti  di  eterno  amore  ad  Ortiz  , ma 
nè  prieghi  nè  comandi  la  inducono  a sposarlo,  e ritirasi  in  un  chiostro;  ed  Ortiz 
va  a cercar  la  morte  sulle  frontiere  di  Granata. 

Dio  per  ragion  di  Stato,  atto  sacramentale  di  Calderon , è preceduto  da  un 
prologo  di  personaggi  allegorici.  La  faina  annunzia  che  la  Teologia  • scienza 
della  fede,  cui  fu  dato  men  veduta  e più  oggetto,  men  luce  e più  splendore  •,  so- 
sterrà un  torneo  nell’università  del  mondo  contro  tutte  le  scienze.  Poi  la  Teo- 
logia viene  col  padrino  Fede , ed  espone  tre  proposizioni  sulle  quali  sosterrà 
battaglia;  la  presenza  di  Dio  nell'eucaristia,  la  vita  nuova  che  l'uom  riceve  co- 
municandosi, la  necessità  della  frequente  comunione.  La  Filosofìa  viene  a combat- 
tere la  prima  proposizione,  avendo  per  testimonio  la  Natura  , e argomenta  come 
nelle  scuole,  e combatte  come  nei  tornei  ; la  Teologia  resta  vincitrice.  La  Medicina 
col  discorso  combatte  la  seconda  proposizione,  ed  è vinta.  Terza  viene  la  Giuris- 
prudenza colla  Giustizia,  ed  incontra  l’egual  sorte;  onde  la  Teologia  vuol  celebrar 
la  vittoria  con  un  a ufo,  ove,  secondo  le  leggi  professate  dall’universo,  si  proverà 
ad  evidenza  che  solo  la  legge  cattolica  deve  seguirsi,  come  quella  a cui  favore 
s'uniscono  ragione  e convenienza. 

Nell'aufo  figurano  lo  Spirilo,  primo  amoroso,  il  Pensiero  pazzo,  il  Paga- 
nesimo, la  Sinagoga,  l’Africa,  l’Ateismo,  san  Paolo,  i sette  Sacramenti,  la  Legge 
naturale,  la  Legge  scritta,  la  Legge  di  Grazia,  e Cori. 

Il  Coro  canta:  « Gran  Dio  che  noi  ignoriamo,  abbrevia  il  tempo,  e fa  che  ti 
conosciamo,  giacché  ti  crediamo  » . A quel  canto  compaiono  il  Pensiero  e lo  Spi- 
rito, e son  tratti  a un  tempio  consacralo  al  Dio  ignoto.  Qui  si  fanno  nuove  pre- 
ghiere; il  Paganesimo  prega  Dio  di  occupar  il  tempio  alzatogli  dagli  uomini;  ma 
lo  Spirito  svia  quei  che  gli  rendono  culto,  e vuol  sapere  come  mai  potè  esser  Dio 
uno  sconosciuto;  sul  che  disputa  scolasticamente  col  Paganesimo.  Vorrebbe  an- 
che disputare  col  Pensiero,  ma  questo  vuol  piuttosto  bnllonzare,  ed  entra  nella 
danza  che  si  mena  ad  onor  di  Dio,  guidata  dal  Paganesimo,  figurata  a croci , e 
dove  con  parole  misteriose  s'invoca  il  Dio  trino  sconosciuto.  Hepente  la  terra 
trema,  il  sole  s’eclissa,  i danzanti  fuggono,  eccetto  il  Paganesimo,  lo  Spirito  e il 
Pensiero,  che  fermami  a discutere  le  ragioni  di  questo  tremuoto.  Lo  Spirito  dico 
(come  l’Arenpagita)  che  o il  mondo  perisce,  o il  suo  Creatore  soffre;  il  Pagane- 
simo esclama  che  Dio  non  può  soffrire  : qui  nuovo  argomentare  fra  lor  due,  men- 
tre il  Pensiero  alla  pazzesca  corre  dall'uno  all'altro,  sempre  pensando  come  l'ul- 
timo che  parlò. 
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Rimasto  solo  collo  Spirito,  vanno  per  tatto  il  mondo  a cercare  il  Dio  ignoto 
che  possa  soffrire.  In  America  trova  l’Ateismo,  e interrogato  sull’origine  del  mon- 
do, risponde  col  dubitar  di  tutto  ed  esser  a tutto  indifferente;  onde  il  Pensiero, 
perduta  la  pazienta,  lo  caccia  a bastonate.  L’Africa  aspetta  Maometto,  e intanto 
adora  il  Dio  ignoto  senza  conoscerne  la  legge  ; ma  lo  Spirito  si  appone  di  cre- 
dere che  uno  possa  salvarsi  in  tutte  le  religioni,  e che  la  rivelata  offra  soltanto 
un  mezzo  di  maggior  perfezione:  bestemmia,  per  la  quale  si  dividono  minacciosi. 
Lo  Spirito  voigesi  alla  Sinagoga  in  Asia,  ma  la  trova  agitata  dai  decretato  sup- 
plizio del  Messia,  alla  cui  morte  la  terra  tremò,  il  sole  oscurossi.  Altra  disputa 
eoo  quelli,  interrotta  da  lampi  e da  una  voce  che  grida  a san  Paolo:  * Perché 
mi  perseguiti?  > San  Paolo  si  converte,  e prende  ad  argomentare  contro  lo  Spi- 
rito e la  Sinagoga,  per  provar  la  rivelazione.  Egli  introduce  la  legge  naturale,  la 
scritta  e quella  di  Oro  zia,  per  mostrare  che  tutti  si  uniscono  nel  cristianesimo;  i 
sette  Sacramenti,  per  provare  che  ne  sono  l'appoggio.  Lo  Spirito  e il  Pensiero  ri- 
mangono convinti;  il  Paganesimo  e l'Ateismo  si  convertono;  la  Sinagoga  e l'A- 
frica resistono;  ma  lo  Spirilo  col  coro  concbiude  che  l'intelletto  umano  deve 
giungere  ad  amare  e credere  il  Dio  ignoto  per  ragion  di  Stato,  quand'anche  gli 
mancasse  la  fede. 

Dei  drammi  divini  darà  idea  la  Vita  di  san  Nicola  da  Tolentino,  di  Lope. 
Da  principio  una  mano  di  studenti  celiano  e sfoggiano  spirito  tra  di  loro.  Un 
d’essi  i famoso  per  pietà  e costumatezza  fra  l'irreligioso  libertinaggio  degli  altri. 
Il  diavolo  si  mesce  tra  loro  mascherato.  Uno  spettro  compare  in  aria;  il  cielo  si 
apre;  Dio  padre  sede  a giudizio,  diviso  fra  iu  misericordia  e la  giustizia. 

Dal  paradiso  si  possa  ad  una  scena  d'amore  fra  donna  Rosalia  e Feniso  ; e 
il  santo  studente,  divenuto  canonico,  sopragiugne,  fa  una  predica,  e i parenti  di 
lui  si  rallegrano  di  un  tal  figliuolo. 

L’atto  11  s’apre  fra  scene  soldatesche,  e il  santo  con  altri  monaci  sopravenendo, 
prega  e predica.  Frà  Peregrino  narra  la  sua  conversione  prodotta  dall’amore; 
disputano  di  punti  teologici  e scolastici;  egli  prega  di  nuovo,  e in  estasi  si  eleva 
nell’aria,  ove  Maria  vergine  e sant' Agostino  scendono  ad  incontrarlo. 

Al  III  atto  due  cardinali  a Roma  mostrano  il  santo  Sudario  ; e Nicolò  veste 
l’abito  di  frate,  e durante  ia  cerimonia  gli  angeli  cantano  invisibili  ; e il  demonio, 
tratto  da  quella  melodìa,  tenta  il  sant'uomo.  Qui  si  vedono  le  anime  del  purga- 
torio, qui  il  diavolo  che  torna  cinto  di  leoni  e serpenti  ; ma  un  monaco,  gittan- 
dogli  addosso  un  barile  d’acqua  santa,  il  manda  via. 

li  santo  scende  dal  cielo  con  un  manto  sparso  di  stelle;  e appena  toccò  la 
terra,  una  rupe  si  spalanca;  suo  padre  e sua  madre  escono  dal  purgatorio  per 
quello  spacco,  gli  dan  la  mano  e seco  ascendono  al  paradiso. 

Nel  Purgatorio  di  san  Patrizio  di  Caideroo;  i principali  personaggi  sono 
Patrizio  cristiano  perfetto,  e Lodovico  Enoio  cima  di  scellerato.  Naufraghi  sulle 
coste  d'Irlauda,  il  primo  toglie  l’altro  fra  iu  braccia,  e a nuoto  ii  riduce  in  salvo 
sulla  riva.  Quivi  narrano  al  re  idolatro  le  proprie  venture:  Patrizio  virtù  e mira- 
coli ; Ennio  ribalderie  e colpe  delle  peggiori  che  uom  possa  commettere,  fra  le 
quali  però  cunservossi  sempre  fedele  alla  religione.  Il  re  d’irlanda  ch'ivi  si  trova, 
perdona  ad  Ennio  l'essere  cristiano,  in  grazia  delie  sue  scelleratezze;  mentre  sfoga 
tutta  l'ira  sopra  il  virtuoso  Patrizio.  Enoio  accumula  delitti  a delitti,  perfidie  ad 
assassini  > ma  Patrizio  che  si  è persuaso  di  convertirlo,  il  segue  come  il  buon  an- 
gelo. I miracoli  di  questo  nè  il  risuscitare  che  fa  la  figlia  del  re,  sedotta  poi  uc- 
cisa da  Ennio,  non  bastano  a convertire  il  re  , il  quale  domanda  di  vedere  coi 
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propri  occhi  il  purgatorio.  Patrizio  dunque  lo  mena  con  tutta  la  Corte  ad  una 
caverna,  ond'è  l'entrata  al  purgatorio.  Appena  il  re  la  vede,  s’avventa  bestem- 
miando in  quella;  ma  san  Patrizio  fa  in  modo,  che  invece  d’arrivare  tra  coloro 
che  sono  sospesi , precipiti  dritto  nell’inferno;  il  che  basta  per  convertire  tutta 
l’isola. 

I.odovicò,  uccisa  l'amante,  andò  girando  Europa , finché  per  compiere  una 
vendetta  torna  in  Irlanda  : ma  mentre  aspetta  il  nemico , ecco  presentaraegli 
un  cavaliero  tutto  armato  che  lo  sfida;  e come  lo  stancò,  levasi  l'elmo,  e mostra 
uno  scheletro;  e « Non  conosci  te  Blesso?  Io  sono  il  tuo  ritratto  ; son  Lodovico 
Ennio  ».  Lodovico  allora,  tocco  da  pentimento,  cade  a terra  implorando  la  mise- 
ricordia di  Dio,  ed  esclamando:  »Qual  soddisfazione  può  riparare  tanti  peccali?  » 
e una  musica  angelica  risponde:  « Il  Purgatorio  ».  Risolve  dunque  cercare  il 
purgatorio  di  san  Patriziò  per  la  via  stessa  ond’era  andato  il  re.  Udite  le  esorta- 
zioni di  alcuni  canonici,  va,  poi  uscendo  perdonato  e santificato,  narra  quel  che 
ha  veduto. 

Scempiaggini  di  un  marito  gonzo,  civetterie  d'una  facile  moglie,  angeli  e mi- 
tologia decorano  questa  strana  rappresentazione. 

Se  ancora  non  siete  chiari  abbastanza  del  misto  di  grandezza  e di  stravaganza 
del  teatro  spagnuolo,  vi  darò  una  commedia  assai  stimala  e spesso  ripetuta  sulle 
scene,  che  s'attribuisce  a Luigi  di  Belmonte,  e s'intitola  il  Maggior  nemico  amico. 
Idea  fondamentale  n'è  il  trionfo  della  religione  francescana;  ma  le  cose  vanno  di 
tal  passo,  che  molti  la  tengono  per  una  satira  continua  di  quell'ordine.  Comun- 
que sia,  Lucifero,  stizzoso  che  i Mendicanti  gli  rubino  tante  anime,  risolve  per- 
seguitarli tanto,  che  più  non  ottengano  limosine.  All'aprir  dunque  del  I allo, 
eccolu  in  iscena  a cavalcione  d’un  drago,  e • Ola,  voi  dal  bujo  reame  dello  sgo- 
mento, albergo  del  dolore,  stanza  del  pianto,  dove,  perduto  il  timore  d'ogni  altro 
danno,  la  disperazione  è di  conforto,  apritemi  ». 

Asmodeo  apre,  al  quale  espone  i suoi  vanti  su  tutto  il  mondo , salvo  alcune 
parti  d’Europa  che  gli  negano  omaggio.  « E sebbene  in  essa  molti  orti  v’abbia  di 
religioni,  de’  cui  fiori  di  penitenza  sale  l'olezzo  all'eterno  palagio  a placar  Iddio 
delle  molte  offese,  più  di  tutti  mi  danno  tormento  i figli  (o  rabbia!)  di  quel  che 
fu  grande  perchè  piccolo,  ricco  perchè  povero,  ritratto  cosi  conforme  a Dio  urna- 
nato....  I figli  di  quest’umile  prodigio  di  perfezione,  sono,  mercè  del  loro  esem- 
pio, i miei  peggiori  nemici.  Che  l’Eterno  punisse  l’arroganza  della  creatura  che 
volle  pareggiarsi  a Dio,  passi  : anziché  offendermi,  me  ne  tengo  onorato.  Che  la 
santa  madre  sua  prema  col  calcagno  il  mio  collo,  non  m’adiro,  perch’ella  è re- 
gina dei  nove  cori  degli  angeli.  Ben  mi  reco  a ingiuria  che  cotesti  miserabili  Scalzi 
riportino  tante  vittorie,  conducano  anime  al  cielo  più  delle  arene  del  mare,  più 
delle  legioni  che  le  penne  degli  eresiarebi  trassero  all’abisso.  Se  non  vi  si  ripara 
presto,  non  fia  luogo  ove  questi  cenciosi  non  levino  la  bandiera  di  colui,  che  col- 
l’eroica umiltà  meritò  il  titolo  di  grande  alfiere  di  Cristo,  e godrà  quel  seggio 
ch'io  perdetti  quando  osai  assalir  Dio  sul  trino  suo  soglio  ». 

Divisano  dunque  i modi  d’opporsi;  in  Spagna  diffondere  massime  empie  nel 
medio  popolo,  sicché  cessi  dalle  devozioni  e dalle  limosine;  coi  ricchi  non  oc- 
corre faticarsi,  perchè  l’ambizione  basterà  a farli  trascuranti  de’  poveri.  Lucifero 
si  ferma  in  Lucca  per  abolire  un  convento  che  vi  hanno. 

Perchè  in  Lucca,  il  saprem  forse  dal  pensare  che  in  questa  città  molto  s’erano 
diffuse  le  idee  luterane  , e questi  novatori  sono  dal  poeta  personificati  in  Lodo- 
vico,  grand’avversario  de’  frati.  A costui  si  sposò  Ottavia,  buona  fanciulla,  sa- 
crificata per  docilità  al  padre  • non  per  genio,  neramen  per  forza,  ma  le  donne 
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nobili  non  sono  libere  di  sè  ».  Nè  essa  può  amare  l’empio  e ribaldo  marito,  tanto 
piti  che  altri  precedentemente  aveva  in  cuore;  e Lucifero,  che  assiste  non  veduto 
alla  scena,  soffia  di  qua  passione,  di  là  gelosia. 

Un  frate  Antolino,  che  ha  • molta  fede  e speranza  molta,  ma  gli  manca  la 
carità  >,  cresce  l'avversione  di  Lodovico  pei  frali;  Lucifero  poi,  all’orecchio  di 
tutti  quelli  cui  i frati  ricorrono  accattando,  suggerisce  ragioni  che  gi'indurino  alio 
domande,  e ottiene  che  i frati  sieno  espulsi.  Ma  compare  l'arcangelo  Michele  a 
rabbuffarne  seriamente  Lucifero,  e per  castigo  gl'impone  di  disfare  quanto  ha 
fatto,  tornar  Lodovico  obbediente  alla  sua  legge,  e far  che  ai  frati  si  fabbrichi  un 
nuovo  convento. 

Qui  gli  spettatori  doveano  esilararsi  non  poco  nel  vedere  Lucifero  affannarsi 
di  tutta  sua  possa  a disfar  l'opera  sua,  e convertir  gente,  rintegrar  frati.  Vestito 
egli  stesso  da  frate  Obbediente  forzato , dà  conforti  a questi  perchè  tollerino  la 
prova,  e lo  credono  un  angelo,  un  Elia  ; c porta  al  convento  tanta  provigionc , 
quanta  mai  non  ne  ebbero  dalla  busca.  Poi  s’affatica  a salvar  vita  e onore  alla 
moglie  di  Lodovico,  con  miracoli  che  acquistano  smisurato  credito  all'Ordine  di 
san  Francesco.  Solo  Lodovico  si  ostina,  onde  Iddio  l'abbandona,  ed  è sprofondato 
all'Inferno-,  e le  sostanze  sue  distribuite  ai  poveri  da  Astarotte,  che  prese  le  sem- 
bianze di  esso.  Mentre  però  tutti  esaltano  la  santità  miracolosa  di  frà  Forzato, 
questi  scopre  chi  egli  sia,  e come  il  maggior  nemico  de’  Francescani  abbia  dovuto 
esserne  amico. 
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HT°  XIV. 

DELLA  CANZONE  E DELLA  POESIA  POPOLARE. 


Dal  principio  di  questa  raccolta  noi  mostrammo  quanto  conto  facessimo  della 
poesia  popolare  (1),  e ne  indagammo  la  natura,  le  forme,  il  fondo,  e testimo- 
niarne delia  civiltà  d'un  paese.  Dopo  quell'ora,  anche  in  Italia,  s' è tanto  parlalo 
di  poesia  popolare,  che  quel  die  ad  alcuni  allora  parve  bestemmia  o insulsaggine, 
ora  non  solo  spero  mi  sia  perdonato,  ma  panni  vedere  se  ne  abbelliscano  comedi 
novità  quegli  stessi  che  allora  l’ aborrivano  o il  dispreizavano. 

Sotto  l’impressione  degli  oggetti  abituali  sono  rompeste  quelle  epopee  o quelle 
canzoni,  e tosto  adottate  perchè  rispondono  alle  passioni  di  tutti,  perché  sono  una 
voce  esprimente  quei  che  migliaja  d'uomini  sentono.  I popoli  incolti  meglio  can- 
tano perchè  non  sanno  né  scrivere  nè  parlar  disteso  : perdono  la  facoltà  poetica 
que'che  troppo  scrivono  e parlano.  In  quella  vergine  ispirazione  dell’  ingegno,  in 
quelle  schiette  parole  cantale  dal  popolo  con  melodie  facili  a comprendere  e a ri- 
tenersi, la  poesia  delle  immagini  è sempre  associata  alla  poesia  deU'alTeUo;  non 
porgono  cincischi  d'arte,  quai  si  pretendono  nella  letteratura  letterata;  non  sanno 
persistere  sull'Immagine  stessa,  ma  toccano  e via;  restringono  e volano,  concen- 
trando il  sentimento,  a differenza  della  poesia  d’arte  che  disperde  ed  amplifica; 
ma  possiedono  bellezze,  schiette  insieme  e profonde,  improducibili  alla  fantasia 
di  genti  educate,  e che  il  popolo  non  cerca,  ma  trova  in  se  stesso.  E poiché  la 
forza  delia  caozon  popolare  consiste  nella  sua  azione  sopra  la  vita,  bisogna  che 
di  vita  sia  piena. 

Le  tradizioni  poi,  per  quanto  sembrino  insulse  e viziate,  o derivano  da  qual- 
che fatto,  od  hanno  radice  in  qualche  verità  profonda,  talché  non  può  trascurarle 
chi  nella  storia  studia  non  l'aneddoto  ma  l'uomo.  La  storia  conserva  i nomi  in- 
granditi dai  servigi  resi  alla  patria  e all’umanità  ; la  poesia  anche  le  virtù  e i 
delitti  privati. 

Che  i soggetti  della  poesia  sieno  presenti  o passati  non  importa.  Qualvolta 
in  una  vita,  in  un'età,  l' immaginazione  domina  più  che  la  ragione,  s'incon- 
tra facilmente  un’abbondanza  di  detti  e fatti  poetici,  che  piaciono  alla  fan- 
tasia più  che  alla  ragione.  Ma  col  solo  passare  dalla  voce  allo  scritto,  collo  spo- 
gliarsi delie  arie  e dell'accento,  perdono  di  troppo  ; giacché  il  ritmo  e la  melodia 
sodo  parie  integrante  dell'idea  e de’  sentimenti.  Quanto  più  nel  trasportarsi  da 
lingua  a lingua  ! Chi  potrebbe  lusingarsi  di  tradurre  in  pochi  versi  il  sentimento 
profondo,  contenuto  nella  forma  più  limpida  e trasparente  ? E le  più  volte  esse 
rifuggono  anche  dall’analisi  ; ale  di  farfalla,  che  non  possono  maneggiarsi  senza 
guastarle;  fiorellini  della  foresta,  che  non  reggono  al  giardino,  anzi  neppur  si 
possono  cogliere  senza  sgualcirne  la  freschezza;  diamanti,  che  al  crogiuolo  sfu- 
mano. 


(I)  \ cali  indietro,  pog.  590. 
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Qui  volendo  raccorre  alcuni  csempj,  dichiariamo  sulle  prime  che  non  inten- 
diamo soltanto  di  poesie  fatte  dal  popolo,  ma  anche  di  quelle  che  al  popolo 
arrivarono:  nel  qual  senso  si  vede  che  ve  ne  possono  essere  di  elaboratissi- 
me. Ripeteremo  come  non  siavi  gente  sprovista  di  canzoni,  perchè  il  popolo  ha 
bisogno  istintivo  di  cantare,  come  l’uccello.  Cantano  il  pastore  e il  marinajo,  il 
cacciatore  e il  prigioniero;  canta  il  Groenlandese  fra  suoi  geli  eterni:  il  Lappone, 
aggiogando  il  renne  alla  sua  slitta,  mormora  mezzo  intirizzito  un  canto  d'amore; 
e la  sera  al  fuoco  rammemora  Giamblei  madre  della  morte,  Sarakka  dea  dei 
parti,  o il  feroce  gigante  Stallo:  il  Negro  nelle  cocenti  sue  arene,  ospitalo  Mungo 
Park,  cantava:  > 1 venti  mugghiano,  l'onda  scroscia  a torrenti.  Il  povero  Bianco 

• viene,  e si  getta  sotto  il  nostro  albero.  Egli  non  ha  madre  che  gli  mesca  il  latte; 
< non  ha  moglie  che  gli  prepari  la  farina.  Pietà  del  povero  Bianco!  • 

Fra  gli  Egiziani  v’  ebbe  canzoni  popolari,  e forse  tale  è quella  che  Cltampol- 
lion  lesse  s'una  pittura,  e da  noi  riportata  nella  Archeologia  pag.  807. 

In  Grecia  sappiamo  che  lungamente  fu  cantata  ia  canzone  d'Araiodio  e Ari- 
stogitone  ; e molte  anche  di  poeti  colli  divennero  popolari.  Tali  furono  le 
Mcstenicke  di  Tirleo,  in  dorico,  composte  di  rapidi  e impetuosi  anapesti  ; tali 
molti  dei  Versi  aurei  (3),  ripetuti  alle  parelio  mense  de’  Pitagorici;  tali  certo  al- 
cune odi  di  Anacreonle.  Le  battaglie  s'ingaggiavano  cantando  il  Peana;  e nelle 
Gimnopedie  fanciulli  ignudi  ripetevano  un  inno  per  gli  eroi  caduti  alle  Termopile. 
L'autore  della  vita  d’Omero  reca  la  canioncina  detta  Eresione,  che  a Samo  can- 
tavasi  dai  fanciulli  accattanti  di  porta  in  porta  per  la  festa  d’ Apollo.  Plutarco  dice 
che  al  suo  tempo  ie  donne  lamentavano  sopra  il  morto  in  versi  e cantando,  eoine 
oggi  ancora  si  pratica  colà. 

In  Atene,  oltre  le  canzoni  de’  pastori,  de'  mietitori,  de'  giornalieri,  ciascun 
corpo  di  mestiere  ne  aveva  una  particolare,  fin  a quelli  che  attingono  l'acqua 
e ai  battellieri  (9).  Platone  loda  le  cantilene  delle  nutrici.  1 giudici,  alla  punta 
del  giorno,  radunavansi  al  suono  di  certe  vecchie  cautiiene,  e rendevaosi  al  tri- 
bunale ripetendo  le  auliche  arie  delle  Fenici  di  Friuico  (5).  Il  volgo  sfaccendato 
aveva  una  canzone  sua  propria,  mista  di  danze,  die  chiamavasi  Aulitane , cioè 
Fiore;  e a suon  di  flauto  menando  un  rapido  movimento,  cantavano:  « Dov'é  la 
mia  rosa?  dov’è  la  mia  viola?  dov'è  il  mio  bei  petrosellino  ? (4)  » 

Ateneo  parla  del  Chelidonifma  o canto  della  rondine,  aria  popolarissima  in 
Grecia,  per  ia  festa  della  rondine.  Ed  oggi  ancora  in  febbraio  i fanciulli  ateniesi 
scorrazzano  per  le  vie  portando  in  mauo  una  grossolana  figura  di  rondine  di  le- 
gno, attaccata  ad  una  specie  di  mulinetto  che  la  fa  torneare  rapidamente  ; e 
tratto  tratto  fermansi  alle  porte  delle  case  principali,  cantando  Chehdon, 
Chelidm  : • La  rondine  vieBe  dal  bianco  mare;  si  posò  ed  ha  cantato.  Mano, 
« marzo  mio  buono,  e febbrajo  mesto,  sebben  tu  nevichi,  sebben  diluvi!,  pure 

• di  primavera  hai  fragranza  ecc.  » ; e ricevono  mancerelie  d'ova,  di  cacio,  di 
frutta. 

(4)  Vedi  indiètro,  pag.  74.  {3)  Amato? . Condon.  va.  276. 

(2j  .incorno  Ped.  Ditin.  conira  Vrrr.  pag.  29;  (4)  Ateneo,  lib.  XIV.  p.  629. 

Quintiliano,  lib.  i.  cnp.  x.  g.  46- 
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llgen  pubblicò  a Jena,  nel  1798,  un  commento  sugli  scoij,  o canzoni  da  ta- 
vola de’ Greci:  poi  ne  fece  una  raccolta  compiuta  Kóster  (De  canliUnis  popula- 
ribus  velerum  Grcecorum.  Berlino  1851). 

I Romani  ebbero  canzoni  per  banchetti,  per  nozze,  per  l’altre  solennità  della 
vita.  Il  carme  salìare  conservava  le  forme  del  vetustissimo  linguaggio.  Svelonio, 
inesorabile  raccoglitore  di  aneddoti,  ci  conservò  varie  delle  canzoni,  con  cui  il 
volgo  o i soldati  lodavano  o piò  spesso  berteggiavano  i Cesari.  Da  Yopisco  ab-' 
biamo  quella  che  cantavano  i soldati  d'Aureliano: 

Mille,  mille,  mille,  mille,  mille  decollavimus : 
llnus  homo  mille,  mille,  mille  decollavi!. 

Mille,  mille,  mille  vivai  qui  mille  occidit: 

Tantum  vini  bibit  nemo,  quantum  fudit  saoguinis. 

bell'arie  che  vi  adoperavano  erasi  tratto  un  proverbio,  che  vive  tuttora  sulle 
bocche  del  nostro  volgo:  • Cantar  sempre  la  stessa  cantilena  • (1). 

II  signor  bu  Meril  pubblicò  testé  una  raccolta  di  poesie  popolari  latine  ante- 
riori al  secolo  sii  (2),  che  esso  divise  in  tre  parti:  I"  le  poesie  popolari  romane; 
11°  le  poesie  profane  dopo  l’era  cristiana;  III”  le  poesie  religiose.  Nella  prima 
stanno  il  canto  dei  fratelli  Arvali,  alcuni  epigrammi  contro  Cesare,  Augusto  ed 
altri  personaggi  del  tempo,  e contro  Tiberio  e Galba;  quelli  di  Floro  contro  Adria- 
no e la  costui  risposta;  e un  epigramma  contro  Severo;  l'anzidetto  canto  dei  sol- 
dati di  Aureliano;  il  ritornello  del  canto  della  sesta  legione;  una  canzone  contro 
Massimino;  e il  Pervigilium  Venerò. 

Ai  lettori  nostri  esibimmo  quasi  tutti  questi  canti,  e sono  in  grado  di  giudi- 
care se  a proposito  siasi  loro  attribuito  il  titolo  di  popolari.  Più  importano  le  due 
parli  seguenti,  ove  l’autore  seconda  l’opera  cominciata  da  Muratori,  da  Gerbert, 
da  Lebeuf,  poi  da  Grimm,  da  Aretin,  Docen,  Massman,  Mone,  Wriglit,  Wolf  Fer- 
dinando ed  altri,  di  pubblicar  poesie  del  medio  evo. 

Gli  apostoli  del  cristianesimo  presto  si  valsero  di  questo  potente  mezzo,  e con 
tanta  riuscita,  che  alcuni  inni  di  sant'llario  e di  sant’Ambrogio  sono  cantati  oggi 
ancora,  fin  dopo  perita  la  lingua  (3).  Ario  avea  ridotto  il  suo  sistema  in  canzoni, 
le  quali  servirono  non  poco  a diffondere  gli  errori. 

Nella  liturgia  de’  primi  Cristiani  moltissima  parte  aveva  il  popolo,  non  solo 
nel  rispondere  a muta  agli  inni,  ai  salmi,  al  rituale  della  messa,  ma  nelle  feste 
patronali  e negli  anniversarj  de'  martiri  faceansi  veglie,  oblazioni,  agapi,  danze 
di  libertà  e talvolta  sin  di  turbolenza  popolare  (4).  Molti  Padri,  e nominatamente 
san  Basilio,  si  lagnano  de' banchetti,  delle  canzoni,  delle  danze  frammiste  ai  sa- 
cri misteri;  reliquie  di  paganesimo.  Più  tardi  nelle  processioni  faceansi  delle  po- 
sate, duranti  le  quali'le  donne  cantavano  celie  (5). 

Le  canzoni  religiose  prodotte  da  Du  Morii  sono  un  inno  pel  giorno  dell'  epi- 
fania in  quartino  monorime,  composto  da  sant’  llario  ; un  inno  su  sant’Agata, 
attribuito  a Prudenzio  o a san  bamaso;  un  componimento  monorimo  in  versi 


(4)  Canlilenam  tandem  canti , dice  Dorionc  a 
F ed  ria  nel  Formion  di  Terenzio. 

(2)  Poeicot  popularis  ante  tacuhim  Juodeci- 
mum  latine  decantala  reliquia»  sedalo  collegi!,  e 
manuscripti»  exaravil  et  in  corpus  primum  di- 
gessit  Fitti. stami  Di:  MbRIL.  l’arigi  1843}  un  voi. 
in -8“  di  434  pagine. 

Latina  qua  medium  per  arum  in  tririi»  ner 
non  in  monastero»  r agabantur  carmina . sedule 
ilerum  collegi /,  quamplura  ccrmibu»  arripuit , et 
variti  illustrata  disquitilionibus  gratantcr  erudi- 


ti» donarti  EpKLSmn  or  Meiil.  Ebraici*  1847. 

(3)  Vedi  Thesaurus  hymnologicut,  tire  hymmr- 
rutn , ranfirorum,  zcfucnfiarum  circa  annum  MI) 
u litri  forum  roller  tio  ampissima.  Carmina  colle- 
gi!, apparati»  critico  ornarti , relerum  inlerpre - 
tum  notai  leleetaty  tunsque  adjecil  Adalmbt  Da- 
NHL.  Ale  1851. 

(4)  Confess.  di  sant' Agatino,  lib.  VI.  e.  14. 

(3)  Sugarci  cantilena.  Cmm.rr,  S.  Bernard» 

gcnus  tic.  p.  221 . 
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di  sedici  sillabe , distribuite  in  strofe  nbecedarie  ( cioè  cominciatili  ciascuna 
per  una  lettera  successiva  dell’alfabeto),  composto  da  sant'Agostino  contro  i 
Donatisti  ; un  inno  attribuito  allo  stesso  santo,  sulle  beatitudini  del  paradiso, 
in  terzine  monorime;  un  inno  abecedario  sul  giudizio  finale;  un  componimento  a 
rime  incrociate  sulla  tirannia  del  peccato,  attribuito  con  poche  prove  a sant' Ago- 
stino; un  inno  alfabetico  sulla  vita  di  Cristo,  di  Celio  Sedulio;  un  altro  eompo- 
‘nimento  alfabetico  sul  purgatorio  di  san  Patrizio;  un  inno  a Dio;  uno  ad  onor 
di  san  Gallo;  un  frammento  sulla  traslazione  delle  reliquie  di  san  Dionigi  l’Areo- 
pagita  al  convento  di  sanl'Kmcrano;  una  canzone  sull'aria  Carclmanninc  ; il  la- 
mento di  David  per  la  morte  d’Abner,  di  Abelardo;  la  storia  di  un  miracolo  di 
san  Nicola,  rimata  a coppia;  la  leggenda  del  piccolo  abbate  Giovanni,  di  san  Fui- 
berto,  al  modo  stesso;  un  frammento  di  traduzione  in  versi  della  cena  di  san  Ci- 
priano, facezia  erudita,  molto  nota  nel  medio  evo;  la  visione  di  Fulberto  in 
quartine  monorime  sulla  quistione  dell’anima  c del  corpo;  ed  in  prosa  un 
Initium  sancii  evangclii  secundun  marcus  argenti,  satira  contro  la  Corte  di 
Roma. 

V'aggiunge  inediti  un  inno  per  santa  Maria  Maddalena  ; una  sequenza  in 
prosa  per  san  Martino,  una  per  san  Nicola,  una  per  san  Mauro  ; il  cantico 
di  Godeschalk  sul  dolore  dei  peccato,  in  versi  monorimi  ; un  canto  di  penti- 
mento^ un  frammento  della  storia  di  Giuditta  e Oloferne;  la  leggenda  di 
Dono  ; la  visione  d’Anscllo  scolastico  sui  tormenti  dell’  inferno;  una  satira  con- 
tro Roma;  un  inno  su  san  Vincenzo  in  versi  accoppiati  con  rime  or  finali  or  in- 
teriori; una  sequenza  di  sant'  Eulalia  in  rime  or  finali  or  interiori;  e un'altra  in 
rime  a coppia. 

Oltre  questi,  ripetevasi  nel  medio  evo  una  ninna  nanna  della  Madonna,  tante 
volte  poi  imitata,  e che  certo  è antica  : 

Dormi , fili , dormi  ! Mater 
Cantal  unigenito. 

Dormi,  puer,  dormi!  Pater 
Nato  clamai  garrulo. 

I.ectum  stravi  tibi  soli  ; 

Dormi,  nate  bellule! 

Stravi  lectum  fieno  molli; 

Dormi,  mi  animule. 

11  ritornello  è; 

Mìllies  libi  laudes  canimus , 

Mille,  mille,  mìllies; 

il  quale  somiglia  al  frammento  del  canto  antico  militare  surriferito.  La  rica- 
vammo da  Follen  (1),  il  quale  pure  adduce  una  Nenia  d' Abelardo,  poemetto 
in  dialogo  fra  Eloisa  e molte  snore  del  Paraclcto.  Dividesi  in  tre  parti: 
nella  prima,  un  coro  di  monache  canta  le  esequie  sul  sepolcro  d’  Abelardo; 
nella  seconda,  Eloisa  morente  domanda  d’esser  ricongiunta  ad  Abelardo  nella 
tomba  e in  cielo: 

Tecum  fila  sum  perpessa, 

Tecum  dormimii  defessa, 

Ei  io  Sion  veniain. 

Salve  crucem, 

Due  ad  lucem 
Degravalam  ammoni. 

(4 ) Alle  ehriilMrr  Litdtr,  p.  17. 
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nella  terza  parie  sono  le  esequie  dell’ amatore  e dell' amica. 

Più  realmente  popolari  sono  le  poesie  che  formano  la  terza  parte  della  rac- 
colta di  Du  Merli,  e che  arrivano  a cinquantadue;  tra  le  quali  registrò  egli 
molte,  d' interesse  puramente  ecclesiastico,  come  versi  per  morte  di  vescovi  o di 
dotti,  e quelli  in  onor  di  Landolfo  principe  di  Capua,  pubblicati  primamente  dal 
Muratori  (Iterum  it.  script.  11.  11.  286),  che  son  lodi  date  da  monaci  al  fondatore 
del  loro  convento: 

Eja,  fratres  ? decantemus  carmioa  durissima  ; 
forse  al  modo  che  quei  di  Bobbio  pianser  la  morte  di  Carlo  Magno,  ed  altri  quel- 
la di  Enrico  duca  del  Friuli  e di  Enrico  II  imperatore,  in  componimenti  qui  pure 
recati.  Molti  riguardano  la  uccisione  di  san  Tommaso  di  Cantorbery;  sul  qual 
soggetto  sappiamo  che,  subito  nel  1172,  (I  troverò  Carnieri  di  Pont-Saint-Jla 
xence  compose  un  poema  in  lingua  volgare  ( Vedi  più  avanti). 

Il  più  curioso  di  quei  canti  è il  poema  di  Wallarid,  principe  degli  Acquitani, 
al  tempo  di  Attila,  probabilmente  d'origine  tedesca,  e fatto  latino  non  dopo  il 
secolo  ix,  forse  da  frati  e per  esercizio  di  lettura  durante  i pasti.  Curioso  dissi, 
perchè,  miste  ad  una  barbarie  alfallo  sanguinaria,  mostra  i primi  lampi  d' idee 
cavalleresche. 

Due  canti  celebrano  la  venula  di  Carlo  il  Calvo  in  Augia,  c quella  dell'impe- 
ratore Lotario  in  una  città  non  nominata.  In  uno,  piangendo  la  morte  di  Corrado 
il  Salico,  si  deplorano  i molti  altri  disastri  di  quell'anno;  comincia: 

Uui  battei  vocem  serenata , bue  proferii  cantilenato , 
e il  ritornello  è: 

Re*  Deus,  vivos  tuere  et  defuncti»  miserare. 

Ma  san  Cesario  ( llomel . XIII)  dicea;  Qtiam  inviti  rustici,  qnam  multa’  re- 
sticie  mulicres  cantica  diabolica,  amatoria  et  lurpia  ore  decantavi  ! Se  potes- 
simo aver  queste  canzoni,  sarebbero  certo  più  popolari  che  non  le  predette  ed 
altre  della  raccolta,  le  quali  sono  probabilmente  imitazione  letteraria  di  compo- 
nimenti volgari.  Abelardo  facea  canzoni  per  le  quali  piaceva  alle  donne,  e rin- 
faccia a san  Bernardo  d'averne  falle  esso  pure  in  gioventù.  1 canoni  vietano 
spesso  ai  cherici  d'assistere  ai  pasti  di  nozze,  in  grazia  dei  canti;  e spesso  il  bere 
rallegravasi  con  canzoni  : ma  nessuna  se  ne  seppe  trovare. 

Ben  ve  n'ha  alcune  che  probabilmente  erano  cantate  girellando  dai  Trova- 
dori e Gionglori.  Tale  quella  del  figlio  della  neve,  riprodotta  in  tutte  le  antiche 
favelle  d'Europa;  ove  un  marito,  reduce  da  un  viaggio,  trova  cresciuta  la  fami- 
glia ; e dalla  moglie  gli  si  vuol  dare  ai  intendere  che,  avendo  essa  un  giorno 
per  sete  trangugiata  della  neve,  ne  concepì  e figliò,  li  marito,  da  li  a qualche 
anni,  mena  via  il  fanciullo,  lo  vende  schiavo,  e alla  moglie  dice  che,  essendo  ilo 
sotto  la  zona  torrida,  il  sole  l'avea  squagliato: 

Naro  quem  genuit  nix, 

Recto  bunc  sol  liquefecit. 

Tra  i mali,  più  toccano  i popoli  quei  della  guerra;  onde  i canti  guerreschi 
sono  sempre  i più  numerosi  fra  i popolari.  Nei  raccolti  da  Du  Meril  è un  la- 
mento alfabetico  per  la  distruzione  d’  Aquileja  del  452.  Alcuno  volle  attri- 
buirlo a san  Paolino  patriarca  d’essa  città,  e in  fatto  l'autore  ne  sembra  te- 
stimonio oculare  : 

Il  la  quia  luclus  esse  die  potuit 
Cum  inde  damma-,  bine  sevirent  gladii 
Et  a:tati  tenera-  ncc  sexui 
Parceret  bostis. 
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Kaptivos  (ribuDt  quos  reliquit  gUdiui, 

Javencs,  scues,  niulieres,  parvulos: 
Quidquid  ab  igne  remansit,  diripilur 
Manu  praulonum. 


Mortui  jacent  sacerdotes  Domini , 
i\'ec  era!  membra  qui  sepulcro  conderet: 
• Post  terga  viocli,  captivantur  alii 
Servitori. 


Qua;  prius  eras  civitas  nobilumi 
>u no . heu  facta  es  rusticorum  specus. 

Urbi  eras  regum:  pauperum  tugurium 
Permaoes  modo. 

Hepleta  quondam  domibus  aublimibus 
Ornatis  mire  niveia  marrnoribus  : 

Nudo  ferax  frugum  meliris  funiculo 
Ruricolarum. 

Sauctorum  sedes,  solita;  nobilium 
Turmis  implori , nunc  replenlur  vepribus  ; 

Prob  dolor  ! facta  vulpium  coufugium , 

Sive  scrpcnlum. 

Il  sentimento  cristiano  soccombe  all'indomita  ira  del  vinto  contro  il  vincitore, 
e pensando  ad  Attila,  morto  un  anno  dopo,  esclama  : 

Vindictam  tamen  non  evasit  impius 
Destructor  tuus,  Attila  s&vissimus  ; 

Nudo  igni  simul  gebenns  et  vermibus 
Exoruciatur. 

Vi  s’accompagna  un  altro  componimento  abecedario,  composto  in  terzine 
trocaiche  verso  1’  814,  a proposito  della  discussione  per  la  supremazia  tra  i 
vescovi  d’ Istria  e il  patriarca  d'Aquileja  ; e per  le  passioni  nazionali  che  ne 
spirano,  dovette  esser  molto  popolare  sul  litorale  adriatico.  Altri  versi  erano 
cantali  nel  625  dai  soldati  di  Clolario  II  per  celebrare  la  vittoria  di  lui  sopra 
i Sassoni  : 

De  Chlotario  canere  est  rego  Krancorum, 

Qui  ivit  pugnare  ciim  gente  Saxonum: 

Quam  graviter  provenisse!  missis  Saxonum 
Si  nou  fuisset  ioclitus  Faro  de  gente  Burgundionum. 

Quando  veniunt  in  terram  Krancorum, 

Faro  ubi  erat  princeps , missi  Saxonum , 

Instructu  Dei  trenseunt  per  urhrm  Meldorum 
Ne  interflciantur  a rege  Francorum. 

L'autore  della  Vita  di  san  Farone  che  li  riporta,  dice  che  questo  carnieri  pvbli- 
cum  era  cantato  generalmente,  e le  donne  lo  ripeleano  formando  circoli  e bat- 
tendo le  mani  (1).  Ciò  si  risponda  a chi  negasse  che  canti  soldateschi  potessero 
farsi  in  latino  quando  già  se  ne  usavano  In  teutonico. 

Fra  i canti  militari  sarebbesi  potuto  recare  pur  quello  d' Isidoro  di  Beja,  che 


(I)  D.  BotytaT,  Iota.  III.  p.  SOS. 
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celebra  la  vittoria  di  Carlo  Martello  sogli  Arabi,  e da  noi  prodotto  nel  Racconto, 
III.  440. 

Due  altri  canti  possediamo,  anche  colla  notazione  musicale , relativi  alle 
discordie  tra  i Agli  di  Lodovico  il  Pio;  e l’uno  narra  la  battaglia  di  Fontaneto, 
ove  s'aflrontarono  treceotomila  Franchi,  e alinea  quarantamila  per  parte  rima- 
sero estinti  : 

Hoc  autem  scelus  peractum  quod  descripsi  rhytgiice, 

Angelbcrtus  ego  vidi,  pugnansque  cum  aliis, 

Solus  de  multis  remaosi  prima  frontis  acie .... 

l'altro  è un  lamento  sulla  morte  dell’abbate  llgo,  tiglio  naturale  di  Carlo  Magno, 
caduto  i’844  io  battaglia  tra  Poitiers  e Angouléme: 

0 quam  venusiani,  quamque  pulchram  speciem 

Circumferebas , omnibus  prie  carleris, 

Cum  plus  prodesse  quam  uocere  cuique 
Semper  amares. 

Più  importante  ancora  è il  Canto  de'  soldati  di  Lodovico  II  imperatore, 
fatto  arrestare  da  Adelgiso  duca  di  Benevento,  e da  noi  addotto  nel  Racconto, 
tom.  III.  pag.  730.  Qui  serva  far  riflettere  come  l’autore  non  faccia  attenzione, 
non  solo  al  ritmo,  ma  neppur  alle  costruzioni,  e già  la  stabilità  italiana  delle 
terminazioni  succeda  alla  flessibilità  delle  antiche: 

Plures  mala  nobis  fecit:  rectum  est  ut  moriad.... 

Deposuerunt  santo  Pio  de  suo  palaiio.... 

Sanguine  veni  vindicare  quod  super  terram  fusus  est. 

Alcune  frasi  son  d’ impasto  tutto  moderno  : 

Nescio  prò  quid  causa  vultis  me  orcidere,... 

Ecce  sumus  imperator  : possum  vobìs  regere. 

Uno  sfasciamento  ancor  maggiore  nella  lingua  rivela  il  Canto  sulla  battaglia 
di  Brunnenburg  circa  il  936,  e che  è piuttosto  una  lettera  di  congratulazione. 
Comincia  cosi  : 

Carta , dirige  gressus 
Per  telluris  et  navium 
Tellurisque  spatium 
Ad  regis  palalium. 

Regem  primum  saluta 
Reginam  et  dilanimi, 

Clarus  quoque  commitis 
Militis  armieros. 

Del  990  è un  ritmo  a gloria  degli  Ottoni  ; ma  nell'originale  non  ha  distin- 
zione di  verso,  talché  è difficile  il  combinarlo,  itlen  incerto  quanto  al  verso  è un 
altro  in  lode  di  Ottone  I,  celebrando  la  fuga  di  Adalberto  re  d’Italia  nel  961,  al 
quale  cosi  insultasi  al  One  : 

Pro  regali  sceptro  nostro 
Fruere  jani  navis  rostro; 

Utero  vela  marina, 

Fruere  jam  Salacina  : 

Ut  defendas  vitam  islam , 

Vestes  quaireus  et  farinaio. 
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Il  più  poetico  componimento  è il  canto  delle  sentinelle  di  Modena  nel  924, 
al  tempo  dell’irruzione  degli  (Jngheri: 

0 tu  qui  scrvas  armis  iuta  ra ernia , 

Noti  dormire,  moneo,  sed  vigila..,. 

Nos  adoramus  celsa  Cbristi  mimina , 
liti  canora  demus  nostra  jubila  ; 
lltius  magna  fisi  sub  custodia 
Haic  vigilantes  jubilemus  carmina. 

Divina  mundi  rex  Cbristi  custodia , 

Sub  tua  serva  haec  castra  vigilia: 

Tu  murus  tuis  sis  inexpugnabilis, 

Sis  inimicis  hostis  tu  terribilis: 

Te  vigilante,  nulla  nocel  fortia 
Qui  cuocla  fugas  procul  arma  bellica. 

Cinge  haec  nostra  tu,  Christe,  munimina 
Defendens  ea  tua  forti  lancea. 

Sancta  Maria  mater  Cbristi  splendida , 

Haec  curo  Johanne , Theotocos,  impetra 
Quorum  hie  sancta  veneramur  pignora, 

Et  quibus  ista  suoi  sacrata  mmnia; 

Quo  duce  victrix  est  iu  beilo  dextera 
Et  sine  ipso  nibil  valenl  jacula. 

Fortis  juveotus , virtus  audax  bellica, 

Vestra  per  muros  audiaotur  carmina; 

Et  sit  in  armis  alterna  vigilia , 

Ne  fraus  hostilis  b®c  invadat  mmnia  : 

Resultet  echo  comes;  eja  vigila; 

Per  muros  eja!  dicatecho,  vigila! 

Al  tempo  delle  crociate  già  eransi  formati  i linguaggi  nuovi,  onde  queiruni- 
versale entusiasmo  dovette  esprimersi  nelle  nuove  favelle.  Pure  fra  gl’italiani  la 
lingua  latina  si  adoprò  più  a lungo,  e ben  ci  duole  di  non  possedere  il  canto 
Ullreja  che  i Milanesi  usavano  alla  crociata.  Molti,  e più  Raynouard,  pubbli- 
carono canzoni  relative  ; Du  Meril  ne  dà  alcuna  Ialina  ; la  più  notevole  è 
quella , riferita  da  Ruggero  di  Hoveden , vecchio  cronista  inglese , c il  cui 
ritornello  è:  . 

Lignum  crucis 
Sigoum  ducis , 

Sequitur  exercilus. 

Quod  non  cessi! 

Sed  precessi! 

In  vi  sancii  Spiritus. 

Altri  ne  recheremo  parlando  dell’ Italia. 


Oocum.  Tom.  Ili,  70 
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Benché,  come  si  vede  dall'anzidetto,  i Germani,  dopo  l'emigrazione,  usassero 
canti  in  lingua  latina,  pure  possiamo  asserire  ne  conservassero  anche  nella  lingua 
nazionale.  Sidonio  Apollinare  ci  racconta  che  Teodorico,  re  de' Culi,  amava  la 
musica,  ma  non  le  canzoni  ripetute  a più  voci. 

E son  que' canti  certamente,  da  cui  Giornandes  trasse  tanta  parte  della  sua 
storia  de’primi  tempi  gotici,  come  egli  medesimo  confessa;  o come,  senza  confes- 
sarlo, fa  evidentemente  Paolo  Warnefrido  rispetto  ai  Longobardi. 

Carlo  Magno  avea  fatto  radunare  i canti  degli  antichi  Germani:  preziosissimo, 
anzi  incomparabile  monumento,  che  la  scrupolosa  pietà  di  Lodovico  il  Pio  di- 
strusse come  ricordi  di  idc8  pagane. 

Ci  rimane  il  canto  sul  combattimento  di  Ildebrando  c Adubrando,  in  sessan- 
tun verso;  e quello  con  cui  si  celebrò  la  vittoria  di  Lodovico  il  Tedesco  nell’881 
sopra  i Normanni,  in  ccndiciotto  versi: 

■ Ile  Lodovico  restò  commosso,  il  regno  era  sossopra  ; Cristo  incollerito 
lasciava  compirsi  gli  avvenimenti. 

• Allora  Dio  prese  pietà  del  popol  suo;  ne  sapeva  la  sciagura;  ed  ordina  al 
re  Lodovico  di  tosto  recarsi  colà. 

« Lodovico  (gli  disse),  re  mio,  soccorri  i miei  popoli:  fieramente  gli  oppri- 
mono i Normanni. 

« E Lodovico  risponde:  Signore,  eccomi  pronto , la  morte  non  mi  ralliene 
dall'obbedire  al  voler  tuo  santo. 

• Allora  congedossi  da  Dio,  sventolò  lo  stendardo,  e seguito  dai  Franchi, 
lanciossi  contro  i Normanni. 

« Qui  prese  egli  scudo  e lancia,  cavalcando  prestamente  : voleva  egli  davvero 
vendicarsi  de’  nemici. 

• Non  mollo  era  corso  quando  incontrò  i Normanni.  Lodato  Iddio  ! disse 
egli,  vedendo  aitine  quel  che  aveva  desiderato. 

« Il  re  arditamente  cavalcando,  si  mise  a cantare  una  devola  canzone,  e tutti 
ripeteano  in  coro,  Kyrie  eleison. 

« Il  canto  era  cessato,  la  zuffa  mescolata,  e sangue  scorrea  sulle  guance  dei 
Franchi  combattenti.  Ma  saldo  come  una  spada,  niuno  vcndicavasi  meglio  di 
Lodovico. 

« Pronto  ed  ardito  era  il  re;  trapassava  l’uno,  sfendeva  un  altro.  Lodalo  il 
poter  di  Dio  ! 

• Lodovico  restò  vincitore.  Ringraziamo  i santi  tutti  ; la  fortuna  stette 
per  noi  ». 

Nel  744  un  concilio  proibì  le  ballate  satiriche:  nel  789  fu  vietato  alle  mona- 
che di  più  copiare  le  canzoni  amorose,  che  ditfondevansi  per  loro  mezzo. 

In  una  canzone  recata  da  Herder  ( Die  stimmer  der  Volker)  un  Eslonio  geme 
dell'oppressione  de’ cavalieri  Portaspada  c Teutonici: 

« Figlia  mia,  io  non  fuggo  dinanzi  alle  fatiche:  fuggo  dinanzi  al  villan  tede- 

• eco,  nostro  padrone  duro  e brutale Poveri  contadini,  attaccati  a tronchi 

« dove  vi  battono  fin  al  sangue  ! poveri  paesani  nei  vostri  ferri  ! Le  vostre  donne 

• vanno  a bussar  alle  porte:  esse  tengono  ova  nelle  mani,  doni  nelle  maniche: 
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« la  gallina  grida  sotto  le  lor  braccia,  e sul  loro  carro  bela  ('agnellino.  Ma  quelle 
« ova  furono  fatte  dalle  nostre  galline  pel  piatto  dei  Tedeschi,  e la  pecora  par- 
« tori  l'agnello  macchiettato  per  lo  spiedo  dei  Tedeschi,  e la  nostra  giumenta 
« die  il  suo  vivace  puledro  pel  carro  dei  Tedeschi,  e le  madri  nostre  danno  il 
« loro  Aglio  unico  per  esser  flagellato  al  palo  dei  Cavalieri  >. 

Ma  in  generale  nel  medio  evo  la  poesia  era  nelle  cose;  e perciò  al  componi- 
mento teatrale  si  preferiva  il  mistero,  al  canto  d'un'imprcsa  la  rappresentazione 
di  essa. 

La  Germania  è eminentemente  poetica,  ed  oggi  ancora  tutti  cantano,  tutti 
sono  poeti,  non  già  solo  alcuni  privilegiati  e distinti  ; al  che  va  attribuito  il  felice 
successo  che  ivi  ottennero  alcune  opere  adatto  immaginose,  come  l'Ondina  di 
Lamotle-Fouqué,  il  Pietro  Schlemii  di  Chamisso,  lo  stesso  Pausi  di  Gòlhe.  Ivi 
mollissime  cadenze  son  divulgate  intorno  alle  potestà  arcane,  medie  fra  il  cielo 
e la  terra,  o fra  la  terra  e l'inferno. 

Oltre  l'eroismo  e le  superstizioni,  l’amore,  come  dappertutto,  così  in  Germa- 
nia fu  la  principal  fonte  di  canti  popolari,  tanto  che  n'ebber  nome  i poeti  [Min- 
ncsinger,  cantori  d'amore).  Questi  ultimi,  accostandosi  a dilettar  le  Corti,  crearono 
una  speciale  poesia,  artiflziosa  e regolata,  che  poi  diede  in  bizzarrie  quando  venne 
a mano  dei  Meislcrsinger,  Guchè  il  gusto  letterario  e l'imitar  Francesi  e Italiani 
ne  snaturò  il  carattere  nazionale,  e all’ispirazione  immediata  surrogò  la  discus- 
sione. Perocché  fra  i Tedeschi  il  sentimento  sta  in  capo  a tutto,  e anche  nella 
poesia  colta  predomina,  vuoi  nella  canzone,  vuoi  nel  romanzo  e nella  tragedia, 
come  la  forma  predomina  in  Italia. 

Altro  paese  al  mondo  non  vi  ha  dove  sì  forte  sia  la  passion  della  musica, 
la  quale  si  manifesta  nella  poesia.  Questa  non  v’è  come  in  Grecia,  ridente;  non, 
come  fra  i compatrioti  di  Ossian,  riservata  ad  una  classe  particolare;  non  ispirata 
dall'alto.  Sodo  canzoni  o d’amore  o di  religione  o di  eventi  domestici,  e tutti  le 
cantavano  allora  come  tutti  cantano  anche  oggi:  il  giovane  mugnajo  divenuto 
raitro,  col  melanconico  Lebewohl  saluta  per  l’ultima  volta  la  sua  bella  nell’atto 
di  montar  a cavallo  ; canta  il  soldato  prussiano  cavalcione  al  carretto  del  suo 
cannone,  il  bracciante  delle  rive  del  Danubio  o dell'Elba,  il  vignaiuolo  del  lleno, 
il  cavator  di  miniere  e il  montanaro  tirolese;  cantano  gli  studenti  nelle  università, 
cantano  i devoti  nella  chiesa:  la  canzone  Al  Jleno,  al  Peno,  ti  fa  rammentare 
ogni  momento  che  sei  in  terra  alemanna:  fra  i notturni  silenzj,  interrotti  dal 
grido  della  guardia  del  fuoco,  odi  la  cantilena  dei  morti,  che  ripete,  • Essi  ama- 
• rotisi,  e sono  morti  colla  speranza  di  ritrovarsi  un  giorno».  Nel  1815,  al  suono 
delle  canzoni,  volarono  i giovani  studenti  a fiancheggiare  l'indipendenza  del  pro- 
prio paese,  a spezzare  a Lipsia  il  carro  dell’ultimo  dei  conquistatori.  Ogni  flore 
colà  dice  una  parola  ; daperlulto  suonano  accenti  agresti,  naturali,  tenere  ed 
appassionate  canzoni,  ovvero  cupe  e misteriose,  alla  cui  armonia  s’ispirano  la 
religione,  il  patriotismo;  s'ispira  il  genio  di  Masse,  di  Bach,  di  Ilaydn,  dì  Mozart, 
di  Beethowen,  di  llàndel  il  quale  è sepolto  a Westminster  fra  i sommi  Inglesi,  e 
di  Gluck  cui  eresse  una  statua  la  difficile  Parigi. 

Tutta  Germania,  ma  più  la  Baviera  e la  Sassonia  hanno  arie  nazionali,  di 
carattere  franco;  e da  loro  imparò  l'Europa  l’aria  di  danza  del  vallo,  e più  recen- 
temente la  galoppo  e la  polka.  Lungo  il  Reno  si  conservarono,  in  dialetto  aleman- 
nico,  molte  ballate  popolari;  e molle  si  riprodussero  al  primo  inventarsi  della 
stampa,  e vendevausi  col  nome  di  fogli  volanti  [fi icy ernie  Blàlter),  che  poi  fu- 
rono raccolte,  e che  son  certo  più  antiche,  lina  è questa,  comune  all’ Alsazia, 
all’Olanda  e all’Odor: 
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Il  contino. 

10  slavo  io  piedi  sWaltissima  montagna,  e guardava  il  vasto  Reno  fluire 
innanzi  a me,  quando  una  barchetta,  una  barchetta  bella,  alla  mia  volta  si  drizzò, 
e tre  cavalieri  in  quella. 

11  più  giovine  dei  tre,  erede  del  conte,  avea  promesso  sposarmi;  avea  pro- 
messo, benché  giovine  ancora. 

Cavò  di  dito  un  anello  rosso  e splendente,  e mi  disse  : « Prendilo,  amala  mia; 
prendilo  a nome  del  mio  amore;  e quando  io  sarò  morto,  il  custodisci  bene. 

— Che  farò  di  quest’anello?  che  farò  se  portarlo  non  ardisco? 

— Dirai  amica  mia,  che  l’hai  trovato  nell’erba,  presso  la  porta  de)  castello. 

— Ma  perchè  mentire?  No,  non  conviene.  Quanto  amerei  poter  dire:  Ecco 
il  conte,  è mio  marito  ! 

— Perchè  non  sei  più  ricca,  o ragazza?  Contento  io  ti  torrei  a sposa,  chè 
allora  saremmo  eguali. 

— Io  non  son  ricca  no,  e non  possedo  che  un  po'  d'onore:  c questo  onore 
il  custodirò  finché  venga  a cercarlo  uno  pari  a me. 

— E se  un  pari  a te  non  viene,  che  farai  tu  allora? 

— Cercherò  un  chiostro,  il  cercherò  per  farmi  monaca  ». 

Passano  tre  mesi,  e il  conte  fa  un  tristo  sogno.  Gli  par  vedere  in  fondo  a un 
chiostro  l'amata  del  suo  cuore. 

• Scudiere,  t’alza,  sella  il  tuo  e il  mio  cavallo.  Passerem  presto  montagne  e 
valli.  Questa  fanciulla  merita  che  per  lei  corriamo  ». 

Giungono  ad  un  chiostro,  e battono  piano  alla  porta:  • Vieni,  esci,  o bella, 
ocara  all'anima  mia;  vieni  a trovare  colui  che  t’ama. 

— Tu  vuoi  ch’io  ti  venga  a trovare?  Ah  ! perchè  i miei  capelli  son  rasi,  e 
porto  un  lungo  velo?  Più  tua  io  non  sarò  ». 

Il  conte  siede  sopra  un  sasso  e piange,  piange  amaramente  finché  la  vita  sua 
non  se  ne  va. 

La  monaca  colle  mani  bianche  scavò  la  tomba  al  conte  ; e le  lacrime  sue 
furono  l’acqua  santa  onde  asperse  la  tomba. 

Giovinolti,  giovinotti,  cosi  avviene  a chi  antepone  il  danaro  a una  buona 
donna.  Giovinotti,  giovinotti,  voi  bramate  donne  belle  e gentili,  ma  il  danaro  vi 
piace  di  più. 

Nel  xvi  secolo  le  ballate  si  trasformarono  in  romanzi  in  prosa,  Ietti  avida- 
mente dal  popolo,  intanto  che  i dotti  metlevansi  affatto  al  latino,  e le  controversie 
religiose  faceano  parer  empietà  ciò  che  non  fosse  devozione  o fanatismo.  Poi  la 
guerra  dei  Trentanni  cogli  eserciti  diffuse  1'immoralilù  dalla  reggia  al  tugurio. 
Vennero  quindi  le  imitazioni  dell'Italia,  della  Spagna,  della  Francia,  onde,  non 
che  fare  di  nuovo,  fu  assai  se  qualche  memoria  si  conservò  dell'antico. 

Le  ballale  dei  Tedeschi  non  hanno  un  carattere  esclusivo,  ma  attingono  ispi- 
razioni d'ogni  parte,  a guisa  dei  loro  maggior  poeta,  che  a vicenda  era  greco  o 
arabo,  indostano  o latino.  Non  v’  è la  tragica  grandezza  della  poesia  scandinava, 
non  la  melanconia  della  scozzese,  nè  l'epica  perfezione  della  serviana,  nè  la  lirica 
dignità  e il  passionato  Blando  della  spagnuola;  ma  qualcosa  di  nobile,  di  dabbene, 
di  modesto,  verità  di  colori,  esecuzione  drammatica,  sentimenti  vivissimi  della 
voluttà,  spesso  indelicata,  sempre  naturale;  una  fantasia  poi  che  per  lusinghe 
d'immagini  supera  la  poesia  di  tutti  i popoli. 

Riferiamone  alcune  : 
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Anna. 

Ulrico  dice  ad  Anna:  « Esci  con  me,  ed  io  ti  menerò  dove  meglio  gorgheg- 
giano gli  uccelletti  ». 

Escono  insieme,  lasciansi  dietro  l’ombra  dei  noci,  vanno,  vanno,  e Analmente 
raggiungono  un  verdeggiante  pratello. 

Qui  egli  si  corca  fra  le  molli  erbe.  • Dolce  amica  » dic'egli  « siedi  accanto  a 
me  » ; e posa  il  capo  in  grembo  alla  fanciulla.  Calde  lacrime  cadono  dagli  occhi 
di  Anna  sul  volto  d'Ulrico. 

« Oh  Anna,  cara  Anna,  perchè  quel  pianto?  Che  cosa  ti  rende  così  infelice? 
forse  la  memoria  di  tuo  padre?  0 brameresti  più  alta  fortuna?  o non  sono  io 
abbastanza  bello  per  te. 

— Ho  no,  io  non  bramo  maggior  fortuna;  nè  la  memoria  di  mio  padre  mi 
cava  il  pianto;  Ulrico  è bello  abbastanza  per  me.  Ma  alla  vetta  di  questo  leggero 
c sottile  abete  ho  visto  d'undici  Aglie  ondeggiar  il  cadavere  al  vento. 

— Oh  Anna,  cara  Anna,  tu  le  hai  dunque  viste?  Ebbene  fra  poco  tu  sarai  la 
duodecima. 

— La  duodecima  ! Oh  permettimi  dunque  di  alzare  tre  gridi,  soli  tre,  di  chia- 
mar tre  volte  • . 

Grida  la  prima  volta,  e chiamò  suo  padre.  Grida  la  seconda  volta,  ed  invocò 
Dio.  Grida  la  terza,  e chiamò  il  fratei  suo  minore. 

11  minor  fratello  stava  a tavola,  con  una  tazza  in  mano  di  vin  rosso  e bril- 
lante, e il  grido  della  fanciulla  arrivò  Ano  a lui. 

• Oh  fratelli,  miei  fratelli  tutti,  udite  come  mia  sorella  gridò  laggiù. 

— Ulrico,  Ulrico,  fratcl  mio  buono,  che  hai  tu  fatto  di  mia  sorella?  Perchè 
una  macchia  rossa  sui  tuoi  calzari  ? 

— I miei  calzari  sono  brutti  di  sangue,  perchè  lassù  ho  ucciso  su  quell’albero 
una  colombella. 

— Quella  colomba  io  la  conosco;  mia  madre  la  portò  ».  E mentre  il  corpo 
del  traditore  Ulrico  è infranto  sulla  ruota,  la  povera  Anna  era  deposta  nella 
tomba.  1 cherubini  vennero  a cantare  sulla  vittima  ; il  corvo  nero  batteva  le  ali 
sulle  membra  insanguinate  dell'assassino.  — 

Questa  ballata  cantasi  per  tutta  Germania,  ma  la  spiegazione  convicn  cercarla 
fra  gli  Scozzesi,  ove  in  modo  più  preciso  e forte  s'espone  il  fatto  stesso,  aggiun- 
gendo che  causa  del  delitto  fu  l'amore  di  Ulrico  per  una  sorella  d’Anna. 

L’infanticida. 

« Giuseppe,  caro  Giuseppe,  che  hai  tu  fatto  mai?  Nene  diventò  la  più  scia- 
gurata fra  le  donne.  Giuseppe,  caro  Giuseppe,  che  sarà  di  me  fra  poco?  Ve’,  già 
mi  conducono  per  la  porta  dell'Infamia;  mi  strascinano/  Ahi!  ahi!  il  popolo 
corre  a vedere  che  cosa  può  produrre  l'amore. 

• 0 manigoldo,  caro  manigoldo,  ti  prego,  non  mi  far  troppo  languire.  Io  ho 
fretta  d’andar  a raggiungere  il  mio  bambino. 

« Giuseppe,  caro  Giuseppe,  dammi  la  tua  mano.  Dio,  innanzi  a cui  sto  per 
comparire,  sa  ch’io  ti  perdono  ». 

Ma  ecco  un  corriere  a gran  galoppo  giunge  portando  una  bandiera.  • Grazia, 
grazia!  Io  porto  la  grazia  della  povera  Nene. 

— Corriere,  caro  mio  corriere,  la  sua  vita  e il  sangue  uscirono  insieme.  Ad- 
dio bella  Nene;  l'anima  tua  è col  Signore. — 

Schiller,  che  udì  questo  canto  dai  villani  svevi,  lo  slombò  per  ingentilirlo. 
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Molte  canzoni  tedesche  rammentano  le  composizioni  dei  Meislcrsingcr,  o 
piuttosto  son  quelle  che  costoro  pretesero  abbellire.  Ogni  giovane  che  dee,  se- 
condo l'uso  tedesco,  andar  a fare  i tre  o quattro  anni  di  noviziato,  raduna  alcuni 
fogli  volanti,  che  sono  le  canzoni  appunto  onde  la  musa  ancor  rozza  coronò  l’in- 
dustria: qui  il  canto  del  muratore  allorché  getta  le  fondamenta,  o quando  con- 
sacra l'opera  Unita;  qui  dell’agricoltore  allorché  semina  o miete;  rozzi  afratto, 
misti  di  quelle  voci  senza  significato  o di  significato  perduto,  che  si  trovano  in 
ogni  paese  in  bocca  al  volgo.  Singolarmente  vi  son  presi  di  mira  i sartori,  gente 
sprezzatissima  tra  i fieri  uomini  del  medio  evo,  ai  quali  il  dedicarsi  a vita  cosi 
sedentaria  pareva  il  colmo  della  vigliaccheria  c dell'imbecillità.  È notissima  In 
Germania  una  canzone  contro  di  essi  che  dice; 

1 t re  sarti. 

Vera  un  giorno  tre  sartori  ; oh  signore,  oh  signore,  oh  signore  ! E i tre  sar- 
tori avevan  tanta  paura,  che  passando  un  lumacone,  lo  pigliarono  per  un  grand' 
orso.  Oh  signore,  oh  signore  ! Oh  i poveri  sartori  ! 

Restarono  così  commossi  e attoniti,  che  andarono  ad  ascondersi  lutti  dietro 
una  siepe.  Oli  poveri  sartori  ! 

« Va  innanzi  tu  » disse  il  primo  dei  tre;  « io  ho  troppo  paura  ». 

11  terzo  avea  gran  voglia  di  parlare.  • lo  non  ho  bisogno  che  ’l  mi  mangi  • 
esclamò.  Poi  ecco  insieme  escono  dal  nascondiglio  colia  spada  in  pugno.  Gran 
gente  di  pace  che  non  amavano  il  sangue,  ve  lo  giuro;  e aveano  gran  mestieri  di 
farsi  coraggio  un  l’altro.  Oh  poveri  sartori  ! 

• Mostro  orrendo,  demonio  in  carne  ■,  orlarono  tutti  ad  una  voce.  • Esci 
dalla  tua  tana,  e vedrai.  Il  tuo  abito  ha  bisogno  d'una  menda,  e noi  te  la 
faremo  noi  ». 

Allora  la  lumaca  mise  fuori  le  formidabili  corna,  e i poveri  sarti,  incapaci 
di  reggere  all'aspetto  di  quelle  due  punte,  fuggirono  fremendo.  Oh  poveri 
sartori  ! 

Questo  nella  Germania  meridionale.  Verso  il  nord-ovest  appajono  i resti  degli 
croi  teutoni,  corpi  robusti,  temperamenti  flemmatici,  gente  che  si  move  larda, 
ma  mossa  una  volta  più  non  si  ferma;  attaccata  ai  suoi  costumi,  alle  sue  ubbìe, 
al  suo  basso  tedesco,  dolce,  fecondo,  ingenuo,  abbondante,  da  meritare  tutt’altro 
che  il  dispregio.  Scarsissime  sono  in  questo  le  poesie. 

Ne  abbonda  invece  la  Sassonia,  ma  l’aniversalità  che  demmo  per  carattere 
di  tale  poesia  tedesca,  ancor  più  vi  si  scorge.  Le  nutrici,  le  serventi,  gli  operai, 
le  filatrici  cantano  odi  scandinave  indifferentemente  od  inni  di  Luterò  o ballate 
di  Burgcr.  Al  sud-est  della  Slesia,  nella  piccola  valle  deli'Oder,  nominata  Kuh- 
làndehen,  terra  delle  vacche,  fra  la  Slesia,  la  Moravia  e l'Ungheria,  può  dirsi  il 
deposito  delle  ballate  auliche,  altrove  dimenticate.  Meinert  ne  raccolse  più  di 
cencinquanla  cantate  in  un  gergo  schifoso,  da  gente  ciancierà,  sensuale,  curiosa, 
ma  fedele  e ardente  nelle  sue  affezioni.  Eccone  due; 

La  sposa  morta. 

Un  giovinolto  andò  pian  piano,  andò  a batter  alla  finestra:  « Oh  mia  bella, 
sei  tu  qua?  levati  e m'apri. 

— Parleremo  se  ti  piace,  ma  aprirti  non  posso,  lo  ho  dato  la  mia  fède  a un 
altro.  Il  fidanzato  mio  tremendo  è il  solo  ch'io  desidero. 
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— Il  fidanzalo  tuo,  o bella  mia,  son  io,  io  solo  ! Porgimi  la  tua  manina 
bianca.  A momenti  tu  mi  riconoscerai. 

« Oh  mio  Dio,  tu  senti  odor  d'argilla;  oh  respiri  la  morte. 

— SI,  io  porto  con  me  odor  di  terra;  mi  v’hauno  stesa  morta. 

« Va,  garzone,  va  a svegliar  tuo  padre  e tua  madre,  va  svegliare  tutti  i miei 
amici;  di’  loro  che  il  mio  sposo  è la  morte,  e che  fin  quando  tu  non  comparirà 
in  cielo,  resterai  vedovo  ed  ammogliato. 

La  maledizione  della  madre. 

Insieme  camminavano  tre  minestrelli,  tre  baldanzosi  e bei  minestrelli;  tra- 
versarono l'erbetta,  e trovarono  un  bell’olmo  nel  bosco. 

l’no  disse  aU'altro:  « Ecco  un  bel  ramo  d'albero,  cbe  servirà  d’archetto  alla 
mia  viola  >.  L’altro  seguitò  senza  far  motto;  ma  quel  che  aveva  parlato,  colpi 
l’albero,  e l'albero  versò  sangue. 

Il  secondo  colpi  aneti’ esso,  e l’albero  versò  pianto.  Anche  il  terzo  colpi,  e 
l’albero  versò  parole  : 

■ Deh  non  ferite,  orgogliosi  minestrelli , io  non  sono  un  albero  del  bosco,  ma 
una  fanciulla  bella  un  tempo. 

• Mia  madre  mi  maledisse,  mentr’io  andava  attingere  ne’  pozzi.  L’ultimo  fondo 
dell'inferno  l’inghiolta;  sia  ridotta  in  cenere  ed  in  polve. 

« Orgogliosi  minestrelli,  andate  a cantare  e suonare  davanti  la  porta  di  mia 
madre,  a cantar  una  ballata  sulla  mia  sorte  ». 

I minestrelli  cantarono  la  bella  fanciulla  innocente  che  attingeva  l'acqua,  e 
la  maledizione  di  sua  madre;  « L’ultimo  fondo  dell’abisso  la  inghiotta;  sia  ridotta 
in  cenere  ed  in  polve  ». 

— Non  cantate  cosi  davanti  alla  mia  porta,  belli  e baldanzosi  minestrelli  ; se 

10  avessi  dieci  figli,  più  mai  non  ripeterei  nè  una  volta  si  terribile  maledizione». 

Questa  ballata  è tolta  dallo  slovaco,  dove  però  è meno  artifiziosa. 

Ncppur  l'Austria  è diseredata  di  poesia,  e Schottky  raccolse  le  canzoni  dei 
contorni  di  Vienna,  e quelle  della  Bassa  Austria,  allegre  per  lo  più  e spensierate. 
Ne  ha  pure  la  Baviera:  ma  la  nobile  Svevia,  con  quel  suo  carattere  misto 
di  grandezza  e d'allegria,  di  forza  operosa  e di  spirito  poetico,  è piena  di  canti  ; 

11  contadino , esercitando  la  gleba , ripete  molle  egloghe,  di  cui  questa  è un 
esempio: 

La  lettera  di  congedo. 

Vo  alla  fonUma,  e non  bevo;  cerco  quella  che  il  mio  cuore  predilige,  e 
non  la  trovo. 

Gli  erranti  occhi  miei  la  cercano  da  dritta,  da  manca;  e quella  che  il  cor 
mio  predilige,  sta  presso  un  altro. 

Vederla  presso  un  altro  ! oh  il  cuore  si  spezza  dal  dolore.  Dio  ti  guardi,  pre- 
diletta del  mio  cuore  ! io  non  ti  vedrò  più,  mai  più. 

II  mucchio  del  fieno  mi  serve  di  letto;  tre  rose  insanguinate  mi  cadono  sul- 
l’agitato seno.  Sarebbe  mai  segno  che  stia  per  morire  la  prediletta  del  mio  cuore? 

Vo  alla  chiesa  e prego  per  essa  ; ma  ali’uscire  dal  portico,  eccola  cbe  mi  dà 
un  bacio. 

Nell’ Alsazia,  mentre  la  gente  colta  adopera  il  francese,  la  bassa  servesi  d’un 
dialetto  germanico,  nel  quale  conservò  molte  ballate  del  Reno.  Tal  è questa; 
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Il  giovane  geloso. 

Tre  stelle  bodo  in  cielo;  brillano  lassù  piene  d'amore.  • Dio  ti  salvi,  bella 
fanciulla!  ove  devo  legare  il  mio  cavallo? 

— Il  tuo  cavallo  prendilo  per  la  briglia,  e legalo  a questo  ileo.  Siedi  poi 
presso  a me,  e discorreremo  insieme. 

— Sedermi  ! oh  io  non  posso.  Non  mi  sento  allegro.  II  cuor  mio  è crudel- 
mente agitato,  dolce  amore;  e in  grazia  tua  » . 

Che  cosa  cava  egli  di  tasca!  un  coltello  dalla  lama  lunga  ed  acuta:  passa  il 
cuore  deU'amata,  e il  sangue  rosso  lo  chiazzò. 

La  lama  ch'egli  trae,  è vermiglia  di  sangue.  « 0 Dio,  gran  Dio  del  cielo! 
quanto  amara  è la  mia  morte!  • 

Dal  dito  della  fanciulla  egli  toglie  un  brillante  anellino;  lo  getta  nel  fiume,  e 
l'anello  brilla  di  sotto  le  onde. 

« Nuota,  nuota,  piccolo  anello;  va  nel  mare,  nel  mar  profondo.  L’amor  mio 
è morto;  più  non  v’ba  amore  per  me  ». 

Dei  canti  del  Tirolo  e della  Svizzera  dicea  Gòthe  • Son  frutti  senza  nè  scorza 
nè  osso  >.  Tutti  cantano,  sicché  il  viaggiatore  ne  rimane  colpito,  non  meno  che 
dal  fragore  delle  mille  cascatene:  bizzarre  come  queste  sono  le  ballate,  e mal 
possono  tradursi,  standone  per  lo  più  tutto  ('artifizio  nella  lusinga  inesprimibile 
d'un  dialetto  rustico  ed  energico.  Eccone  però  due  non  prive  d'immaginazione: 

I voti  dell  amore. 

Nel  mondo  più  non  v'è  gioja  per  me:  son  lontano  dal  mio  amore.  Ma  s'io  gli 
potessi  parlare,  il  mio  cuore  guarirebbe,  chiuderebbesi  la  ferita. 

Rosignolo,  oh  rosignolo  ! falle  accoglienze  liete,  e ripetile  che  sia  mia  per 
sempre. 

Io  vo  dall’orefice:  egli  è alla  finestra  e mi  guarda.  • Orefice,  orefice,  fammi 
un  anello,  un  anellino  d'oro  puro, 

> Che  lo  possa  metter  in  un  dito  sottile  Bollile;  e che  non  sia  troppo  largo  nè 
troppo  stretto.  Di  dentro  v’inciderai  il  mio  nome,  e quella  ch'io  amo  il  porterà  ». 

S'io  avessi  una  chiave  di  diamante,  me  ne  varrei  per  aprirti  il  mio  cuore,  o 
mio  tesoro;  tu  vi  vedresti  un  immagine,  l'immagine  tua. 

S'io  fossi  un  uccellino  del  bosco,  andrei  ad  appollajarmi  sur  un  albero  verde 
di  cima  elevata;  e quando  avessi  cantato  abbastanza,  volerei  a te,  per  quanto  tu 
fossi  lontana. 

S’io  avessi  due  ali  come  la  colomba,  traverserei  il  mondo  intero;  di  sopra 
valli,  di  sopra  monti  mi  accosterei  a te. 

E se,  malgrado  il  mio  desiderio,  ricusassi  parlarmi,  io  fuggirei  quanto  l’ala 
può;  fuggirei  lontano  assai  per  non  tornare  mai  più,  o mio  tesoro. 

L’incendiario. 

Che  lume  splende  colà  sulla  montagna?  £ la  casa  di  Ciudi  che  brucia,  ed  il 
padrone  c sua  figlia  bruciano  con  essa. 

La  figlia  di  Ciudi  brucia  perchè  il  pecoraio  Sarnitz  l'ha  troppo  amata,  si 
l’ha  amata  troppo;  i boschi  e le  roccie  videro  le  sue  lagrime,  intesero  i suoi 
sospiri. 
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La  figlia  di  Ciudi  ha  il  cuore  sì  orgoglioso,  che  non  vuol  amare  un  pecorajo: 
preferì  Siebol  il  musicarne;  e nelle  veglie  rivoltò  le  spalle  a Sarnitz. 

Oh  la  figlia  di  Ciudi  è pur  dissennala!  Non  sa  quanto  l'ama  Sarnitz,  eh'ei 
l’ama  più  che  Dio,  che  il  paradiso,  che  i santi?  Sarnitz  ha  un'anima  di  ferro,  e 
il  braccio  più  dell’anima  tremendo. 

Che  lume  splende  colà  sulla  montagna?  È la  casa  di  Ciudi  che  brucia,  ed  il 
padrone  e sua  figlia  bruciano  con  essa. 

La  figlia  di  Ciudi  usciva  dalle  braccia  del  rivale  di  Sarnitz;  si  teneva  beata, 
e dormiva  pensando  al  suo  amore.  Or  si  risvegli;  è bruciata,  è morta,  è 
dannata. 

La  figlia  di  Ciudi  è dannata,  c benché  morta,  benché  sprezzato,  Sarnitz  l'ama 
ancora.  Ei  consuma  in  una  prigione,  la  sua  sentenza  è pronunziata,  e domani 
finirà  ad  una  corda. 

La  figlia  di  Ciudi  sarebbe  stata  meno  crudele  se  avesse  pensato  che  Sarnitz 
volesse  esser  dannato  per  lei  e con  lei?  Ne  dubito,  perché  quando  il  cuore  della 
donna  parlò,  troppo  spesso  la  testa  obbedisce. 

La  figlia  di  Ciudi  non  conosceva  tutto  l'amore  di  Sarnitz;  n’avrebbe  avuto 
pietà.  Eccolo  sulla  forca;  ei  batte  il  prete,  oltraggia  la  croce,  è perduto,  è dan- 
nato, è contento;  raggiunse  colei  ch’egli  ama. 

Che  lume  splende  colà  sulla  montagna?  È la  casa  di  Ciudi  che  brucia,  ed  il 
padrone  e sua  figlia  bruciano  con  essa. 

Ogni  arte,  massime  finché  stettero  legate  in  corporazioni,  vi  ebbe  canti  suoi 
proprj,  usati  al  lavoro  ed  alla  festa.  Particolari  poi  sono  quelli  dei  cavatori  di  mi- 
niere, i quali,  procacciando  metalli  ch’essi  non  godranno,  pare  che  dai  continui 
pericoli  sieno  ispirali  all’idea  della  Providenza. 

Novalis  espresse  cosi  i loro  sentimenti: 

« Sulla  terra  regna  colui  che  ne  misura  la  profondità;  che  nel  suo  gorgo  so- 
litario oblia  amore,  gioja,  dolore  ; 

• Che  conosce  l'aspra  architettura  delle  sue  membra  di  granito  ; che  senza 
posa  si  avveutura  nel  suo  infinito  laboratorio. 

« Esso  le  consacra  il  suo  pensiero;  esso  le  dà  la  fede  del  cuore;  come  in  seno 
della  fidanzata,  v’attinge  il  suo  ardore. 

« D’un  amor  profondo  e nuovo  la  cerca  ogni  mattina,  né  cure  risparmia  nè 
zelo;  non  prende  sonno  nè  riposo. 

« Essa  è là,  viva  e profonda,  pronta  a rivelargli  il  senso  delle  rivoluzioni  del 
mondo  e dei  potenti  suoi  misteri. 

« Esso  bagna  le  serene  sue  tempia  nell’aria  dei  tempi  passati  ; in  seno  alle 
grotte  sotterranee  una  stella  scintilla  per  esso. 

« L’acqua  fecondante  e salutare  segue  la  traccia  sua  alla  sommità  dei  monti; 
e le  roccie  aprono  i profondi  loro  tesori. 

« Al  palazzo  del  suo  re  che  l’ama,  guida  l'oro  come  un  torrente,  ne  corona  il 
diadema  colia  stella  del  diamante. 

• E quando  egli  tende  la  mano  carica  de'  tesori  della  vanità,  di  poco  bene 
esso  si  appaga,  amando  la  sua  povertà. 

• « Altri  cerchi  l’oro,  c lo  guadagni  al  prezzo  di  cento  delitti  diversi;  egli  ri- 
mane sulla  montagna,  giulivo  signore  deU'univcrso  ». 

Com'egli  de’  minatori,  così  altri  moderni  riprodussero  il  sentimento  delle  an- 
tiche canzoni  de’  vignajuoli,  de’  cacciatori,  degli  artigiani. 

Nessuno  viaggiò  la  Germania  senza  sentirsi  commosso  ai  canti  con  cui,  in 
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chiesa  e ai  pellegrinaggi,  il  popolo  accompagna  i sacrosanti  riti,  o celebra  il  ri- 
torno di  ciascuna  Testa.  La  particolare  pieghevolezza  di  quella  lingua  fa  che  pos- 
sano in  versi  esprimersi  i dogmi  con  tutta  quella  precisione  che  richiede  la  loro 
inalterabilità;  e anche  nelle  chiese  cattoliche  i canti  recano  a cognizione  del  volgo 
i misteri  augusti  e la  decisione  dogmatica. 

Ai  cominciamenti  della  Riforma,  la  poesia  popolare  fu  potente  arma  per 
propagarla  tra  il  popolo,  o deridendo  le  credenze  avite  e le  persone  che  n'erano 
sostegno,  o divulgando  le  quistioni  dogmatiche.  Ed  ora,  fra  i Protestanti,  è infi- 
nito il  numero  dei  cantici,  cominciando  dal  famoso  di  Lutero  (Racconto, 
tom.  V,  pag.  509  ),  il  quale  è tuttodì  ripetuto,  e al  suodo  di  cui  purdianzi  si 
fecero  mosse  di  guerra  o immense  adunanze  religiose. 

I loro  poeti,  men  discosti  dai  sentimenti  e dal  linguaggio  popolare  che  non 
sìcdo  i nostri,  dalla  poesia  popolare' dedussero  il  Lied,  canzone  propria  di  quella 
nazione,  e che  partecipa  alla  bonarietà  e alla  morale  della  favola,  alle  fantasie 
dell'allegoria,  alla  dipintura  dell'Iddio,  alla  mestizia  dell'elegia,  alla  ironia  delia 
commedia;  e si  risolve  spesso  in  una  sola  o in  due  strofe,  traenti  il  vezzo  loro 
dad’aria  e da  quel  vago  indefinibile  a cui  rispondono  l'ideale  melanconico  o ca- 
valleresco, le  aspirazioni  verso  la  natura  e l'amore,  e dove  l'oggetto  trae  sempre 
valore  dal  soggetto.  La  canzone  cessò  d'esser  espressione  primitiva,  e divenne 
opera  d'intelletto  e di  studio  ; ma  trasformandosi,  nulla  perdette  dell'ingenua 
grazia  che  trae  dall'origine  sua,  onde  ritorna  fra  il  popolo,  che  dapertutto  la  ri- 
pete c massime’nelle  taverne  e nei  quartieri.  T)i  siffatte  s’inanimò  la  guerra  dei 
Sette  anni,  quando  la  musa  servi  si  bene  a quel  Federico  che  si  poco  l'avea  pro- 
tetta. Allora  s'intesero  principalmente  i canti  guerreschi  di  Gleim,  il  gramtier* 
prussiano.  Eccone  uno  : 

Su  fratelli  ! L’eroe  Federico, 

D'ogni  torpido  indugio  nemico, 

Tutti  al  campo,  alla  gloria  chiamò: 

0 Tolpaccio,  o Panduro,  infingardo 
Perchè  stai  ? Rene  or  sai,  che  il  ritardo 
Sol  per  poco  i tuoi  di  prolungò. 

Dal  tuo  cranio  frapponi,  Ungherese, 

Rerrò  il  vin  del  tuo  caro  paese  ; 

Quel  bicchier  noslru  insegna  sarà. 

Saran  giuoco  per  noi  le  tue  schiere. 

Scherzo  all  armi.  D'un  nume  al  potere 
Il  tuo  duce,  il  tuo  sir  che  opporrà? 

Che  fan  l'armi,  se  ingiusta  è la  guerra  ? 

Dal  fatai  Lusowitzc  alla  terra 
Dio  tonava  e fu  nostro  l'onor. 

Tragga  in  campo  all’ottnvo  richiamo 
Francia  e Russia:  il  poter  ne  ridiamo; 

Su  noi  veglia  a difesa  il  Signor. 

Dalle  guerre  coi  Turchi  dedusse  Pfeffel  una  canzone,  che  mollo  fu  diffusa  in 
Germania  : 


La  pippa. 

« Dio  ti  guardi,  buon  vecchio.  Cotesta  pippa  è buona?  vediamo.  Aah!  un 
vaso  di  fiori  di  terra  rossa  con  una  viera  d’oro.  Quanto  ne  vorresti? 

— Signor  mio,  io  non  posso  vendere  quesla  pippa.  Essa  viene  da  un  prode 
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che,  lo  sa  Dio,  la  guadagnò  da  un  bascià  a Belgrado.  Là,  che  ricco  bottino, 
o signore!  Là,  viva  il  principe  Eugenio!  i nostri  hanno  falciato  come  erba  i 
Turchi. 

— A un’altra  volta  le  vostre  prodezze.  Via,  buon  vecchio,  mettetevi  al  ragio- 
nevole, e ricevete  questi  zecchini  per  la  vostra  pippa. 

— Io  sono  un  pover  uomo,  o signore,  e non  vivo  che  della  mia  pensione  ; 
ma  questa  pippa  non  la  darci  per  tutto  l’oro  del  mondo. 

Udite  un  tratto.  Noi  ussari  rincacciavamo  un  giorno  il  nemico  con  cuor  di 
leoni;  quando  il  nostro  capitano  fu  còlto  al  petto  dalla  palla  d'un  can  di  gia- 
nizzero. 

Lesto  io  lo  presi  sul  mio  cavallo:  egli  avrebbe  fatto  altrettanto  con  me.  E, 
tirato  fuori  della  mischia,  lo  condussi  a pian  passo  da  un  borghese. 

E lo  curai  attento.  Prima  di  morire  mi  diede  tutto  il  suo  danaro  e questa 
pippa.  E fu  eroe  anche  nell'ultimo  sospiro. 

lo  pensai:  il  danaro  debb’essere  dell’ospite,  chè  due  volte  fu  saccheggiato.  Io 
conserverò  la  pippa  come  memoria. 

E portai  la  pippa  coinè  una  reliquia  in  tutte  le  mie  campagne:  vincitore  o 
vinto,  sempre  io  l'ebbi  nel  mio  stivale. 

Sotto  Praga,  in  un’avvisaglia,  una  palla  mi  fracassò  la  gamba.  Io  tastai  prima 
la  mia  pippa,  la  mia  gamba  dopo. 

— Voi  m'avete  commosso  fino  al  pianto,  buon  vecchio.  Via,  com’era  il  nome 
di  quel  bravo?  che  il  mio  cuore  possa  venerarlo  e invidiarlo. 

— Lo  chiamavano  il  bravo  Walter,  e la  sua  terra  è laggiù  sul  Beno. 

— 0 buon  vecchio  caro  ! questo  Walter  era  mio  nonno,  e quella  terra  è mia. 

Venite,  amico,  venite  a vivere  con  me.  Dimenticate  i vostri  stenti.  Venite  a 

bere  con  me  del  vino  di  Walter,  e mangiare  del  suo  pane. 

— Davvero?  o signore,  voi  siete  suo  degno  erede?  Domani  io  sarò  con  voi; 
e morto  ch’io  sia,  avrete  in  ricompensa  la  pippa  turca  ». 

Chiamano  i Tedeschi  guerra  delle  Nazioni  quella  che  combatterono  contro 
Napoleone,  per  liberare  la  loro  patria;  e grand'ausiliaria  degli  eserciti  fu  la  musa 
popolare,  avventandosi  i battaglioni  al  grido  di  Uinaus,  hinaus  ! es  rufl  das  Va- 
ler land  . e a quella  di  Khmer,  Ins  Feld,  ins  Folti , 

Di  quest’ultimo  è la  seguente  canzone: 

Dov’è  la  patria  del  canlor  ? — Là  dove 

Ardean  spiriti  eccelsi  a mille  a mille  ; 

Dove  serti  coglieausi  in  belle  prove, 

E di  virtù,  d’ainor  sacre,  faville 
Agli  uomini  gagliardi  uscian  del  core; 

Era  quella  la  |Kitria  del  cantore. 

Come  la  patria  del  canlor  s'appella? — 

Dei  tigli  sulle  salme  ora  si  lagna. 

Sotto  l'estrania  man  che  la  flagella. 

Delta  era  un  di  la  libera  Lamagna, 

Il  suol  dei  forti  c delle  querce  amico  : 

Tal  nome  avea  la  patria  al  tempo  antico. 

Perchè  piange  la  terra  del  cantore  ? — 

Perchè  i principi  suoi  nella  tempesta 
D’alto  fur  cólti  insolito  terrore  ; 

Perchè  sua  santa  voce  non  li  desta, 

E perchè  indarno  li  richiama  in  guerra, 

Piange  per  questo  del  cantoria  terra. 
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Che  implora  del  cantore  il  suol  natio? — 

Disperato  lamento  al  cielo  alzando 
Domanda  ajuto  all'ammutito  Iddio, 

La  libertà  rapita,  e ardito  un  brando 
Che  di  vendetta  alfine  affretti  l'ora  ; 

Questo  la  patria  del  cantore  implora. 

Che  vuol  la  patria  del  cantore?— In  guerra 
La  morte  vuole  o la  vittoria,  spente 
Corde  straniere,  o almen  fuor  di  sua  terra  ; 

E o liliera  nudrir  libera  gente, 

0 veder  morta  libera  la  prole: 

Quest’é  che  del  cantor  la  patria  vuole. 

Dunque  la  patria  del  cantor  che  spera  ? — 

Spera  nella  sua  causa  benedetta, 

Spera  che  ' I popol  corra  alla  bandiera, 

Spera  del  cielo  nella  gran  vendetta: 

Già  Tacciar  balenò  vendicatore,  , 

In  lui  spera  la  patria  del  cantore  (Pcechf.r). 

Ecco  come  questo  poeta  dipinge  l’andamento  delle  guerre  nazionali,  che  co- 
minciano da  bande  e masnade: 

J.a  caccia  guerriera  di  Lutzow. 

Che  cosa  stormisce  tra  le  foglie  dei  boschi?  Che  cosa  lanciasi  di  monte  in 
monte?  Zitto,  è il  notturno  agguato:  sento  un  grido  d’urrà,  e i fucili  tuonano; 
cadono  le  mercenarie  legioni  di  Francia;  e se  chiedete  chi  sieno  que’  negri  cac- 
ciatori, — Sono  la  caccia  selvaggia,  la  caccia  guerriera  di  Lutzow. 

Robuste  braccia  abbronzite  fendono  il  fiume,  e ghermiscono  il  remo  nemico; 
e quando  alcuno  domanda  chi  sono  que’  negri  notatori,  — Sono  la  caccia  selvag- 
gia, la  caccia  guerriera  di  Lutzow. 

Chi  muore  alla  luce  del  sole,  sopra  un  letto  di  nemici  boccheggianti?  Morte 
s’impronta  nelle  convulsioni  del  suo  viso,  e minaccia  i compagni  suoi;  ma  i 
prodi  non  paventano  i contorcimenti  della  morte,  non  paventano;  salvata  è la 
patria  ! e quando  chiedete  chi  sono  que’  negri  morenti,  — Sono  la  caccia  guer- 
riera di  Lutzow. 

Sono  la  caccia  selvaggia,  la  caccia  tedesca  ai  carnefici  ed  ai  tiranni.  Non  pian- 
gete dunque  i caduti,  o voi  che  ci  amate,  non  piangete.  Libera  è la  patria,  c 
l’aura  della  libertà  verge  al  meriggio.  Che  monta  se  l’abbiamo  col  nostro  sangue 
pagata?  Di  secolo  in  secolo  si  dirà,  — Era  la  caccia  selvaggia,  la  caccia  guer- 
riera di  Lutzow. 


I prodi  e i vili. 

« 11  popolo  sorge,  s’addensa  il  nembo  : onta  al  fiacco  che  resta  colle  rnaui 
sotto  il  mantello  ! onta  al  vile  che  s’appiatta  dietro  la  stufa  ! Oh  va,  tu  se’  un 
miserabile:  a te  non  più  i baci  delle  tedesche  fanciulle:  a te  non  più  la  gioja 
delle  tedesche  canzoni  : a te  non  più  f ebrezza  del  vin  tedesco.  Ma  noi,  oli 
noi  beviamo,  brindiamo  da  uomini  : un  bicchiere  ancora,  e fuori  del  fodero  la 
spada  •. 

Combattendo  poi  il  29  agosto  1 S lo,  egli  moriva  di  ventidue  anni.  Poco  pri- 
ma di  cadere  avea  composta  La  canzone  della  sparla , più  di  tutte  poetica,  c da 
cui  traspira  tutto  Tcnlusiasmo'dcl  giovane,  del  poeta,  del  guerriero: 
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• Dimmi,  o spada  buona,  spada  del  fianco  mio,  perchè  il  lampo  del  tuo 
sguardo  oggi  sfavilla  cosi?  Tu  mi  guardi  con  occhio  d'amore,  mia  buona  spada, 
spada  che  forma  la  mia  gioja.  L'rra! 

— Sfavilla  il  mio  sguardo,  perchè  un  prode  mi  porta,  perchè  sono  la  forza 
di  un  uomo  franco:  questo  forma  la  mia  gioja.  Urrà! 

■ — Sì,  spada  mia,  si  ; franco  io  sono,  c t’amo  dal  cuore  ; t’amo  come  fossi  la 
mia  fidanzata;  t’amo  siccome  l’amica  mia.  Urrà! 

— Ed  io  mi  son  data  a te;  a te  la  vita  mia,  la  mia  anima  d’acciajo.  Oh  poi- 
ché noi  siam  fidanzati,  quando  mi  dirai  tu:  Vieni,  oh  vieni,  amica  mia?  Urrà! 

— Al  nome  dell’aurora,  al  bel  mattino  delle  nozze,  quando  la  tromba  squil- 
lerà Parie  festive,  quando  il  cannone  tonerà,  vieni,  allora  li  dirò,  vieni,  amor 
mio.  Urrà! 

— Oh  bel  dì,  oh  soavi  amplessi  ! quanto  mi  tardano  ! Amico  mio,  dimmi 
ch'io  venga.  Bella  sono  e vergine:  per  te  mi  serbo.  Urrà! 

— Amica  mia,  mia  bella  amica  d'acciajo,  perchè  così  trasalti  nella  guaina  ? 
perchè  tant’ardente  collera  di  battaglia?  0 spada  mia,  chi  mai  così  trasalire  ti 
Ta  ? Urrà  ! 

— Perchè  trasalto  nel  fodero?  Perchè  agogno  il  di  della  pugna;  perchè  di 
sangue  ho  sete.  Per  questo,  o cavaliere,  guizzo  nella  vagina.  Urrà! 

— Tregua,  amor  mio:  indugia,  indugia  ancora.  Bimani, o fanciulla,  nella  tua 
cameretta:  ben  tosto  io  li  dirò  d'uscirne.  Urrà! 

— Deh  non  prolungare  gl’indugi.  Oh  ch’io  veda  il  campo  di  battaglia,  ch’io 
veda  questo  giardin  d'amore,  sparso  di  rose  insanguinale.  Come  la  morte  si  ras- 
serena colà!  Urrà! 

— Vien  dunque,  vieni,  o gioja  del  guerriero  •-  vieni,  fidanzata  mia,  mia  sposa, 

10  ti  condurrò  nella  dimora  de’  padri  miei.  Urrà! 

— Io  sono  sguainata!  Oh  com’è  puro  quest’aere!  Salute,  balli  da  nozze. 
Vedi  come  l'acciaro  mio  sfolgoreggia  al  sole!  La  gioja  d'amore  io  fa  brillar  cosi. 
Urrà  ! 

— A noi:  moviamo,  amici:  avanti,  cavalieri  tedeschi.  Come  tarda  a scaldarsi 

11  vostro  cuore!  Su  via,  prendete  fra  le  braccia  l’amante  vostra.  Urrà! 

Troppo  a lungo  è rimasta  raggricchiata  alla  vostra  manca:  ora  alla  destra. 
Colla  destra  vuole  Iddio  si  fidanzino  gli  amanti.  Urrà! 

Su  su,  abbracciate  la  sposa  ; premete  le  sue  labbra  d’acciajo  sulle  labbra  vo- 
stre: su  su,  e vergogna  a chi  l'amica  sua  abbandonerà.  Urrà! 

E tu  canta,  amor  mio,  canta;  fa  scintillar  il  lampo  degli  occhi  tuoi:  ecco  il 
mattino  delle  nozze.  Urrà,  bella  sposa  mia,  o mia  sposa  d’acciajo.  Urrà!  » 

Altre  ne  potremmo  raccorre  da  varj,  e principalmente  dalle  poesie  corazzate 
( Geharnischc  Sonelle)  del  facile  Rùckert. 

La  canzone  non  s’addormentò  dopo  la  pace,  e percosse  in  fronte  i nuovi  op- 
pressori; ma  spesso  s’accontenta  di  richiamare  il  buontempo  passato  e il  vecchio 
diritto,  come  in  questa  di  Uhlaud,  il  poeta  delle  anime  alTettuose: 

Batti  il  suol  d’un  piè  robusto  ; 

Oh  sii  sempre  il  ben  venuto  ! 

Come  amico  io  ti  saluto  ; 

Posa  al  muro  il  tuo  hordon. 

Siedi  capo  a questa  mensa, 

Tutti  l’ospite  onorate  ; 

Alle  membra  affaticate 
Dà  riposo  ed  abliandog. 
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Se  la  man  di  ria  vendetta 
Ti  cacciti  dal  suoi  diletto, 

Potrai  sempre  nel  mio  tutto 
Stanza  amica  ritrovar. 

Sol  ti  rizzo  un  voto,  un  prego: 

Serba  puro  in  questa  stanza 
Ogni  diritto  ed  ogni  usanza 
Clic  i miei  padri  v'insegnàr. 

Qucst’altra  è pure  d’Uhland: 

Tre  compagni  passavano  il  Reno  ; enlrarono  da  un’  ostessa.  « Mamma 
ostessa,  hai  tu  buon  vino  e buona  birra?  E la  tua  bella  figliuola  dov'è? 

— Fresco  e chiaro  è il  mio  vino,  cosi  la  birra  mia;  ma  la  mia  figlia  giace 
nel  cataletto», 

E com'essi  entrarono  nella  camera,  la  vergine  giaceva  nella  negra  bara. 

Il  primo  alzò  lo  strato,  e con  occhio  melanconico  contemplandola,  • Ahi! 
se  lu  vivessi  ancora,  o vaga  donzella,  da  questo  giorno  io  t’amerei  ». 

Il  secondo,  lasciando  cascar  il  drappo,  torse  gli  occhi  c pianse:  ■ Ahi!  che 
tu  sii  distesa  nella  bara,  tu  ch’io  amai  tanto  tempo!  » 

Ma  il  terzo  lo  rialzò,  e baciando  la  livida  bocca:  « Io  t'  ho  amata  sempre,  e 
t’amo  ancora,  c l’amerò  nell'eternità 

Anteriore  e maggiore  di  tutti  questi,  Góthe,  insegnò  a tener  conto  delle  tra- 
dizioni antiche,  e diede  vita  al  Lied.  Se  non  che  in  lui  esso  veste  tutte  le  forme 
senza  curarsi  poi  dello  scopo:  talché  se  ne  troverebbero  esempi  d’ogni  tenore. 
Talvolta  per  esso  il  Lied  non  è che  un  epigramma  come  questo: 

« Un  ampio  slagno  era  gelato.  Le  rane,  perdute  nel  fondo,  non  osavano  più 
• gracidare  né  salticchiare;  e in  un  sogno  tra  la  veglia  e il  sopore,  pensavano  che 
« canterebbero  come  rossignuoli  se  potessero  trovare  un  piccol  posto  di  sopra 
« del  ghiaccio.  Il  vento  tiepido  soffiò,  il  ghiaccio  squagliossi;  le  rane  superbe  vo- 
« garono  e presero  terra,  e s'assisero  in  giro  sul  margine;  ina  gracidarono  rome 
» per  lo  passato  » , 

Al  rinascere,  poi  del  pericolo,  la  canzone  ripigliò  i patriotlci  furori,  e lutti 
fummo  testimonj  dell'entusiasmo  che  si  diffonde»  tra  la  gioventù  nel  1840,  al- 
lorché alle  minacele  della  Francia  rispondeano  la  canzone  di  Bekker:  JVo,  non 
l'avranno , no,  il  libero  Reno. 

Fu  la  reazione  dello  spirito  germanico  contro  gli  stranieri  che  resuscitò  l’a- 
more e la  stima  delle  canzoni  e delie  tradizioni  antiche;  sicché  in  questi  anni 
molte  raccolte  ne  furon  falle,  dopo  l'antica  di  Herder  (pag.  596).  Zie- 
gler  (1)  raccolse  in  due  volumi  le  tradizioni  che  rorrono  sopra  i monumenti 
austriaci:  già  prima  Uhtand  (2),  Arnim  e Clemente  Brentano  (3),  Górre*  (4), 
poi  ultimamente  Firmenieh  (5),  Soltau  (6),  Ertach  {7),  Ph.  M.  Kfirner  (8)  e Fer- 
dinando Wolf  (9).  Guntcr  pubblicò  le  canzoni  sveve,  slesiane,  austriache  (10): 


11)  Vaterlandisrhe  Immorlcllen. 

2)  Alle  norlh-und  niederdeultrhe  Lieder. 

(3)  ber  hnabe » Wunderhom. 

(4i  Alldeuteke  Volkt  und  Neisterliedcr. 

(5)  Germanieni  Volkertlimmen  ; IH  15. 

(C)  Kinhundert  deultehe  hxiloritche  Volktlieder 
grtammell  und  in  urkundlichen  Tcxltn  chronolo- 
gitch  geo rd nel , 483G. 

(7)  Yolktlieder  der  Deultrhm;  eint  t alititi» - 
digt  Sammlung  der  torzuglichtlen  deultehen 


Yolktlieder  ron  der  mille  det  XV  bit  in  die  erti « 
lìttlfle  dei  XYI  Jahrh under  1 , 5 voi.  1834-36. 

(8)  llitloritehe  Yolktlieder  aut  dem  XVI  und 
X V/l  Jahrhunderh  naeh  den  in  der  A.  Bibliolk. 
in  J lunrhrn  rorhùndenen  Binile m herausgege- 
ben;  4840. 

(9)  l’ber  die  Lagt. 

(10)  f irdirhir  und  Lieder  in  tertchiedenen  deu - 
Itthen  Mnndarten. 
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inoltre  molti  diedero  opera  a raccogliere  le  tradizioni  c i canti  popolari  di  paesi 
forestieri,  come  quelli  di  Russia  Gòthe,  di  Danimarca  Grimm,  di  Svezia  Monike, 
di  Servia  Talvij,  il  quale  fe  pure  un  interessante  lavoro  sulla  poesia  popolare  in 
genere  (1). 


8-  3. 

CANTI  OLANDESI. 


L’  Olanda,  perdute  le  originali  tradizioni,  or  più  non  ripete  che  arie  italiane 

0 francesi  ; ma  cinquant’anni  fa,  la  villanella  della  Sclielda  sapeva  canti  comuni 
a quelle  che  vivono  in  riva  al  Necker,  al  Reno  supcriore  e nelle  valli  danesi, 
qual  testimonio  della  fratellanza. 

Mentre  in  Olanda  non  ebbe  gran  fortuna  la  poesia  colta  e del  bel  mondo, 
la  popolare,  fra  tante  agitazioni,  s'animò  dell'  ira,  della  pietà,  dell’eroismo.  La 
miglior  raccolta  ne  sono  In  Murai  belgica:  del  professore  lloftmann  di  Fal- 
lersleben  (Brcslavia,  1830-53). 

Le  canzoni  più  speciali  dell'  Olanda  si  appoggiano  alla  Bibbia,  e cautavasi 
in  coro;  Cristo  e i patriarchi  antichi  venivano  rivestiti  come  borghesi  d’Amster- 
dam, e talvolta  perfino  si  rendevan  ridicoli.  San  Pietro  ha  tutti  i difetti  d'  un 
porlinajo.  Ina  volta  andavano  egli  e Cristo  in  viaggio,  allorché  trovarono  un 
ferro  di  cavallo  rotto.  Cristo  gli  ordinò  di  raccorlo,  ma  Pietro  non  volle  degnar- 
sene; il  Messia  invece  lo  levò,  e il  vendette  ad  un  fabbro,  da  cui  ebbe  tre 
soldi.  Con  quei  soldi  comprò  ciliegie , e continuando  il  viaggio,  quando  tutti 
erano  stanchi  ed  assetati,  lasciò  cadérne  alcune;  e san  Pietro  le  raccoglie  e si 
disseta.  Gesù  gli  fa  avvertire  come  a torto  si  sprezzino  le  cose  piccole,  che 
talora  hanno  risullameuti  importanti  (2). 

In  uua  leggenda  attribuita  a Hans  Sachs,  san  Pietro,  brontolone  incessante, 
si  lagna  che  le  cose  del  mondo  vadano  cosi  a rovescio,  onde  Cristo  gli  dà  per 
un  giorno  lo  scetlro  del  mondo.  Ed  ecco  viene  una  vecchia,  menando  dietro  la 
capra,  a cui  dice  : • Va,  cara  mia,  che  Dio  ti  protegga  contro  i lupi  e le  saette. 

1 miei  poveri  figliuoli  son  là  nella  mia  capanna  che  cercano  pane,  ed  io  non 
posso  abbandonarli:  va  dunque  sola,  o capra  mia. 

— Odi  questa  povera  donna  ? » dice  il  Salvatore  a san  Pietro.  « Tocca  a te 
prender  cura  della  capra,  giacché  oggi  il  buon  Dio  sei  tu  ». 

San  Pietro  si  mette  dunque  a curar  la  capra,  e poiché  questa  è vivace  e il 
giorno  caldo,  il  povero  santo  trovasi  stracco  morto , dopo  corso  il  pericolo  di 
rompersi  il  collo  traverso  que’  precipizj;  onde  rimane  convinto  che  bisogna  la- 
sciare a Dio  il  governo  del  mondo. 

Altrove  un  sartore  vorrebbe  entrar  in  cielo  ; e sebbene  san  Pietro  glielo  ri- 
cusi, riesce  a sgaltajolare  per  la  porta  socchiusa.  Quivi  dunque  piantatosi,  un 
giorno  che  il  Padre  Eterno  era  andato  a prender  aria  cogli  angeli  suoi,  il  sarto 
s'afTarciò  alla  finestra  per  cui  Dio  soleva  guardar  le  cose  del  mondo;  e vedendo 
un  altro  sarto  rubar  un  braccio  di  panno  dal  taglio  d’un  abito,  talmente  si 


(I  ) Vermch  finir  gei'hichtlichen  Characltriitik  dir  Tollulitdtr  ytnnantickcn  Nalùmn.  Li- 
psia  4840. 

(2)  So  nè  giovato  Gòthe.  , 
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sdegna,  che  gli  getta  non  so  che  cosa,  onde  gli  rompe  la  testa  11  Padre  Eterno 
ne  lo  rimprovera,  e « Clic  sarebbe  di  te  s’io  fossi  stalo  teco  cosi  severo  ? » 

Tal  era  lo  stile  del  medio  evo,  quando  Alberto  Durer  e Granarli  dipinge- 
vano Dio  colla  pippa,  in  veste  da  camera  a fiori,  passegginole  giù  giù  pel  para- 
diso terrestre. 

In  altre  canzoni  sono  narrate  a minuto  le  casalinghe  cure  di  Maria  e di  Gesù 
nella  povera  casa  di  Nazaret,  non  dimenticando  un  ette  delle  minuzie  di  cucina  ; 
portandovi,  come  nella  pittura  loro,  quell’umile  spinto  di  famiglia,  che  è carat- 
teristico di  certi  rami  delle  stirpi  teutoniche  : talché  queste  canzoni,  oltre  la  cu- 
riosità letteraria,  si  rannodano  alla  Dlosofia  ed  alla  storia. 

Le  poesie  più  antiche  sono  mistiche  aspirazioni  verso  Dio  e verso  l'uma- 
nata  Sapienza,  vagheggiata  talvolta  coll’ardore  onde  si  ammira  una  bellezza 
terrestre  : 


La  figlia  del  sultano. 

Udite,  voi  che  siete  pieni  d’atnore:  vi  canterò  un  cantico,  un  cantico  d'a- 
more e di  concordia,  un  cantico  di  belle  e grandi  rose.  La  figlia  d’un  sultano, 
educata  in  terra  pagana,  andò  allo  spuntar  dell’aurora  lungo  il  parco  ed  il 
giardino. 

Raccoglieva  i fiori  di  mille  varietà  che  spiccavano  a’  suoi  occhi,  e diceva  a 
se  stessa  : « Chi  ha  mai  potuto  far  questi  fiori,  e frastagliare  con  tanta  grazia  le 
loro  vaghe  fogliuzze  ? Oh  come  vorrei  sa|ierlo  ! 

• Già  io  l'amo  di  tutto  cuore.  Se  sapessi  ove  trovarlo,  abbandonerei  il  regno 
di  mio  jiadre  per  seguirlo  E a mezza  notte  Gesù  arriva,  e dice:  « Fanciulla, 
apri  •.  Ella  s’alza  dal  letto,  e accorre  in  fretta. 

Schiude  la  finestra,  e vede  il  buon  Gesù,  sfolgorante  di  tutta  bellezza.  Il 
guarda  teneramente  , poi  chinandosi  avanti  a lui  • Donde  venite  • gli  chiede, 
« o nobile  c maestoso  giovane  ? 

• Qual  cuore  non  arderebbe  per  voi?  Siete  tanto  bello!  — Ed  egli:  « 0 fan- 
ciulla, ti  conosco,  conosco  l'amor  tuo  : vuoi  sapere  chi  son  io  ? io  son  quello 
che  ha  creato  i fiori. 

— Siete  voi  davvero,  o potente  signore,  l’amor  mio,  il  mio  diletto  ? Quanto 
tempo  eh’  io  v'  ho  cerco!  ed  ora  che  siete  qui,  più  nulla  non  m’arresta.  Verrò 
con  voi  : la  bella  vostra  mano  mi  conduca  ove  v’aggrada. 

- — Fanciulla,  se  tu  vuoi  seguir  me,  bisogna  tutto  abbandonare,  padre,  ric- 
chezze c il  bel  palazzo. 

— La  vostra  beltà  m'è  più  di  tutto  preziosa.  Voi  ho  scelto,  voi  amo:  nulla 
v’  é sulla  terra  bello  al  par  di  voi.  Lasciate  dunque  ch’io  vi  segua  dove  vi  pia- 
cerà. Il  cuore  m’ impone  d'amarvi,  e voglio  esser  vostra  ». 

Egli  prese  per  mano  la  giovinetta  che  abbandonò  quei  paesi  pagani,  e an- 
darono insieme  traverso  a campi  e prati.  Lungo  la  via  ragionavano  lietamente, 
e la  donzella  il  chiese  del  suo  nome.  « Mirabile  » rispose  « è il  mio  nome  : 
colla  potenza  sua  guarisce  il  cuore  infermo.  Tu  potrai  leggerlo  sull’eccelso  trono 
di  mio  padre. 

• Dammi  tutto  l'amor  tuo,  consacrami  i suoi  sensi,  il  tuo  spirito.  II  mio  nome 
è Gesù.  Quei  che  m’amano,  il  conoscono  appieno  ».  Essa  il  fissò  con  tenerezza, 
e curvandosi  a’  suoi  ginocchi,  gli  giurò  fedeltà. 

« Come  (chiese  ella),  coni’ è il  padre  vostro,  o mio  bello  sposo?  perdona- 
temi la  domanda. 

— Ricchissimo  è mio  padre:  terra  e cielo  gli  obbediscono;  l’uomo,  il  sole, 
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le  stelle  gli  fanno  omaggio  ; un  milione  di  begli  angeli  s’ inchinano  aranti  al 
suo  trono,  cogli  occhi  abbassati. 

— Se  vostro  padre  è si  potente  e si  elevato  sopra  noi  tutti,  amato  mio, 
coinè  vostra  madre? 

— Mai  al  mondo  non  fu  donna  così  pura:  divenne  madre  in  mirabile  ma- 
niera, senza  cessare  d'esscr  vergine. 

- — Oh  se  vostra  madre  è lauto  bella  e immacolata,  di  qual  paese  venite  voi? 

— Vengo  dal  regno  di  mio  padre,  ove  tutto  è gioia,  bellezza,  virtù.  Ivi  rai- 
gliaja  d’anni  passano  come  un  giorno:  altre  migliaja  d’anni  succedono  ad  essi, 
pieni  di  riposo  e felicità. 

— Signore,  quali  prodigj  mi  rivelate  ! Lesti  adunque,  affrettiamoci,  o mio 
re,  d’arrivare  al  soggiorno  del  padre  vostro. 

— Rimani  pura  e sincera,  ed  io  li  darò  il  mio  regno,  dove  viverai  in  eterno». 

Continuarono  il  cammino  traverso  campi  e prati,  e giunsero  ad  un  con- 
vento, ove  Gesù  volle  entrare.  « Ahi  (diss’ella)  volete  abbandonarmi?  se  più  non 
odo  la  dolce  vostra  voce,  languirò  continuamente. 

— Aspettami  qui;  bisogna  ch’io  entri  in  questa  casa  ».  Ed  entra  lasciando 
lei  alla  porta  per  attenderlo  ; ma  quando  essa  più  noi  vede,  amorose  lagrime  le 
bagnano  la  guancia. 

Il  giorno  passa,  giunge  la  sera,  ed  essa  ancora  aspetta;  ma  il  suo  fidan- 
zato non  viene.  Accostasi  al  convento,  e batte  c dice  : « Apritemi  la  porta  ; 
l’amato  mio  è costì  ». 

Il  guardiano  apre,  e vede  questa  fanciulla  tanto  bella  e maestosa.  » Che 
volete?  » le  dice.  « Perchè  qui  così  sola  ? a che  coleste  lagrime  ? che  dolore 
v’  ha  preso  ? 

— Ahimè!  Colui  che  sì  teneramente  io  amo,  mi  abbandonò.  È entralo  in 
questa  casa,  ed  io  da  gran  pezza  l'attendo.  Ditegli  di  uscire,  di  venirmi  a tro- 
vare, prima  che  il  cuor  mio  si  spezzi,  perchè  egli  è il  mio  promesso. 

— Figlia,  colui  che  v’ha  lasciata  non  entrò  qua:  io  non  so  chi  sia  il  vostro 
diletto;  non  l'ho  veduto. 

— Padre,  perchè  nascondermelo?  Qui  è l’amato  mio;  lasciandomi  mi  disse  : 
Io  entro  in  questa  casa. 

— Ma  ditemi  come  si  chiama,  e saprò  se  lo  conosco. 

— Ah  ! noi  so  dire  : ho  dimenticato  il  nome  suo  ; ma  è figlio  di  re,  im- 
menso è il  suo  impero,  ha  il  vestito  color  di  cielo  e sparso  di  stelle.  11  viso 
è bianco  e rosato,  i capelli  biondi  come  l'oro,  e lutto  il  far  suo  cosi  dolce  e me- 
raviglioso, che  cosa  del  mondo  non  gli  somiglia.  Veniva  dal  regno  di  suo  padre, 
e adesso  voleva  condurmivi:  ma  ahimè!  egli  è partito.  Suo  padre  ha  lo  scettro 
del  cielo  e della  terra:  sua  madre  è una  vergine  bellissima  e castissima. 

— Ah  I (esclamò  il  portinajo)  egli  è Gesù,  nostro  Signore. 

— Si,  si,  padre  mio;  è lui  eh’  io  amo,  eh’  io  cerco. 

— Ebbene,  s’egli  è lo  sposo  vostro,  io  ve  lo  mostrerò.  Venite,  venite;  siete 
al  lermine  del  vostro  viaggio.  Entrate  sotto  il  nostro  tetto,  o giovane  sposa;  e 
ditemi,  donde  venite?  certo  di  terra  straniera. 

— Io  sono  figlia  d'un  re.  Fui  allevata  fra  le  grandezze,  e tutto  abbandonai 
per  quello  che  amo. 

• — Voi  troverete  più  di  quel  che  lasciaste  presso  colui  da  cui  vengono  tutti  i 
beni,  presso  Gesù  vostro  amore.  Entrate,  e seguite  il  mio  consiglio,  lo  vi  menerò 
a Gesù  : ma  rinuoziate  a tutte  le  grandezze  pagane;  rinunziate  alla  tenerezza  di 
vostro  padre;  dimenticate  la  patria  e il  gentilesimo,  poiché  dovete  essere  cri- 
stiana. 
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— ■ Sì,  padre;  io  mi  rendo  al  vostro  avviso.  L’amor  mio  è quanto  ho  di 
più  caro,  e nessun  sagriflzio  può  sgomentarmi  ». 

Allora  il  frate  le  insegna  la  vera  fede  c la  legge  di  Dio,  e le  narra  la  storia 
di  Gesù  dalla  nascita  alla  morte.  La  fanciulla  consacrò  l’anima  a Dio.  Strugge- 
vasi  di  vedere  Gesù,  diletto  suo,  e l’attese  gran  tempo  ; ma  quando  fu  presso  a 
morire,  Gesù  le  apparve. 

E dolcemente  presela  per  mano,  e la  condusse  nel  suo  bel  regno.  Ivi  ella  è 
divenuta  regina;  gusta  quanti  godimenti  può  il  cuore  desiderare,  e migliaja 
d’anni  passano  per  lei,  siccome  un  giorno  ». 

Lascio  a parte  ì canti  di  guerra  e di  mestieri,  somiglianti  a quelli  di  Germa- 
nia, non  meno  che  le  ballate,  fosche  al  pari  delle  tedesche,  gementi  e pensose 
fin  nella  gioja,  e piene  d’un  sentimento  profondo  e grazioso  dell’amore,  che  si 
bea  nella  contemplazione.  Una  donna  che  non  può  corrispondere  a colui  che 
ella  ama,  neH'abbandonarlo  in  lerra  gli  dice:  » Io  non  sarò  clic  la  tua  lldan- 
• zata;  le  nostre  nozze  si  consumeranno  in  ciclo  ».  Dna  fanciulla  si  condanna  a 
star  sette  anni  nella  capanna  d’un  lebbroso  per  aspettarvi  l'amante.  Tre  altre 
vanno  scalze  per  la  neve,  e non  sentono  il  freddo  perchè  parlano  del  loro 
amore;  e Tutta  piange  che  il  suo  amico  è morto,  le  altre  la  consigliano  a sceme 
un  altro,  ma  ella  esclama:  « Oh  no;  la  gioja  non  entrerà  mai  più  nel  mio  cuore. 
■ Oh  no;  mai  non  potrò  avere  un  altro  amore.  Addio:  vo  a morire  sotto  il  tiglio 
«ove  il  mio  amico  è morto».  Dn  cavaliero  torna  da  remote  contrade,  e quando 
già  vede  la  torre  del  suo  castello,  ecco  un  cavaliero  gli  si  presenta,  e dice: 
« Tua  moglie  è infedele:  vedi  questo  anello?  noi  riconosci  per  suo?  — Menti  • 
risponde  il  viaggiatore,  e tratta  la  spada  T uccide.  Pure  al  riguardar  quell’  a- 
nello,  crede  alle  parole  del  cavaliero,  e giunge  spirante  furore  e vendetta.  Ma 
sua  moglie  gli  viene  incontro  con  voce  e sguardo  angelico,  e porta  al  dito  l'a- 
nello delle  nozze;  ond'  egli  rivedendolo,  la  stringe  al  cuore,  o cade  a ginocchi 
per  ringraziare  Iddio. 

L’na  fanciulla  levavasi  di  buon’ora,  c andava  sotto  i tigli  per  aspettare  l’a- 
mante, e ramante  non  veniva;  ed  essa  rimaneva  colla  testa  fra  le  mani,  e gli 
occhi  in  pianto.  Dn  cavaliero  passando  la  vede,  e le  domanda:  • Figlia  mia, 
« che  fate  qui  sola?  venite  a contar  gli  alberi,  o a raccogliere  fiori  ? — No,  io 
« non  vengo  a contar  gli  alberi  nè  a raccorre  i fiori:  da  sette  anni  attendo  colui 
« che  mi  ama,  e non  ne  ho  più  nuove.  — Se  non  n’avete  nuove,  io  lo  conosco  : 
« sta  in  Zelanda,  amando  molte  donne  e da  molte  amato  ».  La  tapina  non  manda 
un  gemito,  non  fa  un  rimprovero.  « Possa  egli  esser  felice!  possano  quelle  che 
lo  amano  essere  beate  aneli’ esse  ! possano  avere  tante  giojc,  quante  stelle  v’ha 
in  ciclo!  » 

Che  cosa  trae  il  cavaliero  di  sotto  il  mantello?  Trae  una  bella  catena 
d' oro , c « Ve  la  darò  a voi , se  volete  non  pensar  più  al  vostro  amore. 
— Se  questa  catena  d'oro  fosse  lunga  quanto  basta  per  unire  la  terra  col 
cielo,  non  mi  togliereste  di  restar  fedele  a colui  che  ho  amato,  e per  sette  anni 
atteso  ». 

Ne’  sentimenti  cavallereschi  di  quegli  amori  scompare  ogni  distinzione  di 
grado;  e il  margravio  dà  la  mano  alla  figliuola  del  suo  contadino;  e tosto  clic  la 
pastora  mutò  l'armento  nella  reggia,  cavalieri  e baroni  le  fanno  omaggio.  Ben 
non  si  chinerebbero  essi  mai  ad  un  rivale,  nè  perdonerebbero  una  vendetta.  11 
conte  di  Floris  ha  sedotto  la  donna  di  Gerardo  di  Welsen,  e questi  lo  uccide. 
Ma  poi  gli  amici  del  conte  vogliono  vendicarne  la  morte,  e preso  Gerardo,  il 
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torturano,  e lo  chiudono  in  una  botte  irla  di  chiodi,  poi  gli  domandano • Come 
« ti  trovi  ora,  o Gerardo  il  Grande  ? » ed  egli:  « lo  sono  qual  era  quando  la  mia 

• mano  diede  morte  al  vostro  amico  conte  Floris  ». 

Queste  due  ballate  mostrino  in  atto  tali  sentimenti  : 

/ due  figli  di  re. 

• Un  figlio  ed  una  figlia  di  re  s’amavano  di  tulio  cuore;  ma  non  poteano 
trovarsi,  divisi  com’erauo  da  un  fiume  profondo. 

Una  sera  la  fanciulla  pone  tre  faci  in  riva  all'acqua,  per  guidare  il  suo 
diletto.  Ma  una  vecchia,  una  trista  vecchiarda,  spegne  i tre  lumi,  e il  figlio  del 
re  alloca. 

• 0 madre  mia  « grida  la  fanciulla  « buona  madre,  la  testa  mi  fa  tanto 
male.  Aon  potrei  uscir  un  tratto  lungo  il  fiume? 

— Figlia  mia,  non  puoi  andare  cosi  sola:  chiama  la  tua  sorellina,  e di'  che 
t'accompagni. 

— Mia  sorella  é bambina  : coglie  tutti  i fiori  che  trova  lungo  il  cammino, 
e lascia  solo  le  foglie.  La  gente  dice:  Ecco  che  fanno  le  figlie  del  re  ». 

La  madre  va  alla  chiesa  c la  figlia  esce,  e s'avvia  lungo  il  fiume,  sinché 
trova  il  pescatore  di  suo  padre. 

« 0 pescatore,  pescator  mio:  vuoi  tu  gettar  le  reti  all’acqua?  te  ne  com- 
penserò ». 

Egli  getta  le  reti,  le  lascia  andar  a fondo,  e ripesca  il  figlio  del  re. 

La  fanciulla  trac  dal  dito  uu  anello  d'oro,  e lo  dà  al  pescatore,  dicendo  : 

• Tieni  per  la  tua  fatica  ». 

l’oi  prende  fra  le  braccia  l’amante,  e lo  bacia  sulle  labbra.  « 0 bocca  mia 
diletta,  che  non  puoi  tu  parlare  ? 0 povero  mio  cuore,  che  non  puoi  battere 
ancora?  » 

Prende  l'amante  fra  le  braccia,  c gettasi  nell'acqua.  ■ Addio  padre,  addio 
madre,  non  mi  vedrete  più. 

• Addio  padre, addio  madre,  e quanti  m’amate;  addio  fratello  e sorella:  io 
vo  nel  regno  del  cielo  ». 


Il  t allo. 

• Se  tutte  le  montagne  fossero  d’oro,  tutti  i fiumi  cangiati  in  vino,  io  t’a- 
merei ancora  più  che  i fiumi  e le  montagne. 

— Se  m’amate  come  dite,  andate  a trovar  mio  padre,  e cercatemi  in  isposa. 
— Ho  già  fatto  la  domanda;  tuo  padre  la  respinse.  Risolvi  tu  stessa,  e 
vieni  con  me. 

— ben  potrei  io  risolvermi,  ma  gli  uomini  sono  cosi  scarsi  di  fede!  Se  voi 
m'abbandonaste,  resterei  senta  amici. 

— lo  non  t'abbandonerò  che  alla  morte.  Tu  sci  figlia  di  re,  tu  sei  una  rosa 
così  fresca  ! » 

Entrambi  si  pigliano  per  mano,  vanno  sotto  i tigli,  e la  fanciulla  divien 
madre. 

• Son  debole  e malata;  prego  la  vergine  Maria  di  venirmi  a soccorrere  ». 
L’amante  gli  risponde  : « lo  vorrei  che  tu  fossi  scarica  del  tuo  bambino,  e 

sepolta  sotto  il  verde  tiglio. 

— Se  tu  desideri  vedermi  sotterra,  io  vorrei  vederti  impeso  pel  collo  ». 
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Il  cavaliero  alza  la  mano,  e le  dà  uno  schiaffo  sì  forte,  che  la  stramazza  per 

terra. 

« Voi  m’avete  a torto  percossa  * ella  gli  parla;  « da  qui  a sette  anni  avrete 
ricorso  a ine  • . 

In  capo  a sette  anni,  il  cavaliero,  colla  tabella  di  lebbroso,  viene  a chiederle 
limosina,  trovandosi  in  bisogno. 

La  donna  chiama  suo  figlio;  « 0 figlio,  dà  a sedere  a tuo  padre;  io  l’ho 
visto  un  tempo  ch’egli  era  un  baldanzoso  cavaliere. 

O figlio,  portagli  del  pane;  io  l’ho  visto  un  tempo  che  di  nulla  egli  aveva 
bisogno. 

0 figlio,  portagli  della  birra;  io  l’ho  visto  un  tempo  ch'egli  era  un  gentil- 
uomo superbo. 

O figlio,  portagli  del  vino  ; io  l'ho  visto  un  tempo  ch’egli  era  il  mio  diletto*. 

Il  padre  della  donna,  ascoso  dietro  la  porta,  ode  queste  parole:  trae  la 
spada,  avventasi  al  cavaliero  e gli  taglia  la  testa.  Poi  prendendola  pe'  capelli  e 
gettandola  a sua  figlia,  le  dice:  • Prendila,  e favvi  sovra  il  pianto. 

— Ahi  ! » risponde  la  meschina  * s’io  volessi  piangere  quanto  dovrei,  avrei 
a piangere  tutti  i giorni  dell' anno  (1)  *. 

Talora  le  donne  cantano  le  eroiche  imprese  di  Hooft  Hasselar.  eroina  di 
Harlem,  che  nell'assedio  degli  Spagnuoli  del  1572  condusse  le  donne  sulle 
mura  a resistere  al  nemico  ; e Werf,  borgomastro  di  Leyda,  che  nella  fame 
quand'era  assediata  nel  1574,  al  popolo  sollevatosi  andò  incontro  dicendo: 

• Non  ho  pane,  ma  pigliate  il  mio  corpo  e cibatevene  •:  di  che  ripreser  coraggio 
e resistettero. 


SE- 
CANTI SVIZZERI. 

L’eroico  Svizzero,  amante  la  patria  a segno,  che  staccatone  muore  d’una 
particolar  consunzione;  che  non  invidia  le  conquiste  altrui,  ma  guai  a chi  pensa 
conquistarlo,  ba  coi  canti  popolari  celebrato  la  congrega  del  Rulli , l'orgoglio 
domato  dei  conti  di  Toggenburgo  e di  Neufchatel,  la  vittoria  di  Sempach  ove 
Leopoldo  d’Austria  cade  per  la  mazza  d’un  borghese;  poi  le  tre  sconfìtte  di  Carlo 
il  Temerario,  e l’ossario  di  Mora!;  indi  la  lunga  e disastrosa  guerra  di  Svevia: 
le  religiose  dissensioni,  ove  Tommaso  Schmourher  decolla  freddamente  il  fratello 
Lionardo  come  vittima  espiatoria  pei  peccati  del  mondo. 

Il  sentimento  predominante  sono  l'ammirazione  de' sublimi  orrori  della  na- 
tura e l'anelito  della  libertà,  che  per  bocca  di  Boner  di  Berna  canta:  • La  li- 
bertà orna  la  vita;  la  libertà  infonde  gioja  e coraggio , nobilita  l'uomo  e la 
donna,  arricchisce  il  povero  ; la  libertà  è il  tesoro  dell’onore,  corona  la  parola  e 
l’azione  ». 

La  lingua  è l'antico  svizzero  ; lo  stile  semplice,  grossolano,  spoglio  d’imma- 
gini e d’erudizione.  Cominciano  ingenuamente  : • Udite  la  novella  che  vo  raccon- 
tarvi — Ascoltate  la  terribile  storia  che  corre  pel  paese  — Vo  cantarvi  una  can- 
zone, ma  canzone  tutta  nuova  — In  nome  di  Dio  cosi  sia;  in  nome  di  Maria 


(!)  V.  X.  Mimiss,  K.  dei  Dcux  mondtl  IS3C. 
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comincio  il  canto  — Vi  canterò  tutto  quel  che  di  più  curioso  ho  inteso — Canterò 
con  gioja,  e prego  la  vergine  Maria  e suo  Aglio  a darmi  ajuto  ». 

Qualche  volta  Unisce  col  dir  il  nome  dell'autore,  o implorare  la  generosità  degli 
uditori:  » Questa  canzone,  o confederati,  Giovanni  Viol  la  canta  liberamente  a 
vostro  onore  e gloria,  perchè  le  lodi  vostre  sieno  conosciute  ovunque  di  voi  si 
pensa.  Chi  vi  canta  questa  canzonetta  ha  fatto  lungo  giro.  Il  buon  vino  è caro , 
e la  sua  tasca  in  malo  stato.  Perciò  vi  dice  la  sua  miseria,  e vi  prega  del  vostro 
tributo  ». 

Poi  segue  a raccontarvi  ingenuamente  il  fatto,  come  un  cronista  credulo  e 
prolisso,  nè  dimenticando  la  data.  In  quella  sulla  battaglia  di  Sempach  : « Era 
il  1386,  quando  la  grazia  di  Dio  ci  si  manifestò  in  modo  miracoloso.  Il  di  di 
san  Cirillo  protesse  i confederati,  come  vo  dirvi  e cantarvi  ». 

Quella  sulla  giornata  di  Grandson  finisce  : • Molto  oro  e molto  argento  i fe- 
derati trovarono.  Trovarono  un  seggio  tutto  d’oro,  e ciò  che  più  li  rallegrò,  sco- 
prirono quattrocento  buone  carabine  e catene  di  ferro.  Anche  il  sigillo  perdette 
il  duca.  Fu  trovato  un  tessuto  di  seta  con  corone  di  perle;  fu  trovata  nel  sangue 
una  pianeta  e una  mitra  di  vescovo  con  ostensorj  d'oro;  e la  sua  spada  in  oro, 
guarnita  di  diamanti,  questa  pure  perdè.  Giammai  da  che  Borgogna  guerreggia, 
più  amaro  affronto  non  subì  ». 

Nella  battaglia  di  Morat  si  compiace  contar  le  piaghe  del  nemico  , con  un 
patriotismo  che  tocca  alla  crudeltà: 

• Due  miglia  in  giro  la  battaglia  s'udl;  due  miglia  in  giro  la  possa  del  duca 
fu  vinta  e percossa;  e la  morte  de’  nostri  camerata  trucidati  a Grandson  fu  ven- 
dicata col  sangue  per  due  miglia  in  giro. 

Quanti  nemici  furono  uccisi?  non  può  dirsi  esatto.  Io  udii  che  sessanlamila 
furono  trucidati,  ventiseimila  annegati. 

In  fede  mia,  i confederati  non  perdettero  più  di  venti  uomini,  chiaro  segno 
che  Dio  notte  e giorno  protegge  gli  arditi  uomini  e i pii  ». 

Canio  di  Berna  dopo  la  battaglia  di  Nyon. 

« Esulta,  o Berna,  che  Dio  si  mostrò  per  la  salvezza  de’ tuoi  Agli;  Dio  si  mo- 
strò fedele,  Berna  rendi  a lui  grazie. 

Ci  odiarono  perchè  noi  diamo  gloria  soltanto  al  tuo  nome:  ma  tu  assumesti 
di  vendicarci  ; tu  prendesti  la  spada,  e l’hai  messa  nelle  mani  de’ Agii  della  vec- 
chia Orsa;  e quando  combatterono,  gli  hai  protetti  collo  scudo. 

Essi  mossero  nell’unico  intento  di  liberare  Ginevra,  stretta  dai  veneratori  della 
messa.  La  fame  non  gli  arrestò;  gli  ostacoli  non  intorpidirono  il  loro  coraggio; 
la  vista  del  nemico,  comunque  inaspettata,  non  turbò  i loro  cuori. 

Erano  sette  contr'uno;  pochi  di  noi  aveano  armi.  Non  importa  (noi  ci  di- 
cemmo); Dio  sarà  la  nostra  labarda.  E ognun  di  noi  si  lanciò  traverso  alla  siepe, 
e corse  alla  pugna. 

Neppur  uno  de’  tuoi  Agli,  o vecchia  Orsa,  che  non  abbia  fatto  il  suo  dovere. 
Se  ne  dubitassi,  interroga  il  nemico.  Mai  (ti  dirà)  mai  non  vedemmo  una  mischia 
eguale. 

Noi  sentivamo  che  Dio  combattea  per  noi , che  spiegava  la  sua  grazia 
pe'suoi,  che  versava  la  sua  confusione  sopra  la  truppa  vana  e ostentatrice  de’ Agli 
di  Belial. 

Bisognava  vedere  gli  Orsatti  (i)  come  insegnavano  loro  a ballare,  e mostra- 


li) Lo  stemma  ili  Berna  è l'orso. 
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vano  cortesia  specialmente  verso  i capi  ecclesiastici.  A gran  colpi  di  labarda  da- 
vano loro  l’assoluzione. 

Dura  era  la  penitenza  : ma  la  brava  Aera,  amica  com’  è della  giustizia  , sa 
irritarsi  e mordere  quando  alcuno  si  ostina  a tirarle  il  pelo;  s'infuria,  e allora 
guai  ai  berretti  quadri  e ni  loro  servidori. 

A noi,  a noi  la  vittoria.  Avanti,  avanti!  Camminiamo  sopra  Ginevra;  cor- 
riamo a soccorrer  TafTiitia,  consolare  i nostri  fratelli  desolati,  salvar  quelli  cui  colpa 
è Tesser  figli  del  vangelo. 

Così  dicevamo  quando  giunsero  gl'  inviati  di  Berna.  L’ Orsa  (dissero  essi) 
non  ricorre  alla  guerra  se  non  dopo  esauriti  i mezzi  della  dolcezza.  Or  ora  ci 
furono  recate  proposizioni  di  pace;  lasciate  a noi  terminare  la  contesa. 

Terminatela  (rispondevamo:  ; noi  non  vogliamo  altro  se  non  che  Ginevra 
sia  liberata;  assicurate  la  pare  di  essa;  fate  che  la  parola  di  Dio  possa  esservi 
liberamente  predicata  ; salvate  l’ovile  del  Signore,  e noi  ritorneremo  giulivi  ai 
nostri  focolari  ». 

Cosi  canta  il  snidalo  bernese  ; e ì suoi  compagni  d’arme  prestano  l'orecchio 
all’ingenua  sua  canzone.  Essi  la  ripetono  lutti  insieme  per  inroraggiarsi  a mar- 
ciare nella  via  del  Signore,  a lodare  il  suo  gran  nome,  a ricordarsi  di  lui  con  ri- 
conoscenza (1). 

Come  ai  Greci  era  uno  de’  passi  più  pregiati  del V Iliade  il  catalogo  delle  navi 
e la  rassegna  dell’esercito,  così  agli  Svizzeri  dovea  piacere  il  canto  che  enumerava 
le  truppe  confederate  alla  giornata  d’Hericourt  nel  1474  : 

« Allora  si  videro  venire  i vigorosi  di  Friburgo,  e ciascuno  prendea  diletto  al 
mirarli  si  ben  in  arma;  perchè  era  uno  stuolo  brillante,  e dovunque  passassero, 
il  popolo  voleva  osservarli. 

Allora  la  vecchia  Willinga  coi  colori  celeste  e bianco , e Waldshut  cogli 
uomini  bruni.  Poi  venne  Lindau  coi  colori  verde  e bigio,  e Basilea  con  assai  in- 
trepidi guerrieri. 

Là  si  trovavano  ancora  gli  Svcvi , e molte  altre  città  , come  Meinsset  e 
Motivili  che  s'erano  allestite.  Chi  gettasse  lo  sguardo  verso  Sciaffusa,  vedeva  tosto 
Costauza  e Ravcnsburg. 

Poi  appariva  Zurigo  e Svitto,  Berna,  Soletta,  Prauensfeld,  e tutti  quei  di 
Claris  e Lucerna.  Molte  città,  molti  villaggi  vedono  passar  i confederati,  e non 
si  stancano  di  guardarli  ». 

La  più  parte  di  quei  poeti  ci  sono  ignoti,  ma  uno  è singolarmente  ricordato; 
Weit- Weber,  di  Friburgo  in  Brisgovia,  cantor  delle  guerre  con  voce  aspra  e forte 
come  a quelle  s’addice,  e compiacendosi  all'aspetto  della  strage  de’  nemici,  e dei 
patrj  laghi  tinti  del  sangue  dello  straniero.  Citiamo  una  parte  del  lunghissimo 
canto  sulla  spedizione  di  Pontarlier  (2): 

« Lungo  assai  durò  l’inverno;  rattristò  gli  augelletti  che  ora  svernano  con 
gioja,  e il  cui  canto  risuona  traverso  i verdi  rami  della  foresta. 

Appena  il  ramoscello  si  rivesti  di  qualche  foglia,  aspettata  con  lungo  desi- 
derio ; appena  la  siepe  rinverzicò , subito  molti  prodi  uscirono  dalla  loro  di- 
mora. 

E quali  montavano,  quali  discendevano  ; terribile  a vedersi  la  guerriera  lor 
marcia  ; e al  duca  di  Borgogna  fecero  un  alTronto,  di  cui  non  ebbe  a ridere. 

(1)  Dulia  raccolta  di  Werner  Steiner.  Noi  levammo  alcune  particolarità  troppo  minute,  relative  alla 
guerra. 

(2)  Die  Saeke  icegen  Pontarlier. 
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S'entrù  nel  suo  ducalo,  nella  città  di  PóDtarlier:  quivi  si  mischiò  la  zuffa, 
e molte  povere  donne  presero  il  corrotto  d’ improviso  , vestirono  l' abito  ve- 
dovile. 

Come  gli  stranieri  (1)  udirono  la  novella,  giungono  a piedi,  a cavallo  in  do- 
dicimila; voleano  ricuperar  la  città,  ma  lo  pagarono  caro. 

1 confederati  gli  assalgono,  li  spingono,  li  fan  cadere  sotto  i loro  colpi,  tolgon 
loro  sugli  spalili  della  città  due  grandi  bandiere. 

L'orso  di  Berna  ode  il  successo,  e subito  aguzza  gli  unghioni , prende  seco 
quattromila  combattenti,  e s’odono  zufolare  allegramente. 

La  nuova  banda  giunge  a Ponlarlier  sulla  piazza  per  insultare  agli  stra- 
nieri, ch’eran  più  di  dodicimila;  e quando  gli  stranieri  vedono  l’orso,  paura  li 
prende. 

Lo  vedono  avanzarsi  contro  di  loro,  ch'erano  molti  in  numero,  e credevano 
poter  resistere:  ma  l’orso  li  saluta  co'suoi  archibugi  carichi  di  pietre,  ed  essi  fug- 
gono  lontan  lontano. 

Gli  stranieri  ti  videro  tornar  la  seconda  volta;  i confederati  si  disposero  in 
ordine  alia  voce  dei  loro  capi. 

L'orso  era  in  furore,  e gli  stranieri  vollero  combattere:  ma  benché  fossero 
quattro  contr'  uno,  furono  volti  in  fuga. 

L’orso  continuava  a fremire,  e tutti  i confederali  dicevano:  « Gli  stranieri 
arrivano;  combatteremo  con  essi  l’intero  di  ». 

Perciò  io  lodo  le  genti  di  Berna,  Friburgo,  Bienne  e Solura  e delle  altre  città 
confederate,  perchè  valorosamente  han  combattuto. 

Gli  uomini  di  Lucerna  non  vogliono  però  star  addietro.  Benché  siasi  scritto 
a loro  di  non  venire,  ricusano  di  restar  a casa,  e si  uniscono  ai  prodi  di  Berna. 

Quando  quei  di  Basilea  odono  che  l’orso  usci  di  tana,  gli  mandano  rinfurzi, 
uomini  a piedi  ed  a cavallo,  con  buone  armi. 

Nuova  gente  s'unisce  alle  truppe  di  Berna,  e movono  insieme  per  Grandson. 
Allora  giorno  e notte  s’odono  colpi  di  moschetto , finché  Grandson  non  sia 
presa. 

l'na  domenica  mattina,  i confederati  si  avventano  allegramente  all'assalto  , 
occupano  le  porte,  divengono  signori  della  città  senza  soffrirne. 

Forte  guarnigione  mettono  nei  castello,  e si  dirigono  con  nuovo  ardore  verso 
Berna.  Colà  pure  era  un  castello,  assai  ben  munito. 

Si  slanciano  sui  bastoni,  senza  curarle  pietre  scagliate  nè  i colpi  di  moschetto: 
giungono  a far  breccia  nella  mura,  e più  di  un  prode  vi  entra  senza  timore  di 
lasciarvi  la  vita. 

Primi  s’avanzano  i Bernesi,  poi  vengono  quei  di  Basilea;  arrivano,  e tosto  si 
vede  sulla  fortezza  sventolar  Io  stendardo  azzurro  e bianco  di  Lucerna. 

Poi  Berna  vi  pianta  il  suo,  nè  quel  di  Basilea  tardò:  tutte  le  città  fecero  ogni 
lor  possa,  questa  baie  è ad  esse  dovuta. 

Quando  gli  stranieri,  che  stavano  nel  castello,  il  videro  preso,  gettaron  farmi 
e chiesero  mercè,  in  nome  di  Dio  e della  Madonna. 

Se  più  tosto  si  fossero  resi,  avrebbero  avuto  in  dono  la  vita:  cosi  la  preghiera 
è rigettata,  ed  essi  risolvono  difendersi  agli  estremi. 

Si  ricoverano  in  una  torre  di  difficilissimo  accesso;  sono  molti  e lungamente 
combattono;  ma  nessun  d’essi  può  sfuggire. 

Pure  si  penetra  nella  torre,  nè  mai  uom  si  trovò  in  somigliante  angoscia: 
son  gettati  morti  d’in  su  gli  spaldi. 

(4)  li  liuto  <Ucc  H’àUchérì  col  qual  nome  spesso  gli  aulitili  Tedeschi  indicano  un  forestiero  che  parl/t 
lingua  ignota. 
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Più  di  cento  vi  lasciano  la  vita,  io  non  mentisco;  c gli  S viiseri  gl'insegnano 
a volar  senz’ale  di  là  dalla  mura. 

Quei  che  occupano  il  castello  d’Echallens,  comprendono  che  ben  presto  sa- 
ranno assediati , e mandano  dire  ai  soldati  di  Berna  che  s’arrenderanno  vo- 
lentieri. 

Resta  ancora  un  fòrte,  quello  di  Jougne.  I confederati  giungono  nella  città, 
e subito  montano  sul  bastione,  perchè  tutti  gli  stranieri  erano  parlili  per  le  loro 
contrade. 

Buona  fortezza  è Jougne,  la  migliore  delle  cinque  che  nominai;  antimurale 
del  paese  di  Savoja.  I Bernesi  v’entrano,  e ne  pigliano  possesso. 

Senza  il  soccorso  di  Dio,  come  avrebbero  potuto  occupare  in  si  pochi  giorni 
tante  città,  tante  castella?  Ringraziamo  gli  uomini  di  Berna,  e i prodi  soldati  delle 
altre  città. 

L'orso  era  uscito  dalla  sua  caverna:  riportata  vittoria,  vi  si  rintana.  Dio  gli 
doni  gioja  e felicità.  Cosi  cantò  Weit- Weber.  Amen.  ». 

Engherrando  di  Coucy  conte  di  Soissons,  genero  di  Edoardo  111  d’Inghilterra, 
e Aglio  di  Caterina  d’Austria,  nata  da  quel  Leopoldo  che  fu  rotto  dagli  Svizzeri  a 
lUorgarten,  avea  avuto  da  questo  in  assegno  per  dote  alla  Aglia  l’Argovia;  ma 
non  vedendosela  mai  consegnare,  il  genero  venne  per  farsi  ragione  coU'armi,  di- 
cono con  quarantamila  fra  Inglesi,  Fiamminghi  e Borgognoni.  Tosto  i ligj  del- 
l’Austria preser  ranni,  e sconfissero  dapertutto  gli  Inglesi,  talché  Eugherrando  ri- 
passò il  Giura  (1576)  e si  tenne  in  Alsazia. 

Tschudi  ci  conservò  la  canzone  di  vittoria,  composta  da  un  soldato  bernese: 

» La  terribile  bandiera  di  Berna  è formata  di  tre  fascie  di  diverso  colore  ; 
due  rosse,  in  mezzo  una  gialla,  e su  esse  un  Orso  che  mai  non  impallidì,  nero 
comedi  carbone,  con  rossi  unghioni,  e disposto  dovunque  sia  a guadagnar  onore 
e rinomanza. 

Berna  è una  delle  capitali  della  Svizzera;  corona  delle  città  libere:  ognuno 
giustamente  la  loda;  chiunque  n’ha  inteso  parlare,  sa  eh' è un  soggiorno  d'eroi, 
uno  specchio  che  ridette  l’ immagine  senza  macchia.  Giovani  e vecchi  fan  riso- 
nare i suoi  elogj  per  tutta  Alemagna. 

Brasi  formata  in  Francia  una  lega  terribile  e numerosa.  A vergogna  della 
cristianità,  nessuno  osò  resisterle.  Quando  si  seppero  le  forze  sue,  tutti  i principi 
ne  presero  sgomento  : papa  e imperatore  non  ebber  animo  più  che  i signori  e il 
popolo. 

1 Gugler,  Inglesi,  Bretoni,  accozzaglia  d'ogni  paese,  rapivano  di  forza 
i beni  dei  baroni  e delle  città.  — Koi  andremo  al  paese  delle  belle  fanciulle; 
noi  resteremo  in  Alsazia  : ben  sicuramente  uomini  nè  donne  non  ci  caccie- 
ranno. . . . 

La  più  parte  delle  città  dell'Austria,  della  Baviera,  del  Wurtemberg,  della 
Svevia  non  si  credettero  abbastanza  forti  contro  tanti  nemici,  nè  ardirono  avvici- 
narsi, ma  stettero  al  sicuro  dietro  al  Reno,  e lasciarono  devastar  le  genti  e le 
terre  loro  : poveri  e ricchi  ne  piangeranno  gran  tempo. 

Le  bande  inglesi  passarono  l’ilauenslein.  Quando  entrarono  sul  nostro  paese, 
l’Orso  domandò — Che  cosa  venite  a fare  sulle  mie  terre? — e chiamò  a sussidio 
le  truppe  degli  alleati,  che  ben  in  armi  accorsero  dalla  parte  di  Bureu,  ove  un  col- 
po di  freccia  uccise  il  conte  di  Nidau. 

Signor  Motzli,  ecco  l'istante  di  difendersi;  il  vecchio  c prudente  Orso  tien 
consiglio  da  mattina  a sera. — Sono  stato  alla  caccia  della  gloria  e dell’onore; 
ho  valorosamente  esposto  la  mia  testa  alla  battaglia  di  Wangen,  ove  molti  pri- 
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gioni  v'ebbe;  ho  combattuto  eroicamente  a Laupen,  ove  dispersi  l'esercito  de’gran 
signori;  ho  distrutto  molte  città  e castella:  e risento  così  al  vivo  le  ingiurie  e 
le  cattive  azioni  dei  Gugler , che  perderei  la  vita  anche  per  distruggerne  solo 
alcuni. 

Qui  l'Orso  entra  in  furore  ; difende  il  popolo  c il  paese  suo  a picche,  a ba- 
lestre -,  e ai  Gugler  il  giuoco  comincia  a diventar  caro.  L’Orso,  incontrato  il  suo 
nemico  a Aneti),  lo  mise  a pezzi  colle  scuri,  colle  labarde;  lo  feri  d un  colpo 
mortale.  1 prigionieri  a Berna  raccontano  che  da  trent'anni  non  s’erano  trovati 
a mischia  si  calorosa. 

Il  conte  Ivone  di  Galles  venne  a Esaubrunnen;  e l'Orso  gli  disse: — Tu 
non  sei  abbastanza  accorto  per  isfuggirmi.  lo  voglio  sbattervi,  mettervi  in  iscon- 
litta,  sterminarvi  a ferro  c fuoco:  in  Inghilterra  e in  Francia  tutte  le  vedove 
d’una  voce  esclamino  : 0 sventura , sventura ! Nessun  più  vada  a provocar 
Berna. 

Quattordicimila  uomini  d'arme  coll’elmo  d'acciujo  dissero  mestamente  agli 
amici  e ai  nipoti;  — Quest’Orso  sa  dare  furiose  zampale.  Gli  abbiam  lasciato  tre- 
mila de'  nostri  : è ardito,  e non  sa  che  sia  paura.  Noi  siamo  stati  costretti  di 
torci  dall'impresa,  e ridotti  a gridare,  Salva  chi  può  ». 

Nelle  Alpi  svizzere,  meglio  che  in  qualsiasi  altro  paese,  si  conservano  arie 
originali  e popolari,  che  allo  Scandinavo  richiamano  col  suono,  e lalor  anche  col 
contenuto,  i canti  della  sua  patria. 

Il  mandriano,  il  cacciator  di  camosci,  il  pastore  modula  le  arie,  non  nel  tono 
molle  del  napoletano,  ma  a note  piene,  alte,  tali  da  vincer  il  fragore  de’  suoi 
torrenti,  e farsi  sentire  da  vetta  a vetta  ; larghe,  nette,  percorreranno  tutti  i toni 
deila  scala,  ma  senza  fermarsi  agli  intermedj  ; posando  solo  sui  più  vigorosi 
e più  armonici  suoni,  come  sempre  suole  tra'  Germani.  Que’ suoni  particolari  di 
gola  commovono  lo  straniero,  ripercosse  dall’  eco  delle  valli,  e fanno  piangere 
ed  anche  morir  di  desiderio  lo  Svizzero  sulla  terra  lontana.  Le  parole  espressive 
sono  spesso  interrotte  da  altre  senza  significato  falleri  da  da  ; falleri,  fallerà,  o 
da  sillabe  robuste  gutturali,  trascorse  a lanci  rapidi , finché  si  arrestano  sulla  to- 
nica, lungamente  trascicata. 

L’aria  più  famosa  è quella  del  Hans  des  vaches.  Con  questo  nome  s’in- 
dica la  fila  delle  vacche , e l’aria  che  accompagnava  questa  marcia  eseguivasi 
sull’afp-Aoro,  corno  alpino.  È antichissima;  e le  parole,  più  recenti,  variano 
secondo  i Cantoni,  ma  il  fondo  è lo  stesso.  Figurano  pastori  che  guidano  una 
niandra  numerosa.  Un  torrente  recide  loro  il  cammino;  onde  il  capo  de’  man- 
driani invia  un  di  questi  al  curato  per  ottener  preghiere.  Ottenutele,  la  mandra 
passa,  e la  benedizione  del  pievano  è così  efficace,  che,  giunti  al  bovile,  la  cal- 
daia è piena  avanti  che  sia  munta  metà  delie  bestie. 

Il  Rum  des  vaches  non  è lo  stesso  per  tutta  Svizzera,  varia  anzi  quanto  i 
popoli  di  quel  paese.  Quello  del  cantone  di  Appenzell , in  tono  minore  diffuso 
nell’OberhasIi,  è dolce  e soave,  ed  enumera  a nome  le  giovenche,  Bregmi , Gjyi, 
Ba;mi,  Br rendi,  Chaggi.  Nell’  Emmenthal,  rammentando  le  magnifiche  praterie 
di  colà,  spira  letizia.  I pastori  di  Niesen  con  molli  suoni  incantano  i boscosi  pa- 
scoli del  Siebenthal.  Quello  del  paese  di  Yaud  pretende  il  vanto  sugli  altri,  e 
cantasi  pure  nel  cantone  di  Friburgo.  È il  seguente: 

i Lez'  armatili  dei  Colombelle  Gli  armentieri  de’  Celomketti 

De  bon  malia  se  san  Isbà  : Di  buon  mattino  si  sono  levati 

Ah  alt  ah  ah  Al)  ai)  ah  ali 
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Liauba  I liauba  ! por  aria 
Vtnulc  tote , 

Muntz  et  nutrì 
Rodz  et  motaile, 

/Poveri  et  atro, 

Dezo  on  sciano 
io  voz'  ario ; 

Dezo  on  treinblo 
Jo  te  treiutzo. 

Liauba  ! liauba  ! por  ariti  (bis) 

2 Kan  san  regniti  ai  basse  z‘  ivoue 
D’ne  sein  lo  pick'  l'an  pu  passò. 

Ah  ah  eec. 

3 Poure  Pietro,  ke  fain-no  iec? 
So  n’  no  sein  pas  mo  einreinblà  ! 

Ah  ah  eec. 

i Te  fu  alla  frappò  la  porta 
A la  porta  He  Peincourò. 

3 Ke  rolline  ro  ke  te  lai  diesso 
A noutrou  bravo  l'eincourù? 

G Ke  fo  ke  no  diess’  ouna  messa 
Po  k'  no  puchein  lai  z'  passò. 

7 V e'  z allò  fieni  à la  porta 
E P a dei  ains'a  Peincourà  : 

8 Fo  ke  vo  no  diess'ouna  messa 
Por  ke  no  lai  puchein  passò. 

9 L’eincourà  la  ia  fai  responso: 
Poura  [rare,  l' te  vau  passa, 

10  Te  fu  me  bailli  na  matela 
Ha  ne  te  fo  pa  l'ecramà. 


Vacche,  vacche!  per  mungervi 
Venite  tutte 
Bianche  e nere , 

Itosse  o stellate, 

Giovani  e altre. 

Sotto  una  quercia 
Ov’  io  vi  mungerò  ; 

Sotto  una  tremula 
Ov’io  quaglierò  (il  latte) 

Vacche,  vacche!  per  mungervi. 
Quando  son  venuti  alle  bass'acquc 
Di  niun  modo  poterono  passare. 

Ali  ah  ecc. 

Povero  Pietro,  che  facciam  noi  qui? 
Noi  non  siamo  male  imbrogliali! 

Ah  ah  ecc. 

Ti  ennvien  andar  a battere  alla  porta 
Alla  porta  del  curato. 

Che  volete  voi  che  io  gli  dica 
Al  nostro  bravo  curalo? 

Che  bisogna  ch’egli  ci  dica  una  messa 
Acciocché  noi  possiamo  coli  passare. 
Egli  andò  a battere  alia  porta 
E disse  così  al  curalo  : 

Bisogna  che  voi  ci  diciate  una  messa 
Perchè  noi  possiamo  colà  passare. 

Il  curato  gli  fece  risposta  : 

Povero  fratello,  se  tu  vuoi  passare, 

Ti  bisogna  darmi  un  formaggio 
ila  che  non  l'abbi  spannato. 


16  Reintorna  f ein  , mon  pouro  Pierro, 
Dire  por  no  ’n  due  Maria  ; 

17  Pra u biein  , prau  pri  ir  vo  sohetlo, 
Ma  vigni  me  sovein  trovò. 

1 8 Pieno  revein  ai  basse  %’  ivoue 
Et  le  to  irai  Pori  pu  passò. 

19  L’ an  me  lo  co  a la  tzaudaria 
Ke  n'  avian  pa  a mi  aria. 


Torna  pure,  min  povero  Pietro, 

Dirò  per  voi  un'Ave  Maria; 

Molto  Itene,  molto  formaggio  io  vi  auguro, 
Ma  venite  spesso  a trovarmi. 

Pietro  tornò  nell’acque  basse, 

E subito  si  potè  passarle. 

Essi  posero  il  quaglio  nella  caldaja 
Che  non  erano  munte  ancor  metà. 


Oltre  il  ritornello  grande  succitato,  ne  hanno  un  altro  ette  talvolta  si  alterna 
col  primo,  ma  sovra  un’altra  melodia.  Dice: 


Ee  sonaillire 
Van  le  premire  : 

Le  tote  naire 

Van  le  ierraire 

Liauba  ! liauba  ! por  aria. 


Le  sonagliere  (che  portano  campana ) 

Vengo»  primiere: 

l.e  tulle  nere 

Ycngon  per  ultime 

Vacche,  vacche!  per  mungervi. 


Nel  1812  a Berna  si  pubblicò  la  raccolta  dei  Ranz  des  vaches  (Sammlung 
schwcizer-kuhreihcn  und  Alpenvolkslieder)  ; e l’anno  seguente  Tarvune  a Parigi 
pubblicò  Recherches  sur  les  Ranz  des  vaches,  vu  sur  les  chansons  pastoralcs  des 
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bergeri  de  la  Suine,  con  musica.  L'uà  raccolta  più  compiuta  fu  stampata  a Berna 
da  Burgdorfer  nel  1856. 

.Molti  maestri  tentarono  elevare  ne’  concerti  il  Hanz  des  varhes;  Anna  d’In- 
ghilterra procurò  introdurlo  alla  sua  Corte  ; la  signora  Stockhausen  si  fece  un 
nome  europeo  col  cantare  quest'aria:  ma  la  sua  scena  vera  son  le  Alpi,  suoi  ac- 
compagnamenti il  muggir  delle  valli  e il  campanello  delle  muche,  e il  fremere  del 
vento  tra  gli  abeti,  e l’eco  delle  rupi. 

Altre  arie  molte  si  cantano  in  Svizzera;  e a Eslavayer  e Moudou  nel  cantone 
di  Vaud,  le  sere  d’estate  e d’autunno  si  odono  le  Caraoules  (carole?),  con  me- 
lodie originali  e pittoresche.  In  una  si  canta  il  matrimonio  di  due  poveri,  ove  lo 
sposo  per  consolare  delle  privazioni  la  sua  metà,  le  dice: 

Quan  Ics  aoutrou  mrzeron , noi  voiterin  ; * 

Quan  les  aoutrou  rircroot,  no  pliovcrin. 

■ Quando  gli  altri  mangieranno,  noi  guarderemo;  quando  gli  altri  rideranno, 
noi  piangeremo».  Tre  carole  del  canton  di  Friburgo  colie  note  si  trovano  nella 
raccolta  fatta  a Berna  il  1856. 


S-  5. 

CANTI  DANESI. 


Già  riferimmo  (a  pag.  816)  i fieri  canti  degli  Scandinavi  : ma  han  pura  can- 
zoni, che  spirano  dolcezza  e amore. 

« La  madre  di  Cristina  è intenta  a cucire,  ma  sul  volto  di  sua  figlia  scorre 
il  pianto. 

— Cristina  mia,  mia  diletta  figliuola,  dimmi,  perchè  s)  macero  è il  tuo  viso? 
perché  sì  pallida  la  tua  guancia? 

— Nessuna  meraviglia  se  sono  pallida  e macera  ; tanto  ho  da  tagliare,  tanto 
da  cucire  ! 

— Pure  v’ha  in  città  fanciulle  più  floride  di  te,  e che  più  di  te  lavorano. 

— Ebbene?  die  serve  nasconderlo  più  a lungo?  Il  nostro  giovine  re  mi  ha 
sedotta. 

— Se  il  giovine  re  nostro  ti  ha  sedotta,  che  cosa  ti  donò? 

— Mi  ha  dato  una  bella  cornicinola  di  seta,  eh’  io  ho  portata  con  dolore. 
M’ha  dato  scarpe  colle  borchie  d’argento,  che  ho  portate  con  angoscia.  M'ha 
dato  un’arpa  d'oro  per  toccarla  quando  fossi  mesta  all'eccesso.  — 

Cristina  tocca  la  prima  corda,  e il  re  l'ode  risonare  dal  suo  letto.  Tocca  la 
seconda  corda,  e il  re  non  prolunga  il  suo  riposo.  Chiama  due  servi,  e — Fate- 
mi venire  innanzi  la  Cristina.  — 

Essa  viene,  e sta  in  piedi  avanti  la  tavola  — O re,  dice,  voi  mandaste  per  me; 
cosa  volete? — 

Il  re  le  mostra  degli  origlieri  cilestri  : — Vieni  a sederti , o mia  Cristi- 
na, e riposa. 

— lo  non  sono  stanca,  e posso  star  in  piedi.  Ditemi  quel  che  volete,  c 

lasciatemi  partire.  — • 
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Il  giovine  re  si  trae  vicino  a Cristina,  e le  dà  la  corona  d’oro  e il  nome 
di  regina. 

Altre  ritraggono  viepiù  della  natura  dei  racconti  volgari,  sotto  coi  forse 
alcuno  potrebbe  voler  cercare  i simboli,  lina  fanciulla  si  cordogiia,  trovan- 
dosi divisa  dall’ amante;  e un  corvo  le  si  appressa,  e s' oltre  di  condurla  a 
quello , patto  però  eh'  egli  farà  sua  preda  il  primo  fanciullo  eh'  essa  generi. 
Calda  d'ainore,  ella  accetta;  va,  divien  madre,  e il  corvo  vien  a reclamare 
la  preda  promessa.  La  tapina  gettasi  a ginocchio,  e piange  e prega,  ed  offre 
quanl’oro  e quante  terre  possiede  ; ma  l’inesorabile  corvo  ghermisce  il  bambino, 
gli  cava  gli  occhi,  ne  succhia  il  sangue  : se  non  che  ad  un  tratto,  da  corvo  diventa 
un  bel  giovinotto,  ed  il  fanciullo  rivive. 

Un  contadino  va  a fabbricar  una  casa  presso  la  dimora  d’un  nano  delle 
montagne.  Questi  irritalo  raccoglie  i suoi  compagni , e molesta  il  contadino 
finché,  ridotto  agli  estremi,  gli  cede  la  propria  donna,  li  nano  l'abbraccia,  e di 
subito  si  fa  grande  e bello,  diviene  un  cavaliere  cortese  ed  amoroso.  Era  un 
figlio  di  re  sfortunato,  a cui  era  destino  che  solo  un  bado  di  donna  rendesse 
nuova  vita. 

Le  predizioni  e l' altre  credenze  settentrionali  vi  hanno  pure  gran  parte: 
or  rossignoli  annunziano  ad  un  amante  la  morte  dell'amica;  or  una  fanciulla 
cade  in  potere  d'un  uomo  di  mare,  il  quale  la  conduce  in  fóndo  alle  acque  nelle 
sue  grotte  di  cristallo;  or  un  garzone  smarritosi  la  notte,  arriva  s’una  montagna 
ove  danzano  gli  elfi,  è da  uno  di  questi  esseri  fantastici  invitato  a ballare,  e aven- 
do ricusato,  appena  torna  a casa  muore;  or  una  donna,  il  cui  amante  fu  scan- 
nato e fatto  a brani,  raccoglie  que'  brani,  e la  notte  li  bagna  nella  fonte  di 
Mariboe,  e rende  all’amante  la  vita  ; or  dodici  maghi  hanno  ciascuno  un  me- 
raviglioso segreto,  uno  può  guidar  a mano  il  nembo,  un  altro  doma  i dragoni, 
un  terzo  sa  quanto  succede  in  paese  straniero,  uno  pàsseggia  sotto  alle  acque, 
uno  possiede  un'arpa  al  cui  tocco  non  v'è  chi  non  si  metta  a ballare. 

Questo  è il 


Presagio  de’  rossignoli. 

« Alla  Corte  del  re  vivea  sire  Mede)  suo  servo:  e amava  la  figlia  del  re, 
la  bella  figlia.  La  regina  chiamò  sua  figlia:  « È vero  quel  che  si  dice  di  le?  presto 
una  forca  s'alzerà  per  lui,  e il  rogo  per  te  ■. 

La  piccola  Cristina  prese  il  suo  bianco  mantello,  e se  n’andò  di  notte  a 
trovare  Medel.  Povera  piccola  Cristina!  come  il  suo  cuore  era  afflitto! 

• Alzati , oh  ! aprimi  , sire  Medel  ; lasciami  entrare.  Ora  ho  parlato  a 
mia  madre,  alla  regina  ; essa  dice  che  la  forca  sarà  per  te , e sotto  a me  il 
rogo. 

— No,  nè  il  rogo  per  le,  dolce  amor  mio,  nè  per  me  la  forca  ! Va  presto  ; 
raccogli  tutto  il  tuo  oro:  io  pongo  la  sella  al  mio  cavallo  bigio  ». 

F.  gettò  su  lei  il  suo  mantello  turchino  ; e sellò  il  grigio  suo  cavallo.  E la- 
scia la  città:  eccoli  ne'  boschi.  Gli  occhi  di  Cristina  velati  s’alzano  verso  le  nubi 
del  cielo. 

• Ob!  questa  via  ti  par  lunga  troppo?  o la  sella  del  cavallo  ti  fa  male? 

— Oh  no:  la  via  non  è lunga,  ma  la  sella  mi  fa  male  ». 

Egli  stende  per  terra  il  suo  mantello  turchino  : • Piccola  Cristina,  fermati; 
riposa  qui  un  istante. 

— Oh  se  una  delle  mie  donne  potesse  esser  qui  per  curarmi  prima  di  morire! 
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— Le  tue  donne  son  lontano  di  qui,  Cristina;  e non  iiai  che  me  solo  per 
curarti. 

— No  no,  piuttosto  morir  su  questa  dura  terra  che  soffrire  che  un  uomo 
vegga  i dolori  d’una  donna. 

— Ebbene,  lega  una  benda  attorno  a’ miei  occhi  ed  alla  testa,  ed  io  ti  me- 
dicherò. 

— Oh  Dio  ! se  per  sollevarmi  quest’ oppression  di  cuore  mi  portassero  un 
poco  d'acqua  ! • 

Sire  Medel  che  l'amava  ardente,  sincero,  staccò  il  flbbiaglio  d'argento  da'  suoi 
sandali,  e corse  a cercar  acqua  per  la  piccola  Cristina.  Traversò  boschetti  e 
densi  macchioni,  e gli  pareva  che  la  strada  alla  sorgente  non  finisse  mai.  Quando 
v’arrivò,  all'uscir  del  boschetto  udì  due  rossignoli  cantare  sopra  il  suo  capo. 

E la  piccola  Cristina  giaceva  sull’erba,  e due  piccoli  cadaveri  di  gemelli  erano 
stesi  accanto  ad  essa.  Egli  non  avea  posto  mente  al  presagio  de'  rossignoli,  e tra- 
versò tutto  il  boschetto,  e la  via  gli  parve  lunga  assai:  ma  quando  giunse  presso 
Cristina,  riconobbe  che  il  canto  de'  rossignoli  era  un  vero  presagio. 

Scavò  di  sua  mano  una  fossa  larga  e fonda  pei  tre  cadaveri,  e quivi  li  com- 
pose tutti  e tre;  e quand'ebbe  richiusa  la  sepoltura,  gli  parve  che  i bambini  va- 
gissero sotterra.  Appoggiò  la  spada  contro  una  pietra,  e la  punta  gli  trapassò 
il  cuore. 

Amò  la  piccola  Cristina  profondo  e sincero  ; accanto  ad  essa  oggi  dorme 
sotterra  •* 

Appartiene  a queste  la  favolosa  tradizione  che  i morti  possano  sorgere 
dalla  tomba,  e tornar  in  terra  a consolare  un  parente,  o rispondere  al  voto 
d'un  amico  : 

« Diring  va  in  un’isola  lontana,  e sposa  una  vaga  fanciulla.  Sette  anni  vivono 
insieme,  e sette  figli  essa  gli  partorisce.  Allora  una  mortalità  gettasi  nel  paese,  e 
porta  via  la  donna  si  bella  e rubiconda. 

Diring  va  in  un’isola  più  lontana,  e sposa  un'altra  fanciulla,  e seco  la  conduce. 
Ma  questa  era  aspra  e cattiva:  quando  entrò  in  casa  del  marito,  i sette  fanciulli 
piangevano  ed  erano  inquieti,  ed  essa  col  piede  li  respinse,  e non  diede  loro  nè 
pane  nè  birra,  e disse  ad  essi:  • Patirete  la  fame,  patirete  la  sete  • ; tolse  loro  i 
capezzali  turchini,  e disse:  • Dormite  sulla  nuda  paglia  >;  spense  le  fiaccole  divam- 
panti, e disse  • Resterete  al  bujo  ». 

I fanciulli  piangevano  a sera  molto  avanzata,  e la  madre  loro  gli  udì  sotterra, 
dov'era  coricata.  • Che  non  poss'io  (esclamò)  andarmene  a vedere  i miei  piccini  ! » 
Si  presentò  avanti  a Dio,  e gli  domandò  la  permissione  d’andar  a vedere  i suoi 
fanciuiletti.  Tanto  pregò  Dio,  ch'egli  s'arrese  alla  sua  domanda:  » Ma  quando  il 
gallo  canti  (le  disse)  tu  nou  resterai  più  oltre  ». 

La  povera  madre  si  alza  sulle  fievoli  gambe,  e supera  il  muro  di  pietra.  Tra- 
versa il  villaggio,  e i cani  ululano  al  sentirla  passare.  Arriva  alla  porta  della  sua 
dimora;  sua  figlia  maggiore  stava  colà  in  piedi.  • Che  fai  ritta  costà,  povera  fi- 
glia mia?  (le  disse)  come  stanno  i tuoi  fratelli  e le  sorelle? 

— Voi  siete  una  bella  signora,  ma  non  siete  la  mia  cara  madre.  Mia  madre 
avea  la  guancia  bianca  e rubiconda,  e voi  siete  pallida  come  la  morte. 

— Come  potrei  io  esser  bianca  e rubiconda?  Ho  riposato  tanto  tempo  nel 
cataletto  ». 

Entra  nella  camera,  e trova  i fanciulli  colle  guance  lagrimose.  Essa  nc  pren- 
de uno,  e lo  pettina;  poi  intreccia  i capelli  a un  altro;  carezza  il  terzo  e il  quarto; 
leva  tra  le  braccia  il  quinto,  e gli  apre  il  suo  seno.  Poi  chiamando  la  maggiorella 
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• Va  (le  dice)  a pregare  Diring  di  venir  qui  ».  E quando  Diring  fu  venuto,  escla- 
mò essa  in  collera  » lo  l'ho  lasciato  pane  e birra,  e i miei  figliuoli  hanno 
fame  e sete.  T'ho  lasciato  origlieri  azzurri,  e i miei  figli  dormono  sulla  nuda  pa- 
glia. T' ho  lasciato  gran  fanali,  e i miei  figli  stanno  al  bujo.  Se  dovrò  io  compa- 
rire b1  spesso  alla  sera,  te  ne  verrà  male  ». 

Allora  la  matrigna  disse:  «.Io  voglio  d’or  innanzi  esser  buona  co’ tuoi  fi- 
gliuoli ».  E da  quel  giorno,  appena  il  marito  e la  moglie  udivano  guajolare  il  cane, 
davano  birra  e pane  ai  figli;  appena  l’udivano  abbajare,  fuggivano  per  la  paura 
di  veder  comparire  la  morta. 

Eccone  un’altra  somigliante  ; 

« Il  cavaliere  Agio  va  In  un’isola;  s'imprometle  con  Elsa,  bella  fanciulla  ; 
s’impromelte  riccamente  con  Elsa  la  bella,  l’n  mese  dopo,  egli  era  sepolto  nella 
fosca  tomba. 

Elsa  lo  piange  amaramente.  Sotto  la  terra  il  cavaliere  sente  i suoi  sospiri  : 
sorge;  prende  il  cataletto  sovra  le  spalle,  e drizzasi  alla  sua  dimora. 

Bussa  alla  porta  col  cataletto.  «Sorgi , giovane  figlia!  Apri  la  camera  al 
tuo  sposo. 

No,  lo  non  aprirò,  se  pur  tu  non  possa,  come  una  volta,  proferire  il 

nome  di  Gesù. 

Sorgi,  ed  apri  la  porta.  Io  posso,  come  una  volta,  proferir  il  nome  di 

Gesù  ». 

Elsa  si  leva  con  le  guancie  lacrimose  ; schiude  al  morto,  c lo  toglie  dentro. 
Prende  un  pettine  d’oro,  e ravvia  i capelli  del  suo  diletto.  Ad  ogni  capello  che 
strappa,  versa  lagrime  in  copia. 

« Diletto  mio,  dimmi,  come  ti  trovi  tu  nella  cupa  terra? 

Ognlvolla  che  tu  se’  gaja,  la  tomba  mia  è cinta  di  foglie  di  rose.  Ogni- 

volta  che  tu  piangi,  vedo  nel  mio  cataletto  goccie  di  sangue. 

Ecco  il  gallo  rosso  canta:  bisogna  ch'io  ti  lasci;  è l’ora  che  i morti  ri- 
tornano tutti  sotterra,  io  debbo  andare  com’essi.  Ecco  il  gallo  nero  canta: 
bisogna  ch’io  discenda  nella  mia  sepoltura;  le  porte  del  cielo  sono  aperte, 
devo  dirti  addio  ». 

Il  cavaliero  si  leva  ; prende  in  spalla  la  bara,  e avanzasi  restio  verso  il  ci- 
mitero : perchè  Elsa  si  desola,  e va  con  quello  che  essa  ama  attraverso  della 
buja  foresta. 

E quand’ebbero  traversato  la  foresta  ed  arrivarono  al  cimitero,  i capelli  do- 
rati di  Agio  olTuscaronsl.  E quand’ebbero  traversato  il  cimitero  e che  entrarono 
nella  chiesa,  le  rubiconde  guancie  di  Agio  impallidirono. 

« Odi,  Elsa  mia  diletta.  Non  piangere  il  tuo  sposo.  Alza  gl!  occhi  al  cielo,  e 
vedi,  è bello  con  tutte  le  stelle  ». 

Elsa  eleva  gli  occhi,  guarda  le  stelle.  In  questo  il  morto  discende  nella 
fossa,  ed  essa  più  noi  rivide.  La  fanciulla  mestamente  si  rincasa;  e un  mese  dopo 
era  sepolta  nella  negra  terra  ». 

Questi  pietosi  traviamenti  della  generale  credenza  d’un’altra  vita,  nella  quale 
dura  il  sentimento  di  questa  e la  corrispondenza  d’afletti  amorosi,  trovansi 
espressi  nella  poesia  di  lutti  i popoli.  Al  principio  della  guerra  di  Troja,  Prote- 
silao  morì,  e talmente  sospirava  verso  la  sua  vedova  Laodamia,  che  Plutone  gli 
permise  d’audarla  a visitare;  e quando  da  lui  fu  lasciata,  essa  mori.  Al  tempo 
di  Plinio,  moslravansi  ancora  sulla  tomba  di  Protesilao  dei  pioppi,  che  giunti 
all’altezza  di  Troja  deperivano  improvisamentc,  poi  tornavano  a- verzicare. 
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Nel  Decamerone  abbiamo  la  storia  della  Lisabella , cbe  dì  e notte  aspetta 
l’assente  amico,  llnchè  esso  le,  appare,  annunziandole  come  i fratelli  di  lei  l’hanno 
ucciso.  Qui  sopra  vedemmo  Orni  andar  per  la  spada  alla  tomba  del  padre  : per 
consigli  va  un  altro  a quella  della  madre  pur  in  una  canzone  danese.  Nell  'Edda, 
la  maga  da  Odino  evocata,  esclama:  • Chi  turba  il  riposo  dell'anima  mia?  Io  era 
coperta  di  neve,  spruzzata  dalla  rugiada,  bagnata  dalla  pioggia;  gran  tempo  io 
stetti  morta  ».  In  una  ballata  magiara,  una  giovine  indarno  fidanzata,  e dall’a- 
mur  suo  tormentata  lin  nella  bara,  viene  a toglier  aU’amante  l’anello  che  gli  donò. 
In  una  scozzese,  un  giovane  morto  oltremare,  viene  una  notte  d’inverno  a pregar 
l’amante  cbe  lo  sciolga  dai  giuramenti  a lei  fatti,  perocché 
Senton  la  fc  tradita 
Le  squallid’  ombre  ancor; 

Oltre  la  tomba  ha  vita 
Quando  è leraee  amor. 

In  una  tedesca,  un  amante  viene  ad  annunziar  all’  amica  la  propria  morte,  e 
le  chiede  la  mano  ; ma  quand’  essa  la  tocca,  muore,  e sale  al  cielo  con  una 
corona  eterna.  In  un’altra,  un  bambiuo,  pianto  continuamente  da  sua  ma- 
dre , s’alza  e viene  a dirle:  « O madre  mia,  non  pianger  tanto,  perchè  la  mia 
'camicia  è tutta  molic  dalle  lagrime  che  tu  versi,  e non  mi  lascia  dormire  nella 
mia  tomba  ». 

Potrei  soggiungere  il  tamburino  che,  all’accostatsi  del  nemico,  sorge  dal  sonno 
delia  morte  per  battere  la  generale;  il  cacciatore  che  tutte  le  notti  caccia  ancora 
il  cinghiale;  e le  tradizioni  da  cui  son  tratte  \' Eleonora  e il  Caccialnr  feroce  di 
Pòrger.  In  una  novella  araba,  una  fanciulla  esce  ogui  notte  dai  sepolcro  per  vi- 
sitare l'amante:  in  una  ballata  bretone,  un  povero  ogni  notte  sorge  a lavorar  il 
suo  campcrello  per  pagare,  un  debito  contratto. 

Ad  Efeso  (sant’Agostino  ii  riferisce)  credevasi  che  san  Giovanni  non  fosse 
morto  altrimenti , ma  dormisse  sotterra  aspettando  la  seconda  apparizione  del 
Signore  ; c ne  davano  per  prova,  che  di  tempo  in  tempo  la  terra  del  suo  sepolcro 
si  vedeva  smoversi,  e secondare  l'anelito  del  suo  petto.  Conforme  a questa  sono 
le  idee  che  Tanno  credere  ancor  vivi  Arturo,  Guglielmo  Teli,  altri  croi,  aspettando 
l'ora  di  soccorrere  il  lor  paese.  Carlo  Magno  nel  Wunderberg  sta  colla  corona 
d'oro  sul  capo  c lo  scettro  in  inano,  la  lunga  barba  grigia  gli  copre  il  petto , e 
intorno  ha  i suoi  paladini , e che  cosa  attenda,  Dio  solo  il  sa.  In  una  montagna 
del  Salzburg  sta  Federico  Barbarossa,  nè  ricomparirà  finché  la  bianca  sua  barba 
non  giri  tre  volte  attorno  alla  tavola  presso  cui  sta  seduto.  Un  pastore  smarritosi 
per  quella  montagna,  fu  da  un  nano  condotto  nella  grotta  abitata  dal  vecchio 
imperatore,  il  (piale  gli  domandò  : « I corvi  volano  ancora  sopra  la  montagna  ? 

— Si  » rispose  il  pastore. 

— Va  bene;  ho  ancora  cent’anni  a dormire  ». 

Quando  Federico  ricomparirà,  sospenderà  lo  scudo  a un  albero  inaridito  ; e 
l’albero  rinverzicherà,  e fia  segno  d'un’età  nuova,  età  di  fortuna  e di  virtù. 

Per  tornare  alla  poesia  popolare  danese,  ecco  un 
Canto  d'amore. 

« Abbiam  vogato  colle  nostre  navi  sulle  coste  di  Sicilia,  e fummo  prodi.  Il 
naviglio  andava  secondo  i nostri  voti;  noi  procedevamo,  come  spero  procede- 
remo sempre:  eppure  la  bionda  figlia  di  Russia  ci  disdegna. 

Presso  Drontheiin  v’ebbe  battaglia.  Molti  i guerrieri,  sanguinoso  il  confilllo. 
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Il  re  cadde  Dell:,  mischia.  Giovane  io  campai  dalla  strage:  eppure  la  bionda  figlia 
di  Russia  mi  disdegna. 

Sedici  erano  assisi  sui  banchi  della  nave.  Il  nembo  magge,  le  onde  inghiottono 
il  legno.  Noi  ci  salvammo,  come  spero  ci  salveremo  sempre:  eppure  la  bionda 
figlia  di  Russia  ci  disdegna. 

Molte  cose  io  so  fare:  combatter  da  prode,  guidare  con  man  ferma  il  caval- 
lo, nuotare,  scivolar  sul  ghiaccio,  remare  anche,  lanciar  freccie:  eppure  la  bionda 
figlia  di  Russia  mi  disdegna. 

Vedove  o fanciulle,  pensateci  bene.  Noi  nbbiam  dato  battaglie  dinanzi  alle 
città  d'Oriente,  duro  fu  il  cozzo  delle  spade,  ne  lasciammo  le  impronte:  eppure 
la  bionda  figlia  di  Russia  ci  disdegna. 

lo  son  nato  su  coste  dove  si  sa  tender  l'arco.  Ho  spesso  corseggiato  i navigli 
nemici  fra  gli  scogli.  Lungi  dalle  abitazioni,  ho  corso  il  mare  co’  miei  legni  : ep- 
pure la  bionda  figlia  di  Russia  mi  disdegna  ». 

Le  due  sorelle. 

• La  fanciulla  dice  a sua  sorella  : • Non  vuoi  tn  maritarti  ? 

— No;  non  prenderò  marito  prima  d'aver  vendicato  la  morte  di  mio  padre. 

— E come  la  vendicheremo  noi?  nè  spada  abbiamo  nè  armadura. 

— Nel  contorno  v’  ha  dei  ricchi  paesani  ; essi  ci  presteranno  bene  degli 
abili  di  cavaliero  >. 

Esse  cingonsi  la  spada  sul  fianco,  e montano  a cavallo.  Giunte  all'abitazione 
di  Erland,  vedono  la  sua  donna.  « Moglie  d'Erland,  vostro  marito  è in  casa? 

— Mio  marito  è nella  sala,  e bee  del  buono  in  compagnia  di  amici  >. 

Le  fanciulle  aprono  la  porla.  Erland  alzasi  al  loro  incontro,  batte  sul  cuscino 
azzurro,  e dice:  > Giovani  cavalieri,  non  volete  riposarvi? 

— Non  siamo  stanchi;  pure  giova  sempre  il  riprender  fiato. 

— Avete  moglie?  o cercate  avventure  nel  paese? 

— Non  abbiam  moglie,  e cerchiamo  avventure  nel  paese. 

— lo  posso  indicarvi  nell'isola  due  giovani  orfane  molto  ricche. 

— Se  ricche  sono,  perchè  non  le  corteggiale  voi  stesso? 

— Volontieri  il  farei,  se  non  mi  rattenessero  i miei  peccati,  se  non  avessi 
ucciso  il  loro  padre,  e amoreggiatane  la  madre. 

— È vero  ebe  tu  hai  ucciso  nostro  padre  ; ma  quanto  a nostra  madre 
tu  mentisci  ■. 

Le  fanciulle  traggono  la  spada  con  grazia  da  donna,  e colpiscono  con  forza 
d'uomo.  Tagliano  Erlaud  in  pezzi  minuti,  come  le  loppe  che  veggonsi  nella 
foresta. 

Tutte  due  piansero  assai  quando  bisognò  andare  a confessarsi.  Ma  esse,  per 
la  morte  d'Erland,  non  ebber  altra  penitenza  che  di  tre  giorni  in  pane  c acqua. 

Ella. 

« Siede  Ella  nella  sua  casa,  e ricama  un  vestito;  lo  cuce  con  seta,  lo  rica- 
ma ron  oro. 

Gu  messaggero  va  dire  alla  regina.-  « Ella  fa  un  lavoro  strano  ».  La  regina 
s’awolge  nella  pelliccia,  e va  a trovar  Ella. 

• Salute,  Ella;  tu  cuci  con  calore,  ma  non  fai  che  uno  strano  ricamo. 

— Non  può  esser  altrimenti.  Si  trista  fu  la  mia  sorte  ! 

Mio  padre  era  un  nobile  re;  quindici  cavalieri  lo  servivano  a tavola. 
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Mio  padre  prese  gran  cura  di  me;  dodici  cavalieri  doveano  custodirmi. 
Codici  di  essi  mi  servivano  ciascun  giorno;  e il  dodicesimo  mi  sedusse  scal- 
tramente. Quel  che  mi  sedusse,  era  Ildebrando  figlio  del  re  d’Inghilterra. 

Appena  eravamo  nella  mia  camera,  mio  padre  n'ebbe  avviso.  Chiamò  le  sue 
genti  : « Su  (disse)  o miei  guerrieri,  e mano  alle  spade  ■ . 

Battono  alla  porta  colla  spada  e colla  lancia:  • Alzati  Ildebrando,  e vieni 
qua  ». 

Ildebrando  mi  percuote  sulla  guancia,  e mi  dice:  « Non  proferire  il  mio  no- 
me, per  quanto  m’ami  ». 

Varca  la  soglia  della  porta,  colla  buona  sua  spada  alla  mano  ; c del  primo 
colpo  abbatte  i miei  sette  fratelli  dai  capelli  biondi. 

Il  minore  solo  restava,  ch’io  amava  assai;  e proruppi:  « Ildebrando,  ferma- 
tevi, in  nome  di  Dio;  lasciate  vivere  il  mio  minor  fratello,  acciocché  rechi  no- 
stre nuove  a mia  madre  ». 

Aveva  dette  appena  queste  parole,  che  Ildebrando  cadde  con  otto  ferite. 

Mio  fratello  mi  prende  pei  capelli,  e m’attacca  aU’arcione  della  sua  sella: 

E non  vi  fu  sul  cammino  uno  sterpo,  che  non  mi  levasse  un  pezzo  dal  piede; 
E non  vi  fu  un  ciottolo,  che  non  mi  levasse  un  pezzo  di  gamba  ; 

E non  vi  fu  stagno  sì  profondo,  ove  il  cavallo  di  mio  fratello  non  si  gettasse 
a guazzo. 

Quando  arrivammo  a casa,  mia  madre  vi  stava  colma  di  dolore. 

Mio  fratello  fece  fabbricar  un'alta  torre,  c la  empi  di  irte  spine.  Mi  prese  per 
le  vesti,  e mi  gettò  in  quest'orrida  prigione. 

Dovunque  io  posava  il  piede,  le  spine  faceanmi  sprizzar  il  sangue. 

Mio  fratello  volea  tormentarmi;  mia  madre  mi  volle  vendere. 

M'  hanno  venduta  per  una  campana  nuova,  che  fu  posta  alla  chiesa  della 
Madonna. 

Al  primo  tocco  di  questa  campana,  il  cuore  di  mia  madre  spezzossi  in  due  ». 
Com'ebbe  detto  ciò,  Ella  cascò  morta  fra  le  braccia  della  regina. 

Il  vescovo  Tommaso  Kingo  (-1703)  fra  altri  inui  divenuti  popolari,  com- 
pose il  canto  che  ancora  le  guardie  notturne  di  Copenaghen  ripetono  a muta: 

8 ore.  Quando  la  notte  copre  la  terra 

E il  giorno  se  ne  va , 

E l’ora  di  rammentarci 
Della  cupa  tomba. 

Rischiara,  o buon  Gesù, 

Ogni  nostro  passo 
Fin  al  sepolcro, 

E dacci  una  buona  morte. 

9 ore.  Ecco  che  il  giorno  sparve 

E la  notte  si  distende. 

Per  le  piaghe  di  Cristo 
Perdonaci , o Dio  misericordioso  ; 

Preserva  la  famiglia  del  re 
E tutto  questo  regno 
Dalla  violenza 
De' nemici  loro. 

10  ore.  Se  volete  saper  l’ora , 

Marito,  ragazza,  garzone, 

Egli  è quasi  il  tempo 
Di  pensare  a coricarsi. 

Docce.  Tom.  HI.  72 
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Raccomandatevi  al  Signore, 

Siale  buoni  e prudenti , 

Badate  ai  lumi  e al  fuoco. 

L’orologio  sonò  dieci  ore. 

11  ore.  Dio,  padre  noslro , ci  proleggi. 

Grandi  e piccoli  : 

La  santa  schiera  degli  Angeli 
Formi  un  muro  attorno  a noi. 

Dio  medesimo  custodisce  la  città , 

La  casa  e il  focolare. 

Dio  tien  sotto  la  sua  guardia 
La  vita  nostra  intera  e la  nostr'anima. 
miizanulte.  All'ora  di  mezzanotte 

Il  nostro  Salvatore  è nato 
Ber  consolar  il  mondo, 

Che  altrimenti  era  perduto. 

L'orologio  suona  dodici  tocchi. 

La  vostra  lingua  e la  vostra  bocca 
Dal  profondo  de’vostri  cuori 
Vi  raccomandino  al  Signore. 

1 ora.  Ajutaci , o buon  Gesù , 

A portar  la  nostra  croce 
Con  pazienza  in  questo  mondo  ; 

Altro  Salvatore  non  abbiamo. 

L'orologio  sonò  il  tocco,  ccc. 

Le  prodezze  di  Cristiano  IV,  il  più  lodato  della  dinastia  degli  Oldcnhurg, 
che  più  volle  guidò  in  persona  gli  eserciti , furono  celebrate  da  Ewale  di  Co 
penaghcn  (-1481)  con  un  canto  che  divenne  nazionale,  e ch’è  conosciuto  gene- 
ralmente in  quel  paese: 

• Re  Cristiano  sta  riito  (1)  presso  l’alto  albero,  Ira  il  fumo  e il  vortice.  La 
sua  spada  colpisce  si  forte,  che  spezza  l’elmo  e il  cranio  del  Goto.  L’armi  c i vas- 
salli nemici  cadono  nel  fumo  e uel  vortice.  — Salva,  salva  (gridan  essi);  fuggia- 
mo quanto  fuggir  possiamo.  Chi  varrebbe  a resistere  a Cristiano  di  Danimarca  in 
battaglia?  — 

Niels-Juel  (2)  vede  il  tumulto  della  battaglia.  Giunta  è l’ora;  esso  sciorina 
la  rossa  bandiera,  e a colpi  raddoppiati  incalza  i nemici.  Essi  gridano  fra  il  tu- 
multo della  battaglia:  — Giunta  è l'ora;  foggiamo;  cerchiamo  un  ricovero  dove 
appiattarsi.  Chi  potrebbe  resistere  a Juel  di  Danimarca  in  battaglia?  — 

0 mare  del  Nord,  il  lampo  di  Vessel  attraversò  il  fosco  tuo  velo.  Allora  i 
combattenti  si  sono  precipitali  nel  luo  seno;  perchè  il  terrore  e la  morie  cammi- 
navano con  esso.  Da  lungi  si  sente  lo  schianto  clic  attraversava  il  fosco  tuo  velo. 
Di  Danimarca  arriva  Tordenskiold  come  il  fulmine.  Ognuno  si  rimetta  alla  cle- 
menza del  cielo,  e fogga. 

Tu  che  meni  alla  gloria  e alla  potenza,  strada  di  Danimarca,  mare  grave  e 
cupo,  ricevi  l’amico  tuo  che  avanza  senza  timore,  che  sprezza  il  pericolo,  che  è 
fiero  come  te  nel  furor  della  tempesta,  ornare  grave  e cupo.  Traverso  al  tumulto 
de’  venti,  alla  battaglia,  alla  vittoria,  conducimi  alla  mia  tomba  ». 


(4)  Kong  Christian  tlnd  mi  hoien  mari. 

(2)  Questo  e Tortlenakiold  sono  ammiragli,  fortunati  in  molto  battagli*. 
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OF.Ienschlager , il  maggior  poeta  danese , trasse  dalle  antiche  tradizioni 
questa  ballata  : 

« Sola  sola  Agoese  siede  in  riva  al  mare,  e le  onde  sferzano  mollemente 
la  riva. 

D’  improviso  l’onda  spumeggia,  si  solleva,  e il  trollo  di  mare  emerge.  Porta 
una  corazza  di  scaglia,  che  luccica  al  sole  come  terso  argento;  ba  per  lancia  un 
remo,  per  scudo  un  guscio  di  tartaruga,  un  guscio  di  lumaca  per  elmo;  ha  i ca- 
pelli verdi  coinè  canne,  e la  voce  somiglia  al  cantare  del  gabbiano. 

« 0 dimmi  (esclama  la  fanciulla),  dimmi,  uom  del  mare,  quando  verrà  il  bel 
garzone  che  dee  fidanzarmi? 

— Odi,  Agnese;  me  tu  devi  prendere  a sposo. 

lo  ho  nel  mare  un  gran  palazzo,  le  cui  mura  son  di  cristallo. 

•Al  mio  servizio  settecento  fanciulle,  metà  donne  e metà  pesci. 

Ti  darò  una  slitta  di  madreperla,  e la  foca  ti  strascinerà  colla  rapidità  del 
renne  sullo  spazio  dell’acqua. 

Nel  mio  ricovero  tappezzato  di  verdura,  gran  fiori  sorgono  in  mezzo  all'onda, 
come  quei  della  terra  sotto  l'azzurro  del  cielo  . . . 

— Se  tu  dici  11  vero,  • risponde  Agnese,  « se  il  vero  tu  dici,  io  ti  prendo 
per  isposo  ». 

Agnese  lanciossi  nelle  onde;  l'uomo  di  mare  le  attacca  al  piede  un  legame 
di  giunco,  e la  trae  con  seco.  Otto  anni  visse  ella  con  lui,  e sette  figli  partorì. 

Un  giorno  ella  stava  seduta  sotto  il  suo  padiglione  di  verdura,  e ode  le  vibra- 
zioni delle  campane  che  suonano  sopra  la  terra. 

S'avvicina  al  marito  e gli  dice:  « Consenti  ch'io  vada  alla  chiesa  a comu- 
nicarmi? 

— Si,  Agnese;  v’acconsento.  Fra  ventiquattro  ore  tu  puoi  partire  ». 

Agnese  abbraccia  affettuosamente  i suoi  figli,  ed  augura  mille  volte  buona 
notte.  Ma  i maggiori  piangono  vedendola  partire , e i piccini  piangono  nella 
cuna. 

Agnese  sale  a galla  dell’onde;  da  otto  anni  più  non  avea  veduto  il  sole. 

Va  presso  le  amiche,  ma  le  amiche  dicono:  « Trofia  villana,  noi  più  non  ti 
riconosciamo  ». 

Entra  nella  chiesa  mentre  le  campane  suonano;  ma  tutte  le  imagini  dei 
santi  si  torcono  verso  la  parete. 

La  sera,  quando  il  bujo  avvolge  la  terra,  ella  riede  sulla  spiaggia.  Con- 
giunge le  mani,  sventurata!  ed  esclama:  • Dio  abbia  di  me  pietà,  e tosto  a sè 
mi  richiami  ». 

Essa  cade  sull’erba  fra  i cespi  delle  viole.  Il  fringuello  canta  sul  ramo  verde, 
e dice:  • Agnese,  tu  sei  per  morire,  io  'I  so  ». 

Ail'ora  che  il  sole  lascia  l’orizzonte,  ella  sente  fremere  il  suo  cuore,  chiude 
la  pupilla. 

Le  onde  s’accostano  gemebonde,  e portano  il  suo  cadavere  in  fondo  all’a- 
bisso. 

Tre  giorni  ella  stette  in  seno  al  mare , poi  ricomparve  sulla  superficie 
dell'acqua. 

Un  fanciullo  caprajo  trovò  una  mattina  il  cadavere  d’Agnese  sulla  sabbia. 
Fu  sepolta  sul  greto,  dietro  uno  scoglio  coperto  di  muschio  che  la  protegge  ». 

Ogni  mattina  ed  ogni  sera  quello  scoglio  è umido.  I fanciulli  del  paese  di- 
cono che  il  trollo  del  mare  viene  colà  a piangere  ». 
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Dallo  stesso  leviamo  questi  due: 

Mestizia  <1  inverno. 

, La  luna  splende  pallida  sulla  neve;  limpida  e fredda  è la  notte.  La  N’orna, 
ritta  presso  il  sepolcro,  iscrive  magiche  parole  a' piedi  del  fanciullo. 

— Quanto  tenterai,  quanto  farai,  è già  prestabilito;  e gli  anni  che  tu  vivrai, 
sono  segnali  sulla  tua  fronte. — 

Dice  e disparc.  Nessun  sa  se  ella  ha  detto  il  vero.  La  luna  splende  pallida 
sulla  neve:  quul  occhio  può  leggere  nella  notte?  » 

Consolazione  (Tesiate. 

« Puro  e sfavillante  è il  sole  ; verde  e fiorito  il  piano.  Haider,  ritto  sotto  la 
quercia,  sostiene  il  coraggio  del  garzone. 

— Le  parole  della  Norna  non  ti  dieno  pena.  Segui  tua  strada  con  onore, 
con  cuor  retto,  e spirito  risoluto.  11  tuo  destino  sta  nelle  tue  mani.  — 

Dice  e dispare;  ma  la  sua  parola  consolante  è vera.  Diffonda  gioja  od  affli- 
zione la  sorte,  la  volontà  è nel  mio  cuore  ». 

Anche  gli  altri  poeti  moderni,  Gaggesen,  Andersen  ecc.  si  rifecero  dalle  an- 
tiche tradizioni,  serbando  cosi  una  Ììsouomia  particolare  alla  loro  poesia.  Con- 
chiudiaino  coll’ 


Inno  nazionale  della  Danimarca. 

« Sventola  alteramente,  sulle  acque  del  Baltico,  Dancbrog  rosso  come  il  san- 
gue. La  notte  non  asconderà  il  tuo  splendore;  il  fulmine  non  li  ha  abbattuto; 
tu  ondeggiasti  sovra  gli  eroi  che  caddero  io  braccio  alla  morte;  la  bianca  tua 
croce  sollevò  fino  ai  cieli  il  nome  di  Danimarca. 

Caduta  dal  cielo,  o santa  reliquia  dei  Dauesi,  tu  vi  hai  condotto  degli  eroi, 
quali  il  mondo  ne  vede  di  rado.  Finché  la  fama  scorrerà  le  terre  e i mari,  finché 
risuonerà  l’arpa  scandinava,  la  tua  gloria  non  morrà,  no. 

Fremi  valorosamente  al  fragor  della  battaglia,  fremi  all’onore  d’Juel  (l'ammi- 
raglio danese).  Quando  il  tuono  rumoreggia  e t'involge  ne'  suoi  roulemenls,  canta 
il  prode  Tordcuskjold,  e se  tu  voli  verso  il  ciclo,  infiammato  dal  fulmine,  parla 
davanti  alle  stelle  del  prode  llvilfeld. 

A ogni  stella  che  scintilla  tu  puoi  nomare  un  eroe,  ma  nessuno  che  ecclissi 
il  tuo  gran  Cristiano  IV.  Egli,  in  veste  di  trionfo,  siede  all'entrata  della  regione 
della  luce,  e riceve  gli  eroi  che  vengono  a visitare  Otto  Rud  e Absalon. 

Svolgi  superbamente  i tuoi  colori  sulle  coste  danesi,  sulla  costa  indiana  e nei 
barbari  paesi.  Odi  la  voce  dei  flutti:  essa  celebra  le  tue  lodi  e la  gloria  de’  tuoi 
difensori.  Quelli  che  li  restano,  si  gordiano  d’orgoglio  al  nome  tuo,  e vogliono 
correr  incontro  alla  morte  per  tuo  onore.  Cammina  dunque  sui  mari.  Finché  le 
corazze  del  Settentrione  non  vadano  a pezzi,  finché  non  cessino  di  battere  tutti 
i cuori  danesi,  tu  non  andrai  solo  ». 
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Consuonano  alle  danesi  e alle  inglesi  le  poesie  popolari  della  Svezia,  sebbeu 
meno  ricche.  Alcune  pare  risalgano  al  di  là  del  xiv  secolo,  prima  che  rompes- 
sero le  implacale  discordie  fra  la  Danimarca  e la  Norvegia,  e fra  i nobili  e le 
classi  basse  (1), 

Lo  Svedese,  passionato  com'era  della  musica,  conservò  colle  canzoni  anche 
l’aria  di  esse-,  e a norma  d’un  paese  più  poetico  e meno  austero,  resero  meglio 
graziosa  la  dipintura  del  paesaggio,  e gli  enti  sopranaturali  che  popolano  le  onde 
e i rami.  Alle  Ondine  dei  Tedeschi,  fra  gli  Svedesi  corrispondono  i JVccker,  e una 
loro  ballata  ripete  come  due  fanciulli  giuocavano  in  riva  al  ilume,  quando  un 
Necker,  emerso  dalle  acque,  coll'arpa  alla  mano  cantò  accompagnandosi.  Uno 
de'  fanciulli  gli  disse:  « Va  va;  fa  pure  quel  che  ti  pare,  ma  non  isfuggirai  alia 
dannazione  • . Lo  spirito  avventa  l'arpa  nel  (lume,  e piangendo  vi  si  sprofonda. 
I fanciulli  si  rincasano,  e raccontano  al  padre  la  visione.  E questi:  « Correte  a 
consolare  il  povero  genio;  ditegli  che  il  suo  Redentore  vive  ».  I fanciulli  s'affret- 
tano verso  la  riviera,  e riveduto  il  genio  che  lacrima  abbandonandosi  alla  cor- 
rente, • Consolati  » gli  dicono:  » nostro  padre  dice  che  il  Kedentor  tuo  vive  ». 
Allora  esso  ripiglia  l’arpa,  e ricomincia  un  canto  più  festivo  che  mai. 

È fondata  su  quelle  medesime  credenze  la  ballata  delle  nozze  di  sir  Olof: 

« Allo  spuntar  del  di,  siguor  Olof  montò  a cavallo;  e sul  cammino  scontrò  la 
danza  splendida,  il  ballo  clamoroso.  Oh  il  ballo,  il  ballo  ! come  si  danza  ben  sotto 
il  boschetto! 

Il  re  degli  Elfi  stese  la  mano  a sir  Olof.  « Lesto  » disse  « signor  Olof;  ballale 
con  me.  Oh  il  ballo,  il  ballo!  come  si  danza  ben  sotto  il  boschetto  ! 

— No  no:  domani  sono  le  mie  nozze:  io  non  danzerò.  Oh  il  ballo,  il  ballo! 
come  si  danza  ben  sotto  il  boschetto  ! 

La  regina  degli  E1Q  gli  stese  la  sua  man  bianca:  • Vieni,  sire  Olof  » gli 
disse  « vieni  e danza  con  me.  Oh  il  ballo,  il  ballo!  come  si  danza  ben  sotto  il 
boschetto  ! 

La  sorella  degli  EHI  gli  stese  la  sua  mano  bianca:  « Vieni,  sire  Olof  • gli 
disse  « vieni  e danza  con  me.  Oh  il  ballo,  il  ballo  ! come  si  danza  ben  sotto  il 
boschetto  ! 

Allora  la  fidanzata  diceva:  « Sapreste  indicarmi  perchè  le  campane  si  mettono 
a suonar  cosi?  Oh  il  ballo,  il  ballo!  come  si  danza  ben  sotto  il  boschetto! 

— Non  possiamo  piò  celartelo.  Il  tuo  sposo  sir  Olof  è morto  : l’abbiam  ri- 
portato a casa  cadavere.  Oh  il  ballo,  il  ballo  ! come  si  danza  ben  sotto  ii  bo- 
schetto ! 

Al  domani  mattina  quando  apparve  il  dì,  tre  cadaveri  stavano  in  casa  di  sir 
Olof.  Oh  il  ballo,  il  ballo!  come  si  danza  ben  sotto  il  boschetto! 

Erano  le  salme  di  sir  Olof  e della  sua  sposa,  e della  madre  ch'era  morta  di 
dolore.  Oh  il  ballo,  il  ballo  ! come  si  dauza  beo  sotto  il  boschetto  ! » 


tl)  Siciuka  Folkvitor  di  Geijer  • Àfzclius  4814.  Srtnika  Forma nger  di  Amidsoo. 
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Cosi  la  credenza  di  questi  esseri  misteriosi  spiega  ciò  che  esce  dagli  ordinarj 
avvenimenti.  Un  duca  Magno  diventa  pazzo;  il  volgo  attribuisce  questa  follia  a 
seduzione  che  esercitarono  le  ninfe  delle  acque  (hafstroll).  Il  duca  dal  balcone 
della  sua  torre  vede  la  fanciulla-genio,  che  nuda  sorge  sulle  acque,  e scivola  su 
quelle  cantando.  Essa  gli  chiede  di  sposarla  spiegandogli  innanzi  agli  occhi  tutte 
le  promesse  delle  fate.  Il  ritornello  dice:  « Duca  Magno,  duca  Magno,  non  profe- 
rire la  parola  no:  prendimi  a sposa;  non  ricusarmi,  non  ricusarmi:  ti  darò  oro 
assai,  assai  argento. 

— lo  son  figlio  di  re,  giovane  e prode.  La  tua  dimora  è nelle  acque;  i dominj 
miei  sopra  la  terra.  No,  mai  non  ti  sposerò. 

— Duca  Magno,  duca  Magno,  prendimi  a sposa;  non  dirmi  no,  non  dir- 
mi no. 

- — Chi  se'  tu  mai?  un  povero  genio  dell’acqua.  E vuoi  sposar  me,  tu  che 
neppure  sei  cristiana? 

— Duca  Magno,  duca  Magno;  bada  bene;  non  mi  trattare  con  dispregio:  tu 
diverrai  pazzo,  o duca  Magno  ; pazzo  resterai  tutta  la  vita  : non  dirmi  no,  non 
dirmi  no  ». 

E la  ballata  segue  a dire  come  lo  colpi  di  follia.  Tal  è cantata  nella  Gozia 
orientale  e nello  Sraaaland;  e GOlhe  ne  trasse  la  sua  ballata  della  Sirena. 

Non  però  sempre  questi  esseri  IntermedJ  prevalgono  all’uomo,  il  quale  anzi 
può  sedurli,  massime  colla  musica.  Yeggasene  un  effetto  nella  ballala 

Il  potere  dell'arpa. 

« La  piccola  Cristina  piange  tutto  il  di  nel  suo  boschetto.  Sir  Peter  si  eser- 
cita nella  corte  al  mestiero  deiformi:  « Dimmi,  o tu  ch’io  amo;  perchè  tanto 
dolore?  forse  la  sella  o le  staffe  ti  feriscono  le  membra?  ti  duole  forse  d’esser  a 
me  fidanzala? 

— No;  nè  le  staffe,  nè  la  sella  mi  fanno  male;  non  m’attristano  le  mie  nozze. 
Piango  i mici  biondi  capelli,  che  oggi  l’acqua  bagnerà,  perchè  m’han  detto  che 
il  di  de’  miei  sponsali  sarebbe  quello  della  mia  morte.  Piango  le  acque  di  Iting- 
falla,  che  già  ini  tolsero  due  sorelle. 

— Farò  ferrar  di  nuovo  il  mio  cavallo,  e sui  quattro  suol  zoccoli  d'oro  non 
incespicherò:  venti  miei  cortigiani  staranno  attorno  a te;  dodici  per  lato  ti  segui- 
ran  dappresso  ». 

E quando  furono  vicini  alla  foresta,  fu  veduto  un  giovane  daino  colle  corna 
d’oro.  Tutti  i cavalieri  accorsero  ad  un  tratto,  e la  piccola  Cristina  si  trovò  sola. 
Giunta  al  ponte  di  itingfalla,  al  cavallo  mancò  un  piede;  e malgrado  i ferri  nuovi 
e i chiodi  d’oro,  trasse  la  piccola  Cristina  nella  rapida  corrente. 

« Presto  presto  • disse  sir  Peter  al  suo  paggio  « recami  l'arpa;  presto  la  mia 
arpa  d’oro  ».  Ai  primi  accenti  dell'arpa,  l’orribile  demone  usci  dal  seno  delle 
acque,  e vi  si  librò  ridendo.  Al  secondo  fremer  delle  corde,  il  demone  si  diede 
a piangere.  Al  terzo,  la  piccola  Cristina  usci  dall’acque  colle  piccole  sue  mani 
bianche. 

Con  nuovi  accordi,  sir  Peter  la  costrinse  a venire  a sè,  e giuocare  sulle  sue 
ginocchia.  Da  ultimo  il  demone,  rituffandosi  nelle  onde,  ne  trasse  due  altre  fan- 
ciulle rapite,  che  per  mano  ricondusse  » . 
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L'arpa  meravigliosa,  data  da  Arwidson  fra  le  ballate  svedesi,  trovasi  nei 
Border's  Minslrclsy  di  W.  Scott,  e in  tutti  i paesi  del  Nord  : 

• Due  cavalieri  vanno  in  una  casa  a cercarsi  una  sposa,  e domandano  la 
miuore.  Domandano  la  minore,  e sdegnano  la  maggiore. 

La  minore  sa  Dlar  lino;  l'altra  custodire  i majali.  La  minore  può  filar  l’oro; 
la  maggiore  non  può  filar  la  lana. 

La  maggiore  dice  all'altra:  « Andiam  in  riva  al  mare. 

— Clie  faremo  in  riva  al  mare?  Non  abbiamo  seta  da  portarvi. 

— Noi  ci  rassomigliamo  già:  diverremo  bianche  l’una  quanto  l’altra. 

— Se  tu  ti  lavassi  tulli  i giorni,  non  diverresti  più  bianca  che  Dio  noi  volle. 
Divenissi  tu  bianca  come  la  neve,  non  avrai  il  mio  promesso  ». 

La  minore  siede  sur  un  sasso;  la  maggiore  la  spinge  neU'arqua. 

La  poveretta  alza  le  mani  in  aria:  « Sorella  cara,  njutami  a tornar  a riva. 

— lo  non  ti  ajuterò  se  pur  non  mi  prometti  di  cedermi  il  tuo  sposo. 

— Ti  darò  volentieri  tutto  quel  che  possedo,  ma  del  mio  sposo  non  posso 
disporre. 

— Ti  prometto  mandar  a cercare  per  te  uno  sposo  e un  corredo  ». 

Soffia  la  tramontana,  e spinge  in  alto  mare  il  corpo.  11  vento  corre  sulle  ce- 
rulee onde,  e riconduce  il  corpo  verso  la  riva.  Il  vento  di  levante  si  alza,  e caccia 
il  corpo  verso  la  punta  d’un  battello. 

Due  pellegrini  arrivano , e trovano  II  cadavere.  Prendono  le  braccia  della 
fanciulla,  e ne  fanno  un’  arpa  ; prendono  i suoi  biondi  capelli,  e ne  fan  le  corde. 

» Andiamo  Della  casa  vicina,  dove  si  fa  nozze  ».  Pongonsi  presso  la  porta 
socchiusa,  e fanno  sentire  il  suon  dell’arpa. 

La  prima  corda  dice:  « La  sposa  è mia  sorella  ».  . 

La  seconda  corda  dice:  « La  sposa  m’ha  fatto  morire  ». 

La  terza  corda  dice:  « Lo  sposo  era  il  mio  diletto  ». 

La  fidanzata  divien  rossa  come  bragia:  « Cotest’arpa  mi  dà  noja  ; io  non 
amo  sentire  cotesl'arpa  ». 

La  quarta  corda  dice:  « L’arpa  non  tacerà  ».  La  fidanzata  va  a letto. 

L’arpa  risuona  con  forza;  il  cuore  della  fidanzata  si  spezza  dal  dolore  ». 

Anche  qui  i moderni  poeti  attinsero  alle  tradizioni  popolari;  e noi  riporteremo 
due  canzoni  di  Runeberg,  finlandese,  ma  che  scrive  in  isveco,  ed  è carissimo  a 
tutta  la  Scandinavia: 


Il  ruscello. 

• La  fanciulla  siede  sul  margine,  e bagna  i piedi  nel  ruscello.  Un  augellino 
librato  in  aria  le  dice:  — Fanciulla,  bada  bene.  Se  turbi  il  ruscello,  non  si  vedrà 
più  il  ciclo  specchiarvisi  » . 

La  fanciulla  alza  all’uccello  gli  occhi  lacrimosi,  ed  esclama:  — Non  afflig- 
gerti di  vedere  quest’onda  turbarsi,  chè  ben  presto  ritornerà  chiara.  Ma  quando 
tu  mi  vedesti  assisa  presso  un  garzone,  avresti  tu  dovuto  dirgli:  — Non  turbare 
l'anima  della  fanciulla,  perché  essa  non  si  rischiarirà  più,  più  non  rifletterà  l’az- 
zurro del  cielo  ». 

L'epilafìo  della  fanciulla. 

« La  fanciulla  ha  veduto  il  suo  amante;  ha  le  mani  rosse,  e sua  madre  le 
chiede:  — Carina  mia,  perché  le  tue  mani  son  rosse? 
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— Mamma  mia,  ho  cólto  rose,  e le  spine  mi  han  punto  le  dita  •. 

Un’altra  volta  la  fanciulla  ha  veduto  il  suo  amante;  ha  le  labbra  rosse,  e sua 
madre  le  chiede;  — Carina  mia,  perchè  le  tue  labbra  son  rosse? 

— Mamma  mia,  ho  cólto  delle  coccole  alla  foresta,  e il  loro  sugo  m’ha  tinto 
le  labbra. 

Un'altra  volta  la  fanciulla  ha  veduto  il  suo  amante,  ed  ha  il  volto  pallido; 
sua  madre  le  chiede:  — Carina  mia,  perchè  cosi  pallido  è il  tuo  volto? 

— Mamma  mia,  fa  scavar  una  fosso,  mi  sepellisci,  pianta  una  croce  sul  mio 
seno,  e su  questa  scolpisci:  • Un  giorno  ella  tornò  colle  mani  rosse:  il  suo 
amante  gliele  avea  serrale  fra  le  sue.  Un  giorno  tornò  colle  labbra  rosse:  il  suo 
amante  gliele  avea  coperte  di  baci.  Un  giorno  tornò  col  volto  pallido:  il  suo  amante 
l'avea  tradita  ». 


S-7. 

CANTI  NOHVEGI. 


Della  Norvegia  riporteremo  un  canto  nazionale: 

• Figli  deU’antico  e nobile  regno  di  Norvegia,  fate  risuonare  l'arpa  solenne; 
cantate  quei  vostri  muschi  e potenti  accordi;  cantate  la  patria.  1 gloriosi  spirti 
de'  nostri  padri  sveglinosi  qualvolta  noi  pronunziamo  il  nome  della  patria;  e 
l’occhio  nostro  brilla,  ij  nostro  cuore  trasale  a questo  nome  diletto,  a questo  sa- 
cro nome. 

Quando  il  pensiero  va  verso  i tempi  che  più  non  sono,  vede  sfavillar  la 
gloria  del  nostro  paese.  I guerrieri  s'avanzano  sulle  montagne  del  Dofre;  vanno 
alla  battaglia  come  ad  una  festa.  Dande  valorose  traversano  i flutti  ; le  navi  di 
Norvegia  approdano  a spiaggie  remote,  e in  paese  restano  combattenti  quanti  ba- 
stano per  difendere  con  prodezza  il  retaggio  della  libertà. 

Mentre  gli  eroi  daU’arinadura  d'acciajo  esercitano  le  forze  e lottano  con 
ardore,  gli  scaldi  e gli  storici  studiano  la  sapienza,  e scolpiscono  i sublimi  lor 
cauti.  1 re  generosi  compiono  da  savj  la  santa  loro  missione;  traverso  la  notte 
de'  secoli,  i loro  scudi  brillano  ai  nostri  occhi  di  splendore  incontaminato. 

Tempo  glorioso,  più  non  sei!  ma  la  santa  damma  vive  nel  cuore  degli  uo- 
mini del  Nord.  La  forza  loro  è la  stessa,  ed  essi  hanno  l'egual  sentimento  d'o- 
nore e di  libertà.  Quando  cantano  le  imprese  della  Norvegia,  l'anima  loro  è colma 
di  gioja  e d'orgoglio:  le  miti  rive  delle  contrade  meridionali  perdono  pregio  appo 
le  ghiacciate  del  Nord. 

Nelle  valli  del  Nord  elevasi  il  tempio  della  libertà.  Libero  è il  pensier  no- 
stro, libera  la  parola,  libera  l'azione.  L’uccello  della  foresta,  i flutti  del  mare  non 
sono  più  liberi  che  l'uomo  di  Norvegia:  esso  nou  obbedisce  che  alle  leggi  datesi 
da  lui  medesimo;  è fedele  al  re  ed  alla  patria. 

Terra  diletta,  scoscese  montagne  vestite  di  neve,  valli  feconde,  ricche  spiaggie 
del  mare,  noi  vi  giuriamo  amore  e fedeltà. 

Al  tuo  invito,  o patria,  noi  verseremmo  per  le  lietamente  il  nostro  sangue. 
Sii  per  sempre,  o cara  nostra  dimora,  libera  come  l'onda  che  frange  a'  piedi  de’ 
tuoi  scogli  ; la  tua  rinomanza  e la  prosperità  tua  crescano  finché  i marosi  cir- 
conderanno la  tua  riva  » . 


Digitized  by  Google 


canti  norykgi. 


1145 


Anche  il  seguente  è ripetuto  in  tutte  le  feste  pubbliche: 

> È pur  magnifica,  o patria  mia,  la  vecchia  Norvegia  circondata  dal  marei 
Vedete  quelle  superbe  foriere  di  scogli,  che  per  sempre  sfidano  il  morso  del 
tempo.  Sepolcri  delle  prime  età,  esse  rimangono  sole  in  messo  alle  tempeste  del 
globo,  come  gli  eroi  dalle  azzurre  corazze,  dalle  fronti  coperte  di  elmi  d’argento. 
Sulle  rupi  della  Norvegia  il  dio  Tbor  volle  collocare  il  suo  trouo.  Questi  com- 
battenti, la  cui  fronte  tocca  alle  nubi,  piacciono  all'eroico  suo  coraggio.  Quando 
egli  move  il  suo  carro  nelle  nubi,  senti  ripetere  la  sua  lode  dalle  rupi:  la  voce  di 
questi  combattenti  ripete  al  settentrione  il  nome  del  suo  antico  eroe  ■ . 

Neppure  il  Groenlandese  è diseredato  di  canti,  e fra  geli  eterni,  cui  unico  ri- 
storo è la  foca,  per  dargli  lume  coll'olio,  cibo  colla  carne,  veste  colla  pelle,  esprimu 
coi  canti  il  dolore  e la  gioja.  In  Danimarca  si  pubblicò  testò  uu  volumetto  di  quei 
canti,  e Krantz,  nella  storia  di  quel  paese,  riferisce  un'elegia  di  povero  pescatore, 
commovente: 

• Sventurato  me,  poiché  devo  seder  solo  al  posto  ove  tu  solevi  collocarti  ! 
Tua  madre  non  ti  farà  più  asciugar  le  vesti.  La  mia  gioja  s'è  smarrita  nell'om- 
bra, s’è  perduta  nella  montagna. 

Un  tempo,  quand'io  uscivo  la  sera,  godea  di  osservare  se  li  vedessi  venire. 
Tu  giungevi  col  tuo  remo,  giovane  e balioso,  in  mezzo  ai  giovani  e ai  vecchi. 

Mai  non  tornavi  colle  mani  vuote.  La  tua  cajaca  era  carica  di  foche  e d’uc- 
celli; tua  madre  accendeva  il  fuoco,  ammantava  i cibi,  e quel  che  ci  avevi  portato 
bastava  a noi  ed  ai  vicini. 

Poi  tu  discernevi  lontano  la  scialuppa  dalle  banderuole  rosse,  e dicevi  : Ecco  il 
mercante,  e andavi  sulla  spiaggia,  e ricevevi  quel  che  di  meglio  era  nella  scialuppa. 

Portavi  al  mercante  la  foca,  da  cui  tua  madre  aveva  estratto  l'olio,  e rice- 
vevi in  cambio  frecce  e camicie. 

Or  più  non  sei!  oh  quando  penso  che  non  sei  più,  sento  il  dolore  a stra- 
ziarmi le  viscere!  oh  su  potessi  piangere  come  gli  altri,  i pianti  raddolcirebbero  il 
mio  crepacuore. 

Che  mi  resta  a desiderare?  la  morte?  Amerei  la  morte,  ma  chi  prenderebbe 
cura  della  mia  donna  e de’  miei  fanciulli?  Voglio  dunque  vivere  ancora,  ma  le 
mie  ore  di  gioja  soa  passate  e non  torneranno  mai  più  » . 


8-  8. 

CANTI  FINLANDESI. 

Neppure  la  remota  Finlandia  restò  inaccessibile  alle  ricerche  degli  eruditi, 
che  vanno  a rintracciare  il  llor  della  poesia,  come  le  renai  il  muschio  sotto  la 
neve.  La  lingua  finlandese  fa  casa  da  sé;  armoniosa  e sonora,  ricca  di  vocali  e 
dittonghi,  capace  di  molti  c vanissimi  diminutivi,  e d’ introdurre,  con  lievis- 
simi cangiamenti,  una  nuova  gradazione  d’ idee.  Non  ha  più  che  una  cinquan- 
tina di  monosillabi,  mentre  facilissimamente  compone  parole  di  dodici  e fin  di- 
ciotto sillabe;  piena  d’ idiotismi,  d'onomatopee,  la  cui  mercè  il  poeta  dà  ai  suoi 
versi  ('accento  meglio  in  armonia  col  suo  pensiero,  e imita  le  voci  della  natura. 
11  verso  è per  lo  piti  ottonario,  e coll'allitcrazione,  invece  della  rima  che  mai 
non  si  potè  introdurre.  E procedono  con  una  specie  di  parallelismo,  dove  il 
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secondo  verso  ripete  per  lo  più  in  altri  termini  il  pensiero  o l’immaeine  del 
primo,  fiancheggiandosi  l’un  coll'altro. 

Ivi  alla  poesia  si  attribuisce  una  potenza  magica,  c a curar  i malati  doman- 
dasi non  il  medico,  ma  il  poeta,  che  in  piedi  slaute  al  letto  dell'  infermo  canta 
versi  misteriosi,  i quali  hanno  forza  sul  genio  maligno.  Di  Vreincmceinen,  loro 
primo  scaldo,  hanno  fatto  il  dio  dell’  intelligenza.  Passando  un  giorno  sulla  riva 
deserta,  scòrse  una  betulla  isolata,  le  cui  fronde  scosse  dal  vento  davano  un 
suon  lamentevole.  « Perchè  sospiri  cosi?  » le  chiese  il  viandante  celeste.  — ■ So- 
spiro perchè  son  nato  nella  solitudine;  e mai  rumor  di  feste  non  mi  allegra,  mai 
la  fanciulla  non  s’asside  coll’amaute  presso  il  mio  scarno  tronco  ».  Il  dio  la  prese, 
c delle  fibrose  sue  radici  formò  i rami  dell'arpa,  e le  corde  coi  crini  d'un  pu- 
ledro: poi  disse  ai  vecchi  di  provarla,  e i vecchi  non  poterono  trarne  alcun 
suono;  chiamò  i giovani,  e la  lor  mano  robusta  non  valse.  Allora  Vainemmi- 
nen  prese  l’arpa,  e i suoi  canti  risonando  armoniosi,  scossero  tutta  la  natura  ; 
le  cascate  s’arrestarono,  gli  alberi  cessarono  di  curvarsi  alla  bufera,  l’orso  riz- 
zossi  sulle  zampe  per  ascoltarlo  ; il  dio  stesso  commosso  pianse,  e le  sue  lacrime 
scorsero  lungo  la  bianca  sua  barba,  e penetrarono  i tre  suoi  mantelli,  e le  tre 
sue  tonache  di  lana. 

Dopo  molti  altri,  il  dottore  Lcenrot  errò  per  anni  tra  quelle  capanne,  cer- 
cando sulle  labbra  del  villano  e del  pescatore,  massime  nelPintemo  e nella  Ca- 
relia  e nella  Savolace,  le  tradizioni  e I canti,  e mise  in  ordine  da  una  parte  tutti 
gli  antichi,  dall’altra  i moderni:  quelli  rappresentano  le  idee  cosmogoniche  di 
un  paganismo  primitivo , questi  le  ingenue  emozioni  e la  vita  dei  Finlandesi 
odierni;  e i due  cicli  intitolò  Kalewala,  dal  nome  di  Kalewa  padre  degli  Dei  e 
de’  giganti,  e Kanteletar,  dal  nome  del  kanlelo,  antico  stromento  di  musica  di 
quella  gente  (1). 

I cantori  sono  miserabili,  che  improvisano  ad  una  festa  o ad  una  cerimonia, 
e talvolta  compongono  alla  quieta  canti  che  poi  modulano  tra  sè;  non  di  rado 
li  compongono  tra  molli,  onde  uno  finisce  cosi  : « Tutta  settimana  si  lavorò  a 
costruir  questi  versi;  l’orditura  si  cominciò  la  domenica;  il  lunedi  vi  si  tornò; 
qualche  cosa  s’aggiunse  il  martedì,  poi  il  mercoledì:  non  si  stette  indarno  il 
giovedì;  al  venerdì  toccavano  la  fine;  il  sahbato  eran  belli  e fatti.  Non  un  sol 
uomo  gli  ha  composti,  ma  molli  poeti  di  valore  nell'arte  ed  esercitati  al  canto». 

Talvolta  due  poeti  amici  siedono  in  faccia  uno  all’altro,  si  prendono  per  la 
mano,  e dondolandosi  improvisano  o cantano  ; uno  cioè  improvisa,  l’altro  ri- 
pete la  strofa,  mentre  il  primo  pensa  la  seconda  ; poi  a vicenda  questo  impro- 
visa, l’altro  ripete.  Altre  volte,  sotto  le  soffitte  affumicate,  tra  molti  concorrenti 
ricambiano  strofe,  e,  come  dice  un  loro  proverbio,  « la  notte  allunga  il  giorno, 
e il  canto  allunga  la  bottiglia  di  birra  ».  Sono,  al  solito,  sfoghi  degli  afietti,  ma 
anche  una  specie  di  magistratura  morale  assai  temuta,  contro  il  ladro,  la  fan- 
ciulla traviata,  l'ingiustizia;  che  cosi  vengono  conosciuti  dapertulto.  L'inimicizia 
c la  vendetta  gl'  ispira  talvolta.  Con  canzoni  in  dialogo  celebrano  la  presa  di  un 
orso;  con  altre,  le  nozze  c gli  anniversari.  Furono  pubblicati  di  tali  versi  ispi- 
rati dal  momento,  come  questi  d’ima  villana: 

« Oh  se  venisse  colui  eli’  io  bramo  ! se  comparisse  colui  che  si  ben  conosco  ! 


(I)  Shkofdfb.  Finniche  Runnen.  Cpsal  1819. 
Smuro  e ìn  , 1 iber  die  finniteke  S /trac he  und  ikre 
Lilleratur.  1821. 

Gottlam),  Fortók  all  forklara  C . C.  Taciti  Om- 
dttmen  afuer  /intime  1854.  — De  prottrbiit  fen- 
niriM.  1818  cce. 

c il  piu  volle  citilo  X.  Mauser,  Chants  popu- 


lairet  du  Nord.  Parigi  1842.  e Reme  de»  Dcux 
mondet.  1842. 

Nell* Accademia  delle  scienze  dì  Berlino,  il  marzo 
1815,  Giacomo  Grimm  lesse  una  dissertazione  sulla 
haleteala , mostrando  quanto  importaste  alla  lingui- 
stica e alla  mitologia. 
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come  il  mio  bario  volerebbe  sulla  sua  bocca,  foss’ancbe  tinta  di  sangue  di  lupo  ! 
come  stringerei  la  sua  mano,  foss’anche  avvinghiata  d'un  serpente  ! Avesse  spi- 
rito il  sodio  del  vento,  avesse  favella  per  portare  il  mio  pensiero  all'amante  mio, 
per  riportarmi  il  suo,  per  ricambiare  parole  affettuose  tra  due  cuori  che  s’amano! 
Io  rinuncierei  alla  tavola  del  curato,  rigetterei  l’addobbo  di  sua  Dglia,  anziché 
abbandonare  colui  che  amo,  che  cercai  incatenare  l’ inverno,  e domesticare 
l’estate  ». 

E un  contadino,  il  quale  pubblicò  una  raccolta  di  versi  suoi,  cosi  salutava 
la  primavera  : 

• Un  senso  di  gioja  si  risveglia  nel  mio  cuore  : l’allodoletta  ritorna,  e canta 
nelle  nostre  valli. 

Eccola  che  si  libra  nell’aria,  e gorgheggia  i suoi  dolci  accenti,  e loda  con 
amore  il  Dio  del  cielo. 

Quando,  giovane  ancora,  intesi  la  prima  volta  la  voce  tua,  uccello  grazioso, 
pareami  la  voce  d’un  angelo. 

Va  va  ; non  ti  stancar  di  gorgheggiare  e di  cantare;  le  orecchie  mie  t’ascol- 
tano, i miei  sguardi  ti  seguono. 

Canta,  uccellino  mio,  segui  il  tuo  volo  verso  le  nubi,  porta  al  nostro  Crea- 
tore l’accento  della  mia  riconoscenza. 

Benvenuta  ogni  volta  che  ricomparirai  nelle  nostre  valli  ! il  tuo  canto  dà 
riposo  al  cuore  ed  eleva  il  pensiero  » (1). 

Delle  poesie  raccolte  nel  Kantelar,  alcune  sono  vecchie;  la  più  parte  me- 
lanconiche come  quel  suolo.  » Il  Kantelar  » dice  un  loro  poeta  « fu  comin- 
ciato coll’affanno,  c terminato  col  cordoglio.  1 tasti  suoi  furono  formati  nei 
giorni  di  dolore,  i suoi  fianchi  ne’  giorni  di  procella,  le  sue  corde  filate  con  an- 
goscia, i suoi  bischeri  collocali  nel  l'afflizione.  Perciò  il  mio  kantclo  non  esala 
suoni  giulivi,  non  diffonde  l’allegria  attorno  a sé,  non  fa  sorridere  quei  che 
l’ascoltano -,  fu  cominciato  coll’affanno,  e terminalo  col  cordoglio  ». 

Ora  è un’  orfanella  che  deplora  tutti  i suoi  perduti  : 

« Perchè  stanchi  gli  occhi  miei?  perché  cupa  l'anima  mia?  Stanchi  sono  i 
miei  occhi,  cupa  è l'anima  mia  perchè  tanto  piansi  su  coloro  che  son  morti  -, 
perchè  portai  il  lutto  di  quelli  che  sono  partili. 

Prima  mori  il  vecchio  mio  padre  ; lo  ’l  piansi  un  anno.  Poi  mia  madre  mori; 
io  la  piansi  due  anni.  Poi  mori  il  giovane  mio  promesso  ; io  lo  piangerò  tutti 
i giorni  della  mia  vita.  Le  pareti  della  chiesa  non  sono  più  brillanti,  più  bello 
non  è il  camposanto,  da  che  mi  hanno  rapito  il  mio  tesoro. 

L'arena  or  nasconde  le  sue  mani;  la  sabbia  copre  la  sua  lingua;  la  terra 
cela  il  suo  bel  Viso.  Non  ne  uscirà  più  , non  si  sveglierà  più,  il  mio  giovane 
sposo.  Pietre  ha  sulla  testa,  pietre  sul  corpo,  pietre  da  ambi  i lati  ». 

Questa  è d’uua  donna,  che  ribrama  continuamente  la  terra  natale: 

« Un  tempo  io  promettea  cantare  quando  venissi  in  questo  paese,  di  cantare 
con  gioja,  come  l’uccel!o  di  primavera,  fossi  pure  sul  bruco  c sul  sabbione,  o in 
seno  ai  boschi. 

Quando  torno  dalla  fontana  , odo  la  voce  di  due  uccelli.  Foss’in  pure  un 
uccello,  poless’io  cantare,  io  povera  donna;  canterei  sur  ogni  ramo,  rallegrerei 
ogni  cespuglio. 


(1)  //uir»  Lauliyti  II (Michetta.  Uclsiu^lurs  1842.  11  signor  Gotllaoil  pubblicò  poesie  d’un*  dozzina  di 
villani  colle  costoro  biografie. 
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Canterei  principalmente  quando  vedessi  passare  un  povero  accorato,  e ta- 
cerei alla  vista  dei  ricchi  e dei  beati. 

A che  si  riconosce  il  dolore?  Ah  ! il  dolore  è facile  a riconoscere.  Quei  elio 
soffre,  si  querela  timidamente;  quei  ch’é  allegro,  esulta. 

Ch’lian  pensato  di  me  o ch’hanno  detto  quando  m’han  vista  prendere  uno 
sposo  fuori  del  mio  paese,  volger  le  spalle  alla  mia  dimora  ? Certo  chiesero  se 

10  vivea  troppo  bene  nel  mio  soggiorno,  se  il  mio  riposo  era  troppo  lougo,  se 
troppo  dolce  il  mio  sonno. 

Ora  eccomi  sopra  altra  terra,  iu  luoghi  sconosciuti.  Meglio  sarebbe  trovare 
un  poco  d'acqua  nel  mio  paese,  che  bere  sovra  il  suolo  straniero  la  miglior 
birra  in  una  coppa  d'argento. 

Se  potessi  avere,  come  tanl'altri,  un  cavallo  da  attaccare  a un  traino,  se 
potessi  aver  fornimento  e redini,  prenderei  le  redini  con  man  leggera,  e andrei; 
andrei  di  tutta  fretta,  e non  mi  fermerei  prima  di  vedere  i campi  di  Savolace,  e 

11  fumo  dei  tetti  del  mio  paese  • . 

Una  madre  canta  la  nanna  al  suo  bambino,  ma  pur  prevedendo  col  pen- 
siero i guai: 

• Amo  cantare  pel  mio  bambino;  cerco  con  gioja  dolci  parole  pel  mio  tc- 
sorcllo  : ho  a dirgli  una  ninna  nanna,  od  una  villanella  che  mia  madre  sapeva, 
che  mio  madre  m’insegnò  quando  m’assidca  davanti  alla  sua  rocca?  lo  non 
ero  allora  più  alla  del  suo  naspo  ; io  non  arrivavo  al  ginocchio  di  mio  padre. 

.Ma  perchè  ripeterei  le  canzoni  di  mia  nonna  o di  mia  madre?  Molli;  io 
stessa  ne  ho  raccolte  ; su  ogni  sentiero  ho  trovato  una  parola,  su  ogni  landa  ho 
pensato  a un  soggetto;  ho  preso  i miei  versi  su  ogni  ramo  della  foresta,  gli  ho 
raccolti  su  ogni  cespuglio. 

Beila  è a vedere  la  gallinella  in  sulla  neve,  c sulla  riva  la  bianca  schiuma 
del  mare  : più  bello  è il  mio  bambino,  più  bianco  è il  mio  amorino. 

Il  sonno  è alta  porta  e domanda:  — Non  v’è  qui  un  caro  fanciullo  in  fasce, 
un  bamboletto  nel  suo  coltricino? 

Vieni,  sonno  felice,  presso  alla  cuna  ; avviluppa  il  bambolo,  mettilo  sotto 
la  tua  coperta. 

Dondoliamo,  dondoliamo  il  picco!  frutto  de’  campi;  culliamo  la  leggera 
foglia  de'  boschi.  Io  dondolo  uu  fanciullo  ; io  dimeno  una  cuna. 

Ma  ahimè  ! quella  che  gli  ha  dato  la  vita,  quanto  poco  sa  s'egli  fla  sua 
gioja  nell’avvenire,  suo  sostegno  nella  vccchiaja! 

No,  giammai,  sventurata  madre,  tu  non  devi  aspettarti  un  sostegno  nel 
fanciullo  che  allevi. 

Ben  tosto  egli  sarà  lontano;  andrà  altrove  colla  tua  speranza.  Forse  la 
morte  lo  occuperà  prontamente:  forse  sarà  soldato  esposto  al  fendente  deU’armi 
al  fuoco  del  cannone:  forse  diverrà  lo  schiavo  dei  ricchi  .. 

Non  sempre  però  la  poesia  è cosi  lamentevole,  e qualche  volte  brilla  di  frizzi 
o esulta  d'amore  : 

« Andrea,  il  giovane  Andrea,  figlio  d’un  ricco  castaido  del  villaggio,  va  a 
tendere  una  rete  nella  boscaglia,  una  tagliuola  per  la  volpe  nei  campi,  un  lac- 
ciuolo per  le  fanciulle  nel  villaggio.  Un  gallo  di  montagna  cade  nella  rete  dei 
boschi,  una  volpe  nella  tagliuola  dei  campi,  una  fanciulla  nel  lacciuolo  del 
villaggio.  Andrea,  il  giovane  Andrea,  uccide  il  gallo,  vende  la  volpe  nella  città 
vicina,  e la  fanciulla  serba  per  sé. 

— Vuoi  tu  divcQir  mia,  amica  mia?  Vuoi  tu  esser  felice  con  me? 
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■ — Qual  bene  mi  puoi  tu  offerire?  vuote  sono  le  tue  mani,  vuota  la  tua  tasca. 

— Con  queste  mani  vuote  io  ti  recherò  all’ombra  delle  foreste,  nelle  pianure 
silenziose,  lungi  dal  mondo  c dagli  sguardi,  per  vegliare  su  te  teneramente. 

— In  che  luogo  andremo  noi?  in  che  suolo  fabbricherai  tu  la  nostra 
dimora? 

— V’è  ancora  nella  grande  nostra  Suamia  molto  spazio  da  abitare.  Vuoi 
tu  venire  in  campi  inabitati?  vuoi  tu  seguirmi  nella  foresta,  come  l'augello  leg- 
gero e vispo? 

Bentosto  io  t’avrò  costruito  una  dimora,  dove  il  vento  ti  cullerà,  dove  io  ti 
rallegrerò  coi  canti.  Ti  farò  una  casa  d’alberi  da  frutta,  un  letto  di  sorbi , e 
dolci  sogni  ti  daranno  le  mie  canzoni  ». 

Il  Kalewala,  epopea  nazionale,  è di  forma  senza  esempio;  mescolata  di 
concezioni  religiose  e di  fatti  storici,  di  realtà  e stregheria,  di  particolarità  vol- 
gari e d’immagini  ideali;  Dei  che  creano  il  mondo,  e periscono  di  freccia  ; gi- 
ganti che  possono  scuotere  montagne,  e strascinano  faticosamente  i loro  bat- 
telli lungo  i (lumi;  una  fanciulla  il  cui  sguardo  turba  i padroni  della  (erra,  una 
donna  che  colla  magia  domina  gli  elementi.  È una  raccolta  di  ballate  ingenue 
ed  entusiaste,  or  chinate  (ino  alle  particolarità  domestiche,  or  salite  alle  più 
alte  regioni  della  poesia  ; che  a vicenda  rappresentano,  per  via  di  personifica- 
zioni allegoriche,  le  guerre  delle  varie  tribù  finlandesi,  il  combattimento  degli 
Dei  c degli  spiriti  maligni,  della  luce  coll’oscurilà;  lotta  eterna  che  si  bene  deb- 
bono comprendere  i Settentrionali. 

Le  ballate  son  di  tempo  diverso,  e sovente  confondono  idee  fra  loro  ripu- 
gnanti; la  beata  Vergine  voga  sullo  stesso  fiume  che  il  dio  Vffiinemoeinen  ; 
la  fata  di  Pohiola  parla  a sua  figlia  da  cristiana;  e tutto  v’è  d’una  varietà  che 
pregiudica  all'effetto  dell’insieme,  ma  alletta  a conoscerne  le  singole  parti. 

Al  primo  canto  Wannemccinen  dio,  passate  trenta  està  e trenta  inverni  in 
seno  di  sua  madre,  invocando  indarno  la  luce  della  luna,  del  sole,  delle  stelle, 
infrange  la  sua  prigione  nottetempo,  corre  sulla  riva,  si  fabbrica  un  cavallo 
« leggiero  come  una  paglia  »,  c va  verso  il  mare.  Un  Lappone  suo  giurato  ne- 
mico, e che  ne  presenti  la  venuta,  gli  tira  freccie;  onde  colpito  Wteinemccineu 
cade  nell’  onde.  Quivi  abbandonato , crea  isole,  scava  baje,  forma  banchi  di 
sabbia.  Un’aquila  che  passa  per  l’aria,  lascia  cascar  alcune  ova  nel  seno  del 
dio,  che  li  cova,  e con  questi  crea  il  sole  e gli  astri  e la  terra  : crea  adesso  gli 
astri  che  già  invocava  prima  di  nascere;  la  terra  su  cui  ha  già  camminato.  È 
una  delle  moltissime  contraddizioni  di  questo  canto. 

Malgrado  tanta  potenza,  egli  rimane  in  balia  dei  flutti  e dei  venti,  e non  sa 
se  fabbricarsi  una  casa  sulle  onde  o nell’aria.  Spinto  dal  vento  presso  la  cupa 
dimora  delta  Pohiola,  i suoi  lamenti  sono  intesi  da  Luhi,  padrona  della  casa, 
che  lo  soccorre  e nutrica,  c perch’egli  rimpiange  il  suolo  natio,  gli  promette  farlo 
ricondurre,  se  gli  fabbrichi  il  sampo  (1).  Wminemceinen  non  vi  riesce,  ma  pro- 
mette farlo  fare  da  suo  fratello  llmarinen,  abile  artefice,  e va.  Ma  nel  partire 
vede,  la  bella  figlia  di  Pohiola,  e la  invita  nella  sua  slitta;  ma  essa  non  cede  se 
prima  non  vegga  prove  di  forza  e destrezza:  sfenda  un  crine  di  cavallo  col  suo 
coltello  ottuso  ; batta  un  ovo  senza  stiacciarlo-,  fabbrichi  un  battello  sullo  sco- 
glio, senza  che  la  scure  tocchi  il  sasso.  Quesl’ullima  prova  non  riesce  a Wtei- 
nemeeinen,  e si  ferisce  il  ginocchio.  F,  perchè  dimenticò  le  parole  magiche  per 


(1)1  commentatori  non  unno  dio  co»  aia:  un  CI  di  lena,  oo  grano,  un  peno  di  rócca,  capanna  di  ri- 
gai, o altro. 
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calmar  il  dolore,  va  da  un  fatucchicre,  che  se  le  ricorda  e che  il  restituisce  più 
forte  di  prima.  Wminemceinen  tornato  a casa,  vorrebbe  indurre  Ilmarinen  ad 
andare  a Pohiola,  e perchè  ricusa,  vel  fa  trasportare  da  un  turbine.  La  ospite  lo 
accoglie  bene,  e gli  presenta  la  figlia,  magnificamente  vestita,  e il  giorno  egli 
lavora  al  campo,  la  notte  a sedur  questa,  ma  invano. 

Quand’ecco  giungere  un  terzo  amante  beu  diverso,  amoroso  ed  imprudente, 
di  nome  Lumiuhaincn.  Sua  madre,  valente  maga,  mal  pronosticando,  vuol  rat- 
lenerlo  : ma  egli  vuole  acquistar  la  figlia  di  Pohiola.  A tal  uopo,  dee  in  prima 
uccidere  un  alce  sui  poderi  del  terribile  gigante  Jisi,  dominator  delle  foreste;  poi 
impadronirsi  del  cavallo  selvaggio;  al  fine  d'un  cigno  sul  fiume  della  morte. 
Ala  quivi  è sorpreso  da  una  maga  che  gli  avventa  un  serpe  velenoso,  onde  cade 
nell’acqua,  che  lo  trasporta  nell'impero  de’  morti,  ove  i figli  di  Tuoni  lo  fanno 
a pezzi.  Sua  madre  noi  rivedendo,  parte  con  ali  d'allodola  per  Pohiola,  e il  cerca 
estate  e inverno;  interroga  terra  e cielo;  alfine  il  sole  le  dice  il  caso.  Essa  fa  un 
rastrello  d’acciajo,  coi  denti  lunghi  cento  braccia,  e con  esso  trae  dall’acqua  le 
membra  recise,  le  riunisce,  poi  invoca  il  soccorso  di  Mehileinen  , uccello  ma- 
gico. E questi  vola  di  là  dalle  regioni  del  sole  e della  luna,  penetra  nelle  fonti 
proprie  del  Creatore,  intinge  le  ali  nel  miele  della  vita,  poi  torna  verso  la  madre 
desolata,  che  con  balsamo  celeste  risuscita  i!  figlio. 

Non  seguiremo  le  particolarità  di  questa'  strana  mitologia,  dove  chi  vuole 
potrà  veder  allegorie  di  arcano  e profondo  senso.  La  figlia  di  Pohiola  sposa 
Ilmarinen;  e al  pranzo  debb’essere  servito  il  gran  bove,  che  colla  testa  e la  coda 
tocca  le  due  estremità  della  Finlandia.  Per  allestire  la  birra  si  lavorò  un’estate 
e un  inverno;  lo  scojatloio  e la  martora  vi  portano  di  che  farla  fermentare; 
l’uccello  magico  vi  sparge  il  mele,  che  andò  a cercare  di  là  da  nove  mari.  Fi- 
nito il  banchetto,  la  fanciulla  si  mette  a piangere,  come  oggi  ancora  si  usa  in 
alcune  parti,  ed  esclama: 

• lo  ’l  sapeva,  io  ’l  sapeva;  una  voce  me  l'avea  detto  ne’ floridi  anni  di  mia 
primavera:  tu  non  resterai  sotto  la  tutela  di  tua  madre,  nel  seno  che  t’ha  no- 
drita  ; uno  sposo  verrà  a cercarti  ; tu  avrai  un  piede  sulla  soglia  della  tua  di- 
mora, un  altro  sulla  sua  slitta.  (Quest'era  la  mia  fantasia,  ia  speranza  de’  miei 
floridi  anni.  Ora  la  dipartita  s’avvicina,  la  speranza  mia  si  compie , ho  un  piede 
sulla  soglia  della  mia  casa,  uno  nella  slitta  del  mio  sposo.  Eppure  io  non  parto 
con  gioja,  non  lascio  contenta  la  casa  d’oro  ove  passai  la  gioventù.  M’allontano 
e piango.  Mia  madre  ben  tosto  non  udrà  più  la  mia  voce,  mio  padre  non  vedrà 
le  mie  lacrime.  Deh  come  mai  le  fidanzate  posson  essere  allegre?  come  il  loro 
cuore  può  in  questo  momento  esser  vivace  quasi  un’aurora  primaverile?  lo,  oh 
io  rimango  trista  come  il  povero  cavallo  che  è venduto,  come  la  povera  giu- 
menta che  è menata  via.  Il  mio  pensiero  è cupo  come  una  notte  d’autunno, 
cupo  come  una  fosca  giornata  d’ inverno  ». 

Allora  la  madre  la  consola  con  un  canto  delizioso,  i cui  particolari  rivelano 
i costumi  della  Fiulandia  : 

• Non  t'accorare  così.  Non  ti  alenano  in  un  pantano,  non  ti  portano  in  un 
rivo.  Hai  sposato  un  eccellente  marito,  guerriero  ardito,  abile  fabbro,  padron  di 
casa  sua,  die  mangia  un  pane  puro,  ed  un  più  puro  ne  darà  alla  sua  donna  ; 
un  cacciatore  che  va  negli  scopeti  deserti,  nelle  foreste,  c non  lascia  i suoi  cani 
dormir  sulla  paglia.  Già  tre  volte  quesla  primavera  esso  preparò  il  bagno  di  va- 
pori; tre  volte  pelliuossi  la  capellatura;  tre  si  terse  il  corpo  con  rami  secchi. 

Non  t’accorare  cosi,  non  (sgomentarti  di  lasciar  tua  madre.  Lo  sposo  tuo 
possiede  grandi  armenti,  cento  bestie  a corna  , mille  dalle  gonfie  poppe,  mifl’al- 
tre  lanute. 
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Non  t'accorare  così,  non  sgomentarti  di  lasciar  tua  madre.  Lo  sposo  tuo 
non  lia  pur  una  terra  ove  la  messe  infradici,  non  un  solco  ove  l'avena  manchi, 
non  un  campo  ove  il  grano  non  spighi.  In  riva  ad  ogni  ruscello,  il  tuo  sposo  ha 
un  granajo  pieno;  biche  di  semi  pertullo;  una  foresta  ove  asconde  il  suo  pane, 
un’altra  ove  il  frumento  s’ indora  ; e danaro  assai. 

Non  t’accorare  così  ; non  sgomentarti  di  lasciar  tua  madre.  Il  tuo  sposo 
ha  galli  di  mootagna  che  caracollano  attorno  a lui;  cuculi  dorali  covano  ne' suoi 
boschi;  tordi  vengono  lietamente  a posar  sulle  briglie  de’ suoi  cavalli. 

Ed  or  bada,  dolce  mia  fanciulla,  giovane  mia  sorella  che  m’abbandoni,  mio 
canto  d’amore,  pianta  mia  verde-,  ascolta  le  parole  della  vecchia.  Tu  vai  in 
un’altra  casa  ; vai  a trovare  un’altra  madre.  In  una  casa  straniera  presso  una 
madre  nuova,  non  è come  nella  casa  paterna,  sotto  la  custodia  della  nutrice. 
Non  uscir  di  leggieri  al  chiaro  della  luna  : il  mal  che  si  fa,  viene  a sapersi  in 
casa;  il  mal  che  si  fa,  il  marito  viene  a saperlo. 

Pon  anche  mente  ben  bene  agli  aspri  discorsi  del  vecchio,  alla  sua  lingua 
affilata  e pesante  come  una  pietra,  alle  fredde  parole  del  cognato,  ai  sarcasmi 
della  suocera;  sia  il  vecchio  impetuoso  come  il  cinghiale,  e la  donna  sua  feroce 
come  un  orso,  e il  cognato  pungente  come  una  serpe,  e la  cognata  acuta  come 
un  chiodo,  tu  devi  mostrar  loro  egual  pazienza,  eguale  umiltà,  come  se  ti  tro- 
vassi con  tua  madre  ; la  stessa  sommessione  verso  il  vecchio,  lo  stesso  rispetto 
verso  il  cognato. 

Ascolta,  figlia  mia,  le  parole  della  vecchia.  Una  padrona  di  casa  non  dee 
restar  sempre  al  luogo  stesso,  ma  visitar  la  villa,  entrar  nella  camera  ove  il 
bambino  vagisce;  povero  bambinello  che  non  può  parlare,  che  non  può  dire  se 
ha  freddo  o fame,  finché  un  amico  gli  arrivi,  finché  la  voce  di  sua  madre  non 
gli  giunga  all'orecchio  •. 

Poi  rivolta  al  fidanzato,  prosegue;  • E tu  sposo,  fratei  mio  buono,  non  devi 
menarti  la  dolce  nostra  colomba  per  farle  soffrir.il  bisogno,  perché,  impasti  pane 
di  scorza  di  betulla  o focacciedi  paglia.  Tu  devi  condurla  in  una  ricca  casa,  per 
trarre  grano  dall’armadio,  per  mangiar  focaccie  con  crema,  per  gustare  pan  di 
frumento,  per  rimenare  una  pasta  pura. 

Sposo,  fratei  mio  buono,  non  devi  insegnar  alla  nostra  colomba  la  via  da 
seguire  colla  sferza  di  padrone;  non  dev’ella  sospirare  sotto  la  corda,  piangere 
sotto  la  verga,  gemere  sotto  lo  staffile.  Pensa  ai  freschi  suoi  anni,  pensa  al  suo 
cuor  di  fanciulla.  Dàlie  con  calma  le  tue  lezioni;  istruiscila  quando  la  porta 
è chiusa;  istruiscila  colla  parola  il  primo  anno,  colle  occhiate  il  secondo,  col 
cenno  il  terzo.  E se  non  risponde  a’  tuoi  voti,  logli  un  giunco  dalla  palude, 
una  fronda  secca  dai  campi;  toccala  colla  punta  d’una  bacchetta,  castigala  con 
una  canna,  con  un  ramo  d’albero  coperto  di  lana. 

Se  ancor  non  t’obbedisce,  prendi  una  verga  nella  foresta,  prendi  un  ramo 
di  tatuila,  riponilo  sotto  l'abito,  perché  non  io  vedano  gli  abitanti  d’  un’  altra 
casa;  fregale  le  spalle,  fregale  il  dosso.  Non  batterla  sugli  occhi  nè  sulle  orec- 
chie, chè  vedendo  il  suo  viso  ammaccato,  lo  suocero  c il  cognato  non  doman- 
dino se  fu  assalita  dal  cinghiale,  maltrattata  dagli  orsi  ». 

La  fanciulla  però  geme  e singhiozza,  e dice:  « lo  non  era  un  tempo  più  in- 
felice che  le  altre  fanciulle,  nè  più  pallida  che  i pesci  del  lago.  Or  sono  più  sven- 
turata che  le  altre  fanciulle,  più  pallida  che  i pesci  del  lago. 

Come  ricompenserò  mia  madre  del  latte  onde  mi  nudrì,  c mio  padre  della 
sua  hoDtà?  Grazie,  babbo  mio,  dell'asilo  ove  m’hai  allevata,  degli  alimenti  che 
tu  mi  desti:  grazie,  o mamma,  che  mi  hai  cullata  infante,  portata  debole  nelle 
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braccia,  n Mirila  del  tuo  seno  : grazie,  brave  persone  della  casa,  amici  miei  d'in- 
fanzia, con  cui  son  vissuta,  con  sui  crebbi  ne’  miei  begli  anni. 

Or  mi  tocca  abbandonare  la  casa  d’oro,  la  camera  di  mio  padre,  la  dimora 
ospitale  di  mia  madre  ! 

Ben  ti  venga,  o rara  mia  eamerella,  coperta  di  soffitta  ! quanto  mi  sarà 
dolce  il  tornar  qui,  il  rivederti  ! Ben  venga  a te,  camera  di  mio  padre,  col  sop- 
palco di  legno.  Il  riposo  sia  sempre  in  questa  casa,  ne'  begli  alberi  die  la  cir- 
condano, ne’ campi  ch'io  abbandono,  nelle  foreste  piene  di  fruiti  saporiti,  nel 
lago  dalle  cento  isole,  nella  valle  ov’  io  crebbi  col  bruco. 

E se  ne  va  ; ma  ben  presto  un  malvagio  schiavo  l’ha  uccisa.  Ilmarioen  torna 
a Poliiola  per  cercar  un'altra  moglie,  e non  la  trova;  ma  resta  meravigliato 
della  felicita  che  vi  regna,  in  grazia,  del  sampo,  onde  risolve  col  fratello  Wcei- 
nemeeinen  di  conquistare  quel  (litro;  e vi  riescono  dopo  lunghe  prove,  e libe- 
rando il  sole  e la  luna  dalla  sepoltura  ove  (.uhi  gli  avea  nascosti.  Ma  con  questo 
trionfo  delia  luce  sulle  tenebre  non  finisce  l’epopea  finlandese,  giacché  dee  com- 
parir sulla  terra  un  altro  dio  migliore  di  Wceinemceinen,  nato  da  Marietta, 
giovane  pastora  che  lo  concepì  da  una  coccola  trovata  alla  foresta,  e che  ap- 
pena nato  afi'retlossi  a farlo  battezzare.  Il  vecchio  Woeinemaeinen  cercò  perderlo, 
ma  non  riuscì,  onde  confuso  costruì  un  battello  di  ferro,  e se  n'andò  lontano  a 
nascondersi  nelle  regioni  inferiori  del  cielo.  Partendo  però,  lasciò  alla  Finlandia 
la  sua  arpa  meravigliosa,  l'arpa  sua  che  canta  l'amore  ed  esilara  i cuori. 

Il  fondo,  come  vedete,  è il  potere  della  magia.  E in  tutto  il  Settentrione 
campeggia  questo  carattere  superstizioso,  quest’assorbimento  della  realtà  nella 
fantasia,  dell’azion  positiva  nel  simbolo  meraviglioso;  quasi  che  la  natura  cupa 
c grandiosa  tra  cui  vivono,  risvegli  in  essi  quel  timore  istintivo,  da  cui  nasce 
la  superstizione.  La  loro  pratica  magica  era  famosa  durante  l'antichità,  nè  l’ab- 
bandonarono coll’  introdursi  del  cristianesimo,  e neppure  colla  civiltà  odierna. 

La  magia  è ancora  molto  praticata  in  Russia;  e gli  streghi  vanno  ai  loro  uffizi 
con  un  vestone  di  cuojo,  sparso  d’idoli  di  lamina,  di  catene,  d’anelli,  di  so- 
nagli, di  code  d’uccelli  di  preda,  di  brandelli  di  pclliccie  ; c sul  berretto,  in  pari 
modo  ornato,  penne  di  barbagianni.  Il  principale  loro  arnese  è un  tamburo 
ovale,  coperto  da  una  parte  sola  d’una  pelle,  disegnata  a idoli,  astri,  animali; 
e sotto  vi  son  attaccati  campanelli,  che  mescolano  l’acuto  lor  tintinnio  col  grave 
suono  del  tamburo,  percosso  d’una  mazza  involta  di  pelle.  La  magia  si  fa  per 
lo  più  in  una  tana,  rischiarata  da  una  bica  di  legna  che  arde  nel  mezzo.  Lo 
strego  s’ inebria  di  tabacco,  poi  comincia  le  contorsioni,  i bocchi,  i salti  attorno 
al  fuoco;  e urlando  chiama  Dei  e diavoli,  sinché  pare  cada  sfinito.  Gli  astanti, 
fra  sgomento  c ansietà,  aspettano  ch’ei  ritorni  dall’essere  stato  a conversare  coi 
genj  malefici;  e in  fatto,  quando  il  mago  risensa,  oracoleggia. 

Nel  Camsciatka  il  fanno  le  donne,  ma  con  meno  strazio,  e guardando  la 
mano,  pronunziando  alcune  parole  sommesse  sulle  natatoje  del  pesce,  che  pre- 
tendono spieghi  i sogni  e guarisca  malattie.  Gli  streghi  koriaki  immolano  un 
cane  o un  renne,  e battono  il  tamburo  durante  il  sagrifizio.  I Tongusi  riguar- 
dano come  specialmente  eletti  i fanciulli  convulsionarj.  1 Kirghisi  gettano  nel 
fuoco  un  omoplata  di  montone,  e le  incrinature  che  vi  sì  fanno  son  rivelazioni 
dell’avvenire  ecc. 


Digitized’by'GDògle 


1133 


8-  9. 

C A X T 1 l’ N C II  E R E S I. 

Il  primo  potilo  popolare  ungherese  è Timodi,  vissuto  nel  secolo  xvi  misera- 
mente, come  egli  attcsta  in  quel  frequente  suo  invio:  Questo  fu  scritto  nella 
camera  del  povero  Timodi,  che  spesso  sofjiavasi  sulle  dita  perchè  il  freddo  lo 
intirizziva.  Componimenti  di  molta  forra  lasciò  pure  Balassa,  morto  sullo  scorcio 
di  quel  secolo,  all’assedio  di  Gran.  Di  Zrini,  soldato  come  gli  altri  poeti  unghe- 
resi, è l'epopea  delta  Zriniade,  data  fuori  il  1651.  Soggiogata  dall’Austria, 
lT’ngheria  neglesse  la  propria  lingua;  vissero  però  alcune  canzoni  nella  ricordanza 
de'  natii.  Eccone  una  di  tempo  ignoto  : 

La  pazienza. 

« Oh  perchè,  perché  compassionarmi,  come  se  altri  dolori  non  vi  fossero 
che  i mieli1  Ogni  creatura  non  ha  i suoi  patimenti,  patimenti  innumerevoli?  Ogni 
uomo  non  ha  amarezze  da  cantare?  Dov'è  colui,  la  cui  gioja  nou  sia  stata  mai 
interrotta?  dove  colui,  che  non  abbia  mandalo  mai  gemiti  d'affanno?  dove  gli 
occhi,  che  non  sieno  stati  bagnali  di  lacrime?  dove  il  cuore,  che  non  abbia  mai 
provato  le  amarezze  della  vita? 

No,  io  non  voglio  abbandonarmi  alla  disperazione  ; ma  comando  al  bocciolo 
del  dispiacere  di  sbocciare  in  un  (ior  di  pace,  perchè  la  pace  è gemella  della 
virtù,  e.  l’amarezza  è vicina  parente  del  peccato.  La  felicità  durevole  non  è ram- 
pollo di  questa  terra.... 

Amici,  ho  trionfato,  ho  ritrovata  la  forza  vera:  or  mandiamo  in  giro  il  bic- 
chiere, e rinnoviain  da  capo  la  partita.  Io  resterò  tra  le  vostre  Ale,  io  strìngerò 
ancora  ogni  mano  d’amico.  E se  l'assenza  ci  separa,  se  esigliato  da  voi,  sento 
bisogno  di  piangere  sulle  mie  afflizioni,  io  mi  ripeterò  che  ogni  pena  è leggera, 
e che  le  ore  più  cupe,  quelle  dell'esiguo,  hanno  anch’esse  i loro  lampi  di  luce». 

Delle  melodie  c danze  nazionali  degli  Ungheresi  parla  a disteso  A.  Degerando, 
nel  recente  suo  libro  La  Transylvanie  et  ses  habitanls  (1845). 


CANTI  INGLESI. 

Dopo  la  Germania,  nessun  paese  conservò  tante  ballate  e finzioni  popolari 
quante  l’Inghilterra  e la  Scozia.  Percy  diede  il  primo  esempio  di  raccorle,  e molti 
il  seguirono,  comprendendo  quanti  documenti  se  ne  potessero  trarre  per  la  storia 
e per  l'arte  (1). 


(I)  Pmcy,  Reliquet  of  aneitnl  poetry.  3 voi. 
in*8*. 

W AUTOR,  The  hitlory  of  ancirnt  englith  poelry. 
Elus,  Sperimene  of  early  englith  melrieat  ro- 
manrei. 

Ritsoy,  Aneieni  englith  metrieal  romancet. 


E«w,  Old  balladt. 

Jakiesov  Popttlary  tongt. 

Fnuv.  Seottiih  hiitoriral  and  romanlie  bailadt . 
\\  alter  Scott,  Rordert  Mintlnlty. 
lUnnr,  Bitter! . tur  le  cycle  populgire  de  Robin 
Uood.  Parigi  {832. 


Poco*.  Tom.  III.  73 


Digitized  by  Google 


1154 


POESIA  POPOLARE. 


Le  arie  più  antiche  ed  originali  sono  le  irlandesi.  Molto  cantavasi  il  Pharroh, 
in  cui  era  celebrato  un  eroe  gigante  di  tal  nome,  ed  eccitava  l'entusiasmo  dell’e- 
sercito. « Fu  spesso  osservato  » dice  Tommaso  Moore  « che  la  nostra  musica  (irlan- 
dese) è il  commento  più  fedele  della  storia  nostra.  Il  tono  di  sfida  cui  succede 
il  languore  dell’abbattimento;  un  lampo  d’energia  che  brilla  e spare;  dolori  d’un 
momento  perduti  nella  leggerezza  del  momento  che  segue;  tutto  questo  misto 
romanzesco  di  melanconia  e d’allegrezza,  risultante  dagli  sforzi  che  una  nazione 
viva  e generosa  fa  per  iscuotere  o per  obbliare  i mali  che  l’opprimono;  tali  sono 
i caratteri  della  nostra  storia  e dell’indole  nostra,  con  tanta  forza  e fedeltà  riflessi 
nella  nostra  musica  ».  Esso  Moore  adattò  parole  nuove  a vecchie  melodie  di  colà; 
e Walter  Scott,  Campbell  ed  altri  rigentiiirono  assai  ballate,  cioè  le  privarono 
della  naturalezza  per  cui  son  desse. 

La  tradizione  attribuisce  le  arie  delle  antiche  ballate  scozzesi  a David  Rizio, 
il  malarrivato  amico  di  Maria  Stuarda;  ma  certo  esse  sono  più  antiche.  Vanno 
fra  queste  il  Cowden-Knows,  Galashiels , Galatvaler , Kllerick  bunks , Braes  of 
yarrow,  Busk  above  tragmir , ed  altre  denominate  da  ruscelli,  villaggi,  monti 
sul  Tweed  : sonavansi  dai  reggimenti  sulla  cornamusa  bay  pipe. 

Di  stile  più  duro  sono  le  arie  inglesi,  e non  vengono  cantate  che  dal 
volgo. 

Quanto  al  contenuto,  vi  son  misti  i sentimenti  degli  Anglo-Sassoni,  dei  Da- 
nesi, dei  N or  mandi  ; le  cui  tradizioni  furono  messe  in  versi  da’ menestrelli,  perciò 
divenuti  popolarissimi.  Sir  Filippo  Sidney  scriveva  nel  suo  Dialogo  sulla  poesia: 
■ Non  ho  mai  inteso  le  ballate  di  Percy  e Douglas  senza  restarne  commosso  come 
allo  squillo  della  tromba  guerresca;  e pure  le  canta  un  povero  cieco  colla  voce 
chioccia  s’un  violino  scordato». 

Monumento  antichissimo  della  poesia  inglese  è un  canto  alquanto  lungo  di 
- un  bardo  sassone  che  viveva  nel  938,  e che  celebrò  la  vittoria  di  Brunan-Burg, 
riportata  dagli  Angli  sopra  una  lega  di  Scoli,  Pitti,  Bretoni  e Danesi.  Ne  rechiamo 
qualche  frammento,  tolto  dalla  collezione  di  Ch.  Coquerei  : 

« Qui  re  Alelstano,  signor  de’ conti,  capo  intrepido  de’ baroni,  che  dà  collane 
ai  prodi,  e il  giovane  suo  fratello  il  nobile  Edmondo,  e molti  antichi  guerrieri, 
col  filo  della  spada  uccisero  i nemici  presso  Brunan-Burg.  Egli  e i suoi  fendettero 
le  grosse  mura;  essi  diroccarono  le  mura  elevate;  gli  Scoti  e gli  uomini  del  mare 
sono  caduti  in  battaglia.  Il  piano  risuona.  I soldati  fecero  tali  sforzi,  che  il  sole, 
ch’erasi  levato  dalle  onde  alla  mattina,  questa  gran  luce,  fiaccola  del  Signore, 
trascorse  tutti  i piani,  e l'azione  dei  prodi  terminò  prima  che  tramontasse. 

Colà  molti  soldati  giacevano,  e il  sangue  loro  grondava;  uomini  del  Nord, 
uccisi  sui  loro  scudi;  uomini  di  Scozia,  rossi  per  la  fatica  della  battaglia. 

L'esercito  sassone,  truppa  scelta,  stette  davanti  tutta  la  giornata...  Uccise 
quelli  che  fuggivano;  gli  uccise  colla  spada  dal  fendente  affilato. 

Gli  uomini  del  Nord,  rimesse  le  loro  vele,  e guai  a quelli  che  restarono 
sul  mare  oscuro,  sull'acqua  profonda,  cercarono  Dublino.  In  paese  lutti  prova- 
rono vergogna  d'esser  fuggiti.  Olaf  fuggì  con  pochi  soldati,  e pianse  sui  flutti.  Lo 
straniero  non  racconterà  questa  battaglia,  assiso  al  focolare  circondato  dalla  sua 
famiglia  ; perocché  i parenti  vi  perirono,  e i suoi  amici  non  ritorneranno  più.  I 
re  del  Nord  ne'  loro  consigli  moveranno  querela  che  i loro  guerrieri  abbiano  vo- 
luto avventurarsi  al  giuoco  della  battaglia  coi  Agii  d'Edoardo. 

Alelstano  e il  nobile  suo  fratello  ritornano  sulle  terre  del  Westsez.  Gli 
avanzi  delia  guerra  lasciarono  dietro  sé;  erano  l’uccello  di  mare  dal  grido 
lamentevole,  il  rospo  dalla  pelle  giallastra,  il  corvo  nero  dal  rostro  adunco, 
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l’airone  che  fa  il  nido  sugli  alberi  elevati  e divora  il  pesce  del  ruscello,  lo  spar- 
viero vorace,  il  daino  grigio  u il  lupo  selvaggio  ». 

Edredo,  successore  del  figlio  d'Atelstano,  mosse  più  lardi  contro  i Nortum- 
berlandi  e i Danesi,  dove  peri  in  battaglia  Erico  capo  di  questi,  con  cinque  re  del 
mare.  La  morte  di  lui  fu  cantata  dagli  scaldi  scandinavi: 

« Mi  parve  un  sogno;  e presso  la  punta  dei  giorno  mi  ritrovai  nella  sala  del 
Walballa,  a preparar  ogni  cosa  per  ricevere  gli  uomini  uccisi  nelle  battaglie. 

Ilo  risvegliato  gli  eroi  dal  loro  sonno;  gli  ho  indotti  a levarsi,  a disporre  le 
panche,  ad  ammannire  le  tazze  da  bere,  come  per  l'arrivo  di  un  re. 

— Donde  cotesto  rumore  ? ( esclama  Bragy  ) Perchè  mai  tanti  uomini  si 
agitano,  e si  movono  tutte  le  panche?  — Perchè  Erico  dee  arrivare  » risponde 
Oden;  • l'aspetto:  su  leviamoci,  e andiamgli  incontro. 

— Perchè  la  sua  venuta  ti  piace  più  che  quella  d’altro  re?  — Perché  in  molti 
luoghi  egli  insanguinò  la  sua  spada  ; perchè  la  sua  spada  sanguinosa  molti  luoghi 
traversò. 

lo  ti  saluto,  Erico,  prode  guerriero!  Entra:  sii  il  ben  venuto  in  questa 
dimora.  Dicci,  quali  re  t’accompagnano?  quanti  vcugouo  teco  dal  combatti- 
mento ? 

— Cinque  re  vengono  dal  combattimento,  ed  io  sono  il  sesto  (1)  ». 

Quest’era  in  lingua  sassone;  ma  poi  la  normanda  prevalse  dopo  la  conquista 
di  Guglielmo,  dapprima  allatto  francese.  Alla  famosa  battaglia  di  llaslings  prelu- 
deva il  menestrello  Taillefer,  cantando  la  romanza  di  Orlando: 

Taillefer  ki  muli  Lieo  cantout , 

Sor  uo  cbeval  ki  tosi  atout, 

Devant  li  dus  atout  cantant 
De  Karletnaioe  et  de  Ilollaut , 

E d’Olivcr  e des  vassals 
Ki  morurent  en  llonchcvals. 

A capo  delle  stesse  falangi  normande  cantava  Berdico,  poeta  soldato  di  Gu- 
glielmo. 

Delle  vecchie  ballate  storiche  c narrative,  pubblicate  da  Evans,  molte  riguar- 
dano i fatti  della  conquista  e de' primi  successori  di  Guglielmo.  Tra  gli  avvenimenti 
di  questi  è predicalo  il  naufragio  dei  figli  di  Enrico  I,  che  diede  soggetto  ad  una 
ballata  del  secolo  xvi,  cosi  fatta: 

• Dopo  che  il  reale  nostro  sovrano  ebbe  battuto  i suoi  nemici  in  Francia, 
e spesa  la  piacevole  primavera  ad  accrescere  l'onor  suo  nella  bella  Inghilterra, 
egli  tornò  con  fama  e vittoria,  e in  quel  tempo  i sudditi  del  suo  paese  lo  accolsero 
giulivamente 

Ma  tornando  in  patria,  i suoi  figliuoli  lasciò  in  Francia  perchè  vi  sog- 
giornassero tranquillamente  e divenissero  istruiti;  il  duca  Guglielmo  col  suo 
fratello,  lord  Riccardo  di  nome,  eh’  era  conte  di  Chester,  e avido  di  fama  ; 
e la  bella  figlia  del  re,  la  leggiadra  Maria,  con  varj  nobili  pari  e molti  ardili 
cavalieri. 

Tutti  quivi  rimasero  in  piaceri  e delizie,  quando  il  re  nostro  tornò  dopo 
sanguinosa  battaglia. 

Ma  allorché  la  bella  Fiora  ebbe  veduto  i suoi  tesori  appassire,  c il  freddo 

(I)  Tonni,  ititi.  Korteg-,  liti.  IV.  c.  IO. 
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e mesto  inverno  coll'orrido  capo  comparve,  questi  principi  tutti,  d’un  solo  con- 
senso, prepararono  ogni  cosa  per  passar  il  mare  ver  la  bella  Inghilterra,  la 
cui  vista  a loro  era  dolce. 

— Si  vada  in  Inghilterra  (ognun  d’essi  sciamava) , chè  natale  si  avvicina  ; 
non  restiam  qui  più  a lungo,  ma  passiamo  le  feste  di  natale  nella  Corte  di  nostro 
padre,  ove  il  signor  piacere  ci  aspetta  con  principeschi  diletti.  — 

I marinai  e tutta  la  ciurma,  dopo  sbev arsalo  gran  vino,  erano  talmente 
scompigliali,  che  nel  mare  «deano  la  propria  immagine  come,  porci.  Il  limone 
nessun  guidava;  il  maestro  giaceva  sonnolento;  i marinai  tulli  al  suo  fianco 
ruzzolavano  qua  e là. 

Perciò  la  nave  procedeva  a caso  sui  fluiti  spumosi,  e i principi  stavano  in 
continuo  pericolo  della  loro  vita.  Molte  lacrime  stillavano  dai  loro  begli  occhi; 
il  cuore  batlea  loro  dalla  paura,  più  non  restando  ad  essi  verun  soccorso. 

Mille  volte  e più  essi  ribramarono  d’esscr  a terra:  e alla  fine  giunsero  in 
vista  della  placente  riva  d’Inghilterra.  Ciascuno  allora  cominciò  a volgere  i suoi 
sospiri  in  sorrisi,  e un  allegro  sguardo  dissipò  il  pallido  e livido  colore. 

I principeschi  lord  mollo  desideravano  abbracciar  le  loro  donne;  e — In 
breve  noi  saremo  in  Inghilterra:  confortiamoci  dunque,  chè  finalmente  vediamo  il 
lido;  nou  affliggiamoci  più,  chè  il  maggior  pericolo  è passalo. — 

Ma  mentre  colla  giuliva  speranza  si  confortavano,  la  nave,  urtando  contro 
uno  scoglio,  si  spaccò  in  due  parti. 

Al  grave  urlo  ognun  d'essi  fu  trabalzato;  ognuno  dovette  ghermirsi  a 
qualche  cosa  per  non  alfondarc.  Ma  invano  cercarono  alcun  sostegno  ; In  nave  si 
sprofoudò  cosi  subito,  che  furono  costretti  a trangugiare  l’ultima  bevanda. 

Allora  potresti  veder  i signori  e le  dame,  vicini  a perire,  in  mezzo  ai  salsi 
flutti,  con  molti  lamentevoli  gridi,  affannarsi  di  salvar  la  vita  col  dimenare  le 
braccia,  e sollevare  le  candide  loro  mani  per  ajutarsi  insieme. 

Come  volle  la  buona  fortuna,  l'amabile  giovane  dura  riuscì  a mettersi  in 
salvo  nel  palischermo.  Ma  udito  un  grido  della  sorella,  della  vaga  c rara  figlia 
del  re,  volse  lo  schifo  per  prender  lei  ch’era  vicina  ad  affogarsi. 

Mentre  ingegnavasi  di  tirar  dentro  la  giovane  e.  buona  sorella,  gli  altri  si 
sostenevano  a galla,  nuotando;  e corsero  allo  schifo  in  si  gran  numero,  che 
questo  al  line,  c quanti  erano  in  esso  sprofondarono  nel  mare. 

Dei  signori  e dei  gentiluomini,  delle  dame  di  bell’aspetto,  neppurtino  sfuggi; 
e fu  veramente  deplorabile  caso.  Tre  ventine  e dieci  annegarono  in  tutto,  e non 
uno  scampò  da  morte,  fuorché  un  povero  beccajo,  che  nuotò  fin  che  il  dato  l’nb- 
handonavu. 

Questo  tristissimo  annunzio  giunse  al  nostro  cortese  re,  il  quale  ricusò  ogni 
consolazione,  come  l’cbhe  udito;  poiché  rimaneva  senza  tìgli  ehe  gli  succedessero 
nel  regno:  onde  toccò  al  figliuolo  di  sua  sorella,  come  voi  ben  sapete  » . 

La  storia  di  san  Tommaso  di  Canlorbery,  divenuta  popolare,  fu  allivellila  di 
tradizioni;  una  delle  quali,  non  rifiutata  neppur  dalla  storia,  riguarda  il  matri- 
monio di  suo  padre  Gilberto  Bccket: 

Suscita  Pyc- 

• In  Londra  era  nato  il  giovane  Beichan,  e assai  bramava  di  vedere  stranieri 
paesi  ; ma  fu  preso  da  un  Moro  selvaggio,  che  lo  trattò  molto  crudelmente. 

Vide  esso  i costumi  di  quel  paese,  c la  religione  che  vi  si  professava;  ma  a 
Maometto  e Termigante  mai  non  volle  Beicban  piegar  il  ginocchio. 
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Perciò,  in  ciascuna  spalla  gii  fecero  un  buco,  e in  questi  misero  due  pali,  e 
gli  fecero  trascinare  il  vino  e le  spezie  col  delicato  corpo.  Lo  gettarono  in  un 
fondo  di  torre,  dove  nè  udir  potea  nè  vedere;  per  sette  anni  vel  tennero  racchiu- 
so, sicché  per  fame  era  presso  a morte. 

Questo  Moro  aveva  sola  una  figlia  di  nome  Suselta  Pye;  ed  ogni  giorno 
uscendo  ad  asolare,  passava  presso  il  rarcere  di  Beielian.  Buona  era  essa,  dolce 
e cortese,  benché  nata  da  padre  ribaldo;  c spesso  sospirava,  senza  saper  la  ca- 
gione, per  colui  che  giaceva  nella  torre. 

Intanto  accadde  un  giorno,  ch’ella  udì  il  giovane  Beichan  cantare  mesta- 
mente; ed  ahi!  sempre  nelle  sue  orecchie  risuunarooo  le  parole  di  quello 
sconsolato. 

— i miei  cani  errano  senza  padrone;  i miei  falchetli  volano  d’albero  in 
albero  ; il  giovane  mio  fratello  rederà  i miei  campi  ; non  ti  vedrò  mai  più  bella 
Inghilterra.  — 

1 dolenti  suoui  di  sotterra  venivano  a morire  flebilmente  nell'orecchio  di 
Suselta;  ina  per  quanto  li  udisse  si  lungamente  ripetere,  nessun'altra  parola  potè 
essa  cogliere. 

E tutta  notte  non  poteva  trovar  bene , pensando  al  canto  del  giovane 
Beichan.  Essa  sottrasse  le  chiavi  di  sotto  l’origliere  di  suo  padre,  e mosse  alla 
robusta  prigione,  e ne  disserrò  le  porte,  e credo  ne  aprisse  due  o tre  prima 
di  giungere  ove  il  giovane  Beichan  stava  rinchiuso  con  tanta  gelosia. 

Giunta  che  fu  dinanzi  al  giovane  Beichan,  esso  stupì  al  vederla:  c credendola 
qualche  bella  prigioniera,  — Beila  dama,  di  grazia,  donde  siete? 

— Avete  voi  terre  o castelli  nel  vostro  paese  (domandò  essa),  che  possiate 
offrire  ad  una  beila  dama  per  avervi  liberato  da  robusta  prigione? 

— Presso  della  città  di  Londra  ho  io  una  casa  con  due  o tre  altri  castelli  : e 
tutti  io  voglio  dare  alla  bella  dama  che  mi  vorrà  trarre  dalla  prigione. 

— Porgetemi  la  vostra  destra  in  pegno,  in  pegno  della  promessu  a me,  che 
per  sette  anni  non  sposerete  altra  donna  fuori  di  me. 

— lo  vi  do  la  mia  destra  in  pegno,  ve  la  porgo  con  libera  volontà,  che  per 
sette  anni  io  rimarrò  seoza  moglie  per  la  tenerezza  che  or  mi  mostrate.  — 

Essa  ammansò  il  custode  con  lucid'oro  e moneta  bianca;  ottenne  le  chiavi 
della  robusta  prigione,  e rese  libero  il  giovane  Beichan.  Gli  diede  a mangiar 
cacio  aromatizzato,  e a ber  vino  rosseggiante;  gl’ impose  di  pensare  qualche 
volta  ad  essa,  che  tanto  cortesemente  l'uvea  liberato  di  pena. 

Essa  cavossi  di  dito  un  auello  e lo  spezzò,  e a Beichan  nc  diede  metà: 
— Serbalo  in  memoria  dell’amore  che  ha  per  te  la  donuu  che  ti  liberò.  Poni 
il  piede  sovra  un  buon  bastimento,  t’  affretta  alla  tua  patria;  e prima  che  si 
compiano  i sette  anni,  torna,  amor  mio,  e sposami.  — 

Assai  prima  elio  fluissero  i setto  anni,  essa  si  propose  di  rivedere  l'amato, 
perchè  una  voce  nel  cuore  le  ripeteva:  Beichan  falli  il  suo  voto.  Essa  adunque 
pose  il  piede  sovra  un  naviglio,  e volse  le.  spalle  alla  patria. 

Veleggiò  ad  oriente,  veleggiò  ad  occidente,  finché  giuuse  alla  bella  Inghil- 
terra. Ivi  adocchiò  un  pastore  che  nella  pianura  pascolava  il  suo  gregge. 

— Che  v’è  di  nuovo?  che  v' è di  nuovo,  o buon  pastore?  che  nuove  hai 
tu  a raccontarmi?  — Ho  tali  nuove,  o signora,  che  mai  non  furono  udite  le 
simili  in  questo  paese.  Laggiù  in  quella  casa  v’è  una  fidanzata,  che  da  trentatre 
-giorni  aspetta:  il  giovane  Beiehan  non  vuol  dormire  con  essa  peramore  d’una 
donna  d’oltremare.  — 

Ella  pose  le  mani  in  tasca,  e diede  al  pastore  oro  ed  argento:  — Prendi, 
mio  buon  garzone,  per  le  liete  nuove  che  mi  dai.  — 
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Venuta  alla  porta  del  giovane  Beiclian,  bussò  leggermente;  e il  poriinajo 
apri  tosto,  e la  tolse  dentro. 

— È questa  la  casa  del  giovane  Beiclian  ? Il  nobile  signore  ci  sta?  — 
SI,  egli  è in  casa  con  tutti  gli  altri , e questo  è il  giorno  delle  sue  nozze. 

— Ahi  ! dunque  sposò  un'altra  amante?  mi  ha  dimenticata  ! ahi  I — sin- 
ghiozzando diceva  la  già  allegra  donzella.  — lo  vorrei  esser  rimasta  nel  mio 
paese.  — 

E prese  il  suo  bell’anello  d’oro,  che  coll' amor  suo  lietamente  ruppe  un 
giorno,  dicendo:  — Date  questo  allo  sposo,  o bravo  portiere,  e pregatelo  a 
venir  a parlarmi.  — 

Quando  il  portiere  giunse  davanti  al  suo  padrone,  piegò  il  ginocchio  a terra. 
— Che  hai  tu,  bravo  mio  portiere,  che  sei  si  pieno  di  cortesia? 

— lo  sono  vostro  portiere  da  trentatre  anni;  ma  ora  trovasi  alla  porta  una 
signora,  cui  mai  non  ho  visto  la  somigliante.  Porta  essa  un  anello  a ciascun 
dito,  e tre  su  quel  di  mezzo;  porta  sulla  fronte  tant’oro,  ebe  basterebbe  a com- 
prarmi una  contea.  — 

Qui  parlò  la  madre  della  sposa,  donna  acerba  e stizzosa:  — Voi  po- 
tevate eccettuare  la  nostra  buona  sposa,  e due  o tre  altre  della  nostra  com- 
pagnia. 

— 0 temperate  la  vostra  lingua,  madre  della  sposa,  o voi  mi  sembrate 
pazza.  Essa  è dieci  volte  più  bella  delia  sposa  e di  quante  donne  sono  in  questa 
compagnia.  Essa  non  vi  chiede  che  un  tozzo  di  pan  bianco  e un  bicchiere  di 
vino  rosso,  e vi  ricorda  dell'amor  della  fanciulla  che  vi  liberò  di  stento. 

— 0 giorno  fortunato  (sciamò  Beiclian),  giacché  io  non  ti  ho  sposata. 
Certo  non  può  esser  che  Suscita  , la  quale  traversò  il  mare  per  amor 
mio.  — 

E in  fretta  corse  giù  delle  scale,  e quindici  gradini  fece  in  tre  passi:  strinse  la 
cara  amante  fra  le  braccia,  e la  baciò  teneramente. 

• — Ah  1 voi  menaste  già  un’altra  sposa?  ahi  già  m’avete  dimenticata?  dimen- 
ticata avete  colei  che  vi  rese  la  vita  e la  libertà  ? — 

Piegò  la  testa  sulla  sinistra  spalla  per  nascondere  le  lacrime  che  le  gonfiavano 
l’occhio.  — Come  stai,  giovane  Beicban?  (diss’ella)  Io  cercherò  di  non  pensare 
più  a te. 

— Oh  mai,  oh  no  mai,  Susetta  Pye  : per  certo  è impossibile.  iVessun’altra 
io  sposerò  fuori  di  te,  che  tanto  hai  fatto  ed  ardito  per  me. 

Allora  la  sposa  precedente  venne  fuori  e disse  : — Signor  mio,  il  vostro 
amore  è già  cangiato  ? Stamattina  io  era  vostra  sposa,  e un'altra  scegliete  avanti 
mezzodi. 

— Oh  moderate  la  vostra  lingua.  Voi  non  sarete  capitala  male  con  me: 
quando  tornerete  al  vostro  paese,  vi  rimanderò  con  doppia  dote.  — 

Egli  prese  Susetta  per  la  candida  mano,  e gentilmente  l’ accompagnò  su 
e giù;  e baciando  le  rosee  labbra  di  lei  — Siate  la  ben  venuta,  o giojello  in  casa 
vostra.  — 

Egli  la  prese  per  la  mano  bianca  di  latte,  e la  condusse  al  fonte  battesimale, 
dove  cangiò  il  nome  suo  di  Susetta  Pye,  e il  suo  buon  amante  chiamolla  donna 
Giovanna  ». 

Le  canzoni  inglesi  si  occupano  meno  di  politica,  che  di  litigi  domestici , di 
guerre,  d'amore,  e ancor  più  della  caccia  ; la  quale  essendo  passione  dei  Sassoni, 
e da  Guglielmo  il  Conquistatore  riservata  ili  soli  baroni , univa  all'allenamento 
di  tale  esercizio  il  solletico  della  proibizione.  Quelli  dunque  che  non  voleano  sot- 
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toporsi  alla  dura  legge  del  Conquistatore,  fuggivano  al  bosco,  e di  là  sfidavano  i 
divieti  e le  leggi.  Tipo  loro  fu  Kobin  Hood,  cioè  Rubino  de'  boschi,  che  con  una 
banda  vivea  nelle  foreste  di  Shenvood;  e delle  ballate  intorno  a lui,  diverse  di 
tempo  e ancor  care  agli  amanti  delle  selve  e della  caccia,  si  compose  un  intero 
volume.  Eccone  una: 

« Quando  il  bosco  è brillante  e bella  l'erba,  e larghe  e lunghe  le  foglie,  è 
dolce  passeggiare  per  la  foresta,  e ascoltar  i zirli  degli  augelletti. 

Il  merlo  cantava  sopra  un  ramo,  cosi  forte  cbe  svegliò  Robin  Hood  nel  bosco 
ov’era  coricato. 

— In  fede  mia  (disse  il  nobile  Robin),  sta  notte  bo  fatto  un  sogno.  Sognai 
due  robusti  borghesi,  che  doveano  combattere  con  me  corpo  a corpo. 

Mi  parve  che  mi  battessero,  mi  legassero,  mi  togliessero  il  mio  arco.  Se  io 
sono  Robin,  in  vita  su  questa  terra  me  ne  vendicherò. 

— 1 venti  sono  leggeri  (disse  Giannino  (1)  ) come  il  vento  che  soffia  sulla 
collina.  Se  il  vento  fu  più  forte  sta  notte  che  mai,  domani  può  tenersi  quieto. 

— Su  su,  presto,  miei  bravi;  Giannino  verrà  con  me.  lo  vo  a cercare  laggiù 
questi  bravi  paesani  nella  verde  foresta  dove  stanno.  — 

Detto  fatto,  buttaronsi  addosso  i loro  abiti  verdi,  e presero  ciascuno  il  suo 
arco,  e s'avanzarono  per  cacciare  nella  foresta,  sino  ad  un  macchione  dove  più 
spesso  compiaceansi. 

Colà  videro  un  robusto  borghese  che  s’appoggiava  contro  un  albero;  portava 
a lato  una  spada  e una  daga  che  avean  uccise  molte  persone,  «1  era  Involto  in 
un  mantello  cbe  gli  copriva  la  testa  e la  vita. 

— Restate  ià,  padrone  (disse  Giannino)  sotto  quest’albero;  ed  io  andrò  da 
questo  tarchiato  borghese  per  sapere  che  cosa  vuole. 

— Ah,  Giannino,  tu  non  sei  di  guardia  per  me  ; io  lo  trovo  strano.  Quando 
mai  ho  io  mandato  avanti  i miei,  restando  dietro  io?  se  non  fosse  la  paura  di 
rompere  il  mio  arco,  o Giannino,  ti  spezzerei  la  testa.  — 

Le  parole  eccitarono  io  sdegno , onde  Giannino  e Robin  si  separarono.  E 
Giannino  parli  per  Barnesdale.  Conosceva  tutti  i tragitti,  e quando  giunse  a Rar- 
nesdale,  v’ebbe  un  gran  dolore,  perchè  trovò  due  suoi  camerati  uccisi  sull’erba  ; 
e Scarletto  fuggiva  a piedi  traverso  a ronchkmi , ad  alberi,  a pietre;  perchè  il 
fiero  scerifo  lo  inseguiva  con  cenquaranta  uomini. 

— Tirerò  un  colpo  (disse  Giannino)  ; e coli’ajuto  di  Cristo,  farò  cbe  questo 
scerifo  che  corre  sì  lesto,  si  fermi,  — 

E Giannino  tese  l'arco , e lo  preparò  al  tiro.  L'arco  era  di  legno  fragile, 
c gli  cascò  ai  piedi.  — Malanno  ti  colga , o legno  maledetto,  il  più  maledetto 
che  mai  da  albero  nascesse.  Tu  sei  la  mia  ruida  oggi,  quando  dovresti  essere  il 
mio  soccorso.  — 

Il  colpo  fu  tirato  debolmente , pure  la  freccia  non  fferl  il  vento;  e colse  un 
uomo  dello  scerifo,  e Guglielmo  Treut  restò  ucciso. 

Meglio  sarebbe  valso  per  Guglielmo  Treut  d’essere  stato  in  un  letto  ben 
duro,  che  di  giacere  quel  giorno  sul  verde  strato  del  bosco  per  scontrare  la  freccia 
di  Giannino. 

Ma  , come  si  dice , quando  gli  uomini  vengono  alle  mani , cinque  valgono 
meglio  che  tre.  Lo  scerifo  ebbe  tosto  preso  Giannino , e lo  legò  contro  un 
albero. 

— Tu  sarai  strascinalo  nella  pianura  ed  appiccalo  alto  sulla  collina.  — E 
Giannino  rispose:  — Può  andare  fallita  la  tua  idea,  se  Cristo  lo  vuole.  — 

(I)  Giannino  e il  compagno  perpetuo  di  Robin  llood. 
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Non  parliam  più  di  Giannino,  e pensiamo  a Robin  Hood.  Kg  li  andò  verso  il 
robusto  borghese,  che  si  teneva  sullo  il  fogliame. 

— Ruon  giorno,  camerata  (disse  Robin),  buon  giorno,  camerata  (rispose 
quello).  Da  cotest’arco  che  porti  in  mano,  tu  m’hai  aria  d'essere  un  buon  ar- 
ciere. lo  ho  perduto  la  strada  e la  mattina. 

— Io  ti  avvierò  traverso  ai  boschi  (disse  Robin),  buon  camerata,  io  li 
sarò  guida. 

— Cerco  un  bandito  (disse  il  forestiere);  ba  nome  Robin  Hood;  amerei 
meglio  cogliere  questo  Gero  bandito  che  quaranta  buone  sterline. 

— Ora  vieni  con  me,  vigoroso  gentiluomo,  e tu  vedrai  ben  tosto  Robin.  Ma 
prima  prendiam  qualche  spasso  sotto  questi  alberi  verdi;  facciamo  nel  bosco  qual- 
che prova  a chi  più  forte.  Abbiamo  probabilità  d'incontrar  qui  Robin  al  primo 
istante.  — 

Tagliarono  due  rami  di  spino  che  sorgevano  sopra  un  roveto,  e gl’  intreccia- 
rono per  essere  bersaglio  alle  lor  freccie. 

— Prima  a le,  camerata  (disse  Robin).  — No  davvero  , camerata  mio 
(rispose  l'altro)  ; tu  sarai  mia  guida.  — 

Robin  tirò  il  primo , e falli  il  brocco  della  larghezza  appena  d‘uo  dito 
L'uomo  era  buon  arciera,  ma  non  poteva  far  allretianlo.  Al  secondo  colpo,  egli 
colse  nella  ghirlanda;  ma  Robin  tirò  ben  meglio  di  lui,  perchè  traGsse  il  ramo 
di  mezzo. 

— Che  tu  sia  benedetto , buon  camerata  (disse  l’uomo).  Se  il  tuo  nervo 
fosse  stato  sì  buono  come  la  tua  mano,  tu  varresti  meglio  di  Robin  Hood.  Or 
dimmi  il  tuo  nome  sotto  le  foglie  del  bosco.  — No,  alle  (disse  Robin)  Gnchè 
non  m'abbi  detto  il  tuo.  — lo  dimoro  nella  valle,  ed  ho  giurato  di  prendere 
Robin;  e quando  mi  chiamano  per  mio  vero  nome,  io  sono  Guido  di  Gisborn. 
— La  mia  dimora  è nel  bosco  (soggiunse  Robin),  e mi  chiamo  Robin  Hood  di 
Barnesdale,  rhe  tu  hai  sì  a lungo  cercato.  — 

A chi  non  fosse  stato  nè  parente  nè  amico  loro,  sarebbe  riuscito  gradito 
il  vedere  questi  due  incontrarsi  colle  spade  divampanti  ; vedere  come  combat- 
terono due  ore  d’un  giorno  d’estate,  ecc.  ecc. 

Alla  line  il  borghese  è ucciso , e il  masnadiere  esce  dal  bosco  colla  lestu  di 
quello;  uccide  lo  scerifo,  e libera  Giannino  dalla  forca.  È il  trionfo  insomma 
della  forza  sopra  la  legge,  del  contrabbandiere  contro  i sergenti. 

Morte  di  Robin  Hood. 

« Robin  llood  e Giannino  arrivarono  s'una  peudice,  vestita  di  bruco.  — 
Molte  cariche  di  dardi  lanciammo  (disse  Robin);  ma  ormai  più  non  sono 
capace  di  lauciarne  un  solo.  Le  mie  freccie  non  voleranno  più.  Una  mia 
cugina  abita  a piè  di  quest’altura.  Voglia  Dio  eli' essa  consenta  a trarmi 
sangue  ! — 

Robin  scese  al  monastero  di  Kirkley  quanto  più  presto  potè;  ma  prima  di 
giuugere  fu  preso  da  vivo  dolore.  Giunto  al  ricco  monastero,  sollevò  il  martello 
della  porta,  e lo  fe  sonare  con  forza:  nessuno  fu  mai  più  lesto  della  cugina  a lor 
dentro  Robin. 

— Volete  sedervi,  cugino  Robin?  e bere  con  me  della  nostra  birra?  — No  ; 
io  non  mangerò  nè  berrò,  Gnchè  non  rn'alibi  salassato.  — Bevete.  Ho  una  ca- 
mera che  voi  non  conoscete-,  venite  c vi  salasserò. — 

E lo  condusse  colla  sua  bianca  mano,  e lo  fece  entrare  in  una  camera 
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riposta,  e colà  salassò  il  bravo  Robin  finché  sangue  potè  venire.  Gli  aprì  la 
vena  del  braccio,  poi  rabbattè  la  porta  ; e sangue  venne  tutto  il  giorno,  e fin  al 
domattina. 

Robin  allora  vide  una  finestra,  ppr  la  quale  credette  potrebbe  fuggire:  ma 
era  troppo  debole  per  saltare  o per  discendere.  Allora  pensò  al  suo  corno  che 
stuccato  cadeva  a’  suoi  ginocchi:  lo  portò  alle  labbra  pallide, e vi  soffiò  tre  volle 
debolmente. 

Giannino  ch'era  assiso  sotto  un  albero  lo  sentì:  — Ho  paura  (disse)  che  il 
mio  padrone  non  sia  in  caso  di  morte:  con  tanto  languore  egli  suona  ! — 

E tosto  corse  al  monastero  di  Kirkley,  e arrivando  ruppe  due  o tre  serrature, 
sfondò  la  porta,  giunse  presso  Robin,  e cascò  a'  suoi  ginocchi. — O padron  mio 
(esclamò),  una  grazia  ti  domando. 

— E che  grazia  mi  domandi  tu,  Giannino? 

— La  grazia  di  bruciare  il  monastero  di  Kirklev  con  tutte  le  sue  monache. 

— I\o  no  (rispose  il  coraggioso  Robin),  non  li  consentirò  questa  domanda. 
Mentre  vissi  non  ho  mai  attaccato  una  donna,  nè  uomo  che  l'accompagnasse; 
non  offesi  mai  una  fanciulla:  c Robin  flood  morrà  qual  visse.  Ma  dammi  il  mio 
arco  leso,  che  vo'  lanciare  una  freccia. 

E dove  questa  freccia  cadrà,  ivi  scavate  la  mia  fossa:  un  cespo  verde  collo- 
cale sopra  la  mia  testa,  un  altro  a’ miei  piedi. 

Accanto  deponetemi  il  mio  arco  teso,  il  cui  fischio  fu  per  me  l’armonia  più 
gradita.  Rate  la  mia  tomba  di  terra  e di  verdura,  acciocché  questo  monumento 
sia  semplice  come  la  mia  vita. 

E sia  grande  tanto  che  il  viandante  vi  si  possa  sedere,  e dire:  Qui  riposa 
l’ardito  Robin  Hood.  — 

Gli  promisero  fare  come  chiedea,  e Robin  mori  soddisfatto.  Supplirono  l’eroe 
al  luogo  da  lui  scelto  presso  il  bel  castello  di  Kirkley  ». 

Johnson,  critico  e poeta  abbastanza  classico,  diceva  darebbe  tutte  le  opere 
sue  per  aver  composto  la  ballala  della  Caccia  dei  boschi  di  Cheviot  ( Chevi-Chase ), 
di  cui  riliam  solo  piccola  parte: 

* Dio  conceda  lunga  prosperità  al  nostro  re,  e vegli  sulla  sua  vita  e la  nostra 
salute!  Una  caccia  fu  data,  una  caccia  funesta,  tempo  fa,  ne’  boschi  di  Cheviot. 

Il  conte  Percy  si  pose  in  cammino  per  inseguir  la  damma  colla  muda  e col 
corno.  Il  valoroso  conte  di  Piorthumberland  fece  voto  innanzi  a Dio,  che  pren- 
derebbe il  piacer  suo  per  tre  giorni  d'estate  nei  boschi  di  Scozia,  che  ucciderebbe 
i migliori  cervi  nelle  negre  lande  di  Cheviot,  e li  porterebbe  via. 

Le  nuove  ne  vennero  al  conte  Douglas  in  Scozia  ove  dimorava.  Egli  mandò 
dire  al  conte  Perry  che  preverrebbe  gli  allegri  suoi  divisamente  L’Inglese,  sprez- 
zando l’avviso,  si  rese  nel  bosco  con  millecinquecento  arccri  eletti,  che  al  bisogno 
saprano  diriger  le  frecce  a volo  allo  scopo  più  lontano. 

I veltri  generosi  corsero  con  impeto  sulle  traccie  de!  cervo  selvatico.  Comin- 
ciarono la  caccia  il  lunedi , avanti  che  il  giorno  comparisse;  e mollo  prima  di 
mezzodì  aveano  ucciso  cento  daini  superbi  ... 

II  conte  Douglas,  sopra  un  cavallo  bianco  come  un  latte,  avanzavasi  come 
un  ardito  barone,  prima  della  sua  comitiva;  l’armadura  di  lui  sfolgorava  come 
oro.  — Ditemi  (chiese  egli)  di  qual  gente  voi  siate,  voi  che  cacciate  qui  cosi  a 
baldanza,  e senza  licenza  mia  inseguite  c uccidete  il  daino  mio  favorito. — 

Il  primo  a fargli  risposta  fu  il  nobile  Percy:  — Noi  non  vogliamo  nè  dichia- 
rarci nè  dirti  di  che  gente  siamo  : ma  saremo  pronti  a vergar  il  sangue  nostro 
più  caro  per  uccidere  i più  nobili  tuoi  daini.  — 
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Douglas  allora  proferì  un  giuramento  solenne  , c pieno  di  stizza  esclamò: 
— Prima  ch’io  sia  cosi  insultato,  un  di  noi  due  perirà.  Io  ti  conosco  appieno: 
tu  sei  conte,  o lord  Percy;  conte  sono  anch'io.... — 

I due  prodi  conti  si  scontrarono  al  line,  come  due  capitani  d'una  grande 
Potenza;  si  assalsero  come  due  leoni  al  fondo  delle  foreste,  e si  diedero  cru- 
dele battaglia. 

Combatterono  colle  loro  spade  d'acciajo  temprato,  Onchè  grondavano  di 
sudore,  finché  sentirono  il  loro  sangue  stillare,  come  goccie  di  pioggia. 

— Rendili,  lord  Percy  (gridò  Douglas),  lo  ti  condurrò  sulla  mia  parola,  e 
tu  riceverai  un  rapido  avanzamento  da  (ìiacoroo  nostro  re  di  Scozia  ; io  rimetterò 
generosamente  il  tuo  riscatto,  e dirò  di  te  che  sei  il  più  coraggioso  cavaliero  ch'io 
m’abbia  veduto. 

— No,  Douglas  (rispose  Percy):  sprezzo  le  offerte  tue;  non  voglio  rendermi 
a nessuno  Scozzese  che  nato  sia  fin  oggi.  — 

A queste  parole,  un  dardo  acuto,  scoccato  da  arco  inglese,  venne  a fare  nel 
cuor  di  Douglas  una  profonda  e mortale  apertura.  E il  conte  non  proferì  più  che 
queste  parole:  — Combattete  ancora,  o mici  generosi  vassalli.  Lord  Percy  mi 
vede  cadere,  solo  perchè  il  termine  di  mia  vita  è giunto.  — 

E la  vita  l'abbandonò.  Percy  prese  l’estinto  per  la  mano,  e disse:  — Conte 
Douglas,  vorrei  aver  perduto  i miei  dominj,  e che  tu  fossi  ancora  pieno  di  vita. 
0 terrore  ! il  mio  cuore  sanguina  nel  vederti  steso  sul  fogliame;  perchè  certo  mai 
non  arrivò  sventura  a cavaliero  di  maggior  fama...  > 

Quesfaltra  più  moderna,  è d’altri  sentimenti  : 

• lo  traverso  in  abbandono  la  montagna  e la  palude,  erro  coi  piedi  nudi,  e 
la  fatica  m’opprime,  mio  padre  è morto;  mia  madre  è povera;  ella  rimpiange 
giorni  che  non  verranno  più. 

Pietà  di  me,  cuori  generosi  ed  umani!  Il  vento  è freddo , e la  notte  s’avvi- 
cina. Datemi  in  carità  qualche  cibo  per  mia  madre  ; datemi  un  po'  di  bene,  ed  io 
me  n’andrò. 

Non  chiamatemi  oziosa,  mendicante,  sfacciata.  Ben  io  vorrei  imparare  a far 
di  calza  e cucire:  ho  due  fratelli  in  casa;  quando  saran  cresciuti , lavoreranno 
con  coraggio. 

0 voi  che  state  allegri,  liberi  e senza  inquietudine,  difesi  dal  vento,  ben  ve- 
stiti, ben  nudriti  ; se  la  fortuna  cambiasse!  pensate  come  sarebbe  terribile  il  men- 
dicare di  porta  in  porta  un  frusto  di  pane  ! » 

Questa  è tolta  dalla  raccolta  di  ballate  , fatta  da  Lceve-Weimars.  Si  sa 
che,  oltre  le  anonime,  di  molte  ne  composero  Walter  Scott,  Southoy , Campbell, 
Moore.  La  canzone  sovente  è d'uu’ironiu  che  tocca  alla  crudeltà,  per  la  facilità 
onde  in  quel  paese  si  passa  dal  culto  alla  profanazione  della  virtù. 

« Due  corvi  erano  appollajati  sopra  un  albero  ; udii  l’uno  a dire:  — Ove  desi- 
neremo oggi  ? 

— Dietro  questa  macchia  (disse  l’altro).  Ho  adocchiato  il  cadavere  ancor 
fresco  d’un  cavaliero.  Nessun  al  mondo  sa  che  ’i  vi  sia,  eccetto  il  suo  falcone,  il 
suo  cane  e la  sua  dama.  Il  suo  cane  andò  a caccia  ; il  suo  falcone  insegue  gli 
uccelletti  ; la  sua  dama  prese  un  altro  sposo. 

Possiam  dunque  fare  un  pasto  allegro.  Tu  ti  pianterai  sull'osso  bianco  del  suo 
collo,  io  gli  strapperò  gli  occhi  azzurri;  poi  prenderemo  una  ciocca  de’ suoi  biondi 
capelli  pel  nostro  nido,  se  diventasse  duro. 
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Molti  fingeranno  rimpiangerlo  al  mondo;  ma  nessuno  cercherà  dov'egli  sia  ; 
e il  vento  soffierà  sempre  sulle  ossa  sue  imbianchite  ». 

Molte  volte  anche  in  altre  lingue,  le  bestie  sono  fatte  maestre  di  morale,  come 
in  questo  canto  greco  riferito  da  Fauriel: 

• Un'Ebreina  mieteva,  ed  era  incinta  : ad  ora  ad  ora  mieteva,  or  sentiva  i 
dolori. 

E s'appoggiò  alla  manna:  fe  un  bambino  d’oro,  e lo  mise  nel  grembiule 
per  andare  ad  affogarlo. 

Una  pernice  rincontra,  una  pernice  le  dice:  — Insensata  cagna,  insensata 
iniqua,  ebrea  immonda:  i’ho  diciotto  pulcini,  e patisco  per  nutricarli;  e tu  hai  un 
bambino  d’oro,  e lo  vai  affogare!  » 

Tra  le  canzoni  greche  un’altra  arieggia  alla  suddetta,  mostrando  da  una  parte 
il  desiderio  della  vita,  qual  già  lo  palesava  Achille  nell’Odissea;  dall'altra  la  pronta 
dimenticanza  che  segue  nelle  tombe  : 

« Ben  sia  ai  monti  ! fortunate  le  campagne,  che  la  morte  non  s’aspettano,  la 
morte  non  s'attendono!  la  state  greggi,  e il  verno  nevi. 

Tre  prodi  vogliono  frangere  l’abisso:  l'un  dice  che  uscirà  il  maggio,  e l’altro 
l’estate,  e il  terzo  l’autunno  quando  c’è  l’uva. 

Una  fanciulla  bionda  loro  parlò  là  nel  mondo  di  giù:  — Pigliatemi,  o prodi 
miei,  anco  me  pel  mondo  sereno. 

— Fanciulla,  fanno  fruscio  gli  abiti  tuoi,  e sibilo  i tuoi  capelli,  e picchia  il 
tuo  tacco  : e di  noi  s'addà  la  morte! 

— io  gli  abiti  me  li  levo,  e i capelli  li  taglio,  e le  babbucce  dal  tacco  le  lascio 
sulla  scala.  Pigliatemi,  o prodi  miei,  me  pure  pel  mondo  di  sù;  ch’io  vada,  ch’io 
vegga  la  madre  mia,  la  quale  s’affiigge  per  me;  ch'iu  vada,  ch’io  vegga  le  sorelle 
mie,  le  quali  piangono  per  me. 

— Fanciulla,  le  tue  sorelle  danzano  nei  ballo;  fanciulla,  la  mudro  tua  sta  a 
crocchio  in  istrada. 


jy  11. 

CANTI  SCOZZESI. 

Le  canzoni  di  Scozia  sono  più  brevi  e vive,  e di  colore  più  carico,  di  dialogo 
più  drammatico  che  le  inglesi.  Molto  furono  adoprate  il  secolo  scorso  per  opposi- 
zione al  governo  in  favore  dei  cacciati  Stuardi;  e Gii  Christ,  James  Hogg,  Allan 
Cunningham  ne  raccolsero  di  molte. 

Per  indicare  l’usurpazione  della  Casa  di  Bzunswick  dicessi:  • Il  gatto  salì 
nel  nido  dell’aquila,  inghiottì  le  ovn,  maltrattò  la  madre  ; ma  guai  al  ladro 
quando  l'uccello  ritornerà  ». 

E contro  re  Giorgio:  • Avete  veduto  Giordio  Welps  colla  sua  buona  donna? 
Avete  veduto  sua  maestà  Giordio  a cavallo  d’un'oca?  • 

E altre  volte  : • Jacky  (nome  famigliare  di  re  Giacomo)  andò  in  Francia  con 
Lady  Montgomery;  vanno  imparar  a ballare  : Madama  è pronta.  Poi  verranno 
pieni  di  forza,  in  armi,  freschi,  belli.  Dio  gli  assista  quando  balleranno  la  loro 
ridda  con  Giordio  ». 

E quando  a mezzo  il  secolo  le  speranze  crcsceano:  « Il  vento  soffia  dalla 
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terra  eli’  io  amo,  e ad  intervalli  solleva  i grigi  flutti.  Cercate  il  figlio  nella 
valle,  ma  cercatevi  anche  il  reai  Carlino  (il  principe  Carlo):  diecimila  spade 
usciranno  dal  fodero,  e feriranno  colpi  profondi  e mortali:  la  potenza  de' Gordon, 
l'orgoglio  degli  Erskiue  vuol  vivere  e morire  con  Carlino.  Il  sole  si  leva  lutto  di- 
vampante ; il  mare  rogge  da  lonlano  ; raro  è oggi  il  fior  da  liso. 

» Foss’io  un  buon  uccello,  avessi  ale  per  volare-,  passerei  l'alto  mare  per  andar 
a vedere  i miei  diletti.  E direi  una  novella  allegra  a qualcuno  che  rn’è  bea  caro; 
e scenderei  sulla  finestra  del  re  per  gorgheggiarvi  la  mia  melodia.  Il  serpente  è nel 
nido  del  corvo,  nascoso  sotto  la  covata  ; e la  buffa  del  vento  che  porterà  via  la 
covata,  getterà  sulle  nostre  coste  il  nostro  buon  re.  Solfiate  dunque  a levante  ; 
soffiate  a ponente;  sodiate,  o venti,  sul  piano  spumoso  ; riconducete  colui  che  più 
io  amo,  e qualcuno  che  non  oso  nominare  ». 

Poi  quando  la  giornata  di  Culioden  ebbe  svelte  le  ultime  speranze,  l'elegia  de- 
plorava ancora  : 

« Vera  una  giovane  a Inverness,  gioja  di  tutta  la  città;  era  vivace  come  l’al- 
lodoletla  sul  gambo  d’un  fiore,  quando  lascia  il  nido  per  la  prima  volta. 

A chiesa,  ella  guadagnava  il  cuore  de' vecchi;  al  ballo,  allettava  gli  occhi 
de' giovani;  era  la  più  allegra  Tra  le  allegre  ai  mercati  ed  alla  processione. 

Quand'io  passava  d'Inverness,  il  sole  d’estate  era  sul  declinare;  e là  io  vidi 
la  vispa  fanciulla,  e correa  la  città  singhiozzando. 

(ìli  uomini  dai  capelli  bianchi  uscivano  tutti  in  sulla  via;  e le  vecchie  donne 
strillavano:  miserabile  a vedersi  ! li  fiore  de' garzoni  d'Inverness  giace  Dei  san- 
gue nel  piano  di  Culioden. 

Essa  svcllevasi  i braccialetti  d'oro,  bagnava  di  lagrime  i suoi  occhi  si  belli: 
— Mio  padre  è restato  a Carlisle  la  sanguinosa;  a Preston  giaciono  i mie  Ire 
fratelli. 

10  credeva  che  il  mio  cuore  non  potesse  più  soffrire,  che  le  lagrime  uod  po- 
tessero più  bagnare  gli  occhi  miei;  ed  ecco  che  la  morte  d’un  altro  mi  schianta  il 
cuore,  d'un  altro  che  di  tutti  mi  fu  più  caro. 

11  giorno  innanzi  egli  mi  giurava  ancora  darmi  tre  pegni  di  nozze;  e or  resta 
in  braccio  della  guerra  insanguinata  per  più  non  pensare  a me. 

I fiori  della  foresta  saranno  il  mio  letto;  mio  cibo  le  baebe  selvatiche;  le 
foglie  cadenti  copriranno  il  mio  corpo  gelato  , perché  più  non  mi  voglio  risve- 
gliare ». 

Quest’altra  ballata  scozzese  rammenta  le  caccic  avventurose: 

Giona  di  Iirtadisle- 

» Un  mattino  di  maggio,  Giona  levossi , e domandò  un  vaso  per  lavarvi  le 
mani.  — Sciogliete  le  catene  di  ferro  che  tengono  i miei  veltri  fedeli.  — 

All’udire  quest'ordine,  la  madre  di  Giona  si  torse  le  mani  dalla  desolazione. 
• — Deli  ! se  v’è  cara  la  benedizione  di  voslra  madre,  Giona  , non  entrale  nella 
foresta.  Nè  pan  di  grano,  nè  buon  vino  vi  mancano;  non  andate  ad  esporvi 
per  della  miserabile  selvaggina.  Giona  ve  ne  supplico,  non  varcate  la  soglia.  — 

Ma  Giona  ammannì  il  suo  arco,  scelse  una  ad  una  le  sue  freccie,  poi  entrò 
nel  Durrisdcer  per  cacciare  il  daino  selvaggio. 

Scendendo  al  Merriemass,  scòrse  un  daino  corcalo  sotto  una  macchia  di 
bruco.  Die’  il  volo  ad  una  freccia,  c il  daino  selvaggio  levossi  in  fuga:  l'avea 
còllo  io  un  fianco,  c tra  la  costa  e il  fiume  i cani  s'impossessarono  delia  pruda. 

Giona  le  a pezzi  il  daino,  uc  trasse  i polmoni  e il  fegato;  e I cani  suoi  san- 
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jminosi  ne  banchettarono  come  figli  ili  conte,  e bevvero  tanto  sangue,  e mangia- 
rono tanta  carne,  che  si  gettarono  sull'erba  addormentati  con  Giona. 

Un  vecchio  paesano  passò  nella  foresta:  muoja  costui  di  mala  morte!  Corse 
verso  Hislinton  dove  stavano  le  sette  guardie. 

— Che  cosa  vieni  a dirci,  paesano  dai  capelli  canuti?  — Vengo  a dirvi  quel 
che  ho  visto  coi  miei  occhi  proprj.  Scendevo  dal  Merriemass,  quando  ho  veduto 
sotto  ai  cespugli  di  bianco  spino  un  giovane  ben  bello,  e dormiva  circondalo  dai 
suoi  cani.  La  sua  camicia  di  tela  fina  d'Olnnda;  il  vestito  della  stoffa  migliore; 
i bottoni  della  manica  d'oro  lampante:  e i suoi  cani  fedeli  aveano  la  coda  in- 
sanguinata. — 

Il  capoguardia  allora  parlò  e disse:  — Certo  gli  è Giona  di  Breadisle;  non 
vedremo  mai  nessuno  così  da  vicino.  — 

La  sesta  guardia  disse  alla  sua  volta:  — Se  è Giona  di  Breadisle,  sì  lo  fred- 
deremo. — 

Alla  prima  scarica  di  frecce,  le  guardie  ferirono  Giona  al  ginocchio.  Allora 
la  settima  guardia  disse:  — Una  sola  freccia  ancora  lo  farà  morire. — 

Giona  appoggiò  il  dosso  a una  quercia,  il  piede  su  di  un  sasso,  e uccise  i 
sette  guardaboschi , eccetto  un  solo.  Ma  a questo  ruppe  tre  coste  e la  cla- 
vicola, poi  lo  mise  a s penzolone  d'un  cavallo,  e gli  disse  df  portar  sue  nuove 
a casa. 

Uno  stornello  volò  verso  la  finestra  di  sua  madre;  cominciò  a cantare  c zir- 
lare; e il  ritornello  del  canto  suo  era  sempre:  Giona  tarda  un  gran  pezzo. 

Presero  un  ramo  di  corbezzolo,  un  ramo  di  pomo  selvaggio,  e vennero  tra 
molti  per  portar  via  Giona.  Allora  la  vecchia  madre  fu  inondata  di  lacrime: 

— Ah!  io  v’avea  scongiurato,  flgliuo)  mio,  di  non  andar  alla  caccia. Spesso 
ho  portato  a Breadisle  grandi  ricchezze,  ma  non  vi  sono  mai  tornata  cosi  melan- 
conica portandovi  un  tesoro. 

Possa  il  vecchio  villano  morir  di  mala  morte.  Un  giorno  riceverà  il  fio  in 
vetta  all'alhero  più  elevato  delle  rive  del  Merriemass. 

Ora  l’arco  di  Giona  è spezzato-,  i suoi  cani  fedeli  uccisi;  il  suo  corpo  riposa 
in  Durrisdeer,  e la  sua  caccia  è finita  ». 

In  quesl’altra  si  sente  meglio  la  rapidità  e la  vigoria  scozzese  : 

Maxwell. 

« Dove  vai,  vecchio  paesano  malato,  c che  porti  tu  costà?  — Prode  soldato, 
io  vo  Bulla  collina  per  far  cambiar  di  pascolo  il  mio  gregge.  — 

Il  vecchio  paesano  infermo  fece  due  o tre  passi  di  tutta  la  lunghezza  d’un 
garetto  vigoroso.  — Io  vedo  che  tu  se’  un  vecchio  rubizzo:  vuoi  tu  mostrarmi  la 
strada? — 

E se  n’andò  con  in  gruppa  il  vecchio  villano  infermo  sin  al  lembo  delia  fo- 
resta. — Or  deponetemi  e scavalcate  voi  pure,  robusto  soldato,  perchè  non  è più 
possibile  andar  innanzi  a cavallo.  — 

Il  soldato  tirò  la  briglia  del  grigio  corsiero,  e lanciossi  d’un  salto  a terra.  Il 
suo  abito  era  rosso,  ornato  di  ghiande  d'oro. 

Allora  il  vecchio  paesano  gittò  via  la  sua  casacca,  gitlò  via  dalla  fronte  il 
berretto.  Era  il  giovine  Maxwell,  che  fece  scintillare  la  formidabile  spada. 

— Tu  hai  trucidato  mio  padre,  infame  Southron;  tu  hai  scannato  i miei  tre 
fratelli;  tu  hai  spezzato  il  cuore  dell’unica  mia  sorella  ch'io  amava  come  la  pu- 
pilla degli  occhi  miei. 
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Fuori  la  tua  spada,  tinta  ancora  del  sangue  della  mia  famiglia.  Cotesta  spada 

ha  reciso  il  più  bel  flore  che  mai  abbia  il  sole  veduto 

Ecco  un  colpo  mortale  pel  vecchio  mio  padre  amato;  eccone  due  pe’  miei  fra- 
telli; eccone  uno  al  cuore  per  l'unica  mia  sorella,  per  la  sorella  mia  ch'io  amava 
come  la  pupilla  de'  miei  occhi  ». 


S-  IN- 

CANTI SPAGNCOL1. 

Accanto  alla  storia  vera  alzasi  in  Spagna  una  storia  poetica,  ove  i fatti  sono 
spesso  inventati  di  pianta,  più  spesso  travisati  dal  vero,  ma  sempre  dipinti  coi 
colori  veri  del  tempo  e della  nazione;  talché  il  fìomancero,  cioè  la  raccolta  delle 
romanze  spagnuole,  diffonde  gran  luce,  non  meno  sui  costumi  della  penisola  che 
della  restante  Europa. 

Come  romanze  chiamavansi  le  lingue  provenute  dal  romano,  cosi  romanze 
chiamarono  gli  .Spaglinoli  ogni  composizione  volgare,  in  contrasto  delle  latine; 
poi  restrinsero  quel  nome  alle  ballate  eroiche  o romanzesche.  Sono  esse  per  lo 
più  in  versi  da  otto  o nove  sillabe,  a strofe  di  quattro  o sei  versi  ; tal  futa  an- 
cora di  dodici  o sedici,  ove  spesso  ricorre  un  ritornello.  Cantavausi  dal  popolo, 
e perciò  gli  autori  ne  sono  ignoti,  e probabilmente  ci  giunsero  alterate  molto 
dalla  primitiva  lor  forma  e interpolale;  ma  pure,  chi  addentro  conosca  la  lingua 
e i costumi,  può  accertare  l'età  di  ciascuna  composizione.  Le  più  antiche  appar- 
tengono al  secolo  xm,  le  più  recenti  al  xvi;  e chi  vinca  il  tedio  d'una  lingua  in- 
vecchiata, di  frasi  dismesse,  di  frequenti  ripetizioni,  di  molte  mediocrità,  n'è 
largamente  compensato  da  vere  bellezze  e dal  trovarvi  sincero  il  ritratto  degli 
uomini  e l’espressione  schietta  del  cuore. 

La  Spagna  fu  la  prima  che  raccogliesse  canzooi  popolari,  se  già  nel  svi  se- 
colo ne  avea  stampata  una  collezione  (1).  « Nella  farragine  delle  romanze  spa- 
gnuole (dice  Rerchel)  conservatesi  nelle  diverse  raccolte,  o sparse  qua  e là  in  al- 
tre scritture,  per  poco  che  vi  si  faccia  mente  non  e difficile  distinguere  quelle  che 
derivano  immediatamente  dal  popolo,  dalle  altre  che  non  ne  provengono  se  noo 
più  o meno  mediatamente.  La  semplice,  continua,  ingenua  e,  dirò  così,  giovanile 
bellezza  delle  prime  rende  ben  presto  il  lettore  assorto  e conteolo  in  quell'inno- 
cenza, per  modo  che  lo  disgustano  poi  le  pretensioni  retoriche,  il  Dorilo  concet- 
tizzare onde  talvolta  riescono  screziate  le  seconde.  Nelle  prime  è ia  natura  ebe, 
tutta  spontanea,  senz'essere  consapevole  d alcun  artifizio,  s'c  trasformata  in  poesia: 
nelle  altre  è ancor  sempre  la  natura,  ma  ohe  già  bene  o male  ha  imparato  a 
mirare  di  tanto  in  tanto  ad  un  effetto,  a cercar  i mezzi  con  cui  conseguirlo.  Nelle 
primo  la  poesia,  per  cosi  esprimermi,  è tutta  d’istinto:  nelle  altre,  accanto  all'i- 
stinto, comincia  a spuntare  l'intenzione.  Si  nelle  une  che  nelle  altre  è sempre  il 
popolo  che  poetizza;  oscuri,  senza  nome  veruno  gli  autori  delle  une  e delle  altre; 
ineducati  gli  uni,  ineducati  gli  altri:  ma  questi  altri  volenti  quando  a quando 
pavoneggiarsi  d'un  qualche  cencio  lasciato  cadere  tra  via  da  un  poeta  educato, 
ingeguansi  di  arieggiare  il  dotto.  E il  tanto  raro  e tanto  famoso  lìomancero  ( le- 


(1)  La  prima  stampa  del  Romancero  del  Cid  fa 
procurata  da  Fernando  del  Cantillo  nel  1510’,  poi  da 
Pietro  Flore/  nel  1GI4j  indi  il  secolo  seguente  da 
Giovanni  di  E scolar,  che  pel  primo  Lordino  in  modo 


da  formar  quasi  una  storia  seguita.  Vincenzo  Gon* 
zalcs  del  lU-qucro,  ristampandolo  uel,  I b 18,  ne  re- 
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turai  (Madrid  1604  e 1614)  non  è in  gran  parte  elle  una  serie  di  documenti  di 
questa  degenerazione  della  vera  poesia  popolare,  per  non  dir  nulla  delle  molte 
romanze  in  esso  contenute,  le  quali  sono  evidentemente  Iattura  di  poeti  letterati, 
livida  o esagerata  falsificazione  di  sembianze  che  la  natura  sola  sa  creare,  ma 
che  l’arte  e le  scuole  non  possono  imitare  mai  bene  ; come  nun  mai  bene  I'  uom 
di  Corte  imita  l’innocenza  del  contadino,  e tutt’al  più  la  ritrae  in  caricatura. 
Dalla  quale  incapacità  dell’arte  venne  forse  da  ultimo,  per  viziosa  logica,  l’ari- 
stocratico disprezzo  con  cui  ella  guardò  tutte  queste  cantilene  del  popolo;  quando 
invece  ne  dovea  venire  a lei  un’occasione  di  bel  confronto,  una  conferma  dei 
più  alti  trionfi  ch'ella  avea  saputo  guadagnarsi.  Umili  parentele,  per  rinnegarle, 
non  si  disfanno:  e uon  all'arte  certo  toccava  di  maledire  il  terreno,  sul  quale  ella 
ha  potuto  poi  germogliare,  crescere,  perfezionarsi,  appassire  (1)  ». 

Nessuno  però  immagini  trovar  nelle  romanze  la  storia,  e di  confonder  questa 
colla  tradizione.  ■ Ad  entrambe  dà  vita  una  stessa  verità  occulta;  ma  le  sono 
due  cose  diverse:  camminano  ciascuna  per  conto  proprio,  talvolta  in  linee  pa- 
rallele, talaltra  in  linee  divergenti;  s’incontrano  e si  dividono  ogni  tratto.  I tras- 
ferimenti da  luogo  a luogo,  e gli  anacronismi  da’  quali  rifugge  la  storia,  non 
ispaventano  menomamente  la  tradizione  clic  vi  s'accomoda;  i segreti  dell'animo 
che  quella  ignora,  questa  li  sa  e traduce  in  simboli  visibili,  in  azioni  esteriori; 
quella  piglia  il  fatto  materiale  quale  lo  ritrova,  questa  lo  rifà  a modo  suo  e senza 
malizia,  senza  pur  ella  stessa  sapere  di  rifarlu;  e quando  in  una  famiglia  di  eroi 
s’innamora  d'un  individuo,  in  lui  solo  ella  riassume  le  glorie  di  tre  o quattro 
generazioni,  e lui  senza  scrupolo  fa  bello  di  tulle  le  forti  imprese  del  padre,  del- 
l'avo, del  Aglio,  del  nipote.  Ov'io  insistessi  di  più  su  questo  avvertimento  triviale, 
mi  parrebbe  di  far  torto  a’  miei  lettori;  e già  mi  vergogno  quasi  d’averio  anche 
appena  indicato.  E per  verità  se  in  Italia  nessuno,  per  esempio,  avvisa  di  scam- 
biare per  istoria  positiva  le  tante  tradizioni  intorno  a Carlo  Magno  ed  alla  sua 
Corte,  venuteci  da  Francia  ed  entrate  nei  nostri  poemi  epici,  come  dovrò  io 
temere  che  alcuno  si  tolga  poi  per  istoria  tradizioni  consimili  andate  di  Francia 
in  Spagna,  le  quali  danno  argomento  ad  una  gran  parte  delle  romanze? 

« Ed  anche  su  quelle  tradizioni  non  sue  è bello  il  vedere  con  che  destrezza 
il  popolo  casligliano  abbia  saputo  innestare  fatti  tolti  alle  tradizioni  proprie, 
come  su  tutte  egli  abbia  stampata  l’impronta  della  propria  individualità,  come  le 
abbia  vestite  tutte  del  proprio  color  nazionale,  e tirale  spesso  a servir  d’occa- 
sione d'orgoglio  a se  stesso.  Cosi,  a mo’  d’esempio,  egli  si  usurpa  l’onore  di 
aver  tratto  i Francesi  in  Koncisvalle  (778).  Clic  quella  rotta  fosse  opera  di  popo- 
lazioni basche  addosso  al  retroguardo  francese,  a lui  non  importa  : la  gloria  dei 
baschi  il  Casligliano  la  vuole  per  sé;  e agli  occhi  suoi  la  battaglia  di  Roncisvallc 
è una  disfida  regolare  tra  Franchi  e Castigliani,  tra  Carlo  Magno  c Alfonso  il 
Casto:  non  importa  che  questi  salisse  al  trono  solo  un  tre  anni  di  poi.  Al  Ro- 
lando della  tradizione  francese  il  Casligliano  mette  incontro  un  eroe  della  storia 
sua,  Rernardo  dal  Carpio:  non  importa  che  la  virtù  militare  di  quel  dal  Carpio 
brillasse  soltanto  un  po’  più  tardi,  nella  prima  metà  del  secolo  ix;  se  Itolando 
è caduto  morto  a Roncisvalle,  Bernardo  ne  fu  l’uccisore,  a detta  de’  Castigliani. 

• Assai  men  fav  olose,  che  non  le  tradizioni  accattale  al  di  fuori,  sono  di  certo 
le  tradizioni  interamente  indigene  degli  Spagnuoli,  come  a dire  le  avventure  del 
re  Rodrigo  prima  e dopo  la  battaglia  di  Xeres  de  la  Frontera  al  principiare  del 
secolo  vui  ; o la  sciagura  dei  sette  infanti  di  Lara  al  nascere  del  secolo  xi  ; o i 
casi  a quella  contemporanei  di  Fernando  Conzales,  fondatore  poi  del  reame  di 

(lf  FeecAi*  romaiiw  ipa'jnttolt.  Brusitilo  1838  ; pr*f«i. 
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Pastiglia  ; o la  atrocità  di  Pietro  il  Crudele  nella  seconda  metà  del  secolo  tiv,  ere. 
Nondimeno,  anchene’  particolari  di  queste  sarà  meglio  ravvisar  l'espressione  dei 
sentimenti  e della  credenza  pubblica,  piuttosto  che  sempre  la  verità  positiva. 

« Dapertutto  la  poesia  popolare  del  medio  evo,  qualora  imprende  a narrare 
avvenimenti,  se  ne  sbriga  con  pochi  tratti  a guisa  di  chi  soltanto  schizza  un  di- 
segno; non  se  ne  lascia  trascinare,  ma  padroneggia  il  suo  fatto;  non  ne  piglia  elle 
le  circostanze  più  rilevanti , su  tutte  l’altre  trascorre  a gran  salti,  e non  se  ne 
cura.  Ella  non  ci  guida  passo  passo  per  mano,  ma  ci  sospinge  innanzi  all'og- 
getto;  ce  lo  fa  vedere,  ma  non  ci  dà  tempo  di  contemplarlo;  è fretlolosa,  e ci 
vuole  affrettati.  Questo  costume  teugono  di  frequente  anche  le  romanze  spagnuole: 
il  loro  cominciare  è per  lo  più  impreparato;  improviso  non  di  rado  il  lor  fluire; 
somigliano  spesso,  e probabilmente  son  anche  talvolta  frammenti  di  canti  più 
lunghi  e perduti.  Poca  variazione  hanno  nei  modi  del  raccontare,  nel  trovar  delle 
immagini,  nel  vestir  di  parole  il  pensiero,  e nelle  forinole  destinate  a ravvivare 
l'attenzione  altrui.  Ma  quella  scarsezza  è compensata  da  un'insuperabile  felicità 
neH'abbultersi  sempre  a tutto  quanto  vi  ha  di  più  appropriato.  Ed  anche  in  que- 
sto procedimento  è da  osservarsi  che  i trovati  d’  un  popolo  sono  quando  a 
quando  simili  a quelli  d'un  altro  c pur  lontanissimo.  Nelle  romanze  spagnuole  e 
nei  canti  popolari  fin  del  Settentrione  s’incontrano  maniere  identiche;  indizj  for- 
tuiti dell'identità  della  natura  umana,  piuttosto  che  prove  di  uu'itni (azione  non 
altro  il  più  delle  volte  die  conghieilurale  ». 

Ecco  in  qual  modo  convenga  far  uso  della  tradizione,  gran  deposito  delia 
quale  sono  le  romanze,  ove  Bpesso  troviamo  rammentali  avvenimenti  e nomi  che 
la  storia  o neglesse  o dimenticò.  Abbandonando  quelle  che  ricordano  la  storia  an- 
tica, e per  esempio  le  guerre  fra  re  Dario  e Gneo  Pompeo,  tocchiamo  d' alcuna 
della  storia  moderna. 

Regna  sulla  Spagna  il  goto  Itodrigo,  ma  sinistri  augurj  già  minacciano  il  suo 
dominio  : 

Don  Rodrigo,  re  di  Spagna, 

Un  torneo  bandi  in  Toledo: 

Fanali  onnr  sessanlamila 
Cavalieri  di  corredo. 

Proveduto  al  gran  torneo , 

Quando  stan  per  cominciar 
Da  Toledo  al  re  vien  gente 
Per  volerlo  supplicar 
Che  alla  vecchia  casa  d'Èrcole 
Degni  aggiungere  un  lucchetto 
Da  che  i suoi  predecessori  X 
L'uso  mai  non  han  negletto. 

Tal  serrarne  il  re  noi  mette: 

Rompe  quei  che  vj  son  già  ; 

Gran  tcsor  s'immaginando 
Lasciasse  Ercole  colà. 

All’entrar  che  fe  in  la  casa 
Trovò  nulla  , e si  abbattè 
A una  seritla  che  direa  : 

Per  tuo  mal  venirti , o rei 
Jie  che  aprisse  questa  casa 
Tutta  Spagna  porrà  in  guai. 

Un  forzier  dentro  una  pila 
Poi  Irovaron  ficco  assai  ; 
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Dentro  quel  bandiere  strane, 

Con  figure  di  spavento  : 

Eran  Arabi  a cavallo, 

Cui  sol  manca  il  movimento  | 

Colla  spada  ad  armacollo 
Con  balestre  ben  guerriere. 

Don  Rodrigo  impaurito 
Non  curò  di  più  vedere. 

Scese  un'aquila  dal  cielo 
Ver  la  casa  e andò  a bruciarla  ; 

Dipoi  in  Africa  gran  gente 
Mandò  il  re  per  conquistarla. 

Cavalier  ventiseimila 
Ei  diè  al  conte  don  Giuliano. 

Passò  il  conte:  e alla  passata 
Fortune  nell’oceano. 

Perse  là  ducento  navi. 

Perse  cento  galeotte; 

Tutti,  fuor  sol  quattromila, 

Tutti  i suoi  perirò  a frotte. 

Forse  soltanto  nell'Immaginazione  sussistettero  gli  amori  di  don  Rodrigo 
con  Fiorinda  figlia  del  conte  Giuliano,  soprannominata  la  Cava  o la  Cattiva;  ma 
gran  soggetto  offersero  a poetiche  canzoni,  una  delle  quali  si  chiude  con  queste 
riflessioni  ingenue  insieme  e sottili; 

« Fiorinda  perdè  l’innocenza,  Rodrigo  pendè  il  riposo,  la  Spagna  perdè  la 
libertà  pel  capriccio  di  Rodrigo. 

Se  alcun  domandi  quale  dei  due  fe  più  grave  peccato,  gli  uomini  dicono  la 
Cava,  le  donne  rispondono  don  Rodrigo  • . 

Gli  Arabi  arrivano,  e la  battaglia  di  Xeres  li  fa  signori  di  Spagna  : 

Fugge  l'oste  di  Rodrigo  : 

Perso  il  cuor  si  disparpaglia. 

Nel  dì  ottavo  del  conflitto 
Vinta  i Mori  han  la  battaglia. 

Lascia  il  re  le  terre  sue , 

Fuor  del  campo  e'  sen  va  via  ; 

Sen  va  sol  lo  sventurato , 

Senza  toglier  compagnia. 

Stracco,  affranto  era  il  cavallo, 

Che  all'andar  più  non  reggea: 

Non  guidato,  non  tenuto. 

Già  qua  e là  dove  volea. 

Tanto  il  re  va  costernato. 

Che  gli  falla  il  sentimento: 

Muor  di  sete,  muor  di  fame, 

Che  il  vederlo  è accoramento; 

Tanto  è il  sangue  ond’è  cosperso, 

Ch’ei  par  bragia.  E,  lavorio 
Di  gran  gemme,  l’ armadura 
Tutu  guasta  è dal  pestìo  : 

Fatta  £ sega  la  sua  spada 
Dai  gran  colpi  che  l'han  pesta: 

Ammaccato  anche  l’elmetto 
* Giù  compresso  in  su  la  testa, 
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Gonfia  gonfia  il  re  Ita  la  faccia 
Dal  travaglio  orni' è sbattuto. 

Va  a salir  su  in  cima  un  colle. 

Sul  più  eccelso  che  ha  veduto  ; 

Di  là  mira  la  sua  gente 
Come  vinta  lo  abbandoni  ; 

Di  là  quanti  egli  n'avea 
Di  stendardi  e di  pennoni. 

Tutti  tutti  nella  polve 
Di  là  mira  come  sieno 
Scalpitati  alla  rinfusa, 

Tramestati  col  terreno. 

Cerca  intorno  i capitani , 

E non  un,  non  un  ch'ei  veggio. 

Mira  il  campo  tinto  in  sangue  , 

Cbe  a rigagnoli  n’ondeggia. 

Vide  ii  iniser  quel  conquasso, 

E una  gran  pietà  lo  afflisse; 

Lacrimando  fuor  per  gli  occhi , 

Ruppe  in  lagni , c cosi  disse  : 

— ler  di  Spagna  io  re;  quest’oggi 
Nè  d’ un  borgo  più  noi  son  ! 
ler  città,  castelli  e ville. 

Di  niun  oggi  più  padroni 
ler  donneili , icr  creali 
A servigio  intorno  a me, 

E non  oggi  una  torretta 
Da  dir,  Questa  mia  pur  èt 
Sciagurata  fu  quell’ora, 

Sciagurato  fu  quel  di 
Io  cui  nacqui,  ed  eredai 
Tanto  imperio,  ch’io  cosi 
Dovea  perdere  poi  tutto 
Tutto  insieme  in  un  dì  sol! 

Deh  vicn  morte  al  pover  corpo: 

Tramati  l’anima  di  duoli  — 

Un’altra  romanza  canta  la  fuga  di  Rodrigo: 

« Al  fioco  lume  di  qualche  stella,  che  nel  lugubre  silenzio  par  che  s’incresca 
di  scintillare, 

Celato  sotto  la  men  pericolosa  apparenza  d’un  umile  vestire,  che  lo  protegga 
meglio  d’una  corona  sempre  minacciala,  d’tin’invidiala  fortuna. 

Senza  le  regie  insegue  dell’orgogliosa  maestà  che  i’amor  della  vita  gli  fe 
gettare  in  riva  al  Guadatele, 

Col l’arini  rosse  del  sangue  altrui  e del  suo , colla  testa  aspersa  di  polvere, 
immagine  della  fortuna  sua  cbe  nella  polvere  ha  veduto  cadere, 

Traverso  ai  campi  di  Xeres,  nuova  e deplorata  Gelboe  (1),  re  Rodrigo  va 
fuggiasco  tra  monti,  foreste,  valloni; 

Non  ha  dove  posi  Io  sguardo;  nulla  che  non  gl’inlbnda  sgomento.  Se  guarda 
ii  cielo,  teme  il  furor  suo  perchè  il  cielo  offese. 

Se  guarda  la  terra,  più  Don  è sua  ; già  d’altri  £ quella  che  calpesla.  Ha 
qual  diviene  se  in  se  medesimo  ritorce  gli  occhi  e nelle  sue  memorie  ? • 

(\)  1 campi  insanguinati  dalla  morte  ili  Sani,  e maledetti  da  David. 
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Quelli  che  non  reggono  all’obbrobrio  della  dominazione  straniera,  rifuggono 
fra  i monti  canlabri;  ivi  crescono  c formano  i regni,  destinali  poi  ad  unirsi.  Nelle 
continue  guerre  appaiono  eroi  ed  imprese,  cui  non  è mestieri  che  l'immagina- 
zione aggiunga  colori  per  farle  poetiche:  v’ha  poi  alcuni  nomi,  ai  quali,  siccome 
ai  tipi  delle  storie  primitive,  s’applicano  le  gesta  di  molti  uomini  e di  molti 
secoli.  Tal  è Bernardo  dal  Carpio,  generato  dai  conte  di  Saldagna  in  una 
sorella  d’ Alfonso  il  Casto;  nozze  che,  dissentite  dal  re,  produssero  lunga  pri- 
gionia al  conte: 

Solitario  dentro  in  Cuna, 

Di  sue  lacrime  il  suol  bagna, 

Bagoa  il  suol  delia  prigione 
li  buou  conte  di  Saldagna. 

Gran  lamenti  solitario 
Gran  lamenti  fa  il  vegliardo 
Contro  Alfonso  e sua  sorella, 

Contro  il  figlio  don  Bernardo. 

— Quanti,  ahi  lasso  ! gli  anni  andati 
Bel  mio  carcere  aborrito. 

Quanti  sieno  assai  mel  dice 
Questo  crine  incanutito. 

Quaodo  io  venni  qui  al  castello, 

Quando  in  Cuna  io  qui  m’entrai, 

Quasi  ancor  non  m’avea  barba; 

Bianca,  lunga,  eccola  ornai! 

Com’è,  figlio,  cbe  m’obblii! 

Come  a te  non  grida  il  sangue. 

Quel  cbe  bai  pur  di  sangue  mio. 

Va  in  soccorso  di  chi  langue? 

Ab!  il  mal  sangue  di  tua  madre. 

Quel  che  (lavati  del  re. 

Fa  cbe  tu  coni’  ei  m’ avversi , 

Ch’io  vi  ho  contra  tutti  e tre. 

No , non  basta  a uno  sgraziato 
L’uom  nemico  che  l’oppresse: 

Gli  bisogna  aver  contrarie 
Fin  le  viscere  sue  stesse! 

Tutti  quei  che  mi  fan  guardia 
Parlan  qui  del  tuo  valor; 

Se  non  l’usi  a prò  del  padre, 

A cbi  serbi  il  tuo  gran  cuor? 

Poi  ch’io  stommi  in  questi  ferri. 

Ni  men  trai , tu  figliol  mio , 

0 mal  figlio  esser  tu  dei, 

0 mai  padre  esser  degg’io. 

Oh  ! perdona  s’io  ti  offendo  , 

Se  trascor  la  mia  parola  : 

Io  qui  piango  come  un  vecchio , 

E nessun  qui  mi  consola.  — 

Quando  Bernardo  sa  alfine  il  mistero  della  sua  nascita,  alza  gli  occhi  al  cielo, 
e di  mille  lacrime  bagnando  il  suo  bel  viso  sdì  'guato,  mordendosi  le  labbra, 
esclama  : 

< Gli  amici  miei  tengansi  disonorati  del  venirmi  accanto;  resti  io  fra  i Mori 
ucciso,  prigioniero,  mutilalo; 
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Il  mio  deslriero  mi  trascini  (Ino  a squarciarmi  a brani;  nel  fervore  della 
pugna,  cada  stanco  il  mio  braccio  dalla  spada, 

Se  non  perseguo  Alfonso  come  spietato,  come  tiranno,  Bnchè  non  mi  renda 
dì  voglia  il  diletto  genitore  >. 

Da  quei  di  che  gli  fu  detto 
— Il  tuo  padre  è in  prigionia  — 

Mai  di  farne  al  re  la  chiesta , 

Mai  Bernardo  uon  lìdia. 

Era  dunque  suo  costume , 

Qual  battaglia  mai  vincesse, 

Di  tornare  al  re  pregando 
Perchè  il  padre  gli  rendesse  ; 

E a qual  ei  battaglia  uscisse, 

Sempre  il  re  gliel  promettea; 

Ma  dipoi , securo  in  pace , 

Non  gliel  dava , non  voiea. 

Or  che  in  campo  contro  Francia, 

Presso  a Oseco  ei  s’affrontò 
Col  fier  Buoso,  e corpo  a corpo 
Combattendo  l’ammazzò , 

Viene  al  re  novellamente , 

Vien  Bernardo,  e move  il  priego: 

E il  re,  come  ogni  altra  volta, 

Tuttavia  si  tien  sul  uiego. 

Per  dolor  non  va  Bernardo 
Più  a palazzo  com’era  uso  ; 

Senza  far  più  al  re  servigio, 

Lunga  pezza  stette  chiuso. 

Non  uscia  più  a luogo  alcuno; 

Nè  cavai  più  cavalcava  ; 

Nè  di  cosa  più  del  mondo 
Tener  conto  alcun  mostrava. 

Il  piacer  gli  dava  pena  ; 

. Si  appagava  di  mestizie  ; 

Non  curava  più  di  feste , 

Che  pur  erangli  in  delizie. 

Ne  doleva  ai  cavalieri  : 

Tutti  quanti  avrian  voluto 
Che  re  Alfonso  avesse  il  padre 
A Bernardo  indo  reoduto , 

Al  guerrier  per  cui  da  morie 
Tante  volte  ei  pur  campò, 

Senza  perder  mai  battaglia 
Dove  seco  sei  recò. 

Anche  per  opposizione  al  re,  Bernardo  spiega  un  eroico  patriotismo  : 

Non  ha  erede  il  casto  Alfonso, 

E invia  messi  in  Francia  a Cario, 

Messi  occulti,  a dir  che  venga 
Contro  i Mori  ad  ajutario, 

Cb'ei  testando , in  lascio  t lui 
Darla  il  regno  di  Leone. 

Come  Carlo  udì  l'invito. 

Al  venir  fe  provisisne. 
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Trasse  insieme  una  grand’oste , 

E Rolando  Ira  i più  chiari , 

E tant’  altri  cavalieri 
Cui  dan  titolo  di  Pari. 

Tosto  i grandi  contro  Alfonso 
Fan  querele , fan  richiami  : 

La  parola  eh’  egli  ha  data 
0 ritratti,  o dei  reami 

Caveranlo,  e porranv’altri  : 

Chi  piuttosto  che  patir 
Il  mal  nome  di  vigliacchi, 

Scelgon  liberi  morir. 

— No,  a’ Francesi  iCastigliani 
N»,  non  denno  soggiacer  ! — 

E chi  più  tenea  rancore 
Era  il  forte  cavalier , 

Quel  dal  Carpio , il  prò'  Bernardo, 
li  nipote  pur  del  re. 

Revocò  il  suo  lascio  Alfonso  ; 

Mal  suo  grado  ei  recedè. 

Spiacque  a Carlo  la  parola 
Che  il  re  Casto  gli  ha  mentito  : 
Cantra  lui  dispetta  oOeso, 

Lo  minaccia  invelenito  ; 

Lo  minaccia  che  torragii 
E Leone  e tutto  il  regno. 

A tal  vanto  di  re  Carlo 
Di  Bernardo  io  fiero  sdegno. 

Ciaschedun  coi  lor  vassalli 
Fer  gli  appresti  i re  vogliosi. 

Si  sconlraro  io  Roucisvalle  ; 
Battagliir  li  rovinosi. 

E di  Francia  e di  Castighi 
Molto  pupol  li  moria. 

Vinse  Alfonso  per  la  tanta 
Di  Bernardo  valentia. 

Da  se  solo  assai  d’illustri 
Pose  a morte  li  Bernardo, 

Capitani  assai  di  Francia, 

F.  Rolando  il  si  gagliardo. 


Alla  stessa  rotta  di  Roncisvalle  si  riferisce  un'altra  romanza,  fondata  sopra 
ubbie  particolari  di  visioni  e presentimenti  : 


Il  logno  di  donna  Mda. 

Fidanzata  a don  Rolando, 

Sla  donn’Alda  li  in  Parigi  ; 

E con  lei  trecento  dame 
Con  lei  stanno  a'  suoi  servigi. 

Veston  tuUe  ugual  vestilo, 
Calzan  tutte  ugual  calzare, 
Seggon  tutte  a ugual  mensa , 
Mangiai)  tutte  egual  mangiare; 
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Tutte,  salvo  che  dono' Alda 
La  qual  tiene  il  primo  grado; 

Cento  d’esse  filan  oro, 

Cento  tessono  zendado  ; 

Cento  suonano  strumenti , 

Chè  dono’ Alda  abbia  allegria. 

Li  donn'Alda  a poco  a poco 
S’addorml  alla  melodia. 

E dormendo , sognò  un  sogno , 

Un  sognar  pien  di  spaveoto. 

, Si  destò  tutta  in  paura , 

In  un  gran  sbalordimento. 

Mise  gridi  tanto  acuti. 

Che  s’udian  per  la  città. 

Fean  parole  le  donzelle  ; 

Quel  che  dissero  or  s'udrà. 

— E che  mai , signora  mia  ? 

Chi  v’ha  messo  in  tanto  angor? — 

Ho  sognato,  o damigelle, 

Un  gran  sogno  di  terror. 

Ch'  io  vedeami  a una  montagna , 

In  un  silo  assai  solingo  ; 

Ch'  io  volar  giù  da  quei  monti 
Un  astor  vedea  ramingo  ; 

E a lui  dietro  un’aquilotta 
Incalzarlo  fella  fella. 

L'astor  fogge,  e in  grande  angoscia 
Ili  vien  sotto  la  gonnella. 

L’aquilotta  con  grand'ira 
Quindi  vennelo  a strappar  ; 

Espiumaval  con  gli  artigli, 

Disfaccelo  col  beccar.  — 

Parlò  allor  la  cameriera  ; 

Quel  che  disse,  state  a udir: 

— Questo  sogno,  mia  signora, 
io  vel  posso  ben  chiarir. 

È l’astor  lo  sposo  vostro , 

Quel  che  viene  d'oltre  mar: 

E voi  l'aquila,  voi  siete, 

Con  la  qual  si  dee  casar. 

La  montagna  eli' è la  chiesa 
Dove  vi  hanno  a benedir.  — 

Se  cosi  è , mia  cameriera , 

Ti  vo'  ben  retribuir.  — 

11  di  appresso  alla  mattina 
Giungon  lettere  per  lor: 

Scritte  in  negro  eran  dì  dentro , 

Scritte  in  sangue  eran  di  fuor. 

Eran  lettere  a donn’Alda; 

E venian  significando 
Che  alla  rotta  in  Itoncisvalle 
Era  morto  il  suo  Rolando. 

Così  i Pirenei  tono  chiusi,  e Carlo,  pentito  d’aver  provocato  i Leoni.  Nuove 
vittorie  riporta  Bernardo  sopra  i Castigliani: 

• Quando  movemmo  alla  pugna  come  buoni  cavalieri,  la  risposta  che  i Fran- 
chi ci  diedero,  tornò  scritta  sui  nostri  petti. 
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Quando  ci  scontrammo  con  Casligliani,  l’anime  nostre  s’avventarono  con 
tal  impeto,  che  a fatica  i nostri  corpi  ie  seguivano  ». 

In  ricompensa  egli  continua  a domandar  suo  padre,  ma  il  re  sempre  osti- 
nato al  no  : 

Era  un  anno  di  quiete 
E in  Leon  sedenti  gli  alati , 

Quel  dei  grandi  e il  mediano , 

Da  re  Alfonso  convocati. 

Per  le  Cortes  più  onorare 
Mentre  tcngon  parlamento 
Di  gran  sciali  e di  gran  feste 
Fea  re  Alfonso  ordinamento: 

Ogni  giorno  correan  tori; 

Ogni  giorno  era  un  fruscio 
Alla  giostra,  alla  quintana, 

Era  corte  e giubilfo. 

Ma  due  conti,  personaggi 
Tutti  e due  di  grande  altura. 

Don  Ariosa  e don  Tibaldo , 

S’aflliggcan  oltre  a misura 

Del  veder  che  ai  parlamento 
Nè  alle  feste  non  venia 
Mai  Bernardo,  menomando 
Cosi  a tutti  l’allegria. 

Consigliarono  i due  conti  : 

Si  accordarono  a un  partito; 

Supplicaron  la  regina 
Che  a Bernardo  fesse  Invito , 

Tal  che  in  grazia  almen  di  lei 
Salga  in  sella  quel  solingo. 

Corra  anch’egli  al  Saracino, 

Vibri  lancia  nell’aringo. 

Contcntossen  la  regina, 

E Bernardo  ella  pregò: 

— Cavalcate , e vi  prometto 
Ch’io  col  re  mi  acconterò; 

Chiederogli  il  padre  vostro; 

Nè  a me  certo  il  magherà.  — 

Via  Bernardo , e ad  obbedirle 
Monta  in  sella  e se  ne  va. 

Va  in  l'aringo  : e sì  forzuto 
Quando  innanzi  al  re  lì  passa. 

Si  forzuto  ai  saraciuo 
Tira  il  colpo,  che  il  fracassa. 

Come  Alfonso  ebbe  veduto 
Far  quel  fatto  cosi  forte , 

Al  convivio  su  a palazzo 
Trapassò  colla  sua  corte. 

Ricordando  alla  regina 
Quella  grazia  ebe  ha  promessa. 

Don  Tibaldo  e don  Ariosa 
Di  compirla  fean  pressa. 

Venne  al  re  senza  più  indugi 
l.a  regina,  c prese  a dir  : 

— Deb  signore,  io  vi  scongiuro , 

Quando  a voi  possa  gradir , 
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M’  accordiate  il  conte  Sancio 
Che  tenete  in  prigionia. 

Deh  nei  date  ! è il  primo  dono 
Che  v’ho  chiesto  in  vita  mia.  — 

All'udir  di  quella  chiesta , 

Gran  faslidio  n’ehbe  il  re. 

Grande  fu  l'escandescenza 
Con  cui  contra  le  si  fe. 

— No,  regina,  io  non  farol lo  ; 

Nè  tu  brighe  invan  pigliar. 

No,  non  voglio  il  mio  giurato 
Giuramento  violar.  — 

Mesta  mesta  è la  regina 
Che  il  re  dato  non  gliel  abbia. 

Ma  Bernardo  sopra  modo 
Furiava  in  mala  rabbia: 

Fe  proposto  andar  da  capo 
A re  Alfonso,  e supplicarlo 
Che  gli  doni  il  padre  ; o in  fine, 
r Se  II  ricusa,  disfidarlo. 

Così  per  disperato  Bernardo  presenlasi  al  re,  gli  rinfaccia  i tanti  servigi,  e 
gli  domanda  suo  padre,  e non  l’ottenendo,  lo  sfida.  Allora  Alfonso  gliel  promette 
di  nuovo  : 

— Pria  eh’  io  senta  doman  messa 
All’altar  di  aan  Giovanni, 

Tu  ’1  vedrai , tu  il  padre  tuo 
Fuor  di  career , fuor  d’alTanni.  — 

Serbo  il  re  la  sua  parola  : 

Ma  fu  un  perfido  serbar  ; 

Mandò  al  come  a sveller  gli  occhi, 

E cadaver  gliel  fe  dar. 

Don  Garzia  Iniguez  re  di  Navarra  muore  in  battaglia  contro  i Mori  nel  923, 
e con  lui  sua  moglie.  Era  questa  incinta,  e don  Sancio  di  Guevara  le  trasse  dal 
seno  ìi  feto  e l'allevò  come  figlio  proprio,  educandolo  alla  vita  dei  montanari,  e 
ponendogli  le  scarpe  usale  dai  Baschi,  dalle  quali  e’  trasse  il  soprannome  di 
Abarca.  Giunto  all'età  di  alzar  la  propria  bandiera,  il  leale  cavaliere  lo  presenta 
ai  nobili  quai  legittimo  successore  di  don  Garzia,  e ai  regio  alunno  cosi  favella  : 

« Signor  re  don  Sancio  Abarca,  or  che  voi  siete  in  età,  ascoltate  ciò  ebe  mi 
fu  ingiunto  di  voi,  e scolpitelo  bene  nella  memoria. 

Chi  più  speciali  grazie  ottenne  dal  cielo,  più  i tenuto  a fare  per  corrispon- 
dere all’aspettazione  comune. 

Vostra  madre  donna  Uraca,  di  cui  Dio  abbia  pietà,  vi  portava  ancor  nel 
seno,  quando  mori  di  man  dei  Mori  spietati. 

Tra  le  aperte  ferite  appariva  alcun  segno  vostro  di  voler  nascere,  sporge- 
vate un  braccio,  e vidi  che  usciva. 

Presi  allora  it  pugnale,  nti  posi  ginoccbione  presso  il  cadavere,  e con  pie- 
tosa crudeltà  dilatai  la  ferita  per  trarvi  dal  sen  delia  morte. 

Perciò,  buon  figlio  nostro  (giacché  tutti  dovete  averci  in  conto  di  padri) , 
pensate  ora  al  bene  di  ciascuno,  e governateci  in  pace  : 

Soccorrete  le  vedove,  difendete  gli  orfani,  non  imponete  al  popolo  pesi  mag- 
giori delle  forze. 

Ilo  finito  la  mia  preghiera,  restate  nella  pace  di  Dio  ». 
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La  storia  non  dà  nulla  di  questo  racconto,  come  nulla  degli  Abenseragi,  tema 
di  tante  romanze,  nè  dei  non  meno  famosi  figli  di  Lara.  Il  concetto  delle  avven- 
ture di  questi  ultimi  è tale.  — Gonsalvo  Gustos,  prossimo  parente  dei  conti  di 
Gastiglia,  aveva  generato  sette  figli  da  Sancia  moglie  sua,  sorella  di  Ruy  Velasquez, 
signore  di  Bylaren.  Armali  cavalieri  il  giorno  stesso,  questi  giovani  si  segnalarono 
per  audaci  imprese.  Avendo  Ruy  Velasquez  sposalo  Lambra  parente  del  conte  di 
Castiglia,  i signori  di  Lara  assistettero  alle  nozze,  ove  nacque  contesa  fra  il  più 
giovane  di  essi  e un  cavaliero  parente  di  Lambra  : dal  che  questa  concepì  astio  e 
desiderio  ardente  di  vendetta,  cbe  il  tempo  non  mitigò.  I signori  di  Lara,  igno- 
randone i perfidi  divisamenti,  erano  andata  poco  dopo  a visitarla  nel  suo  castello, 
ed  ella  visto  quello  che  più  odiava,  starsi  solo  nel  giardino  a ricrearsi  presso  una 
fontana,  giudicò  opportuno  il  momento;  e avuto  a sè  uno  schiavo,  il  comandò 
di  tinger  le  mani  di  sangue,  e bruttarne  il  viso  del  giovane  Gustos.  Irritato  questi 
all'insulto,  inseguì  Io  schiavo,  e accorsi  anche  i fratelli,  trucidarono  lo  sciagurato 
a piè  delia  signora  ov’eraei  rifuggito.  Cosi  i sette  fratelli  uscirono  dal  castello  di 
Lambra,  e si  ritrassero  sui  loro  dominj. 

Lambra  accusò  i nipoti  al  marito,  mostrando  cbe  il  servo  fosse  caduto  nel 
difender  lei  dalla  costoro  brutalità:  onde  Velasquez  giurò  vendetta.  Ma  dissimu- 
lando ad  arte,  invitò  Gustos  suo  cognato  d’andar  a Cordova  presso  il  re  Iscem 
o il  suo  agib  Almanzor  per  ringraziarlo,  diceva,  di  non  so  cbe  servigj  avutine,  e 
rinnovare  i trattati  con  esso.  Nulla  temendo  di  tradimento,  Gustos  accettò  la 
commissione,  e parti  per  Cordova.  Ora  la  lettera  affidatagli  lo  denunziava  ad 
Iscem  come  il  peggior  suo  nemico,  e l’esortava  a dargli  morte,  esibendo  anche  di 
consegnargli  i sette  figli,  col  trarli  in  un  luogo  dove  invitava  Iscem  a disporre  sol- 
dati in  agguato.  Dovette  esultare  Almanzor  d’aver  in  mano  un  uomo,  che  gli  veniva 
dipinto  come  pericolosissimo:  ma  troppo  leale  per  voler  immolare  un  nemico 
indifeso  e tradito,  si  contentò  di  farlo  chiudere  in  una  torre  a Cordova,  spedendo 
però  nel  tempo  stesso  truppe  dalla  parte  d'Almenar,  sito  designato  da  Velasquez 
per  pigliare  i setti  figliuoli.  Velasquez,  levato  un  grosso  di  truppe  sotto  pretesto 
di  scorrere  il  paese  nemico,  invita  i nepoli  a parte  dell'onore  e dei  pericoli  della 
spedizione.  Giunto  ne' contorni  d'Almenar,  spedi  i nepoti  con  ducento  cavalieri  a 
scoprir  terreno  ; ma  appena  giunti  al  sito  dell'Imboscata,  i setti  fratelli  presi  in 
mezzo  videro  cadérsi  ai  fianco  tutta  la  scorta:  un  di  loro  fu  ucciso,  ma  gli  altri, 
a forza  di  valore,  s’apersero  il  passo,  c scamparono  dal  funesto  campo.  Tosto 
trecento  soldati  di  Velasquez  spontaneamente  essendosi  mossi  a loro  soccorso, 
con  questi  ripigliarono  la  battaglia;  ma  caddero  vivi  in  poter  dei  nemici,  che  nc 
mandarono  le  teste  a Cordova. 

Almanzor  saputo  la  cosa,  inorridito  dal  vile  portamento  di  Velasquez,  liberò 
l'infelice  Gustos,  che,  desolato  della  morte  dei  figli,  ma  non  abbastanza  forte  ad 
assalire  Velasquez,  passava  gli  anni  in  impotente  repetio.  Quando  ad  un  tratto 
un  cavaliere  moro  se  gli  presenta,  in  tutto  il  vigor  della  giovinezza,  con  un  drap- 
pello scelto,  e * Son  tuo  figlio  » gli  dice;  ■ io  debbo  i giorni  a colei  che  alleviò 
le  noje  di  tua  prigionia.  Vengo  da  Cordova  per  punire  l’Infame  Velasquez  ».  In 
fatto  questi  tardò  poco  ad  aver  morte  dalle  mani  del  prode  Mudara:  Lambra  di- 
cono fosse  lapidata  dal  popolo:  Mudara,  abjuralo  l’islamismo,  fu  adottato  da 
Gustos  e da  Sancia  sua  moglie,  ed  ereditò  tutti  i beni  di  Lara.  Da  questo  Mudara 
Gonzales  dicono  uscisse  la  stirpe  dei  Manrico  di  Lara,  e gli  stessi  signori  di  Lara 
si  gloriano  di  quest'origine. 

Dallo  molte  romanze  su  questo  fatto  il  Berchet  ne  trasse  alcune,  che  insieme 
rendono  il  racconto  continuato: 
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Vengon  tasti  che  le  piazze 
Non  ne  posson  più  capir: 

E di  Lara  i sette  infanti 
Ancor  mancano  a venir. 

Eccoli,  eccoli!  son  essi 
Con  la  lor  gran  comitiva  ! 

La  lor  madre  donna  Sancia 
A incontrarli  se  n’usciva. 

— Ben  venuti , o figli  miei  1 
Il  venir  vi  sia  buon  prò  I — 
Essi  a lei  baciar  la  mano  : 

Ella  in  vullo  li  bacii. 


— Ha  ven  prego,  per  le  piazze 
Non  uscite  : state  lì  ; 

Che  v’è  sempre  in  queste  calche 
Tafferugli  in  quantità.  — 


Han  mangiato:  e dapertutto 
Ecco  gente  esce  alla  via. 

Ma  non  escon  no  gl' infanti. 
Che  la  madre  lo  inibia. 

E si  spassano  giocando 
U seduti  a un  tavolier  : 

Se  non  è don  Gonzalctto 
Che  domanda  il  suo  destrier. 


Con  parole  insidiose 
Grande  insidia  ei  tese  lor  (don  liodrigo): 
— Mentre  lungi  è il  mio  cognato, 

Ilo,  nipoti,  un  grillo  in  cuor. 

Vorrei  far  la  scorreria 
Fin  là  sotto  ad  Almenar. 

Correr  voi  volete  i Mori, 

0 le  terre  qui  guardar  ? 


Dunque  franchi , o miei  nipoti  ’ 
Ile  a lor  senza  paura: 

Ite;  ch’io  raggiungerovvi 
Presso  Febro  alla  pianura.  — 

Son  parole  tutte  false , 

Son  parole  d'alto  inganno  : 

/ E gl’  infanti , come  buoni , 

Lontra  i Mori  se  ne  vanno. 


Van  gl’  infanti  ; e don  Rodrigo 
Ma  già  scritto  ad  Almanzor  : 
l'en^on  tutti  e senza  schermo , 

Tutti  a morte  gii  hai  da  por. 

Stava  in  mezzo  degl'  infanti 
L' ajo  lor  Nugno  Salido. 

Quando  ei  vide  i tanti  Mori, 

Agli  alunni  mise  un  grido  : 

— Qual  noni  vivo , o figli  uri, 

Non  verrebbe  a svenimento , 

Dovend’ esser  testimonio 

Del  gran  lutto  che  or  prcsscuto  I ...  — 
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Ecco  in  quella  i Mori , i Mori! 
La  battaglia  ecco  appiccata! 

Con  lor  targhe , con  lor  lance 
Stan  gl’ infanti  alla  scontrata. 

Giacean  morti  i sette  infanti  ; 
Tutti  e sette  quei  di  Lara 
Giacean  morti  col  loro  ajo 
Là  sul  campo  d’Almenara.... 

Guarda  il  re  su  quelle  teste, 

E ne  sente  gran  pietà  : 

Guarda  pur  se  le  conosca , 

E conoscer  non  le  sa. 

Corse  il  re  a trovar  don  Gustio, 
Corse  al  career  dov’egli  era. 
S’afTacciò  col  carcerato , 

Gii  parlò  in  cotal  maniera  : 


Re  Almanzor,  senza  più  dire, 
Di  prigion  ne  lo  cavò. 

Gonzal  Gustio  sprigionato 

A veder  le  teste  andò 

— Re  non  merla  che  ’l  si  nomi 
Chi  fa  tanta  villania, 

Chi  de’sette  figli  miei 

Recò  i teschi  in  faccia  mia!.... 

Ventun  anno  il  figlio  mio, 
Ventun  anno  non  compia; 

Fatte  in  pezzi  d’ogni  parte 
Eran  Tarmi  ch’ei  restia; 

Pesto  Telmo,  tutto  quanto 
Dismaglialo  il  panzerone; 

Si  struggea  pur  d'arrivarti , 

Di  star  teco  al  paragone — 

Detto  questo,  Gonzal  Gustio 
A’  suoi  figli  si  volgea , 

Rotto  il  cuor  da  tanto  affanno , 
Che  nasconder  noi  potea. 

Ripulì  quei  cari  volti , 

Mille  volte  li  baciò  : 

E su  lor , tra  bacio  e bacio , 
D’altra  guisa  incominciò: 

— lo  noi  piango  il  morir  vostro, 
Chò  vai  quanto  un  bel  campar:  . 
Quando  voi,  com'era  giusto, 

Vi  sapeste  vendicar. 


Ma  che  far  voi , poverelli , 

In  battaglia  disugual? 

Sempre  dove  è tradimento 
Come  voi  morrà  il  leal.  — 

E nel  dir  queste  parole. 

Ad  uu  Moro  si  avventò , 
Furibondo  la  squarcimi 
Via  dal  fianco  gli  strappò; 

Menò  colpi  a quello , ad  altri  , 
Feri  a tondo  intorno  a sé; 

Tal  che  niun  si  difendea 
Dal  cadérgli  sotto  il  piè. 
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Rechiamo  quest’aura  romanza,  ove  domina  l'affetto  : 

La  morte  di  Durandarte. 

Dietro  il  sangue  che  lasciavi 
Durandarte  sul  cammino, 

Tra  le  asprezze  d’ una  selva 
Tenea  strada  Montesino. 

Ben  non  era  ancor  mattina 
Quando  ei  gli  su  que’  vestigi  ; 
Nondimen  sonavan  l’alba 
Le  campane  di  Parigi. 

Come  uom  ch’esce  di  battaglia. 
Rotto  ha  piastre  e panzerone  : 

Non  rimatigli  della  lancia 

Che  in  man  destra  un  sol  troncone, 

lin  Ironcon  di  verso  il  calcio; 

Poi  che  il  ferro  ei  lo  perdea 
Dentro  il  corpo  d’Albenzaide , 

Moro  d’alta  rinomea. 

Il  Francese  lien  quel  fusto 
A servigio  di  bacchetta  ; 

Perchè  stanca  la  cavalla 
Non  va  più  s’ei  non  l’affretta. 

Vedea  l’erba  com’ell’era 
Sanguinata  sul  sentier: 

K fra  palpiti  il  suo  cuore , 

Fea  sospetti  il  suo  pensier  : 

— Se  un  di  Francia,  un  qualche  amico 
Fosse  mai  quel  disgraziato  ! — 

K confuso  in  tal  temenza 
Verso  un  faggio  era  avviato. 

Mira  steso  un  cavaliere 
Che  per  trarlo  alia  sua  volta , 

Dando  voce  che  si  avacci , 

Perchè  l’anima  gli  è tolta. 

Non  ravvisalo  il  Francese, 

Per  guardar  che  molto  ei  faccia  : 

La  ventaglia  di  quell’elmo 
Gl’impedia  veder  la  faccia. 

Saltò  giù  de  la  cavalla; 

Quella  testa  disarmò  : 

E il  cugin,  più  che  la  vita 
Caro  a lui,  raffigurò. 

Li , tra  i 'ultime  parole 
Compagnia  gli  fece , umano. 

Braccio  il  sano  di  al  ferito: 

Il  ferito  parla  al  sano; 

E per  non  parlar  piangendo , 

Tenne  un  po  il  ramaricchlo. 

Stretto  a lui,  proruppe  alfine: 

— Montesin , cugino  mio  ! 

Andò  mal  questa  battaglia  ! 

Noi  s’avemmo  un  fiero  di.  . 

Il  marito  di  denn’Alda, 

Don  Rolando  vi  mori. 
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l.’itmlnnte  don  Guarino 
£ prigione  io  man  di  lor. 
lo  ferite  n’bo  di  morte 
Cbe  mi  passano  fuor  fuor. 

0 cugino  ! il  prego  estremo 
Cbe  da  me  ti  lìa  pregato, 

£ che  quando  io  sarò  morto , 

E ’l  mio  corpo  esanimalo , 

Tu  con  questa  picciol  daga 
A cavare  m’abbi  il  cuor, 

E recarlo  tu  a Beierma, 

Al  mio  dolce  ; vago  amor. 

Ch’io  mi  muojo  in  questa  guerra 
Dille  tu  da  parte  mia: 

Che  chi  morto  glielo  manda, 

Vivo  a lei  ool  uiegberia. 

Le  darai  le  terre  tutte 
Quante  io  n'ebbi  in  signoreggio  ; 

Perchè  i beni  dello  schiavo 
Al  signor  vanno  in  retaggio. 

Tu  m’abbraccia,  Moutesinol 
Gl’  occhi  miei  oon  veggon  più.  — 

E oel  dir  queste  parole 
Tolta  l'anima  gli  fu. 

Ed  eccoci  al  Sid  Campeador,  le  cui  romanze  formano  da  sé  un  lavoro  lungo 
e notevole,  passando  le  cento,  oltre  le  perdute.  Anteriore  ad  esse  è il  poema  o 
frammento  intorno  alla  vecchiezza  dell’eroe  ; e come  lo  stile  n'è  più  rozzo  e scom- 
posto, cosi  vi  appare  quel  misto  di  generosità  e di  zotichezza,  che  scompare  nelle 
opere  dell'arte. 

• Quando  il  Sid,  di  sessantaquaUr'ann! , sbandito  da  Alfonso , lasciava 
moglie  e Agli,  piangendo  dirotto  volgeva  la  testa,  guardava  la  sua  casa,  e 
vedeva  i battenti  aperti  e senza  catenacci,  le  grncce  della  falconeria  senza  falchi 
nè  astori  domesticali.  Il  mio  Sid  sospirò,  perchè  ha  gran  doglia  al  cuore.  11  mio 
Sid  parlò  bene  e con  voce  discreta: — Grazie  a te,  padre  nostro  che  sei  ne'cieli; 
questo  mi  fecero  i miei  nemici  malvagi.  — E s'affrettò  a dar  di  sproni,  e tentò  le 
redini  a Babieea.  Uscendo  di  Viliar,  odono  la  cornacchia  a destra  ; entrando  a 
Burgos,  l'odooo  a sinistra.  Il  mio  Sid  menava  gli  uomini  ed  alzava  la  testa.  Il 
mio  Sid  Buy  Diaz  entrò  in  Burgos,  e avea  dietro  sessanta  banderuole.  Per  vederlo 
uomini  e donne  s'erano  fatti  al  balcone,  piangendo  dai  loro  occhi,  tanto  sentivano 
dolore;  e dicevano  di  lor  bocca  questa  sola  parola:  — Dio,  qual  buon  vassallo, 
se  avesse  avuto  un  buon  signore!  — Ma  ninno  osava  invitarlo,  tanto  grande  era 
la  potenza  di  re  Alfonso. 

« Prima  di  Dotte  l'ordine  di  questo,  scritto  e suggellato,  era  venuto  a Burgos 
con  un  gran  messaggio,  annunziando  cbe  niuno  desse  alloggio  al  mio  Sid  ; — e 
chiunque  gli  dica  pur  un  molto,  sappia  che  perderà  le  orecchie  e gli  occhi  del 
capo,  e di  più  il  corpo  e l’anima.  — Di  ciò  il  popolo  cristiano  provava  gran  tor- 
mento, e non  osava  far  motto  al  mio  Sid.  Questi  andò  difilato  al  suo  alloggio,  e 
trovò  la  porta  bene  stangata  per  lerror  di  Alfonso,  cbe  voleva,  se  a forza  non 
s'abbattesse,  nessuno  gli  aprisse.  Le  genti  del  mio  Sid  chiamavano  a tutta  voce  ; 
le  genti  dentro  non  volevano  rispondere  una  parola.  Il  mio  Sid  s’accostò,  trasse 
il  piede  dalla  staffa,  e bussò.  La  porta  non  s’aprl  perchè  ben  chiusa:  una  fanciulla 
di  nove  anni  stava  adocchiando.  — Sid,  o voi  che  cingeste  la  spada  in  buon  mo- 
mento, il  revielò  di  accogliervi.  A notte  l'ordine  suo  arrivò  con  un  gran  messag- 
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gio,  e ben  suggellato.  Non  oseremmo  aprirvi  e torvi  entro,  o perderemmo  l’avere, 
le  case,  e di  pili  gli  occhi  della  testa.  Sid , voi  non  trarreste  prò  del  nostro 
male:  ma  il  Creatore  vi  feliciti  di  tutte  le  sue  sante  benedizioni.  — La  fanciulla 
disse  così,  e tornò  verso  ia  casa  ; e il  Sid  vedendo  d'essere  in  cattiva  grazia 
del  re,  si  ritrasse,  e traversò  liurgos  .. 

Hespinlo  dall’  inospita  città , il  vecchio  Sid,  di  coi  qui  è si  al  naturale 
dipinto  lo  scoraggiamento,  toglie  cinquecento  marchi  a prestito  da  un  Ebreo, 
raduna  alcune  centinaia  di  cavalieri,  e va  a combattere  i Mori  e prende  Va- 
lenza, ove  chiama  la  moglie  e le  figliuole.  Per  far  piacere  all’ingrato  Alfonso, 
marita  queste  agli  infanti  di  Corion,  e poiché  ne  son  maltrattate , il  Sid  do- 
manda giustizia  al  re,  e presentasi  alte  cortes  di  Toledo. 

• Il  quinto  giorno  arrivò  il  mio  Sid  campeggiatore;  spedì  innanzi  Alvaro 
Fanes  per  baciar  la  mano  al  re  signor  suo,  benché  sapesse  arriverebbe  la  stessa 
sera.  Quando  ii  re  l’intese,  fu  commosso;  montò  a cavallo  con  alcuni  grandi,  e 
andò  incontro  a colui  ch’era  nato  in  ora  propizia.  Il  Sid  affrettossi  co’  suoi,  com- 
pagnia valorosa  come  il  loro  capo.  Visto  il  buon  re  Alfonso,  il  Sid  campeggiatore 
balzò  a terra,  e voleva  inchinarsi  e onorare  il  signor  suo.  11  re  non  tardò  un  istante 
e — Per  sant’Isidoro,  questo  non  sia  mai  detto.  A cavallo,  Sid,  o io  n'avrò  dispia- 
cere. Noi  vi  salutiamo  d’animo  e di  core.  Il  cor  mio  è afflitto  di  ciò  che  v’accora. 
Dio  vuole  che  ia  vostra  presenza  oggi  onori  la  Corte  — Amen  — disse  il  mio  Sid 

, campeggiatore.  Baciò  la  mano  ai  re  e salutollo:  — Grazie  a Dio  che  vi  vedo  ! mi 
sottometto  a voi  e al  conte  Enrico  e a tutti  quelli  che  sono  costi  ! ecc.  ecc.  • 

Con  tale  minutezza  prosegue  il  cronista  verseggiatore,  descrivendo  il  ricevi- 
mento alla  Corte,  indi  ii  giudizio. 

• 11  mio  Sid  baciò  la  mano  al  re,  e sorgendo  disse:  — Molto  vi  ringrazio 
come  re  e signore  d'aver  tenuto  quesl'assmblea  per  amor  mio.  Or  ecco  quel  ch'io 
domando  dagl’infanli  di  Corion.  Pur  le  mie  figlie  da  essi  rigettate  non  sento 
disonore,  poiché  il  re  le  ba  maritate.  Ma  quando  menarono  via  le  mie  figlie  da 
Valenza  la  grande,  regalai  loro  due  spade  Colada  e Tizona.  Io  le  aveva  guada- 
gnate da  barone  per  farmi  onore  con  esse  e servirvi.  Quando  abbandonarono  le 
mie  figlie,  essi  non  vollero  più  aver  a fare  con  me,  e perdettero  i’amor  mio.  Mi 
rendano  le  spade,  poiché  non  sono  più  miei  generi.  — 

« I giudici  dissero  : — Ha  ragione.  — li  conte  di  Garcia  soggiunse:  — - Ne 
discuteremo. — £ gl'infanli  di  Carion  si  trassero  da  banda  coi  parenti  e gli  amici 
e se  l'intesero:  — li  Sid  campeggiatore  ci  fa  gran  cortesia  nulla  domandandoci 
per  l'onore  delle  sue  figlie  : avremmo  avuto  a trattarne  con  re  Alfonso.  Dianogli 
queste  spade  che  domanda;  e ricevutele,  ia  Corte  può  separarsi,  e il  Sid  non  avrà 
da  noi  altra  giustizia.  — 

• Così  detto  tornarono  alia  Corte,  o — Grazie,  re  don  Alfonso;  voi  liete  si- 
gnor nostro.  Non  possiamo  negare  che  egli  ci  diè  due  spade:  poiché  le  domanda, 
vogliam  restituirgliele  avanti  a voi. — E scopersero  le  due  spade  Colada  e Tizona, 
e le  posero  in  mano  al  re  loro  signore:  egli  le  sguainò,  e schiari  tutta  l'assem- 
blea. Il  pome  e l’elsa  son  tutte  d’oro;  e tutti  i prodi  ne  furono  maravigliati. 

< li  Sid  ricevè  le  spade,  baciò  la  mano  del  re,  e tornò  al  panco  donde  era 
sorto;  e.  le  tiene  in  mano,  e le  guarda  fiso  fiso.  Non  eransi  potute  cambiare, 
perchè  bene  il  Sid  le  conosceva-,  e guizzò  di  gioja,  e sorrise,  e aitò  ia  mano  e si 
prese  ia  barba:  — Per  questa  barba  che  nessun  mai  strappò,  vadano  esse  a Ven- 
dicare donna  Elvira  e donna  Sol. — E chiama  suo  cugino,  gii  tende  il  braccio  e gli 
dà  Tizona: — Tienla,  cugino;  essa  dìvien  migliore  per  ehi  l’impugna.  — Tende  il 
braccio  a Martino  Antolinez  di  Burgos,  e gli  dà  Colada:  — Martino,  prode  vas- 
sallo, prendete  Colada;  l’ho  guadagnata  a un  buon  signore,  il  conte  don  Raimoodo 
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Berenger  di  Barcellona , c ve  la  do  perchè  n’abbiate  gran  cara:  se  v'avviene 
combattere  con  essa,  gran  pregio  e stima  acquisterete.  — Anlolinez  gli  baciò 
la  mano,  e prese  e ricevette  la  spada;  e tosto  il  mio  Sid  campeggiatore  si  alza: 
— Grazie  al  Creatore  e a voi  signor  re.  Io  son  ora  pagato  delle  due  mie  spade 
Colada  e Tizona:  ma  ho  altro  da  richiedere  agli  infanti  di  Carion.  Quando  essi 
menarono  dq  Valenza  le  due  mie  figliuole,  diedi  loro  in  argento  ed  in  oro  tremila 
marchi.  Come  mi  ricambiassero  lo  sapete  : mi  rendano  l'aver  mio,  poiché  più  non 
sono  generi  miei.  — » 

Cosi  ottiene  anche  le  doti;  allora  esce  in  Aeri  rimbrotti,  e vuole  riparato  l’onor 
suo  e la  battaglia,  e l’ottiene.  Magniflco  spettacolo  di  storia  o d’immaginazione, 
che  la  raffinatezza  dei  secoli  colti  avrebbe  guastato  correggendolo,  e che  non 
potea  venir  somministrato  all’autore  se  non  dalia  storia  o dalla  tradizion  popolare. 

E da  queste  due  fonti  son  dedotte  le  romanze,  composte  alcune  poco  dopo 
la  sua  mone,  altre  aggiunte  da  poi,  ma  non  si  potrebbe  assegnarne  il  tempo. 
Herder  traducendo  le  migliori,  le  dispose  in  modo  da  formare  una  compiuta  bio- 
grafia poetica  dell’eroe:  ma  ne  altorò  la  semplicità  colla  tedesca  maniera,  e sop- 
presse molte  particolarità  caratteristiche;  rimbellì  e guastò. 

Il  conte  Gormaz  Lozano  avea  recato  a don  Diego  Lainez  un’ingiuria  da  non 
poter  lavarsi  che  col  sangue.  Impedito  dalla  vecchiaia  di  combattere  in  persona, 
• siede  pien  d'amarezza,  nè  uom  mai  soffri  di  più;  notte  e giorno  pensa  al  diso- 
nore di  sua  casa,  al  disonore  dell'antica,  prode  e nobil  casa  dei  Lainez.  Affievolito 
dagli  anni  e dai  mali,  tenta  accelerarsi  aita  tomba,  mentre  don  Gormaz  trionfa  senza 
scontrar  avversai^.  Il  sonno  non  vela  le  sue  pupille,  nè  cibo  tocca  il  suo  palalo;  non 
varca  la  soglia,  non  volge  parola  agli  amici,  non  ascolta  i loro  discorsi  quando  ven- 
gono a consolarlo,  temendo  non  offenderli  coll’alito  delia  sua  infamia.  Agitalo  dai 
nobili  suoi  dispetti,  per  far  una  prova  che  non  riuscisse  a male,  fe  chiamare  i 
suoi  figli,  e senza  far  motto,  prese  all’un  dopo  l’altro  le  fedeli  mani,  non  per  cer- 
carvi ia  chiromanzia,  mala  pratica  non  nata  ancora  in  Spagna;  ma  poiché,  mal- 
grado l’età  e i bianchi  capelli,  l’onore  dava  forze  al  suo  sangue  gelato,  alle  vene, 
ai  nervi,  alle  fredde  arterie,  strinse  loro  le  mani  in  guisa  che  i garzoni  esclama- 
rono: — Signore,  basta:  che  fai?  che  vuoi?  lasciaci,  o ci  fai  morire.  — 

« Ma  quando  venne  a Rodrigo,  già  morta  la  speranza  di  trovar  soccorso, 
questi  con  occhi  di  tigre,  pien  di  furore  e d'ardimento,  — Lascia  andare,  o guai  a 
te  ! Lascia,  altrimenti  non  lì  basterà  Tesser  padre,  nè  il  fermi  scuse  in  parole,  ma 
colla  mia  stessa  mano  ti  strapperò  le  viscere , coi  mio  dito  penetrando  come  un 
pugnale.  — Il  vecchio  piangendo  di  gioja  esclamò  : — Figlio  deU’anima  mia,  la 
tua  ira  mi  conforta,  il  tuo  dispetto  mi  piace.  Le  tue  hraccia,  Rodrigo,  mostrale 
per  vendetta  del  perduto  onor  mio;  sia  ricuperato  per  te.  — E gli  narra  la  sua 
ingiuria,  e gli  dà  la  sua  benedizione  e la  spada.  ' 

« Rodrigo,  appena  uscito  da  fanciullo,  assume  di  vendicarlo.  Chiede  giustizia 
ai  cielo,  alla  terra  un  campo  libero,  al  vecchio  padre  il  congedo,  all’oltrag- 
giato  onore  coraggio  e forza.  Non  si  sgomenta  di  sua  giovinezza,  sapendo  che 
figlio  di  gentiluomo  nascendo  si  obbliga  di  morir  per  l'onore.  Prende  una 
vecchia  spada  di  Mudarra  il  casigliano;  vecchia  spada,  ed  irritata  per  la  morte 
del  vecchio  suo  padrone.  — Sappi,  o spada  valorosa,  il  mio  è il  braccio  di  Mu- 
darra, e che  col  braccio  suo  tu  vai  a combattere,  poiché  sino  a lai  risai)  l’af- 
fronto. E se  àlctfco  trionfi  di  te,  tu  mi  vedrai,  reso  feroce  dalla  tua  sconfitta, 
immergerti  net  mio  petto  fino  alla  croce  dell’elsa.  — 

« Sulla  piazza  del  palazzo  don  Rodrigo  incontra  Lozano.  Era  solo  e ninno  con 
lui,  e cosi  gli  favellò: — Mi  conoscevi  tu,  nobile  Gormaz,  me  figlio  di  don  Diego, 
quando  stendesti  la  mano  sul  nobile  suo  viso?  Sapevi  lo  che  don  Diego  discen- 
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deva  da  Lain  Calvo,  che  nulla  è più  nobile  e puro  del  suo  sangue  e del  suo  scudo? 
Sapevi  tu  che,  vivo  me,  nessun  uomo  in  terra,  e appena  l'onnipotente  Signor  del 
cielo  poteva  fare  impunemente  quel  che  bai  tu  fatto?  — E tu  ( rispose  l’orgo- 
glioso G ormai  i,  sai  tu,  o garzone,  che  cosa  sia  metà  della  vita?  — Sì  (ripigliò 
Rodrigo),  lo  so  appieno;  una  metà  consiste  a rispettare  i nobili,  un’altra  a punir 
gii  arroganti,  e lavare  coll’ultima  stilla  di  sangue  raffronto  ricevuto.  — Così  di- 
cendo fissò  le  sue  pupille  sull’orgoglioso  conte,  che  gli  rispose:  — E che  vuoi  tu 
da  me,  giovane  temerario?  — Vo’  la  tua  testa,  conte  Gormaz;  n’ho  fallo  voto. 
— Se  ami  combattere,  o garzone,  a te  s'addicono  le  battaglie  dei  paggi.  — Po- 
tenze del  cielo,  dite  voi  qual  Rodrigo  si  senti  a queste  parole. 

« Combatte,  vince,  e trionfante  ritorna  al  castello  di  Vivar,  mostra  al  padre 
il  teschio  del  nemico.  Scorrevano  lagrime,  lagrime  mute  sulle  gote  del  vecchio, 
che  assiso  a tavola  dimenticava  quant’ aveva  attorno.  Pensava  all'obbrobrio  di 
sua  casa,  pensava  alla  giovinezza  di  suo  figlio,  al  suo  pericolo,  al  vigor  dell'ini- 
mico. La  gioja  fugge  da  chi  è disonorato,  e con  essa  la  confidenza  e la  speranza; 
ma  questi  vanti  della  giovinezza  tornano  coll'onore....  il  vecchio  alza  alfine  gli 
occhi  che  un  lungo  dolore  copri  di  nubi,  e riconosce  il  suo  nemico,  benché  porti 
le  impronte  della  morte. 

« Olimene  figlia  dell’ucciso  continua  a chieder  vendetta.  Re  Fernando  è assiso 
in  trono  per  ascoltar  le  querele  de’sudditi  e rendere  giustizia  ; punisce  uno,  pre- 
mia l’altro:  chè  senza  pene  e ricompense  nessun  popolo  fa  il  suo  dovere.  Traendo 
lunghe  vesti  di  duolo,  accompagnata  da  trecento  nobili  scudieri,  Olimene  s’avanza 
rispettosa  avanti  al  trono  ; sull'infimo  gradino  piega  il  ginocchio,  poi  cosi  comin- 
cia il  suo  lamento: — Oggi  compiono  sei  mesi,  o re,  che  il  nobile  mio  padre  cad- 
de sotto  i colpi  di  un  giovane  presuntuoso.  Quattro  volte  m’inginocchiai  a'  vostri 
piedi  ; quattro  volte,  gran  re,  mi  prometteste  vendetta  e giustizia,  e non  l'ho 
ottenuta  ancora.  Il  giovane  arrogante  don  Rodrigo  si  beffa  delle  leggi  del  vostro 
regno,  e voi,  gran  re,  lo  proteggete,  voi  stesso  ! — 

« li  re  però  riesce  a calmarla,  dicendole:  — Gentil  donzella,  i vostri  lai  ammol- 
lirebbero un  cuore  d’acciajo  e di  marmo;  s’io  custodisco  Rodrigo,  è pel  vostro 
meglio;  e come  voi  oggi  pregate  la  morie  sua,  pregherete  tosto  per  la  sua  vita  e 
felicità — ». 

Questa  predizione  è il  nodo  delfavvenlura. 

A Monte  d’Oca  Rodrigo  vince  cinque  Mori,  che  il  nominano  loro  sevd  {citi), 
ed  egli  onusto  di  gloria  torna  a Citimene. 

Rodriijo.  « A quest’ora  silenziosa  di  mezzanotte,  quando  soli  vegliano  il  dolore 
e l’amore,  a te  mi  accosto,  afflitta  Chimene;  tergi  il  pianto. 

Chimene.  « Chi  è che  a me  s’  accosta  nel  bujo  di  mezzanotte , quando 
solo  è desto  il  profondo  mio' dolore? 

Rodr.  « Forse  un  nemico  qui  ci  ascolta;  apri. 

Chim.  «A  mezzanotte  non  s’apre  la  porta  alio  sconosciuto,  a chi  non 
dice  il  suo  nome.  Scopriti,  paria,  chi  sci  tu? 

Rodr.  « Oh  Chimene  orfanella  ! troppo  tu  mi  conosci. 

Chim.  « Rodrigo!  Sì,  li  conosco;  tu  cagione  del  mio  pianto,  che  toglie- 
sti alla  casa  mia  il  nobile  suo  capo,  che  mi  rapisti  il  padre. 

Rodr.  « Fu  l'onore,  non  io;  l'amore  dee  metter  pace  fra  noi. 

Chim.  «Scostati;  insanabile  è il  mio  dolore.  * * 

Rodr.  « Oh  dammi,  confidami  il  tuo  cuore;  io  lo  saprò  guarire. 

Chim.  « Come  dividere  il  cuor  mio  fra  te  e mio  padre  ? 

Rodr.  • La  potenza  dell’amore  non  è infinita  ? 

Chim.  « Rodrigo,  buona  notte  ». 
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Alfine  80n  conciliati  e si  sposano,  e tale  fu  Citimene  col  Sìd,  che  oggi  an- 
cora il  nome  suo  significa  agli  Spagnuoli  quanto  ha  il  matrimonio  di  più  soave 
e fedele,  di  costante  ne'  pericoli  e nelle  traversie.  Egli  combatteva  tutto  l'anno 
intorno;  ella  rimaneva  a custodire  il  palazzotto  che  il  padre  di  lui  aveva 
conquistato  dai  Navarresi,  e le  romanze  ripetono  i lamenti  della  vedovata: 

• Felice,  oh  felice  la  villana!  Nessuno  pensa  a torte  il  suo  bene,  e se  tro- 
vasi sola  al  destarsi,  almeno  al  venir  della  notte  potrà  coricarsi  allato  al  marito; 
non  le  fa  paura  l'assenza,  breve  e senza  pericoli. 

• Si  sveglia,  non  iscossa  da  sogno  di  battaglie,  ma  dal  bambino  che  le 
chiede  la  poppa;  sorride  al  vederlo  ridormentarsi,  satollo  di  cibo  e di  carezze. 
Essa  crede  che  il  villaggio  suo  sia  l'universo,  e sotto  il  povero  tetto  di  paglia 
non  ha  invidia  ai  palazzi  dorati,  perchè  l'oro  mai  non  produsse  felicità. 

• Vien  la  domenica:  muta  l'umile  vestimento,  trae  l’abito  di  nozze  dall'ar- 
madio ove  il  custodì,  s’orna  d'un  vezzo  di  corallo,  simbolo  della  libertà  e della 
gioja  dell'anima  sua.  Va  sulla  piazza  riscaldata  dai  raggi  del  sole;  e quivi  la 
rustica  sua  allegria  la  fa  creder  giovane  anche  quando  vecchiezza  l'aggrava  ». 

Il  Sid  guerreggia  sotto  Sancio  il  Forte,  dal  dovere  obbligato  a sostener 
questo  tiranno.  La  infante  donna  L'raca  è chiusa  dal  re  in  Zamora  ; e Diego 
Ordogno  di  Lara,  guerriero  di  Sancio,  sfida  cinque  cavalieri  un  dopo  l'altro, 
per  prova  che  sono  sleali.  Ariaz  Gonzalo  vecchio  guerriero  accetta  la  sfida  con 
quattro  figli,  per  quanto  Uraca  e le  altre  dame  il  dissuadano,  finché  si  contenta 
di  rimanere  spettatore. 

« Sotto  le  mura  di  Zamora  disposta  è la  lizza  per  la  pugna  mortale:  fe- 
roce don  Diego  la  scorreva  aspettando  il  giovane  suo  nemico.  Zitto,  trombe 
sciagurate;  il  vostro  suono  lacera  le  viscere  d’un  padre. 

• Chi  è primo  a ricevere  la  benedizione  del  padre?  è il  maggior  de’  fratelli, 
è don  Pedro.  Quando  giunge  innanzi  a don  Diego,  lo  saluta  modesto  come 
guerrier  di  più  tempo  ; — Possa  Dio  proteggervi  contro  i traditori,  o don  Diego, 
e benedire  l’armi  vostre.  Io  vengo  per  purgare  Zamora  mia  patria  dalla  taccia 
d'un  tradimento. 

— Taci,  gli  risponde  Diego,  non  siete  tutti  traditori?  — E tosto  si  scostano 
per  pigliar  campo;  tutt’e  due  corrono  con  impeto;  faville  mandano  le  armi 
loro;  ma  ahi  1 Diego  colpisce  al  capo  il  giovane,  gli  spezza  Telmo  e la  fronte; 
e Pedro  Ariaz  casca  di  cavallo  nella  polvere. 

• Don  Diego  alza  la  punta  della  spada,  e la  terribile  sua  voce  fiede  le  mura 
di  Zamora:  — Mandatene  un  altro,  che  questi  è già  per  terra.  — Il  secondo 
venne,  venne  il  terzo,  e tutti  andarono  a pari  sorte.  Zitto,  trombe  sciagurate;  il 
vostro  suono  strazia  le  viscere  d'un  padre. 

« Scorrono  lacrime,  lacrime  silenziose  sulle  gote  del  buon  vecchio  ncll’ar- 
mare  di  sua  mano,  per  quella  pugna  mortale  il  più  giovane  figlio,  ultima  spe- 
ranza di  sua  vita. — Coraggio,  Fernando;  or  non  ti  chiedo  quel  che  t'ho  veduto 
fare  nell'  ultima  battaglia  ; ma  prima  d'entrar  in  lizza,  abbraccia  anco  una 
volta  i tre  tuoi  fratelli,  poi  volgi  Tuliimo  sguardo  a me. 

• E che?  tu  piangi,  o padre? 

— 0 figlio,  io  piango  ! così  mio  padre  pianse  una  volta  sopra  di  me,  quando 
fu  offeso  dal  re  di  Toledo.  Le  lacrime  sue  mi  diedero  forza  da  leone,  e gli  por- 
tai, deh  che  gioja  ! gli  portai  la  testa  del  superbo  suo  nemico.  — 

• Era  mezzodì  quando  Fernando,  ultimo  figlio  del  conte  Ariaz,  entrò  nel 
campo.  Con  calma  e sicurezza  incontra  l'orgoglioso  sguardo  dell'uccisore  de’ 
suoi  fratelli.  Questi,  prendendo  a giuoco  il  combattere  col  garzone,  gli  drizza 
al  petto  il  primo  colpo,  ma  non  è mortale:  presto  il  terreno  è coperto  dei  fran- 
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turni  di  loro  armadura;  spezzale  le  barriere,  i cavalli  ansanti  e coperti  di  su- 
dore; le  spade  in  man  loro  mandano  lampi  come  la  stella  dei  mattino:  ma  il 
primo  colpo  del  ferro,  portato  dalla  lerribil  mano  d’Ordogno,  colpisce  la  testa 
del  giovane.  Questi  ferito  a morte  abbraccia  il  collo  dei  cavallo,  o aitinosi  alla 
sua  criniera;  il  furore  gli  rende  forza  per  Oedere  un  ultimo  colpo;  ma  il  sangue 
che  gl'inonda  il  capo  vela  il  suo  viso,  ed  abi  ! non  colpisce  che  le  redini  del 
destriero  nemico.  Questo  s’impenna,  lancia  il  cavaliere  di  là  dalla  barriera;  gli 
abitanti  di  Zamora  gridano  vittoria,  e i giudici  del  campo  taciono. 

« Arias  Gonzalvo  accorrendo  sul  campo,  trovalo  deserto:  vede  il  minor  suo 
figlio  che  perdeva  il  sangue,  e languiva  come  una  roga  succisa.  Zitto,  trombe 
sciagurate;  i vostri  suoni  straziano  le  viscere  d’un  padre  >. 

Poche  poesie  d’arte  (o  m’inganno)  eguaglierebbero  questa  in  vivacità  ed  interesse. 

Il  Sid  passa  alfine  a’  servigi  d’Alfonso  cui  prima  combatteva,  e che  campato 
di  man  de*  Mori,  erasi  fatto  re;  ma  non  volle  prestargli  omaggio  se  prima  non 
si  giurasse  innocente  dell'uccisione  del  fratello.  Ne  fu  dunque  fatta  la  domanda 
ad  Alfonso,  che  rispose:  — Sia  concesso;  domani  giurerà;  ma  oggi  desidero  sa- 
per chi  sia  che  pensò  d'impormi  tal  giuramento. 

— lo,  rispose  il  Sid. 

— Voi,  don  Rodrigo?  non  pensate  che  domani  dovete  essere  mio  suddito. 

— Oggi  non  sono  ancora,  e vi  penserò  quando  voi  sarete  re. — 

In  Santa  Godea  di  Durgos,  ove  i gentiluomini  prestano  ligezza,  là  Rodrigo 
esige  il  giuramento  del  nuovo  re  di  Casliglia  : 

« Giuramento  si  terribile  che  incuteva  terrore  a tutti;  prestavaai  sopra  uno 
spiedo  di  ferro  e una  balestra  di  legno. 

« Villani  t'uccidano,  o Alfonso;  villani  e non  cavalieri;  t’nccidano  Astu- 
riani  d' Oviedo,  non  Casti  gitani; 

• T’uccidano  con  ispiedi,  non  con  lande  o dardi;  con  coltelli  dal  manico 
di. corno,  non  con  pugnali  dorati; 

« Portino  scarpe  di  corda,  non  calzari  allacciati  -,  mantelli  di  grossa  lana, 
non  stoffe  di  broccato  ; 

• Camicie  di  stoppaccio,  non  di  tela  d’Otanda  ; cavalchino  asini,  e non  muli 
o puledri; 

« Tengano  in  mano  capezze  di  corda,  non  briglie  dorate;  ti  scannino  in  un 
solco,  non  in  una  villa  o in  una  borgata; 

« Infine  ti  strappino  il  cuore  dal  lato  sinistro,  se  tu  non  dici  la  verità  sopra 
quel  che  noi  ti  domandiamo  : llai  tu  contribuito  o consentito  alla  morte  di  tuo 
fratello?  » 

Solo  il  Sid  aveva  osato  pretendere  questo  giuramento  da  Alfonso,  ebe  gliene 
volle  male  tutta  la  vita.  Anche  ne'  consigli  il  prode  oppooevasi  spesso  al  parlare 
del  re  e de’  consiglieri  suoi;  e a un  di  questi  che  era  frate,  disse: 

« Chi  v’ha  posto  nel  consiglio  di  guerra,  venerando  padre,  voi  la  cui  tonaca 
mal  si  affa  con  quel  che  pretendete? 

• Salite  all’altare,  e pregate  Dio  di  darci  vittoria.  Mosò  non  avria  vinto  se 
Aronne  non  pregava. 

« Voi  portate  il  vostro  piviale  In  coro  ; io  porterò  il  mio  pennone  alia  fron- 
tiera; lasciate  che  il  re  metta  ordine  alla  propria  casa  innanzi  andar  a turbare 
l’altrui. 

• Per  me,  nò  l’amor  mio  nè  i miei  lamenti  non  mi  terranno  dalle  imprese. 
Al  mio  lato  si  vede  più  spesso  la  mia  Tizona  che  la  mia  Citimene. 

« Io  son  uomo  (rispose  Rernardo)  che  prima  di  vestire  il  sajo,  se  non  ho 
vinto  i Mori,  bo  generato  chi  U vinse. 
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« Ed  ancor  oggi,  invece  del  cappuccio,  se  l’occasion  ne  caschi,  coprirò  il 
capo  mio  coU’elmo,  e toccherò  di  sproni  il  cavallo  ». 

« Il  conte  d'Onate  passò  in  quel  punto  con  seco  la  donna  sua;  e il  re  per 
rompere  la  contesa,  corse  ad  accompagnarlo  fino  alla  porta  ». 

Il  consigliere  sicuro  fu  presto  sbandito  da  tutti  i dominj  del  re  per  un 
anno.  — Per  quattro  esulerò  (rispose  il  Sid)  e la  mia  lontananza  insegnerà  a 
conoscermi.  — Parto  senza  baciar  la  mano  al  re,  e cinquecento  cavalieri  por- 
tando lande  il  seguono. 

Secondo  il  diritto  de’  Casigliani,  ritirossi  co’  suoi  a far  guerra  per  sé,  tolse 
ai  Mori  assai  castella  che  generosamente  cedette  a don  Alfonso,  ed  assediò  in 
Valenza  il  re  di  Toledo.  Per  quanto  eroe,  sentiva  il  Sid  la  difficoltà  dell’impresa, 
onde  volgeva  quest'addio  a donna  Citimene: 

« Se  ferito  di  punta  mortale,  io  giacio  disteso  sul  campo  di  battaglia,  Chi- 
mene  mia,  reca  il  mio  cadavere  a San  Pier  di  Cardena. 

• Possa  tu  far  buon  viaggio,  e scavare  la  mia  fossa  a piè  dell'altare  di  san 
Giacomo,  protettore  nostro  nelle  battaglie. 

• Non  lasciare  clic  mi  piangano,  acciocché  i nostri  prodi  soldati,  vedendo 
lor  mancar  il  mio  braccio,  non  si  sgomentino  e non  abbandonino  le  mie  terre. 

« 1 Mori  non  veggano  nel  tuo  petto  debolezza  alcuna.  Fa  che  si  gridi 
all’arme,  e queste  steno  le  mie  esequie. 

• Questa  Tizona  che  or  mi  arma  la  destra,  mai  non  perda  il  suo  diritto,  e 
non  cada  in  man  d'una  donna. 

« E se  Dio  permettesse  che  il  cavai  mio  Babieca  tornasse  col  suo  signore,  e 
che  chiamasse  alla  tua  porta, 

• Aprigli  e carezzalo;  dògli  razione  intera,  perché  chi  serve  a buon  signore, 
aspetta  da  lui  buona  mercè. 

• Ponmi  di  tua  mano  il  corsaletto,  la  gorgiera,  i bracciali,  l’elmo  e i guanti; 
dammi  la  lancia,  e gli  sproni. 

« Ecco  il  giorno  che  spunta;  e i Mori  m’incalzano.  Dammi  la  tua  benedi- 
zione, e resta  alia  tutela  di  Dio  ». 

L'unico  maschio  di  Rodrigo  era  morto  in  battaglia;  e le  due  figlie  donna 
Elvira  e donna  Sol  furono  accasate  per  volere  del  re,  come  vedemmo,  con  due 
infanti  di  Carrion.  Del  loro  coraggio  scarsa  prova  ebbe  quando  un  leone,  fug- 
gito dalla  gabbia,  entrò  nella  sala  del  banchetto  a Valenza  ; e i due  sposi  B’ap- 
piattarono,  mentre  Bermudo,  nipote  diletto  del  Sid,  pose  mano  alla  spada. 

» Il  Sid  disse  una  parola,  e quasi  per  miracolo  il  lione  venne  a Ini,  trasci- 
nando umilmente  la  coda. 

• Il  Sid  lo  ringraziò,  gettogli  le  braccia  al  collo,  e il  ricondusse  alla  prigione, 
facendogli  gran  carezze. 

« 1 soldati  del  Sid  restavano  attoniti  vedendo  ciò  che  non  avrebber  pensato; 
ch'entrambi  erano  letmi,  ma  Rodrigo  era  più  tremendo  ». 

I due  conti  mostraronsi  più  vigliacchi  quando,  menate  seco  le  spose  verso 
Carrion,  giunti  in  una  foresta,  le  nudarono  e percossero  villanamente,  e lascia- 
ronle  cosi  incatenate  ad  alberi.  Ai  gridi  loro  accorse  chi  le  liberò,  e non  de- 
gnandosi il  Sid  di  punire  egli  stesso  l’oltraggio,  io  fece  il  nipote  Bermudo.  In- 
nanzi a lui  fuggivano  i due  conti,  ai  quali  così  parla  l'eroe  castigiiano  per  bocca 
del  romanziere  : 

■ Non  fuggite,  perfidi  conti!  la  fuga  non  vi  varrà  a nulla.  La  vendetta 
diviene  un’aquila  allorché  avoltojo  è l'ingiustizia. 

« Un  uomo  solo  corre  sull' orme  vostre;  non  fuggite,  fate  fuggir  lui.  Ma  il 
buon  diritto  è un  gigante  accompagnato  da  mille  spade  ». 
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I rei  citati  alle  cortes,  furono  obbligali  al  duello.  Bermudo,  Antolinez  e 
Bustos  campioni  del  Sid,  scavalcarono  gli  avversari,  li  disarmarono  e costrinsero 
a chieder  la  vita,  che  però  restava  infame  e condannata  all'esiglio  ed  alla  po- 
vertà. Principi  di  sangue  reale  cercarono  la  mano  delle  due  Dgliuole  del  Sid,  il 
quale  ricuperò  le  due  sue  spade  imprudentemente  date  ai  generi,  e le  trovò  ben 
dorate  di  fuori,  ben  affamate  dentro. 

« 11  mio  Sid  stava  nella  sua  città  di  Valenza;  appo  lui  Chimene  e le  figlie 
recamavano  una  tela  fina.  Chimene  col  dito  fea  cenno  di  non  turbare  il  dolce 
sonno  del  padre,  e tutti  taceano.  Quando  due  ambasciadori  di  Persia  giunsero 
in  pompa  con  grande  sinfonia  per  salutare  il  glorioso  Sid.  La  fama  di  sue  im- 
prese, la  grandezza  del  suo  merito,  celebrato  da  Arabi  e da  Mori,  era  penetrata 
fin  lontano,  là  nella  Persia;  e il  sultano  ammirando  la  gloria  dell'eroe,  gli  spe- 
diva stoffe  e profumi. 

« Gl'inviati  presentaronsi  innanzi  a lui  coi  tamelli  carichi.  — Ruy  Diaz  (parlò 
un  d'essi  chinando  gli  occhi),  Ruy  Diaz,  prode  campione!  il  possente  nostro 
sultano  t’offre  la  sua  amicizia.  Per  Maometto  giura,  se  potesse  averti  nel  suo 
paese,  ti  darebbe  la  metà  del  suo  regno  per  tenerti  amico  : per  mostrarli  la  sua 
stima  t'invia  questi  doni.  — 

« Il  Sid  risponde  : — Dite  al  sultano  vostro,  che  non  meritai  tale  amba- 
sciata. Poco  feci,  spesso  fui  calunniato:  se  tra  noi  s'informassero  chi  io  sia, 
ricuserebbero  stimarmi;  se  il  sultano  fosse  cristiano,  lo  sceglierei  giudice  di  quel 
ebe  vaglio.  — 

• Cosi  il  Sid  parlò,  poi  mostrò  loro  i suoi  tesori,  la  moglie  e le  figlie.  Non 
erano  cariche  di  perle,  non  ornamenti  e gemme-,  ma  sul  volto  loro  leggevasi  la 
bontà  e l'innocenza.  1 due  ambasciadori  ammirarono  la  bellezza  delle  sue  figlie, 
e stupironsi  ancor  più  della  semplicità  del  viver  suo,  e della  modestia  della 
sua  casa. 

« Fremeano  i Mori  di  vedere  Valenza  in  mano  del  Sid,  e scorreano  tratto 
tratto  fin  sotto  le  mura  sue. 

« Vedi  là,  vedi  venire  11  Moro,  corrente  sulla  strada,  cavaliere  armato  alla 
leggiera,  salito  sopra  una  giumenta  bruna.  Ila  stivaletti  di  marocchino,  sproni 
d'oro  ai  talloni,  una  targa  avanti  al  petto,  una  zagaglia  nella  mano.  Si  ferma  a 
contemplar  Valenza,  Valenza  cinta  di  alte  mura. 

• 0 Valenza,  Valenza;  possa  il  fuoco  dell'inferno  divorarti.  Non  eri  tu  de'miei, 
prima  d'esser  vinta  dai  Cristiani?  àia  se  la  mia  lancia  non  mi  vien  meno,  tu  sarai 
resa  ai  Mori  ». 

E fu  resa  in  fatto,  appena  il  Campeador  chiuse  gli  occhi.  Al  letto  di  sua 
agonia,  cosi  lo  fa  parlare  il  poeta: 

« Ben  so,  amici  miei  buoni,  che  in  si  dura  separazione  nessuna  ragione  di 
rallegrarvi  voi  avete  e mille  ragioni  di  dolore. 

• Mostrate  però  d’aver  profittato  de’  miei  insegnamenti  contro  le  avversità 
che  seco  mena  il  tempo;  giacché  il  vincere  la  fortuna  è più  che  vincere  cento 
regni. 

• Mia  madre  mi  partorì  mortale;  e giacché  avrei  potuto  morire  allor  allora, 
potreste  esigere  come  diritto  la  prolungazione  di  ciò  che  il  cielo  mi  diè  per 
grazia? 

« Io  non  muojo  in  terra  straniera,  ma  sulla  mia  propria:  del  resto  se  terra  è, 
non  è essa  il  vero  retaggio  del  morente? 

« Non  m’accoro  di  vedermi  morire;  poiché  se  questa  vita  è un  esiglio,  quando 
c’incamminiamo  verso  la  morte  ci  troviamo  alla  patria  nostra  •. 
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Nè  devono  mancar  miracoli  alla  morte  dell’eroe  : 

« SOnito  da  tante  guerre,  sfinito  da  battaglie  tante,  il  Sid  giace  sul  letto  ; 
e pensa  all'avvenire,  ai  pericoli  di  Chimene,  quando  appo  il  letto  vede  apparire 
una  luce  sfolgorante.  Vede  un  uomo  al  suo  fianco;  era  serena  la  fronte,  eran  neri 
i capelli  ricci;  sedeva  venerabile,  e cinto  di  celeste  aureola: 

• — Dormi  tu,  amico  Rodrigo?  su,  ti  consola  {gli  disse).  E il  capitano:  — Chi 
sei  tu  che  cosi  mi  parli  nelle  mie  veglie?  — Son  Pietro  apostolo,  quello  di  cui 
ti  è caro  il  tempio;  mandato  dall’alto  a calmar  le  tue  cure,  vengo  annunziarti 
che  fra  trenta  giorni  Dio  ti  chiamerà  nell’altro  mondo,  quel  mondo  ove  t’aspet- 
tano tutti  gli  amici  tuoi,  tutti  i santi.  Non  restar  in  timore  di  Chimene,  dei  tanti 
che  lasci  qui:  di  loro  vittoria  avrà  cura  il  mio  cugino  san  Giacomo:  t'accingi 
dunque  al  viaggio,  e metti  ordine  alla  tua  casa.  — - Ciò  inteso  Rodrigo  levossi 
allegro  da  giacere,  cadde  a piè  del  santo  apostolo,  ma  la  visione  celeste  era 
scomparsa,  ed  egli  trovossi  soletto  ». 

E spira,  e la  musa  popolare  alza  il  compianto  : 

• bandiere  antiche  e meste,  che  spesso  accompagnaste  il  Sid  alle  battaglie,  e 
ne  tornaste  vittoriose  con  esso,  mestamente  fremete  nell’aria,  giacché  non  avete 
voce,  giacché  lacrime  non  avete.  Gli  occhi  suoi  si  chiudono,  e vi  guarda  per 
l’estrema  fiata.  Addio,  ridenti  montagne  di  Teruel  e d'Atbarracin,  immortali 
teslimonj  di  sua  gloria,  di  sue  fortune,  del  suo  coraggio!  addio,  vaghe  colline, 
ed  ampio  mare  diffuso  sott’esse.  Ahi  tutto  ci  .rapisce  la  morte  ; la  morte  ci 
spoglia  come  lo  sparviero.  Ecco!  gli  occhi  suoi  si  spengono,  vedono  per 
l’ultima  fiala.  Che  disse  il  prode  Sid?  ei  giace  steso  sul  suo  letto.  Che  di- 
venne la  ferrea  sua  voce  ? appena  può  intendersi  cbe  chiede  riveder  anco  una 
volta  il  fedele  suo  Babieca. 

• Babieca  viene;  quel  cavallo  che  in  tante  pugne  fu  compagno  d’arme  del 
valoroso:  quando  vede  le  antiche  bandiere  si  ben  a lui  conosciute,  che  un 
tempo  tremolavano  al  vento,  ora  chinate  sopra  un  letto  di  morte,  e sotto  di 
esse  l'amico  suo,  sente  che  la  carriera  di  sua  gloria  finì.  Coi  grand'occhi  resta 
muto,  immobile  come  un  agnello.  Il  suo  signore  più  non  può  parlargli,  nè  egli 
parlare  al  signor  suo.  Babieca  il  contempla  con  lugubre  sguardo;  il  Sid  guarda 
lui  per  l'estrema  volta. 

• Alvaro  Fanncz  or  combatterebbe  volentieri  colla  morte  stessa  ; Chimene 
siede  tacendo;  il  Sid  le  stringe  ancora  la  mano:  ma  il  fremer  delle  bandiere 
rinforza;  traverso  le  finestre  aperte  soffia  il  vento  dalle  colline;  repente  il 
vento  e le  bandiere  taciono.  11  Sid  s'addormentò.  Su,  su,  trombe,  pifferi,  chia- 
rine, date  dentro,  coprite  de’  vostri  suoni  i lamenti  ed  i sospiri;  il  Sid  l'ordinò, 
accompagnate  l'anima  d'un  eroe  che  s'addorml  ». 

Voglia  il  lettore  coH'immaginazione  sua  rivestire  di  frasi  poetiche  e di  versi 
armoniosi  questa  sbiadita  mia  prosa,  e comprenderà  quanto  debbano  apparir 
belle  nell'originale  queste  romanze,  in  cui  tanto  moto,  tanta  varietà,  tanto  sen- 
timento si  scorge  anche  in  una  traduzione  sciolta. 

Nè  colla  morte  ban  termine  le  vittorie  del  Campeador. 

• 11  buon  Sid  di  Vivar  rese  l'anima,  e Gii  Dias  attende  a compierne  la 
volontà  : il  suo  corpo  imbalsamato  direbbesi  che  vive  ancora;  siede  cogli  oc- 
chi aperti,  la  bianca  barba  venerabile;  una  tavola  gli  sostiene  le  spalle,  una 
tavola  gli  sostiene  il  mento  c le  braccia;  e il  nobile  vecchio  siede  immobile  sul- 
l'usato seggiolone.  Già  dodici  giorni  erano  passali,  quando  le  trombe  squillarono, 
e riscossero  il  re  moro  che  assediava  Valenza. 

• È mezzanotte,  e collocan  ritto  e fermo  l’estinto  eroe  sul  buon  cavallo  Ba- 
bieca; colle  calze  nere  o bianche  quali  soleva;  il  manto  sparso  di  croci  d’oro; 
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lo  scudo  ondeggiava  sospeso  al  suo  collo;  in  capo  recava  un  elmo  dipinto  di 
pergamena;  il  resto  era  vestito  di  ferro,  coU’armadura  intera,  e Tirona  nella 
destra  mano. 

• A un  lato  camminava  l’arcivescovo  Gironimo,  all’  altro  Gii  Dias,  condu- 
ccndo  a briglia  Babieca,  che  esultava  di  sentirsi  ancora  sul  dosso  il  suo  signore. 
La  porta  che  menava  ver  Castiglia,  fu  pian  piano  dischiusa;  n'usci  Pedro  Ber- 
mudez  coi  vessilli  spiegati  del  Sid;  dietro  a lui  quattrocento  cavalieri  cbe  pro- 
teggessero il  convoglio,  poi  il  cadavere  del  Sid,  e attorno  cento  cavalieri  : e 
dietro  donna  Cliimene,  custodita  da  seicento  gentiluomini. 

• Lento,  silenzioso  avanza  il  convoglio,  come  fossero  venti  persone;  tutti 
erano  fuor  di  Valenza  quando  albeggiò.  Alvaro  Fannez  lanciasi  a furia  sopra  i 
Mori  condotti  da  Bucar  all’assedio  iu  numero  infinito.  Colpisce  dapprima  una 
Mora,  che  con  un  arco  turco  scagliava  dardi  avvelenati  con  tal  sicurezza  che  la 
chiamavano  la  stella  del  destino.  Essa  e tutte  le  sue  sorelle,  cento  donne  negre, 
furono  da  Fannez  distese  nella  polvere. 

• Al  vederlo,  i trentasei  re  mori  furono  colti  da  spavento;  Bucar  impallidì 
dal  terrore;  l’esercito  cristiano  parevagli  d’almeoo  seccnlomila  combattenti, 
tutti  bianchi  lucenti  come  neve;  e più  terribile,  più  grande  di  tatti  parevagli 
«no  innanzi  agli  altri,  con  un  vessillo  bianco  in  mano,  sul  petto  una  croce  co- 
lorata, una  spada  fiammeggiante,  che  come  raggiunge  i Mori,  attorno  a lui  si 
stende  la  morte;  tutti  rifuggouq  ai  loro  vessilli;  molti  si  precipitano  in  mare,- 
più  di  diecimila  furono  sommersi  dal  flutto  prima  di  raggiunger  le  navi  ; venti 
re  mori  perirono;  Bucar  a stento  campò. 

• Così  il  Sid  vince  anche  dopo  morte,  perchè  san  Giacomo  lo  precede.  Im- 
mense ricchezze  furono  il  bottino;  piene  d’oro  e d’argento  eran  le  tende;  fin  il 
più  povero  fu  arricchito;  e intanto  il  convoglio  seguiva  in  pace  la  strada,  come 
U Sid  aveva  ordinalo,  fluo  a San  Pietro  di  Cardena  ». 

La  musa  popolare  prosegue  cantando  tutte  le  imprese  onde  va  restituendosi 
la  nazione;  fedele  al  re,  ella  sa  perù  qualche  volta  esprimere  lo  scontento  dei 
grandi,  come  quando  Alfonso  volle  imporre  cinque  maravedi  a ciascun  gentiluo- 
mo; tre  soli  rimasero  col  re,  gli  altri  si  congregarono  nella  pianura  della  Glera: 

« Il  tributo  che  il  re  chiedeva  attaccarono  alla  punta  delle  laude,  e gii 
mandarono  a dire:  11  tributo  ò preparalo;  può  mandare  gli  esattori  e subito 
saranno  pagati. 

Ma  se  verrà  in  persona,  nulla  gli  sarà  dato  : piuttosto  mandi  quei  che  gli 
diedero  il  consiglio.  11  bene  della  libertà  non  v’è  tesoro  che  lo  paghi  ». 

Ma  già  la  spada  dei  natii,  sostenuta  dalla  musa  popolare,  trionfò  adatto  dei 
Mori;  già  l' Andalusia  n’è  sgombra,  e le  città  more  sterminate  : 

• Ecco  rovesciata  a terra  quest'  Alcala  de  Gonzale,  rovesciata  dal  santo  re 
Fernando,  un  lunedì,  giorno  di  san  Pietro. 

I capitelli  d’argento,  orgoglio  de’  suoi  palagi,  or  giacendo  sul  suolo  di- 
vampante, si  squagliano  nel  vasto  incendio. 

II  suo  alcassar  (castello),  la  moschea,  i bagni  vomitano  torrenti  di  sulfuree 
vampe;  l’armi  dei  Cristiani  scintillano  al  lor  chiarore. 

Quando  Mulev,  alcade  suo,  scopre  il  re  di  Casliglia  dall'alto  di  una  torre 
già  diroccata,  che  fendesi  e crolla  d’ogni  parte, 

Esclama: — Arriva,  Cristiano  ; saccheggia,  brucia,  distruggi,  poiché  hai 
vinto  la  tribù  che  di  sangue  copriva  il  mondo. 

Tu  traggi  schiavi  i Gauzuli,  onore  e luce  deli' Andalusia;  e ti  accerto  che 
Granata  non  resisterà  un  anno  all'assedio  ». 
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Siviglia  fu  la  sede  dei  successori  di  san  Fernando  fin  a Pietro  il  Crudele,  di 
cui  furono  dimenticate  la  sicurezza  e la  libertà  che  procacciò  al  paese,  per  ri- 
cordare gli  eccessi  cui  lo  trascinarono  le  violente  sue  passioni.  Sposò  donna 
Bianca  di  Borbone  regina  di  Castiglia,  di  quindici  anni,  poi  dopo  pochi  giorni 
la  cacciò  e chiuse  nel  castello  di  Medina.  La  romanza  deplora  i casi  di  lei: 

« In  Sidonia  è donna  Bianca,  narrando  la  trista  sua  storia;  la  narra  ad  una 
donna  attempata,  compagna  di  sua  prigionia: 

Io  sono,  dice,  del  sangue  de’  Borboni,  cognata  del  delfino  Carlo;  e il  ro 
de’  fiordalisi  porta  le  arme  mie  sul  suo  scudo; 

Di  Francia  venni  in  Castiglia. . . . Deb  non  avessi  mai  abbandonato  la 
Francia  1 deb  perchè  al  momenlo  che  l'abbandonai,  l’anima  mia  non  lasciò  il 
corpo  ! 

Don  Pedro  mi  diede  il  si,  ma  non  mi  diede  il  cuore:  un  re  che  mente  la 
sua  parola,  qual  male  temerà  commettere? 

Presi  possesso  della  sua  mano,  non  dell’anima  sua;  l'aveva  già  data  ad 
una  dama  più  fortunata. 

lo  regalai  a don  Pedro  una  sciarpa  tempestata  di  diamanti,  pensando  al- 
lacciar con  questa  quel  ch'è  allacciato  da  colpevole  amore. 

Donna  Maria  de  Padilla  la  ricevette  in  dono;  «sa  impetra  ogni  dimanda  ; 
essa  consegnala  ad  un  mago,  sangue  d’Ebrei  nostri  nemici. 

Questi  diede  forma  di  colubri  a quei  ch’erano  pegni  dell’anima  mia  ; e cosi 
in  un  istante  sparvero  e la  mia  felicità  c la  mia  speranza  >. 

Maria  Padilla  chiese  anche  il  sangue  della  regina,  e il  poeta  cosi  canta  la 
morte  di  essa  : 

— Non  far,  donna  di  Padilla, 

D’ esser  mesta  in  faccia  mia  : 

S’ io  due  volte  pigliai  moglie , 

Fu  in  tuo  prò,  donna  Maria. 

E per  metter  in  più  scherno 
Donna  Bianca  di  Borbon , 

Mando  or  l’ordin  che  in  Medina 
Mi  lavorino  un  pennon. 

Sarà  in  sangue  la  tintura; 

Sarà  in  lacrime  il  lavor. 

Tal  pennon,  donna  Maria, 
lo  I fo  faro  per  tuo  amor.  — 

E lnig'Ortiz  fu  chiamato, 

L'n  barone  d'alto  affar. 

— Va  in  Medina  (Il  re  gli  disse), 

Va  il  lavoro  a terminar.  — 

E lnig’Ortiz  gli  rispose  : 

— Non  farollo  per  mia  fè  ! 
t.he  chi  dà  alla  ma  regina, 

£ fellone  col  suo  re.  — 

Il  re,  uditol,  montò  ia  ira; 

Si  ritrasse  alla  sua  stanza; 

Chiamò  dentro  un  suo  mazziere  • 

A colloquio,  a gran  fidanza. 

E quei  venne  alla  regina, 

F.  trovolla  a dir  preghiere. 

Ella  vide  la  sua  morte , 

Quando  vide  un  tal  mazziere. 
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— 0 signora,  il  re  m’invia; 
il  mio  re  qui  m’inviò, 

Perché  l’anima  rendiate 
A Colui  che  la  creò. 

Giunta  adesso  i l’ora  vostra, 

Né  la  posso  io  differir.  — 

Ella  disse  : — Amico , a voi 

10  perdono  il  mio  morir. 

Sia  pur  quel  che  il  re  comanda, 

Quel  che  vuole  il  signor  mio. 

Confessino  non  mi  si  nieghi. 

11  perdono  almen  di  Dio!  — 

Kean  pietà  lino  al  mazziere 

Il  suo  pianto,  i suoi  sospir. 

Trepidando  a voce  Goca, 

Poverella!  ruppe  a dir: 

— Oh  mia  Francia,  nobil  terra! 

Oh  mio  sangue  di  Borbon  ! 

Sol  compiei  diciassett'anni , 

Nei  diciotto  appena  or  son  ! 

Dal  re  ancor  non  conosciuta , 

Con  le  vergini  meo  vo  ! 

Quanto  io  fei  perle,  o Castiglia, 

Tradimento  non  ci  entrò  ! 

Le  corone  che  m’hai  dato 
Son  di  sangue  e di  dolor  ; 

Ma  n’avrò  su  in  cielo  un’altra 
Che  ben  (la  di  più  valor!  — 

E al  Gnir  delle  parole 
Il  mazzier  la  mazzicò; 
l.e  cervella  del  bel  capo 
Per  la  sala  sparpagliò. 

Le  romanze  seguono  cantando  la  vendetta  ciré  cadde  sopra  Pietro,  morto  per 
mano  del  proprio  fratello  Enrico  di  Transtamare;  ed  hanno  una  lacrima  anche 
per  donna  Maria,  rea,  ma  per  sincero  alletto,  e morta  di  crepacuore  « copren- 
dosi i begli  occhi  suoi  di  morte,  d’amore,  di  silenzio  e di  sonno  ». 

La  fedeltà  de’ signori  spagnuoli  alla  stirpe  di  Enrico,  è espressa  in  una  ro- 
manza, dote  Giovanni  1 sta  per  cader  in  mano  del  nemico,  perduta  la  battaglia 
ed  uccisogli  il  cavallo.  Un  vecchio  cavaliere  se  gli  accosta  e dice: 

« Se  il  nemico  uccise  il  cavai  v ostro,  salile,  o re,  sul  mio  ; se  non  potete 
reggervi  sui  piedi,  venite,  io  vi  solleverò  nelle  mie  braccia. 

Mettete  un  piè  nella  staffa  e l’altro  sulle  mie  mani;  lesto  lesto,  la  folla  si 
fa  maggiore;  lasciate  che  io  muoja,  e voi  conservatevi. 

È di  bocca  delicato,  guidatelo  con  garbo;  il  timore  non  vi  conturbi;  ten- 
tategli le  redini,  e spronate  al  largo. 

Non  crediate  contrarre  verun  debito;  voi  non  mi  siete  di  nulla  obbligato; 
è un  tributo  che  ogni  suddito  fedele  deve  al  suo  re. 

E poiché  io  vi  sono  obbligato,  mai  non  diranno  i Castigliani,  ad  obbro- 
brio de’  miei  bianchi  capelli,  eh'  io  v'  abbia  abbandonato  senza  rendervi  il 
dovuto  ; 

Nè  le  dame  di  Castiglia,  eh'  io  abbia  lasciato  i loro  nobili  sposi  morti  sul 
campo  di  battaglia,  e ch’io  ne  sia  partito  vivo. 
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Siavi  raccomandato  il  mio  Diego;  prendete  cura  di  quel  garzone,  siatene 
padre  e protettore;  e addio  ! possa  egli  pure  protegger  voi  ». 

La  presa  di  Granata  fu  l’ultimo  atto  della  tragedia  per  tanti  secoli  agitata  in 
Spagna.  Allora  pare  nuova  vita  diffondersi  nella  poesia  popolare  per  celebrar  le 
gesta  si  del  Cristiani  si  dei  Mori;  e le  romanze  che  cantano  queste  e la  discordia 
degli  Abenseragi  e degli  Zegri,  sono  ricche  della  più  vivace  fantasia,  di  sublime 
tenerezza,  di  colori  orientali,  tanto  da  porsi  fra  le  migliori  di  quella  ricca  nazione 
e di  tutte  le  altre.  Gli  Abenseragi,  la  cui  esistenza  non  è attestala  che  dalla 
poesia,  erano  la  più  nobile  e valorosa  tribù  del  regno  -,  e mentre  gli  Zegri  tene- 
vansi  fedeli  alla  parte  araba,  e per  non  tradirla  passarono  in  Africa,  gli  Aben- 
seragi accostaronsi  ai  Cristiani,  e per  gelosia  o per  timore  furono  sterminati;  e 
dice  una  romanza:  • Tutte  le  dame  li  piansero  ; tutta  quanta  Granata  ne  chiede; 
dalle  finestre  e dai  terrazzi  delle  case  pendono  drappi  funerei  ». 

Riporteremo  un'altra  romanza,  che  spira  affatto  l’immaginazione  e la  frivo- 
lezza orientale  : 

• — Abenamar  moro  di  Mauritania,  sotto  segni  favorevoli  tu  nascesti.  Calmo 
era  il  mare,  in  crescere  la  luna;  un  Moro  che  nasce  sotto  questi  segni,  non 
dee  dir  bugie.  — 

Allora  gli  risponde  il  Moro;  udite  bene  quel  che  risponde:  — Non  li  dirò 
bugie,  signore,  dovesse  costarmene  la  vita;  io  son  figlio  d’un  Moro  e d’una 
prigioniera  cristiana.  Quand’ero  fanciullo,  ella  mi  diceva  spesso  di  non  dir 
bugie,  ch’era  villania  grande.  Domanda  dunque,  o re,  ch'io  ti  dirò  la  verità. 

— Grazie,  Abenamar,  di  questa  cortesia.  Che  sono  que’ castelli  alti  e sfolgo- 
ranti ? 

— È l'Alhambra,  signore,  e l’altro  è la  moschea;  gli  altri  gli  Aligares,  a me- 
raviglia lavorati.  Il  Moro  che  li  lavorò,  guadagnava  cento  doppie  il  giorno;  c 
il  giorno  che  non  lavorava,  perdeva  altrettanto.  L'altro  è il  Generali!,  giardino 
senza  pari  ; l’altro  le  Torri  vermiglie,  beilo  e forte  arnese.  — 

Allora  parlò  don  Giovanni  ; udite  quel  che  parlò:  — Se  tu  volessi,  o Gra- 
nata, sposarti  cou  me,  ti  darei  in  dono  e in  dote  Cordova  e Siviglia. 

— Io  son  maritata,  dou  Giovanni,  maritata,  e non  vedova;  il  Moro  che  mi 
possiede  mi  vuole  un  gran  bene,  ecc.  — » (1). 


Si  riportano  a quei  casi  molte  ballate,  forse  d’origine  moresca,  ove  la  pietà 
è versata  sopra  quelli  che  un  tempo  si  bestemmiavano  : 

fi  Valenza  campeggiata: 

Mal  resiste  a far  difesa, 

Cbè  non  von  gli  Almoravidi 
D'ajutarla  (or  l'impresa. 


fi)  L'ha  imitala  legpadram»nt«  Chateaubriand; 
Le  roi  don  Juan 
Un  jour  cheveauchanty 
Vii  tur  la  montagne 
Grenade  d' Etpajnr; 

Il  lui  dii  toudain : 

Citi  mignonne, 

Mon  eceur  le  donne , 

Aree  ma  main. 

Je  l'èpouterai, 

Puit  apporterai 
En  dont  d la  riile , 

Cordone  el  Seville. 


Superbei  aulourt 
El  perle»  fine» 

Je  te  dettine 
Pour  no t amourt. 
Grenade  répond: 
Grand  roi  de  Léonf 
Au  More  liée 
Je  tuie  murice. 
Carde  lei  prétenlt. 

J ai  pour  parure 
Riche  eeinlure 
El  bcaux  enfanlt. 
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10  quel  tempo  un  vecchio  Moro, 
Un  che  spesso  divinava, 

Sali  un  alto  battifredo , 

E di  là  la  contemplava. 

Tanto  più  la  vedea  bella, 

Pili  cresceagli  il  dolor. 

Sospirando  il  tribolato, 

In  querele  ruppe  fuor: 

— Oh,  Valenza  ! mia  Valenza  ! 
Oh!  se  Dio  non  ti  sovvien, 

Degna  tu  d'eterno  impero , 

L’ouor  tuo  ti  verrà  men. 

E i trastulli  in  un  con  esso 
Che  ne  soglion  dar  diletto  ! 

Fino  i quattro  gran  macigni 
Su  cui  posi  il  parapetto , 

Vorrian  pur,  se  ’l  si  potesse, 
Farsi  insieme  a lagrimar! 

Le  tue  mura  si  eminenti 
Che  stan  sopra  quel  ripar , 

Tremar  tutte  le  vegg’io 
Del  tant’esser  combattute. 

Le  tue  torri  che  da  lunge 
Solean  essere  vedute 
Consolando  il  popol  tuo 
Co’  fastigi  singolari . 

Van  dirute  poco  a poco 
Senz’alcun  elio  le  ripari. 

1 tuoi  merli  già  sì  bianchi 
Che  splendean  come  cristalli, 

T’ban  mancato  di  lor  fede; 

Bello  più  non  è T Mialli. 

11  tuo  fiume  si  profondo , 

11  tuo  bel  Guadataviar 
Eccol  inora  con  l'alt'acquc 
Dal  suo  letto  deviar. 

I tuoi  limpidi  ruscelli 
Sempre  torbidi  verranno. 

Le  lue  fonti , i tuoi  zampilli 
Tutti  secchi  già  ne  vanno. 

I verzieri  tuoi  fecondi 
Più  a nessuno  dan  piacer  : 

Roso  ba  l’erbe  e le  radici 
Il  bestiame  de’  somier. 

I fior  mille  de’ tuoi  prati 
Più  di  sè  non  danno  odore; 

Vi  stan  tutti  esausti  e passi, 

Senza  olezzo  nè  colore. 

Quel  profitto  si  onorato 
Del  tuo  lido  e dei  tuo  mar , 

Torna  in  danno,  in  tua  vergogna. 
Ti  può  adesso  mal  giovar. 

Oh,  il  paese,  i monti,  i campi 
Dove  usavi  autorità! 

Il  fumar  dei  loro  incendi 
Ti  trae  gli  occhi  a cecità. 
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Tanto  inferma  tu  sei  fatta, 

Tante  doglie  bai  sostenute  , 

Ch'uom  mortai  dispera  ornai 
I)i  poterti  dar  salute. 

Ob,  Valenza!  mia  Valenza! 

Porti  a te  rimedio  Iddio  ! 

Ripetete!  voi  sovente 

Voi  cbe  pianger  li  vegg’io.  — 

La  prima  città  che  in  quel  regno  presero  gli  Spagnuoli,  fu  Marna,  sulla  cui 
ruina  fu  composta  un'elegia  araba,  che  per  lungo  tempo  cavò  le  lacrime  ed  eccitò 
il  rancore  degli  Arabi,  sicché  fu  proibito  di  cantarla,  pena  la  vita.  Eccone  una 
scolorata  versione: 

« Il  re  moro  passeggiava  per  Granala  dalla  porta  di  Elvira  a quella  di  Vi- 
varrambla. 

Gli  consegnano  una  lettera  ; è la  lettera  cbe  annunzia  perduta  Marna.  Egli 
getta  la  lettera,  e maltratta  il  messaggero. 

Scende  dalla  mula,  e sale  sopra  un  cavallo  ; traversa  il  Zacatin,  e torna  al- 
l’Alhambra. 

Quando  vi  fu  arrivato,  tosto  ordina  che  si  snonino  le  trombe,  che  si  suonino 
i corni  d’argento, 

E che  i tamburi  di  guerra  chiamino  aU’armi  In  grand'urgenza,  acciocché  i 
Mori  gli  odano,  quei  della  cltlà  e della  valle. 

I Mori  che  intendono  il  suono  aununziatorc  di  battaglie,  ad  uno,  a due  si 
raccolgono  in  grosso  esercito. 

Qui  parla  un  vecchio  Moro,  parla  in  questa  maniera:  — Perchè  ci  chiamasti, 
o re?  perchè  quest’appello? 

— Debbo  annunziarvi,  o amici,  una  trista  novella  ; i Cristiani  con  un  assalto 
audace  ci  rapirono  Alama.  — • 

Qui  parla  un  alfachi  dalla  barba  lunga  e bianca  : — Ben  1’  bai  meritalo  tu, 
buon  re  ; buon  re,  l’hai  tu  meritato. 

Tu  facesti  perire  gli  Ahenseragi  che  erano  il  fior  di  Granata;  tu  accogliesti 
avventurieri  dalla  famosa  Cordova  (1)  ». 

— Castellano,  castellano, 

Moro  tu  dal  mento  irsuto. 

Manda  il  re  che  ti  si  prenda, 

Perchè  Alama  gli  hai  perduto! 

Manda  a te  mozzar  la  testa , 

E all’Alhamhra  collocarla  ; 

Cbè  a te  sia  gasligo,  e insieme 
Trcmin  gli  altri  a riguardarla. 

Di  città  tanto  prezzata 
La  tenuta,  ahi,  tu  perdesti  ! — 

Rispondeva  il  castellano , 

1 suoi  detti  furon  questi  : * 

— Cavalieri,  e di  Granata 
Voi  gli  anziani,  savia  gente, 

Dite  al  re  da  parte  mia 
Ch’io  non  deggio  a lui  niente. 


(I)  Abo  Abdallah,  il  re  che  qui  parli,  na  da  Isabella  Ai  Castighi  ricevuto  ausiliari,  ili  cui  compose  , 
la  propria  guardia  contro  gli  muntali  di  ' atei  s addili. 
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Stavo  a nozze  in  Antequerra, 

U’  mia  suora  andò  a marito  : 

Ah,  il  mal  fuoco  arda  le  nozze 
E chi  ad  esse  mi  fe  invito! 

Dato  il  re  mi  avea  licenza , 

Ch’io  non  tolsila  da  me. 

Chiesi  a lui  due  settimane; 

Conseotimmen  egli  tre. 

Ah  I se  Alama  fu  perduta , 

Me  ne  pesa  inlìno  al  cuor. 

Che  se  il  re  perde  la  terra. 

Io  o’  ho  perso  e fama  e onor  ; 

Io  n’  ho  perso  e figli  e donna, 

Tutto  quel  che  amava  io  più  ; 

Io  n’ho  perso  una  figliola 
Fior  tra  noi  di  gioventù. 

LA  di  Cadice  il  marchese 
Mi  fe  schiava  la  fanciulla: 

Io  glie  n'olTro  cento  doppie , 

Ma  le  stima  ei  tnen  che  nulla. 

Che  mia  figlia  è ornai  cristiana, 

Ecco  quel  che  m'han  risposto, 

E che  ornai  Maria  d’Alama 
Era  il  nome  che  le  ban  posto. 

Mora  Fatima  è il  suo  nome, 

Di  che  sempre  fu  chiamata.  — 

Ciò  dicendo  il  castellano, 

Lo  traevano  a tiranata 
A Granata  l'han  condotto, 

L’ban  condotto  innanzi  al  re; 

E venuto  a quello  in  faccia , 

La  sentenza  gli  si  diè , 

Che  gli  sia  mozzato  il  capo, 

E all'Alhambra  messo  II. 

Come  il  re  l’ha  comandato, 

La  sentenza  si  eseguì. 

E già  il  piano  è sgombro  di  Mori  ; ma  nelle  montagne  degli  Alpuxarras 
ricoverano  i rinnegati.  Quivi  li  persegue  la  vendetta  nazionale,  e insieme  la  ro- 
manza : 

Fiume  verde,  fiume  verde, 

Quaoti  corpi  bagni  in  te 
Di  Cristiani  e d'infedeli 
Che  la  spada  a morte  diè  ! 

I tuoi  fluiti  cristallini 
Sangue  rosso  li  smallò  ; 

Cbè  intra  i Mori  ed  i Cristiani 
• Gran  battaglia  si  appiccò. 

Morir  duci,  morir  conti, 

Tutti  d'alta  qualilì  ; 

Mori  gente  di  gran  vaglia 
Dell’ispana  nobiltà. 

Don  Alonso  in  te  moria, 

Don  Alonso  d'Aguilar; 

In  te  lirpiales  il  valente 
Si  morìa  con  lui  del  par. 
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Per  la  china  d’un'altura 
Saavedra  se  ne  va , 

Saavedra  di  Siviglia, 

De’più  illustri  che  sien  lì. 

Gli  vien  dietro  un  rinnegato 
Di  tal  guisa  piglia  a dir: 

— Datti,  datti,  Saavedra; 

Via  dal  campo  non  fuggir. 

Molto  bene  io  ti  conosco  ; 
Stetti  un  pezzo  in  tua  magico  ; 
A Siviglia  io  t’ ho  veduto 
Delle  canne  alla  tenzon  (1}. 

io  conobbi  i tuoi  parenti , 
Donna  Chiara  tua  moglier: 
lo  setl’anni  ti  fui  schiavo , 

E fu  un  vivere  ben  Ber  ! 

Se  m’ajuta  or  Maometto , 

Tu  mio  schiavo  hai  da  restar  ; 
Come  allor  tu  m’hai  trattato, 
lo  cosi  ti  vo’  trattar.  — 
Saavedra  che  l'udia, 

Faccia  faccia  lo  affisò. 

Traegli  il  Moro  una  saetta, 

Ma  non  coglie  ove  mirò. 

Un  buon  colpo  allor  di  lancia 
Saavedra  gli  rendè  : 

Cascò  morto  il  rinnegato , 

Nè  parola  dir  potè. 

Molta  poi  canaglia  mora 
Saavedra  circuì. 

D’un'assai  crudel  lanciala 
Rotto  aitine,  ei  restò  II. 

In  quel  mentre  don  Alonso 
Bravamente  battagliò. 

Gli  aveao  morto  il  suo  cavallo; 
Per  bastila  ei  sei  pigliò. 

Ma  l’assalgoo  tanti  Mori , 

Che  il  malmenan  sul  terrea. 

Già  del  sangue  che  ha  perduto 
Don  Aiooso  venne  men  : 

Lungo  il  piè  d'un’aita  rupe 
Cadde  alfine,  alilo  mori. 

Anche  il  conte  allor  d'L'regna 
Mal  ferito  si  fuggi. 

Si  fuggi  dalla  battaglia 
Mal  ferito  il  cavalier; 

Tolse  a guida  un  capo  squadra 
Che  sapea  ciascun  sentier. 

Molta  gente  via  col  conte, 

Via  con  lui  se  la  scampò. 

Restò  morto  don  Alonso  ; 

Ma  gran  fama  ei  guadagnò. 


(4)  Al  jmJ. 
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Sovente  la  romanza  svia  dai  casi  principali  per  arrestarsi  a qualche  nome , 
illustre  per  personali  prodezze.  Tal  è quella  sopra  Garzia  Perez  di  Vargas , che 
all'assedio  di  Siviglia  andò  a ricuperare,  di  mezzo  a uno  stuolo  di  cavalieri  ne- 
mici, una  sciarpa  recamatagli  dall'amica  sua,  e ch'cragli  caduta  fra  il  correre. 
Cosi  all’assedio  di  Granata,  Fernando  Perez  di  Pulgar,  in  buja  notte  entrò  nella 
città  pel  letto  d’un  torrente,  corse  alla  gran  moschea,  e col  pugnale  inchiodò  alle 
porte  di  quella  un  cartello,  ove  a caratteri  cubitali  era  scritto  Ave  Maria.  Pen- 
sava ficcar  il  fuoco  al  bazar,  ma  s’era  consumato  il  torchio  che  il  suo  scudiere 
portava.  « In  ricompensa  i discendenti  di  Pulgar  ottennero  il  glorioso  privilegio 
d'essere  sepolti  nella  cattedrale  di  Granata,  ed  egli  Anche  visse,  potè  entrar  in 
coro  e cantar  ('uffìzio,  vestito  del  mantello  e cinto  di  buona  spada  ». 

Uscendo  dal  campo  storico,  esibiamo  un’altra  canzone  spagnuola: 

La  sposa  colpevole. 

— Voi  siete  bianca,  o signora,  più  bianca  d’un  raggio  di  sole.  SI;  io  dormirò 
sta  notte  disarmato  e senza  tema.  Son  sette  anni,  sette  anni  compili  che  non  ho 
lasciato  le  armi,  ed  ho  la  carne  più  nera  d'un  carbone. 

— Dormirete,  o signore,  dormirete  sta  notte  disarmato  e senza  paura,  perchè 
il  conte  andò  alla  caccia  nelle  montagne  di  Leon.  1 suoi  cani  muojano  arrabbiati, 
il  suo  falchette  sia  ucciso  dalle  aquile,  il  diavolo  lo  trascini  pei  piedi  dalla  mon- 
tagna (Ino  a casa  ! 

Mentre  di  ciò  «'intrattenevano,  ecco  giunge  il  marito. — Che  fate  voi,  bianca 
figlia  d'un  padre  traditore? 

— Signore,  io  pettino  i miei  capelli  ; li  pettino  con  dolore,  perchè  voi  mi  la- 
sciate sola,  e andate  nelle  montagne. 

— Queste  parole,  o ragazza,  non  sono  senza  tradimento.  Di  chi  è il  cavallo 
clic  nitrì  qui  sotto? 

— Signore,  era  di  mio  padre,  e l'ha  mandato  per  voi. 

— Di  chi  sono  le  armi  che  ho  visto  sospese  nel  corridojo? 

— Signore,  erano  di  mio  fratello,  ed  oggi  ve  le  ha  mandate. 

— Di  chi  è questa  lancia  che  vedo  qui? 

— Prendetela,  conte,  prendetela  e trafiggetemi;  questa  morte,  o conte,  io  l'ho 
ben  meritata  ». 

La  dominazione  robusta  di  Carlo  V e la  cupa  di  Filippo  II,  i roghi  dell'Inqui- 
sizione, la  venerazione  dei  classici  e \ t nuove  imprese  d'America,  isterilirono  la 
musa  popolare;  ma  fio  ad  oggi  non  son  dimenticati  i suoi  canti,  e spesso  ravvi- 
varono il  coraggio  contro  altri  nemici,  altri  oppressori. 

Nella  guerra  del  1808  gli  Spagnuoli  ripeleano  quella  strofa  del  Jtomancero  di 
Bernardo  dal  Carpio: 

El  Frances  ba  por  ventura 

Està  tierra  conquistado  ? 

Victoria  sin  sangre  quierc? 

No!  mientras  tengarnos  manos. 

Famose  sono  fra  gli  Spagnuoli  le  arie  tiranas,  seguedillas,  boleros,  e la  to- 
rnila o lonadilla  , canzone  burlesca  o satirica,  la  quale  ora  passa  sul  teatro  a 
mo’  di  scena.  Quesl’arie  formano  tutta  la  musica  dell*  penisola,  e sono  accom- 
pagnate colla  ghitarra.  Il  bolero  è canzone  anche  da  ballo,  a suon  di  ghìtarrà  e 
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Ai  castagnette.  Il  fandango  è anch’csso  aria  da  ballo  In  Ire  tempi  c In  modo  mi- 
nore, e senza  finale  decisa. 

Vi  somigliano  le  arie  dell'America  meridionale  ; ma  non  giunsero  a noi  quelle, 
con  cui  certamente  si  saranno  eccitati  a coraggio  nella  recente  guerra  dell’indi- 
pendenza, come  testé  Taccono  gli  Spagnuoli  col  selvaggio  Tragala  perro. 
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La  originalissima  nazione  dei  Baschi  o Escualdonaehi  abbonda  di  canzoni , 
delle  quali  alcune  si  son  fatte  conoscere  da  Labadie  nella  Storia  de'  Baschi , 
la  più  parte  dirette  alla  colomba,  col  qual  nome  indicano  essi  la  fanciulla  del 
cuore  : 

• Uccellino,  dove  vai  tu,  sospeso  nell'aria  sulle  due  ale?  Per  andare  in  Spa- 
gna c’è  la  neve  sulle  alte  montagne.  Quando  la  neve  sarà  dileguata,  noi  v’an- 
dremo insieme. 

Uccello,  gentil  cantore,  dove  fai  tu  intendere  i tuoi  gorgheggi  ? Da  lunga 
pezza  più  non  sento  la  melodiosa  tua  voce.  Non  c’è  ora  della  vita  mia  che  tu 
non  sii  presente  alla  mia  memoria  ecc.  ecc. 

Da  crudele  amore  io  fui  preso;  ogni  giorno  mi  trova  distratto,  pensoso; 
ogni  notte  io  veglio;  pensa  quanto  soffro  ! Tu  devi  aver  il  cuore  insensibile,  se 
non  mi  risani  del  male  che  mi  strazia. 

Una  vaga  colomba  m’  ha  trafitto  il  cuore  ; il  tuo  è di  ghiaccio  : il  giorno 
pormi  notte  buja  dacché  sono  esposto  alla  tua  indifferenza.  Una  stella  si  mo- 
stra, che  eclissa  «altre  col  vivo  suo  splendore;  non  so  se  la  simile  troverò  nel 
mondo. 

Se  nel  firmamento  vi  fosse  una  stella  pori  a quella  che  io  esalto,  il  sole  e 
la  luna  sarebbero  inutili  per  rischiarare  l’universo  ». 

Fra  i Baschi  è conservato  un  canto,  che  ricorda  l'eccidio  di  Roncisvalle  ove 
perì  Orlando,  e che  ivi  è chiamato  Aitabicar  : 

• Un  grido  sorse  di  mezzo  le  montagne  degli  Escualdonacbi;  il  Basco,  surto 
avanti  la  sua  porta,  intende  l'orecchio  e dice:  Chi  viene?  ohe  vuoiti  da  me ? 
c il  cane  che  dormiva  a'  piedi  del  padrone,  levossi,  ed  empi  di  latrati  i contorni 
d’Altabicar. 

Sul  colle  d’Ibaneta  un  fragore  risuona,  e s’accosta,  radendo  da  destra,  da 
manca  le  rupi.  È il  sordo  mormorio  d’un  esercito  che  arriva.  1 nostri  vi  han  ri- 
sposto dalle  vette:  soffiarono  ne'  corni  di  uro,  e il  Basco  aguzza  le  freccie. 

Vengono,  vengono!  Oh  qual  selva  di  lancie!  quante  bandiere  variopinte 
sventolano  in  mezzo!  quai  lampi  escono  dall’armit  Quanti  son  essi?  Ragaz- 
zo, contali  bene.  Uno,  due,  tre,  quattro,  ....  venti,  ventuno  c migliaja 
d'altri.  Tempo  perduto  a numerarli:  uniam  le  braccia  nervose;  avelliamo  que- 
ste roccie,  scaraventiamole  dall’alto  fin  sulle  loro  teste  ; uccidiamoli,  schiac- 
ciamoli. 

Cbeavean  essi  a fare  nelle  nostre  montagne  cotesti  uomini  del  Settentrione? 
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perchè  son  venuti  a turbar  la  nostra  pace?  Quando  Dio  fa  le  montagne  , vuol 
che  gli  uomini  non  le  passino  (1). 

Ma  i massi , abbandonati  all’impeto , precipitano  , schiacciano  le  truppe  ; 
Il  sangue  scorre;  palpitano  te  carni.  Oh  quante  ossa  frantumate!  che  mar  di 
sangue  ! 

Orlando  mette  l’olifante  alla  bocca,  e suona  di  tutte  sue  forze.  Alti  assai  sono 
i monti,  ma  più  alto  ancora  il  reboato  del  corno,  e d'eco  in  eco  esso  rimugge: 
e Carlo  lo  sente,  lo  sentono  i suoi  compagni.  Ah,  dice  il  re,  i nostri  combattono. 
Ma  Ganellone  gli  risponde  : Se  un  altro  dicesse  ciò,  gli  si  risponderebbe  che  c un 
mentitore. 

Orlando  sventurato,  con  gran  forza,  con  gran  fatica,  con  gran  dolore,  suona 
ancora  l’olifante;  il  sangue  gli  sgorga  dalla  bocca;  il  cranio  suo  si  stende:  ep- 
pure il  fragor  del  corno  rimbomba  di  lontano.  Carlo  l’ode  un’altra  volta  mentre 
raggiunge  il  porto;  l’ode  anche  Naismo  duca,  come  tutti  i Franchi.  Oh,  dice  il 
re,  io  sento  il  corno  d' Orlando.  Non  sonerebbe  no,  se  non  fosse  alle  prese  co' ne- 
mici. Ma  Ganellone  ripete:  Niente  battaglia . Ve  noto  il  grande  orgoglio  del 
conte  ; egli  sbraveggia  davanti  a' suoi  pari.  Cavalchiamo  dunque  ; perché  so- 
stare ? La  gran  terra  è ancor  lungi  da  noi. 

Ma  il  sangue  sgorga  di  più  in  più  dalle  labbra  d'Orlando;  il  cranio  lascia 
scoperto  il  cervello.  Pure  tenta  di  nuovo  dar  flato  ai  corno.  L’ode  Carlo,  e i suoi 
Franchi  l’odono.  Ah  questo  corno  ha  il  fiuto  prolungato,  dic’egli  ; e il  duca  di 
Naismo  : Baroni,  mi  si  stringe  il  cuore;  si  combatte;  lo  giurerei  per  Dio  ! Tor- 
niamo indietro  ; chiamatele  bandiere;  soccorriamo  i nostri  pericolanti. 

Carlo  fa  dar  nelle  trombe;  i Franchi  scendono  e si  coprono  di  ferro.  Alti  sono 
i picchi,  dense  le  tenebre,  profondi  i burroni  e impetuose  le  lavine.  Dietro  e da- 
vanti all’esercito  fremono  le  trombe.  Re  Carlo  sprona  commosso;  la  bianca  sua 
barba  tremagli  sul  petto.  Ma  troppo  tardi.  Fuggite,  fuggite,  chiunque  ba  ancora 
della  forza  e un  cavallo.  Foggi,  re  Carlo,  colle  piume  nere  e la  cappa  rossa!  Tuo 
nipote,  il  prode  tuo,  il  tuo  prediletto  morde  la  polvere  laggiù.  Nulla  gli  valse  il 
suo  coraggio. 

Ed  ora,  Escualdonachi,  lasciamo  le  rupi,  scendiamo  in  fretta , lanciando  le 
Treccie  ai  fuggiaschi.  Fuggono,  fuggono  ! Or  dov'è  la  selva  di  loro  lance  ? dove 
le  bandiere  variopinte,  sventolanti  di  mezzo  ! Più  non  escono  lampi  dalle  arma- 
dure loro,  tinte  di  sangue.  Quanti  son  essi?  Ragazzo,  contali  bene:  venti,  dician- 
nove, diciotto,  diciassette,  . . . tre,  due,  uno:  uno!  neppur  uno  ve  n’ha.  È 
finito,  montanari-,  voi  potete  rincasarvi  col  vostro  cane,  abbracciar  la  donna 
e i figli,  nettare  i dardi,  riporli  col  vostro  corno  d'uro,  poi  coricarvi  e dormirvi 
sopra.  La  notte,  gli  avoltoi  verranno  a mangiar  le  carni  peste,  e quest’ossame 
biancheggerà  in  eterno». 

Questo  canto  fu  trovato  da  La  Tour  d’Auvergne  il  5 agosto  1794  in  un  con- 
vento di  Fontarabia  (2) , e molte  variazioni  se  ne  conservano  tradizionalmente 


(1)  Chi  *oo  essi?  alle  belle  contrade 
Qual  ne  tenne  straniero  a far  guerra  ? 

Maioom. 

(2)  Alessandro  Dotai,  pel  suo  Guglielmo  il  Con - 
f uiitalore,  nel  1803  fece  una  cassone  ad  imitazione 

li  questa: 

Otì  coni  tout  eet  preux  ehcvalien? 
L'orgueil  et  l'eipoir  de  la  France? 


Celi  pour  dè  fende e noi  foyert 
Que  leur  main  a reprii  la  lance-. 
Unii  le  pini  beare,  le  pitti  fori, 
Ceti  Roland , ce  foudre  de  guerre; 
5*«7  combai,  la  fatue  de  la  mort 
Suil  lei  coupi  de  la  cimetetre. 
Soldati  /ranco il,  chantom  Roland, 
L'honneur  de  la  cheralerie , 

Et  ripiani  en  combattanl 

Cei  moli  tacréi:  Gioire  et  patrie....* 
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nella  montagna.  Duhalde  raccozzò  le  migliori  varianti  per  formar  quello  che  qui 
traducemmo,  e che  va  certo  fra  i più  insigni  passi  di  questa  poesia  sprezzala  dai 
maestri. 

Molti  altri  canti  nei  Pirenei  ragionano  di  Carlo  Magno;  e il  barone  Taylor  , 
nel  recente  suo  lavoro  sui  Pirenei,  adduce  lunghi  frammenti  di  poemi  spagnuoli, 
di  cui  eroe  è Orlando.  Uno  finisce  cosi  : • 0 paladino  Orlando  , l'anima  tua  a 
Dio,  l’anima  tua  a Dio  bai  tu  raccomandata?  Noi  ti  vedremo;  e chi  ti  guarderà 
nella  battaglia,  si  sentirà  sudare  di  spavento.  Ben  si  sa  che  tu  ne  ucciderai  delle 
migliaja,  e fra  i Mori  e fra  i nostri  ; raa  non  ucciderai  Bernardo:  sarai  tu  vinto. 
Orlando,  fulmine  di  guerra?  Onore  alla  prodezza  in  qualunque  luogo.  No,  Or- 
lando; tu  sarai  ucciso,  ma  non  vinto  ». 
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Vero  paese  delle  canzoni  può  dirsi  la  Francia,  dove  esse  seguitarono  lutti  gli 
avvenimenti,  furono  la  parola  d’ordine  di  ciascun  partito,  l’espressione  del  sen- 
timento d'una  porzione  di  popolo , devote  e spiranti  malizia  borghese  contro  i 
monaci  e i priori,  generose  e beffarde,  ostili  e adulatici  del  potere,  consigliatrici 
magnanime  e vili  compiacenti.  Onde  ben  disse  il  poeta: 

Fille  oimnble  de  Folie 
l a chansnn  naquit  parmi  nous  ; 

Souple  et  legère  elle  se  plie 
Au  toa  des  sages  et  des  fuus. 

Lai  era  il  primo  lor  nome,  e con  questo  sono  menzionate  già  nel  romanzo  di 
Tristano  del  1190;  e vanno  ad  esse  riferite  gran  parti  delle  composizioni  della 
gaja  scienza,  sia  in  provenzale  o in  normando,  e anche  le  canzoni  di  gesta,  per 
lo  più  in  latino.  Diverse  ne  sono  le  arie  secondo  le  provincie.  Dai  caua : de  t’ire 
di  Normandia,  franchi  e naturali,  usci  il  vaudeville.  La  Borgogna  ebbe  i nùeh (1), 
e ancor  cantansi  dai  vignajuoli.  Fin  dai  primordj  della  lingua  se  ne  ha  molte  di 
Gualtieri  di  Coincy  monaco  di  San  Medardo  di  Soissons;  poi  moltissime  mano- 
scritte se  ne  trovano. 

Sviluppatasi  la  monarchia,  la  canzone  ne  accompagnò  le  fasi , c potrebbe 
tessersi  tutta  la  storia  di  Francia  con  esse.  Alla  Biblioteca  reale  sta  manoscritta 
una  raccolta  in  ben  sessanta  volumi  di  canzoni  storiche,  dalle  quali  è a racco- 
gliersi, non  già  la  verità  dei  fatti,  ma  lo  spirito  pubblico,  o almeno  d'una 
parte  del  popolo,  ed  il  color  locale  e de'  tempi,  qual  certo  non  è dato  dalla  storia 
letterata. 

Combien  toni- Ut?  combient  toni-ili? 

Ceti  le  eri  d u toldat  sani  gioire. 

Le  kèrot  ckerche  le»  pirii»; 

Sant  le  péril  qu’eit  la  vietoire? 

Agone  toni,  o brave»  amù, 

De  Roland  Pome  noble  el  /iirr. 

Il  ne  compiati  te»  ennemit 

Qu'étendu»  morti  tur  la  pounière  eie. 

Docum.  Tom.  Ili . 76 


Il  primo  Coniole,  credo  odo  lederti  111011001  at- 
Tersc  a lui,  ne  fece  no  capo  grosso;  a alla  feconda 
rappresentazione  fa  proibita. 

(1)  Toa  collezione  di  antichi  noli»  fa  pubblicata 
poc'anzi  a Beiamone  da  C.  Weiw. 
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La  più  antica  canzone  francese  che  si  conosca,  è on  brindisi  di  Eustachio 
Deschamps  nel  m secolo:  poi  prima  del  1300  si  contano  da  settanta  autori 
di  canzoni,  fra  i quali  annoverano  Tibaldo  conte  di  Champagne  e poi  re  di  Na- 
varro, amico  della  regina  Bianca;  il  conte  d'Anjou,  dappoi  re  di  Sicilia  ; un  duca 
di  Bretagna,  un  del  lirabante,  ed  altri  illustri. 

Molto  esultò  la  canzone  al  tempo  d'Enrico  IV,  che  egli  stesso  se  ne  piaceva  (1); 
e già  durante  la  guerra  della  Lega  aveva  contribuito,  colla  Satira  Menippea , a 
restaurar  lo  spirito  pubblico,  e richiamare  dai  sofismi  alla  realtà.  Ma  tanto  erano 
licenziose  ed  empie  queste  canzoni,  che  in  un’assemblea  degli  Stati  a Fontalne- 
bleau  si  trattò  di  reprimerle  ; cosi  narra  De  Thou.  Desportes  e Berlatil  furono 
allora  i canzonisti  più  rinomati,  poi  Régnier  e Malherbe.  Vieppiù  si  sbrigliò  la 
Fronda.  In  quella  guerra  di  serio  fondo  ma  di  beffarde  apparenze,  l’epigramma  e 
la  canzone  furono  arme  continue , e molte  rimasero  eternate  nelle  memorie  di 
chi  ci  raccontò  quest’ultimo  ricolpo  dell'aristocrazia  contro  l'amministrazione  mo- 
narchica. Autori  ne  furono  Mallevine,  Sarrafin,  Volture,  fiois  Robert,  Scarron,  il 
falegname  mastro  Adamo,  e superiore  a tutti  Blot  l’Esprit,  autore  della  più  parte 
delle  strofe  satiriche  e delle  mazarinate;  delle  quali  M.  di  Sevigné  dicea  che 
avevano  il  diavolo  in  corpo.  Saulerau  de  Marsy  e Noci  nel  1793  pubblicarono  io 
quattro  volumi  Le  nouveau  siècle  de  Louis  XIV,  ou  poesies-anecdoles  du  règne  et 
de  la  Cottr  de  ce  prince,  dove  gli  avvenimenti  e i personaggi  d'alloro  sono  ca- 
ratterizzati secondo  le  canzoni. 

La  licenza,  a cui  in  quel  tempo  s’erano  assuefatte,  si  converse  in  tono  senti- 
mentale sotto  Luigi  XIV;  e divennero  amorose,  pastorali,  madrigalesche,  come 
l'opera  di  Quinault  che  snervò  la  lingua.  Benserade,  Lambert,  l'abbate  Perin,  Li- 
nière, Boursaolt,  Coulange , la  signora  Desboulières  ne  mandarono  attorno  un 
sobisso,  ripetute  in  tutta  la  società  elegante.  Altri  poeti  senza  nome  ne  faceano 
di  veramente  popolari,  che  si  vendevano  a migliaia  di  copie  sulle  piazze.  Cosi  Fi- 
lippo il  Savojardo  attirava  gran  popolo  al  suo  banco  sul  Ponte  .Nuovo,  recitando 
canzoni  popolari;  ed  altre  il  cocchiere  del  signor  di  Verthamont.  Disse  Beranger 
che  la  canzone  è essenzialmente  del  partito  dell’opposizione:  ed  in  fatto,  pro- 
tetta dalla  sua  impersonalità  e poderosa  nel  numero,  bersagliava  più  volte  gli 
atti  regii;  sicché  la  francese  fu  definita  una  monarchia  temperata  dalle  canzoni. 

Crebbe  questo  genere  durante  la  Reggenza , o ubriacandosi  nelle  orgie , o 
berteggiando  la  gente  nuova  e i subii!  guadagni,  o unendo  i suoi  ai  colpi  diretti 
contro  l'altare.  1 Gesuiti,  il  quietismo,  la  bolla  Unigenilus,  le  convulsioni,  le  fa- 
vorite offrivano  ricchi  soggetti. 

Famoso  fu  allora  C.  F.  Panard  (1694-1765),  detto  il  La  Fontaine  del  Vau- 
deville, che  di  mezzo  ai  bicchieri  lanciava  lampi  di  vivacissima  poesia,  limitata 
però  al  più  meschino  uffizio,  quel  di  criticare  scrivani,  notuj,  medici,  e cantar 
la  bottiglia  e l'amore.  Lo  emulavano  llaguenier  e Gallet,  idoli  delle  adunate 
filosofiche  e spiritose  della  Tcncin  e di  simili  ; ben  presto  eclissati  tulli  da  Coilé 
(1709-83). 

Si  asserisce  che  la  balia  del  Delfino,  figlio  di  Luigi  XVI,  alla  culla  di  questo 
cantò  un’aria  ingenua  in  memoria  del  famoso  Marlborough,  e tosto  essa  divenne 


(1)  Si  suppone  Sei  «so  tempo  la  prima  strofa  d otta  canzono  compolla  da  Collo,  o molto  contata  duranto 
la  Rcctauruiooe  : 

Vita  Benri  quatte, 

Vire  u roi  vati  Ioni! 

Ce  diable  d quatte 
A le  triple  mimi 
De  boire  et  de  te  ballre 
Et  d'flre  un  reti  galani. 
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di  moda;  slampossi  sai  ventagli  e i parafuoco;  fu  cantata  dapcrlutto,  e fin  Na- 
poleone la  ripelea; 

Morleborough  s'cn  va-t-en  guerre , 

Mironlon,  mirontoo,  mirontame  : 

Marleborough,  s'cn  va-t-en  guerre. 

Ne  sail  quand  revieridra  (ter)  ctc. 

In  molte  di  quelle  nate  al  principio  del  regno  di  Luigi  XVI,  traspare  il  pre- 
sentimento della  Rivoluzione  coll'entusiasmo  della  speranza.  Ma  ben  tosto  il  Ter- 
rore occupò  quel  lieto  regno,  e la  canzone  divenne  ispiratrice  del  delitto  e dell’e- 
roismo. I vantati  prodigj  della  musica  si  rinnovarono  quando  un  popolo  intero, 
al  suono  del  ca  ira  e della  marsigliese,  usciva  dai  proprj  focolari  per  urlar 
la  strage  sulle  piazze  o per  avventarsi  contro  legioni  di  nemici. 

Dicono  che  il  fa  ira  fosse  l’aria  di  una  contraddanza  alla  moda,  prediletta 
da  Maria  Antonietta,  che  la  udì  poi  cantare  andando  al  patibolo  (1).  La  carma- 
gnole, composta  nel  1792  quando  Luigi  fu  chiuso  nel  Tempio,  era  ballata  at- 
torno alla  ghiglioiina;  e vuoisi  traesse  nome  da  Carmagnola,  perchè  allora  i 
Francesi  erano  riusciti  vincitori  in  Savoja.  Le  parole  ne  sono  di  fiera  e sconcia 
brutalità  : 

Madame  Veto  avait  promis 
De  taire  égorger  lout  Paria; 

Mais  son  coup  a manqué, 

Grace  à nos  cannonié. 

Dansons  la  carmagnole  ; 

Vive  le  son!  vive  le  son! 

Dansons  la  carmagnole  ; 

Vìve  le  son  du  canon. 

La  migliore  delle  canzoni  popolari  è la  marsigliese,  composta  da  Rouget 
de  l’isle,  morto  pur  dianzi;  la  sua  aria  divenne  una  delle  piò  belle  marcio  mi- 
litari, c di  tratto  in  tratto  si  ripete  ancora,  e « conserva  un  risuono  di  canto  di 
gloria  e di  grido  di  morte,  gloriosa  come  quello,  funebre  come  questo,  dice  La- 
martine;  rassicura  la  patria  e fa  impallidire  i cittadini  *.  Noi  non  dimenticheremo 
mai  d’aver  veduto  Luigi  Filippo,  dal  balcone  delle  Tuilerics,  battere  il  tempo  men- 
tre era  suonata  nel  giardino,  e accompagnata  dal  grido  d’un  popolo  immenso, 
alla  festa  del  1°  maggio.  Essa  comincia; 

Allons,  cnfanls  de  la  patrie  , 

Le  jour  de  gioire  est  arrivò. 

Contre  nous  de  la  tyrannie 
L’étendard  sanglant  est  leve.  (bis) 

Eotendez-vous  dans  ces  campagnes 
Mugir  ces  fòroces  soldats  ? 
lls  viennent  jusque  daus  vos  brns 
Ègorger  vos  fila  et  vos  compagnes. 

Aux  armes  citoyens!  formez  vos  bataillons! 

Marchez,  marche*!  qu’un  sang  impur 
Abreuve  nos  sillons. 

Marchons  marchons!  qu’un  sang  impur 
Abreuve  nos  sillons. 


(I)  AM  fa  ira,  fa  ira,  fa  ira! 

La  arittorrales  à la  tantenati 
Ah!  fa  ira,  fa  ira,  fa  ira ! 

La  ariilotrala  tm  la  pendi  a. 


La  liberlè  Iriomphera . 
Malgrt  Iti  fyraai  limi  ria  li  ir  a. 
Ah!  ra  irò,  tic. 


Digitized  by  Google 


1204 


POESIA  POPOLARE. 


Del  Canio  della  partenza,  di  Giuseppe  Maria  Chenier,  la  strofa  più  bella  o 
la  sola  bella  è la  prima: 

La  victoire  en  cb.mt.int  nous  covre  la  barrière  ; 

La  liberté  guide  nos  pas; 

Et  du  nord  au  midi , la  trompetle  guerrière 
A sonno  l'beure  des  combats. 

Tremblez,  ennemis  de  la  France, 

Rois  ivres  de  sang  et  d'orgueil! 

Le  peuple  souvcrain  s'arance, 

Tyrans,  descendez  au  cercueil  (1). 

(coro)  La  répuhlique  nous  appelle  ! 

Sacbons  vaincre,  ou  sachons  périr. 

Un  Francata. doit  virre  pour  elle, 

Pour  elle  un  Francis  doit  mourir. 

Il  Chansonnier  patriolique  del  1792  e 1’  Anlhologie  patriolique  del  94 
sono  un  de’  monumenti  più  particolari  del  delirio  umano:  v’ha  persino  una  can- 
zone da  gabinetto,  intitolata  la  Guaioline  de  Cythcre. 

Anche  agl’inni,  che  le  generazioni  precedenti  aveano  cantato  alla  divinità,  fu 
surrogato  quel  de'  teoQlantropi 

Pére  de  l'Univers,  suprème  intelligence, 

che  canlavasi  a cori  di  popolo  nelle  insulse  solennità  delle  Virtù. 

Riordinate  le  cose  e rincamminalo  il  viver  civile,  nel  1800  si  stabiliva  la 
Socicté  des  diners  du  vaudeville,  ove  alle  mensili  tornate  ciascun  membro  do- 
vea  portare  una  canzone.  Fu  imitata  poi  nel  Caveau  moderne  (1806),  e in  altre 
brigate  di  compagnoni.  L’accorta  polizia  dell’Impero  conobbe  l’edicar.ia  delle 
canzoni,  onde  ne  facca  spargere  ogni  momento  di  nuove,  laudative,  e che  in- 
coraggiavano il  coscritto  alla  guerra,  esaltavano  le  vittorie  vere  o no,  applaudi- 
vano al  nome  che  unico  allora  dovea  risonare. 

Ma  quando  l'Imperatore,  a capo  d’un  milione  di  soldati,  facea  tremare  l’Eu- 
ropa, da  un  dicastero  usci  una  voce  beffarda  a intonare,  nel  Re  d'Yvetol,  le  glo- 
rie d’un  re  piccolissimo,  che  per  tutta  guardia  aveva  uu  cane,  per  tutta  coscri- 
zione il  tiro  al  bersaglio  una  volta  l’anno,  e per  tutte  lacrime  de’  sudditi  quelle 
sulla  sua  tomba  (2). 

Era  la  voce  di  Béranger,  la  quale  ben  tosto  prevalse  a Desaugiers,  Du  Mer- 
san,  Debreaux,  Brazicr,  e risonò  potentissima  durante  la  Restaurazione,  can- 
tando i poveri  soldati  cui  la  pace  impediva  d'andar  ad  uccidere  e farsi  uc- 
cidere, rimpiangendo  le  illusioni  della  libertà,  oppugnando  il  rinascere  delle 
idee  aristocratiche  e religiose,  l’n  caldo  sentimento  di  patria  animò  sempre  il  suo 
verso: 

« Regina  del  mondo,  o Francia,  o patria  mia,  solleva  alfine  la  fronte  tua 
cicatrizzata.  Senza  che  agli  occhi  tuoi  la  gloria  loro  sia  contaminata,  si  ruppe 
lo  stendardo  de’  tuoi  figli.  Quando  la  fortuna  oltraggiava  il  loro  valore,  quando 
dalle  tue  mani  cascava  il  tuo  scettro  d’oro,  i tuoi  nemici  dicevano;  Onore  ai  figli 
della  Francia  ». 


(k)  Re  inperbi,  tremai*,  scendete 

Già  dal  soglio,  crudeli  tiranni.  ...  Motti. 

(2)  Girava  allora  anche  uoa  Lettre  de  [ aire  pari : 
Rote,  l'intention  d'Ia  pritrnle 
Eit  de  l'infnrmer  d ma  tanti. 


L'armfe  francoite  etl  triomphanle , 

Et  moi  fai  t'brat  gauche  empori é: 

Noti»  aron*  eu  d' grand»  oraalofO, 

La  milraille  m’a  briti  tet  ot: 

Nou»  aront  prit  arm’t  et  bngaqet, 

Vour  m a pari  fai  deux  lall't  dan»  Vdos. 
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Altre  volte  canta  la  santa  alleanza  de’  popoli  : • Eguali  per  prodezza , 
Franco,  Inglese,  Belgio,  Russo,  Tedesco;  popoli,  formate  una  santa  alleanza, 
e datevi  la  mano. 

« Poveri  mortali,  tante  ire  vi  stancano. . . Aggiogati  al  carro  della  potenza, 
nuocete  altrui.  Debole  armento,  passate  senza  difesa  da  un  giogo  pesante  a un 
giogo  inumano Popoli,  formate  una  santa  alleanza,  e datevi  la  mano ecc. 

Anche  Debreaux  cantò  popolarmente  le  reminiscenze  militari  : 

Te  souviens-tu,  disait  uo  capitaine 
Au  véléran  qui  mendiait  scm  pain , 

Te  souviens-tu  qu'autrefois  dans  la  piaine 
Tu  dàlournas  un  sabre  de  11100  sein? 

Sous  les  drapeaux  d’une  mire  diàrie 
Tnus  deux  jadis  nous  avons  combatti]  ; 
de  m'en  souviens,  car  je  te  dois  la  vie: 

Mais  toi,  told.it,  dis-moi  T'en  aouviens-tul .... 

Te  souviens-tu  quc  les  preux  d’Italie 
Ont  vainement  comballu  contre  nous? 

Te  souvims-tu  que  les  preux  d'ibérie 
DevaDt  dos  cbefs  ont  plié  les  genoux  ? 

Te  souvims-tu  qu’aux  chnmps  de  l’Allemagne 
Nos  batailloos,  arrivant  impromptu, 

En  quatre  jours  ont  fait  une  campagne? 

■ bis-moi , soldat , dis-moi  Ten  soutnens-tu? 


Benché  Béranger  simuli  l'ubriachezza,  e s'abbandoni  a quella  scurrilità  cbe 
pur  troppo  gli  scrittori  popolari  credono  un  allettativo  necessario;  benché  non 
abbia  dipinto  l'amore  che  come  voluttà,  e questa  divisa  dalla  bellezza,  e carez- 
zato la  sensualità  cittadina  e le  meschine  passioncellc,  affetta  una  ragione  pro- 
fonda ; fubbrica  polvere , e si  vanta  di  non  aver  « mai  adulato  se  non  la  sven- 
tura >.  Certo  egli  contribuì  assai  a ridestare  l’adorazione  di  Napoleone,  la  quale 
poi  tanto  giovò  a coloro  che  s|>egneano  le  idee  per  le  quali  Béranger  combatteva. 

Ma  queste  intanto  prevalsero:  e quando  scoppiò  la  nuova  Rivoluzione  di  tre 
giorni  e da  tre  giorni,  egli  credette  Unito  il  suo  compito.  Ben  tosto  ebbe  a pro- 
fessare d'essersi  ingannato;  pure  la  sua  lira  ebbe  compianti  e satire  per  dotti,  ma 
non  piò  voci  pel  popolo.  La  nuova  marsigliese  di  Hugo,  la  parisienne  di  Delavi- 
gne  (1)  e altri  carmi  celebranti  udizialmente  la  nuova  Rivoluzione,  non  scesero 
nel  volgo;  e il  popolo  mancò  di  poesia  quand’ebbe  fatto  una  rinnovazione  popo- 
lare (2). 

Anche  i Belgi  ebbero  la  brabanconne  per  la  loro  liberazione  del  1850,  il  cui 
ritornello  era 

La  mitrante  a brisc  l'orange 
Sur  l'arbre  de  la  libertà. 


(4)  Peupìe  francai*,  peuplc  d e bratti. 

La  liberti  rouvre  te*  irai; 

On  notti  ditaii,  toyez  ridare* ! 

Nou * aroni  dii,  toyont  tolda!»! 
Soudain  Pari*  doni  sa  mémoire 
A retrourf  »on  eri  de  gioire : 

En  arati I marekont 
Vanire  le  un  canoni; 

A trareri  le  fer , le  feu  dei  bulaillont 
Co ur orti  d la  ticloir*. 


(2)  Lwtovx  dk  Lincv.  He  rudi  de  elianti  hiila- 
riquci  francati,  deputi  le  Xll  Jutq'au  XVill 
tiicle.  Parigi  4841. 

Chanton»  nalionale*  et  populairet  de  Frante, 
par  Di:  versa*.  4815. 

Marcomgv.  Caule  poélique. 
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Ne  fu  autore  il  commediante  Jenneval;  ed  essendo  egli  morto  combattendo,  il 
governo  decretò  alia  madre  di  lui  una  pensione  di  2400  lire. 

Da  poi  la  Francia  fu  piena  di  ballate  socialiste,  il  cui  fondo  era  la  fame,  ed 
eccitare  l'ira  contro  cbi  possiede;  c lo  canzoni  di  Pietro  Dupont  invelenirono  i fu- 
rori plebei. 

I Francesi  cantano  male,  ma  capiscono  quel  che  cantano,  sicché  accompa- 
gnano la  voce  coi  moti,  cogli  urli,  co'  gesti,  con  un  entusiasmo  che  si  tras- 
fonde. • 

Pretendesi  v’abbia  ora  a Parigi  e nel  contorno  quattrocentottanta  società  can- 
tanti; che,  valutando  venti  membri  ciascuna,  darebbero  novemilaseicento  canzo- 
nisti. Ma  per  tutte  le  loro  produzioni  sta  bene  queiravvertenza  di  Lamotte: 

I.es  vers  sont  enfanls  de  lyre  ; 

Il  faut  les  chanter,  non  les  lire. 

Questo  avverasi  sopratutto  della  quantità  ben  maggiore  e non  meno  importante 
di  versi  ne’  varj  dialetti,  e che  sono  nel  cuore  e sulle  labbra  di  tutti. 
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Fra  questi  dialetti  ha  maggior  vanto  d'anticbltà  il  bretone,  che  pretendesi  la 
lingua  parlata  un  tempo  da  Brenno  e da  Vercingetorige.  In  esso  vivono  moltis- 
sime canzoni;  e il  Bevero  critico  Ferdinando  Wolf  ebbe  a dire  che  « sono  le  più 
belle,  le  più  autentiche,  le  più  abbondanti  ed  originali  di  tutta  Europa  ».  Alcune 
si  fanno,  per  buoni  argomenti,  risalire  Ano  al  v secolo  ; mentre  scendono  altre 
alle  guerre  della  Rivoluzione. 

lina  preziosa  raccolta  ne  fece  il  signor  Hersart  de  La  Villemarqué  (1),  che 
nella  quarta  edizione  testé  comparsa  v'aggiunse  trentatre  ballate  storiche  Le  di- 
vide egli  in  canti  mitologici,  storici,  eroici;  canti  domestici  e d'amore;  leggende 
e canti  religiosi.  In  preziose  note  ne  dimostra  l'antichità  e l'autenticità;  la  con- 
cordanza con  tradizioni  del  paese  di  Galles,  della  Scozia,  dell’  Irlanda  ; i lumi 
che  se  ne  ponno  trarre  per  la  storia,  le  costumanze,  le  credenze,  le  leggi  de’  po- 
poli celtici,  cioè  di  quella  stirpe  bellicosa  che  anticamente  coperse  metà  d’Europa 
c ridusse  Roma  nel  Campidoglio. 

I Les-Breiz  vi  fanno  la  figura  generale  che  Arturo  fra  i Cambrì,  Federico  Bar- 
larossa  in  Germania,  don  Sebastiano  in  Portogallo,  Marco  Cralievic  tra  gli  Slavi, 
eroi  senza  tempo. 

Noi  recheremo  una  ballata  relativa  a Nomenoè,  re  di  Bretagna,  e al  tributo 
da  cui  esso  liberò  il  paese;  la  quale  è reputata  del  ix  secolo: 

I. 

L'erba  d'oro  è falciata;  brinò  d’improviso.  Battaglia! 

— Brina  » diceva  il  gran  capocasa,  d’ in  vetta  alle  montagne  d’Arez:  — 
Battaglia  ! 

Brina  da  tre  settimane , sempre  più , sempre  più , di  verso  il  paese  de’ 
Franchi  ; 


(I)  Barzaz-Brciz,  cioè  Sforili  poetica  delta  Brela gna.  Parigi  1846. 


Digitized  by  Google 


MITI  BBBTOS».  1207 

Di  modo  che  io  non  posso  in  nessun  modo  vedere  mio  figlio  ohe  mi  ritorna. 
Buon  mercante  cbe  corri  ii  paese,  sai  tu  notizie  di  mio  figlio  Raro? 

— Forse  sì,  vecchio  padre  d’Arez.  Ma  come  è egli?  che  fa? 

— È un  uomo  di  senno  e di  cuore;  andò  a condurre  i carri  a Rennea; 
Condurre  a Rennes  i carri,  tirati  da  cavalli  aggiogati  a tre  a tre, 

Che  portano  senza  frode  il  tributo  della  Bretagna,  diviso  fra  essi. 

— Se  vostro  figlio  è portatore  del  tributo,  invano  voi  l'aspettereste. 

Quando  s'andò  a pesar  l'argento,  ne  mancavano  tre  libbre  sopra  cento. 

E l' intendente  disse:  • La  tua  testa,  o vassallo,  compirà  il  peso  ». 

E traendo  la  spada,  tagliò  la  testa  di  vostro  figlio. 

Poi  la  prese  pe’  capelli,  e la  gettò  nella  bilancia  ». 

11  vecchio  capocasa  a tale  annunzio  si  sentì  venir  meno. 

Sul  sasso  cadde  come  corpo  morto,  coprendosi  il  viso  co'  bianchi  capelli  ; 

E colla  testa  nelle  mani  esclamò  gemendo  : — Raro,  Qgliuol  mio,  mio  po- 
vero figlio. 

11. 

Il  gran  capocasa  cammina  seguito  da’  suoi  parenti. 

Il  gran  capocasa  s’accosta,  s'accosta  alla  casa  forte  di  N'omeuoè. 

— Dimmi,  porlinajo  in  capo,  il  padrone  è in  casa  ? 

— Vi  sia  o non  vi  sia,  il  Signore  lo  conserva  in  buona  salute  », 

Mentre  il  portinajo  così  diceva,  il  signore  rientrò  in  casa, 

Tornando  dalla  caccia,  preceduto  da  grossi  cani  balzellanti. 

Ancor  teneva  l'acoo  in  mano,  e un  cinghiale  sulla  spalla; 

E il  sangue  lepido,  vivo  ancora,  scorreva  sulla  man  bianca  di  lui  dalla  gola 
della  fiera. 

— Buon  giorno,  buon  giorno  a voi,  diss'egli,  onesti  montanari,  e prima  a voi, 
gran  capocasa. 

— Che  c'è  di  nuovo?  cosa  volete  da  me? 

— Noi  veniamo  per  sapere  da  voi  se  v'è  una  giustizia,  se  v'è  un  Dio  in  cielo 
e un  capo  in  Bretagua. 

— V’è  un  Dio  in  cielo,  Io  credo;  e un  capo  in  Bretagna,  se  io  valgo. 

— Chi  vuole  può.  Chi  può,  caccia  il  Franco; 

Caccia  il  Franco,  difende  il  paese  suo,  e lo  vendica  e lo  vendicherà. 

Egli  vendicherà  vivi  e morti  ; me  e il  mio  figlio  Raro, 

11  mio  povero  figlio  Raro  decapitato  dal  Franco  scomunicato; 

Decapitato  sul  fior  degli  anni;  e la  cui  lesta,  bionda  come  miglio,  fu  gettala 
nella  bilancia  per  compir  il  peso  ». 

E il  vecchio  a piangere;  e le  sue  lacrime  giù  per  la  grigia  sua  barba; 

E brillavano  come  goccie  di  rugiada  sopra  un  giglio  al  levar  del  sole. 

Come  Nomenoé  vide  ciò,  fe  un  giuramento  terribile  e micidiale: 

— Giuro  per  la  testa  di  questo  cinghiale;  e per  la  freccia  cbe  lo  trafisse, 
Prima  di  tergere  il  sangue  dalla  mia  destra,  avrò  terso  la  ferita  del  mio 

paese. 

III. 

Nomenoé  fe  quel  che  nessun  capo  mai  fece: 

Andò  a riva  del  mare  con  sacelli  per  raccòrrò  dei  ciottoli. 

Ciottoli  da  offrire  in  tributo  all’intendente  del  re  calvo  (Carlo  il  Calvo). 
Nomenoé  fece  quel  che  nessun  capo  avea  fatto  : 

Ferrò  d'argento  terso  il  suo  cavallo,  e lo  ferrò  all- incontrario. 
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Noraenoè  fece  quel  che  nessun  capo  farà  mai: 

Andò  a pagar  il  tributo  in  persona,  (ulto  che  principe. 

— Aprile  a due  battenti  le  porle  di  Rennes  (diceva),  che  io  faccia  la  mia  en- 
trata nella  città  ; 

Son  Nomenoè,  che  vengo  con  carri  gravi  d'argento. 

— Scavalcate,  o signore,  entrate  nel  castello,  e lasciate  i vostri  carri  nella 
rimessa  ; 

Lasciate  il  vostro  bianco  cavallo  agli  scudieri,  e venite  lassù  a cenare  ; 

Venite  a cenare,  ma  prima  a lavarvi.  Non  sentite  il  corno  del  lavar  le  mani?(f) 

— Le  laverò  fra  un  istante,  o signore,  quando  il  tributo  sia  pesato  ». 

Il  primo  sacco  che  si  portò,  ed  era  ben  ben  legalo , 

11  primo  sacco  che  si  pesò,  fu  trovato  di  peso. 

11  secondo  sacco  che  si  portò,  fu  trovato  anch’esso  di  peso. 

11  terso  sacco  che  si  pesò,  « Ohe  ohe,  il  peso  non  v’è  ». 

Quando  l'intendente  vide  ciò,  stese  la  mano  sul  sacco, 

Prese  vivamente  il  nodo,  sfociandosi  di  slegarlo. 

— Aspetta,  signor  intendente,  aspetta;  io  lo  taglierò  colla  mia  spada». 

E nel  Unir  queste  parole,  la  sua  spada  era  già  evaginala, 

E colpiva  rasente  alle  spalle  la  testa  del  Franco  curvato , 

E tagliava  carne  e nervi,  e di  più  una  catena  della  bilancia. 

La  testa  cadde  nel  bacino,  e il  peso  allora  vi  fu. 

Ma  tutta  la  città  è a rumore.  — Ferma,  ferma  l'assassino  : 

Egli  fugge,  egli  fogge;  portate  torchi,  corriam  lesti  sulla  sua  traccia. 

Portale  torchi;  farete  bene.  La  notte  è buja,  e la  strada  gelata. 

Ma  io  temo  assai  non  logoriate  le  vostre  scarpe  ad  inseguirmi, 

Le  vostre  scarpe  di  cuojo  azzurro  doralo.  Quanto  alle  vostre  bilancie,  non  le 
logorerete  più; 

Non  logorerete  più  le  vostre  bilancie  d’oro  nel  pesar  le  pietre  de’  Bretoni. 
Battaglia  ! » 

Scegliamone  alcun'  altra,  di  fatti  e sentimenti  individuali  : 

La  cintura  da  nozze. 

(Il  fatto  cade  al  1405  quando  i volontarj  Bretoni  partirono  da  Brest  per 
soccorrere  i loro  fratelli  del  paese  di  Galles  ). 

I. 

Il  domani  delle  mie  nozze  ricevetti  l'ordine  di  partire  dietro  al  marchese 
di  Rieuz,  per  andar  sostenere  lo  stuolo  de'  Bretoni  oltremare.  « Vieni  con  me, 
paggio  mio  ; oggi  devo  congedarmi  dalla  mia  fidanzata  ...  oh  come  il  cuore  mi 
si  spezza  ! » 

Man  mano  che  s'avvicinava  al  casolare,  viepiù  tremava,  e come  v'entrò,  il 
cuore  gli  batteva  con  forza.  « Ahi  ahi,  Aloida!  io  devo  imbarcarmi,  devo  lasciar- 
vi — In  nome  del  cielo  non  imbarcatevi,  non  mi  lasciate,  amor  inio.  Il  vento 
è instabile,  il  mare  è traditore.  Se  veniste  a perire,  che  ne  saria  di  me?  Impaziente 
di  ricevere  vostre  nuove,  andrò  lungo  la  riva,  di  capanna  in  capanna  chiedendo; 
Avete  inteso,  o marinaj,  inteso  a parlare  del  mio  sposo?  • 


(I)  Corner  l’Mii  en  li  frate  per  indicare  il  tonar  di  cono,  eoo  coi  invilitimi  i convititi  a lavarti  le 
mani. 
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La  fanciulla  piangeva;  egli  cercò  consolarla:  « Non  piangete  per  me  Aloida; 

10  vi  porterò  una  cintura  d’oltremare,  una  cintura  da  nozze  di  porpora,  e splen. 
dente  di  rubini  ». 

Quando  l'aurora  apparve,  il  cavaliero  disse  mestamente; 

« Il  gallo  canta,  o bella  mia:  ecco  il  giorno.  — No,  dolce  amor  mio,  no; 
c’inganna;  è la  luna  die  splende,  splende  sulla  collina.  — Con  vostra  buona  gra- 
zia, è il  sole  che  vedo;  è tempo  di  lasciarvi,  è tempo  che  vada  imbarcarmi  ».  K 
se  n’andò,  e sul  passaggio  suo  le  piche  cominciavano  : « Se  il  mare  è traditore,  più 

11  sono  le  donne  » . 


li. 

Al  San  Giovanni  d'autunno  la  fanciulla  diceva  : • Ho  visto  lontan  lontano 
sui  flut'i  una  nave  in  periglio;  e in  piedi  sulla  poppa  era  quel  ch'io  amo:  teneva 
in  una  mano  la  spada;  era  misto  in  un  terribile  combattimento;  la  camicia  sua 
piena  di  sangue;  egli  circoncioto  di  cadaveri;  il  povero  amico  mio  peri  ».  E al 
Capodanno  ella  era  fidanzata  a un  altro 

Intanto  la  guerra  terminò;  il  cavaliero  è di  ritorno;  col  cuore  allegro  e giu- 
livo parte  la  sera  stessa  per  rivedere  la  sua  fidanzala.  All’accostarsi  ode  il  suono 
delle  tiorbe,  vede  il  villaggio  scintillar  di  fiaccole.  « Festeggiatori  del  Capodanno, 
che  correte  per  la  campagna,  cosa  v’è  di  buono  nel  villaggio  donde  venite?  che 
significa  questa  banda  che  si  sente?  — Sono  i sonatori  di  tiorba,  o signore,  che 
due  a due  suonano  il  canto  di  nozze.  Vedete  la  zuppa  di  latte  che  passa  la  soglia 
della  porta  ». 

III. 

Mentre  i mendicanti  invitati  a nozze  sedevano  a tavola  net  casale,  giunse 
un  pitocco  chiedendo  ospitalità.  « Potreste  darmi  da  mangiare  e da  dormire? 
ecco  si  annotta,  ed  io  non  so  dove  posarmi.  — Certo  si,  caro  mendicante,  vi  si 
darà  da  dormire,  e inoltre  potrete  cenare  a tavola  cogli  altri.  Accostatevi,  buon 
uomo,  entrate  in  casa;  mio  marito  cd  io  vi  serviremo  ». 

Al  giro  di  danza  che  segui  al  primo  servito,  la  sposa  gli  domandò;  • Cosa 
avete,  pover  uomo,  che  non  danzate?  — Niente,  o signora;  non  ballo  perché 
sono  stordito  dalla  fatica  della  strada  »....  Ai  terzo  giro  di  danza,  essa  gli  disse 
con  un  soave  sorriso.-  « Venite  a ballar  con  me.  — Non  merito  quest’onore, 
pure  l’accetto;  chi  sarebbe  sì  scortese  da  rifiutarlo?  » 

E mentre  ballavano,  egli  chinandosi  verso  di  lei,  le  mormorò  all’orecchio, 
ridendo  d'uo  amaro  ghigno:  • Cosa  n’avete  fatto  dell’anello  che  riceveste  da 
me  alla  soglia  di  questa  porla  medesima,  oggi  è appunto  un  anno?  » Essa  giunse 
le  mani  alzando  gli  occhi  al  cielo,  ed  esclamò:  » Dio  mio!  fin  qua  ero  vissuta 
senz'afianni;  pensavo  esser  vedova,  ed  ecco  ho  due  mariti!  — Mal  v’apponeste, 
bella  mia;  voi  n'avete  un  solo  ».  E trasse  di  sotto  la  vesta  un  pugnale,  e glielo 
fisse  in  cuore  di  tal  violenza,  ch'essa  cascò  sulle  ginocchia  colla  testa  chinata: 
• Dio  mio,  mio  Dio  » disse,  e più  non  disse. 

Nella  chiesa  della  badìa  di  Daoulaz  vedesi  una  statua  della  Madonna,  con 
una  cintura  sfavillante  di  rubini  venuti  d'oitre  mare.  Se  brami  sapere  chi  gliela 
donò,  chiedine  il  monaco  penitente  ch’è  prostrato  a’  suoi  piedi.  — 

Alcuni  di  quei  canti  si  riferiscono  alle  ultime  guerre  colà  sostenute  pel  re  e 
per  la  libertà  contro  la  tirannia  mascherata  di  repubblica. 

» Quando  tu  tornerai  a cosa,  io  sarò  partita  da  questo  mondo.  Vieni  qua, 
vieni  ch'io  t’abbracci  per  l’ultima  volta. 
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— Non  piangete,  o madre;  non  piangete,  o babbo:  io  non  v'abbandonerò; 
resterò  per  difendervi,  per  difendere  la  Bretagna. 

È doloroso  Tesser  oppresso;  Tesser  oppresso  non  è turpe.  Se  fona  è com- 
battere, combatterò  pel  paese;  se  forza  è morire,  morrò  libero  e contento. 

Delle  palle  non  bo  paura  no;  esse  non  uccideranno  la  mia  anima.  Se  il  mio 
corpo  cade  a terra,  Taoiina  mia  s'alzerà  al  cielo. 

Avanti,  Agli  della  Bretagna!  il  mio  cuore  s’iofuoca.  Vita  per  vita;  uccidere  od 
esser  ucciso.  Iddio  ha  dovuto  morire  per  vincere  il  mondo 


S-  !«■ 

CANTI  ITALIANI. 


Nelle  canzoni  d’Italia  siamo  avvezzi  a non  vedere  che  l'espressione  dell'amore 
o delia  devozione;  pure  nell’età  passate  ne  corsero  per  certo  anche  di  eroiche,  le 
quali  eccitavano  il  valore,  o celebravano  gli  avvenimenti,  e d’alcune  già  femino 
menzione  poc’anzi.  Qui  seguiteremo,  allargaudo  il  tema  dalle  popolari  alle  nazionali. 

La  vittoria  di  Federico  Barbarossa  (che  Dante  chiama  il  Buondì  è cosi  cele- 
brata da  un  poeta  ghibellino  (1)  : 

Salve  mundi  domine,  Cesar  noster  ave, 

Cujus  bonis  omnibus  juguin  est  suave; 

Quisquis  conira  calcitrai,  putans  ili  uri  grave , 

Obslinsti  cordò  est,  cervicis  prave. 

Trincete,  terre  prineipum , Cesar  Friderice, 

Cujus  tuba  lilu buul  arces  inimici: , 

Tibi  colla  subdimus  lygres  et  foriuice, 

Et  curn  cedri*  Libaoi  vepres  et  mirice. 

Nemo  prudens  ambigit , te,  per  Dei  nutura 
Super  rrges  alios  regem  couslilutum , 

Et  in  Dei  populo  digoe  conseculum, 

Tarn  vindiete  gladium  quam  tutele  scutum. 

linde  diu  cogilaos , quod  non  esse!  tubini 
Cesari  non  recidere  censuin  rei  Iributum , 

Vidua  pauperior  libi  do  nuoutum, 

De  cujus  me  laudibus  pudet  esse  mutimi. 

Tu  foves  et  protegis  magno*  et  mioores, 

Ma  gnis  et  minoribus  lue  patcnt  fores, 

Omnes  ergo  Cesari  sumus  debitores. 

Qui  prò  nostra  requie  sustinet  labores. 

Deot  fruges  agricole , pisces  piscatori» , 

Auceps  volatilia , feras  venatores  ; 

Nos  parte  pauperes  , epuro  coutemptorcs, 

Scribendo  cesareos  canimus  bouores. 

Filius  Ecclesie  (idem  sequor  sanam, 

Contcmuo  geotiliurn  falsilatrui  vanam  : 

Unde  jam  uon  invoca  Febum  vel  Dianam, 

Nec  a Musis  postulo  linguaio  tullianaui. 

I.  Genia,  Grufiti*  dei  mìilelatlen  atri  Ktìnig  Friedrich  irn  Staufen  tind  erre  fonar  wie  dtr 
tutkilfolgcndtn  Ini.  Iteri  ino.  ISVa. 
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Cbrilti  sensus  imbuiti  mentem  chrislianam , 
l’t  de  Chrislo  Domino  digna  laude  canam. 

Qui  potenler  suslioeos  sarcinam  mundanam , 
Kelevat  io  prislinum  gradimi  rem  romanam. 

Scimus  per  desidiara  regum  Ilomaoorum 
Ortas  in  imperio  spinas  impiorum, 

Et  sumpsisse  cornila  mullns  populorum. 

De  quibus  commemoro  geniem  i.orabardonim  : 

Que  dum  turrea  erigi!  more  gigaoteo, 

Volens  allis  lurribus  obviare  Deo, 

Contumax  et  fulmine  digna  ciclopeo, 

Instiluta  principum  tprevit  autu  reo. 

De  tributo  Cesaris  nemo  cogitabat, 

Omnes  erant  Cesarei , nemo  censum  dabat  ; 
Cirilas  Ambrosii  velut  Troja  stahat, 

Deos  parum,  homines  minus  formidabat. 

Dives  bonis  omnibus  et  beata  satis, 

Nisi  quia  voluit  repugnare  fatis , 

Cujus  esse  debeat  sumuia  libertatis. 

Ut , quod  crai  Cesaris , darei  ei  gratis. 

Surrexit  interea  Rex , jubente  Deo, 

Metuendus  hostibus  tamquam  ferus  leo , 

Similis  in  prcliis  Judo  Hachabeo, 

De  quo  quicquid  loquerer  minus  esset  eo. 

Non  est  ejus  animus  in  curando  cute , 

Curano  caruis  comprimi!  animi  virtute, 

De  commuui  oogitans  populi  salute, 

Pravorum  superbiam  premi!  senritute. 

Quanta  sit  potendo  vel  laus  Friderici , 

Cum  sit  pateus  omnibus,  non  est  opus  dici , 
Qui  rebclles  lancea  fodiens  ultrici 
Reprcsentat  Karolum  dexlera  liclrici. 

llic  ergo  considerans  orbem  conturbatum  , 

Potenler  agens  dica!  Deo  opus  gralum  , 

Et,  ut  regnum  revocet  ad  priorem  statum, 
Repetit  ex  debito  Cesar  civilatum. 

Prima  suo  domino  paruit  Papia  ; 

Urbs  bona , flos  urbium  , clara , poteus , pia  , 
Digna  (oret  laudibus  et  topograpbia , 

Nisi  quod  nunc  utimur  brevitatis  via. 

Post  Papiam  ponitur  urbs  Novanensis, 

Cujus  in  principio  dimicavit  ensis; 

Frangens  et  rererberans  viribus  immensia 
Impetum  superbi  Mediolaucnsis. 

Carmine,  IVovaria,  sepe  meo  vives, 

Cujus  sunt  per  omuia  commcndandi  cives: 

Inter  urbes  alias  eris  laude  dives , 

Doncc  desini  Alpibus  frigora  vel  nives. 

Retare,  Novaria,  nunquam  velus  fies, 

Meis  te  carminibus  renovari  scies , 

Fame  tue  terminus  uullus  erit  diesi 
Nunc  est  tibi  reddita  post  laborem  quies. 

Mediolanensium  dolor  est  immensus , 

Pro  dolore  nimium  conturbatur  sensus  ; 
Civibus  Ambrosii  furor  estaccensus, 

Dum  ab  eis  petitur , ut  a servis , census. 
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Interim  precipiti  libi , Constantine , 

Jam  depilile  dexleram,  tue  cessent  mine; 

Mediolanensium  tante  sunt  ruine , 

Quot  in  urbe  media  modo  regnant  spine. 

Tantus  erat  popitlus  atipie  locus  ille. 

Si  venisse!  Grecia  tota  cum  Achille, 

In  qua  tot  sunt  menia  , tot  potentes  ville. 

Non  eam  subjicere  possent  armis  mille. 

Jussu  tamen  Cesaris  obsidetur  locus, 

Donec  ita  venditur  esca  sicut  crocus  : 

In  tanta  penuria  non  est  ibi  joeus, 

Ludum  tandem  Cesaris  terminavi!  rocus. 

Sonuit  in  auribus  angulorum  terre 

Et  in  inaris  iosulis  hujus  fama  guerre , 

Quam  si  mibi  liceat  plenius  refcrre 
Hoc  opus  Eneidi  poteris  preferre. 

Modis  mille  scribere  bellicos  conflictus  , 
llostiles  insidia!  et  virile!  ictus , 

Quanlis  minis  impeti!  eusis  hostem  slrictus, 

Qualiter  progreditur  caslris  rex  invictus. 

Erant  io  Italia  greges  rispillonttm  , 

Semitas  obsederat  rabics  predonum , 

Quorum  cor  nd  sedera  sciopererai  pronutn, 

Qui  bus  malum  Tacere  videbatur  bonum. 

Cesaris  est  gloria,  Cesaris  est  donum 

Quod  jam  pateot  omnibus  vie  regionum , 

* Dum  venti!  exposila  corpora  Intronimi 

Surda  Hnutis  Boree  captant  aure  sommi. 

Iterimi  describitur  orbis  ab  augusto, 

Reddilur  rcspublica  statuti  vetusto  , 

Pax  terras  iogrcdiiur  haliitu  venusto , 

Et  jam  non  opprimitur  justus  ab  injusto. 

Volai  fama  Cesaris  velul  velox  ecus  : 

Mac  audita  trepidai  imperator  grecus, 

Jam  quid  agat  nescius,  jam  timore  cecus 
Timel  nomen  Cesaris  ut  leonem  pecus. 

Jam  tiranno  siculo  Siculi  detrectant, 

Siculi  Te  sitiunt , Cesar,  et  expectant, 

Jam  libenter  Apuli  libi  genufleclant, 
lliranltir  quid  detincl,  oculos  humeclanl. 

Arcbicancellarius  x-i ani  preparavi!, 

Dilalavil  semitas,  vepres  rxtirpavit , 

Ipse  jngo  Cesaris  lerrarn  subjugavit. 

Et  me  de  miserie  lacu  liberavi!. 

Imperator  nobilis , age  sicut  agis , 

Sicut  exaltatus  es,  exaltare  magis! 

Fove  tuos  subditus,  bostes  cede  plagis, 

Super  eos  irruens  ultione  slragls. 

Vi  stanno  in  opposizione  tre  canti  di  trionfo  per  la  rolla  data  all’esercito  di 
Federico  II  sotto  Vittoria  (1).  Dall'uno  de’quali  scegliamo  alquante  strofe,  spiranti 
nazionale  esultanza  : 


fi)  Albtr!  ron  Urhan  unii  Rtyeiirn  Popit  Innottns  IV , Vcrausfffjrben  mi*  D.  C.  Hofler. 
Slutlgard  1847. 
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Compellit  immanitas  Friderici  pestis , 

Iram  Dei  provocane  arlibus  iofestis  , 

Ut  loquar,  judiciis  doctus  manifesti!, 

Quod  ipsum  persequitur  desterà  celesti!. 

In  tanto  flagicio  qnod  coinmisil  idem, 

In  matrem  Ecclesiam  bostis  nuuc  et  pridem , 
Mala  malia  cumulans  uddidit  ad  idem, 

Quod  cruces  et  calicea  astalis  eideni. 

Fridericus  denlibus  f remdii  et  labescit. 

In  vjndiclam  sublimans  minas  non  rompescit , 
Antiquum  proverbium  sapientis  nescit  : 

In  vindictam  sepius  dedccus  accresci!. 

Comminatur  iinpius,  dolens  de  jacturis, 

Cum  suo  Brilonibus  Arturo  rcnturis  ; 

Sicut  ante  regula  docuit  me  juria, 

Censetur  conditio  possidenti  pluris. 

Ipsum  hostem  Brixia,  que  prior  fugasti, 

Gaude  quiagaudium  tuum  duplicasti, 

Dum  in  Parme  gloria  gaudens  esultasti, 

Cui  lalis  per  spaeium  palei  orbis  vasti. 

Mediolanensi  sit  applaustis  mullus, 

Ejus  ope  quoniam  Parmensis  sufTultus, 

In  hostem  Ecclesie  ac  in  suum  ultus , 

Putius  a se  repulil  bostiles  insullus. 

Gratuletur  lanuti,  quia,  res  est  certa , 

Quia  bostis  Tracia  sunt  cornua  et  seria. 

Fiat  lanua  per  me  Parme  laus  aperta , 

Nam  in  Parma  manus  est  Domini  rcperta. 

Gratuletur  civitas  placens  Piacentina 
In  Parme  victoria  et  bostis  ruma , 

Parma  manu  quoniam  adjuta  divina, 

Hostem  fugans  boslium  ferii  morticina. 

Bonorum  Bononia  bona  nacione 
Eetetur  letanlium  tela  conciono, 

Nam  quod  seenni  Dominus  in  dilectione 
Parma  Victrix  premium  meretur  corone. 

Honorem  Ecclesie  que  manu  luetur, 

Gloria  civitas  Mantua  letetur, 

Nam  Parma , que  Hantuam  amai  et  veretur , 
Triumphat,  ne  amplius  bostis  coronetur. 

Exultet  renetta , civitas  electa  , 

Quia  Parma  spoliis  bostis  est  refecla, 
lnimice  cupia  gentis  interfecta , 

Reliqua  carceribus  aut  fugo  subjecta. 

Psallet  cordis  organo  et  in  oris  sono 

Anchona , quam  merito  laudaus  post  pèdo, 
Iteslilula  Marchia  nobis  ejus  dono 
Anchona  proposito  quia  fuil  bono. 

Malespine  marchio,  belli  dux  insigni! , 

Triumpbator  titulis  umni  laude  dignis, 

Tarn  ense  quam  lancea  pungens  in  maligni* . 
Hostem  fugai  retinens  vexilla  cum  signis. 

Sancii  Uonifacii  Comes  benedictus, 

De  felici  gaudeat  successu  conflictus: 

Ope  sua  quoniam  ad  Parmenses  ictus 
Cum  suis  complicibus  bostis  et  devici  us. 
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Fidelis  Ecclesie  marchio  athleta 

Estensi*  congaude.it,  quia  Parma  Irta 
Triumphat,  polentia  Friderici  spreta, 

Tarn  fuga  quam  funere  per  Parmam  Jeleta. 

Consumplus  floa  aruit  hostis  ut  floa  feni, 

Parme  data  gloria  (riumphi  sereni, 
l'ode  cantant  proximi,  cantant  alieni, 

Odor  Parme  siculi  odor  agri  pieni. 

Ve  ve  Christi  Babilon  I ciritas  Papié, 

Ad  ruinam  quoniam  libi  palent  rie, 

Ab  illa,  qua  victus  est  Fridericus,  die, 

Per  Parmam  auxilio  Virginia  Marie. 

0 Pisani  perfidi,  socj  Pilati, 

Vos  fecistis  ilerum  crticiilxum  pali  ; 

Sed  surrexit  Dominus  nostre  libertati, 

Jam  sue  apparuit  Parme  civitati. 

Dum  opem  et  operano  boati  praebuistis, 

Ut  prelatos  caperei,  vos  cos  cepistis, 

Quibus  nec  discipulis  suis  peperistis; 

Quia  fui  minimus  de  captivis  istis. 

Cremoite  confusio  monet  ut  non  sinam 

De  se  loqni  qualiter  ad  laudem  divinam. 
Ammittens  Karrocium  datur  in  ruinam, 

Passa  sui  populi  stragem  repentinam. 

In  nocte  tristicie,  meroris  et  metus 

Plorans  plorai  posi  tris  Cremonensis  cetus 
Ammisso  Karrorio  factus  inquietus, 

De  quo  cborus  jubilat  angelorum  letus: 

A quo  eliam  factum  est  istud  manifeste, 

Qood  Cremona  pallium  moeroris  prò  veste 
Indilla  confunditur,  ut  honoris  teste 
Privata  Karrocio  sit  semper  in  peste. 

Ulud  Parma  civihus  de  Mcdiolano 

Concessit  prò  federe  amoris  non  vano, 

Quia  de  cnnsilio  eorumdem  sano 
Obtinet  victoriam  de  hosle  prophano. 

Ad  Creinone  dedecus  pependerunt  forum 
In  platea  publica  Mediolanorum; 

Et  dictante  nomine  penam  delictorum, 

Cremona  cremabitur  reatu  reo  rum. 

Hostes  sui  populi  Deus  ut  afiligat, 

Ipsos  Dei  dextera  per  Parmam  castigat, 

Parma  fugai  impios,  aut  necataut  ligat, 

Sed  qui  piantai  idem  est  eliam  qui  rigat. 

Actunq  marni  Domini  palmati)  facientis 
In  campi  piantele  Parme  adjacentis; 

Eraut  anni  numero  Domini  nascentis 
Mille  quater  decies  octo  curo  ducentis. 

Datur  becce  gloria,  Deo  procurante. 

Mense  februarìo  dìem  Martis  ante, 

Post  dies  dnodecim  martio  infrante, 

Jn  nomine  Domini  Parma  triumpbante. 

Facta  sunt  hec  omnia  sub  patre  sacrato. 

Papa  Innorentio  quarto  numerato, 

Ejus  pontificii  anno  quinto  dato, 

Quem  conservet  Dominus  in  statu  beato.  Amen. 
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In  on  codice  membranaceo  contenente  molti  pubblici  documenti  relativi  a 
Corneto,  leggesi  un  ritmo  sopra  alquanti  Cornetani  messi  a strazio  da  Fede- 
rico II;  dal  quale  cerniamo  poche  strofe: 

Anni  ducentesimi  quinti  et  tnilleni 
Quadraceli]  tempore  currunt  isto  pieni 
Quo  Rrx  repum  intulit  ictum  in  ameni 
Cornetani  populi  celum  et  sereni. 

Nam  tuentes  patriam  fide  ."Vararci 
Et  jura  Ecclesie  defeodeoies  Dei 
Capti  sunt  insidiis  Friderici  rei 
Quadrugeni  qualuor  in  luce  diei....; 

lil  ovis  ad  victimam  ciudi  sunt  ligati, 

Innocentes  nequiter  boni»  denudati, 

Sistunt  in  compedilius  ferreis  coodemnati 

Atro  nempe  carcere  steterunt  damnati 

Pravus  ilio  nuntius  orbis  dcslructori 
Friderici  pessimi  summi  proditori 
Scelus  nefandissimum  contulit  dolori 

Dum  in  Christi  filios  dat  causam  merori 

Intrante  novembre  die  sabatorum 
Quarta  constituit  pena  damnatorum  ; 
lnoidunt  ligantia  fili!  pravorum 

Quibus  furcas  erigunt  in  nece  justorum 

Cbriste  Itex  mirilìce,  libi  commendamus 
Nos  et  nostram  patriam  ut  tecum  juvamus, 

Nam  tuam  justitiam  nunqiiam  dubitamus 

Dori,  o rex  glorie  ; ad  Le  nunc  ingeramus 

Et  fune  vox  nec  strepitus  fuit  per  Cornetum 
Quorum  patres  Glii  fratrem  ad  quietum 
Sunt,  nemo  ausus  est  ullum  dare  flelum, 

Fidei  constantia  deponentes  metum. 

Tunc  Viialis,  rabie  ac  furore  plenus, 

Precipit  fidelium  furcis  mori  genua 
Dei,  qui  sunt  numero  bious  inter  denus 

Obeunt  in  domino  cetus  sii  serenus 

Igilur,  o populi,  quis  jam  non  stupescit 
Quod  Cornetum  facinus  tulit  et  miclcscit 
Quam  ecclesiasticam  Gdem  nequam  nescit 

Et  ape  regit  glorie  ipse  notalescit ? 

Festinanter  deferunt  corpora  Cornetum 
Summa  cura  tristitia  populus  ad  fletum 
Motus  equaliter,  beque  dat  quietum, 

Sepulturam  subeunt  et  deponunt  metum. 

Terreant,  o populi,  ista  que  auditis 
Dum  tiranni  rabiem  per  orbera  scntitis 
Eidem  resistite  qui  est  actor  lilis 
Liberi  poteritis  esse,  si  velilis. 

De  Cherrier  ( Histoire  de  la  luffe  dee  papes  et  des  tmpereurs  de  la  maison  de 
Souabe , Parigi  1851,  voi.  IV),  adduce  varie  poesie  di  Guelfi  e di  Ghibellini  rela- 
tive a Corredino,  in  un  italiano  cosi  guasto,  che  a fatica  se  ne  intende  il  senso. 
Ne  diamo  qualche  saggio,  svecchiandone  l'ortografia  : 

Gente  folle,  di  che  Gite  tal  festa? 

Or  non  sapete  come  Carlo  paga 

lo  uno  punto  chi  gli  è incontro  o intoppa  ? 
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Amico,  ora  li  lega  al  dito  questa  : 

La  nostra  gente  è di  combatter  vaga , 
Sicché  de’  tuoi  avranno  sol  la  groppa. 


Poi  il  nome  ch’hai  ti  fa  il  coraggio  altero, 

Pure  è meslier  ch’aspetti  stormo  moggio, 

E però  speri  un  nuovo  re  straniero, 

Al  battistero  venga  e gran  branaggio. 

Or  legga  un'altra  faccia  del  salterò, 

Se  senno  ha  intero  non  farà  lai  viaggio  : 

De  la  battaglia  col  r.ampion  san  Piero 
L'om  di  .suo  stero  non  leverà  saggio. 

Quando  Messina  era  assaltata  da  Cario  d’Anjou,  vi  si  cantava: 

Deh,  com’egli  è gran  pietate 
Delle  donne  di  Messina, 

V figgendole  scapigliale 
Portare  pietre  e calcina. 

Iddio  dia  briga  e travaglie 
A chi  Messina  vuol  guastare. 

Villani  VII,  47. 

Nel  voi.  IV  dell’appendice  M' Archivio  storico  sono  poesie  per  la  vittoria  che 
i Genovesi  ebbero  sui  Veneziani  a I.ajazzo  il  1294: 

L’alegranza  de  le  nuove 
Che  novamente  son  vpgnue 
A dir  parole  me  comore 
Che  non  son  d’esser  laxue. 

Colà  è a vederne  una  serie  tirante  sul  dialetto  ligure. 

I Sienesi  per  Carlo  Vili  cantavano: 

E viva  il  re  che  per  sua  gran  bontà 
Manterrà  Siena  in  vera  libertà. 

II  Rosmini  ( Dell' istoria  di  Milano , doc.  xsxtx  al  lib.  XI  ) accenna  ad 
una  raccolta  di  poesie  storiche  del  Quallrocenlo,  esistenti  presso  il  Vermiglio!! 
di  Perugia,  dalla  quale  egli  trasse  una  rozza  canzone  in  morte  del  conte  Jacopo 
Piccinino,  celebre  capitano  di  ventura,  nel  1465: 

Pianga  el  grande  e ’l  piccolino 
De'  Bracceschi  e ogni  soldato, 

Poich'  è morto  il  nominato 
Conte  Jacom  Piccinino. 

Piangi  ornai,  casa  Braccesra, 

Piangi  donna  del  Grifone  {Perugia}  ; 

Non  c'  è più  chi  fama  accresca 
Oggimai  di  tua  nazione, 

Poich'è  morto  el  gran  campione 
Capitano  e sommo  duce 
Specchio  al  mondo  quale  luce 
De  ogni  franco  paladino 

Cosl'ajuto  era  e consiglio 
Della  Italia  vedovella  : 

Di  dolore  a capo  chino 

Piange  el  grande  e ’l  piccohno 
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Che  farai,  mia  lidia,  ornai  ? 

Genie  d'arnie  che  farete  ? 

Non  si  troverà  più  ornai 

Un  lai  uom  come  sapete 

Canzonella  lacrimosa, 

Va  pel  mondo  e non  tardare: 

Notte  e di  non  trovar  posa. 

Non  finir  di  lacrimare  ; 

Ma  ciascuno  hai  a invitare 
Al  tuo  pianto  con  dolore, 

Poiché  morto  è il  Piccinino. 

Varie  poesie  di  quel  tempo,  relative  a condottieri,  recò  il  Fabrelli  nelle  sue 
Biografie  dei  capitani  venturieri  dell'Umbria  .Perugia  1845);  ma  non  si  potreb- 
bero veramente  dir  popolari. 

11  Campi,  nelle  storie  di  Cremona,  ce  ne  conservò  una  fatta  da  un  tal  Gio- 
vanni Lanieri  per  la  nascita  d'un  figlio  di  Gabriuo  l'ondulo  : 

Si  fa  e si  fe 
Gaudio,  e perchè? 

Un  picciol  re 
Nacque  testé: 

Tristo  quel  re! 

Mal  aggio  il  re 
Che  padre  n’  è ; 

Il  qual  da  sé 
Serveudo  il  re 

Tristo  quel  re! 

Odiando  il  re 
Scannò  il  suo  re , 

Poi  si  fe  re, 

E ancora  è re  : 

Tristo  quel  re  ! 

L’autore,  «coperto,  fu  sepolto  vivo  nel  1407. 

Nella  biblioteca  Trivulzio  a Milano  è un  Pianto  c lamento  di  Lodovico  il 
Moro  dopo  fatto  prigioniero,  e che  dicesi  composto  da  un  suo  cancelliere  homo 
valentissimo.  Comincia: 

Soo  quel  duca  di  Milano 
Che  compianto  sto  in  dolore; 

Son  sugetlo  ch’era  signore, 

Ora  son  fatto  alemano. 
lo  diceva  che  un  sol  Dio 
Era  in  cielo  e un  Moro  in  terra, 

E secondo  il  mio  desio 
Io  faceva  pace  o guerra. 

Prima  di  questo  tempo  sappiamo  che  versi  di  Dante  si  cantavano  dagli  opernj 
e dalle  rivendugliuole;  e non  doveano  già  essere  il  suo  poema,  ma  poesie  liriche 
(Racconto,  tom.  IV.  pag.  702). 

Destinati  pel  popolo,  e dal  popolo  fatti  furono  le  più  volte  i canti  in  dialetto. 
Tali  sono  le  barcarole  di  Venezia,  nel  cui  dialetto  rclebraronsi  spesso  le  vittorie 
sopra  i Turchi;  quando  Paolo  V scagliò  l’interdetto,  si  volle  eliderne  l’effetto 
collo  spargere  beffardi  canzoni;  e il  Goldoni  ( Memorie  I,  254)  dice:  « Can- 
tano i mercatanti  spacciando  le  loro  mercatanzie  ; cantano  gli  operaj  abbaudo- 
Docim.  Tom.  III.  77 
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Dando  il  loro  lavoro;  cantano  i barcaiuoli  aspettando  i loro  padroni.  Il  Tondo  del 
carattere  della  nazione  è l’allegria  ; ed  il  fondo  del  linguaggio  veneto  è la  lepi- 
dezza ». 

L'importanza  che  a quel  dialetto  attribuiva  Tesser  adoperato  anche  nei  di- 
battimenti e negli  atti  del  govorno,  fece  che  meglio  so  ne  conservassero  le  pro- 
duzioni ; e fra  queste  è un  poema  del  1500,  sulla  battaglia  che  al  ponte  dei 
Servi  davansi  i Nicolotti  e i Castellani,  operaj  dell’arsenale  e della  città.  Molli 
nomi  di  poeti  popolari  sopravvissero,  come  il  Calmo  che  scrisse  commedie  ed 
egloghe  e rime  pescatorie  nel  1553.  E di  quel  tempo  a’  ha  una  quantità  di  can- 
zoni vivaci,  beffarde,  sfavillanti  di  passione,  e celebranti  l'assodamento  dell’a- 
more colla  povertà.  Imperfetto  ci  esibirà  il  ritratto  di  Venezia  nel  secolo  pas- 
sato chi  non  conosca  il  Veniero,  ('Ingegneri,  it  Caravia,  il  Briti,  il  Pino,  singo- 
larmente il  Bona,  che  dipinge  al  naturale  il  viver  d'allora;  que'  mucchi  d'oro 
messi  al  repentaglio  d'una  carta  ; quel  lusso  mal  temperato  dalle  leggi  suntua- 
rie, mentre  tanti  poveri  basiscono  di  fame,  sembrangli  mascherate,  impossibili 
nella  realità.  Di  mezzo  a costoro  levò  l'oscena  voce  il  Baffo,  con  una  procacia 
peggio  che  da  postribolo  dipingendo  la  corruzione  di  quella  città,  e i casini,  e la 
libertà  de'  parlatorj,  e i tavolieri  carichi  d'oro.  Più  condanna  i tempi  il  sapere 
che  questo  satiro  viveva  in  mezzo  alla  gente  onorala,  onorato  di  quel  rispetto  che 
troppo  sovente  ispira  la  paura.  Contro  le  sue  turpitudini  che  mai  poteva  il  La- 
ida, esclamante  contro  l'Irruzione  dei  costumi  stranieri,  e i cicisbei,  e i teatri,  e 
le  mode  ? 

Firenze  può  recar  due  serie  di  canti  divenuti  popolari:  una  tutto  spirito,  l'al- 
tra tutta  materia;  l'una  di  devoti,  l'altra  di  compagnoni  ; vogliam  dire  le  Laude 
e i Canti  carnascialeschi.  Le  mascherale  già  erano  in  uso  a Firenze,  e principal- 
mente si  soleva  contraffare  le  madonne  che  vanno  attorno  pel  calendimaggio;  e 
uomini,  travestiti  da  donne  e fanciulle,  cantazzavano  per  la  città.  Più  le  frequentò 
e vi  diede  ordine  il  magnifico  Lorenzo,  quando  gli  giovava  stordire  il  popolo  col- 
l'allegria perchè  non  rimpiangesse  la  libertà;  e variò  le  invenzioni  e le  parole, 
sempre  nuove  e in  metri  diversi,  e poste  in  musica  da'  migliori  maestri.  Cosi  for- 
mossi  la  raccolta  che  possediamo  de'  Canti  carnascialeschi  (1).  Figuravansi  dun- 
que bande  di  fornaj,  di  scoppiettieri,  di  cacciatori,  di  ferravecchi,  di  pellegrini,  di 
giostranti,  di  mercanti  di  gioje,  di  cialdonaj,di  votacessi,  fin  di  amori,  di  diavoli, 
d’  angeli;  ovvero  trionfi  di  Minerva,  delia  Fama,  della  Gloria,  delia  Pace,  deila 
Morte,  degli  elementi,  dei  pazzi:  e ciascuno  avea  parole  acconcia.  Coai  nel  trionfo 
del  Vaglio  cominciavasi  : 

Al  vaglio,  al  vaglio,  al  vaglio 
Calate  lotti  quanti, 

E con  amari  pianti 
Vedrete  ia  questo  vaglio 
Sdegno,  eoa fui i un,  noja,  travaglio. 

e in  quel  de’  Pellegrini  : 

Pellogrin  (donne)  in  questo  abito  strano 
Siam,  che  gabbando  il  volgo  e II  mondo  andiamo 
In  ogni  loco,  ogni  clima,  ogni  parte 
E il  viver  nostro  arebimia,  industria  « arte, 

E come  alcun  da  questo  oggi  si  parte. 

Solcando  in  rena  fonda,  e opra  invano. 

(!)  Tutti  i trionfi,  farri,  mafherate  o canti  rarnaorialeirhi  andati  per  Firense  dal  tempo  dii 
Magnifico  terrai»  rrrrfcio  de' Medici,  quando  egli  ebbero  prima  eomineiamento,  per  infina  a quelle 
anno  preunU.  In  Piorenut  (359.  !..  raccolta  « falla  Sul  Laica. 
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I. 'ammanto  all'apostolica  e ’l  cappello, 
l.a  schiava,  il  serro  e 'I  cappella»  con  quello 
Son  la  civetta  e la  Biepe  e 'I  zimbello 
Dove  gran  gufi  e spesso  oggi  impaniamo. 

e ne’  Giostratori: 

Vira  viva  la  potenza 
D'esta  diva  alma  Fiorenza. 

Questo  nostro  gran  signore 
Di  Ginevra  e drogheria 
È venuto  con  furore 
D'esser  vostra  compagnia. 

Non  apprezza  signoria, 

Anzi  vuol  fama  ed  onore, 

E cavalca  per  amore 
Con  sì  gran  magnificenza. 

Un  di  quelli  che  piti  dovettero  divertire,  perchè  il  popolo  ama  ridere  di  co- 
loro che  il  fanno  piangere,  sarà  stato  il  canto  de'  tatui  labardieri: 

Sbricche,  sbricche  Alabardiere, 

Star  flammincbe  bon  guerriere. 

Se  voi  far  guerre  potente, 

Paghe  Danze  largamente; 

E vedrai  tedesca  gente, 

Quanto  star  lor  grau  potere. 

Prime  in  Porche,  e ’n  Cbiasoline 
Empier  corpc  di  buon  vine; 

Poi  parere  un  paladine, 

Quando  ben  liefuto  bafere. 

Queste  nostre  capitane. 

Quando  strette  in  guerra  siane, 

Tien  sue  stoccbe  ignudo  iu  mane 
E’  mbruniscer  fuolentiere. 

Quanto  sente  carrugazze. 

L’arme  sue  sempre  fuor  cazze, 

Chiunque  scontre  uccide,  ammazze, 

Nè  pigliar  mai  prigioniere. 

Quando  taoze  guerre  nppicche, 

Gride  forte  : Sbricche,  sbriccbe  ; 

Tutte  punte  in  corpo  Acche, 

A cbi  vien  contro  sue  schiere. 

Sull’egoal  tono  è quest’altro  canto  de’ Lanzi  che  andarono  a papa  Leone,  fatto 
dal  Giuggiolo: 

Pastor  sante,  signor  nostre, 

Date  a noi  carità  vostre. 

Questi  Lanzi  buon  compagne, 

Tanto  mene  sue  calcagne, 

Che  fenute  delle  Magne, 

Per  feder  santità  vostre. 

Pini  star  tutte  mal  trattate, 

Rotte  tutte  c strambcllatc: 

Per  bafer  tanto  trincate, 

Tutte  fole  borse  nostre. 
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Ognun  vede  feste  fare  ; 

Pofer  Lami  va  aceatlare, 

Cbe  non  può  punto  sguazzare 
Senza  il  buon  carili  vostre. 

Quando  in  terre  star  carpone, 

Lanzi  fuol  benedizione. 

Per  bafer  gran  divozione 
Nelle  sante  borse  vostre 

Per  non  star  tenute  in  falle, 

Da  monete  bianche  e gialle; 

E noi  gridar  Palle,  Palle, 

Talché  perder  foce  nostre. 

S’ a quel  voglie  sante  viene 
Fare  a Lanzi  un  po  di  bene. 

Noi  trincare  un  fiasche  pieno 
Per  le  sante  anime  fostre. 

Pare  a Lanzi  un  cose  strane 
Picchiar  usce  e chieder  pane. 

Perdi'  in  pace  e andare  sane 
Non  fa  rempier  corpe  nostre. 

Però  Lanzi  poferine, 

Buon  pastor  sante  e divine, 

Fate  dar  qualche  fiorine 
Per  tornare  in  patrie  nostre. 

Tali  canti  ripeteansi  poi  tutto  l’anno  almeno,  or  qua  or  là  nel  contado,  rifa- 
cendo feste  somiglianti.  Ma  sciaguratamente  sono  tutti  una  sozzura  di  sconcie  al- 
lusioni, che  nel  leggerli  uno  arrossa  al  pensare  che  doveano  cantarsi  traverso  alla 
città  e davanti  a fanciulle  e donne,  con  figure  e gesti  che  poueano  in  atto  la  lu- 
bricità, già  abbastanza  espressa  dalle  rauzoni  invereconde. 

Dicemmo  tutti,  non  se  ne  potendo  eccettuare  che  quattro  o cinque;  e degno 
di  lode  ci  parve  questo,  cbe  spira  sentimento  d’azione  e di  virtù,  figurandolo  di 
mercanti  che  arricchiti  tornano  a Firenze  ; 

Di  vari  luocbi,  a ponente,  e levante 
Tornati  ricchi  nella  patria  siamo 
Dove  mostrar  vogliamo 
Quanto  sia  degna  cosa  esser  mercante. 

Chi  cercai’  ba  la  Francia,  e chi  Lamagna, 

Chi  Fiandra  ed  Ungheria, 

Chi  qua  l’Italia,  e qualcun  la  Turchia, 

E tutti  con  fatica  e mercanzia  ; 

Giustamente  arricchiti  : 

Non  dormendo,  o giocando, 

Nè  stando  in  su  gli  amori  o ’n  su  conviti. 

Qual  più  contento  è ch’avere,  e vedere 
Il  moDdo  e guadagnare  : 

E qual  maggior  piacere, 

Che  poi  saper  di  più  cose  parlare, 

Venir  in  patria,  e poveri  ajutarc  ? 

Ringraziato  la  fortuna, 

E ’l  ciel  si  liberale. 

Senza  il  qual  mai  s’acquista  cosa  alcuna. 

Se  voi  sapessi  la  grazia  e l’onore 
di'  han  per  tutto  i mercanti  ; 

Massime  noi,  che’l  fiore 
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Siam  poi  di  fede  e d’ ingegno  fra  tanti, 

Voi  partireste  adesso  tulli  quanti  : 

Ma  bisogna  fuggire 
Ogni  pravo  costume, 

E ’n  piume  non  pensar  mai  d’arriccbirc. 

0 nobil  Fiorentini,  o alti  ingegni, 

Che  co’  vostri  consigli, 

Tanti  principi  e regni 
Salvaste  già  d'ioQoiti  perigli, 

Mandale  a far  più  sperti  i vostri  figli , 

Più  ricchi,  e di  più  fama  : 

Chè  l’oro  c la  virtù 

Dan  più  slato  e favor  che  l’uom  non  braun. 
Che  utile  o piacer  v'è,  giovinetti, 

All'ozio  esservi  dati  ? 

E con  mille  dispetti 

Per  si  vii  prezzo  a bottega  legati? 

àia  quel  eh' è peggio  ancora  esser  tornati 

A inebriarsi,  a i giochi, 

A vii  donne  viziose  ; 

Tutte  cose  da  uomini  dappochi. 


Le  lauda  appartengono  alla  poesia  più  antica,  ed  erano  preparate  dagli  ec- 
clesiastici per  sviar  il  popolo  dalle  laide  e passionate,  sull’aria  delle  quali  adat- 
tavate spesso.  Appena  introdotta  la  stampa,  vennero  esse  stampate,  e alla  bi- 
blioteca del  granduca  di  Firenze  se  ne  conserva  la  raccolta  più  estesa.  Di  fra  Ja- 
copone  già  recammo  [Racconto,  ioni.  HI,  pag.  1294)  la  laude  che  dice: 


Povertade  poverella, 
llmiltade  è tua  sorella. 
Ben  ti  basta  una  scodella 
Et  al  bere  et  al  mangiar. 

e l’altra: 

Ogn'allra  dolcezza 
Mi  par  amarezza  ecc. 


Correvano  per  le  bocche  del  popolo  canzoni  d'ainore,  secondanti  l'inclinazion 
sensuale,  e dove  s'invitavano  le  fanciulle  a cedere  colla  ballata  di  Lorenzo  de' 
Medici  Ben  venga  maggio,  ben  venga  maggio.  Feo  Belcarì  volle  apporvene  di 
sacre,  sulle  arie  stesse,  e cantava: 

Laudate  Dio.  laudate  Dio 
Col  cor  lieto  e giocondo.... 

Gustate  e suoni  e canti 
Che  sono  in  paradiso  : 

Or  su,  gentili  amanti, 

Tenete  l'occhio  liso 
Mirate  il  dolce  viso 
Di  Gesù  nostro  Dio, 

Laudate  Dio.... 


e sull'aria  0 lasso  me  tapino  e sventurato-. 

Venga  ciascun  devoto  ed  umil  core 
A laudar  con  fervore 
La  nuova  santa  di  Dio  Caterina; 

Deh  prendi  questa  vergin  per  tua  stella, 
Anima  mia,  se  vuoi  salute  e pace  ecc. 
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Questa  è di  Lorenzo  Giustiniani,  patriarca  di  Venezia,  morto  il  1455  e san' 
tiQcuto  : 

Spirito  santo,  amore 
Consolator  interno, 

Signore  illustra  il  tenebroso  core. 

0 raggio  procedente 
Da  le  tre  eterne  stelle, 

0 stella  permanente 
Trina  ed  una  con  quelle, 

Di  tre  sante  facelle 
Accendi  l'alma  mia 

. SI  cb’  io  veda  la  via, 

Cbe  voglia  e possa  uscir  di  tenebrore. 

0 sole  incoronato 
De  sette  adorni  lumi, 

0 foco  temperato 

Che  abrusi  e non  consumi, 

Tanti  mie'  rei  costumi 
Amor  vieni  a purgare  ; 

E degnati  babitare 

Nel  cor  acceso  sol  del  tuo  fervore. 

0 cibo  di  dolcezza 
Cbe  pasci  e non  fastidi, 

Fontana  d'allegrezza 
Ch’  a mezzo  al  pianto  ridi, 

Li  miei  devoti  gridi. 

Signor  benigno,  ascolta, 

F.  i'occhio  mio  rivolta 

Dal  mondo  cieco  al  tuo  divin  splendore. 

0 refrigerio  acceso. 

D’un  nutricante  fuoco, 

0 leve  e dolce  peso, 

Affanno  pien  de  gioco, 

Signor,  vien,  cb’  in  te  invoco  : 

1,’anima  a te  se  inchina, 

0 sola  medicina 

Contro  le  piaghe  del  mortai  furore. 

Tu  sei  soave  fiume 
Dei  bei  parlar  profondi; 

Tu  sei  mediante  lume 
Che  illustri  e non  confondi  : 

La  tua  lucerna  infondi 
Nel  tenebroso  ingegno, 

Sì  eh’  io  diventi  pregno 

De  la  tua  verità  che  i senza  errore. 

Paraclito  amoroso, 

Quando  le  arò  io  n quando  ? 

Amor  tutto  grazioso. 

Or  vien  ch’io  te  dimando, 

Le  braccia  mie  a te  spando, 

D’ ogni  virtù  radice  ; 

Chè  l'alma  peci  . lirico 

Senza  te  è come  terra  senza  umore. 

Amor,  senza  il  tuo  dono 
Invano  io  in’alTatico  ; 

Tu  sai  cbe  infermo  io  sono 
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Per  lo  peccalo  antico. 

Famelico  e mendico, 

Pien  di  miseria  e male, 

E l’anima  carnale 

Sema  l’ajulo  tuo  vivendo  more 

Signor,  dammi  scienza, 

Consiglio  ed  Intelletto, 

Fortezza  c sapienza. 

Pietà  e timor  perfetto  ; 

Poi  vieni  entro  al  mio  petto 
Di  tante  gemme  adorno, 

Sì  che  all’estremo  giorno 
L’alma  ritorni  ignuda  al  suo  fattore. 

Ed  io  m’itffldo  a recar  queste  poesie  fra  le  popolari,  quantunque  composte  da 
gente  che  sapea  di  lettere,  primo,  perchè  erano  e sono  cantate  fra  il  popolo,  il 
quale  le  sente  e le  intende;  secondo,  perchè  i letterati  accademici,  nelle  loro  storie 
e raccolte,  non  credettero  degno  il  riferirle,  benché  non  meno  belle,  anzi,  a pa- 
rer mio,  assai  più  che  non  molte  de’  maestri. 

Una  canta: 

Deh  piangi,  anima  mia, 

L’antica  tua  follia  : 

Deh  piangi,  afflitto  core, 

Il  tuo  passato  errore, 

E i di  tristi  e penosi 
Che  ti  parean  giojosi..,. 

La  fiamma  ov’io  giacea 
Letto  di  fior  credea  ; 

L’assenzio,  il  tosco,  il  Tele 
Pareami  ambrosia  e mele, 

E le  tenebre  mie 
Luce  di  mezzo  die. 

Un’altra  va  in  un  paragone  tra  questa  terra  e il  cielo  : 

Se  questa  valle  di  miserie  piena 
Par  cosi  amena  — e vaga,  or  che  Da  quella 
Beata  e bella  — region  di  pace, 

Patria  verace? 

Se  ne  valeano  principalmente  i padri  dell'Oratorio  • per  eccitare  con  quella 
maniera  di  canto  fucile  e devoto  le  anime  all'amor  di  Dio  • (1). 

Spesso  son  dialoghi;  uno  tra  l’anima  e il  corpo,  uno  tra  una  peccatrice  e la 
beata  Vergine,  uno  tra  il  discepolo  e il  maestro: 

Discepolo.  Io  vorrei  mutar  vita  j 

Già  lo  mio  cor  si  pente. 

Ma  che  dirà  la  gente? 

Maestro.  L’uoin  saggio  dirà  bene, 

Gli  stolti  rideranno  ; 

Ma  questi  che  ti  fanno? 

Disc.  Come  ci  sarò  visto. 

Mi  dirami'  lo  t’  ho  scorto, 

Teatin,  collo  torlo! 
jtfacs.  E tu  gli  potrai  dire, 

Chi  rion  è teatino 
Sarà  un  diavolino  ecc. 

(t)  il  I ° libro  delie  Laudi  $ piriluali  a Ire  t ori.  Il  II 1 libro...  a Ire  e quattro  tati  eoe.  Sortii,  dir- 
amo, tsss. 
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Tedeschi  che  raccolsero  le  poesie  popolari  italiane,  ne  registrarono  altre 
devote,  composte  da  saui'Alfonso  Liguori  o da  simili.  Fu  chi  ne  li  censurò;  non 
noi  per  certo,  giacché  tali  canzoni,  ed  altre  che  risalgono  (Ino  al  Segoeri,  sono 
cantate  veramente  a cori  di  popolo  nelle  missioni,  e quindi  conservate  e ripetute 
nelle  chiese  e nelle  case,  talché  appartengono  alTallo  al  genere  della  poesia  popo- 
lare qual  noi  l’intendiamo. 

In  ogni  parte  poi  d'Italia  si  cantano  canzoni  veramente  popolari,  e le  migliori 
in  Toscana  e nella  Romagna.  Se  ne  fecero  anche  varie  raccolte,  come  dal  Vi- 
sconti per  quelle  della  Campagna  romana,  da  Atanagio  Baseui  per  quelle  degli 
Apennini,  da  Silvio  Giannini  c da  altri  per  le  toscane;  e queste  ed  altre  furono 
riunite  dal  Tommaseo:  e già  prima  una  collezione  ne  aveano  fatta  i tedeschi  Mai- 
ler e WollT,  cui  va  accompagnata  quella  dei  signori  Reumont  e Kopisch  (1). 

Soggetti  i soliti,  amore  e beltà;  e nelle  toscane  v'è  sempre  più  delicatezza, 
perchè  tale  è l’indole  del  paese  e la  natura  della  favella.  Gli  innamorali  cantano 
sotto  lafìuesLra  delle  loro  belle,  serenate  od  appuntamenti: 

La  sera  per  il  fresco  è un  bel  cantare. 

Che  le  ragazze  ragionari  d’amore. 

Tira  con  l’altra  vanno  a domandare, 

Dicon  : l'avresti  visto  lo  mio  amore  ? 

Dicon  : l'avresti  visto  quel  ch'io  amo? 

— S'io  non  l'Iio  visto,  nel  cantar  lo  chiamo. 

Dicco  : l’ arresti  visto  quel  eh’  io  dico  ? 

— S’  io  non  l’ ho  visto,  nel  cantar  lo  iavito. 

Io  son  venuto  a larvi  serenata, 

Padron  di  casa,  se  contento  siete. 

So  che  ci  avete  una  giovin  garbata, 

Dentro  te  vostre  mura  la  tenete. 

E se  per  sorte  fosse  addormentata, 

Quest»  da  parte  mia  voi  te  direte  : 

Che  c'è  passato  un  suo  caro  servente 
Che  giorno  e notlc  la  tiene  in  la  mente. 

Tra  giorno  e notte  son  ventiquatlr’ore 
E venticinque  la  teogo  nel  core. 

Vado  di  notte  come  fa  la  luna, 

Vado  cercando  lo  mio  innamorata  : 

E ritrovai  la  morte  acerba  e dura 
Mi  disse  : Non  cercar,  l' ho  sotterrato. 

Se  fossi  cieca  e non  vedessi  lume 
Quante  cose  ad  intender  mi  daresti  ! 

Mi  meneresti  alla  proda  d’ un  fiume, 

A poco  a poco  mi  ci  getteresti  : 

A poco  a poco  tu  mi  ci  hai  gettato  : 

Inganna  gli  altri,  che  me  m'  hai  ingannato. 

Giovanottin.  tu  fai  come  la  foglia, 

A tulli  i venti  li  lasci  voltare. 

Come  la  serpe  fai  quando  si  spoglia, 

E la  sua  veste  gli  coovien  lassare: 

E fai  come  la  serpe  sulla  terra 
Agli  altri  dèi  la  pace,  a me  la  guerra  ; 

E fai  come  la  serpe  sul  terreno 
Agli  altri  dai  la  pace,  a ine  il  veleno. 

(I)  Wocvv,  Egeria , che  fi  continoatione  «Ilo  raccolta  postuma  Si  Oti[;l  Moller.  Lipsia  1829. 

Kspisca,  ./prunai. 

usa.  Hblvovt,  Italia.  Berlino  1839,  con  aggirale  Set  dottor  VVittr. 
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Comune  è pure  quella  forma  di  rispetti,  dove  la  cantilena  ai  protrae  e ripete: 

Chicco  di  riso, 

Se  1'  incontrassi  per  la  strada  a caso 
Sia  maledetto  se  lo  guardo  in  viso. 

Fiore  d'oliva, 

Bealo  chi  vi  cerca  e non  vi  trova, 

E chi  vi  corre  appresso  e non  v’arriva. 

Fior  d'amaranti. 

Voi  siete  ventarola  a lutti  i venti, 

Avete  un  core  e lo  donate  a tanti. 

A primavera  usano  ancora  i canti  dei  maggiajuoli;  e non  di  rado  si  pongono 
a stornellare,  cioè  cantar  a vicenda. 

Qui  pure  ia  canzone  talvolta  si  pasce  d'ubbie.  Cosi  questa: 

Sono  stato  all’  inferno  e son  tornato  (1)  ; 

{Misericordia  la  gente  che  c'  era  I 
Vera  una  stanza  tutta  illuminata, 

E dentro  v'era  la  speranza  mia. 

Quando  mi  vedde  gran  festa  mi  fece, 

E poi  mi  disse  : dolce  anima  mia, 

Non  t’arricordi  del  tempo  passato. 

Quando  tu  lui  dicevi,  auima  mia? 

Ora,  mio  caro  ben,  baciami  in  bocca. 

Baciami  tanto  eh'  io  contenta  sia. 

£ tanto  saporita  la  tua  bocca  ! 

Di  grazia  saporisci  anche  la  mia. 

Ora,  mio  caro  ben,  che  m’  hai  baciato, 

Di  qui  non  isperar  d’ andarne  via. 

Riflette  il  Tommaseo  alla  somiglianza  di  questa  colla  ballata  di  Còllie,  ove  una 
morta  viene  a suggere  dalle  labbra  del  suo  innamorato  la  voluttà  inguslata  da 
viva,  e co'  freddi  baci  comunicargli  la  morte. 

Ve  n’ha  qualcuna  che  rammenta  le  correrie  dei  Barbareschi,  un  tempo  si 
frequenti  sulle  coste  toscane  : 

Nel  mezzo  al  mar  i una  barca  di  Turcbi  ; 

Abbiate  compassione,  o giovinolti, 

Chè  lo  mio  amore  è più  bello. di  tutti. 

Così  nel-Sanese;  e altrimenti: 

All’erta  all’erta,  che  il  tamburo  suona, 

1 Turchi  son  armati  alla  marina, 

La  povera  Rosioa  è prigioniera. 

Ranno  tirato  tante  cannonate 
Là  nel  canale  della  Barberia. 

Se  non  erano  i bravi  marinari, 

Non  la  vedevo  più  la  bella  mia. 


(t)  Questo  principio  stesso  occorre  stiro  sotte: 

Sono  ststo  ell'infemo  e eoo  tornito; 
Misericordie  ([nenie  croie  e'rnel 
E l'era  Hindi  tutto  indimelo; 

Quando  mi  tolde  scosse  le  calme, 

E mi  rispose,  rettene  consenti, 

A ijurl  che  ci  son  in  cc  ns  son  tenti  set. 
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Alcuna  ricorda  gli  ultimi  tempi , e quel  che  più  al  popolo  oc  rincresceva: 

E c'è  la  coscrizione  : 

Come  farò  se  gli  tocca  al  mio  damo  ? 

E mi  voglio  vestir  tutta  di  bruno. 

E‘  I’  faa  tirato  su  il  numero  quattro  ; 

Addio,  Tonioa  cara,  ora  ti  lascio. 

E l' hai  tirato  su  il  numero  due, 

L’ hai  messo  il  cambio,  e ti  convie’  andar  via. 

Dalla  passione  muor  Tonina  mia. 

Su  quel  tema  molte  canzoni  scntonsi  ancora,  e più  scntivasi  poc'anzi  cantare 
nell'alta  Italia.  Vi  allude  una  piemontese,  cosi  raffazzonata  dal  signor  Rocca: 

O passeggiar  che  vieni  di  lontano, 

DI,  non  vedesti  un  bel  garaon  gentile? 

Già  da  un  anno  per  orditi  del  sovrano 
Ei  Dii  lasciò  per  prendere  jl  fucile. 

E mi  ha  lasciala  sola  a sospirare, 

Sintanto  di'  io  noi  vegga  a ritornare. 

A sospirar  qui  sola  e’ ni' ha  lasciata: 

E se  non  torna  moro  disperata. 

Nel  Milanese  una  canzone  dipingeva  le  « povere  ragazze,  che  tutte  al  lunedi 
mattino  si  levano  per  aodare  alla  porta  del  Sempione,  a veder  partire  le  truppe, 
e mettono  compassione  ».  IValtra  è il  lamento  del  coscritto  stesso,  che  saluta 
i suoi:  « Addio  padre,  addio  sorelle,  addio  amiche:  non  mi  vedrete  più-  Levo  al 
cielo  gli  occhi,  vedo  le  stelle  brillare,  chi  mai  sarà  tra  quelle  che  pregherà  per 
noi?  Ma  non  occorre  piangere  nè  sospirare  : son  requisito,  e mi  tocca  marciare». 
Altre  con  più  coraggio,  volgono  io  celia  la  vita  del  soldato,  « il  brutto  mestiere, 
per  cui  bisogna  mangiare  la  pagnotta,  dormir  in  quartiere,  aver  poca  paga, 
nou  poter  rubare;  ma  lasciar  le  pratiche,  oh  questo  no  ». 

Era  sicuramente  una  delle  arti  della  polizia  lo  spargere  fra  il  popolo  e far  can- 
tare (ter  le  vie  canzoni  in  lode  di  Napoleone,  come  mollo  si  facea:  buon  avverti- 
mento per  chi  senza  criterio  deducesse  dai  canti  il  sentimento  popolare. 

Del  resto  qualunque  volta  io  tornai  da  paese  straniero  in  Lombardia,  una 
delle  differenze  che  più  mi  toccò  fu  il  sentire  questo  vivace  cantare  per  tutta  la 
nostra  campagna,  e singolarmente  alle  fatiche  sedentarie,  come  quelle  della  seta 
e le  ultime  campestri.  Fra  le  migliaja  che  non  parrebbero  men  degne  di  men- 
zione che  le  raccolte  di  Toscana  se  non  fosse  la  lingua,  l'argomento  più  solito 
sono  i gaudj  o i crucci  deU’amorc.  In  una  la  madre  vuole  dare  sua  figlia  ad  un 
calzolajo  ; e questa:  » No,  perchè  tutto  il  di  mi  farà  orlar  le  scarpe  > ; ad  un  fab- 
bro, ed  essa:  « No,  perché  tutto  il  di  avrò  i martelli  negli  orecchi  •;  e cosi  via 
rivedonsi  le  varie  professioni.  In  un’altra  al  contrario  la  madre  rappresenta  alla 
figlia  tutti  i difetti  del  suo  damo,  ed  essa  ha  una  ragione  od  un  sentimento  in 
risposta  a ciascuno.  E quale  enumera  i guai  del  matrimonio  con  un  vec- 
chio; quale  i discomodi  d'  un  matrimonio  qualunque,  e i tedj  e le  noje  dei 
bambini. 

Piuttosto  che  il  maggio,  si  suole  nel  contado  milanese  celebrare  gennajo,  an- 
dando a torme  i giovani  e le  foroselle  a cantarlo  sulle  alture  (1). 

Assai  altre  bersagliano  frati  e monache,  perpetuo  oggetto  dello  scherno  c 
della  venerazione,  dei  vilipendj  e delle  speranze  del  volgo,  e più  spesso  di  chi 


(I)  Il  concilio  romano  «lei  743,  can.  IV.  «irlo  i canti  c le  dm*«  per  ricos  et  piatene,  particolar- 
mente alcaldi  di  genuino.  I.auiie  i.  V.  col.  Iblb. 
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volgo  non  si  crede,  [/oscenità  par  che  goda  meglio  sbizzarrire  ove  più  sacro  è 
l'oggetto.  Qui  cantasi  d'una  fanciulla  che  suo  pudre  vuol  costringere  al  mona- 
stero. Elia  trova  il  destro,  e scrive  un  viglietto  al  suo  vogo  che  venga  a liberarla. 
Egli  subito  inteso,  corre  alla  scuderia,  cerca  i suoi  cavalli;  rimira  questo,  ri- 
mira quello,  fa  metter  la  sella  al  più  bello  (1).  E sprona,  e vede  un  corteggio, 
e chiede  chi  è;  « È Maria  che  va  a monacarsi  ».  * La  riverisco,  signora  Maria; 
una  parola  ie  voglio  dire.  La  mi  sporga  la  sua  man  bianca,  le  metterò  l’anello  in 
dito  >.  E infine  la  canzone  si  conchiude  sciamando  contro  il  paese,  contro  la 
città,  ove  nè  preti  nè  frati  s'incontrano  più,  nè  confessori,  ma  solo  ragazze  che 
fanno  all’amore. 

Un'altra  invece  fu  già  chiusa  contro  voglia  nel  convento,  e parla  dei  mali  che 
vi  soffre,  e del  miseri  compensi  che  sono  i dolci,  le  visite,  il  parlatorio,  assomi- 
gliato da  essa  a un  purgatorio,  per  quel  vedersi  e nulla  più. 

Conosciamo  anche  in  tedesco  una  canzone,  ove  una  fanciulla  deplora  il  fiore 
di  sua  giovinezza  appassente  nelle  monotono  solitudini  del  chiostro,  fantastica 
l'amore  cb’essa  ignora,  e dal  fondo  tenebroso  tende  le  braccia  al  sole  che  non 
raggiungerà:  « Possa  Dio  mandar  giorni  funesti  a quel  che  mi  fe  monaca,  che 
m’ha  dato  il  mantel  nero  e il  soggolo  bianco  ».  Schubert  ne  dedusse  una  canzone, 
la  cui  aria  di  pia  melanconia  è nota  agli  amatori  della  musica. 

Poche  delle  canzoni  nostrali  insistono  sovra  un  pensiero  solo,  o sviluppano 
un  fatto-,  ma  quando  il  fanno  è un  movimento,  poco  solito  nei  componimenti 
da  tavolino. 

■ — Cecilia,  bella  Cecilia  piange  notte  e dìi  piange  suo  marito,  che  hanno  da 
far  morire.  Va  dal  comandante  alla  piazza,  che  le  risponde  : « Sta  in  mano 
vostra  il  salvarlo;  una  notte  con  me  ».  Ed  essa  recasi  alla  prigione,  narra 
il  fatto  ; e lo  spavento  della  morte  fa  vile  di  condiscendenza  il  marito. 
Quando  fu  la  mezzanotte,  Cecilia  trae  un  sospiro.  Il  prepotente  le  domanda 
perchè  sospiri;  ed  essa  risponde  che  pensa  al  marito.  Colui  la  racconsola,  ma  al 
mattino  affacciandosi  al  balcone,  ecco  ella  vede  pendere  alla  forca  suo  marito, 
che  il  disonore  di  essa  non  campò.  Ed  essa  col  dispetto  e colla  vergogna  fugge  e 
fugge;  e al  varco  d’un  fiume  trova  un  navalestro,  chele  chiede  un  compenso  per 
tragittarla.  — E cosi  prosegue  in  modo,  da  meritare  che  ne  cerchino  la  fine  quei 
che  s'industriano  di  rinfrescar  colle  popolari  le  inaridite  invenzioni  di  scuola. 

Anche  i nostri  sanno  la  canzone,  che  però  credo  d'origine  veneziana,  di  donna 
Lombarda,  la  quale  istigata  dal  drudo,  avvelenò  il  vino  che  il  marito,  tornando 
a casa,  le  domandò.  Passa  un  anno,  e il  giorno  stesso  l'amante  chiede  di  quel 
vino  a donna  Lombarda;  ed  essa  gliene  mesce,  ma  egli  crede  vedervi  bollire  per 
entro  del  sangue,  onde  lo  strazia  il  presentimento  d’una  misera  fine. 


(4)  Questo  movimento  drammatico  ti  trova  pare 
in  una  canzone  danne,  La  liberazione  del  prigio- 
niero: 

La  fanciulla  chiedo  alla  madre:  • Ho  io  mai  avuto 
nn  fratello? 

— Nobili  fratelli  hai  ta,  ma  tono  ra  potere  del 
conto  • . 

La  fanciullo  va  olla  tende  ria,  e guarda  tutti  i ca- 
valli; guarda  il  bsje,  guarda  il  morello,  mette  la 
sella  ai  suo  migliore. 

• Ascolto,  amico  del  conte:  ramante  tao  è in  casa? 

— AndJ»  iori  alla  dieta  per  giudicare  un  omicida. 

— Dimmi  dunque,  ove  stanno  i prigionieri? 

— - Son  davanti  alla  corte  in  una  stanza  senza 
fuoco  e senza  lume.  Lo  porta  è chiusa  eoa  uua 


grossa  spranga  ; nessuna  donna  può  entrarvi  •. 

La  giovine  s’accosta,  a colle  piccole  dita  tira  il  ca- 
tenaccio di  ferro. 

« Ascolta,  frntel  caro;  ti  lasciasti  tu  prendere  da 
più  d’un  uomo? 

— Non  erano  quattro,  non  erano  cinque;  erano 

più  di  trenta  agili  e forti. 

— Io  son  piccola  come  no  giglio,  mi  trenta  uomini 
non  mi  prenderebbero; 

Io  son  donna,  ma  trenta  nomini  non  varrebbero 
ad  incatenarmi  #. 

Essa  libera  dai  ferri  il  fratello,  e pone  a suo  luogo 
l amica  del  conte. 

«Se  il  Ino  amante  vuole  un  altro  prigioniero,  digli 
venga  a me  in  campagna  aperta  « . 
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Fa  pochi  anni  che  il  delitto  d’uaa  Mariina,  la  quale  trucidò  suo  marito,  risu- 
scitò una  canzone  di  un  caso  simile,  insignemente  drammatica: 

« Va  là,  villano,  coi  bovi,  c dagli  col  pungetto.  Tre  ore  avanti  il  di  comincia 
la  mia  giornata,  lo  mangio  pan  cruschetto,  bagnato  di  rugiada  ».  Reduce  dalle 
fatiche,  trova  la  moglie  ammalala,  si  mette  a letto,  e n'è  ucciso,  ed  ella  presa;  e 
si  chiude  col  dire  che  chi  compose  quella  canzone,  chi  la  compose  e la  cantò, 
fu  la  bella  Mariina  col  muso  alla  ferrata  (1).  — Quest’  è I’  unica  moralità  del 
componimento,  ove  del  resto  non  una  parola  di  compassione,  non  una  di  ri- 
morso. 

Il  ritornello  di  questa  canzone  è il  ben  noto  mironton  de’Francesi  (pag.  1205). 
Certo  uon  fa  duopo  risalire  fino  alle  origini  comuni  dei  popoli  per  trovare  come 
una  canzone  siasi  portala  da  paese  a paese.  Però  dal  volgo  lombardo  si  cantano 
strofe,  che  trovai  in  raccolte  d'altri  paesi  d’Italia;  tale  quella: 

Stanco  di  pascolar  le  pecorelle  ; 

e un’altra: 

Pastorelle  fortunate, 

Quanto  mai  felici  siete; 

e un'altra  ancora,  che  vidi  data  come  dell’ Umbria  : 

lo  son  contadinella 
Alla  campagna  avvezzi. 

Non  fa  il  dire  che  queste  non  sono  del  dialetto;  perchè  di  rado  la  canzone 
del  nostro  popolo  è affatto  nel  parlare  del  paese,  ma  vi  si  danno  certe  desinenze, 
certi  storpj  di  frasi,  per  avvicinarle  al  parlar  corretto,  e che  le  disabbelliscono. 

Prima  che  la  Rivoluzione  venisse  ad  occupar  di  cose  più  serie,  era  in  Milano 
una  lieta  brigata,  che  il  carnevale  mandava  attorno  una  mascherata,  detta  la  Fac- 
chinata, ove  ricchi  c negozianti  travestivansi  da  facchini  e montanari,  e sonavano 
e ballavano,  con  versi  da  ciò.  Di  questi  versi  molti  son  salili  fino  al  popolo  e vi 
rimasero,  spontanei  certo,  gaj,  epigrammatici,  ma  che  non  potrebbero  far  ritratto 
della  vita  del  nostro  contado. 

Ah,  non  mi  s'apponga  di  non  recare  che  le  frivolezze  del  popolo  tra  cui  nacqui. 
Può  credere  il  lettore  se  in  ogni  sua  rimembranza  non  cercai  qualche  vestigio  de' 
tempi  suoi  gloriosi:  ma  i casi  fieri  del  Cinquecento  e i deprimenti  dei  Seicento  gli 
hanno  cancellati.  Reti  ebbe  il  dialetto  lombardo  molti  che  il  coltivarono,  ma  nes- 
suno che  sia  giunto  On  al  popolo.  A tutti  di  gran  lunga  sovrasta  per  talento  Carlo 
Porta,  il  qual  pure  si  nutrì  di  idee  che  alcuno  direbbe  popolari;  disapprovò  chi 
dava  incensi  a un  nordico  vincilor  scismatico,  cui  sant’Ambrogio  avrebbe  escluso 
dalla  chiesa;  cantò  un  brindisi  per  Napoleone,  poi  uno  pel  suo  vincitore;  ritrasse 
le  prepotenze  dei  soldati  francesi,  poi  si  lamentò  altamente  quando,  in  premio  di 
aver  dato  gusto,  veniva  reputato  degno  della  galera  per  una  satira  liberale  troppo 
memorabile;  fece  ridere  delle  golferie  del  volgo  milanese  e della  sua  sofferenza 
minacciosa;  e nel  mover  guerra  all’aristocrazia  rinascente,  bestemmiò  i preti  e la 


(1)  Anche  una  canzone  da  cosatilo  delia  Lingua* 
«loca  finisci': 

Qui  qu'a  fati  rette  rhantnn. 

S'cn  $ont  troie  jota  gorgon»; 

Ut  éloint  faiteux  de  bus, 

Faiseux  de  bat,  faiteux  de  bai 
Alt; 

Ut  étoinl  faiteux  de  bat. 

Et  à ctheure  ili  toni  toldati. 


In  em»  qualche  'strofa  rammemora  la  aurriferiU 
de'coacritli: 

Adiru  donr,  eh èret  beautèi 
Doni  noi  et euri  »onl'i'enchanlért 
Af  pleure 5 paini  nnl'd/part. 

Noni  rrriendront  tòt  z'ou  tard. 

Adira  donr,  tnon  landre  rcaur; 

Yont  co  molerei  otri  arar; 

Vout  y direz  yur  Fan  fan 
il  etl  mori  i'en  combattimi. 
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beneficenza.  Eppure  tutti  attestano  (e  noi  aggiungiamo,  fortunatamente)  che  esso 
non  fu  imparato  dal  popolo;  perché  popolo  non  sono  'forse  volgo  sì)  la  plebe 
ricca,  dotta,  patrizia,  i monelli  di  città  e gli  abitanti  di  taverna.  L'ammirazione 
per  lui  fermossi  tra  noi,  gente  di  lettere,  che  conosciam  l’arte,  che  ammiriamo  la 
potenza  del  suo  stile,  e che  non  sappiamo  spiegare,  o non  ci  diam  briga  di  cer- 
care perchè  non  abbia  esso  ottenuto  il  popolare  trionfo. 

Sulle  piazze  romane  e napoletane  ognuno  ha  potuto  sentire  ripetere  i canti 
epici,  che  celebrano  le  imprese  di  famosi  banditi  o prepotenti,  Meo  Pataca,  Ma- 
strilli,  Fra  Diavolo.  1 Napoletani  sono  particolarmente  lodati  per  le  arie,  sulle 
quali  studiando,  alcuni  recenti  maestri,  e massime  il  Bellini,  poterono  acquistare 
alla  musica  alcune  melodie  delicate  e di  cuore,  come  i poeti  ne  otterrebbero  stu- 
diando la  poesia  popolare.  Fa  poch'anni,  usci  di  Napoli  una  canzone  {l’ te  voglio 
bene  assoje)  che  fece  ben  presto  il  giro  d’Italia.  Noi  eramo  colà  ai  primi  mo- 
menti del  suo  comparire;  e vedemmo  in  atto  il  caso  delle  creazioni  popolari. 
Era  naturalissima  la  curiosità  di  sapere  chi  avosse  composto  le  parole,  chi  adat- 
tatavi un'aria,  che  cantavasi  dal  lazzarone  di  Santa  Lucia,  come  dalla  dama  di 
via  Toledo.  Era  nata  d'jeri,  onde  nulla  parea  più  facile:  eppur  no;  e il  poeta  e 
il  musico  restavano  ignoti,  tanto  che  a Sau  Carlino  (il  teatro  vernacolo  di  colà) 
rappresentavasi  una  commedia,  il  cui  intrigo  consisteva  appunto  nella  ricerca  di 
questo  innominato. 

Nelle  montagne  degli  Abruzzi  le  discendenti  delle  antiche  Sabine  sovente 
improvisano  ai  funerali;  e ci  pare  ben  degno  d’essere  conservato  questo  canto  di 
una  sul  cadavere  del  damo: 

Si  t’arricorda,  drent’allu  vallone, 

Quanno  ce  commenzemmo  a ben  vuolene 
Tu  me  dicisti,  Puntile  sci,  o none. 
l’ te  voltai  le  spalle,  e ine  ne  jene. 

Or  sacci,  mio  dorassimo  patrone, 

Che  ’n  fondo  al  cor  già  te  vuolevo  bene  ; 

Vience  domani,  vietume  a consolare, 

Chè  la  risposta  te  la  vuoglio  dare. 

Tra  gli  amenissimi  deserti  che  toccano  di  meraviglia  e di  compassione  il 
viaggiatore  che  traversa  la  Sicilia,  paese  che  più  non  si  dimentica  veduto  una 
volta,  il  mandriano,  il  mulattiere  ripetono,  con  certe  arie  mestamente  armoniose, 
le  canzoni  dell’incomparabile  Meli,  spiranti  attica  freschezza  in  un  linguaggio 
che  rammenta  Teocrito  e le  sicelidi  muse.  Colà  qualche  giovane  poeta  fa  tesoro 
delle  tradizioni  popolari,  c le  riveste  di  poesia,  forse  troppo  ornata  perché  di- 
venga popolare,  e perchè  ritragga  l’attica  dilicatezza  dei  Siciliani. 

Particolari  sono  le  canzoui  della  Corsica , come  l’ indole  di  que’  natu- 
rali, con  tanta  parte  di  primitivo,  con  sentimento  profondo  della  personalità 
che  altrove  si  perde;  coll'eredità  dell'odio,  coi  rancori  rinascenti,  col  valore 
selvaggio,  con  vigoria  d'affetto  c tenacità  di  dolore,  colle  immortali  vendette,  ed 
insieme  con  parche  ed  austere  virtù.  Ivi  gli  innamorali  cantano  serenate  e ripe- 
tono pachielle,  accompagnati  dalla  ghilarra,  ed  alternandovi  colpi  di  fucile,  quelli 
che  possono  fare  sfoggio  di  questa  colà  importantissima  ricchezza. 

Nelle  nozze  ogDi  cerimonia  è fatta  solenne  e spiegata  dal  canto;  il  vestire  e 
velare  la  sposa,  la  dipartenza  dalla  casa,  l’andar  alla  chiesa,  il  levarle  del  velo, 
le  danze  del  domani  e del  terzo  di,  quando  la  sposa  colle  parenti  e le  amiche  va 
alla  fonte  e attinge  in  una  brocca  nuova,  e nella  fonte  getta  cose  da  mangiare 
e minuzzoli  di  pane,  e ballano  intorno. 

Ne’  funerali  egualmente,  tutto  va  in  caracolli  e vóceri,  come  chiamano  la 
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nenia  sul  feretro.  Tal  è il  seguente  d una  fanciulla  che  piange  il  padre  uccisogli: 

• lo  partii  dalle  Catenelle  suite  quattro  ore  di  notte  col  lume  io  mano,  cer- 
cando per  tutti  i luoghi  onde  trovare  il  mio  babbo  ; ma  gli  aveano  dato  morte. 

• Oh  questo  è il  mio  babbo,  ed  io  l’ho  da  piangere.  Pigliatevi  il  grembiule, 
la  cazzuola  ed  il  martello.  Non  ci  volete  andare,  o babbo,  a lavorare  a Sau  Mar- 
cello? Ammazzato  m'hanno  lo  mio  babbo,  e ferito  mio  fratello. 

« Ma  per  vendicar  il  babbo,  parecchi  ce  ne  vorrà. 

• Pigliatemi  le  cesoje,  ch’io  gli  tonda  i capelli  per  ristoppargli  le  ferite;  chè 
del  sangue  di  mio  babbo  io  n'ho  carco  le  mie  dita. 

• Del  vostro  sangue,  o babbo,  ne  voglio  tingere  un  fazzoletto;  me  lo  voglio 
metter  al  collo  quando  ho  voglia  di  ridere. 

« lo  salgo  per  le  Calanche,  io  scendo  per  la  Santa  Croce,  sempre  chiaman- 
dovi, o babbo  ; rispondetemi  una  voce.  Me  l'banno  crocifisso,  come  Gesù  Cristo 
in  croce. 

« Stamane  al  camposanto  piantar  voglio  un  cipresso 

Le  più  volle  sono  o flngonsi  sorelle  che  fanno  il  lamento  sui  cadavere  del 
fratello,  invocando  vendetta,  o insultando  alla  giustizia  che  l'uccise.  Perocché  la 
parte  poetica  di  tutti  quei  cantari  è la  vita  del  bandito,  sciaguratamente  eroe,  di 
cui  si  celebrano  le  imprese,  gli  stenti,  la  selvaggia  indifferenza  nel  dare  e nel  ri- 
cevere la  morte.  Una  alquanto  rincivilita  dice: 

Sou  già  sette  anni  correnti 
Ch’  io  son  luogi  e son  sbandito 
Dalla  casa  e dai  parenti  ; 

Derelitto  e desolato, 

Peregrino  alla  foresta  : 

Vita  trista  e disperata 
Qual  d’un'anima  dannata. 

Calpestio  d’un  animale 
Che  mi  ferisca  l’udito. 

Un  uccel  che  batta  l'ale. 

Mi  rendono  impaurito  ; 

Aura  sol  ebe  batic  i rami 
A fuggir  par  che  mi  chiami. 

Piango  sempre  in  ogni  istante 
Li  miei  tristi  patimenti  ; 

E sempre  mi  vedo  avente 
Li  trascorsi  godimenti. 

Penso  a quelli,  pernio  a questi 

La  mia  povera  famiglia 
in  che  stato  troverassi  ! 

Quante  son  frapposte  miglia  ! 

Quanto  dureranno  i passi 
Per  giunger  a farli  i baci, 

Ed  al  coilo  stretti  lacci  t 

Deh  correte  a quella  fonte  I 
Cagion  del  mio  sbandimento 
E spianala  voi  quei  monte 


Ottenete  la  mia  pace  : 

Di  tue  fate  quel  che  piace. 
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Salto  del  vostro  consiglio 
Gradirò  qualunque  esiglio. 

0 Vergine  sacrosanta, 

Madre  e Vergine  pietosa, 

Del  vostro  servo  die  canta 
lai  sua  vita  dolorosa. 

Deh  vi  sia  raccomandato 
Il  tuo  doloroso  stato. 

Deh  porgete  le  preghiere 
Al  vostro  Figliuol  divino. 

Che  m’ascolti  il  misererò 
Che  ognor  canto  a capo  chiuo, 

Che  mi  dia  pace  inlinita 
E gloria  Dell'altra  vita. 

Questo  mieto  di  tenero  e di  Aero,  di  religione  e di  delitto,  trapela  sempre  dai 
canti  córsi:  convenevole  a gente  « alla  cui  vita  è auspica  ii  lampo  del  fucile; 
che  a sunn  di  fucile  fanno  le  serenate  ; i cui  bambini  simulavano,  facendo  olle 
sassate  per  chiasso,  la  guerra  di  Genova;  gente,  cui  era  trastullo  fermare  con 
nodo  corsojo  tori  e cavalli  correnti,  o la  guerriera  moresca  dove  dugeot' uomini 
con  antica  armatura  e spada  e pugnale  figuravano  la  presa  di  Mariana  o d' Aleria, 
concorrendo  di  tulle  le  bande  dell'isola  moltitudine  spettatrice  ». 

E ben  meriterebbe  che,  non  un  solo,  cosa  impossibile,  ma  tra  molti  dei  varj 
cantoni  d'Italia,  si  accordassero  per  riuoire  queste  voci  dì  popolo ; le  barcaruole 
di  Venezia,  i rispetti,  gli  stornelli,  i maggi  toscani,  le  villanelle  di  Romagna,  i 
vóceri  di  Corsica.  Sicuramente  ne  avrebbero  giovamento  anche  gli  autori  avvezzi 
a sudacchiare  la  frase. 

Ma  è vero  che  le  canzoni  italiane  sono  tutte  domestiche,  pochissime  roman- 
zesche, ancor  meno  istorìche.  Ed  è memorabile  e pietoso  l’osservare  come  pochi 
noi  abbiamo  conservato  dei  canti  patrj,  e come  poche  delle  poesie  nostre  studiate 
passassero  nella  memoria  del  popolo.  Il  tono  rigido  e di  apparato  della  lingua 
che  si  considera  per  letterata,  impedì  sempre  d'entrare  Delì’intima  vita,  e non 
lasciò  coglier  le  minute  gradazioni  del  pensiero  che  tanto  colpiscono.  Idolatri 
della  forma,  non  eccitiamo  le  simpatie  di  quelli  che  della  poesia  non  fecero  as- 
siduo studio. 

11  sonetto  e la  canzone  che  chiamiamo  petrarchesca,  fu  la  forma,  entro  cui 
l’esempio  dei  primi  nostri  fuse  l’espressione  degli  affetti.  Forma  tirannica,  entro 
la  quale  sentendosi  ristretti,  si  trovan  essi  sovente  obbligati  o a riflessioni  mono- 
tone, o alle  gonfiezze  dell’estasi.  E forse  quest’artifizio  cosi  serrato  e laborioso, 
cosi  dotto  ed  ingegooso,  che  corrisponde  al  contrappunto  della  musica,  tarpò  il 
genio  lirico  dei  nostri,  impedendo  ogni  nuovo  tentativo,  ogni  sviluppo  ulteriore, 
e quelle  modulazioni  che  pareano  più  proprie  di  una  lingua  essenzialmente  mu- 
sicale. Quindi  anche  i canti  d’amore  scrraronsi  nel  rumor  ambizioso  del  sonetto; 
gl’innesti  esotici  del  Chiabrera  non  riuscirono;  e solo  modernamente  si  ricorse 
all’armonia,  che  pure  si  era  conservata  sempre  nelle  poesie  cantate.  I poeti  nostri 
poi  curarono  troppo  poco  di  esprimere  nelle  loro  composizioni  il  sentimento  e la 
storia  nazionale. 

Eppure  la  carriera  poetica  dell’Italia  era  cominciata  dal  poema  più  nazionale, 
la  Divina  Commedia.  Raccontasi  che  Dante,  richiesto  che  cosa  fosse  il  poema  epico, 
menò  l’interroganle  in  riva  all'Adriatico,  c da  un’altura  mostrandogli  il  cielo,  la 
terra,  le  onde,  i boschi,  i Dumi,  le  montagne,  l'ampio  teatro  delle  grandezze  e 
delle  miserie,  dei  trioni!  e delle  debolezze  dell’uomo,  gli  disse:  Quanto  tu  vedi, 
è il  poema  epico. 
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Se  anche  il  fatto  non  è vero,  la  definizione  era  degna  di  lui,  che  in  fatto 
abbracciò  e cielo  e terra.  Nella  astenica  mania  delPimitare,  avesse  almeno  l’Ita- 
lia preso  a calcar  le  orme  di  quel  grande!  Ma  subito  dopo  la  invasero  i gram- 
matici profughi  da  Costantinopoli,  ammiratori  esclusivi  della  forma  classica,  e 
panegiristi  di  una  letteratura  da  cui  traevano  il  pane  : onde  dai  nostri  svolsero 
a Greci  e Latini  l' imitazione.  La  poesia  tornò  dunque  all’espressione  di  senti- 
menti individuali,  i quali  predominano,  a tacer  la  turba,  nel  Petrarca.  Ben 
egli  seppe  a volta  a volta  cessare  di  cantar  madonna  Laura  per  far  che  ■ i suoi 
sospiri  fossero  quali  li  bramavano  il  Tevere,  l’Arno,  e il  Po  ■;  e si  propose  di 
• cacciar  le  mani  entro  le  chiome  dell'Italia,  vecchia  oziosa  e lenta  che  dorme 
e non  v’è  chi  la  svegli  ».  Ma  i suoi  imitatori,  poveri  d'affetto,  non  ci  regalarono 
che  melensaggini  di  amare  dolcezze,  di  petti  di  diaspro  e labbra  di  rosa.  Gl'In- 
numerevoli poeti  romanzeschi,  lutti,  o ironicamente  o da  senno,  si  volsero 
a cantare  o gli  eroi  della  Tavola  rotonda,  o i Paladini  di  Cario  Magno  o quelli 
del  Santo-Graal-,  nessuno  a storie  o finzioni  nostrali:  e benché  il  vero  e quasi 
unico  intento  delle  loro  lunghe  orditure  fosse  il  celebrar  la  genealogia  delle 
famiglie  principesche  dell'Italia  d'allora,  non  sapevano  tampoco  elevarsi  al  pen- 
siero, che  la  menzogna  avrebbe  potuto  trovar  una  scusa  qualora  avessero  finto 
origini  nazionali.  Eppure  aveano  dinauzi  l’intero  medio  evo,  in  cui  Italia  fu  a 
capo  delia  civiltà;  aveano  le  crociate  nostre,  i Normanni,  Gregorio  VII,  la  Lega 
lombarda,  fatti  di  poetici  accidenti,  come  di  nobili  ispirazioni;  aveano  più  vicini 
i tanti  condottieri,  non  men  valorosi  de’  Paladini,  c a cui  per  essere  eroi  non 
mancò  che  una  buona  causa. 

Ma  i poemi  erano  destinati  a recitarsi  alle  Corti  di  Firenze,  di  Ferrara,  di  Na- 
poli. Il  maggiore  di  essi  assunse  per  tema  l'origine  della  Casa  Estense,  e la  derivò 
da  un  Ruggero  pagano  e da  un  Bradamanle  francese,  e li  fa  combattere  in  im- 
prese che  mai  non  avvennero,  ma  in  Francia,  in  Spagna,  in  Africa.  Una  volta 
Rinaldo  (c.  xlii.  st.  69,  c.  zliii.  144)  aitraversa  l’Italia,  ma  non  vi  trova  altro 
che  l'osceno  racconto  dell'oste.  Nel  xxxm  canto  l’ Ariosto  mostra  dipinte  le  guerre 
che  farebbono  i Francesi  in  Italia,  e come  gli  esercili  ne  sarebbero,  o di  ferro  o di 
fame  o di  peste,  distrutti,  con  poco  guadagno  ed  infinito  danno:  giacché  è fatale 
che  il  giglio  in  questo  terreno  non  metta  radice;  e che  in  generale  acquisterà  vittoria 
e onore  chi  torrà  a difender  l'Italia,  ma  sepolcro  aperto  chi  tenda  a danneggiarla. 

Un’altra  volta  il  poeta  parla  direttamente  all'Italia,  come  alle  altre  nazioni 
d’Europa,  rinfacciandole  di  usar  le  armi  a sterminio  de'  fratelli,  anziché  a difesa 
della  fede: 

Dove  abbassar  dovrebbono  la  lancia 
in  augumento  della  santa  fede. 

Tra  ior  si  dan  nel  petto  e nella  pancia, 

A deslruzion  del  poco  che  si  crede. 

Voi,  gente  ispana,  e voi  gentedi  Francia, 

Volgete  altrove,  e voi  Svizzeri,  il  piede, 

E voi  Tedeschi,  a far  più  degno  acquisto  ; 

Cfaè  quanto  qui  cercate  è già  di  Cristo. 

Se  cristianissimi  esser  voi  volete, 

E voi  altri  cattolici  nomati, 

Perché  di  Cristo  gli  uomini  uccidete? 

Perchè  de’heni  Ior  son  dispogliali? 

Perchè  Gerusalem  non  riavete. 

Che  tolta  è stata  a voi  da  rinnegati? 

Perchè  Costantinopoli  e del  mondo 
La  miglior  Darle  occupa  il  Turco  immondo? 
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Non  bai  tu,  Spagna,  l'Africa  vicina, 

Che  l’ba  viepiù  ili  questa  Italia  offesa? 

Eppur,  per  dar  travaglio  alla  meschina, 

Lasci  la  prima  tua  si  (iella  impresa. 

0 d'ngni  vizio  fetida  sentina, 

Dormi,  Italia  imbriaca,  e non  ti  pesa 
Ch'ora  di  questa  gente,  ora  di  quella, 

Che  già  serva  li  fu,  sei  fatta  ancella? 

Se  il  dubbio  di  morir  nelle  tue  tane, 

Svizzer,  di  fame  iu  Lombardia  ti  guida, 

E tra  noi  cerchi  o cbi  ti  dia  del  pane, 

0,  per  uscir  d'inopia,  chi  t'uccida; 

Le  ricchezze  del  Turco  bai  non  lontane  : 

Cacciai  d'Europa,  o almen  di  Grecia  snida. 

Cosi  potrai  odel  digiuno  trarli, 

O cader  con  più  merlo  in  quelle  parti. 

Quel  che  a le  dico,  io  dico  al  tuo  vicino 
Tedesco  ancor:  là  le  ricchezze  sono. 

Che  vi  portò  da  Roma  Costantino; 

Portonne  il  meglio,  e fa  del  resto  dono. 

Pattolo  ed  Ermo,  onde  si  trac  l'ór  lino, 

Migdonia  e Lidia,  e quel  paese  buono 
Per  tante  laudi  in  tante  istorie  noto. 

Non  è,  s’andar  vi  vuoi,  troppo  remoto. 

Tu,  gran  Leone,  a cui  premon  le  terga 
Delle  chiavi  del  ciel  le  gravi  some, 

Non  lasciar  che  nel  sonno  si  sommerga 
Italia,  se  la  man  l'hai  nelle  chiome. 

Tu  sei  pastore;  e Dio  t’ha  quella  verga 
Data  a portare,  e scelto  il  fiero  nome 
Perchè  tu  rugga,  e che  le  braccia  stenda 
SI  che  dai  lupi  il  gregge  tuo  difenda. 

Voci  magnanime,  che  spiace  di  trovar  cosi  rare  in  quel  carissimo  e vituperc- 
volissimo  autore,  il  quale  del  resto  professava  non  importargli  la  condizione  del 
suo  paese  ; e in  morte  dei  bisantino  Manilio  Tarcagnola,  canta: 

Quid  nostra,  an  Gallo  regi,  an  servire  Latino, 

Si  sit  idem  hinc  atque  bine  non  leve  servitami? 

Del  sentimento  stesso  di  sdegno  per  le  guerre  tra  Cristiani  infervoratasi  Ve- 
ronica Gambata  quando  cantava  : 

Vinca  gli  sdegni  e l'odio  vostro  antico, 

Carlo  e Francesco,  il  nome  sacro  e santo 
Di  Cristo,  e di  sua  fe  vi  caglia  tanto, 

Quanto  a voi  più  d’ogni  altro  è stato  amico. 

L’arme  vostre  a domar  l’empio  nemico 
Di  lui  sian  pronte  e non  tenete  in  pianto 
Non  pur  l’Italia,  ma  l’Europa,  e quanto 
Bagna  il  mar,  cinge  valle  o colle  aprico. 

li  Berni  cosi  deplora  il  sacco  di  Roma: 

Vorrei  qui  (dico)  per  esempio  porre 
Quel  di  cui  più  crudel  non  vide  il  sole, 

Più  crudele  spettaeolo  e più  fiero 
Della  città  dei  successor  di  Piero. 

Doctm.  Tom.  III.  7* 
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Quando  correndo  gli  anni  del  Signore 
Cinquecento  appo  mille  e ventisette, 

Allo  spagnuolo,  al  tedesco  furore, 

A quel  d'Italia  in  preda  Iddio  la  dette; 

Quando  il  Vicario  suo  nostro  pastore, 

Nelle  barbare  man  prigione  stette; 

Nè  fu  a sesso,  a grado  alcuno,  a stato, 

Ad  età,  nè  a Dio  pur  perdonalo. 

1 casti  altari,  i tempi  sacrosanti 
Dove  ai  cantan  laudi  e sparge  incenso, 

Fumo  di  sangue  pieu  tutti  c di  pianti  ; 

Oh  peccalo  inaudito,  infondo,  immenso! 

Per  terra  tratte  fur  Tossa  de' Santi, 

E (quel  ch'io  tremo  dir,  quanto  più  penso, 

Vengo  bianco,  Signor,  agghiaccio'  e torpoj 
Fu  la  tua  carne  calpesta  c 'I  tuo  corpo. 

Le  tue  vergini  sacre  a mille  torti, 

A mille  scorni  tratte  pe'  capelli, 

E leggier  cosa  dir  che  i corpi  morti 
Fur  pasto  delle  fiere  e degli  uccelli; 

Ma  ben  grave  a sentire  esser  risorti 
Anzi  al  tempo  que’  cb’eran  negli  avelli: 

Anzi  al  suon  dell’estrema  orribil  tromba 
Esser  stati  cavati  della  tomba. 

SI  come  in  molti  luoghi  rider  questi 
Ocehi  infelici  miei  per  pena  loro, 

Fin  all'ossa  sepolte  fur  molesti 
Gli  scellerati  per  trovar  tesoro. 

Ah  Tevere  crudel,  cbe  sostenesti, 

E tu,  Sol,  di  veder  si  rio  lavoro, 

Come  non  ti  fuggisti  all’orizzonte, 

E tu  non  ritornasti  verso  il  fonte? 

Orlando  inn.  c.  XIV,  st.  23  e 27. 

Voci  di  nobile  sdegno  risuonano  ne'  sonetti  di  monsignor  Guidicchmi  : 
Dal  pigro  e grave  sonno,  ove  sepolta 
Sei  già  lant'anni,  ornai  sorgi  e respira, 

E disdegnosa  le  tue  piaghe  miro, 

Italia  mia,  non  men  serva  che  stolta, 
lai  bella  libertà,  ch'altri  t’  ha  tolta 
Per  tuo  non  sano  oprar,  cerca  e sospira  ; 

E i passi  erranti  al  cammin  dritto  gira 
Da  quel  torto  sentier  dove  sei  volta. 

Che  se  risguardi  le  memorie  antiche, 

Vedrai  che  quei,  che  i tuoi  trionfi  ornàro, 

1”  hnn  posto  il  giogo,  e di  catene  avvinta. 

L’empie  lue  voglie  a te  stessa  nemiche, 

Con  gloria  d’altri,  e con  tuo  duolo  amaro, 

Misera  t’hanno  a si  vi)  fine  spinta. 

Degna  nutrice  de  le  chiare  genti, 

CIT  ai  di  men  foschi  trionfàr  del  mondo  ; 

Albergo  già  di  Dei  fido  e giocando, 

Or  di  lagrime  triste  e di  lamenti  ; 

Come  posso  udir  io  le  tue  dolenti 
Voci,  e mirar  senza  dolor  profondo 
Il  sommo  imperio  tuo  caduto  al  fondo, 

Tante  tue  pompe  e tanti  pregi  spenti  ? 
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Tu!  cosi  ancella  maestà  riserbi , 

E si  dentro  il  mio  cor  sona  il  tuo  uome, 

Oli'  i tuoi  sparsi  vestigi  inchino  o adoro. 

Che  Tu  a vederli  io  tanti  onor  superbi 
Seder  reina,  e ’ucoronata  d’oro 
Le  glorioso  e venerabil  chiome? 

Prega  tu  meco  il  ciel  de  la  sua  aita. 

Se  pur  quanto  dovria  ti  puoge  cura 
Di  questa  aillitla  Italia,  a cui  non  dura 
In  tanti  affanni  ornai  la  debil  vita. 

Non  può  la  forte  vincitrice  ardila 
Regger  (chi  ’l  crederia  ?)  sua  possa  duri  , 

Nè  rimedio  o speranza  l'assicura , 

SI  l'odio  interno  ha  la  pietà  sbandita. 

Ch’  ba  lai  (nostra  ria  colpa  e di  fortuna  ! ) 

È giunta,  che  non  ì chi  pur  le  dia 
Conforto  nel  morir,  noa  che  soccorso. 

Gii  tremar  fece  l’Universo  ad  una 
Rivolta  d’occhi,  ed  or  cade  tra  via 
Battuta  e vinta  nel  su’  estremo  corso. 

Il  non  più  udito  o gran  pubblico  danno. 

Le  morti,  Tonte  e le  querele  sparte 
D’ Italia,  eh’  io  pur  piango  in  queste  carte, 

Empieran  di  pietà  quei  che  verranno. 

Quanti  (s’io  dritto  stimo)  ancor  diranno: 

Oh  nati  a peggior  anni  in  miglior  parie! 

Quanti  movransi  a vendicarla  in  parte, 

Del  barbarico  oltraggio  e dell'  ioganno  ! 

Non  avrà  i’osio  pigro  e'I  viver  molle 
Loco  in  quei  saggi  eh’  anderan  col  sano 
Pensiero  al  corso  degli  onori  eterno  : 

Ch’  assai  col  nostro  sangue  avremo  il  folle 
Errar  purgalo  di  color  che  in  mano 
Di  si  belle  contrade  hanno  il  governo. 

Questa,  che  tanti  secoli  già  stese 
SI  lunge  il  braccio  del  felice  impero. 

Donna  delle  provinole  e di  quel  vero 
Valor,  che  in  cima  d’alta  gloria  ascese: 

Giace  vii  serva,  e di  cotante  offese. 

Che  sostien  dal  Tedesco  e dall'lbcro. 

Non  spera  il  fin , che  indarno  Marco  e Piefo 
Chiama  al  suo  scampo  ed  alle  sue  difese. 

Cosi  caduta  la  sua  gloria  in  fondo, 

E domo  e spento  il  gran  valor  antico. 

Ai  colpi  dell'  ingiurie  è fatta  segno. 

Puoi  lu,  non  colmo  di  dolor  profondo 
Buooviso,  udir  quel  eh'  io  piangendo  dico, 

E non  meco  avvampar  d'un  fero  sdegno. 

Ed  un  Castiglioni  vedendo  Roma,  esclamava  : 

Superbi  colli,  e voi  sacre  mine. 

Che  il  nome  sol  di  Roma  ancor  tenete, 

Abi  che  reliquie  miserande  avete 
Di  tante  anime  eccelse  c pellegrine  ! 
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Colossi,  archi,  teatri,  opre  divine, 

Trionfai  pompe  gloriose  e liete, 

In  poco  cener  pur  converse  siete, 

E fatte  al  volgo  vii  favola  alfine. 

Di  tutto  il  Cinquecento  e il  Seicento  non  sapremmo  citare,  scrittori  non  dico, 
ma  componimenti  vissuti  nelle  memorie  popolari  : non  tutti  però  dimenticarono 
la  patria.  L'abitudine  scolastica  d'ammirar  certuni  soltanto,  fe  che  i generosi  tro- 
vandoli vili,  vile  credessero  tutta  la  nostra  letteratura.  Eppure  mentre  Boccaccio 
traeva  Italia  al  postribolo,  Caterina  da  Siena  trattava  gl'interessi  dell’umanità  ; 
fri  Jacopone  e fra  Giordano  mescevano  religione  e politica,  prima  assai  che  la 
gran  voce  del  Savonarola  tonasse  contro  le  cortigianerie  volteriane  del  Pulci  ; e 
Colenuccio  moriva  cantando  canzone  virile,  e la  penna  di  Coluccio  Salutati  era 
forte  come  spada.  Che  se  nelle  loro  storie  abjettiscono  il  Guicciardini  e il  Bembo, 
cittadini  sono  I Villani  e il  Compagni  antichi,  poi  il  Varchi  e ('Ammirato  e il 
Bruto. 

Il  Tasso,  cosi  felice  nella  scelta  del  suo  soggetto,  ebbe  alla  mano  eroi  di  razza 
normanna  stabiliti  in  Italia , e fra  essi  il  gran  Tancredi  ; eppure  nulla  in  lui  che 
rammenti  la  terra  donde  viene.  Italiano  è Rinaldo,  ente  ideale  e perciò  di  libera 
sua  fabbricazione  ; ma  non  te  qe  dice  se  non  che  nacque  da  una  Soda  e da 
un  Bertoldo,  l'n  saluto  alla  patria  non  sappiamo  egli  desse  fuorché  in  due  versi, 
ove  si  manda  un  desiderio 

Là  nella  bella  Italia,  ov’é  ta  sede 
Del  valor  vero  e deila  vera  fede. 

Ma  per  quanto  difettoso  egli  sia  trovato,  acquistò  la  gloria  rara  d'esser  can- 
tato popolarmente  nelle  gondole  di  Venezia , come  fra  gli  abeti  della  montagna 
pistoiese  : effetto  di  quella  sua  semplicità  di  forme  e del  vago  de'  sentimenti,  ac- 
conci alla  capacità  comune.  Assistemmo  qualche  volta  sulle  piazze  di  Roma  e di 
Napoli  alla  declamazione  d'alcuni  pezzi  d eli’ Orlando  furioso,  ma  non  trovammo 
producessero  altrettanto  effetto. 

Nelle  liriche  il  Tasso  torna  sovente  di  parlar  dell’  Italia,  ma  sempre  a pro- 
posito di  nozze  o laudi  o feste  principesche.  Meglio  in  questa  canzone: 

Italia  mia,  che  l'Apeonin  disgiunge, 

E da  mille  suoi  fonti 

Mille  fiumi  a duo  mari  iufonde  e versa, 

Quel  ebe  parti  natura,  amor  congiunge, 

Talché  non  ponao  i monti 
E i gran  torrenti,  onde  è la  terra  aspersa, 

Far  l'una  all'altra  avversa. 

Amor,  le  tue  divise  e sparse  voglie 
Or  unisce  e raccoglie, 

E spiana  l'alte  vie  nel  giogo  alpestre 
Dal  tuo  sinistro  lato  al  lato  destro. 

Ma  Amore  qui  è veramente  quel  del  poeta,  celebrando  egli  le  nozze  del  prin- 
cipe di  Mantova  con  donna  Eleonora  de’  Medici.  Altrove,  a proposito  della  morte 
di  Barbara  d'Austria  duchessa  di  Ferrara,  introduce  l'Italia  a piangere  le  tante 
sue  sventure: 

Chè  de’ veri  miei  pregi  e d’alte  lodi 
Serbo  amara  memoria , e non  la  celo, 

Benché  sia  fatta  si  odiosa  al  Cielo, 

E sotto  al  Sol  turbato,  all'aura  fosca, 

A gran  pena  me  stessa  e lui  conosca. 
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Io  veggio  frali  io  me,  se  non  ioferme. 

Le  membra  affline,  e son  domata  e vinta, 

Ed  amo  il  peso  che  più  volte  bo  scosso. 

Archi  e teatri  e simulacri  e terme 
Mirai  distrutti,  e quella  gloria  estinta 
Ch’adombrava  l'Imperio  alior  commosso. 

Metalli  e marmi  io  più  drizzar  non  posso 
A'  gloriosi  ; anzi  tra  ’l  mare  c l’alpe 
Respingo  a pena,  e ’n  su  gli  alpestri  gioghi 
1 barbarici  gioghi  ; 

E gii  facea  tremare  Abila  e Calpe, 

Atlante,  Olimpo;  e tolai  e diedi  i regni! 

Vidi  insegne  e trofei  giacer,  deposto 
Alla  statua  d’.Augusto  il  gran  diadema; 

La  Spagna  m'inchinava  e l’India  estrema, 

Le  parti  d'Austro  e d’Aquilone  opposto  ; 

E tranquillai  quell’ire  e quegli  sdegni! 

Ooorai  d’alti  premj  i chiari  ingegni; 

Cinsi  la  terra  e quasi  il  mar  profondo 
Di  schiere  e d’arme,  e fei  le  mura  al  mondo  !... 

Ma,  qual  incendio  che  s’infiammi  e sparga, 

Dagli  aspri  monti  ne’  miei  dolci  campi 
Più  volte  ai  versò  spielato  orgoglio, 

Perchè  una  volta  appresso  l’altra  avvampi, 

E sempre  sta  di  sangue  altrui  più  targa  ; 

E vidi  presa  Roma  e ’l  Campidoglio, 

Nè  rupe  in  Apennino  o ’n  mare  scaglio 
Da' Barbari  securo;  e intorno  intorno 
Piene  tutte  le  piagge  e lutti  i lidi 
D'orrida  morte  i'  vidi, 

E vergognoso  oltraggio  e grave  scorno. 

Alcuni  di  quel  secolo  tolsero  a soggetto  di  epopea  le  imprese  contemporanee 
(Il  Lautrec  di  Francesco  Mantovano,  la  Guerra  di  Panna  del  Gatlani , \ Ale- 
manna di  Oliviero  da  Vicenza,  l 'Altro  Alarle  di  Lorenzo  Spirito  in  lode  di  Brac- 
cio, ecc.);  ma  privaronsi  d’ogni  efficacia  col  fonderli  entro  lo  stampo  antico,  ed 
evitare  lutto  ciò  che  caratteristico  fosse. 

Il  Cariteo,  amico  del  Sannazaro,  al  tempo  dell'invasione  di  Carlo  Vili  esor- 
tava con  un’ode  i principi  italiani  ad  unirsi  per  cacciar  il  Francese,  nemico  co- 
mune. Esso  Sannazaro,  con  bei  versi  salutava  la  patria,  allorché  n’  andava  esule 
col  duca  Federico.  Anche  il  Fracastoro,  al  fine  del  I libro  della  Sifilide,  deplora 
i guasti  del  paese;  versi  latini  e perciò  inefficaci.  Voci  robuste  pose  monsignor 
Bembo  nel  sonetto 

0 pria  si  cara  al  elei  del  mondo  parte, 

Che  l’acqua  cigne  e ’l  sasso  orrido  serra  ; 

0 lieta  sovra  ogni  altra  e dolce  terra, 

Che  ’l  superi»  Apennin  segna  e diparte  : 

Che  giovo  ornai,  se  ’l  buon  popol  di  Marte, 

Ti  lasciò  del  mur  donna  e de  la  terra? 

Le  genti  a te  già  serve  or  ti  fan  guerra, 

E pongon  man  ne  le  tue  treccie  sparte. 

Lasso  ! nè  manca  de’  tuoi  tìgli  aucora 
Chi  le  piò  strane  a te  chiamando  insieme 
La  spada  sua  nel  tuo  bel  corpo  odopre. 

Or  son  queste  simili  a l’aotich’opre  ? 

0 pur  cosi  pietate  e Dio  s’onora? 

Ahi  seco!  duro,  ahi  tralignato  semel 
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Buoni  consigli  dà  il  Domcnichi  in  due  altri  .1  Carlo  V.  Laura  tè  tracina,  napole- 
tana, fiorita  nel  1550,  pel  paese  suo  cosi  pregava  a Dio  : 

Padre  del  ciel,  se  mai  ti  mosse  a sdegno 
L’altrui  superbia  0 la  tua  propria  offesa, 

E l’Italia  veder  serva  li  pesa 
Di  gente  fiera  e sotto  giogo  indegno  ; 

Mostrane  d’ira  e di  giustizia  segno, 

Ch’csser  dee  pur  nostra  querela  intesa: 

E pietoso  di  noi  prendi  ditesa 
Contro  i nostri  nemici  e del  tuo  regno. 

Vedi  i figli  del  Reno  e dell'lbèro 
Preda  portar  de’ nostri  ameni  campi, 

Che  già  servi,  or  di  noi  s'ban  preso  impero. 

Dunque  l'usato  tuo  furore  avvampi, 

E movi  in  prò  di  not  giusto  e severo, 

Chè  solo  io  te  spcriam  che  tu  ne  scampi. 

Nel  senso  stesso  il  Menzlni  cantava  : 

Vergine  bella,  oggi  per  te  s'aperse 
Il  Campidoglio  eterno,  e ’l  tuo  gran  tiglio, 

10  te  sereno  rivolgendo  il  ciglio, 

11  tuo  mortai  d'immortal  luce  asperse. 

E mille  schiere  a farti  ooor  converse. 

Te  disscr  Donna  del  divia  Consiglio  ; 

E nembo  d’amaranti  e rosa  e giglio 
L’almo  tuo  seno  e il  regio  crin  cosperse. 

Deb  di  quella  che  il  ciel  ti  diè  ghirlanda, 

Che  al  gelo  ed  all’arsura  or  non  soggiace, 

Ilo  qualche  iior  sopra  di  uoi  tramanda! 

Vedi  qual  geme  Italia  e qual  non  tace 
1 dolor  suoi.  Sia  la  tua  man  che  spanda 
Go'i  fior  le  frondi  dell’amica  pace. 

Monsignor  della  Casa  scriveva  ai  Fiorentini  : 

Struggi  la  terra  tua  dolce  natia, 

0 di  vera  virtù  spogliata  schiera  ; 

E ’n  soggiogar  te  stessa  onore  spera, 

SI  come  servitute  in  pregio  aia. 

E di  sì  mansueta  e gentil  pria. 

Barbara  fatta  sovr'ogn’allra  e fera, 

Cura  che  ’l  latin  nome  obliassi  e pero; 

E ’n  tesoro  cercar,  virtude  oblilia  ; 

E ’ncontro  a chi  t’affida  armata  fendi 
Col  tuo  nemico  il  mar,  quando  la  turba 
Degli  animosi  figli  Eolo  disserra. 

Segui  chi  più  ragion  torce  e conturba  ; 

Or  il  tuo  sangue  a prezzo,  or  l'altrui  vendi, 

Crudele  : or  non  è questo  a Dio  far  guerra  ? 

E Lelio  Capilupì  mantovano: 

Voi  ch’avete  d’Europa  in  ninno  il  Treno 
Dal  re  del  Ciel  di  cui  ministri  siete, 

Perchè  con  duro  spron  la  rivolgete 

Mai  sempre  in  guerra  e te  squarciate  il  seno  ? 
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Ohimè  cbc  di  eivil  sangue  il  terreno 
Ognor  «'impingua  e sol  indi  si  miele 
Orror  di  morie  ; coli  voi  l'avete 
D’ossa  e di  tronchi  ricoperto  c pieno. 

Vinca  i eor  vostri  ormai  quella  umiltade 
Che  condusse  a morir  sì  crudelmente 
Per  nostra  pace  il  ver  Figliuol  di  Dio. 

Da  l'alta  croce  oggi  gridar  si  sente  : 

Caggia  Rabel  per  le  cristiane  spade 
E non  sparga  il  mio  sangue,  il  sangue  mio. 

Marco  Tiene  confortava  Venezia  di  buon  consiglio  in  quei  sonetto: 

Questi  palassi  e queste  logge  or  colte 
D'ostro,  di  marmo  e di  figure  elette. 

Pur  poche  e basse  case  insieme  accolte. 

Deserti  lidi  e povere  isolelte. 

Ma  geoti  ardile,  d ogai  vizio  sciolte, 

Premeano  il  mar  con  piccole  barchette, 

Cbè  qui  non  per  domar  provincia  molte. 

Ma  fuggir  servitù  s’eran  ristrette. 

Non  era  ambizion  ne’ petti  loro, 

Ma  'I  mentire  abtiorriao  più  che  la  morte. 

Nè  vi  regnava  ingorda  fame  d'ore. 

Se  'I  Ciel  v’ha  dato  più  beata  sorte. 

Non  sien  quelle  virtù,  che  tanto  onero, 

Dalle  nove  ricchezze  oppresse  c morte. 

Il  Sozzini  nelle  Rivoluzioni  di  Siena,  ci  serbò  questo  sonetto  in  nome  della 
città  di  Siena  a'  suoi  cittadini,  quando  furono  cacciati  gli  Spagnuoli  : 

Poi  die  dall’alto  ciel,  giusto  e cortese. 

In  voi  grazia  discese  e potestade 
D'aver  vuote  le  vostre  alme  contrade 
Di  gente  tramontana,  impia  e scortese; 

Nascine  dunque  da  voi  lodate  imprese, 

Mosse  da  giusto  zelo  c da  hontade, 

Acciò  l'antica  e dolce  libertarie 
Ritorni  in  voi,  cb’attro  camoiin  già  prese. 

E se  del  negro  augel  da’ Aeri  artigli 
Ritraili  sete,  domandate  aita 
Al  gran  valor  de’  tre  dorati  gigli  : 

Perchè  ciascun  di  voi  con  niente  unita, 

Non  gli  dedica  il  cor,  la  patria  e i figli, 

Avendoci  da  morie  posti  in  vita? 

E da  voi  fie  sbandita 
Queli’amliizion  che  v’ha  tenuti  oppressi, 

E fatti  micidiai  sol  di  voi  stessi  : 

Nè  più  sì  gravi  eccessi 
Naschino  in  voi,  come  giù  pel  passato; 

Ma  sia  con  vero  emor  ciascun  rinato. 

Deb  ! voglia  il  vostro  fato, 

E del  sommo  Pattar  la  genitrice, 

Che  Siena  detta  sia  città  felice  ; 

E per  ogni  pendice 
Si  senta  di  vostrupre  il  buon  odore, 

Putte  con  pace  e con  sincero  amore  ; 

E che  del  Uran  Motore 
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Il  caro  Figlio  suo  dal  ciel  disceso. 

Più  non  sia  bestemmiato  e vilipeso. 

Chi  del  pubblico  ba  preso, 

Senz'altea  instigazion  subito  il  renda, 

E per  nessuna  via  mai  più  ne  prenda. 

Credo  che  ognuu  intenda 
Queste  brevi  parole  e mal  dettate, 

Da  vero  amore  ed  affezion  tirate. 

Se  aldo  desiderate 
La  fortuna  del  ciel  vi  sia  propizia. 

Fate  che  desta  e in  piè  stia  la  giustizia. 

Maggiori  elementi  storici  parrebbe  a sperare  dai  satirici,  come  l'Alamanni 
che  bersaglia  Clemente  YII  ; come  il  Rosa  che  strazia  gli  artisli  dell’età  sua:  ma 
troppo  spesso  anche  l'ira  toglie  a prestanza  i colori  convenzionali,  e perciò  sbia- 
diti ed  inefficaci. 

Esso  Luigi  Alamanni,  quel  desso  che  spatriò  per  congiura  contro  i domina- 
tori imposti  alla  Toscana,  e che  col  lodar  Carlo  V meritò  che  questi  gli  rinfac- 
ciasse « l'aquila  grifagna  »,  dirigeva  un  sonetto  al  « padre  Ocean  » affinchè  pre- 
gasse il  Tirreno 

Che  più  non  tenga 

Gli  occhi  nel  sonno,  e che  si  svegli  ornai 
E del  chiaro  Arno  suo  pietà  gli  venga, 

Che  or  vecchio  e servo  e di  miserie  pieno 
Null'altra  aita  ba  più  che  tragger  guai. 

e nel  riveder  la  patria,  cantava: 

lo  pur  la  Dio  mercè,  rivolgo  il  passo 
Dopo  'I  sest'anno  a rivederti  almeno, 

Superba  Italia  ; poi  che  starti  in  seno 
Dai  barbarico  stuol  m’i  tolto  ahi  lasso! 

E con  gli  occhi  dolenti  e ’l  viso  basso 
Sospiro  e ’nchino  il  mio  natio  terreno, 

Di  timor,  di  dolor,  di  rabbia  pieno. 

Di  speranza,  di  gioja  ignudo  e casso. 

Poi  ritorno  a calcar  l’Alpi  nevose 
E ’l  buon  gallo  sentier,  ch'io  trovo  amico 
Più  de’ figli  altrui,  che  tu  de’luoi. 

Ivi  al  soggiorno  solitario  antico 
Mi  starò  sempre  in  quelle  valli  ombrose, 

Poi  che  ’l  Ciel  lo  consente,  e tu  lo  vuoi. 

É noto  del  resto  come  la  prima  edizione  delle  sue  satire  sia  rarissima,  aven- 
dola fatta  distruggere  i tiranni  di  Firenze,  le  cui  opere  bersagliava. 

Dei  pochi  satirici  che  uscissero  dalle  immagini  comuni,  è Lodovico  Paterno 
napoletano,  vissuto  alla  metà  del  500,  che  alcun  tratto  dimenticò  le  eterne  inezie 
sopra  la  sua  Mirzia,  paragonata  al  mirto  in  riscontro  della  Laura  petrarchesca  u 
del  lauro,  per  piangere  o bestemmiare  la  corruzione  italiana  : 

Ahi  data  in  preda  tutto  al  ventre,  al  sonno 
Già  glorioso  e bel  paese  esperio, 

A tal  condotto  ornai  ch’ognun  t’è  donno  ! 

Ora  il  Gallico  t'arde,  ora  Tiberio  : 

Nè  per  te  sorge  più  Scipio  e Camillo, 

Nè  Cesare,  o il  figliuolo,  oppur  Tiberio, 


Digitized  by  Google 


CANTI  ITALIANI. 


1241 


D’alla  montagna  sei  fatto  un  lapillo; 

Per  le  discordie  tue,  per  le  tue  colpe 
Squarcialo  e preso  è il  trionfai  vessillo. 

Altro  certo  che  te  non  ho  che  ’ncolpc, 

E qual  lingua  verrà,  qual  sarà  penna 
Che  d'infiniti  errar  mai  ti  discolpe  ? 

Ancor  so  len  ricordi  : ecco  Ravenna, 

E Roma,  non  più  Roma,  a sacco  posta, 

E l’isola  il  cui  mezzo  à l'antiqu'Enna. 

E a ciascun  barbaresco  insulto  opposta 
Napoli,  sempre  a la  propinqua  Epiro, 

Sempre  ad  Alger,  sempre  e ad  Algerbe  esposti. 

Il  peggio  è quando  lagrimoso  miro 
Dato  a l'unghie  de’  suoi  la  bella  Siena  : 

0 de  le  umane  cose  instabil  giro  ! 

Santa  Concordia,  i Soli  tuoi  rimena 
Più  sereni  e tranquilli  a gli  occhi  nostri, 

E leva  Italia  ornai  di  lunga  pena. 

Deh  lieta  Pace,  a che  tu  non  ci  mostri 
Le  verdi  olive  e le  vivaci  palme, 

E voi  eterni  fuochi,  i lumi  vostri? 

Povera  Italia,  sotto  si  gran  salme, 

Languendo  a terra  cade  ; e seco  insieme 
Ne  l'innocenza  lor  tante  e tant’alme. 

Crudo  fatai  destio  l’afiligge  e preme  : 

Prega  le  stelle,  invoca  i tardi  figli  ; 

E non  udita  ne  sospira  e geme. 

Nessun,  dice,  di  me  si  meravigli, 

Nessun  dietro  mi  pianga  : a me  par  troppo. 

Se  non  più  fansi  i campi  miei  vermigli, 

Se  non  ritrovo  altr’ira  ed  altr'intoppo. 

Esulta  il  cuore  allorché,  di  mezzo  ai  belati  serrili,  prorompe  pure  qual- 
che suono  di  dignità,  qualche  protesta,  foss’ella  non  d'altro  che  di  sentimento. 
Il  famoso  sonetto  del  Filicaja  si  riduce  ad  augurar  alla  patria  nostra  che  * fosse 
men  bella  o almen  più  forte  >:  ma  quel  gemito  echeggiò  ne' cuori,  perpetuandovisi 
corno  le  miserie  che  a lui  lo  strapparono. 

Egli  stesso  parlò  con  gran  dignità  alla  patria  in  questo  sonetto: 

Dov'è,  Italia,  il  tuo  braccio?  e a che  li  servi 
Tu  dell'altrui  ? non  è,  s’io  scorgo  il  vero. 

Di  chi  ti  offende  il  difensor  men  fero  ; 

Ambo  nemici  sono,  ambo  fur  servi. 

Cosi  dunque  l'onor,  cosi  conservi 
Gli  avanzi  tu  del  glorioso  impero? 

Cosi  al  valor,  cosi  al  valor  primiero, 

Che  a te  fede  giurò,  la  fede  osservi  ? 

Or  va  : repudia  il  valor  prisco,  e sposa 
L’ozio,  e fra  il  sangue,  i gemiti  e le  strida 
Nel  periglio  maggior  dormi  e riposa  ; 

Dormi  adultera  vii,  fin  che  omicida 
Spada  ultrice  ti  svegli,  e sonnacchiosa 
E nuda  in  braccio  al  tuo  fedel  t’uccida. 

Son  cinque  i suoi  sonetti  patriotici,  e un’ode  ove  geme,  non  spera  o spera 
soltanto  dal  cielo.  Questo  senatore  aveva  per  certo  il  sentimento  della  poesia, 
giacché  la  trasse  in  mezzo  ai  grandi  conflitti  delie  nazioni;  e se  piaciono  flit  oggi, 
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qual  senso  doveano  fare  allora  lo  cantoni,  cerio  delle  piò  insigni  della  noslra  let- 
teratura, ove  invocava  l'njtt'o  di  Dio  a liberar  l’assediata  Vienna,  o cantava  il 
trionfo  ivi  riportato  dalla  croce  sovra  la  mezzaluna? 

Egli  stesso  cantava  : 

Oh  come,  in  viso  smorti, 

Percolonsi  le  palme 
Del  superbo  Tiranno  i servi  avari 
* In  mirar  tanto  minacciati  i mari! 

Ed  ecco  da  lontan,  carco  di  duglie. 

Di  Tripoli  sul  lido 

Oggi  il  ricco  bassi  pianger  sue  spoglie  : 

E dir  cootra  Macon  bestemmie  orreude, 

Perche  il  popol  suo  mio 

Da' toscani  guerrier  Don  si  difende. 

Donna  del  cicl,  cui  notte  e giorno  splende, 

Di  Montenero  in  cima, 

Aliar  fra  voti  immensi, 

A te  spargansi  incensi  ; 

Che  la  tua  mau  sublima 

Di  Cosmo  il  lumie  c tra’  marin  perigli 

Tu  governi,  o Peata,  i suoi  consigli. 


Allude  alle  imprese  delle  galeazze  loscanc  contro  i Barbareschi.  Ed  anche 
Gabriello  Cbiabrera  ebbe  qualche  felice  ispirazione  nel  cantare  quelle  piccole  spe- 
dizioni, e la  fabhricazion  di  Livorno: 


Carlago  era  di  Libia  alta  reinai 
Poscia,  rasa  le  chiome, 

Serva  si  fe  delia  virtù  latina  ; 

Ed  or,  d’orror  miseramente  involta, 
Solo  serba  suo  nome 
Per  l’immense  ruine,  ov’c  sepolta, 
l/ordine  con  Livorno  oggi  ai  volta: 
Nella  stagione  antica 
Fu  piaggia  paludosa. 

Dimora  travagliosa 
Di  vii  genie  mendica, 

Che  estate  e verno  sosteneva  alTanui, 
Tessendo  a’pesci  con  la  rete  inganni  : 
Ora  ampie  strade  ed  indorati  tempj 
Ed  afforzate  mura 

Ed  alte  torri,  altra  gli  umani  esempj, 

E conti»  i varchi  altrui  fòsse  profonde . 

E con  dedalea  cura 

Immobil  mole  al  tempestar  dell’onde. 

Ad  onta  d’OUoman  da  quali  sponde 

Non  s'adducono  palme 

Per  ornar  questi  porli  ? 


Esso  Cliiabrera  rinfaccia  il  passato  ai  moderni  corrotti  nel  sonetto 

Quando  a' suoi  gioghi  Dalia  alma  trae» 

Parila re  torme  di  pallor  dipinte, 

E reme  braccia  di  gran  ferri  avvinte 
Scorgeasi  a piè  la  trionfai  Tarpo»  : 
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Nuli  pendei»,  pompa  iteli'  Idolia  dea. 

Sul  fìanrn  de'  guerrier  le  spade  cinie, 

Ma  d’atro  sangue  ribsgnato  e tinte 
Vibrarle  in  campo  einseiin’nlma  ardea. 

Infra  ghiacci,  infra  turbini,  infra  fuochi 
Spingeono  su’  destrier  l’oste  ferrate, 

Intenti  il  mondo  a ricoprir  d'orrore  : 

E noi  tra  danze  in  amorosi  giuochi 
Neghittosi  miriam  nostra  viltute 
Esser  trionfo  dell'altrui  furore. 

Anche  ne’ Sermoni  , qualche  volta  ai  aliti  a sentimenti  generosi.  Tal  ò 
dove,  parlato  del  genio  armigero  de’  Tedeschi  e de’  Fiamminghi  e Francesi,  as- 
sume un  ghigno  pariniano,  per  dire  che  gritaliani  non  son  da  meno  di  costoro: 

E dove 

Calzar  polrassi  una  gentil  scarpetta? 

Un  calcsgnetto  si  polito?  Arroge 

I bei  fiocchi  del  nastro,  onde  s’allaccia. 

Che  di  Mercorio  sembrano  i talari. 

lo  taccio  il  feltro  de’  cappelli,  tinto 
Oltre  misura  a negro  ; e taccio  i fregi 
Sul  giubbon  di  ricchissimi  vermigli. 

Chi  potrà  dir  de’collarini  bianchi 
Più  che  neve  di  monte?  ovvero  azzurri 
Più  che  l'azzurro  d’ogni  ciet  sereno? 

Ed  acconci  per  via,  che  non  s’asconde 

II  groppo  della  gola,  anzi  s’espone 
Alle  dame  l'avorio  del  bel  collo  ? 

I.imgo  fora  a narrar  come  son  gai 
Per  trapunto  i calzoni,  e come  ornate 
Per  entro  la  casacca  in  varie  guise 
Serpeggiando  scu  van  holtonalure. 

Splendono  soppannati  i fcrraiuoii 
Bizzarramente  ; e sulla  coscia  manca, 

Tutto  d’argento  arabescati  c d’oro, 

Bidono  gli  elsi  della  bella  spada. 

Or  prendasi  a pensar  quale  ù a mirarsi 

Fra  sì  falli  ricami,  in  tale  pompa 

Una  bionda  increspata  zazzerctta 

Por  diligente  man  di  buon  barbiere 

Con  suoi  fuochi  e suoi  ferri,  e per  qual  mudo 

Vi  sfavilli  la  guancia  si  vermiglia, 

Che  può  vermiglia  anco  parer  per  arte  ; 

E chi  sa  ? forse  forse....  0 gloriosa 
E non  men  fortunata,  Italia  mia, 
l)i  quella  Italia  che  domava  il  mondo, 

Quando  fremean  le  legion  romane 
Che  tanto  trionfar!  Non  è bel  carro 
Di  trionfar  un  ledo?  ed  un  convito 
Non  adegua  il  gioir  d una  vittoria  ? 

Poeta  troppo  poco  conosciuto  è il  milanese  Maggi,  che  deplorava  i mali  della 
patria,  c le  speranze  tolte  a lei  dall’egoismo  universale  : 

Giace  l’ Itali*  addormentala,  in  questa 
Sorda  bonaccia,  e intorno  il  ciel  s'oscura j 
F,  pur  ella  sì  sta  dieta  e sicura, 

1?  per  mollo  che  tuoni,  uom  non  si  desia. 
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Se  pur  taluno  il  paiiscalmo  appresta, 

Pensa  a se  stesso,  e del  vicin  non  cura; 

E tal  si  lieto  è dell'altrui  sventura, 

' Che  non  vede  in  altrui  la  sua  tempesta. 

Ma  che?  quesl’altre  tavole  minute, 

Rotta  l'autenna  e poi  smarrito  il  polo, 

Vedrem  tutte  ad  un  tempo  andar  perdute. 

Italia,  Italia  mia,  quest  ’é  il  mio  duolo: 

Ailor  siam  giunti  a disperar  salute, 

Quando  spera  ciascun  di  campar  solo. 

Mentre  aspetta  l’Italia  i venti  fieri, 

E già  mormora  il  tuon  nel  nuvol  cieco, 

In  chiaro  stil  (ieri  presagi  io  reco 
E pur  anco  non  desto  i suoi  nocchieri. 

La  misera  ha  ben  anco  i remi  intieri, 

Ha  fortuna  e valor  non  son  più  seco; 

E vuol  l'ira  crudel  del  deslin  bieco, 

Ch’ognun  prevegga  i mali,  e ognun  disperi. 

Ha  purché  l’altrui  nave  il  vento  opprima, 

Che  poi  minacci  a noi  questo  si  sprezza. 

Quasi  sol  sia  perire  il  perir  prima. 

Darsi  penaier  della  comun  salvezza 
La  moderna  villi  periglio  stima, 

E par  ventura  il  non  aver  fortezza. 

Lungi  vedete  il  torbido  torrente. 

Ch’urta  i ripari  e le  campagne  inonda, 

E de  le  stragi  altrui  gon6o  e crescente. 

Torce  sui  vostri  campi  i sassi  e l’onda. 

E pur  altri  di  voi  sta  negligente 
Su  i disarmati  lidi,  altri  il  seconda 
Sperando  che,  in  passar  l’onda  nocente, 

Qualche  sterpo  s’accresca  a la  sua  sponda. 

Apprestategli  pur  la  spiaggia  amica; 

Tosto  piena  infedel  fia  che  ri  guasti 
I nuovi  acquisii,  e poi  la  riva  antica. 

Or  che  oppor  si  dovrian  saldi  contrasti, 

Accusando  si  sta  sorte  nemica: 

Par  che  nel  mal  comune  il  piagner  basti. 

Poesie  siffatte,  e le  Sa/ire  del  Menzini,  e l’ode  di  Fulvio  Testi  al  ruscelletto 
orgoglioso  ricomprano  in  buona  parte  le  secentistiche  smancerie.  E per  vero, 
nel  Seicento  non  pochi  furono  i poeti  che  le  patrie  venture  cantarono,  dimen- 
ticati ingiustamente  tra  la  faraggine  de*  metaforisti. 

I principi  di  Savoja,  che,  senza  ben  rendersene  conto,  propugnavano  la  na- 
zionalità italiana,  difendendo  da  Francesi  e da  Spagnuoli  quel  ducato  che  poi 
doveva  divenire  il  nocciolo  dell’  Italia,  ottennero  spesso  i canti  de’  poeti;  e il 
Chiabrera  celebrò  altamente  Carlo  Emanuela  I il  Grande, 

Poiché  a nemico  plé  l’AIpi  nevose 
Chiuse  : 

lo  celebrò  Fulvio  Testi,  mostrando  un  sogno  ove  Italia  gli  appare  sconsolata 
descrivendo  i proprj  mali  e confidando  le  speranze  ; e com’ella  dicesse 

A Carlo  io  mi  rivolgo  ; a lui  s’aspetta 
Far  degli  slrazj  miei  giusta  vendetta.  , 
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Laonde  a Carlo  volgendosi,  il  poeta  gli  dice: 

Deh  striuga  il  brando  ornai  tua  destra  invitta , . . 

E se  da  un  Carlo  ebber  principio,  or  pure 
Da  un  Carlo  abbiano  fin  nostre  sciagure. 

Vedran  del  tuo  valor  fiaccale  e dome 
Le  forze  onde  l'Italia  egra  si  duole  ecc. 

E già  s'immagina  compiuta  l'opera,  snidati  gli  stranieri  d'Italia: 

Già  dell'Italia  i liberati  regni 
Innalzano  al  tuo  nome  e bronzi  e marmi, 

E mille  sacri  e fortunati  ingegni 
Scriron  le  tue  vittorie  e cantan  l'armi. 

Ed  io,  sebben  di  celebrare  indegni 
$1  magnanimo  eroe  sian  i miei  carmi, 

Pur  devoto  ed  umile  al  simulacro 
Del  tuo  valor  la  penna  mia  consacro. 

Insigne  poi  è quest'ode  allo  stesso  duca  di  Savoja  : 

Carlo:  quel  generoso  iovitto  core 
Da  cui  spera  soccorso  Italia  oppressa 
A che  bada?  a che  tarda?  a che  più  cessa? 

Nostra  perdita  aon  le  tue  dimore. 

Spiega  l' insegne  ornai,  le  schiere  aduna. 

Fa  che  le  tue  vittorie  il  mondo  veggia; 

Per  te  milita  il  Ciel;  per  te  guerreggia, 

Fatta  del  tuo  valor  serva,  Fortuna. 

La  reina  del  mar  riposi  il  fianco. 

Si  lisci  il  volto  e s' inanelli  il  crine  : 

E mirando  le  guerre  a sè  vicine, 

Segga  ozioso  infra  le  mense  il  Franco. 

Se  ne'  perigli  dell'  incerto  marte 
Non  hai  compagno,  e la  tua  spada  è sola. 

Non  ten  caglia,  Signor,  e ti  consola 
Ch’altri  non  Sa  delle  tue  glorie  a parte. 

Gran  cose  ardisce,  à ver  ; gran  prove  tenta 
Tuo  magnanimo  cor,  tua  destra  forte; 

Ma  non  innalza  i timidi  la  sorte, 

E non  trionfa  mai  uom  che  paventa. 

Per  dirupate  vie  vassi  alla  gloria, 

E la  strada  d’onor  di  sterpi  i piena; 

Non  vinse  alcun  senza  fatica  e pena  ; 

Cbè  compagna  del  rischio  è la  viatoria. 

Chi  Ga,  se  tu  non  sei,  che  rompa  il  laccio 
Onde  tant'anni  avvinta  Esperia  giace? 

Posta  nella  tua  spada  ì la  sua  pace, 

E la  sua  libertà  sta  nel  tuo  braccio. 

Carlo,  se  il  tuo  valor  quest’  Idra  ancide 
Che  fa  con  tanti  capi  al  mondo  guerra. 

Se  questo  Ger'ion  da  te  s’atterra 

Cb'  Italia  opprime,  io  vo'  chiamarti  Alcide. 

Non  isdegoar  frattanto  i preghi  e i carmi 
Che  ti  porgiamo,  e tua  bontà  n’ascolti, 

Fin  che  di  servitù  liberi  e sciolti, 

T'alziamo  i bronzi  e ti  sacriamo  i marmi. 

Nell’edizione  di  Bologna  del  1644  è fra  quelle  del  Testi;  ma  non  nell'edi- 
zione del  45,  ch'egli  professa  riconoscere  unicamente  per  autentica.  Ma  riguardi 
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politici  polriano  averlo  indotto  a rinegarla;  diè  del  resto  lo  stile  ci  par  di 
lui,  anziché  del  Marino,  al  quale  è ascritta  iu  una  ristampa  contemporanea 
fattane  a Ciambcrì. 

Carlo  Emanuele,  od  altri  in  suo  nome,  vi  rispose  con  questo  sonetto: 

Italia,  ah  non  temer!  non  creda  il  inundo 
Oh’  io  mora  a danni  tuoi  l'oste  guerriera  : 

Chi  desia  di  sottrarti  a grave  pondo 
Contro  te  non  congiura.  Ardisci  e spera. 

Sete  di  regno  al  cui  desire  immonde 
Semiira  l’ampio  universo  angusta  spero, 

Turba  lo  Stato  tuo  lieto  e giocondo 
Di  mie  ragioni  usurpatrice  altera. 

Ma  non  vedrau  del  ciel  gli  occhi  lucenti 
Ch’io  giammai  per  timor  la  man  disarmi, 

0 die  deponga  i soliti  ardimenti. 

Se  deggio  aito  soggetto  a bronzi  e a marmi 
Con  rai  di  gloria  abbarbagliar  le  genti. 

Non  fia  gii  senza  gloria  il  trattar  Tarmi. 

Giambattista  Marini  ha  una  bella  canzone,  ove  introduce  Italia  a esortare 
Venezia  a non  far  pace  colla  Spagna,  ma  conservarsi  unita  a Carlo  Emanuele 
per  tener  franca  la  penisola  dal  giogo  straniero. 

Vergine  invitta,  il  cui  togato  ingegno 
Più  che  la  forza  altrui  di  ferro  armata 
Temon  gli  autiebi  miei  duri  nemici  ; 

Che  ncll'onde  egualmente  e iu  terra  bai  regno, 

E temuta  cgualmeole  anco  ed  amala 
Difendi  io  tempo  i non  bugiardi  amici  i 
Degli  incendi  infelici 
Che  per  barbara  man  bellona  accende 
Presso  all'Alpi  ove  il  Po  vagisce  infante, 

E di  tant'  armi  e tante 

Qual  Gne  ornai  s’attende  ? , 

Italia  suo,  che  sospettosa  parlo  ; 

Tu  se  a me  dir  non  vuoi,  dillo  al  mio  Carlo. 

I Goti  invasero  l’Italia 

E la  ciUA  che  fu  mio  capo  e donna 
Lascierò  in  trecce  e dispogliato  ili  gonna. 

Sol  tu,  dagli  Inni  e da  cnstor  sicura, 

Nel  servaggio  commi  libera  e bella 
tu  grembo  a Teli  al  Sol  le  luci  apristi, 

E per  maggior  tua  gloria  e mia  sventura. 

Contro  la  rabbia  al  nostro  ben  rubella 
* Dal  cenar  d'Aquilea  Fenice  usciali 

E cautamente  audace 
Fioristi  in  guerra  e t'avanzasti  in  pace. 

Fioristi  in  guerra;  e se  de'  Goti  autiebi 
La  prole  infausta  e le  reliquie  ingiuste 
T’olTendon  l'alma  ancor  bella  « gentile, 

Che  soia  tu  contro  gl’  Uteri  aprichi 
Lontra  le  nere  lor  falangi  aduste 
Femmina  mostri  oguor  petto  virile  : 

F se  giogo  servile 

Minaccia  ai  figli  miei  l'aquila  ispana, 


Digitized  by  Google 


canti  italiani. 


1247 


Armi  lu  loro,  onde  sei  grande  c forte 

E mostri  a lei  sua  morte 

Nella  rinata  io  le  gloria  romana. 

Della  mia  libertà  sempre  ansiosa, 

E più  del  mio  che  del  tuo  lien  bramosa. 


L’unicorno  dell'Alpi  or  pugna  ardito 
Per  difesa  del  nido  c contro  il  Tago 
Cozza  costante  ancor  per  lo  mio  bene  ; 

Quasi  a suoi  danni  ha  mezzo  un  mondo  armato, 

E de’ miei  figli  un  più  dell’altro  è vago 

Delle  perdite  sue,  delle  sue  pene 

Della  Amazonia  mia,  sinor  tu  sola 
Il  combattuto  a sostener  tant’  ire 

Ajutasti  coll’oro  e col  consiglio, 

Ritardi  tu  le  altrui  vittorie,  e cerchi 
Far  si  che  a prezzo  in  un  sanguigno  e caro 
Ogni  più  vii  riparo 

L'ispano  ardente  in  sulla  Sesia  or  merchi, 

Fin  che  struggan  de’  suoi  l'armi  e i cavalli 
O caldo  Apollo  o bellicosi  Galli. 

Ma  qual  fin  sarà  il  mio  se  tu  ti  adorni 
In  pace  col  vioin?  se  del  Sebeto 
Stringe  e le  mani  tue  comune  oliva? 

Miserabile  Italia!  allor  ben  pormi 
Dell'Ossuna  in  un  punto  e del  Toleto 
Sento  a laccio  servii  la  man  cattiva. 

Di  pace  intempestiva 

Deli  non  t’alletti,  o figlia,  il  suon  non  vero. 

Sostieni  e spera,  e pria  te  stessa  uccida 

Che  giammai  ti  divida 

Al  duce  Alpin  l’insidioso  Ibero  ; 

Ma  vegga  sempre  a sua  vergogna  e scorno 
Con  la  vergine  Astrea  l’alto  unicorno. 

La  provincia  già  donoa.  or  serva  in  parte, 

Poiché  sparsi  ebbe  iovan  gridi  e querele 

Contra  l’armi  e le  vele 

Del  cauto  Ispan  nella  città  di  Marte, 

La  ve  sorge  ammiranda  in  grembo  all’acque 
Alla  donna  del  mar  si  disse  e tacque. 

Del  Marini  merita  pure  esser  ricordato  questo  sonetto  a Roma: 

Vincitrice  del  mondo,  ahi!  chi  t'ha  scossa 
Dal  seggio  ove  Fortuna  alto  f assise  ? 

Chi  del  tuo  gran  cadavere  divise 

Per  l’arena  ha  le  membra,  e sparse  ha  Fossa? 

Non  di  Brennn  il  valor,  non  fu  la  possa 
D’Annibal  che  ti  vinse  e che  l’ancise; 

Nè  che  dar  potess'altri,  il  Ciel  permise 
Al  tuo  lacero  tronco  erbosa  fossa. 

Per  te  stessa  cadesti  a terra  spinta,' 

E da  te  stessa  sol  battuta  e doma 
Giaci  a te  stessa  in  un  tomba  ed  estinta. 

E ben  non  convenia  che  chi  la  chioma 
Di  tante  palme  ornò,  fosso  poi  vinta  : 

Vincer  non  dovea  Doma  altri  che  Roma 
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Ed  altri  versi  potremmo  scegliere,  a ricattare  la  trista  nominanza  di  quel 
secolo  : 

Italit,  Italia,  ab  dod  più  Italia!  appena 
Sci  tu  d' Italia  uu  simulacro,  un'  ombra  : 

Regal  donna  ella  Tu  di  gloria  piena, 

Te  vii  servaggio  ornai  preme  ed  ingombra. 

Cinte  le  braccia  e i piè  d’aspra  catena, 

Già  d’atre  nebbie  e fosche  nubi  ingombra 
I.'aria  appar  del  tuo  volto  alma  e serena, 

E i tuoi  begli  occhi  orror  di  morte  adombra. 

Italia,  Italia,  ab  non  più  Italia  ! oh  quanto 
Di  te  m' incresce  ! e quindi  avvien  eh’  io  vólgo 
I.e  mie  già  liete  rime  in  flebil  canto. 

Ha  quello,  ond’io  più  mi  querelo  e dolgo, 

E che  de’  figli  tuoi  crudeli  intanto 
Vede  il  male  e ne  gioisce  il  volgo. 

Marchetti. 

Quando  chiari  e tranquilli  i giorni  nostri 
Ne  gian  di  pace  fra'  soavi  inganni. 

Da  Dio  lontana,  e in  braccio  a fiere  e mostri 
Passasti,  Italia,  in  grave  sonno  gli  anni. 

Iddio  ti  scuote;  apre  i tuoi  saldi  chiostri 
Urto  di  guerra  a innumerabil  danni  ; 

Ma  perchè  senso  al  suo  rigor  non  mostri 
Dono  ti  fa  d'altri  novelli  affanni. 

Cadono  tocche  le  città  dal  forte 
Braccio,  e un  giorno  le  copre  d’erba,  e un  giorno 
Spinge  gli  aratri  in  su  l’avanzo  informe. 

Stridono  or  mille  a te  stette  intorno 
D’inestinguibil  strage;  e ancor  si  dorme? 

Italia,  Italia,  è questo  sonno,  o morte? 

A.LDROVANDI. 

Anche  fra  le  adulazioni,  Eustachio  Manfredi  sapea  cominciar  nobilmente 
un  sonetto  per  la  nascita  d'un  principe  di  Piemonte  : 

Vidi  Italia  col  crin  sparso  ed  incolto, 

Colà  dove  la  Dora  in  Po  declina  , 

Che  aedea  mesta,  e avea  negli  occhi  accolto 
Quaai  un  orror  di  aervitù  vicina. 

Nè  l'altera  piangea  ; serbava  un  Tolto 
Di  dolente  bensì,  ma  di  rema: 

Tal  fdrse  apparve  allor  che  il  piè  diaciolto 
A’  ceppi  offri  la  libertà  latina. 

Il  bombardamento  di  Genova,  altra  prepotenza  francese , suggerì  un  buon 
sonetto  al  Pastorini: 

Genova  mia , se  con  asciutto  ciglio 
Piagato  e guasto  il  tuo  bel  corpo  io  miro, 

Non  è poca  pietà  d’ingrato  figlio, 
àia  rubello  mi  sembra  ogni  sospiro. 

La  maestà  di  tue  mine  ammiro, 

Trofei  della  costanza  e del  consiglio; 

Ovunque  volgo  il  passo  o il  guardo  giro, 

Incontro  il  tuo  valor  nel  tuo  periglio. 
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Più  vai  d’ogni  vittoria  un  bel  soffrire, 

E contro  i fieri  alta  vendetta  fai 
Col  vederli  distrutta  e noi  sentire. 

Aozi  ^irar  la  Libertà  vedrai, 

E baciar  lieta  ogni  rovioa,  e dire: 

Rumo  si,  ma  servitù  non  mai. 

Quando  la  Corsica  fu  dai  Genovesi  venduta  ai  Francesi,  andò  attorno  una 
canzone  del  brigadiere  Grimaldo  del  Poggio  di  Moriani,  che  diceva  : 

0 Cristianissimo  monarca  invitto, 

Autor  dell'orrido  crudo  delitto. 

Il  córso  popolo  ragion  ti  chiede 
Perchè  vuoi  mettergli  catene  al  piede . . . 

Sino  i decrepiti  padri  cadenti 
Nell'armi  sudano,  tornan  possenti  ; 

A gara  affretlansi  i giovinetti 
Opporre  impavidi  i molli  petti  , 

Le  donne  unanimi  coi  lor  consorti 
Quai  nuove  amazoni  pugnati  da  forti. . . 

Non  è che  sfuggano  d’esser  tuoi  'figli, 

Di  stare  all’ombra  de’  tuoi  gran  gigli  ; 

Ma  solo  aborrono  d'csser  venduti 
Da  chi  non  furono  ben  posseduti.  . . 

Ahi  che  l’altissima  giusta  vendetta 
Il  Ciel  sui  perfidi  minaccia  e affretta. 

Di  quel  Tommaso  Crudeli,  che  è men  noto  come  poeta,  che  per  le  per- 
secuzioni sofferte,  e per  avere  Diderot  pubblicata  uo’ opera  sotto  il  nome  di 
esso,  vogliamo  addurre  un  apologo,  molto  acconcio  alle  cose  italiane  : 

Un  uom  già  fu  della  campagna  amante, 

Clic  possedeva  alla  città  vicino 
Fiorito,  verdeggiante 
E da  lui  coltivato  ampio  giardino; 

Siepe  folla  e spinosa 
Cingealo  intorno  intorno. 

Colà  dentro  creseea  tutta  odorosa, 

D'acque  la  sera  aspersa, 

E di  rugiada  allo  spuntar  del  giorno, 

Menta,  dittamo  e persa; 

I)i  queste  erbe  ei  facea  i di  di  festa 

Da  portarselo  in  petto 

Alla  suo  Margherita  un  bel  mazzetto. 

Questa  felicità 

Da  una  lepre  turbata 

Fece  sì,  che  al  signor  della  città 

Il  nostro  galantuom  portò  querela. 

— Questa  bestia  malnata 
Entra  (disse)  signor,  mattina  e sera 
Nel  mio  giardino,  c lì  senza  rispetto 
Calpesta  i fiori,  e mangia  l’ insalata, 
lo  tesi  per  finir  questa  billera 
All’  ingordo  animai  più  d’un  archetto  ; 

Ma  delle  trappole. 

Che  io  tendo,  ridesi; 

Bastoni  e ciottoli 

Doccu.  Tom.  Ili,  79 
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Seco  lui  perdono 
Tutto  il  lor  credito. 

Per  me  lo  credo  un  mago.  — Un  mago,  oibO! 
(Rispose  il  sire);  e quando  fosse  un  diavolo 
V assicuro,  che  Po,  Tigre  e Giordano 
Faranno  in  modo,  che  del  vostro  cavolo 
Più  non  godrà  quest’animal  villano. 

Noi  ci  vcrrem  domani 

Con  armi,  con  lacchè,  cavalli  e cani.  — 

Fatto  cosi  l'accordo,  ecco  ch'ei  viene; 

Cani  sciolti  e in  catene , 

Cacciatori  e bracchieri, 

Can  da  fermo  e levrieri, 

E cavalli  e lacchè 

Tutti  conduce  il  buun  signor  con  sè. 

E ben  disse  al  padrone: 

— Faccialo  pria  coiasione; 

Veduto  ho  i vostri  polli,  e son  ben  teneri  ; 
Vostra  figliuola  è questa?  al  primo  aspetto 
Vi  dico,  o ealanluom,  che  è tempo  ornai 
Che  vostra  llglia  armi  a un  marito  il  letto. 
Accostatevi  a me,  bella  fanciulla  ; 

Ditemi  in  confidenza, 

Non  vi  parrebbe  molto  saporito 
Un  pezzo  di  marito?  — 

E dicendo  così  fa  conoscenza 
Con  quella  giovinetta. 

Se  la  fa  sedere  a lato, 

Poi  la  piglia  per  la  mano, 

Sale  al  braccio,  e poi  pian  piano 
Al  fazzoletto, 

Che  copre  il  petto, 

Stende  le  dila. 

La  giovinetta  allor  tutta  arrossita 
Si  scherme  con  rispetto; 

1,’accorlo  padre  n'  ha  gran  dispiacere, 

Ma  bisogna  tacere. 

Qui  rizzandosi  ; — Oh  via, 

Vediam  (diss'egli)  pria 

Tutta  la  vostra  casa.  — Eccoli  in  sala, 

Scendon  le  scale,  giungono  in  cantina, 

Contan  le  botte  piene,  indi  rimontano, 

E finalmente  arrivano  in  cucina. 

— Questi  vostri  prosciutti 
Son’eglin  vecchi  tutti? 

Ilanuo  uua  cera  d’essere  squisiti. 

— Sono  al  vostro  comando.  — Ed  io  (rispose 
Il  nobile  signore} 

Li  prendo  di  buon  cuore.  — 

Fa  colazione  intanto, 

E seco  mangia  tutta  la  famiglia, 

I cani,  i cacciatori, 

Cavalli  e servitori, 

Tutta  gente  di  buona  dentatura. 

Comanda  a drittura 

In  casa  di  quell’ttom,  lieve  il  suo  vino, 
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F.d  accarezza  la  sua  bella  figlia. 

Succede  al  mangiamento 

Dei  cacciator  l'orribile  imbarazzo  : 

Fan  trombe  e comi  un  orrendo  schiamazzo, 

Che  d’ogni  intorno  ne  risuooa  il  lilo; 

Onde  il  buon  uom,  solo  alia  quiete  avvezzo, 

Attonito  rimane  e sbalordito. 

Il  peggio  fu  che  misero  a soqquadro 
Erbe  da  far  minestre,  erbe  odorose; 

Addio  ogni  più  bel  fiorito  quadro, 

Addio  lattughe  tenere  e gustose. 

Scovan  la  lepre,  che  si  slava  ascosa 
Tra  verde  e folta  malva  ; 

Volan  frecce  per  l’aria  ; ella  paurosa 
Schiva  fuggendo  i colpi,  e alfin  si  salva. 

Qui  tutto  ardente  il  sire 

Volto  a’  suoi  disse:  — Olà,  mie  genti,  aprite 

Questa  siepe,  eh'  io  voglio 

Uscir  di  questo  imbroglio 

Senza  tornar  indietro  e senza  scendere 

Dal  mio  cavallo.  — Allor  tutti  coloro 

Fecero  così  ben  questo  lavoro, 

Che  il  pover’  uom  dicea,  ma  sospirando  : 

— Questi  sono  i favori. 

Ch«  fanno  i gran  signori?  — 

Essi  però  tagliando 

Alla  peggio  la  siepe,  il  lascian  dire; 

E in  men  d'un'ora  fer  sì  gravi  danni. 

Che  le  lepri  d'tin  regno  insieme  unite 
Non  avrebbero  al  certo 
.Cosi  gran  guasto  mai  fatto  io  cent'anni. 

— Popoli,  se  tra  voi  sorge  mai  lite. 

Non  chiamate  in  ajuto  un  re  possente  ; 

State  all'erta,  avvertite 

Ch'ei  non  s’impegni  nelle  vostre  guerre, 

F,  ch’ei  non  entri  nelle  vostre  terre. 

La  faciliti  pareva  destinare  all’onore  d'esser  popolari  alcune  poesie  del  Fru- 
goni ; ma  non  sappiamo  che  l’oUcnessero.  Divulgatissimo  fu  Metastasio,  ma  non 
tanto  per  la  natura  della  sua  poesia,  quanto  pel  sentirne  ricantate  le  arie  ne'tea- 
tri;  molivo  pel  quale  oggi  pure  si  sanno  a memoria  strofe  di  senso  insano  c di 
trivialissima  forma.  Anche  il  Viltorelli  fu  spesso  cantato;  i!  che  vogliam  ricor- 
dare, acciocché  coloro  che  aspirano  alla  poesia  popolare,  ne  cerchino  il  perché, 
c comprendano  qual  cosa  lor  manchi.  E popolare  non  fu,  ma  cittadino  Giuseppe 
Parini,  che,  nei  poemetti  non  meno  che  nelle  odi,  ci  lasciò  il  ritratto  della  vita 
lombarda  del  suo  tempo,  per  modo  che  è impossibile  lo  scrivere  la  storia  d’al- 
lora  senza  ricorrere  a questa  fonie  (1). 

Fra  i poeti  che  uscirono  dalle  plaudenti  volgarità,  nomineremo  il  Pindc- 
monle,  il  Varano,  il  Casti,  il  Passerotti,  e più  l’ Alfieri,  a cui  già  diemmo  lode  di 
aver  conservato  e volgarizzalo  il  nome  d’Italia. 

Veunero  i tempi  grossi:  e prima  Giovanni  Fantoni,  'dalla  piccola  Corte  del 
piccolo  marchese  di  Lunigiana,  dopo  salutati  gli  eroi  americani  e inglesi,  rin- 
facciò il  poltrire  de’  suoi  cittadini,  e salutò  una  libertà,  di  cui  pur  troppo  vide 

(1)  Coma  Ule  noi  U eonsideranuno  nei  nostri  Sludj  tuie  abbai*  Patini. 
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ben  presto  gli  eccessi.  E salutata  fu  questa  da  una  salva  di  inni  : ma  nessuno 
sopravisse  a quegli  alberi  sema  radice,  eccetto  quelli,  or  contrarj  or  favorevoli  e 
sempre  esagerati,  del  maggior  poeta  classico,  destinato  a far  rivivere  Dante.  Se 
non  che  egli  cantava  non  per  meditazione,  ma  per  ispirazione  momentanea  ; e 
quindi  variabile,  non  per  turpe  carattere,  come  alcuni  l’incolpano,  ma  per  mobi- 
lità di  sentimento,  e più  per  abitudine  di  scuola.  Emulo  del  Monti,  Foscolo  as- 
sociò da  principio  la  poesia  alla  politica:  ma  troppo  presto  la  disperazione  invase 
l'anima  sua  ; tanto  più  presto,  quanto  più  calde  erano  stale  le  illusioni. 

Sui  viventi  devo  tacere,  perchè  a taluno  potrebbe  esser  danno  ciò  che  gli 
sarà  postuma  gloria:  ma  sebbene  i più  sentansi  qualche  volta  sul  cembalo  signo- 
rile, sentonsi  mai  sulla  ghitarra  popolare  ? 


S-  IN- 
CANTI SLAVI. 


Le  genti  slave,  che  occupano  due  terzi  dell’Europa,  eppure  furono  sì  imper- 
fettamente studiate , compongonsi  di  varie  famiglie  : Letti  o Lettoni , delle 
provincie  russe  di  Mittau  e di  Riga,  e della  Prussia  orientale;  Polacchi,  spartiti 
fra  i tre  imperj;  Croati,  Vendi  e Boemi  nell'impero  austriaco;  Illìrici  nell'im- 
pero stesso  e nel  turco,  e divisi  in  Serbi,  Bosniaci,  Dalmatini,  Bulgari;  Russi 
della  Russia  propria,  e Rusniaci  d'L'ngheria,  di  Gallizia,  della  Volinia  e Podolia; 
altri  Serbi,  diffusi  in  Sassonia  e in  Prussia.  Pieni  di  pastorale  eroismo,  gli  Slavi 
potevano  rappresentare  si  gran  parte  nell’incivilimenlo  del  mondo,  mentre  in- 
vece, per  la  loro  divisione,  lasciarono  assopite  le  insigni  lor  qualità,  che  ora, 
concentrate  nell’  immenso  colosso  della  Russia , devono  forse  trasformare  i 
destini  d'Europa. 

Il  canto  è per  gli  Slavi  natura  (1)  ; e Proeopio  narra  che  i Greci  sorpresero 
e volsero  in  rotta  il  campo  di  quelli,  perchè,  dopo  cantato  sin  a mezzanotte, 
s’erano  addormentati.  Essendo  gli  Avari  in  guerra  coi  Greci,  questi  fecero  pri- 
gioni tre  guerrieri  slavi;  i quali  spedili  ambasciatori  al  fcan  degli  Avari,  non 
tolsero  seco  spade  o lande,  ma  la  guzla,  ghitarra  nazionale,  dicendo  tale  essere 
il  lor  costume;  non  dar  il  paese  loro  nè  ferro  nè  rame,  non  avere  guerresche 
consuetudini,  non  sapervisi  maneggiare  lancia  e spada,  ma  attendersi  unica- 
mente alia  pastorizia.  Nè  l’antico  costume  deposcro,  e Schaffarik  dice:  • Ovunque 
troviate  una  Slava,  siete  certo  d’udiria  cantare;  montagne  e vaiee,  cascine  e 
pascoli,  giardini  e vigne,  tutto  risuona  degli  accenti  di  sua  voce;  canta  gli 
affanni  suoi,  i suoi  piaceri,  la  nascita  d’an  Aglio  e i patimenti  del  suo  cuore. 
Spesso  la  fanciulla  del  popolo,  dopo  una  faticosa  giornata,  allevia  col  canto  il 
peso  di  sue  fatiche;  torna  lentamente  alla  sna  capanna  all’incerto  crepuscolo,  tra 
via  cantando  ; nè  già  ripete  tradizioni  confuse  o leggende  mitologiche,  ma  veri 
poemi,  diversi  in  tutto  da  quei  delle  altre  genti  europee.  Delicata,  tenera,  pa- 
tetica, pura  è la  musa  di  colà,  coi  nulla  fra  noi  somiglia,  e che  specialmente 
differisce  dal  genio  teutonico  ». 

(t)  Tarn,  Hirttirital  ritw  o/(A«  ìanquagn  ani  litltralart  ofUtt  ilatk  nal io*»,  WiA  a tkrleh  o( 
thtir  pt>pul,fr  poftry  Londra  4850. 
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Se  questo  rivelasi  attiro  e tragico  nelle  sue  canzoni,  improntate  di  robusta 
austerità  e di  continua  lotta,  le  slave  al  contrario  palesano  una  dolcezza  patriar- 
cale, un'innocenza  quasi  infantile,  senza  il  movimento  ardito  che  generò  il  ro- 
manzo cavalleresco,  e mosse  la  civiltà  a produrre  il  feudalismo  e quindi  le 
moderne  costituzioni.  Tranquilli  e contenti,  gli  Slavi,  ricinti  da  popolazioni  con- 
quistatrici c irrequiete,  inciviliti  dal  cristianesimo  senza  che  lo  spirito  monastico 
trovasse  opposizione  dai  guerrieri,  inclinarono  anche  nella  poesia  alla  quiete;  un 
far  semplice,  non  geslu  romanzesche,  non  mania  d'avventure;  saldi  nella  loro 
forza  tìsica,  ma  se  ne  incontrano  una  maggiore,  fuggono  davanti  a quella  sen- 
za puntiglio  o disonore.  Isolati,  non  risentirono  né  la  disciplina  romana,  nè 
l'ordinamento  greco,  nè  la  feudalità  germanica,  come  gli  altri  Europei;  onde  il 
loro  carattere  è sempre  più  naturale,  quantunque  dappoi  in  Germania  sieno  ve- 
nuti sotto  il  dominio  tedesco,  altrove  sotto  il  turco,  in  Russia  sotto  il  tartaro 
e mongolo,  in  Polonia  sotto  il  russo. 

11  canto  slavo  è di  genere  lirico  piuttosto  che  drammatico,  pieghevole,  facile, 
ma  monotono,  senza  il  passionato  del  Mezzodì,  nè  la  vigoria  del  Settentrione. 
Gli  idiomi  ne  sono  melodiosi,  sonori,  docili,  ben  altrimenti  da  quel  che  farebbe 
credere  quel  cumulo  di  consonanti  che  troviamo  nelle  loro  parole;  e d’una  sin- 
golare varietà  di  suoni  vaghi,  flebili,  mescolati,  distinti  in  dialetti  varj,  adatti 
all'idilio  come  alla  canzone  guerresca,  ma  meglio  al  patetico  e alla  semplice 
grazia. 

La  Servia,  paese  delle  avventure.  Catalogna  e Navarra  dell’Oriente,  come 
la  chiama  Michievic,  conservò  le  tradizioni  slave  più  schiette  che  verun’  altra 
gente  di  quella  famiglia,  e le  ripete  in  un  accento  tenero  e Aero  come  il  boemo, 
ma  sostenuto  da  estro  più  fecondo.  Attraentissimi  sono  alcuni  frammenti  epici, 
dovo  l' ispirarlo»  pastorale  anima  tutta  la  natura:  le  colombe  parlano,  i cavalli 
ascoltano,  i fiumi  esultano  o gemono,  le  città  insultano  gli  assediami,  o man- 
dano grida  di  terrore  quando  sono  straziale  dalla  guerra  e dall'incendio.  Questo 
assenso  della  natura  trovasi  nel  fiero  come  nel  tenero.  Una  fanciulla  è inseguita 
dal  vago,  le  frasche  d'un  arboscello  la  rattengono,  e il  giovane  adotta  questo 
arboscello  a fratei  suo.  11  grido  d’un  guerriero  caduto  fa  cascar  le  foglie  degli 
alberi,  rizzar  le  erbe  del  terreno.  Insieme  ne  spira  una  pietà  ascetica,  una  dolce 
contemplazione  della  natura;  l'eroismo  stesso  è leggero,  quasi  grazioso,  nè  mai 
tragico  ; una  certa  ingenua  delicatezza  d'espressione,  ma  nessuna  idealità,  non 
entusiasmo  d’artista,  nè  slanci  di  fantasia. 

11  verso  nou  è rimato,  e spesso  accompagnasi  al  ballo,  o serve  nel  mietere, 
nel  filare,  nel  bevere,  al  digiuno,  alla  partenza,  al  ritorno;  talvolta  con  inter- 
calari senza  senso,  tal  altra  in  dialoghi;  con  grossolani  sbagli  di  tempo,  di 
luogo,  ed  esagerazioni  smisurate. 

Miossic,  francescano  dalmata,  a meno  il  secolo  passato  raccolse  i canti 
serbi:  poi  con  migliore  intendimento  Stefanovic,  montenegrino  ufliziale  di  Gior- 
gio il  Mero,  indi  stipendiato  da  Milosc,  fece  un  dizionario  e una  raccolta  di  pro- 
verbj  e canti  serbi,  che  collocano  la  sua  nazione  fra  le  più  poetiche  d’  Europa. 
Altre  dobbiamo  al  barone  d'Ekstein.  Chodakowski  prepara  la  raccolta  più  com- 
pleta delle  canzoni  popolari  slave. 

1 Francesi  hanno  il  Jean  Sbogar  e Smarra  di  Nodier;  due  canti  del  poema 
d'Osman,  tradotti  dal  C.  di  Sorgo  {Revue  du  Nort , ag.  1838);  i canti  popolari 
della  Servia,  tradotti  da  madama  Voiart;  i canti  eroici  di  Niemcewiz;  le  Ricerche 
erudite  di  Micehoff  e Carneaux.  La  raccolta  comparsa  a Parigi  nel  1829,  col 
titolo  La  Gusla,  ou  choix  de  poésies  lyriques  de  la  Dalmalie  ecc.,  è d’imitazioni 
apocrife.  All’Italia  Tommaseo  fece  conoscere  i Canti  illirici  (Venezia  1842), 
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Un’altra  raccolta  in  serbo  fu  fatta  da  Talvy  ( ffarodne  srpskt  pjtmr.  Lipsia  1 823); 
un’altra  in  tedesco  ( Votkslieder  der  Serbai , mettiseli  ùbtrsets.  Alla  1826% 
Noi  ne  sceglieremo  alcun  che,  ajutati  dalle  raccolte  precedenti  e dal  professore 
Miklosich  di  Vienna,  che  ci  fu  cortese  di  consigli. 


Dalle  canzoni  degli  uomini  ( junaeke  pjesine)  (1)  distinguono  le  canzoni 
delle  donne  (zenske  pjesme),  che  veramente  dalle  donne  sono  inventate,  massimo 
nel  Sirmio  e nel  Bennato,  ove  le  ripetono  sul  mandolino,  rivelando  I varj  gradi 
della  passione  or  concitata,  or  delicata,  ma  sovratulto  patetica.  I pastori  armali 
delle  montagne,  sulla  guzla  ne  trovano  altri  di  nobile  dolcezza,  e racconti  epici. 
Ogni  avvenimento  è poi  occasione  di  canto  e di  liallo;  la  vendemmia,  la  mieti- 
tura, le  nozze,  la  morte,  le  imprese  dell’antico  impero  serbo,  lo  audacie  degli 
aiduchi  o banditi. 

L'amicizia  ha  fra  loro  del  sacro  : e chi  si  marita  in  Dio  con  un  fratello 
d’arme,  suggella  l’unione  col  sangue.  Vivissimo  è l’amor  di  fratello,  e il  non 
averne  si  reputa  grave  sciagura.  • Ella  (dice  una  canzone)  perdette  il  marito, 
i'nmante  di  nozze  e il  fratello  : per  amor  del  primo  si  strappò  i capelli  ; per  amor 
del  secondo  si  graffiò  il  viso;  per  amore  del  terzo  eavossi  gli  ocelli.  I capelli 
ricarccranno  ; le  graffiature  del  viso  saranno  cancellale  dal  tempo:  ma  gli  oc- 
chi strappati  non  brilleranno  più  ; il  cuore  che  sanguina  per  il  fratello,  mai  non 
cesserà  di  sanguinare  > . 


il  condor  verginale  che  nelle  tradizioni  scandinave  appare  io  Sìgrida,  la 
quale  alla  sera  delle  nozze  conduce  Ottar  al  letto  maritale  senza  mai  alzar  gli 
occhi  sinché  la  face  ch’essa  recava  in  mano  non  le  bruciò  le  dita,  compare  in 
Miliza,  di  cui  l’amante  in  tre  lunghi  anni  mai  non  potè  vedere  gli  orchi: 

• Lunghe  le  sopraciglia  s’abbassano  sulle  rosee  guancia  di  Miliza,  sulle 
guancie  di  lei  e sul  dolce  suo  viso.  Tre  anui  io  contemplai  la  fanciulla,  e non 
ho  potuto  vedere  nè  i vaghi  suoi  occhi,  nè  la  candida  fronte. 

La  condussi  alla  danza,  condussi  Miliza  alla  danza,  e sperai  vedere  gli  occhi 
suoi.  Mentre  sull’erba  s'inlrecciano  le  carole,  repente  il  sole  s’abbuja,  traverso  alle 
nubi  il  fulmine  scintilla,  le  giovinette  alzano  gli  occhi  al  cielo:  ma  Miliza  non 
alza  i suoi,  (issa  l’erba  e non  trema. 

Le  compagne  le  dicono:  — 0 Miliza,  qual  temerità  o quale  follia?  Perchè 
restare  cogli  occhi  si  fissi  all’erba,  invece  d'osservare  queste  nubi  dilampanti  per 
la  saetta?  — E Miliza  in  calma  risponde:  — Non  è temerità,  non  è follia,  lo 
non  sono  la  fatucchiera  che  accumula  le  nubi;  sono  una  fanciulla,  e guardo 
innanzi  a me  » . 

Così  la  fanciulla  pregava  Dio  perchè  tornasse  il  san  Giorgio)  « 0 festa  di 
san  Giorgio,  festa  di  san  Giorgio,  torna  e trovami  maritata,  o ch’io  morrò.  Ma 
io  vedrei  più  volontieri  che  tu  tornassi,  e ch'io  ti  potessi  salutare  maritata  e non 
morta  •. 

I più  venerati  santi  fra  gli  Slavi  (dice  Tommaseo)  sono  Giorgio,  Arcangelo, 
Giovanni,  Nicolò.  Ma  oltre  questi,  ogni  famiglia  n'ha  uno,  di  cui  celebra  parti- 
colarmente il  giorno.  A festeggiarlo,  tutto  l'anno  ci  pensano.  La  vigilia,  un  di 
casa,  per  lo  più  giovinetto,  va  ad  invitare  tutti  del  paese;  si  cava  il  berretto,  e 


(I)  Il  metro  di  queste  o di  tutte  le  emioni  eroiche  c tale 
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dice:  « Casa  di  Dio,  e vostra!  Vi  saluta  mio  padre  (o  il  fratello);  venghiate  al 

• bicchier  d'acquavite  : che  discorriamo  uo  po,  ed  accorciamo  la  notte.  Quel 
« che  santo  Nicola  (o  altro  santo)  avrà  portato,  non  nasconderemo  noi.  Venite, 
« fate  di  non  mancare  ».  La  sera  ci  va  degl'invitati  o il  padrone  o il  figliuolo  o 
il  più  giovane  o altri;  le  donne  rado.  Venendo  dicono:  « Buona  sera.  È ono- 
« revole  a te  la  festa:  che  tu  la  festeggi  di  molte  stati  e anni  in  salute  e al- 
« legrezza  ».  C'è  chi  porla  una  mela  o un  limone.  Dagli  altri  villaggi  gli  amici 
vengono,  e nou  chiamati  cenano,  discorrono,  beono,  cantano.  A cerl’ora  di 
notte,  que'  del  luogo  escono,  e il  padrone  dice:  « Venite  anco  domani  al  bic- 
» chier  d’acquavite  ».  Que’  di  lontano  rimangono.  Il  giorno  dopo  vengono  a 
colezione,  poi  al  desinare,  al  quale  interviene  il  prete  a benedire  il  colibo,  eh’ è 
un  composto  di  grano  cotto,  zuccaro,  confetti,  uva  passa,  mandorle,  chicchi  di 
mela  granata  e simili,  clic  s'alza  in  comignolo,  e i dolci  si  disegnano  dalle 
bande  a croce,  e una  croce  di  zuccaro  candito  è in  cima.  A mezzo  il  mangiare, 
accendono  una  candela  di  cera,  portano  incenso  e vino;  si  rizzano,  pregano, 
mangiano  di  quel  grano,  beono  in  giro,  e dicono:  « Alla  gloria  celeste,  che  può 

• darci  ajuto  ».  Il  padrone  col  prete  (o  con  altri,  se  prete  non  c’è)  spezza  il 
buccellato  della  festa,  di’ è di  grano  lievitalo,  impastato  ed  impresso  delle  parole 
Cristo  vince-,  un  quarto  del  quale  dassi  al  prete,  uno  al  padrone,  due  raaugiausi. 
Poi  seggono,  e mangiano  e beono  e discorrono  c cantano  lino  a notte  ; il  padrone 
sta  ritto  a mescer  vino  e acquavite.  Così  banchettano  tre  di;  se  non  che  l'altro 
non  si  rizzano  al  brindisi  sacro.  I più  poveri  devono  cosi  festeggiare,  a costo  di 
vendere  animale  o roba  di  casa. 

Nelle  canzoni  slave  non  è l'ideale  bellezza  che  nasce  nei  Greci  dalla  soavità 
delle  forme,  dalla  grazia  delle  proporzioni,  dall'unità  del  concetto.  Talune  co- 
minciano drammaticamente  con  un’interrogazione: 

« Che  folla  di  punti  bianchi  compare  in  mezzo  alla  verdeggiante  foresta?  è 
neve,  o un  volo  di  cigni?  No,  non  è neve;  perché  la  neve  al  sole  si  fonde.  No, 
nou  son  cigni  ; perchè  i cigui  spiegano  l'ale,  e fuggono.  Appajono  le  bianche 
tende  d'Agà,  d’Hassan  Agà. 

« Qual  grido  di  dolore  suona  dalle  rupi  di  Montenegro?  forse  la  dea  Vita 
fende  l’aria?  No;  essa  lambe  la  sommità  della  montagua.  Forse  sibila  il  ser- 
pente? No;  il  serpente  s’  asconde  in  profonde  caverne.  Che  è dunque?  È 
il  grido  angoscioso  di  Pctrovic  Patrie  : Osman  figlio  di  Ciovoofl  I’  ha  reso 
prigioniero  ». 

Le  Vile  sono,  direi,  le  loro  divinità  poetiche,  fate  dei  monti  e delle  acque, 
che  vaticinano,  e soccorrono  e consolano  gli  eroi.  Benevole  o maligne,  sempre 
belle;  sciolte  le  chiome,  lieve  il  vestimento;  le  cattive  cavalcano  rapidissime 
sopra  uo  cervo,  e con  una  serpe  per  scudiscio;  le  buone  sulle  nubi,  che  adu- 
nano a volontà.  Per  certi  studj,  uno  può  iniziarsi  a’  loro  segreti  in  un  ballo  a 
tondo,  e acquistar  potenza  sulla  natura  e massime  sulle  meteore. 

Queste  il  ritratto  d’una  loro  eroina: 

« Giammai,  da  che  il  mondo  è mondo,  giammai  flore  più  delicato  non  si 
apri,  nè  brillò  cosi  raggiante  come  il  fiore  del  seco!  nostro,  llaikuna  era  gra- 
ziosa e bella;  ahi  come  lei  nessun’allra.  Svelta  e sottile  come  il  fusto  flessibile 
dell’abete;  bianca  le  gote,  ma  tinte  di  rosa,  come  se  il  sole  passando  vi  avesse 
gettalo  il  purpureo  suo  riflesso.  Due  gemme  scintillavano  sotto  I’  arco  sottile 
delle  sue  sopraciglia;  le  ciglia  delle  sue  palpebre  allungavansi,  e proteggevano  le 
pupille  di  lei  come  l’ali  della  nera  rondine;  i neri  suoi  capelli  somigliavano  a 


.ole 


1256 


POESIA  POPOLARE. 


due  cordoni  di  seta  intrecciati,  e la  sua  bocca  a una  scatoletta  di  profumi  ; sim- 
metricamente disposte  le  perle  di  questa  bocca,  come  nello  scrigno  dell'esperto 
giojclliero.  La  mormorante  sua  voce  era  soave,  più  soave  che  il  canto  della 
tortorclla;  il  suo  sorriso  brillava  come  il  primo  raggio  del  mattino;  e la  gloria 
delia  sua  bellezza  spandet  esi  traverso  la  Dosnia,  il  .Montenegro  e l'Erzegovina  ». 

La  fanciulla  e il  pesce. 

« Una  fanciulla  seduta  in  riva  al  mare,  cosi  parlava  : — Avvi  egli  cosa  più 
vasta  del  mare?  avvi  cosa  più  cara  del  fratello?  avvi  cosa  più  dolce  del  miele? — 
Un  pesciolioo  emerse  dall’acqua,  e alla  fanciulla  rispose:  — il  cielo  è più  vasto 
del  mare;  l’amante  è più  caro  del  fratello;  il  bacio  è più  dolce  del  miete  • (1). 

Jovo  c Maria. 

« Spirò  un  soffio  che , traversando  il  piano,  recò  il  profumo  delle  rose 
iontan  lontano,  fln  nella  tenda  di  Jovo. 

Colà  stavano  seduti  Jovo  e Maria.  Jovo  scriveva,  Maria  recamava.  Già  l'in- 
chiostro e la  carta  eransi  esauriti  sotto  la  mano  di  Jovo;  già  Maria  aveva  Gnito 
di  svolgere  il  gomitolo  del  Alo  d'oro,  che  mescolava  alla  sua  traina. 

Allora  sospesero  il  lavoro,  c Jovo  disse  a Maria:  — È vero,  amor  mio,  che 
la  mia  anima  piace  alla  tua,  e che  su  questa  mano  godi  appoggiarli? 

— Si  (rispose  Maria  con  soave  voce)  ; sì,  sulla  fede  e sull'onor  mio,  l'anima 
tua,  o carissimo  fra  gii  uomini,  io  preferisco  a ciascuno  de'  miei  quattro  fratelli, 
e anche  a tutti  quattro  insieme.  La  tua  mano  guerresca  è dolce  alla  mia  fem- 
minea mano,  più  dolce  che  i morbidi  cuscini  recamali  dalle  fate  «. 

Invito  a fanciulla. 

« Vieni,  dolce  amica;  raccordo  t’invita,  ti  chiama  l’ora  de'  soavi  baci.  Qual 
sarà  il  luogo  scelto  da  noi?  il  tuo  giardino  o il  mio?  l'ombra  dei  tuo  rosajo  o 
del  mio?  Qui  o là,  ciascuno  prenderà  te  per  la  rosa,  prenderà  me  per  l'insetto 
clic  le  ronza  attorno;  c nessuno  dubiterà  ch'io  stia  con  un  vaga  fanciulla  >. 

Ancor  piti  degni  d’osservazione  sono  i loro  racconti  epici  ( nalske  pjesme), 
die  risuonano  nelle  selvagge  montagne , talora  lunghi  Gn  millecinquecento 
versi  ; e li  chiamano  Tavorie,  da  Tavor  antico  dio  delia  guerra. 

É noto  come  gli  Slavi,  antichi  Sciti,  irrompessero  sull'impero  Orientale  dietro 
alle  gcnli  teutoniche,  e si  mescolassero,  parte  per  forza,  parte  per  concessione, 
alla  gente  della  decadente  Grecia.  Ebbero  re,  fra  i quali  famosissimo  Stefano, 
poscia  Marco  Craglievic,  tuttora  accarezzato  nelle  tradizioni  come  l'ultimo  che 
resistesse  ai  Turchi.  Loro  mercé,  l'impero  serbo  ebbe  ventisette  anni  di  lai  gloria, 
che  pareva  destinato  a grandioso  avvenire:  ma  gl'imperatori  di  Costantinopoli,  che 
se  ne  sentivano  minacciati,  e pur  non  valevano  ad  opporsegli,  invocarono  contro 
di  esso  la  forza  de’  Turchi.  E questi  nella  battaglia  di  Còssovo  distrussero  quel- 
l’impero, avviandosi  a distruggere  il  Disanimo. 


H)  Veiìi  indietro,  pag.  592.  Ne'varj  dialetti  ha 
molle  varianti.  Noi  diemrao  la  redazione  illirica,  di 
eoi  ecco  l'originalo  : 

Sidjèla  moina  krai  mora 
Ter  moru  ovako  govori: 

Je  li  alo  aire  od  mora? 

Je  li  sio  drazdje  od  brata? 


Je  lì  alo  sladjc  od  meda? 
Cibici  gl tmi  tomoli, 

Ter  momi  nvaco  gorori: 
Sirje  nelio  od  mora, 
Drazdje  dragi  od  brata 
Sladji  tjubac  od  meda. 
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Alcuni  poemi  risalgono  alle  glorie  e alle  sventure  del  xv  secolo,  altri  ram- 
mentano fatti  couleraporanei;  e quelli  cantano  lu  volontà  irremovibile  e la  vigoria 
senza  misura  di  Craglievic,  questi  Giorgio  il  Nero  ed  altri  prodi  del  tempo  nostro. 

Craglievic  è dipinto  gigante  di  statura  e di  forza;  giusto,  schietto,  generoso, 
amico  sincero  ; pronto  allarmi,  ma  solo  se  aizzato  ; di  costumi  rotti  e gran 
bevitore,  com'è  bevitore  il  suo  cavallo  macchiato.  Ferito  da  una  Vila,  la  in- 
seguì per  l'aria  a cavalcione  di  lance;  e coltala  colla  mazza,  non  la  lascio  su 
non  gli  promettesse  ajuto  in  ogni  pericolo.  Insomma  egli  è il  simbolo  della 
gente  slava,  con  valore  tra  selvaggio  e gentile,  giovialità  franca  e intera,  re- 
ligione in  Dio  e nella  famiglia,  intemperanza  ma  non  bestiale,  probità  coraggiosa 
e illibata.  Visse  ccnsessanta,  e chi  dice  trecento  anni:  fors’anche  vive  ancora, 
nuovo  Arto,  in  una  grotta,  ove  Dio  non  gli  romperà  il  sonno  finché  la  spada 
non  gli  caschi  da  sé  dal  fodero;  e la  spada  è già  mezza  fuori,  e il  cavallo  mac- 
chiato s'ode  qualche  volta  nitrire. 

Fra  i molti  canti  che  lo  celebrano,  scegliamone  alcuni: 

« Spiega  la  tenda  Marco  Cruglievic  sull’arabo  crudel  confine;  sotto  la  tenda 
siede  a ber  vino.  Ancora  non  ha  Marco  bevuto  un  bicchiere,  ecco  giunge  una 
schiava  giovinetta  sotto  la  tenda  di  Marco,  e si  mette  a chiamarlo  fratello  in  Dio: 
— Fratello  in  Dio  Marco,  nell'altissimo  Dio  e in  san  Giuvauni,  liberami  oggi 
dall'Arabo.  Alle  mani  di  tre  son  caduta:  ecco  oggi,  fratello,  la  quarta,  in  mezzo 
a dodici  fratelli  d’ Arabia.  Non  mi  tengono  come  Densi  schiava , ma  mi 
picchiano  col  frustone  a tre  doppi,  m’astringono  che  io  in  viso  li  baci:  non  li 
posso,  misera,  neppur  guardare;  pensa,  baciarli  in  visol 

E Marco  la  prende  per  mano,  se  la  mette  dal  destro  ginocchio,  la  ricuopre 
d'un  bel  vestimento,  in  man  le  dà  un  bicchier  di  vino:  — Oggi  per  te  risplende 
il  sole,  dacché  sci  venuta  sotto  il  mio  padiglione. 

Appena  la  fanciulla  ha  preso  il  bicchiere,  e l’accosta  per  bere  del  vino,  ecco 
giungono  i dodici  Arabi  su  dodici  destrieri  d'Arabia;  mettonsi  a dare  del  su- 
dicio a Marco:  — Sudiciaccio  Marco,  sei  Lu  fatto  an  altro  sultano  in  terra,  che 
tu  tolga  agli  Arabi  le  schiave? 

Or  sorride  Marco:  — Via  costà,  Arabi  ragazzi,  ch’io  per  voi  non  macchii 
l'anima  mia. 

.Ma  arrabbiati  i dodici  Arabi,  tutti  e dodici  fuor  trassero  le  spade,  e sopra 
Marco  la  tenda  rovesciarono;  della  tenda  tagliarono  le  funi:  cadde  la  tenda  sul 
terribile  Marco,  e sulla  sua  rrociala  bandiera,  e sul  grande  pezzato  destriero. 
Quando  vede  Marco  rovesciate  le  seriche  tende , arde  come  fiamma  viva , 
e balza  sui  piè  snelli;  salta  sul  gran  destriero;  dietro  si  getta  la  sorella  sua 
in  Dio,  tre  volte  la  cinge  col  cinto,  e la  quarta  col  cingolo  della  spada;  poi 
trae  la  spada  temperata,  ed  inscgue  i dodici  Arabi;  non  li  taglia  per  la  gola,  ma 
li  taglia  pel  serico  cinto.  D'uno  ne  cascano  due;  di  dodici  Marco  uè  fece  venti- 
quattro. Poi  via  per  la  campagna  piana,  come  stella  pel  cielo  sereno.  Va  dritto 
a Prilipa  città,  alla  sua  casa  candida;  e chiama  Gcvrosiinu  madre:  — Gevro- 
sima,  mia  vecchia  madre,  mia  dolce  vita;  ecco  una  sorella  in  Dio.  Nutricala, 
madre,  com’hai  fatto  me;  accasala  come  creatura  tua:  che  ci  acquistiamo  degli 
amici,  o madre. 

La  tenue  la  vecchia  Gevrosima,  la  tenne  e accasò  in  Rimico  la  bianca  città, 
nella  grande  casa  de’  Disdari,  tra  nove  carnali  cugini.  Quindi  .Marco  acquista 
amici;  venne  sovente  a veder  la  sorella  coinè  sua  vera  sorella  di  sangue,  e so- 
vente vi  bevve  vino. 

• Marco  Craglievic  pecca,  c cosi  racconta  a sua  madre  l'errQr  suo  e il  pen- 
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limento.  Domandagli  la  madre:  — Figliuol  mio  Marco,  perchè  edifichi  tu  mo- 
numenti tanti?  0 hai  tu  commesso  grave  fallo  a Dio?  o bai  mal  guadagnata 
ricchezza? 

Dice  a lei  il  prilipese  Marco;  — Al  nome  di  Dio,  mia  vecchia  madre!  una 
volta  ero  in  terra  d'Arabia,  e per  tempo  andai  a una  cisterna  abbeverare  il  mio 
destriero.  Qtiand'io  giunsi  all'acqua  della  cisterna,  ecco  all'acqua  dodici  Arabi. 
Io  volevo  fuor  d'ordine  abbeverare  il  mio  destriero:  non  mel  danno  i dodici 
Arabi.  Madre  mia,  s'attacca  lite;  io  trassi  la  grave  clava,  e percossi  un  nero 
Arabo:  io  uno,  me  undici;  io  due,  me  una  diecina;  io  tre,  me  nove;  io  quat- 
tro, ine  otto;  io  cinque,  me  sette;  io  sei,  me  sei:  i sei  mi  vinsero,  legaronmi 
le  man  dietro,  condussermi  al  re  arabo;  il  re  mi  getta  al  bujo  in  carcere.  Io 
penai  per  selle  anni;  nè  sapevo  quando  a me  viene  la  stale,  nè  sapevo  quando 
a me  l'inverno  viene,  se  non  a un  segno,  o mia  vecchia  madre:  d'  inverno  mi 
buttavan  la  neve  le  giovanetle,  buttavanmi  a palate  la  neve;  a questo  so  eh’  è 
venuto  il  verno:  di  state  buttavano  ciocche  di  basilico;  a questo  so  ch'egli  è 
stale,  o madre.  E quand'entra  l'ottava  annatina,  la  nera  carcere  mi  venne  a 
noja:  mi  venne  a noja  un'araba  giuvanetlu,  dolce  figliuola  all'arabo  re;  venendo 
mattimi  e sera,  grida  a me  della  carcere  allo  sportello;  — Non  marcire  nella 
carcere,  infelice  Marco;  ma  dammi  la  tua  fede  ferma,  che  me  prenderai  per  con- 
sorte se  ti  traggo  di  carcere,  di  stalla  il  tuo  destriero.  Piglierò  gialli  ducati,  po- 
vero Marco,  quanti  vorrai. 

Quando,  madre,  mi  veggo  alle  strette,  levo  il  berretto,  lo  metto  in  sul  ginoc- 
chio, poi  giuro  al  berretto  in  sul  ginocchio:  — Ferma  fede!  non  ti  lascerò. 
Ferma  fede!  non  ti  fo  inganno.  E il  sole  da  sua  fede  si  volge,  che  non  iscalda 
di  verno  come  di  state:  ma  io  da  mia  fede  non  mi  volgerò.  — Questo  si  pensò 
l’araba  fanciulla,  ch’io  giurassi  a lei.  lina  sera  già  fallosi  bujo,  apremi  le  porte 
della  carcere,  mi  trae  di  carcere,  conducemi  l’ardente  destriero,  e a sè  ancor 
migliore  del  mio;  su  tuli' e due,  valigie  di  ducali.  Porturni  la  spada  tempe- 
rata: indi  montati  a cavallo,  'andammo  per  l’arabica  terra.  Quando  il  mattino 
albeggiò,  io  sedetti,  madre,  a riposarmi;  e me  piglia  l'araba  fanciulla,  mi 
stringe  nelle  nere  braccia.  Quando  vidi  lei  nera  e bianchi  i denti,  codesto  mi 
parve  cosa  dura,  lo  trassi  la  spada  temperata,  le  diedi  per  il  serico  cinto; 
attravèrsole,  madre,  la  spada  volò.  Monto  'I  mio  desinerò;  e dell'  Araba  il 
capo  ancor  favella;  — Fratello  in  Dio,  Marco,  non  mi  voler,  misera,  abban- 
donare!— Sì,  madre,  ho  a Dio  peccato,  e acquistata  ricchcua  ; onde  edi- 
fico assai  monumenti  •.  (t) 

Ultimo  che  regnasse  in  Siberia  fu  Lazaro  Greblanovic,  e di  lui  e di  Miliza 
sua  moglie  molto  cantano  i Serbi.  Cercò  egli  accordare  le  varie  genti  slave 
contro  Amurai;  ma  nel  1389,  sul  campo  di  Cossovo,  fu  deciso  di  esse,  e vi  pe- 
rirono Lazaro  ed  Amurat,  e quegli  fu  venerato  come  martire  dalla  sua  gente. 
Vuoisi  che  il  tradimento  di  Vrancovic  Vuco  agevolasse  la  vittoria  al  Turco. 
L'epicedio  della  nazionalità  è cantato  in  questo  frammento: 

• Sir  Lazaro  siede  a cena,  e accanto  a lui  Miliza  czarina. 

Dice  a lui  Miliza  czarina:  — Sir  Lazaro,  aurea  corona  di  Serbia,  tu  movi 
domani  ver  Cossovo:  teco  meni  servi  e capitani,  e a rasa  niun  lasci  di  maschi, 
che  possa  una  lettera  recarti  a Cossovo,  e addietro  tornare;  via  mi  meni  i nove 
dolci  fratelli,  i nove  fratelli  Giugovic.  Lasciami  de’  fratelli  almen  uno,  un  fra- 
tello alla  sorella. 

fi)  Traduzione  di  Tomraoooo.  Qualora  lo  ebbi  di  Ul  mano,  non  potevo  spcrurnu  migliori. 
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A lei  dice  il  sir  I.azaro:  — Donna  mia  Milita  czarina,  qual  l’è  de’ fratelli 
il  migliore  da  lasciarli  nella  candida  casa? 

— Lasciami  Bosco  Giugovic. 

Allora  dice  il  serbo  sir  Lazaro:  — Donna  mia  Milita  czarina,  quando  do- 
mani il  candido  giorno  albeggi  e spunti  il  sole,  tu  passeggia  della  città  alla 
porta:  di  li  moverà  l'osle  a schiere,  tutti  cavalieri  sotto  le  guerriere  lance:  di- 
nanzi a loro  è Bosco,  e porla  la  crociata  bandiera.  Dàgli  la  benedizione  mia, 
che  dia  la  bandiera  a chi  vuole,  e che  teco  in  casa  rimanga. 

Quando  da  mane  il  mattino  albeggia,  e della  città  apresi  la  porta,  tosto 
move  Milita  czarina,  o sla  della  città  sulla  porta:  or  ecco  l'oste  in  ischiere,  tutti 
cavalieri  sullo  le  guerriere  lance.  Dinanzi  a loro  è Bosco  Giugovic  sul  cavai  bajo, 
tutto  in  puro  oro;  la  crociata  bandiera  lui  copre  (fratello!)  e il  cavai  suo  bajo; 
su  la  bandiera  aureo  pomo;  sul  pomo  auree  croci;  dalle  croci  auree  ghirlande 
pendouo,  e picchiano  a Bosco  per  le  spalle.  S’accosta  Miliza  la  czarina,  e prende 
pel  morso  il  bajo,  le  mani  siringe  al  collo  al  fratello,  e gli  comincia  soave  a dire: 
— 0 mio  fratello  Bosco  Giugovic,  il  sire  a me  ti  dona  che  non  vadi  a battaglia 
a Cossovo;  e a te  la  benedizione  mandò  che  tu  dia  la  bandiera  a chi  vuoi,  che 
riinanghi  in  Crescevo  meco,  ch’io  abbia  un  fratello  al  mio  giuro. 

Or  dice  Bosco  Giugovic:  — Va,  sorella,  nella  candida  torre:  chè  io  non  vi 
tornerei,  nè  di  mano  la  crociata  bandiera  darei,  mi  donasse  Cruscevo  il  sire;  che 
poi  dica  la  rimanente  compagnia:  Veh  pauroso  di  Bosco  Giugovic!  e'  non  osa 
ire  a Cossovo,  per  la  croce  santa  il  sangue  versare,  e per  la  fede  propria  morire. 

E sospinge  il  cavallo  dalia  porta.  Ma  eccoti  il  vecchio  Giugo  Bogdano,  e die- 
trogli  i sette  figliuoli.  Tutti  e nove  a uno  a uno  rattenne:  ma  niuno  nè  guardarla 
pur  vuole. 

(L'Iiimo  viene  Voino  Giugovic,  conducendo  il  palafreno  del  sire,  coperto  d'oro: 
la  sorella  l'abbraccia,  e prega  ron  le  parole  medesime;  ed  egli): 

— Va,  sorella,  nella  candida  torre:  non  tornerei  addietro  io,  nè  del  sire  i 
palafreni  lascierei,  sapessi  di  morire,  lo  vo,  sorerta,  al  piano  di  Cossovo,  per  la 
croce  santa  il  sangue  a versare,  e per  la  fede  coi  fratelli  a morire. 

E sospinge  dalla  porta  il  cavallo.  Quando  ciò  ode  Miliza  czarina,  cade  su 
una  fredda  pietra,  cade  e rien  meno.  Ma  eccoti  La/.aro  il  grande:  quand'e'vede 
.Miliza  la  czarina,  gli  scoppia  il  pianto  dagli  occhi,  e si  volge  dalla  destra  alla 
manca , e chiama  il  servo  Colombano:  — Colombano , fedele  mio  servo , 
smonta  dai  cavallo  lattato:  prendi  la  signora  tra  le  bianche  braccia,  e portala 
nell'alta  torre.  Da  me  li  sia  condoliate  con  Dio;  non  ire  alla  battaglia  di  Cos- 
sovo, ma  rimanti  nella  candida  casa. 

Quand'ode  riè  Colombano  il  servo,  versa  lagrime  dalla  bianca  faccia,  e smonta 
dal  cavallo  lattalo;  prende  la  signora  sulle  bianche  braccia,  la  porta  nell’alta 
torre.  Ma  al  cuor  suo  resistere  non  può  che  non  vada  alla  battaglia  in  Cossovo. 
Ond’e’  ritorna  al  bianco  cavallo. 

Quando  alla  domane  il  mattino  albeggiò,  volarono  duo  neri  corbi  da  Cossovo 
l’ampia  campagna,  e calarono  sulla  candida  torre,  proprio  alla  torre  di  I.azaro 
il  grande.  L'un  gracchia,  l’altro  dice:  — È ella  la  torre  di  Luzaro  il  magno 
sire?  o nella  torre  persona  non  c'è? 

Ciò  della  casa  niuno  sentiva;  ma  l'odi  Miliza  la  czarina:  esce  dinanzi  alla 
candida  torre,  domanda  i due  corbi:  — Oh,  al  nome  di  Dio,  neri  corbi,  donde 
siete  slamane  volati?  non  forse  dal  piano  di  Cossovo?  vedeste  i due  forti  eser- 
citi? si  son  eglino  gli  eserciti  affrontati?  di  chi  l’esercito  vince? 

Or  dicono  i due  neri  corbi:  — Oh,  al  nome  di  Dio,  Miliza  czarina,  noi  vo- 
lammo stamane  dal  piano  di  Cossovo;  abbiam  visti  i due  forti  eserciti;  gli  eser- 
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citi  jeri  Raffrontarono;  arabidue  sono  i principi  morti.  De'  Turchi  non  so  che 
rimane;  e di  Serbi  quel  po  che  rimase,  lutto  è ferito  cd  in  sangue. 

In  questa  ch'e'cosi  dicevano,  or  eccoti  il  servo  Milutino  porla  la  destra  nella 
mano  mauca:  sul  corpo  suo  ferite  diciassette:  il  cavallo  gli  è proprio  tuffato  nel 
sangue.  Ditegli  ìli  lira  la  signora:  — Che  è,  servo  Milutino,  lasso?  sire  tradisce 
sire  là  in  Cossovo  ? 

Dice  ii  servo  Milutino:  — Scendimi,  signora,  dal  forte  destriero,  lavami  con 
frcsc'acqua,  e stillami  sii  vin  vermiglio.  Le  grandi  ferite  m'hun  vinto. 

Lo  scende  Miliza  la  czarina,  e lavalo  con  fresca  acqua,  e stillavi  vermiglio 
vino.  Quand’il  servo  un  po  si  riebbe,  domandagli  .Miliza  la  signora:  — Che  av- 
venne, servo  mio,  nel  campo  di  Cossovo?  dove  è perito  il  magno  sir  Lazaro? 
dove  perito  il  vecchio  Giugo  Bogdano?  dove  periti  i nove  suoi  Agii?  dove  perito 
Milosio  il  capitano  ? dove  perito  Vuco  Vrancovic?  dove  perito  il  bano  di  Straina? 

Allora  il  servo  comincia  a narrare:  — Tutti  rimangono,  o donna,  in  Cossovo. 
Dove  perisce  l'alto  sir  Lazaro,  ivi  son  di  moli’  aste  infrante,  infrante  e turciche 
e serbiche:  ma  più  serbe  che  turche,  in  difendere,  donna,  ii  signor  loro,  il  signor 
Lazaro  il  sire.  E Giugo  l’è,  signora,  perito  al  principio,  allo  scontro  primo. 
Pcrisconli  gli  otto  Giugovic,  che  il  fratello  tradir  non  vuole  infintanto  che  un 
viva.  Ancora  rimane  Bosco  Giugovic;  la  bandiera  sua  per  Cossovo  si  dispiega; 
ancora  disperde  i Turchi  a torme,  come  falco  colombe.  Dove  si  tuffa  nel  sangue 
il  ginocchio,  li  perisce  il  bano  di  Straina.  Milosio  t'è,  donua,  perito  a Sinniza, 
lungo  la  fredd'acqua,  dove  molti  Turchi  caduti.  Milosio  uccide  il  turco  sir  Amu- 
ratlc,  c di  Turchi  dodicimila:  Iddio  benedica  chi  l'ha  generato!  e’  lascia  me- 
moria alla  serbica  gente,  che  si  narri  e celebri  An  che  son  uomini,  e fin  eh’  è 
Cossovo.  Or  che  domandi  tu  del  maledetto  Vuco?  maledetto  sia,  e chi  lo  fece! 
maledetto  lui,  la  sua  razza  e i Agliuoli  ! e’  tradisce  il  sire  in  Cossovo,  e via  mena 
dodici  migliaja,  signora  mia,  di  cavalieri  possenti  ». 

Ottimo  segno  per  un  popolo  quando,  anche  vinto,  anche  conculcato,  conserva 
spiriti  per  cantar  le  sue  glorie  ! Quei  canti  si  tramandano  di  generazione  in  ge- 
nerazione, e sono  favilla  alla  quale  tardi  o tosto  riaccenderassi  la  patria  nazio- 
nalità. Solo  non  isperino  più  quelli,  fra  cui  l'indiffureoza  egoista  con  sue  fredde 
ali  spazzò  Qn  le  memorie. 

La  religione  benedisse  agli  estinti  a Cossovo,  e la  leggenda  tesse  un'aureola 
al  loro  cranio  sanguinoso  : 

• Volò  un  falco  bianco  dal  santuario  di  Gcrosolima,  ed  e’  porta  una  ron- 
dine. Non  era  quello  un  falco  bianco,  ma  era  santo  Elia  : ei  non  porta  una  ron- 
dine, ma  porta  una  lettera  della  Vergine:  la  porta  al  sire  in  Cossovo;  posa  la 
lettera  ai  sire  in  sul  ginocchio.  Da  sè  la  lettera  al  sire  parlava;  — Sir  La- 
zaro, illustre  potestà,  qual  vuoi  eleggere  impero?  o vuoi  l'impero  celeste,  o vuoi 
l'impero  terreno?  Se  vuoi  l'impero  terreno,  sella  i cavalli,  stringi  le  cigne,  le 
possenti  Bpade  cingete,  e su  i Turchi  impelo  fate  : tutta  perirà  la  turca  oste.  Ma 
se  vuoi  l'impero  celeste,  e tu  fa  in  Cossovo  un  tempio,  non  gli  condurre  le  fon- 
damenta di  marmo,  ma  pura  seta  e scarlatto.  Poi  comunica  e dispon  Toste: 
tutta  perirà  Toste  tua,  tu  di  certo  perirai  seco. 

E quando  il  sire  ascoltò  le  parole,  pensa  e ripensa  : — Buon  Dio,  che  fo  io, 
e come?  quale  scegliere  impero?  Debbo  l'impero  celeste,  o debbo  l'impero  ter- 
reno ? S’io  prescelgo  l'impero  terreno,  per  poco  è '1  terreno  impero;  e il  celeste 
ne'  secoli  e per  secoli. 

Il  sire  presceglie  l'impero  celeste  sopra  l’impero  terreno.  E fa  in  Cossovo 
un  tempio;  non  egli  conduco  fondamenta  di  marmo,  ma  di  Ana  seta  e scarlatto. 
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Poi  chiama  il  serbico  patriarca,  e dodici  gran  prelati  ; e comunica,  e dispon 
l’oste.  In  quel  clic  il  conte  disponea  l’oste,  in  Cossovo  percossero  i Turchi.  Move 
Poste  il  vecchio  Giugo  Bogdano,  co’  nove  figliuoli,  i nove  Giugovic,  al  par  di 
nove  candidi  falchi.  Ciascuno  de' nove  conduce  una  schiera,  e Giugo  dodici 
mila.  Poi  si  battettero  e tagliarono  co’  Turchi  : sette  pascià  battettero  e uccisero. 
Quando  l’ottavo  a battere  cominciarono,  ecco  muore  Bogdano  il  vecchio,  c pe- 
riscono i nove  Giugovic,  al  par  di  nove  candidi  falchi;  e tutta  perisce  l’oste 
loro...;  e tutti  santi  e illustri  furouo,  e al  buon  Dio  propiziabili  ». 

C’è  canti  men  belli  sugli  ultimi  avvenimenti,  su  odj  di  popoli  o di  persone, 
su  vendette  sanguinarie.  E non  la  piccola  Servia  soltanto  ripete  quelle  canzoni, 
ma  e la  Bosnia,  PErzegovina,  la  Slavonia,  la  Dalmazia,  il  Montenegro,  la  Croazia 
meridionale. 

De’  Serbi  una  parte  sono  turchi,  onde  non  di  rado  essi  scambiano  le  tradi- 
zioni, facendo  vincere  il  Musulmano;  e Marco  Craglievic  è superato  da  Ergna 
Muatafà,  valoroso  e beone  come  lui,  che  cioncava  di  gran  brocche  di  vino,  e 
mangiava  a un  posto  novanta  libbre  di  castrato,  venti  di  pane;  e non  meno  il 
suo  cavallo. 

Cristiani  e Turchi  cantano  la  ripugnanza  al  mutar  fede.  Dna  Musulmana, 
prigione  d’un  Cristiano,  anziché  abjurare,  trabalzasi  dall’alto  del  castello,  ma  le 
treccie  la  tengono  sospesa.  Un  giovane  Cristiano  rigetta  le  ricche  offerte  d’ un 
Turco.  Predicesi  sventura  a un  Turco,  che  sforzò  Cristiani  a lavorar  in  domenica. 
Nei  canti  turchi  l’amore  va  in  filtri,  ratti,  infedeltà,  rivalità,  disperazioni,  arlifizj 
di  (àrsi  bella;  ne’  cristiani,  in  favellìi  segreti,  e accoramenti,  e Turche  convertite 
per  via  di  sposalizj. 

Nelle  canzoni  serbe  può  raccorsi  a frammenti  la  storia  non  scritta  di  quel 
popolo  e de'  valorosi  Montenegrini,  perpetuo  scoglio  alla  lurchesca  baldanza. 
Iwan  figlio  di  Cernoja,  contemporaneo  di  Scanderbeg,  è ricantato  da  questi  come 
fosse  morto  jeri.  « Un  solo  figlio  esso  ebbe  Macsim  (1),  pel  quale  chiese  la  mano 
della  figlia  del  doge  di  Venezia,  promettendo  venir  a riceverla  con  mille  invitati; 
altrettanti  ne  raccogliesse  egli,  e di  tutti  il  più  bello  sarebbe  Macsim.  11  doge  fu 
pago,  purché  il  fatto  rispondesse  al  vanto;  ma  come  Iwan  giunge  a casa,  trova 
il  Piglio  sformato  dal  vajuolo:  pure  non  volendo  desistere  dal  proposito,  induce 
uno  a fingersi  Macsim.  Milosio  Obrenbegovic,  vaivodo  di  Antivari,  s’acconcia  al 
fingere,  purché  gli  sieoo  lasciati  tutti  i doni  che  la  sposa  recherà.  Va,  ottiene  i 
regali,  cui  la  madre  aggiunge  una  camicia  d'oro,  non  battuta  a telajo,  ma  tes- 
suta colle  dita,  e cinta  al  collare  d’un  aureo  serpente,  nella  cui  testa  scintillava 
una  gemma,  affinchè  gli  sposi  non  avessero  mesticr  di  lucerna  nella  camera 
da  letto. 

Fatte  le  nozze,  rimessisi  in  viaggio,  quando  furono  vicini  alla  dimora,  Iwan 
scoperse  la  frode,  e le  mostrò  lo  sposo  vero.  Ella  se  ne  sdegna,  poi  protesta  non 
darà  un  passo  innanzi  se  a Milosio  non  sieno  tolti  i doni  ricevuti.  Egli  ricusa 
per  l’accordo  fatto;  cede  al  fine,  serbando  però  la  camicia.  Ma  questa  appunto 
più  premeva  alla  fanciulla,  che  v’avea  consumati  attorno  tre  anni  con  tre  com- 
pagne; e volta  a Macsim:  — Tua  madre  non  ha  che  te  solo-,  ma  possa  d'oggi 
innanzi  neppur  te  possedere;  la  tua  lancia  convertasi  in  bara,  in  funebre  drappo 
il  tuo  scudo;  il  tuo  viso  si  copra  di  nero  innanzi  al  tribunal  di  Dio,  come  oggi 
divien  rosso  al  cospetto  di  Milosio. 

Aizzalo  Macsim  a queste  parole,  avventasi  a Milosio,  e lo  trucida;  allora  si 


(I)  Cori  li  ciniono  SS  Sol  ft  volarne  Soli»  sorriin»  riompole  i Lipiìi,  1824. 
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mesce  conflitto  tra  i parenti,  e i convitati  vanno  a strage;  Macsim  percosso  da 
diciassette  ferite,  mena  seco  la  fanciulla,  e un  anno  intero  si  cura;  mentre  lovan 
fratello  di  Milosio  va  a Costantinopoli  a portar  querela  al  sultaoo.  Nell'Instante 
pericolo,  Macsim  rinvia  ai  parenti  la  fanciulla  intatta,  indi  vola  a Costantinopoli 
a scolparsi;  ove  il  sultano,  lieto  delle  visite,  l'un  e l'altro  induce  ad  abbracciare 
l’islam.  E dopo  che  nove  anni  l'ebbero  servito,  ottennero  l’uno  il  pascialato 
d'Ipek,  l’altro  di  Sculari,  ove  i discendenti  di  Macsim  dominarono  Gn  al  1635, 
quando  se  ne  spense  la  razza  con  Mustafà  bascià  ». 

Tre  fratelli,  Vocassino,  L'liesca  e Goico,  della  casa  Merliavchevic,  povera  gente 
di  Livno,  ma  nelle  canzoni  fatti  di  stirpe  regia,  divennero  potenti  sotto  Stefano 
Dusciaoo,  il  più  grande  imperatore  de’  Serbi;  e morto  questo,  s’ingrandirono  tal- 
mente, che  Vucassino  si  fece  re  di  Servia  e Romania,  e durò  fiu  al  1573.  Una 
canzone  racconta  come  i tre  fratelli  accordaronsi  per  fondare  Scutari: 

> La  città  per  tre  anni  edificavano;  per  tre  anni  con  trecento  maestri  : ma 
le  fondamenta  non  potevano  levare.  La  Vita  si  oppone,  e abbatte  le  mura  man 
mano  che  sono  alzale.  Consultata  dai  Ire  fratelli,  dichiara  non  giungeranno  ad 
elevar  la  cittadella  sin  quando  non  abbiano  trovato  due  fratelli  detti  Stoia  e 
Stoiano  (cioè  abitante  ed  abitatrice),  e gli  abbiano  sepolti  sotto  le  fondamenta 
della  fortezza. 

Cercatili  tre  anni  invano,  tornano  alla  Vila  che  dice  loro:  — V’  è un 
altro  mezzo.  Ecco  voi  siete  tre  fratelli  carnali  ; ciascuno  ha  la  sua  fida  donna: 
chiudete  nelle  fondamenta  la  prima  che  domani  verrà  a portar  il  cibo  ai  maestri, 
presso  la  Boiana  ove  voi  fabbricate.  — 1 tre  fratelli  proraettonsi  di  non  avvertire 
le  spose,  e lasciar  che  la  sorte  indichi  quella  destinata  a perire.  Ma  Vucassino 
e L’liesca  violano  il  giuramento,  e solo  Goico  non  avverte  la  sposa. 

Quando  l'alba  apparve  in  cielo,  i tre  fratelli  levaronsi,  e si  recarono  alle 
fabbriche  sulla  Boiana.  Dalla  casa  escono  due  gentildonne,  le  maggiori  delle 
tre  sorelle.  Una  porta  la  tela  a curare,  e vuole  stenderla  ancora  una  volta  sul 
prato;  porla  la  sua  tela  alla  cura,  ma  qui  si  ferma  e non  va  più  innanzi.  La 
seconda  porla  una  bella  giara  di  terra  rossa  ; porta  la  giara  alle  fresche  linfe 
della  fontana,  discorre  un  tratto  colle  altre  donne,  badasi  alquanto,  ma  non  va 
più  innanzi. 

Soia  rimane  in  casa  la  moglie  di  Goico,  perchè  ba  ancora  il  fanciullino  non 
nettato,  un  lattante  che  solo  vide  una  luna.  Pure  l’ora  del  pasto  arriva;  la  vec- 
chia madre  di  Goico  si  alza,  e vuol  chiamare  le  giovani  fantesche,  e portar  con 
esse  la  colazione  sulla  Boiaua.  Allora  la  giovane  sposa  di  Goico  le  dice:  — Resta 
in  pace,  vecchia  mamma;  e cullami  il  mio  bombino,  ch'io  stessa  porterò  il  pasto 
al  mio  signore.  Gran  peccato  sarebbe  in  faccia  a Dio,  e gran  vergogna  in  faccia 
agli  uomini  se,  invece  di  noi  Ire  giovani,  tu  portassi  il  mangiare. 

La  giovane  donna  arriva  alle  fabbriche,  ed  è consegnata  a Rad,  mastro  della 
fabbrica.  Sorride  l’amabile  novizza,  ii  guarda,  e pensa  vogliano  la  baja  di  lei.  Ma 
trattandosi  di  edificare  la  fortezza,  i trecento  mastri  gettarono  a furia  pietra  sovra 
pietra  attorno  a lei,  gettarono  alberi  in  quantità,  per  modo  che  già  n’uvea  lino 
al  ginocchio.  La  snella  sposa  vedeva  ciò  sorridendo,  sempre  sperando  fosso  celia; 
ed  i trecento  compagni  gettavano  in  fretta  pietre  sovra  pietre  attorno  a lei,  e get- 
tarono alberi  in  quantità,  di  modo  che  presto  ne  ebbe  iiu  alla  cintura.  Cosi  ser- 
rata di  pietre  e di  legna,  la  poveretta  conobbe  allora  qual  sorte  t’attendeva. 
Mestamente  sdegnata,  esclama  con  disperazione,  implora  i suoi  cognati;  — Non 
mi  lasciate,  se  sapele  di  Dio,  murare  ancor  giovine  e fresca. 

Ma  le  preghiere  non  giovano;  e i cognati  neppur  la  guardano,  sicché,  deposto 
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il  ritegno  e il  rossore,  prega  il  marito  : — Non  lasciare,  signor  buono,  che  me 
giovine  marino  nella  ròcca;  ma  manda  dalla  mia  vecchia  madre:  mia  madre 
ha  danari  assai,  che  ti  comperi  schiavi  e schiave,  e murate  la  ròcca. 

Così  prega,  ma  non  vale.  Allora  essa  volgesi  a Rad  capomaslro:  — 0 fra- 
tello mio  in  Dio,  mastro  caro;  lascia  una  tloestretta  all’altezza  della  mammella, 
affinchè  quando  il  bambolo  mio  verrà,  il  mio  dolce  Nanni,  possa  zumare.  — Per 
la  fratellanza  in  Dio  il  capomastro  n’ebbe  pietà,  e lasciolle  una  finestrnola 
all’altezza  del  seno,  acciocché  al  suo  Nanni  lattante  potesse  dar  cibo  quando 
venisse. 

— 0 mastro:  io  ti  scongiuro,  fratei  mio  in  Dio,  lasciami  una  finestrella  da- 
vanti i miei  occhi,  ch’io  veda  da  lungi  la  bianca  casa  mia,  quando  mi  recheranno 
il  mio  figlio  Nanni,  e quando  lo  riporteranno  a casa.  — E il  mastro  s’impietos) 
come  un  fratello,  e le  lasciò  un  breve  pertugio  davanti  agli  occhi,  acciocché 
potesse  veder  da  lungi  la  casa  sua  bianca,  quando  le  recassero  Nanni,  e quando 
il  riportassero  via. 

A questo  modo  fu  fabbricata  Scutari.  Si  portò  il  fanciullo  al  luogo  fatale; 
la  madre  lo  allattò  una  settimana,  poi  la  sua  voce  si  estinse.  Ma  restò  il  nutri- 
mento pel  bambino,  e tutto  un  anno  sua  madre  lo  allattò. 

E com’era  allora,  tale  è ancor  oggi.  Le  madri  cui  si  asciugò  il  petto,  visitano 
questo  luogo  pel  miracolo  e per  guarire  ; vengono  in  questo  luogo  per  acchetar 
i loro  bambini  ». 

Non  può  essere  anteriore  al  tempo  della  dominazione  turca  questa  canzone 
serba,  riferita  da  Tommaseo: 

• Lode  a Dio,  lode  all'Uno  ! Lettera  scrive  il  sir  di  Stamboli,  e la  manda  al 
vecchio  Gianni:  — Odimi,  vecchio  Gianni;  apprestati  all’ imperiale  oste-,  o 
apprestati . o cambio  trova,  senza  muta  per  nov'anni:  chè  a meno  non  puoi. 

E quando  al  vecchio  la  lettera  giunse,  la  lettera  legge  il  vecchio  Gianni: 
grosse  lagrime  dal  viso  spande;  con  loro  bagna  la  bianchissima  barba.  Di  dolore 
lagrime  versa,  che  non  ha  progenie  nel  cuor  suo,  fuorc'uua  figliuola  unica,  Dora 
gentil  giovinetta. 

E gli  domanda  Dora  la  giovinetta:  — 0 padre  mio,  vecchio  Gianni,  onde  la 
lettera?  da  che  città  ? che  di  tristo  in  essa  si  scrive,  che  tu  versi  lagrime  dagli 
occhi  tuoi  ? 

Dice  il  vecchio  Gianni:  — Figliuola  mia,]  Dora  giovanetta,  lettera  non  è 
di  veruna  città,  ma  egli  è un  firmano  del  sire  magnifico:  il  sire  mi  chiama  alla 
sua  oste,  ch'io  militi  per  nov'anni  senza  mula,  mia  dolce  figliuola.]E  io  li  souo, 
figliuola,  invecchiato,  e non  posso  piò  militare. 

Or  dice  Dora  la  giovinetta:  — 0 babbo  mio,  vecchio  Gianni,  tagliami  un 
abito  guerresco,  qual  portano  i cavalieri  del  sire  ; c dammi  lucente  armatura,  e 
il  tuo  cavallo  chiomato,  e dalla  spalla  il  fine  moschetto,  e da  fianco  lu  spada 
occhiuta,  lo  andrò  nell’imperial  oste  senza  muta  nov'anni. 

Al  vecchio  non  parve  vero:  taglialo  abito  guerresco,  qual  portano  i cavalieri 
del  sire;  dà  alla  figliuola  lucente  armatura  ;£e  le  dà  il  cavallo  chiomato,  e alla 
spalla  il  leggero  moschetto,  e da  fianco  la  spada  occhiuta. 

S’allestisce  Dora  la  giovinetta:  monta  a cavallo,  va  al  campo,  all’  imperiali 
forze  e all’esercito.  E quando  viene  nell’imperial  oste,  tutti  si  alzano,  piccoli  e 
grandi,  e guardano  la  gentil  giovanetta  ; e tra  sè  dicono  i Turchi  : — Bei  cavallo 
e buon  prode  in  cambio  dei  vecchio  Gianni  ! 

Dora  va  al  sire  magnifico.  11  sire  la  mette  visire  nell’oste;  e combatte  nel- 
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l’imperiai  oste  senza  muta  nov’anni.  Nessun  sa  che  ell’è  donna,  se  non  per 
poco  Omer  il  giovinetto,  dolce  figliuolo  del  visire  de’  mari.  Egli  al  visire  una  fine 
lettera  scrive:  — 0 padre  mio,  visire  de’  mari,  colui  ch’è  figliuolo  del  vecchio 
Gianni,  ed  è visire  nell’imperial  oste,  parmi  come  che  sia  una  fanciulla;  perchè 
snella  il  portamento  e la  persona,  e candida  il  vermiglio  viso. 

Quando  ebbe  il  visire  la  lettera  intesa,  egli  ad  Omer  un’altra  apprestò:  — 
Omer  giovinetto,  dolce  figliuolo,  se  l'amore  t'ha  preso,  e tu  chiama  l’imperiai 
visire,  e fate  al  maglio  e al  disco:  s’è  gentil  giovanetta,  non  può  il  maglio  nè  la 
pietra.  Se  cosi  tu  conoscerla  non  puoi,  tu  chiamala  in  un  giardino,  c ruzzate 
per  la  verd'erba:  s’è  gentil  giovinetta,  sotto  lei  si  piegherà  appena  l’erba.  Se  cosi 
conoscer  lei  non  puoi,  tu  chiamala  al  bagno  del  fiume,  levatevi  i fermagli  e i 
gambali,  e dal  seno  le  piastre  e i corpetti:  la  conoscerai  dal  seno,  e in  capo  la 
chioma  sotto  il  berretto  ». 

Quando  ad  Omer  la  lettera  giunge,  e vede  quel  che  il  padre  gli  scrive,  mette 
su  gara,  presente  Dora.  A gettar  vanno  la  pietra  di  spalla,  e di  mano  il  maglio 
in  tondo.  Ma  oltre  salta  Dosa  la  giovinetta;  oltre  getta  il  maglio  e la  pietra. 

Quando  ciò  vede  Omer  il  giovane,  e’  move  verso  un  verde  giardino:  seco  va 
Dora  la  giovinetta.  Quando  vennero  nel  verde  giardino,  si  misero  sulla  verde 
erba,  si  ruzzolano  là  e qua.  Ma  la  fanciulla  accorta  e di  senno,  sotto  sè  furbe 
pigiava  : nè  a questo  conoscer  la  potè. 

Poi  andarono  al  bagno  nell'acqua  per  lavare  il  bianchissimo  viso.  Quando 
vennero  al  bagno  nell'acqua,  stavan  le  piastre  per  ishollonare,  e sottovi  i verdi 
corpetti , chè  a Dora  si  veggan  le  poppe.  Ma  grida  l'araldo  neH'esercilo:  — Chi 
è costui  nell’oste  visire?  A lui  furon  predate  le  bianche  case,  e gli  perisce  il 
vecchio  Gianni,  e gli  muor  la  madre  in  tormenti,  e levasi  dalla  stanza  il  tesoro,  e 
ne  menarono  i destrieri  ed  i falchi. 

Quando  udì  ciò  Dora  la  giovinetta,  raffibbia  afflitta  le  piastre  al  seno,  e 
stringe  la  spada  occhiuta:  se  ne  viene  la  giovane  al  suo  morello,  c al  cavallo 
in  groppa  si  getta.  E la  fanciulla  il  fiume  varcò;  poi  in  dietro  Dora  risguardò, 
e al  giovane  Omer  favella: — 0 Omer,  giovane  cavaliere,  ti  cresce  egli  nel  campo 
il  grano,  come  le  mie  chiome  sotto  il  berretto?  li  cresce  egli  nell’orto  poma, 
come  a me  le  poppe  nel  seno?  » 

Poi  volta  il  cavallo  possente,  va  dritta  al  paese  suo,  dal  suo  buhbo,  il  vec- 
chio Gianni  ».  * 

Una  che  celebrava  la  guerra  fra  Turchi  e Russi  sotto  Elisabetta,  fu  ringio- 
vanita e rifusa  per  cantare  l’ultima  guerra  cominciata  da  Giorgio  il  Nero,  finita 
da  Milosio:. 

• Volarono  due  corbi  neri  da  Misara  l'ampia  campagna,  e da  Sciapa  la  città 
biancheggiante;  sanguinante  il  becco  infino  agli  occhi , c sanguinante  il  piè 
fino  alle  giunture:  trasvolarono  tutta  la  ricca  Macia,  l’ondoso  Drino  varcarono, 
nella  gloriosa  Bossina  viaggiarono,  e calarono  nel  paese  amaro,  proprio  in  Va- 
cupa,  maledetta  terra;  e sulla  torre  di  Citino  il  capitano  ambi  calali,  graccltia- 
rono.  Allor  esce  la  donna  di  Cilino,  accenna  loro  con  la  destra  mano  e l'aurea 
pezzuola;  ma  volare  non  vogliono. 

Allora  dice  la  donna  di  Cilino:  — 0 voi  due  corbi , in  Dio  fratelli , 
siete  voi  freschi  dal  paese  di  giù,  da  Misara  I'  ampia  campagna  e da  Sciapa 
la  città  biancheggiante?  avete  voi  vista  molta  turca  oste  intorno  a Sciapa  la 
città  biancheggiante , e nell’  oste  i turchi  duci  ? avete  voi  visto  il  mio  si- 
gnore, il  signore  Cilino  capitano , eh'  è capo  a trecento  migliaja  d'esercito, 
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e che  s’ò  al  sire  obbligato  che  saprà  la  serbica  terra  quietare,  c dai  sudditi  rac- 
còrrò il  tributo,  Giorgio  il  Nero  prendere,  e vivo  al  sire  inviarlo,  e uccidere  ì 
serbici  caporioni  che  la  lite  in  prima  attizzarono?  ha  egli  Giorgio  al  sire  spedito, 
e Giacopo  al  palo  infitto,  e Luca  vivo  spellato,  e Zingiaco  alla  fiamma  arrostito, 
e Ciupicio  colla  spada  diviso,  e Milosio  a coda  di  cavallo  spaccato?  ha  egli  la 
serbica  terra  quietata?  torna  egli  a me  Cilino  capitano?  conduce  egli  l’oste  della 
Bossina  altera?  vien  egli  a me?  sarà  qui  ’n  breve?  non  mena  di  Macia  capre? 
non  conduce  serbiche  schiave  che  fedeli  mi  servano?  Ditemi  quando  Cilino  ver- 
rà, quando  verrà,  eh’  i’  l’attenda? 

Or  parlano  i due  uccelli  neri  : — 0 signora,  di  Cilioo  moglie,  caro  avremmo 
recar  buone  voci:  non  possiamo;  ma  cosi  com’egli  è.  Noi  siam  recenti  dal 
paese  di  laggiù,  da  Sciapa  la  città  biancheggiante,  da  Misara  l'ampia  campagna; 
abbiam  vista  molta  turca  oste  intorno  a Sciapa  la  città  biancheggiante,  e nel- 
l’oste i turchi  capi,  e visto  il  tuo  signore,  il  signore  Cilino  capitano;  e visto  Giorgio 
il  Nero  in  Misara  l'ampia  campagna.  A Giorgio  quindicimila  Serbi;  e al  tuo 
Cilino  capitano,  a lui  erano  cento  migliaja  di  Turchi.  LI  fummo,  e cogli  occhi 
vidimo  quando  cozzarono  le  due  schiere  in  Misara  l’ampia  campagna;  perirono 
ì Turchi  capi,  a scelta,  i meglio  dei  meglio,  dell’  illustre  Bossina  pietrosa.  Nè 
viene  Cilino  capitano,  nè  viene,  nè  a le  giungerà.  Non  l'attendere,  nè  guardare 
per  esso.  Alleva  il  figliuolo;  mandalo  in  guerra:  la  Serbia  acquietarsi  non  può. 

Quando  ciò  sente  di  Cilino  la  donna,  essa  strilla  come  stizzita  serpe;  poi  la 
donna  cosi  favellò:  — Ahi,  corbi,  mala  novella  codesta!  Ancor  mi  dite,  o voi 
fratelli  per  Dio,  quando  foste  cogli  occhi  a guardare,  sapete  voi  ancora  alcuno 
per  nome  de’  capi,  il  qual  sia  perito  dell’illustre  Bossina  pietrosa? 

Dicono  i due  uccelli  neri:  — Sappiam  tutti,  signora  di  Cilino;  sappiano  tutti, 
e direm  de’  capi  ciascuno  per  nome,  e chi,  donna,  manca.  Manca  Memedo  capi- 
tano di  Zvornico,  la  città  biancheggiante.  L’uccise  Milosio  di  Pogeria 

Quando  ode  ciò  di  Cilino  la  signora,  forte  piange,  al  cielo  si  sente;  lamenta 
come  cuculo,  e si  dibatte  siccome  rondine;  e cosi  a maledire  si  mette:  — Bianca 
Sciapa,  non  rimbianchi  tu  mai,  ma  in  viva  fiamma  abbruciassi  ! che  vicin  di  te 
i Turchi  caddero.  Giorgio  il  Nero,  che  tu  possa  morire!  da  clic  tu  ti  sei  accam- 
pato, molte  madri  hai  trafitte,  e mogli  alla  famiglia  rimandate,  c dolci  sorelle 
abbrunale;  e me  dolente  hai  trafitta,  che  mi  perdesti  il  mio  signore,  il  signore 
Cilino  capitano.  Prete  Luca,  di  ferite  perissi  ! che  hai  morto  Sinano,  il  pascià  che 
sa  la  Bossina  consigliare.  0 Milosio,  il  fucile  ti  spenga  ! ch'hai  morto  Mèmedo  il 
capitano,  che  fu  la  destr’ala  di  tutta  Bossina  e de’  confini.  0 Giacopo,  li  percuota 
Iddio,  le  tue  case  deserte  rimangano!  che  hai  morto  Devenito  il  capitano.  0 Ciu- 
picio, sventure  t’attendano!  ch'hai  morto  Musa  di  Saraievo,  il  qual  sa  c del  sul- 
tano giudicare.  0 Smiglianic,  non  sia  mai  tu  lieto!  ch’hai  morto  Asa  di  Tesina, 
che  più  bello  in  Bossina  tutta  non  è.  0 Ginzaro,  Iddio  ti  percuota!  poco  è il 
male  che  per  Turchia  tu  fai,  che  più  cerchi  in  terra  germanica?  perchè  hai 
morto  Ostrocio  capitano,  debole  giovanetto,  unico  della  madre. 

Questo  dice,  e con  la  morte  combatte.  Giù  cade;  più  non  si  leva:  ma  anch'es- 
sa  scoppia  di  dolore  ». 

Oggi  questa  lingua  esprime  ancora  i gemiti  e le  speranze  de'  Cristiani  oppres- 
si; c pur  dianzi  un  poeta  illirico  (Ogneslaw  Ostrozinski)  cosi  cantava  : 
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L'  eco  del  Balkan. 

« 0 lacrime  de’ Cristiani  della  Bulgaria,  della  Erzegovina  e della  Bosnia. 

L’aurora  sfavilla  pel  mondo  intero  : solo  il  Balkan  non  ha  giorno.  In  un  pe- 
lago di  amare  lagrime  arde,  arde  la  profonda  piaga,  falla  dalla  schiavitù. 

Schiavitù  vile,  schiavitù  disastrosa!  quando  arriverai  tu  al  termine  1 quando 
leverassi  il  sole  sacro  e fortunato,  che  dee  rischiarare  questa  Olla  notte? 

Nelle  regioni  più  remote  giù  splende  il  giorno  della  libertà  c della  verità.  Già 
i popoli  selvaggi  protegge  l’aureo  scudo  dei  diritti  sacri. 

Sole  le  foreste  del  Balkan  echeggiano  di  grida  di  dolore.  Ivi  la  libertà  non 
ha  tempio;  ivi  risuonano  le  cutene  della  schiavitù  portate  da  Cristiani. 

Fin  nelle  contrade  più  riposte  penetra  la  parola  della  fede,  acciocché  il  sole 
della  liberazione  spunti  per  tutti,  e l’incredulità  sparisca. 

Ma  dove  già  anticamente  fu  udita  la  parola  del  Salvatore;  dove  le  imprese 
d’un  tempo  sono  come  uno  specchio  per  ogni  anima  vigorosa,  là  crolla  il  tempio 
deila  fede. 

M’  ascolta  dunque.  Padre  onnipotente,  nel  cui  seno  tutti  i mondi  si  uni- 
scono ; tu,  che  mi  donasti  l’occhio  affinchè  io  veda  la  verità,  ascolta  la  tua 
creatura. 

A’  piedi  d'una  rupe  scoscesa  è seduto  un  povero  Bulgaro,  oppresso  dal  do- 
lore ; eppur  solleva  lo  sguardo  verso  te.  Signore,  abbi  di  noi  pietà. 

Deh  I ispira  i popoli  amici,  che  infine  comprendano  gli  alTanni  de'  lor  fra- 
telli : richiama  alla  lor  memoria  di  sostenerci  nella  nostra  speranza,  di  procu- 
rarci la  libertà. 

Udite,  o popoli,  figli  delia  gloria,  nati  da  una  madre  d’eroi.  11  cuor  vostro 
non  è un  muro;  non  fia  che  goda  alle  sventure  de’  fratelli. 

Ricordatevi  la  gloria  de'  vostri  avi,  la  gloria  loro  immortale.  Vi  ordina  l'E- 
terno di  conceder  amore  ai  vostri  fratelli,  popoli  secondo  la  legge  di  Dio. 

Ridestate  le  assopite  forze  ! eccovi  gloria.  Allori  verdi  e immortali  attendano 
la  schiera  di  eroi,  come  ricompensa  di  vittoria. 

Destatevi,  o popoli,  dal  sonno.  Udite  i gemiti  che  mandano  i fanciulli  (non 
fingo);  udite  come  il  Turco  brutale  strappa  le  fanciulle  alla  madre; 

Udite  i pianti  di  Moslar.  Nel  gelido  verno  errano  i vecchi,  bagnano  le  foreste 
del  loro  sangue.  Udite  come  chiamano  invano  il  tiglio, 

11  figlio  loro,  eh'  è in  prigione  o nella  tomba.  Udite  la  madre,  che  siede 
strappando  i capelli  canuti,  e invocando  dal  cielo  la  punizione  di  questi  feroci. 

Vedete  laggiù  il  neonato,  cui  la  neve  serve  di  fasce  : e'  giace  accaulo  a sua 
madre  -,  morte  gli  ha  cullati  eutrambi  nella  fredda' cuna  del  ghiaccio. 

Vedete  nudi  e affamali  cinque  orfani  della  madre  stessa.  — Dateci  del  pane 
— così  prega  la  povera  deserta:  — già  tre  giorni  senza  pane. 

— 0 figliuoli , abbiate  pazienza  oggi  ancora,  fin  al  momento  che  arrive- 
remo alia  casa.  Ben  tosto  fluirà  laggiù  questa  vita  desolata,  questa  vita  piena 
d'affanni.  — 

Cosi  la  madre  accheta  i famahondi  con  un  raggio  di  speranza.  Allora  il  mi- 
norilo domanda  nella  sua  semplicità;  — Il  Turco  bruciò  la  uoslra  casa;  dov’è 
ora  il  nostro  ricovero  ? — 

Scorre  un  rivo  di  lacrime  sulle  pallide  guancie  della  madre.  E dove  la  notte 
splendono  le  stelle,  ivi  solleva  lo  sguardo,  dicendo; — Colà,  o fanciulli,  è la  no- 
stra casa. — 
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L'aurora  spunta  pel  mondo  intero;  solo  il  Baìkan  non  ha  giorno.  In  un 
pelago  d’amare  lacrime  arde,  arde  la  profonda  piaga  fatta  dalla  schiavitù. 

Alessandro,  domator  della  Persia;  Castrioto,  le  cui  gesta  vanta  il  Turco;  e 
voi  Craglievie,  occhio  di  Prizerna; 

Voi  stelle  de  tempi  migliori,  cui  nessuna  nube  appanna,  sedetevi  nelle  vo- 
stre tombe.  Vedete  ! guest’ è la  vostra  patria,  gravata  di  catene. 

Alessandro,  prendete  la  vostra  spada;  Caslrioto,  Craglievie,  prendete  la  lan- 
cia e scudo:  ognuno  si  sforzi  di  riconquistare  il  bene  perduto  •. 

Finiamo  con  due  altri,  tradotti  dal  Guerrazzi  : 

II  Barn  di  Croazia, 

« C’  era  una  volta  un  baDO  nella  Croazia,  cieco  dall’occhio  diritto  e sordo 
dall’orecchio  sinistro:  e con  l’occhio  diritto  guardava  la  miseria  del  suo  popolo, 
coll’orecchio  ascoltava  le  querimonie  dei  vaivodi  ; e chi  possedeva  copia  di  so- 
stanza era  accusato,  e chi  accusato  moriva:  e cosi  fece  mozzare  ii  capo  a emanai 
bei  e al  voivoda  Yambolic,  e s’impadronì  dei  loro  tesori.  Dio  alla  per  line,  corru- 
gato de’ suoi  tanti  delitti,  mandò  i fantasimi  a tormentarlo  ne’  sogni;  e tutte  le 
notti  appiè  dei  letto  egli  vedeva  su  drilli  Umanai  e Yambolic  che  stavano  a guar- 
darlo fissamente  con  occhi  spenti  e lividi.  All’ora  poi  in  cui  le  stelle  comincia- 
vauo  a impallidire,  e il  cielo  si  lioge  iu  leggerissimo  vermiglio  dalla  plaga  di 
oriente,  cosa  spaventevole  da  raccontarsi,  i due  fantasimi  s’inchinavano  quasi  a 
salutarlo  per  iseberno,  e i capi  loro  squilibrati  cadevano  e rotolavano  giù  pel 
tappeto.  Allora  il  bano  poteva  dormire.  Certa  notte,  notte  fredda  d’inverno, 
Umanai  parlò  e disse:  — Da  gran  tempo  noi  ti  salutiamo;  perché  non  ci  ricambi 
il  saluto?  — Allora  il  bano  si  levò  tutto  tremante,  e mentre  s’inchinava  per  sa- 
- lutare,  la  testa  gli  cadde  e rotolò  sul  tappeto  ». 

aiducco  moribondo. 

» A me,  antica  aquila  bianca,  a me.  lo  sono  Gabriello  Yapol,  che  ti  ba 
nutrito  sovente  con  ia  carne  dei  Panduri  miei  nemici,  io  son  ferito , mi 
santo  morire  : ma  prima  di  dare  a’  tuoi  aquilotti  il  mio  cuore,  il  mio  gran 
cuore,  rendimi,  ti  prego,  un  buono  uffizio.  Prendi  ne’  tuoi  artìgli  il  mio  zuìdo 
vuoto,  c portelo  a Giorgio  mio  fratello  perchè  mi  vendichi.  Nel  mio  zaino  erano 
dodici  cartocci,  e tu  vedi  là  dodici  Paoduri  distesi  morti  intorno  a me  ; ina  ne 
vennero  tredici,  e il  tredicesimo,  il  codardo  Botzai,  mi  percosse  alle  spalle.  Pren- 
di, antica  aquila  bianca,  ne’  tuoi  artigli  questo  lino  ricamato,  e portalo  alla  bella 
Kava  perchè  mi  pianga.  — E l’aquila  portò  lo  zaiuo  vuoto  al  fratello  Giorgio,  e 
lo  rinveune  ebro  di  ocquarzeute;  e portò  il  lino  alia  bella  Kava,  e la  incontrò 
che  andava  a nozze  con  Botzai  ». 
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La  Boemia  ancor  più  vivamente  ehe  gli  altri  popoli  slavi  si  applicò  alla  ri- 
cerca delle  sue  tradizioni  nazionali,  e Ilanka,  bibliotecario  del  Museo  nazionale 
boemo,  nel  1819  riuscì  a scoprire,  in  un  manoscritto  del  in  secolo,  frammenti 
di  poemi  delle  età  primitive  di  Boemia  ( Iìukopis  Krnlove  dwortki),  che  furono 
illustrati  dai  due  luminari  della  letteratura  boema,  Safarik  e Palacky.  Que’  canti 
somigliano  alle  romanze  spagnuole;  alcuni  lirici,  altri  epici,  e dei  primi  la  più 
parte  risalgono  ai  tempi  deli’  idolatria. 

Il  più  antico  della  raccolta  è questo: 

— Traverso  a monti  e foreste  erra  un  cervo,  saltella  intorno  pel  paese,  vaga 
qua  e là  traverso  a monti  e valli,  porta  lontano  le  ramose  corna.  Colle  ramose 
corna  entra  nelle  macchie,  lanciasi  ne'  boschi  a rapidi  salti. 

Ecco,  un  giovine  erra  traverso  la  montagna,  lanciasi  a dure  lotte  traverso  la 
valle,  alza  le  armi  baldanzose  ; colle  baldanzose  sue  armi  dissipa  una  folla  di 
nemici. 

Lontano,  o garzone  della  montagna.  Alla  sprovista  i nemici  stivaggi  s’av- 
ventano contro  di  lui  ; contro  di  lui  alla  sprovista  rotano  gli  occhi  sinistri , 
scintillanti  di  collera  ; gli  (ledono  il  petto  colle  furibonde  asce,  e il  bosco  tre- 
mante mormora  dì  tremanti  gemiti. 

L'anima  sua  sen  vada,  la  dolce  anima  del  garzone  ! Traverso  al  suo  bel 
collo  piagato  ella  sen  fugge,  traverso  al  puro  suo  collo,  alle  rosate  sue  labbra. 

Ecco!  giace  disteso:  col  sangue  suo  caldo  scola  l'anima  sua;  il  suolo  bcc 
avidamente  il  caldo  suo  sangue.  Tutte  le  fanciulle  ne  sono  addolorate;  addolo- 
rate nel  cuore. 

Nella  fredda  terra  il  giovane  riposa;  la  quercia  cresce  sopra  lui  dalle  radici 
ai  rami;  le  fronde  sue  stendonsi  lontano.  E il  cervo  erra  colle  ramose  sue  cor- 
na, lanciasi  a rapidi  sbalzi,  solleva  lo  svelto  collo  verso  il  fogliame. 

Da  tutta  la  foresta  stormi  di  sparvieri  affamati  vengono  sulla  quercia  coll'ali 
tese;  tutti  gracchiano  in  vetta  alla  quercia.  Il  giovane  è caduto,  0 caduto  per  la 
collera  de’  suoi  nemici;  attorno  al  giovane  ogni  fanciulla  piangerà.  — 

11  seguente  fu  tradotto  da  Gòthe  : 

— Uno  spiro  di  vento  esce  dal  bosco  ; una  fanciulla  drizzasi  verso  il  ru- 
scello. La  fanciulla  attinge  acqua  in  un  secchio  cerchiato  di  ferro  ; l’onda  reca 
alla  fanciulla  un  mazzolino  olezzante  di  rose  e di  viole. 

• 0 flore  olezzante,  per  sapere  chi  t' ha  seminato  in  terra  leggera,  darei  vo- 
lentieri il  mio  anello  d’oro. 

Bel  mazzolino,  per  sapere  chi  t’ ba  legato  con  scorza  fresca,  darei  volentieri 
lo  spuntone  de’  miei  capelli. 

Bel  mazzolino,  per  sapere  chi  t’ha  gettato  nel  ruscello  diaccio,  darei  volen- 
tieri la  ghirlanda  del  mio  capo  ». 

La  fanciulla  si  curva  per  raccogliere  il  mazzolino.  Ahi  ! ella  cade  nel- 
l'onda gelata.  — 
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Soggetto  delie  epopee  sono  le  lotte  fra  la  razza  slava  e i Turingi,  due  secoli 
avanti  la  sua  conversione  al  cristianesimo,  quando  adorava  ancora  gli  uccelli  da 
preda  e gli  alberi,  e mettessi  in  guerra  contro  le  sacrileghe  tribù  che  aveano  ta- 
gliato le  quercie  sacre  e snidalo  gli  sparvieri  : altre  versano  sulle  guerre  de'Boe- 
mi  colla  Polonia  nell'xi  secolo,  Un  quando  Jazomiro  ricupera  Praga  : altre  sulle 
miserie  del  secolo  sui,  durante  la  tutela  del  sassone  margravio  di  Brandeburgo: 
altre  riferisconsi  all’  invasione  mongola  dei  Gengiskanidi. 

La  figlia  d’un  kan  di  costoro  , bella  come  la  luna,  udito  cbe  verso  sera 
v’avea  un  paese,  venne  a visitarlo,  e fu  cagione  di  guerra;  perchè,  restando  tra- 
fitta per  via,  il  kan  chiama  a consiglio  i suoi,  e consultate  le  bacchette  divina- 
torie, drizzasi  verso  occidente,  occupa  Kief  e Novogorod,  e avanti  ad  Olrnùtz 
presenta  la  battaglia  finale:  ma  il  valore  di  Jarostaf  Sternberg  campa  la  Boemia 
dai  Tartari. 

— Ahi  sventura!  un  rumore  s’innalza,  un  gemito  spaventevole.  Ahi  sventu- 
ra! già  i Cristiani  vanno  in  rotta  e in  fuga,  e dietro  loro  la  furia  de’ Tartari 
selvaggiamente  urlanti. 

Ah  ! Jaroslaf  si  lancia;  egli  aquila!  robusto  acciajo  copre  il  petto  del  forte; 
sotto  l’acciajo  palpitano  l'eroismo  e il  valore;  sotto  l'elmo  sfavilla  l'occhio  ardente 
del  capitano;  l'eroismo  balena  nel  suo  sguardo  di  fuoco.  Divorato  di  furore,  come 
leone  ruggente  alla  vista  del  fresco  sangue,  quando  trafitto  di  freccia  balza  sul 
cacciatore,  cosi  egli  balza  sui  Tartari. 

Dietro  a lui  1 Boemi,  come  nembo  di  grandine.  E’  lanciasi  furibondo  sovra  i 
figli  di  Cubia!,  e terribile  pugna  comincia.  Colle  spade  s’avventano  un  sovra  l'al- 
tro; entrambe  vanno  a pezzi.  Jaroslaf  sul  suo  cavallo  bagnato  nel  sangue,  Sede 
culla  spada  il  figlio  di  Cubiai,  gli  fende  le  spalle  e il  petto,  e il  cadavere  casca 
a'  suoi  piedi.  Sopra  lui  risuonano  archi  e turcassi. 

La  selvaggia  genia  de’  Tartari  n'è  spaventata;  getta  lontano  i giavellotti  lun- 
ghi sei  piedi,  e corre,  s’affretta  quanto  può  verso  il  lato  donde  il  sole  levasi  sfol- 
gorante. E l’Hana  (1)  fu  liberato  dall'ira  de' Tartari. — 

In  generale  son  canti  di  guerra,  più  storici  che  d’immaginazione,  e dove  ra- 
damente la  fierezza  è redenta  dal  sentimento: 

— Dalla  Selva  Nera  elevasi  una  rupe;  sulla  rupe  s'arrampica  il  forte  Zaboi; 
egli  guarda  per  gli  spiragli  del  bosco  da  tutte  parti,  e le  lande  fremono  attorno  a 
lui;  egli  sospira  come  colomba  gemente,  lungo  tempo  siede,  lungo  tempo  cova  il 
suo  dolore;  alzasi  d'improviso  come  un  cervo.  Da  lungi,  traverso  al  bosco,  tra- 
verso ai  nudi  sentieri , corre  da  uomo  a uomo , da  eroe  a eroe  in  tutto  il 
paese;  a tutti  dice  in  segreto  brevi  parole,  chinasi  in  faccia  agli  Dei,  s’af- 
fretta verso  altri. 

Un  giorno  passa,  ne  passa  un  altro  ; e quando  la  terza  notte  appar  la  luna, 
gli  uomini  si  raccolgono  nella  Selva  Nera.  Ivi  Zaboi  li  conduce  nella  valle,  nella 
cupa  foresta,  sin  al  fondo  della  valle.  Lontan  lontano  sotto  di  essi  collocasi  Za- 
boi, c prende  la  sua  splendida  guzla. 

« 0 fratelli  di  cuore,  dall'occhio  di  fuoco!  io  v’intono  un  canto;  ve  lo  intono 
dal  maggior  fondo  della  valle;  dal  cuore  parte  esso,  dal  fondo  del  cuore,  curvato 
sotto  il  dolore. 

Ite  agli  avi  de’  vostri  padri  ; lasciate  dietro  a voi  nella  terra  di  retaggio  i 
figli  orfani,  le  donne  vedove  ; e a nessuno  si  dica,  Fratello,  di'  loro  parole 
di  padre  ». 

(I)  Vosi*  e ubertosissima  pianura  della  Moldavi*.  , 
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Poi  viene  lo  straniero  con  violenta  nella  terra  di  retaggio,  e con  lingua  di- 
versa vi  regna;  e i costumi  della  terra  straniera  fan  legge  ai  figliuoli  e alle  don- 
ne: una  sola  compagna  dee  seguirci,  da  Wesim  (dea  della  gioventù)  sino  a Mo- 
rana  (dea  della  morte). 

Dal  fondo  de’  boschi  cacciano  gli  sparvieri;  e binanti  agli  Dei,  qual  sono 
adorati  dagli  stranj , convien  prostrarci  e portarvi  ie  offerto.  Non  dobhiam 
pili  battere  le  nostre  fronti  avanti  agli  Dei,  portar  loro  il  cibo  al  venire  della 
sera , colà  dove  nostro  padre  portava  la  lor  nutritore  agli  Dei,  dove  andava 
per  cantarne  le  lodi.  Si,  hanno  abbattuto  gli  alberi,  hanno  spezzalo  e sparpa- 
gliato gl’  iddj. 

Zaboi,  tu  cantasti,  cantasti  da  cuor  a cuore  dal  fondo  del  dolore.  Canta  il 
tuo  canto,  gli  Dei  amano  il  cantore  gagliardo:  canta,  perchè  a te  è dato  cantar 
dal  fondo  del  cuore  contro  il  nostro  nemicoa. 

Zaboi  avventa  agli  Slavi  uno  sguardo  divampante,  e ne  torba  il  cuore  prose- 
guendo a cantar  cosi; 

• Due  fanciulli,  clic  appena  presero  accento  d’uomo,  uscirono  dal  bosco.  Ivi 
colla  spada  e l'ascia  esercitarono  il  braccio,  ivi  tengonsi  nascosti;  di  là  ritornano 
nell'esultanza,  e quando  le  loro  braccia  si  son  fatte  robuste  conte  d’uomo,  che  ii 
loro  spirito  s’agguerrì  come  d’uomini  contro  i loro  nemici,  quando  anche  gli  altri 
fratelli  crebbero,  tutti  piombarono  sovra  il  Demico,  e la  loro  collera  fu  la  procella 
del  cielo,  e al  paese  tornò  la  gloria  antica  ». 

Tutti  lanciaronsi  sovra  Zaboi,  lo  serrarono  nelle  vigorose  lor  braccia,  da  cuor 
a cuore  stesero  le  mani;  un  molto  va  prudentemente  dall’uno  all'sltro,  e la  notte 
ritirasi  innanzi  al  mattino;  ed  essi  escono  un  a uno  dalla  valle,  lungo  gli  alberi, 
lungo  tutti  i lati  del  bosco. 

Un  giorno  passò,  passò  il  secondo  ; dopo  il  terzo,  quando  buja  scende  la 
notte,  Zaboi  entra  nel  bosco,  e dietro  Zaboi  una  turmu  di  guerrieri , tutti  pieni 
di  fede  nella  lor  guida,  tutti  contro  lui  con  l'armi  aguzzate. 

« Su  via,  fratelli  slavi!  là  aulla  montagna  azzurra  che  guarda  da  tolti  i lati, 
là  noi  afTrelliaino  i nostri  passi:  là  sulla  montagna  ove  il  sol  si  leva,  vedete 
quella  cupa  foresta?  là  tendiamo  le  mani.  Tu  sali  questa  costiero  a gran  salti  di 
volpe  ; là  pure  io  salgo  per  arrestarmi. 

Oh  fratello  Zaboi,  come  le  nostre  armi  deano  risonar  terribili  dall'alto  della 
montagna  1 Lascia  che  di  qui  precipitiamo  sulle  masnade  del  re. 

Ob  fratello  Slavo!,  vuoi  tu  distruggere  il  dragone  ? calpestagli  il  capo.  Tu  vi 
riuscirai,  e la  sua  testa  è qui  ». 

E la  sua  turma  si  sparte  per  la  foresta;  si  parte  a diritta  e a manca;  qui 
procede  all'ordine  di  Zaboi,  là  al  cenno  dell’ impetuoso  Slavoi,  là  sulla  montagna 
azzurra,  al  fondo  della  foresta. 

Il  sole  appare  la  quinta  volta,  e le  mani  degli  eroi  si  toccano,  e con  salti  da 
volpe  si  lanciano  sull'esercito  del  re.  Tutto  il  suo  esercito  perirà,  tutto  il  suo 
esercito  in  una  volta  sola. 

« Ludiek , tu  non  sei  che  uno  schiavo , uno  schiavo  degli  schiavi.  Di'  a 
tuo  fralel  gemello  , che  la  possente  sua  parola  non  vale  per  noi  più  che 
iumo  ». 

E Ludiek  rabbrividisce;  chiama  l’esercito  con  grido  improviso.  Tutt'attorno 
il  cieio  splende  dei  suo  riflesso,  e nel  fulgor  del  solo  brilla  il  raggio  dell'esercito 
del  re.  Tutti  i piedi  sono  pronti  per  la  corea,  tutte  le  mani  per  l’attacco,  al  cen- 
no di  Ludiek. 

• Su  via,  fratello  Slavoi  : è là,  corri  a salii  da  volpe.  Io  presento  loro  la 
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fronte  ».  Avanti  lanciasi  Zaboi,  avanti  come  nube  grandinosa;  e accanto  Sla- 
voi,  come  nube  grandinosa. 

• Fratelli,  badate;  son  essi  che  spezzarono  i nostri  Dei,  che  rovesciarono 
gli  alberi  nostri,  e cacciarono  gli  sparvieri  dalla  foresta.  Gli  Dei  ci  promettono 
vittoria  ». 

Vedete:  un  sorriso  selvaggio  sfugge  a Ludick  quando  innumerevoli  assassini 
marciano  contro  Zuboi.  Zaboi  lanciasi  contro  Ludiek  con  occhi  sfavillanti  : la 
tempesta  spinge  la  quercia  contro  la  quercia,  che  frangesi  al  lembo  della  foresta. 
Zaboi  si  precipita  su  Ludiek,  ben  innanzi  del  resto  dell’esercito. 

Osservato,  Ludiek  levasi  rolla  sua  spada  fremeule,  e collo  scudo  coperto  di 
triplice  pelle  ; Zaboi  brandisce  la  sua  ascia  di  arme.  Ludiek  lanciasi  da  banda, 
l'ascia  scontra  un  albero,  e l’albero  casca  sui  guerrieri  : trenta  fra  loro  vanuo  a 
raggiungere  i loro  padri. 

Ludiek  freme:  ■ Ab  tu,  lupo  delle  foreste;  tu  dragone  selvaggio,  lotta  contro 
di  me  colla  spada  ».  £ Zaboi  lanciasi  colla  spada;  Cede  un  colpo  sullo  scudo. 
Ludiek  ha  preso  la  spada,  ma  la  spada  scivolò  sullo  scudo  di  cuojo.  Entrambi 
s' infiammano  ad  orribile  duello,  cercansi  entrambi  colla  spada,  coprono  la 
terra  di  sangue,  e col  sangue  lo  scintille  sprizzano  attorno  ad  essi  in  selvaggio 
micidio. 

Il  sole  s'alzò  al  suo  mezzo;  il  mezzo  del  giorno  cala  alla  sera;  e la  pugna 
dura  tuttavia,  e nè  qui  nè  là  non  s' è vinto  ancora.  Sì  bene  avea  lottato  Zaboi, 
sì  bene  avea  lottato  Slavoi. 

« Va  a Biès,  o vile.  Che?  vuoi  tu  bere  del  nostro  sangue?  » Zaboi  impugna 
la  sua  ascia;  Ludiek  lanciasi  da  banda;  Zaboi  brandisce  la  sua  ascia  in  aria, 
l'avventa  sul  nemico;  l’ascia  insegue  il  nemico,  e lo  scudo  si  spezza,  e spezzasi  il 
petto  di  Ludiek.  Sotto  l'ascia  infuriata  l'anima  di  lui  trabalzò  ; perchè  l’ascia 
colpi  l’anima,  e ribalzò  nell’esercito  a più  di  venti  passi. 

Un  grido  di  terrore  osci  dalla  bocca  del  nemico:  la  gioja  scoppia  nella  bocca 
de' guerrieri;  essa  risuona  nella  bocca  de’guerrieri  di  Zaboi;  essa  sfavilla  ne’guar- 
di  d'allegrezza! 

• Fratelli!  oh  gli  Dei  ci  han  dato  la  vittoria.  Della  nostra  banda  alcuni  si 
pongano  a destra,  altri  a manca.  Menate  cavalli  per  tutte  le  vallee  ; i cavalli  ni- 
triscano tult'  intorno  ne’  boschi.  Ub  fratello  Zaboi , oh  tu  , poderoso  lione  ! 
non  allentare  l’ inimico  nella  tempesta  ». 

Zaboi  ripiglia  lo  scudo,  e in  una  mano  la  spada,  l’ascia  nell'  altra  ; cosi 
corre  traverso  i sentieri  contro  il  nemico,  e gii  oppressori  ruggiscono,  e forza  è 
che  gli  oppressori  cedano.  Tras  (dio  dello  spavento)  gl’ incalza  dal  campo  di  bat- 
taglia: il  grido  di  spavento  arrestasi  loro  nella  gola. 

1 cavalli  nitriscono  attorno  nel  bosco:  « Su  a cavallo,  a cavallo!  dietro  al 
nemico!  a cavallo  ! traverso  a tutti  i sentieri.  Cavalli  correnti  portateci,  portateci 
contro  di  loro,  secondo  la  nostra  collera  ». 

I battaglioni  si  serrano  sovra  cavalli  volanti,  criniere  su  criniere;  caccian 
dinanzi  a sè  gli  oppressori.  Colpi  sovra  colpi;  anelano  di  collera,  e il  piano  ne 
trema,  ne  tremano  montagne  e foreste;  a destra,  poi  a manca,  tutto  fugge  dinanzi 
a loro. 

Ve’ , un  fiume  di  sangue  scorre  ; 1’  onde  volgonsi  sovra  1’  onde , c cosi 
la  folla  sovra  la  folla;  tutto  si  precipita  traverso  il  fremito  del  fiume.  Il 
(lutto  inghiottì  molti  stranieri;  porta  quei  del  paese  dall’altro  lato,  li  porta  sul- 
l’opposta riva. 

Traverso  le  boscaglie,  al  lungo,  al  largo,  in  giro , da  lungi  la  banda  selvag- 
gia stende  gli  ampi  suoi  giri , sola  si  slancia  a tult'  ale  ; la  folla  de'  guerrieri  di 
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Zaboi  precipitasi  al  largo;  traverso  il  piano  avventanti  furiosi  sui  loro  oppres- 
sori,  li  rovesciano,  li  calpestano  eoi  cavalli;  furiosi  dopo  levata  lu  luna,  furiosi 
sotto  il  sol  cascante,  furiosi  ancora  nella  tenebria  della  notte,  e poi  dopo  la  notte, 
nella  brezza  del  mattino. 

Ecco  ! un  fiume  mugge  feroce  ; le  onde  s’  avvoltolano  sulle  onde , una 
folla  sovra  l' altra , lutto  si  precipita  traverso  il  fragor  dei  fiume.  Il  flotto 
inghiotte  molti  stranieri;  porta  quei  del  paese  da  un  altro  lato,  li  porta  sull'op- 
posta riva. 

« Là  sulla  montagna  bigia,  là  ci  attende  la  nostra  vendetta.  Vedi,  fratello 
Zaboi!  non  siam  mollo  lontani  dalla  montagna.  Vedi  le  greggio  di  nemici,  come 
fuggono  vergognosamente.  Torniamo  nelle  boscaglie,  tu  qua,  io  là:  perisca 
quanto  appartiene  al  re  ». 

I venti  fremono  traverso  al  paese;  la  folla  freme  traverso  al  paese;  traverso 
al  paese  a dritta  poi  a manca,  in  die  accumulate,  la  turba  s'avanza  con  grido 
di  gioja. 

« Fratelli,  vedete  ; la  montagna  s’abbuja.  Ah  ! gli  Dei  ci  diedero  vittoria. 
Stormi  d'anime  ondeggiano  qua  c là,  d’albero  in  albero.  La  paura  trema  davanti 
le  tenebrose  lor  ale  : solo  le  strigi  non  liun  paura.  Colassù  sulla  montagna  se- 
pcllite  i cadaveri;  portate  agli  Dei  un'oflerta  di  lor  gradimento,  cantate  per  essi 
i canti  che  essi  amano,  consacrale  loro  le  spoglie  de'  nemici  caduti  ».  — 

Nella  raccolta  di  Ilanka  sono  composizioni  più  recenti,  e questa  appartiene 
al  secolo  xv  : 


Disfatta  dei  Sassoni. 

— 0 sole,  o amor  nostro!  perchè  ci  guardi  tu  cosi  mestamente?  perchè  non 
mandi  che  pallidi  raggi  sugli  oppressi  Duerni  ? Dinne,  dove  andò  il  nostro  prin- 
cipe? dinne,  ove  restarono  i nostri  eserciti. 

Egli  ! è fuggito  alia  corte  di  Ottone.  Povero  paese  orfano,  chi  ti  salverà  più? 
chi  stornerà  da  te  la  mano  delia  sventura?  Guarda  ; gli  eserciti  de'  nostri  ne- 
mici si  avvicinano.  Qua!  lunga  Ala  di  battaglioni  scende  dalla  monlagua,  e 
si  precipita  sulle  nostre  valli!  Povero  popolo!  bisognava  dar  loro  il  tuo  oro, 
il  tuo  argento,  quanto  tu  possedevi;  e le  tue  capanne,  i miserabili  giacigli  de'tuoi 
padri,  i loro  soldati  li  bruciarono. 

Ab!  essi  rubavano  il  nostro  oro  e il  nostro  argento,  devastavano  e incendia- 
vano le  nostre  dimore,  rincacciavano  le  nostre  truppe,  ed  ora  marciano  sovra 
Troski.  Non  pianger  no,  non  piangere,  paesano  impaurito  : bentosto  tu  vedrai 
crescere  e rinverzicare  nelle  pianure  della  Doernia  l’erba  che  il  nemico  ha  calpe- 
stata; ben  tosto  noi  potremo  cogliervi  fiori  per  intrecciar  ghirlande  ai  nostri  eroi. 
Guarda;  !a  semente  della  primavera  comincia  a sbocciare;  fra  poco  la  fortuna  ci 
accompagnerà.  Ecco,  già  si  cangia  la  nostra  sorte. 

Guarda;  Bcncsh  Ermauof  convoca  lutto  il  popolo  a consiglio,  e il  popolo 
caccierà  i Sassoni.  Mosso  dalla  dirupata  fortezza,  il  suo  torrente  si  precipita 
attraverso  alle  foreste  e ai  campi,  s'avanza  armato  di  flagelli,  e piomba  sul 
nemico.  Benesh  va  innanzi,  e tutti  pieni  di  coraggio  e di  furore  avanzano. 
Vendetta,  gridano,  vendetta  sui  distruttori  della  nostra  terra  ! vendetta  sulla 
razza  sassone!  Vendetta,  scoppia  dalle  nostre  armi,  vendetta  inflamma  ogni  cuo- 
re, vendetta  sfavilla  in  ogni  sguardo. 

Un  e l'altro  proferiscono  selvagge  minaccie;  gli  uni  si  mescolano  cogli 
altri,  i bustoni  cozzano  coi  bastoni,  le  lance  percuotono  le  lance;  e l'urlo  de’ 
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corpi  rinluona  nell’  aria  come  uno  schianto  della  foresta;  le  spade  respingendo 
le  spade,  maudauo  faville  simili  al  fulmine;  suoni  spaventevoU,  terribili  suoni 
sgomentano  le  damme  della  foresta,  gli  augelli  del  cielo.  L’eco  della  valle  rin- 
trona le  ultime  vette  delle  montagne,  cbe  lo  rimbalzano  verso  la  terra:  flagelli  e 
sciabole  cozzandosi  imitano  la  voce  solenne  della  morte. 

Gli  eserciti  rimasero  fermi  ed  invincibili,  coi  piedi  radicali  nel  suolo,  ilenesb 
scalò  una  rupe,  e alzò  la  sua  spada  verso  la  destra  dell'esercito:  ma  la  forza  ne 
parve  venir  meno,  e l'arma  rivolse  verso  il  banco  sinistro,  dove  slava  la  vura  for- 
za-, i suoi  soldati  superarono  le  rupi  spaccate,  e di  là  avventarono  enormi  massi 
sovra  il  nemico. 

Udite!  la  battaglia  è ravvivala;  date  ascolto  verso  il  piano.  Dei  gemiti!  ah! 
si  lamentano,  fuggono  i Germani,  cadono!  la  battaglia  è vinta. — 

Aon  ha  la  Boemia  dimenticato  le  canzoni  di  guerra,  o piuttosto  ioni,  compo- 
sti dagli  Ussiti,  e attribuisce  a Ziska  il  seguente  : 

— 0 campioni,  che  custodite  le  eterne  leggi  di  Dio,  implorate  ancora  il  suo 
nome,  invocale  la  sua  presenza;  e tosto  il  rumore  de’  vostri  passi  arresterà  i vo- 
stri nemici,  immobili  di  paura. 

Perchè  tremare  e pregare?  quello  per  cui  combattete,  non  veglia  esso  per  voi? 
Vita,  amore,  tutto  quanto  è caro,  scende  dalla  sua  volontà-,  ed  egli  ingagliardirà 
i vostri  cuori,  vj  darà  forza  contro  il  male. 

E da  Cristo  riceverete  mille  beatitudini;  in  ricambio  di  questa  vita  terrestre 
fuggevole,  vi  darà  l’eternità.  Chi  muore  per  la  verità,  vivrà  in  eterno. 

Alzate  duoque  ben  alto  le  vostre  lance,  o uomini  dalle  forti  parole;  chè  il 
valore  vi  terrà  luogo  d'armi  più  micidiali;  voi  combatterete  intrepidi,  o servi  del 
Signore. 

Che  temereste  voi  de’  nemici,  per  quanto  numerosi?  Dio  potrebb'egli  abban- 
donarvi? No.  Per  lui  e con  lui  voi  disperderete  i vani  e orgogliosi  loro  eserciti. 

Non  avete  inteso  l'antico  vostro  proverbio?  Uditelo:  > Boemi,  è glorioso  ser- 
vire sotto  un  nobile  capo,  portar  la  sua  bandiera,  alto  levare  il  suo  stendardo  vit- 
torioso >. 

Voi,  profanatori  e masnadieri,  badate  al  pericolo  cbe  vi  circonda.  Voi  restale 
là  sospesi  sopra  una  voragine  di  tenebre  e di  miserie,  ove  l'avarizia  e la  frode 
non  tarderanno  a inabissarvi. 

Pensateci , pensateci  mentre  v'  è dato  ancora  ; fuggite  il  pericolo,  profittate 
del  giorno , uomini  imprudenti.  Chi  sdrucciola,  dee  vegliare  sui  passi  incerti 
d'altrui. 

All’istante  del  sanguinoso  conflitto,  una  parola  sola.  Prendete  farmi  pel  buon 
diritto,  e Dio,  vostra  unica  forza,  animerà  il  vostro  braccio:  ma  non  risparmiate 
nessuno,  a nessuno  usate  mercede.  — 

' • 

Canto  della  morte  del  cavaliero. 

— 0 stelle,  cosi  piccole,  così  belle,  cosi  scintillanti,  la  cui  luce  soave  rischia- 
rò il  mio  cammino  traverso  la  notte  ; 

£ tu,  più  bella  di  tutte,  stella  del  mattino,  il  cui  splendore  m’ajutò  spesso  a 
cercar  il  letto  della  mia  sposa; 

£ tu  massime,  o luna,  tutta  addobbata  di  nubi,  come  i dolci  vostri  chiarori 
destano  il  ricordo  de’ miei  amori,  ah  troppo  or  da  me  lontani  ! 

Spesso,  mentr’io  era  fanciullo,  mio  padre  mi  diceva:  « Povero  garzone,  la 
avrai  per  tuo  retaggio  un  pane  molto  amaro  >. 
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Mia  madre,  gemendo  so  di  me,  diceva:  «Povero  fanciullo,  egli  non  beverà  la 
vita  che  a fonti  quasi  inaridite  ». 

Spesso  le  labbra  di  mio  fratello  mormoravano;  « Povero  ragazzo,  bada  che 
tu  fusti  gettato  sopra  un  cattivo  corsiero  ». 

E mia  sorella  anch’cssa,  tutta  tenerezza  e bontà,  soggiungeva:  • I.a  sciabola 
spenzola  senza  grazia  dal  suo  fianco  ». 

E i miei  amici  sdamavano  : • Non  ti  fidare,  non  andar  mai  a battaglia, 
perché  vi  si  trovano  i dolori  e la  morte,  e tu  non  sei  capace  di  tener  fronte  al 
nemico  ». 

Venni  sul  campo  di  battaglia,  tenni  fronte  ad  un  nemico  ; ed  ora  muojo,  ed 
il  mio  sguardo  si  volge  ancora  verso  quella  che  ho  amato. 

lo  sono  assiso  sovra  la  mìa  tomba;  i miei  amici  sono  ben  lontani,  e prima 
che  conoscano  la  mia  sorte,  i vermi  avranno  già  circondata  la  loro  preda. 

Allora  ergetemi  una  pietra,  lageift  nel  muschio  del  bosco,  verso  la  parte  ove 
l'amica  mia  vien  a godere  la  solitudine  della  sera. 

E se  quell'angelo  mi  saluterà  d’un  dolce  ricordo,  non  chiedo  lacrime,  non 
sospiri,  ma  una  prece  di  benedizione.  — 

Vulgata  è l'abilità  musicale  de' Boemi.  Colà  le  piazze,  le  vie  son  percorse  da 
cantanti  e venditori  di  canzoni  ; alla  primavera  poi  contasi  su  tutte  le  piazze  , 
s' improvisa  come  in  Italia  ; e talvolta  lanciansi  dall'uno  all'altro  un  verso  od 
una  strofa,  dal  cui  insieme  si  forma  un  intero  poema,  che,  se  riesce  buono,  vien 
serbato  nelle  memorie  e ripetuto. 

Per  esempio  del  genere  leggero  riferiremo  due  odicine,  ponendo  appiedi  il 
testo  fi)  : 

— Dove,  o colombella,  sei  stala  vagando,  che  le  tue  piume,  o colombella 
d’oro,  ti  sei  cosi  bagnate? 

Mi  smarrii  di  là  dal  mare,  alfine  di  veder  colà  che  cosa  facesse  la  colombella 
sul  verde  colle. 

In  un  verde  boschetto  due  s'amoreggiavano.  Sovr'essi  cascò  una  pianta,  ed 
entrambi  gli  uccise. 

Ben  fece  l'albero  che  gli  uccise  entrambi  ; cosi  non  piangeranno  l'uno  sopra 
l’altro.  — 

Quesl'ultima  cantasi  anche  dai  Polacchi. 

Ecco  altri  due  canti,  tradotti  da  Ferdinando  Pellegrini  : 

Freddo  al  cuore. 

Il  dì  di  san  Giorgio  la  neve  cadea. 

Nè  augello  per  l’aria  volar  si  vedea. 

Seguita  una  bella  dal  suo  fratellino, 

I piedi  nudata  faceva  cammino 


fi J Ktdcs  bolutroko  blsaiUt», 
Fe  gii  awe  perjcko 
Flati  bolubuko 
Fmoknla? 

FablaodiU  twin  prct  more. 
Abych  Uni  v*  idcla, 

Co  holaubek  deli, 

Na  zelcuy  hore. 


W rclrncm  bfl|jaik« 

Milotvali  se  dar*, 
Spallilo  na  oc  drevro, 
Jabilo  se  nba. 

Dobrc  mietalo, 

Le  uba  iiib.lo, 

Ncbode  «Idi 
Cedati  prò  drohebo. 
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Per  valli  coperte  (Il  ghiaccio  e per  piani, 

Le  sue  scarpellioe  recando  in  le  mani. 

Le  dice  il  fratello  : » Hai  freddo  nei  piedi  ? » 

Ed  ella  : « Noi  sento  ai  piè,  me  lo  credi  ; 

Ma  invece  nel  fondo  ei  sta  del  cor  mio. 

Nè  freddo  di  neve  è quel  che  prov’lo. 

Mia  madre  l’infuse  allnr  che  mi  dava 
Un  uomo  in  isposo  ch’io  mai  non  amava  ». 

L'usignuolo  imprigionato. 

Saltellando  sur  un  platano 
Nel  più  folto  d’un  boschetto, 

Conta  un  vago  usiguolelto, 

E i suoi  canti  son  d amor. 

Cacciatnr  che  per  li  volge, 

La  fulminea  canna  stende. 

Ma  lo  scoppio  ne  sospende 
Tocco  a un  grido  di  dolor. 

«Non  m’uccidere,  che  spesso 
Sovra  il  cespo  delle  rose 
Verrò  note  armoniose 
Nel  tuo  parco  a modular*. 

Non  l’uccide,  e seco  il  reca, 

E una  gabbia  gli  prepara, 

Onde  possa  la  sua  cara 
Con  il  canto  rallegrar. 

Nella  gabbia  non  gorgheggia. 

Ma  deelina  il  capo  mesto, 

Lo  fa  libero,  e allor  lesto 
Al  boschetto  spiega  il  voi  ; 

E li  canta  : « fìgnor  fin  muto, 

Fia  percosso  dal  dolore, 

Como  un  cor  volo  d’amore, 

Fuor  del  bosco  l’usignol». 

Finiremo  con  una  canzone  d’amore,  tradotta  da  Felice  Francesconi  ( Monu- 
menti poetici  del  medio  eoo  fuori  d'Italia,  Praga  1851). 

Della  patria  eccelso  sole! 

Su  tue  balze  siedi  altero, 

0 potente  Vissegrado  (I), 

0 lerror  dello  straniero. 

A'  tuoi  piedi  la  Muldava 
Maestosa  volge  l’onde. 

Ed  invita  al  dolce  rezzo 
Il  cespuglio  di  sue  sponde. 

Li  soavi  note  alterna 
Or  di  giubilo,  or  di  duolo  ; 

E del  cuor  gii  affanni  cauta 
Lieto  e mesto  l'usignuolo. 

Ab,  del  tuo  cantore,  o selva, 

L'sh  avessi  e la  favella  ! 

Li  volar  vorrei  neH'ombre 
U’  s'  aggira  la  mia  bella. 

(I)  2 Cleri' piti  di  Praga,  fortesai  or  minacciosa,  (tu  tempo  residenza  dei  re  Boemi. 
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Valli  e monti,  boschi  e prati, 
Tutto  tutto  desta  amore , 

E al  suo  magico  potere 
D'ogni  bella  s'apre  il  core. 
Ah  mia  cara,  un  riso  amico 
Brilli  pur  sul  tuo  sembiante  ; 
E pietoso  alfine  ascolta 
I sospiri  d’  un  amante. 


S-  IN- 
CANTI POLACCHI,  LUCANI,  RUSSI. 

La  Polonia,  fra  tante  sventure,  non  raccolse  le  sue  ballale  popolari;  e scia- 
guratamente, al  pari  della  Russia,  appena  assodata  la  forma  sociale,  non  pensò 
cbe  a copiare  i classici,  sagriQcandovi  l'originalità.  Le  cantoni  che  i contadini 
sanno,  sono  per  io  più  concise  e rapide,  e in  pocbi  versi  racchiudono  o una  pa- 
tetica rimembranza,  o un  vivace  sentimento.  In  questi  ultimi  tempi  ridestò  alcu- 
ne canzoni  popolari  Miciewic. 

Sono  divulgate  per  tutta  Europa  alcune  arie  polonesi,  fra  cui  la  duiika.  Le 
dunke  più  celebri  sono  la  morte  di  Gregorio,  l'addio  del  Cosacco,  la  vicina,  i 
lillà.  La  masurka,  la  krakovieka  accompagnano  balli. 

I Lituani  parlavano  una  lingua  diversa,  ormai  perduta,  e in  quella  ebbero 
nna  poesia  casalinga  e pastorale,  tutta  modestia  e dolcezza  e diminutivi  e vez- 
zeggiativi, espressione  d'un  popolo  timido,  cbe  senza  fatica  fa  stritolato  dal  fer- 
reo guanto  de1  cavalieri  teutonici. 

Rheza  pubblicò  i duino s o canti  popolari  erotici  lituani,  che  non  han  nulla 
d'ideale,  d’immaginoso,  di  metafisico,  ma  somma  grazia,  inesprimibile  come  il 
canto  degli  uccelli,  e d’una  semplicità  infantile. 

La  partenza  della  fanciulla. 

« Là  dove  nostra  sorella  stava  in  piedi,  nostra  sorella  tanto  vezzosa,  là  fio- 
riva la  rosa,  là  fiorivano  gigli  splendenti,  là  nostra  sorella  gemeva  con  voce  me- 
lanconica. 

— Perchè  mai,  tenera  sorella,  perchè  lamentarli  con  tanta  mestizia?!  tuoi 
giorni  non  ridono  deila  prima  giovinezza?  colui  cbe  t'nma  non  è un  giovinetto? 
la  sua  statura  non  i slanciata  e graziosa  ? non  è egli  tenero  di  cuore  ? 

— Benché  a’  miei  giorni  rida  la  prima  giovinezza,  benché  il  mio  cuore  abbia 
per  amico  uu  giovinetto  generoso,  pure  il  cuor  mio  in  questi  giorni  s’afOiggc. 
Devo  partire  per  una  terra  lontana,  devo  abbandonare  la  cara  mia  madre.  Au- 
gelli , non  sollevate  il  mattutino  vostro  gorgheggio , affinchè  io  possa  restar 
qui  più  lungamente , e diriger  ancora  una  parola  carezzevole  alla  mia  diletta 
mamma  •. 

L'  orfana. 

• Mi  mandarono  nella  foresta,  in  una  piccola  foresta,  a raccogliervi  bache 
selvatiche,  a cercarvi  fiori  della  stagione,  lo  non  ho  còlto  le  badie,  io  non  bo 
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cercato  i fiori.  Poggiai  sulla  collina  solitaria,  verso  la  tomba  di  mia  madre  : ho 
versato  amare  lacrime  per  la  perdita  della  mia  cara  madre. 

— Chi  piange  per  me  lassù?  chi  passeggia  sulla  collina? 

— Son  io , madre  diletta  ; io  deserta  nel  mondo,  io  orfana  tapina.  Chi 
pettinerà  ora  i miei  lunghi  capelli  ? chi  mi  laverà  le  guance?  chi  mi  dirà  parole 
d’amore  ? 

— Torna  verso  la  tua  dimora,  o figlia  mia.  Colà  un'altra  madre  più  di  me 
fortunata  ornerà  la  tua  fronte  co'  tuoi  capelli,  diffonderà  l’acqua  sul  tuo  bel 
viso  ; colà  un  giovine  sposo  ti  volgerà  tenere  parole,  che  consoleranno  il  tno 
dolore  ». 

Anticamente  i Lituani  ebbero  pure  canzoni  eroiche  ; e Kojaiowicz,  nella  sua 
storia  della  Lituania,  narra  che  i campagnuoli  celebravano  la  gloria  di  tremila 
nobili,  i quali,  nel  1562,  piutlostochè  capitolare  nella  città  di  Rovino  da  essi 
difesa,  l’arsero  e perirono  nelle  fiamme. 

La  più  parte  delle  melodie  rosse  nacque  nell'Dcrania;  una  delle  migliori  unke 
di  questa,  che  somministrò  a Weber  il  tema  di  belle  variazioni,  divenne  un  canto 
di  congedo  del  Cosacco  dalla  sua  amala.  Danno  per  una  delle  più  dolcemente 
melanconiche  quella,  forse  allegorica,  sul  ciaica,  uccelletto  di  mesto  pigolio  nello 
immense  steppe  della  Russia  meridionale  : 

» 0 sventurato  ciaica  ! ciaica  poveretto  ! Ta  tessesti  il  nido  presso  la  via. 

Cbiihi  ! chiihi  ! lanciandomi  a volo  verso  il  dolo,  non  ho  più  che  a precipi- 
tarmi nell'abisso  del  mare. 

E tutti  quei  che  passano,  ti  molestano.  Guai  a te,  povero  ciaica!  cessa  il  fle- 
bile pigolio. 

Cbiihi  ! cbiihi  ! lanciandomi  a volo  ecc. 

Già  la  biada  è divenuta  bionda  ; e i mietitori  che  vengono,  prenderanno  1 
tuoi  pulcini. 

Chiihi  ! chiihi  I lanciandomi  a volo  ecc. 

Ma  la  beccaccia  trascina  via  pel  ciuffo  la  ciaica,  che  chiama  i suoi  pulcini  : 
cbiihi  ! 

Chiihi  ! chiihi  ! lanciandomi  a volo  ecc. 

Allora  il  toro  del  prato,  inarcando  un  ramo  flessibile:  — Cessa  di  pigolare, 
ciaica,  o li  appiccherò  in  questo  prato.  — 

Cbiihi  1 cbiihi  ! lanciandomi  a volo  ecc. 

Che?  non  poss'io  nè  querelarmi,  nè  versar  lacrime,  io  madre  di  questi  poveri 
pulcini  ? 

Chiihi  1 chiihi!  lanciandomi  a volo  ecc.  » 

Le  canzoni  nazionali  russe  di  forma  popolare,  sono  molto  interessanti,  c alla 
ispirazione  slava  uniscono  tradizioni  scandinave  e rimembranze  tartare.  Cantansi, 
principalmente  nella  Piccola  Russia,  con  una  melodia  soavemente  melanconica, 
e a volte  graziosa  e vivace  ; e pare  che  la  scala  musicale  sia  fatta  pel  modo  mi- 
nore, mentre  il  maggiore  serbasi  per  la  danza.  Cantano  essi  sul  goudok,  violino 
ad  archetto  con  tre  corde,  sulla  gusla  o arpa  orizzontale  di  cinque  corde,  e sulla 
balaleika,  ghitarra  a due  o tre  corde.  Traggono  anche  particolare  grazia  dai  di- 
minutivi e vezzeggiativi,  frequenti  non  solo  nei  nomi,  ma  anche  nei  verbi. 

11  più  antico,  anzi  l'unico  frammento  antico,  è una  lode  dell’eroe  moscovito 
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Igor,  occupalo  in  una  spedizione  contro  i Poloni,  rana  tartara  ; e scritta  forse 
da  qualche  ecclesiastico  della  Piccola  Russia  nel  secolo  xiv. 

Al  tempo  di  Pietro  il  Grande,  quando  veramente  comincia  l'èra  degli  Slavi 
in  Russia,  il  cosacco  Kiscia-Danilof  pubblicò,  forse  alterandole,  antiche  poesie 
moscovite,  tradizioni  epiche  intorno  ut  czar  Wladimiro  e al  sublimi  guerrieri 
della  sua  Corte,  i kujasi,  i bogiari  ; e all'invasione  della  Siberia  fatta  dall'etmaa 
Yermak.  Se  un  pardi  nozze  si  compie,  se  arriva  un’ambasciaia.  se  si  riporta  uua 
vittoria,  tosto  Wladimiro  « il  kojas  benevolo,  il  cordiale  principe,  ordina  un 
gran  pasto  nella  sua  capitale  Kief,  banchetto  d'onore,  degno  dell'ospite  c degli 
accolti;  al  pranzo  assistono  molti  kujasi  e bogiari  ed  eroi  potenti  ». 

Come  i paladini  di  Carlo  Magno,  questi  sublimi  guerrieri  son  la  più  parte 
d’invenzione,  eccetto  Dobrvna  Nìkititsc,  contemporaneo  di  Wladimiro,  e fratello 
d'una  donna  « custode  delle  chiavi  » , e addetta  alla  celebre  Olga,  reggente  di 
Kief,  madre  d'esso  Wladimiro;  esso  Dobryna  divenne  possudnick,  o guardiano 
di  Novogorod. 

Un  altro  eroe  Alioskha  (Alessandro  Passowitz)  assalì  di  notte  Woladar,  russo 
traditore,  che  avea  condotto  i Pecinechi  davanti  a Kief,  circa  il  1000  d.  C.  Pas- 
sowtlz  disperse  i barbari  e uccise  il  traditore,  e in  premio  Wladimiro  gli  pose  al 
collo  di  propria  mano  una  catena  d'oro,  e lo  nomù  walinosch  delle  guardie  del 
suo  corpo. 

Un  terzo  eroe  ligia  Murometz  di  Mitrom  è famoso  per  aver  vinto  un  masna- 
diere detto  il  Rossignolo,  che  in  fatti  è Bogomil,  sacerdote  pagano,  il  quale  aveva 
eccitato  il  popolo  contro  la  fede  di  Cristo.  Sul  Rossignolo  mille  racconti  si  divul- 
garono.- ligia,  suo  vincitore,  fatto  cristiano,  diventò  santo,  e le  Ossa  ne  sono 
venerate  a Kief  : 

« Dal  villaggio  di  KorotlielTa,  nel  paese  di  Murom,  esce  ligia,  e trova  il  Ros- 
signolo assiso  sopra  nove  gigantesche  quercie,  ove  attira  i viaggiatori  e li  scanna. 
Il  prode  bogiaro  s'accosta,  e gli  avventa  una  freccia  che  gli  fora  l'occhio  destro; 
poi  legandolo  con  corde,  lo  pone  sul  cavallo  e lo  conduce  a Kief.  — Orsù  (gli 
dice  Murometz)  fa  udir  la  tua  voce  innanzi  a Wladimiro  e a’  bogiari  che  lo 
circondano.  — Il  masnadiero  parla;  e orribile  rumore  di  sibili,  d'urli,  di  ruggiti 
spaventosi  flede  le  orecchie  del  kujas,  della  donna  sua  e de'  suoi  bogiari. 

Sotto  la  densa  foresta  di  Murom,  nel  villaggio  di  Korotlmffa  siede  ligia  il 
bogiaro;  immobile  come  un  fanciullo  appena  nato,  stette  treni'  anni  sul  suo  se- 
dile senza  mutar  posto.  Suo  padre  gli  rimproverava  queir  inerzia,  e gli  diceva  : 
— Sorgi,  avvezzali  a lavorare.  — Invano:  te  braccia  sue  restavano  inerti.  Ma  il 
eielo  volle  che  questo  gran  guerriero  raccogliesse  e concentrasse  tutte  le  sue  forze 
in  un  profondo  e formidabile  silenziu;  nel  riposo  preparatasi  un  coraggio,  di  cui 
l’avvenire  dovea  stupefarsi. 

Trent’anni  passano:  ligia  s’alza  dal  suo  sedile;  è in  piedi,  bogiaro  gigante- 
sco, meraviglia  e gioja  dei  suoi  parenti.  — Dammi  un  cavallo,  o padre  (dinegh  i; 
abbastanza  stetti  seduto;  voglio  veder  il  paese. 

— Piglio  mio,  non  ho  cavallo  a darti;  quel  che  posseggo,  è vecchio  e tristo. 
Rimani  In  casa;  impara  a lavorare.  Perchè  andar  in  giro?  — 

Il  giovane  bogiaro  chiede  il  cavallo  vecchio;  sarà  il  suo  destriero  di  battaglia. 
Per  tre  giorni  lo  sale;  lo  bagna  nella  rugiada  della  mattina,  lo  frega  coll’erba 
umida;  Il  cavallo  cascante  ripiglia  vigore,  ligia  allora  presentasi  innanzi  a’  suoi 
parenti,  supplicandoli  deila  loro  benedizione;  questa  benedizione  sarà  la  spada 
sua  che  gli  cingerà  le  reni.  Congedasi  da  loro  con  affetto;  si  volge  verso  i quat- 
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tro  punii  cardinali , s’inchina  umilmente  c prega,  poi  bellamente  lanciasi  sul 
cavallo  e va. 

ligia  batte  il  cavallo  a gran  colpi  di  kanlshug  ornalo  d’oro  : al  primo  slan- 
cio il  suo  cavallo  passa  cinque  «verste ; al  secondo  è ancor  più  meraviglioso; 
traverso  le  cupe  foreste  di  Brinali  e il  profondo  padule  di  Sraolensko,  arriva  a 
Kief. 

Da  trent  anni  un  masnadiere  ardito,  terror  de'  viaggiatori,  poslavasi  sulla 
sommità  degli  alberi,  mandando  lunghi  sibili;  lo  chiamavano  il  Roesignolo.  ligia 
segue  allegramente  la  sua  via,  ed  è colpito  da  que'  fischi;  e tosto  quel  che  pareva 
un  fischio  solo,  mutasi  in  una  quantità  di  sibili  orrendi,  alzati  da  mille  serpenti; 
poi  quelli  si  trasformano  in  lunghi  urli,  come  sarebbero  quelli  di  lupi.  Il  cavallo 
spaventasi  e s’impenna:  il  bogiuro  resta  immobile,  e rimbrotta  il  cavallo. 

— Vecchio  rozzo!  non  riconosci  il  Dschio  degli  uccelli?  ti  spaventa  il  sibilo 
de’ serpenti?  ti  fan  tremare  gli  urli  del  lupo?  Dov’è  questo  masnadiere?  dove  il 
vedi  tu?  — 

Egli  vuol  avanzarsi;  dall’alto  di  nove  cime  d’antiche  quercie  intrecciate  il 
Rossignolo  ruzzola  e cade,  e s’oppone  al  passo  del  guerriero.  — Donde  vieni  tu, 
garzone?  ove  vai  traverso  a questi  boschi?  Son  trentanni  che  io  impedisco  que- 
sta strada:  io  li  vieto  di  penetrarvi. 

— Se  tu  m’avessi  vólto  domande  cortesi  (risponde  il  bogiuro),  egualmente 
io  risponderei  ; ma  l'insolenza  tua  uoti  merita  risposta,  niellili  in  guardia  >. 

Il  Rossignulo,  lesto  come  un  uccellino,  risale  in  vetta  agli  alberi,  e di  là  av- 
ventando la  sua  freccia,  bersaglia  col  dardo  impotente  il  guerriero  di  Muroat.  Il 
bogiaro  piglia  t'arco;  la  freccia  vola  e non  fallisce  lo  scopo:  traversa  nove  rami 
di  quercia,  e s’infigge  nell'occhio  del  masnadiere  che  cade,  ligia  gli  gella  un  nodo 
al  collo,  l'aUacca  alla  sua  sella  e lu  strascina. 

Più  lungi,  nella  profonda  oscurità  della  foresta,  io  un  forte  inattaccabile , 
abitano  la  moglie  e i figli  del  Rossignolo.  Dall'alto  di  questa  fortezza  ella  vede  il 
danno  dello  sposo,  corre  verso  i figli  e piange.  — Pigli  miei,  armatevi  ; soccor- 
rete vostro  padre  : uno.  straniero  lo  vinse,  un  bogiaro.  — 

K i nove  tigli,  tutti  prodi  guerrieri,  preudono  la  spada,  rivestono  l’armadura 
nera,  coprono  i capelli  duo  berretto  che  sembra  una  testa  di  corvo  col  becco 
minaccioso;  volano  traverso  i boschi,  uccelli  che  si  slanciano  a liberar  il  padre. 
Essi  ne  chiedono  la  liberta  colla  minaccia  sul  labbro;  la  madre  pure  s'accosta, 
ma  supplichevole  : — Ecco  oro  e pietre  preziose  pel  riscatto  del  mio  sposo.  — 

ligia  dice  : — Delle  vostre  miuaccie  fo  caso  come  del  gracchiar  dei  corvi  j 
del  voslr'oro  non  ho  bisogno,  e di  dirillo  appartiene  al  vincitore.  11  Rossignolo 
lo  meno  a Kief,  dove  il  boon  re  Wladimiro  lo  giudicherà.  — 

Detto,  sprona  il  cavallo,  che  vola  come  un  falcone,  e spare  come  il  lampo. 

ligia  fa  fermare  il  suo  buon  corridore  nella  larga  corte  del  kujus;  l’attacca 
alle  colonne  di  quercia,  s'avanza  verso  la  sala  splendida  e feslosa,  fa  la  sua  pre- 
ghiera innanzi  all'immagine  del  Salvatore,  e poi  saluta  il  kujas  e la  donna  sua. 
Wladimiro  siede  a lavala  dolo  da’  suui  poderosi  bogiari;  al  suo  cenno,  i 
servi  portano  una  coppa  piena  di  vino,  e la  presentano  alfestranio  guerriero. 
La  coppa  ha  la  forma  e la  profondità  d'un  otre;  ed  ligia  la  prende  con  una  mano 
e la  vuota  d’un  Dato  ». 

Produciamone  alcune  altre  di  un’allegria,  frivola  se  volete,  ma  dolce  e biz- 
zarramente caratteristica  : 
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Canzone  del  postiglione. 

« Piccola  taverna  die  porti  lo  czar  per  insegna,  piccola  madre  mia,  tu  stai 
là  sulla  strada,  invitando  sì  lusinghevolmente  il  passeggero.  Sul  cammin  grosso 
che  mena  a Pietroburgo,  nessun  garzone  par  mio  passa  senza  cedere  al  tuo  sor- 
riso ed  arrestarsi  un  tratto. 

Ecco  il  soie  sfolgorante,  che  rosso  s'innalza  di  dietro  la  montagna,  che  brilla 
sulla  banderuola,  e che  colora  le  querele  della  foresta.  Scaldi  il  cuor  mio;  lo 
rianimi  come  il  cuore  amico  della  ragazza  da  me  prescelta. 

Ah  sei  tu,  rara  fanciulla,  dalie  nere  sopracciglia,  dai  piccoli  occhi  neri;  tu, 
la  cui  faccia  rotondetta  è graziosa,  bianca  e rosa,  senza  belletto  : soave  è la  tua 
voce,  gentile  il  tuo  discorrere,  e sulla  tua  cintura  cascano  de’  bei  capelli  lunghi 
intrecciati  ». 


L'amante  infedele. 

« Rossignolo,  o rossignolo  ricco  di  dolci  canzoni,  dimmi,  ove  fuggi  tu  ? 
dimmi,  ove  vai  a cantare  nella  notte?  vai  a lusingare  le  orecchie  di  un'altra? 
vai  ad  addormentare  altr’occhi  che  i miei,  occhi  senza  sonno,  senza  riposo, 
senza  felicità?  vai  ad  attraversare  cento  regioni?  Ah  ritornando  mi  dirai  se 
nelle  città  e nei  villaggi,  nelle  valli  e sulle  colline,  trovasti  un’amante  sciagurata 
al  par  di  me. 

Ho  portato  un  collare  di  pietre  preziose,  brillanti  come  perle;  e un  anello 
ornato  d'una  bella  gemma.  .M’ernno  stali  dati  dall'amor  mio,  perchè  io  nutriva 
in  cuore  un  profondo  e ardente  amore.  Venne  l’autunno,  il  collare  si  staccò, 
l'anello  cadde  e si  perdette;  così  sparvero  le  gioje  passeggere  dell'amor  mio  ». 

Il  supplizio  del  bogiaro. 

« 0 mia  testa,  testa  mia,  m’ hai  servito  un  pezzo,  m’ hai  servito  bene.  Tren- 
tatre  anni  tu  comandasti  alla  mia  vita:  sempre  a cavallo  sul  mio  bel  corsiere, 
sempre  il  piè  nella  staffa,  sempre  in  sella,  che  cosa  ho  io  guadagnato?  0 mia 
testa,  testa  mia,  che  piacere  m' hai  tu  procurato?  che  godimenti  li  debbo  io?  — 
Cosi  parlava  il  bogiaro  mentr'  era  menato  al  supplizio;  passava  per  la  porta  de’ 
macellai,  traversava  la  via  che  porta  questo  sanguinoso  nome. 

Avanti  a lui  vanno  preti  e decani,  portando  un  gran  libro  aperto  ; poi  una 
turba  di  soldati  colle  spade  scintillanti.  A destra  del  bogiaro  è il  carncflce  rolla 
scure  brillante;  a sinistra  sua  sorella,  le  cui  lacrime  cadono  come  un  ruscello,  e 
i cui  singultì  affliggono  tutti  ; e invano  ella  cerca  parlare  a suo  fratello. 

— Non  piangere  (le  dic'egli)  cara  sorella  ; non  lasciare  gli  occhi  tuoi  ap- 
pannarsi nel  dolore,  nè  le  tue  guancie  dimagrire  sotto  le  lacrime.  Dimmi,  perrhè 
piangere?  piangi  le  mie  ricchezze,  gli  onori  miei?  la  famiglia  li  conserva.  L’oro 
mio?  te  lo  regalo,  o sorella.  Piangi  solo  la  vita  mia?  poca  cosa  è la  vita. 

— 0 fratello,  fratei  mio;  non  i tesori  tuoi  nè  i tuoi  dominj,  ma  piango  la 
tua  vita,  o luce  mia,  la  vita  di  mio  fratello. 

— Essa  è perduta,  è estinta,  sorella  mia.  Lo  tue  preghiere  sarebbero  vane, 
inutili  i tuoi  pianti:  il  czar  non  t'ascolterebbe.  Dio  lo  volle;  Dio  è misericordioso 
con  me;  verso  me  misericordioso  è lo  czar,  che  disse:  La  testa  di  questo  tradi- 
tore cadrà  dalle  robuste  sue  spalle. 
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Il  principe  sale  sul  patibolo  ; calmo  si  avanza  verso  la  morie,  prega  devo- 
tamente il  Redentore,  ringrazia  il  czar,  saluta  umilmente  la  turba.  — Addio 
(esclama)  o mondo,  addio.  Popolo  del  Signore,  pregale  pe'  miei  peccali,  e otte- 
netemi il  perdono.  — 

Disse  : appena  si  ardiva  riguardar  questa  tesla  di  un  traditore,  che  cadeva 
dalle  spalle  sue  robuste  ». 

In  questa  vedete  la  devozione  per  lo  czar,  che  tiene  alTalto  dell’asiatico  fra.i 
Russi,  e che  si  mesce  alle  profonde  emozioni  delia  pietà  popolare. 

L'affogato. 

« 1 figliuoli  accorsero  nella  Isbà,  e con  altissime  slrida  chiamavano  il  padre: 

— babbo  ! babbo!  vieni  presto,  vieni!  I.e  nostre  reti  hanno  pescato  un  morto! 

— Che  diavolo  strillate?  (brontolò  il  padre  fra  i denti);  tristi  demonj,  ve  lo 
darò  io  il  morto  se  non  vi  acquietate!  Volete  far  venire  il  giudice  co' vostri 
urli  ? non  sapete  che  incappati  una  volta  nelle  sue  maui,  per  uscirne  ci  vuole 
un  secolo?  Basta,  andiamo  a vedere:  moglie,  dammi  il  kaflano.  ....  Or  dov’è 
il  morto?  — Eccolo  là,  babbo,  eccolo  là  . . . — 

Ed  invero  sopra  la  spiaggia,  ove  sta  distesa  la  rete  umida,  un  morto  giace 
per  l’arena;  disformato  tutto,  e gonfio  in  orribile  maniera  quel  cadavere  apparisce 
in  gran  parie  turchino.  Olii  sarà  mai  ? Uno  sciagurato  che  per  disperazione 
abbia  mandato  male  la  sua  anima  colpevole,  o un  pescatore  sopraffatto  dai  ma- 
rosi, o un  irnprovido  mercatante  spogliato  dai  ladri  t E tulio  questo  che  cosa 
importa  allo  schiavo  ? Egli  non  ne  prende  cura  ; solo  guarda  dintorno  se  al- 
cuno l'osserva,  e senza  perdere  un  momento  l'afferra  pei  piedi  e lo  rigetta  nel 
mare  ; e poiché  ii  cadavere  galleggiante  torna  di  continuo  verso  la  ripida  spiag- 
gia, egli  lo  respinge  col  remo  finché  doii  lo  ha  caccialo  nel  filo  della  corrente  per 
andarsene  altrove  a trovare  in  luogo  piò  caritatevole  e più  santo  una  tomba  e una 
croce  ! 

Per  lungo  tempo  ancora  il  morto  apparisce  sopra  le  acque;  per  lungo  tempo 
ancora  lo  schiavo  sbigottito  di  vederlo  agitare  come  un  vivo,  lo  seguita  con  gli 
occhi  : alla  line  egli  riprcude  il  cammino  della  Isbà.  — Andinmcene  via  , cani 
(disse  ai  figliuoli);  seguitatemi:  se  saprete  tacere  intorno  al  caso,  io  vi  pro- 
metto un  kalatach  ; ma  se  lasciate  sfuggire  una  parola,  io  vi  busserò  di  santa 
ragione.  — 

Declinando  il  giorno,  il  tempo  si  mosse  alla  burrasca,  e il  mare  rotolò  grossis- 
simi cavalloni,  siccome  avviene  quando  la  tempesta  è imminente.  La  tutehina 
nella  capanna  affumicata  dello  schiavo  prossima  a consumarsi,  tramanda  pallida 
luce.  1 figliuoli  dormono  profondamente;  la  moglie  sta  in  dormiveglia,  lusingata 
da  sogni  piacevoli  ; e io  schiavo  si  corica  presso  al  focolare.  La  procella  imper- 
versa e mugghia  terribile.  — Ascoltate  I Qualcheduno  batte  alla  finestra 

Chi  è là?  — Maestro,  lasciami  entrare. — Che  c’è  di  nuovo?  Perchè  vieni  a va- 
gare qui  iutorno  ? Il  diavolo  li  mena,  ed  io  non  so  che  cosa  farmi  di  te.  Qui 
nella  mia  Uba  fa  bujo,  e per  te  non  ci  c luogo  : vaitene  via.  — 

Però  lo  schiavo  curioso  con  mano  indolente  schiuse  alcun  poco  la  finestra. 
La  luna  trapelò  un  istante  tra  due  nuvoli  neri,  ed  egli  vide. . . che  cosa  mai 
vide?  un  uomo  ignudo,  con  le  pupille  fisse  c inanimale,  la  burba  stillante  ac- 
qua, il  corpo  sventrato,  con  granchi  neri  che  si  arrampicavano  sopra  le  viscere. 

Rimane  immobile  lo  schiavo,  il  sangue  gli  si  gela  dentro,  le  mani  suo  mal- 
grado gli  cascano  giù  penzoloni;  poi  gli  dà  coraggio  ii  terrore,  e chiude  con  im- 

nocca.  Tom.  Ili.  81 
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peto  la  finestra,  perchè  ha  riconosciuto  lo  ignudo  suo  ospite.  — Tu  possa  cre- 
pare! — mormora  lo  schiavo  tremando;  i pensieri  in  mente  gli  si  contundono 
cosi  da  diventarne  matto.  Tutta  la  notte  abbrividisce,  e per  tutta  la  notte  sente 
picchiare  alla  finestra  e alla  porta. 

E sapete  voi  quale  storia  funesta  si  è sparsa  tra  1 popoli  ? Affermano  che 
tutti  gli  anni  in  cotesto  giorno,  da  quel  tempo  in  poi,  lo  sciagurato  schiavo  atten- 
de il  suo  ospite.  Il  tempo  la  mattina  diventa  fosco,  la  notte  la  procella  infuria 
spaventevole,  e l'affogato  picchia  e ripicchia  ostinatamente  alla  porta. 

La  seguente  de'  Cosacchi  fu  raccolta  nel  1 859  dal  marchese  di  Cusline  : 

Giovane  cosacco.  » Alzarono  il  grido  d’alrarmc.  Sento  il  mio  cavallo  calpe- 
stare la  terra;  lo  sento  nitrire.  Piti  non  trattenermi. 

Fanciulla.  « Lascia  gli  altri  correre  a morte.  Tu  troppo  giovane,  troppo  dol- 
ce, veglierai  questa  volta  ancora  sulla  nostra  capanna.  Non  passerai  il  boa. 

Cos.  ■ Il  nemico,  il  nemico!  affarmi!  vado  a pugnare  per  voi.  Dolce  con  te, 
fiero  col  nemico,  son  giovane  ma  ho  coraggio.  11  vecchio  Cosacco  arrossirebbe 
d'onta  e di  collera  se  senza  me  partisse. 

Fanc.  « Vedi  tua  madre  piangere,  vedi  tremare  le  sue  ginocchia. -La  tua  lan- 
cia ferirà  lei  e me,  prima  d’aver  raggiunto  il  nemico. 

Cos.  • Nei  racconti  della  battaglia  io  sarei  nominato  come  un  vile.  Se  muo- 
jo,  il  mio  nome  celebrato  da’  miei  fratelli  ti  consolerà  della  mia  morte. 

Fanc.  • No;  la  stessa  tomba  ci  riunirà;  se  tu  muori,  io  ti  seguirò.  Tu  parli 
solo,  ma  soccomberemo  insieme.  Addio!  più  non  mi  restano  che  pianti  •. 

Anche  qui  chiuderemo  con  una  canzon  d'amore,  esibendone  l'originale  : 

• Lungo  il  giardino  passeggio  io  fanciulla;  lungo  il  verde  giardino  io  pas- 
seggio. Ascolto  il  canto  dell'usignuolo:  l'usignuolo  canta  con  mirabile  dolcezza, 
canta  senza  cessare;  accorda  il  canto  al  mio  dolore  ed  alla  mia  vita  sconsolata. 
Io  non  deploro  una  giovane  fanciulla,  non  il  padre,  non  la  madre,  non  il  fra- 
tello, splendido  falco;  non  la  sorella,  bianca  come  un  cigno.  Ah  ! io  giovane 
fanciulla,  deploro  l'infelice  destino  amaro;  deploro  i lucidi  occhi.  Ah  1 gli  occhi 
suoi,  splendidi  occhi,  voi  soli  vedete,  voi  rivedete,  voi  soli  mirate,  voi  rimirate, 
voi  infondete  a me  l'amore,  l'amore  nel  cuore  (1)  ». 


(4)  Voile  udiku  nitida  elioni, 

Volte  feloni  minila  [jujjlj jju, 
Solovevyrti  peaen  slmaju, 
C.httrofto  v sada  solrm  j pojet, 

On  pojet,  pojet  pripevajuri, 

K mojemn  gorjn  primrnjnjuri, 

K mojerau  filjo  ko  befscasnoinu. 
No  penjaju  ja  molodesinjka, 

Ni  na  linljiiska,  ni  na  nutuska, 
Ni  ni  britja,  na  jianovo  ankola, 
Ni  na  Mitrici!,  ni  lebedj  beluju; 


Fto  penjaiu  ja  (nolodi'iinjki, 

Na  ivojti  li  ueasti  gorjkuju, 

Na  ivojn  li  noi  jasnyjal 
Acbl  vy  ori,  nei  jasnuja, 

Vy  (jljadrli,  da  ofjljadeli  sji; 

Yy  smotrcli,  da  osmotrcli  ija; 

Ne  po  myilì  vy  droga  vibrali, 

Ne  po  mojemu  po  obycaju. 

Celahoswki.  Slotrantké  narodni  pitnt. 
Praga  <822,  ».  I p.  92. 
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Molto  mescolati  colla  rana  slava,  sebbcn  si  professino  antichi  romani,  i Va- 
lachi  sotto  la  dominazione  turca  conservarono  il  sentimento  dell'antica  alterezza 
romana;  c le  canzoni  de'  loro  poeti  divengon  tosto  popolari: 

« Bello  e superbo  Danubio,  che  come  un  monile  ricingi  la  patria,  ricca  de’ 
frutti  del  grande  Aureliano; 

Quando  di  sopra  de'  villaggi  tuoi  risonerà  la  mia  tromba?  quando  nell’onda 
tua  potrò  io  riscaldarmi  ? 

Ahimè!  oggi  le  tue  valli  fresche  e fiorite  sono  abitate  da  Barbari;  più  non  vi 
passeggiano  i figli  tuoi. 

Essi  errano  nelle  foreste  nebbiose  de’ selvaggi  Carpali;  piangono  la  bella  pa- 
tria loro,  que'  bravi  Romani. 

Quando  il  sole  raccende  i suoi  fuochi  mattutini,  quando  i suoi  raggi  dissi- 
pano i negri  vapori, 

Tosto  io  prendo  la  mia  tromba;  salgo  sulla  vetta  del  monte,  e quivi,  all’om- 
bra d'un  abete, 

Contemplando  le  tue  valli,  io  canto  il  Danubio,  il  lutto  del  Danubio;  fisso  i 
miei  sguardi  sulle  rive. 

Ma  quando  la  trista  notte  lascia  sulle  prossime  colline  il  fosco  suo  manto, 

Io  ritorno  pien  di  tristezza  verso  la  mia  casa  umiliata,  e domando  al  Signore 
la  salvezza  della  mia  patria. 

Signore,  ti  sovvenga  dello  sventurato  mio  paese,  abbine  pietà,  caccia  gli 
stranieri  Turchi; 

Abbastanza  noi  abbiam  sopportato  il  freddo  lor  alito;  abbastanza  gli  ab- 
biam  noci  riti  e abbeverati  col  sudor  nostro,  col  nostro  sangue. 

Colla  divina  tua  mano  respingili  da  noi,  acciocché  più  non  calpestino  la  pol- 
vere de'  vecchi  nostri  eroi  ». 


S.  21- 

CANTI  GRECI. 

Nessun  paese  può  vaniare  canzoni  popolari  tanto  belle  come  la  Grecia.  Perita 
sotto  l’oppressione  la  letteratura,  il  canto  visse  tra  i figli  di  quelli  che  più  squisito 
ebbero  dal  cielo  il  sentimento  della  bellezza;  nè  altrove  si  sente  cosi  forte  il 
nodo  della  fantasia  coll'alTetto,  nè  si  sa  appressar  tanto  la  società  alla  natura. 

È gran  danno  che  La  Guillelière  non  abbia  effettuato  la  compiuta  collezione 
de’  canti  greci,  che  avea  promesso  nel  1676,  nella  prefazione  alla  sua  Lucia- 
mone ancienne  et  nouvelle.  Da  poi  se  ne  fere  qualche  tentativo,  sinché  Fauriel 
nel  1824,  ajulato  da  Coray,  Pi  Idolo,  Hase,  Mustoxidi,  ne  diede  una  raccolta  colla 
traduzione  a fronte,  ed  un  discorso  sullo  stato  politico  e letterario  delia  Grecia 
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moderna,  che  dev’essere  consultato  da  chiunque  vuol  conoscere  e comprendere 
la  storia  di  questo  popolo  rinato.  Palpita  veramente  in  quelle  canzoni  la  bellezza 
del  paese  incomparabile,  la  vita  avventurosa  del  marinaro,  lo  sdegno  dell'op- 
pressione musulmana,  la  speranza  nell'Autore  della  libertà  vera. 

Ivi  l’amore  alita  di  tutta  la  dolcezza  di  quel  clima  ridente.  Una  serenata  che 
cantasi  a Zante,  dice: 

« Canarino  diverrò  per  venire  sulla  tua  pergola,  e canterò  finché  tu  ti 
desti. 

I miei  occhi  s’appisolano,  voglion  dormire.  Per  te,  luce  mia,  per  te  fo  che 
veglino. 

Alle  cattive  notti  non  basto,  non  sono  avvezzo:  qualche  sera  alla  tua  porta 
mi  trovano  morto. 

Ai  fulmini  e alle  tenebre,  ai  tuoni  e alla  pioggia,  alla  tua  porta  aspetto  per 
un  dolce  bacio  ». 

Questo  è un  gemito  per  morte: 

« Jeri  mi  morì  il  mio  pastore;  e quattro  sulla  spalla  mel  presero,  quattro 
aU'ullimo  suo  cammino. 

bisbiglia  il  Calogero  basso  basso;  e della  bara  spesso  scricchiolano  le  assi. 

Mi  ricordo  che  sedevamo  insieme  là  sulla  fonte:  — Chi  di  noi  (dicevamo) 
vivrà  di  più  ? — 

E dicendo  • chi  di  noi  vivrà  più?  • subito  intorno  a noi  risonò  terribil- 
mente: « chi  vivrà  più?  » 

Misero  caso!  che  il  lieto  fiore  della  gioventù  mia  delicata  presto  appassì. 

0 morte,  pietà  di  me;  pietà  di  me,  e vieni:  un  sospiro  soave  mi  par  che 
tu  sia. 

Mi  dissero  che  a mezzanotte  ti  mettono  in  sepoltura;  e diedi  l'abito  mio  per 
te,  ultima  vestimento. . . 

Que’  che  mi  sepelliranno,  s'ancor  m’amano,  compongano  le  braccia  nostre, 
chè  le  salme  s’abbraccino  ». 


Al  mare. 

« Mare,  salso  mare,  or  dolce  diventa;  questo  giovane,  che  t’ho  mandato, 
non  me  l'amareggiare. 

Maledizione  a’  calafati  che  fanno  le  barche  ! E vanno,  e si  straniano  i be’ 
giovanotti. 

0 cielo,  non  piover  più,  fammi  grazia  : eh'  io  già  cogli  occhi  miei  annaffio 
l'erba. 

Partisti,  aquila  mia  d'oro,  e a le  mandai  dietro  un  canto,  geisominuccio  mio 
bello,  prezioso  flore:  partisti,  e mi  lasciasti  con  un  vaso  d’amarezza,  ch'io  desini 
e ch'io  ceni  finché  tu  vada  e che  torni. 

Partisti,  aquila  mia  d’oro:  ah!  non  ti  scordare  di  me;  altra  non  amare  nella 
terra  estrania  ove  vai  ». 


AlVamico  lontano. 

• Pellegrinante  uccello  e doloroso,  la  terra  straniera  ti  gode,  ed  io  mi  strug- 
go di  te. 

Ti  mando  una  mela;  infradicia:  un  cotogno;  avvizzisce:  li  mando  anco  la 
mia  lacrima  in  una  pezzuola  d’oro  ... 
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Mi  desio  la  notte,  e domando  alle  stelle  una  per  una,  che  fa  l’amico  mio  ap- 
punto in  quest’ora? 

Battello  mio  da  tre  remi,  che  vai  colla  tua  velina,  salutami  quello  ch’io  amo, 
ch’i’  ho  nel  Fanari. 

Il  mare  e i monti  gioiscono  del  mio  bene;  e io  fui  privata  dell'amato  mio. 

Rondinella  diverrò,  per  venire  nella  camera  tua,  per  fare  il  mio  nidino  ne’ 
tuoi  guanciali. 

Rondinella  diverrò,  per  posarmi  sulle  tue  labbra,  per  baciarti  una  e due  volle, 
e rivolare. 

Di  là  dove  passi,  signor  mio,  il  sole  non  l'arda:  esca  nube  del  cielo,  e ti 
adombri. 

Un  barchetto  viene,  e le  vele  raccoglie:  entro  c'è  il  giovane  che  m'ama  e che 
mi  vezzeggia. 

L’usignolino  che  mancava,  fattosi  forestiero,  venne  a dire  quel  suono  ch'egli 
soleva  » . 


La  tessitora. 

« Quatti’  il  cielo  è alto  e il  mare  fondo,  tanta  tela  tessè  la  fanciulla  nel  sao 
cortile.  E il  Ggliuolo  del  conte  passò  cavalcando  un  morello. 

— Tu,  cara  fanciulla,  tessi,  e di  me  non  ti  ricordi. 

— Se  tesso,  se  aggomitolo,  di  te  mi  ricordo.  Nella  tela  dipinta,  nel  telajo 
mio,  nella  punta  della  spola  ho  l'immagine  tua. — 

La  madre  intende  dalla  finestra.  — Ah  cagna,  ab  sudicia,  ah  donnaccia  1 
lascia  vengano  1 tuoi  fratelli,  e eh'  io  gliene  dica.  Ed  eccoti  i tuoi  fratelli  che 
salgon  la  scala.  Oh  voi,  una  sorella  avete,  e codesta  baciata. — * 

Afferra  Costante  la  spada,  e Gianni  la  pistola,  e l’altro,  il  più  giovane,  dà  di 
piglio  al  pugnale.  E quando  l'ebbero  uccisa,  andarono  e le  domandavano:  — Che 
vuoi  tu,  Areluccia  nostra,  che  vuoi  tu,  Arete  cara?  vuoi  tu  i tuoi  vestiti  di  velluto, 
o que’  di  seta? 

— Mettetemi  i panni  miei  insanguinati;  e portando,  passatemi  dalla  casa  del 
conte,  dai  cortili  del  conte  e sotto  le  finestre.  — 

E il  figliuolo  del  conte  s'affacciò  alla  finestra:  vede  le  croci  che  vengono,  i 
preti  che  leggono.  — Di  chi  è codesto  corpo?  di  chi  quelle  esequie? 

— D'Arete  il  corpo,  d'Arete  le  esequie.  — 

E il  conte  che  l'udi,  forte  glien  dolse:  aureo  pugnale  trasse  di  fodero  argenteo, 
alto  lo  vibrò,  e lo  accolse  nel  cuore.  In  una  fossa  li  misero,  sur  un  guanciale. 
E la  fanciulla  divenne  canua,  e il  giovane  un  cipressetto.  Scuote  il  vento  la 
canna,  bacia  il  cipresso.  Se  non  si  baciarono  vivi,  baciansi  estinti  ». 

Il  forestiero  e la  fantivlla. 

• Or  maggio,  or  rugiada,  or  la  buona  stagione;  ora  anco  il  forestiero  vuol 
ire  alla  patria.  Di  notte  s«l!a  il  cavallo,  di  notte  lo  ferra:  mette  ferri  d’argento, 
bullette  d'oro,  e briglia  bella,  tutta  perle. 

La  ragazza  che  l'ama,  la  ragazza  che  lo  brama,  una  candela  tiene  e gli  fa 
lume,  un  bicchiere  e gli  mesce;  e quanti  bicchieri  gli  mesce,  tante  volte  gli  dice: 
— Pigliami,  signore,  pigliami  c me  con  te.  Ti  preparerò  da  mangiare,  ti  prepa- 
rerò da  dormire,  e farò  il  letto  mio  accanto  al  tuo. 

— Là  ove  or  vo,  fanciulla  mia,  ragazzine  non  vanno;  ma  tutti  maschi,  gio- 
vani e prudi. 
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— Via,  vestimi  alla  franca;  dammi  abiti  da  uomo,  dammi  e un  cavai  ve- 
loce con  sella  dorata,  di'  io  tragga  teco  di  pari,  che  io  corra  come  un  valente. 
Pigliami,  signore,  pigliami  e me  con  te  ». 

La  madre  e ma  figlia  morente. 

« Lassù,  sopra  quella  montagna  che  nelle  nubi  nasconde  il  suo  capo,  e il 
suo  piede  nei  vapori,  cresce  l'erba  dell’oblio.  Le  pecorelle,  pascendola,  obliano  i 
loro  agnelletti.  Va  dunque  tu  pure  in  su  la  montagna,  o madre  mia,  per  obliarmi. 

— Lassa  me  ! Mangiassi  pur  mille  volte  di  quell’erba,  non  potrei  dimenticarti 
giammai  ! » 

« La  poesia  popolare  in  Grecia  (dice  Fauriel)  non  ha  nome  d'autore,  o l’ha 
finto;  prova  che  non  per  vanità  compongono,  ma  per  bisogno  del  cuore  commosso, 
e che  il  premio  più  caro  del  canto  gli  è il  canto  stesso.  Versi  d'ispirato  concetto 
e di  linguaggio  maravigliosamente  consonante  al  concetto,  non  sai  se  sien  opera 
d'un  pastore,  d’uno  zappaterra,  d'un  operajo,  d’una  povera  vecchierella;  ma  quasi 
certo,  di  chi  non  sapeva  leggere,  non  sapeva  misura  di  verso,  e cantò  perchè 
non  ne  poteva  a meno,  perchè  non  sapeva  parlare  altrimenti.  De'  piani,  delle 
montagne,  delle  isole,  varia  la  maniera;  qual  più  bella,  non  sai.  A Giannina,  [ 
conciatori  specialmente  fanno  quelle  canzoni,  che  poi  corrono  l'Epiro  e più  là; 
ne'  campi  segnatamente  i pastori.  Le  donne  lamentano  sui  morti;  e cantano 
cose,  il  più  di  mestizia  affettuosa.  Le  canzoni  guerriere  sono  del  clefta  stesso,  o 
de’  ciechi  che  vanno  per  tutta  Grecia,  e,  come  gli  antichi  rapsodi,  vivono  d’ar- 
monia. 

• Colà  d'accatto  non  campano  che  i ciechi:  nè  accatto  è il  canto;  arte  a 
tal  popolo  necessaria,  finché  le  gazzette  non  la  soppiantino.  E in  terrafemia  e 
ncll'isote  1 cicchi  imparano  più  canzoni  che  possono,  e vanno  cantandole  dal  Pe- 
loponneso a Costantinopoli,  dall’  Ionio  all’  Egeo.  Compariscono,  e tosto  hanno 
intorno  corone  di  popolo;  più  ne’  villaggi  che  in  città,  e delle  città  più  nelle 
vie  di  quella  che  chiamasi  plebe.  Dicono  le  canzoni  più  appropriate  al  luogo, 
al  tempo,  alla  gente.  Suonano  una  lira  che  dovrebbe  aver  cinque  corde,  ma  si 
contenta  di  tre  o pur  di  due.  Cantano  soli,  o due  e Ire  insieme;  o le  cose  altrui 
o le  proprie.  Sempre  viaggiando,  raccolgono  ogni  aura  di  fama,  e la  modulano, 
e mandano  per  tutta  la  nazione  la  notizia  delle  cose;  storici,  e novellatori.  Com- 
pongono per  lo  più  co’  nuovi  versi  aria  nuova  : taluno  improvisa.  Un  Gavogianni, 
in  Tessaglia,  vecchio  alla  fine  del  secolo  andato,  era  celebre  per  le  storiche  can- 
zoni improvise,  per  le  innumerabili  storie  di  clefti  eh’ e’  sapeva  a memoria.  Si 
fece  col  canto  un  piccolo  stato;  e venivano  (esempio  raro)  a sentirlo  in  sua  casa. 
E gli  Albanesi  soldati  del  pascià  gli  pagavano  a caro  prezzo  le  lodi,  ch'egli  delle 
lor  geste  tesseva;  indegno  di  dire  quelle  de’  Greci  suoi. 

« Accorrevano  i ciechi  alle  feste,  che  suole  ciascun  villaggio  celebrare  nel 
di  del  suo  santo,  dette  panegiri  ■■  alle  quali  concorre  tutta  quasi  la  gente  dei 
villaggi  vicini,  con  pompa  lieta  e con  suoni.  Vengono  II  giorno  innanzi,  e ciascun 
villaggio  fa  le  sue  tende  o capanni  da  sé.  Risa  e canti,  e suoni  di  cornamusa  c 
di  lira,  e voci  sottili  di  giovani  donne,  e liete  grida  di  giovanetti,  e parlare  som- 
messo della  gente  d’età.  Quivi  i ciechi  hanno  molti  c avidi  gli  uditori,  disposti 
ai  più  caldi  alleiti  e più  generosi:  ammirazione,  tenerezza,  pietà.  Di  là  lo  nuove 
canzoni  si  spandono  veloci  ; e dieci  e più  villaggi  il  giorno  dopo  n’echeggiano, 
fatte  da  quella  solennità  memorande.  Altre  hanno  accompagnamento  di  lira, 
altre  di  ballo  : e poesia  e danza  fan  uno  » . 
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Serbano  molte  delle  favole  antiche,  ma  trasformate  o inviluppate.  Cosi  Ca- 
ronte è il  dio  della  morte,  che  sotto  forma  di  varj  animali  coglie  le  sue  prede. 
Sulla  cima  d'un  monte  di  Morea  ballano  le  Nereidi,  tre  fanciulle  bellissime,  colle 
gambe  di  capra,  e chi  s’imbatte  colà  obbligano  ai  loro  abbracciamenti,  poi  lo  di- 
rupano dall'alto. — Ecco  uniti  in  un  sol  gruppo  gli  attributi  delle  Orcadi,  de'Satiri, 
delle  Grazie,  della  Sfinge. 

Altrove  sono  ubbie  moderne,  e la  ben  nota  ballata  di  RUrger  ha  riscontro  più 
rapido  e più  naturale  in  quest'altra,  ricca  di  maggiore  affetto  e di  mcn  cupa  fa- 
talità, e fondata  pur  essa  su  quelle  credenze  agli  spettri,  comuni  tanto  fra  i 
popoli: 

■ Madre,  co’  nove  tuoi  figli  e con  una  figliuola,  al  bujo  la  lavasti,  al  chiaro 
le  trecciasti  i capelli,  e le  stringesti  il  cinto  fuori  alla  luna.  Poiché  ti  mandano 
chiedendo  da  Bagdad,  dàlia,  o madre,  dà  l’Arete  tua,  in  terra  estrania,  cb’ancb’ 
io  mi  sollazzi  nella  via  che  farò. 

— Savio  sei,  Costantino;  ma  torlo  hai  ragionalo.  0 amarezza  avvenga  o 
gioja,  chi  me  la  recherà?  — 

Iddio  le  dà  egli  mallevadore  e i santi  martiri  ; se  amarezza  avvenga  o gioja, 
andrà  egli  a recargliene.  E viene  un  anno  bisseslo,  e i nove  morirono.  Di  Co- 
stantino sul  cadavere  tasi  stracciava  i capelli: — Sorgi,  Costautinuccio  mio; 
Arete  mia  voglio;  Iddio  mi  desti  mallevadore  e i santi  martiri;  o sia  amarezza 
o gioja,  andresti  a recarmela. — 

E nel  punto  di  mezzanotte  e’  va  per  recargliene;  la  trova  che  la  si  pettina 
fuori  alla  luna. — Via,  vieni,  Arelnccia  nostra;  la  madre  nostra  ti  vuole. 

— Ah  fralelluccio  mio,  che  c’è  egli  a quest’ora?  S’è  gioja  in  casa  mia,  mi 
metterò  a oro:  se  amarezza,  fratellino  mio,  verrò  cosi  come  sono. 

— Nè  amarezza,  nè  gioja.  Vieni  così  nome  sei. — 

Nella  via  che  passavanp,  nella  via  che  vanno , sentono  uccelli  che  can- 
tano , sentono  uccelli  che  dicono:  Or  ve’,  bella  giovinetta,  che  mena  un 
morto  ! 

— Ascolta,  Costanlinuccio  mio,  gli  uccelli  che  dicono.  — Uccelletti  sono, 
e cantino  pure:  ucceiletti  sono,  e dicano. 

— Ilo  paura  di  te,  fratelluccio  mio;  e sai  d’incenso.  — Ier  sera  s’andò  fuori 
a San  Giovanni,  e c’iucensò  il  prete  con  incenso  di  molto.  Apri,  mamma,  apri- 
mi ; ed  ecco  Arete  tua. 

— Se  sei  buono  spirilo,  passa  di  qui;  se  sei  buono,  passa.  La  povera  Are- 
taccia  mia  manca;  lontano,  in  terra  straniera. 

— Apri,  mamma,  aprimi,  eh’  io  son  Costantino  tuo.  Iddio  ti  diedi  a malle- 
vadore e i sauti  martiri  ; o amarezza  avvenga  o gioja,  andrò  a recariali.  — E 
mentre  ell’apre  la  porla,  usci  l'anima  sua. 

— Ben  trovata,  madre.  — Ben  venga,  Arete  mia.  E che,  venisti  tu  qui  a 
vedere  1 tuoi  otto  fratelli?  1 sette  fratelli  morirono;  Costantino,  1’  uccisero. 
— Ora,  o mamma,  mi  menò  Costantino  a casa  ». 

E stretto  s’abbracciarono  madre  e figliuola;  e rimasero  impietrile  ambedue, 
ambedue  morte.  E andarono,  e le  sotterrarono  nella  squallida  fossa  ». 

Lo  schiavo. 

« Da  ponente  venivamo,  e andavamo  a levante:  quaranta  galee  eramo, 
sessantadue  fregate:  quaranta  vanno  in  Morea,  sessantadue  ad  Anapli.  Avevamo 
schiavi  belli,  messi  ne’  ferri.  E lo  schiavo  sospirò,  e si  fende  la  fregata. 
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E il  bei  lo  domanda,  ed  il  loro  bei  gli  dice:  — Chi  fu  che  sospirò,  e la  fre- 
gala si  fendè?  S'egli  è uno  de’  miei  marinari,  gli  darò  suoi  stipendj  ; s'è  uno  de’ 
schiavi  miei,  gli  darò  libertà.  — 

E quegli  risposegli  coll'arido  labbro:  — lo  son  colui  che  ha  sospirato,  e la  fre- 
gata si  fendè. 

— Schiavo,  hai  tu  fame?  schiavo,  hai  tu  sete?  schiavo,  ti  manca  stipendio? 

— Nè  fame  ho,  nè  sete,  nè  stipendio  mi  manca.  Oggi  bo  avuta  lettera  da’ 
mici  genitori;  oggi  vendonmi  le  case,  mi  tagliano  le  vigne;  oggi  la  moglie  mia 
con  altro  maritano,  e gli  orfani  miei  figli  conoscono  altro  signore. 

— S’egli  è come  dici,  schiavo,  e come  mi  narri,  entra  nella  stalla  e prendi, 
se  vuoi,  la  mula;  vuoi  il  cavai  corridore,  vuoi  l’ambiante?  — 

Nella  strada  che  andava,  nella  via  che  faceva,  incontra  un  vecchio  che  avea 
lavorio  nelle  vigne. ... 

Dà  dello  scudiscio  al  cavallo,  ne  va  alla  chiesa  ; trova  le  porte  a chiave,  e le 
chiavi  via.  Dà  dello  scudiscio  al  cavallo  suo,  arriva  nella  casa. 

— Da  banda,  da  banda  i signori  ! da  banda  i padroni  ! da  banda  la  preteria! 
che  mi  mesca  la  sposa.  — 

Gli  mesce  una  c due;  lo  mira  negli  occhi. 

— Consuoceri,  a casa  vostra;  parenti  miei,  nella  vostra.  E tu,  mio  marito  a 
balzello,  vanne  pe’  fatti  tuoi  : che  a me  venuto  è Gianni  mio,  la  mia  prima  ghir- 
landa.— 

E i due  s'abbracciarono,  e come  caudele  si  spensero  >. 

Ommellemmo  in  mezzo  il  dialogo  col  vignaiuolo,  che  appare  in  queet’altra, 
variazione  del  tema  stesso  : 


Il  tallo. 

• Com’io  sedevo  e mangiavo  alla  marmorea  tavola,  il  mio  morello  nitri,  mi  si 
ruppe  la  spada; 

Ed  io  nel  mio  pensiero  indovinai:  maritano  la  mia  vaga  ; con  altr’uomo 
la  benedicono,  con  altro  l'inghirlandano;  la  sposano,  la  danno  ad  altro  marito. 
Piglio,  e vo  a'  miei  sellantacinque  morelli.  — Qual  è de'  morelli  miei,  de'  set- 
lantacinque,  che,  balenando  a levante,  si  trovi  a ponente?  — 

I morelli,  quanti  1'  udirono,  tutti  orinarono  sangue;  e le  morelle,  quante 
l'udirono,  si  sconciarono  tutte.  E un  vecchio  vecchino  con  quaranta  guidaleschi: 
— Io  son  vecchio  e bruito;  viaggi  per  me  non  fanno;  per  l’amore  della  buooa 
padrona  farò  una  gran  gita:  la  quale  mi  dava  mangiare  con  cura  nel  suo  grem- 
biale, la  quale  mi  dava  bere  amorosa  nella  palma  di  sua  mano. — 

Sella  lesto  il  suo  morello,  lesto  monta:  — Stringi  il  tuo  raro  capo  con  pez- 
zuola di  nove  braccia;  e non  voler  fare  il  bravo,  nè  mettere  sproni:  ch'io  mi  ri- 
corderò di  mia  gioventù,  e farò  da  puledro,  e seminerò  le  tue  cervella  in  ispazio  di 
nove  braccia.  — 

Dà  una  scudisciata  al  suo  morello,  e va  quaranta  miglia;  una  seconda,  e va 
quarantacinque.  E nella  via  ch'egli  andava,  pregava:  — Dio!  di’  i'  trovi  il 
padre  mio  alla  vigna  a potare  ! — 

Come  cristiano  lo  diceva,  fu  esaudito  qual  santo:  e trovò  il  padre  suo  nella 
vigna  a polare.  — Buon  lavoro,  o vecchio!  Di  chi  è ella  la  vigna? 

— Della  solitudine  e del  dolore,  del  Qgliuol  mio,  di  Giannino.  Oggi  alla  sua 
bellina  danno  altro  marito,  cou  altr'uomo  la  benedicono,  con  altro  l' inghir- 
landano. 
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— Sa,  dimmi,  dimmi,  vecchio;  li  trov’io  a tavola? 

— S'hai  morello  lesto,  li  trovi  a tavola:  s’hai  morello  veloce,  li  cogli  sull’esser 
benedetti.  — 

Dà  una  scudisciata  al  suo  morello,  e va  quaranta  miglia;  una  seconda,  e va 
quarantacinque.  K nella  via  ch’egli  andava,  pregava  : — Dio , eh’!'  trovi  mia  ma- 
dre nell’orto  ad  annaffiare!  — 

Come  cristiano  lo  diceva,  fu  esaudito  qual  santo:  e trovò  la  madre  sua 
nell'orto  ad  annaffiare.  — Buon  lavoro,  vecchia  mia!  Di  chi  è egli  l’orto? 

— Della  solitudine  e del  dolore,  del  figliuo!  mio,  di  Giannino.  Oggi  alla  sua 
bellina  danno  altro  marito,  con  altr’uomo  la  benedicono  , con  altro  l’ inghir- 
landano. 

— Su,  dimmi,  dimmi,  vecchia;  li  trov’  io  a tavola? 

— S'hai  morello  lesto,  li  trovi  a tavola:  s’hai  morello  veloce,  li  cogli  sull’es- 
ser  benedetti  ». 

Dà  una  scudisciata  al  suo  morello,  e va  quaranta  miglia  ; una  seconda,  e va 
quarantacinque.  Il  morello  nitri,  e la  ragazza  lo  conosce.  — Ragazza  mia,  chi  ti 
parla?  e chi  teco  conversa? 

— Gli  è il  maggior  mio  fratello,  mi  porta  la  dote. 

— S’è  il  maggior  tuo  fratello,  esci  tu  a mescergli;  s’è  l'amante,  esco  io  ad 
ammazzarlo. 

— Gli  è il  maggior  mio  fratello;  mi  porta  la  dote.  — 

Prese  una  coppa  d'oro  per  uscire  a mescergli.  — Alla  dritta  stanami,  o leg- 
giadra ; mescimi  a manca,  o fanciulla.  — 

E il  morello  s'inginocchiò,  e la  fanciulla  si  trovò  so. 

Corre  ratto  qual  vento:  i Turchi  pigliano  i fucili.  Nè  il  morello  videro,  nè 
la  polvere  sua.  Chi  aveva  morello  lesto,  vide  la  polvere  sua  : chi  avea  morello 
veloce,  nemmen  la  polvere  sua  ». 

Tutti  ì pubblici  avvenimenti  sono  soggetti  di  canto  fra  i Greci  ; ma  appunto 
perchè  essi  canti  si  rinnovellano,  di  rado  vengono  conservati  gli  antichi.  Di 
questi  è,  sebben  riformato,  quello  sulla  presa  di  Costantinopoli,  che  tuttora  si 
ripete;  lamento  non  Scompagnalo  dalla  speranza: 

• Presero  la  città,  preserla;  presero  Tessaloniea;  presero  anche  Santa  Sofia, 
il  gran  monastero  che  avea  trecento  campanelli  e sessaotadue  campane,  ogni 
campana  un  prete,  ugni  prete  un  diacono. 

Nel  punto  che  mostrasi  il  Sacramento  e il  Re  del  mondo , voce  lor 
venne  da’  cieli,  dalla  bocca  degli  angeli:  — Lasciate  codesta  salmodia,  posate 
il  Santo,  e mandate  parola  in  terra  de’  Franchi,  che  vengano  a prenderlo,  che 
prendano  la  croce  d'oro,  e il  santo  vangelo,  e la  sacra  mensa,  cbè  non  sia 
violata.  — 

Come  l'udì  la  Madonna,  piangono  le  immagini  sue.  — Chetati,  signora  no- 
stra; non  piangere,  non  lagrimaro:  di  nuovo  cogli  auni,  co'  tempi,  queste  cose 
ritorneranno  tue  ». 

Le  canzoni  più  notevoli  son  quelle  dei  clcfti,  ladri,  come  suona  II  loro  nome, 
o briganti  nel  senso  che  a questa  parola  si  diede  nelle  Calabrie  e nel  Tirolo. 
Questa  gente  armata  su  pei  munti,  resistette  instancabilmente  alle  milizie  dei 
bascià;  coraggiosi,  costanti  contro  i bisogni,  imperterriti  ne'  tormenti,  risoluti, 
anche  morendo,  a non  lasciar  le  loro  teste  in  mano  de’Musiilmani,  che  le  espon- 
gono per  trionfo  loro  c per  isgomcnlo  altrui.  Lor  voto  è morire  sul  campo,  an- 
ziché ucl  letto:  del  resto  semplici  nel  vivere,  sereni,  devoti  alle  reliquie,  generosi 
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nell’amicizia,  delicati  di  sentimento,  massime  verso  le  donne,  amanti  del  vino  e 
delle  caozoni. 

E le  canzoni  loro  compongono  essi  medesimi,  o piuttosto  i ciechi  mendi- 
canti; dove  le  proprie  imprese  o le  altrui  vanno  cantando,  e in  cui  l'amor  patrio 
non  è meno  ardente  che  nelle  gesta  che  celebrano;  scintille,  da  cui  forse  ei  av- 
viverà un  nuovo  Omero. 


La  lezione  del  elefla. 

« Usci  Nanno  sui  monti,  auli'alte  cime  giovani  eletti  raccoglieva,  giovani  o 
prodi; 

Li  raccolse,  gli  ordinò,  ne  fece  tre  mlgliaja;  e tutto  il  di  gl'insegnava,  tutta 
notte  lordice: 

— Ascoltate,  miei  prodi,  e voi  ragazzi  miei  : non  vo'  eletti  da  capretti,  eletti 
da  castrati;  ma  vo’  eletti  da  spada,  eletti  da  fucile. 

Cammino  di  tre  di  prenderlo  in  una  notte  ; andare,  pigliar  le  case  della 
Nicolina,  eh’  ha  i danari  tanti  e i piatti  d'argento. 

— Ben  venuto,  Nanni  ! e bene  i prodi  ! 

— I giovani  vogliono  soldi;  i prodi,  zecchini  d'oro.  E io  mi  vo’la  si- 
gnora  

Quest'ultimo  sentimento  è un  de*  rarissimi  ove  manchi  il  rispetto  al  bel  scs30, 
eh’ è un  altro  de'  caratteri  del  eletta. 

Canto  del  clefta  moribondo. 

• Montagne,  che  non  seccate?  trincero,  che  non  piangete?  Giorgio  assalsero 
lassù  a Macricampo;  tre  fucili  tirarongli  di  Covada: 

Uno  lo  prese  in  pelle;  l'altro  lo  rasentò;  il  terzo,  il  mortale,  lo  prese  entro 
la  bocca. 

Empie  la  bocca  il  sangue,  e le  labbra  l'amaro;  e la  lingua  di  lui  bisbiglia, 
come  gorgheggia  usignuolo. 

— Ove  siete,  prodi  miei  cari,  pochi  ma  valenti?  Che  il  sangue  mio  riscuotiate 
da' custodi  de' passi,  e qui  non  mi  lasciate  in  terra  di  Turchi;  che  vengano  i 
Turchi,  e mi  pestino  sul  capo. 

Ma  prendetemi,  e mi  traete  in  un  alto  poggio;  tagliale  rami,  e tendetemi  guan- 
ciale di  rami. 

Scavate  la  mia  fossa  capace  per  due  persone,  ch'io  stia  ritto  e combatta,  e 
accosciato  ricarichi  (1). 

E al  destro  mio  lato  lasciate  una  finestra,  eh'  entrino  ed  escano  gii  uccelli, 
che  dicano  la  primavera  ■ . 

Varietà  di  questo  è il  seguente  ; 

• Il  sole  chinava,  e Dimos  dava  gli  ordini:  — Voi,  miei  figli,  ite  a cercar 
acqua  pel  vostro  pasto  di  sta  sera  : tu,  Lamprakis,  nipote  mio,  siedi  là  vicino  a 
me;  prendi,  vesti  le  mie  armi,  e sii  capitano.  F.  voi  altri,  miei  prodi,  pigliate  la 
mia  povera,  la  mia  cara  sciabola;  tagliate  rami  frondeggianti,  fatemene  un  letto 
dov’  io  riposi,  ed  andate  a cercarmi  un  confessore  a cui  confessarmi,  a cui  dire 
tutti  i peccati  che  ho  fatto.  Fui  trentanni  armatolo,  fui  ventanni  eletto:  ora  la 
mia  ora  è giunta;  io  muojo.  Fatemi  la  tomba,  fatela  alta  c larga,  ch'io  possa 

(I)  Per  caricare  Pinna  in  sicuro,  il  elefta  si  corica,  poi  tira  in  ginocchietti. 
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combattere  in  piedi,  e caricar  la  mia  arma  sul  fianco.  A destra  lasciatemi  un 
pertugio,  acciocché  le  rondinelle  vengano  ad  annunziarmi  la  primavera,  e i ros- 
signuoli  a cantarmi  il  buon  mese  di  maggio  •. 

Addio  tFun  clefta  morente. 

• Alzati,  discendi  alia  spiaggia,  immergi  il  tuo  seno  nell'onde  ; il  tuo  brac- 
cio ti  faccia  da  remo,  ed  il  tuo  corpo  da  navicella:  e se  Iddio  e la  Vergine  ti 
permettono  di  superare  l'abisso,  va  nel  nostro  campo,  sotto  la  tenda  ove  poc'anzi 
abbiam  arrostito  due  capretti  -,  e se  i nostri  compagni  ti  chiedono  che  è avve- 
nuto di  me,  non  dir  loro  che  eia  morto,  e che  giacio  qui  ; di'  loro  che  mi  sono 
ammogliato  in  estranio  paese.  Ho  negra  terra  per  moglie,  la  scesa  d’un  colle 
per  suocera,  i ciottoli  per  cognati  ». 

Le  arie  cleftiche  sono  semplici,  strascicate,  simili  al  canto  fermo;  meste  anche, 
dorè  è più  impetuoso  e selvaggio  l'affetto;  quali  si  addicono  al  lungo  e reiterato 
eco  de' monti.  Le  cittadine  e le  isolane,  più  dolci,  più  gaje,  e d’arte  più  varia. 
Sentonvisi  anche  vecchie  arie  italiane,  disusate  in  Italia.  Nelle  montagne  l’aria 
non  abbraccia  che  uno  o due  versi;  ma  l'allungano  con  ripieno  di  ritornelli 
strani.  La  danza  non  ò senza  senso;  e vien  forse  da  più  antica,  la  quale  figu- 
rava un  fatto  storico  od  inventato.  Ciascun  paese  ha  la  sua,  ciascuna  danza  il 
suo  canto.  Nelle  recenti  il  ballo  gli  è il  meno,  i versi  il  più:  prima  si  fa  la  can- 
zone, poi  viene  il  ballo  a tradurla,  e questo  va  in  disuso  con  quella.  Non  ogni 
gesto  risponde  al  pensiero:  ma  tra  il  movere  ed  il  cantare  è armonia.  Le  guer- 
riere rendonsi  con  atti  veloci  e suoni  rotti  : delle  amorose  la  misura  è più  molle. 

L' Olimpo. 

« L’Olimpo  e il  Chissavo,  le  due  montagne,  contendono;  volgcsi  allora 
l'Olimpo,  e dice  al  Chissavo: 

— Non  contender  meco,  o Chissavo,  tu  polveroso  dal  calpestio.  Io  sono  il 
vecchio  Olimpo,  rinomato  nel  mondo:  ho  quarantudue  cime,  sessantadue  fonti; 
ogni  fonte  ha  una  bandiera;  ogni  ramo  ha  un  prode.  B sull’alta  mia  cima  poBa 
un'aquila,  e fra  gli  artigli  tiene  un  teschio  di  prode. 

— Teschio,  che  facesti  tu,  che  sei  condannato  ? 

— Mangia,  uccello,  la  mia  giovinezza,  mangia  la  possa  mia;  che  tu  faccia  un 
braccio  l’aia,  e un  palmo  l'ugna. 

A Luro  e a Siromero  fui  milite:  a Cassio  e sull’Olimpo  dodici  anni  bandito. 
Sessanta  agi  uccisi,  e bruciai  i luoghi  loro. 

E quanti  lasciai  sul  campo  e Turchi  e Albanesi,  son  molti,  uccello  mio,  e 
numero  non  hanno. 

Ma  venne  pur  la  mia  volta,  cb’  i'  cada  in  battaglia  ». 

Questi  indirizzi  a un  uccello  ritornano  frequenti.  Eccone  tra  mille  uno  : 

• Un  uccellino  si  stava  in  sul  ponte;  lamentava  e diceva;  diceva  ad  Ali  pascià: 

— Non  èqui  Giannina,  da  farviti  giuochi  d’acqua;  uon  è qui  Prèvesa, da  farti 

una  rocca:  ma  è Sull  il  celebre,  Suii  il  celebrato,  ove  combattono  piccoli  bambini, 
donne  e ragazze;  ove  combatte  la  Zavella,  colla  spada  alla  mano,  col  bambino 
all’un  braccio,  col  fucile  nell’altro,  e colle  carluccie  nel  grembiale. . . ». 
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Sulla  sciabola  di  Kontoghiannis. 

• A colui  che  non  teme  i tiranni,  che  è libero  net  mondo,  e cui  vita  son  la 
gloria  e l'onore,  ad  esso  appartiene  questa  spada  ». 

Testamento  del  clefta. 

« Un  uccello  stava  appollajato  sul  capo  di  Zidros,  e non  cantava  come  un 
uccello,  come  tutti  gli  uccelli,  ma  cantava  e parlava  con  voce  umana. 

— Zidros  mio,  tu  eri  uom  da  senno,  tu  anche  eroe,  tu  il  primo  prefetto  di 
ogni  monastero;  e quante  montagne  tu  passavi,  erano  piene  d'erbe:  e tu  sfortu- 
nato, non  ne  mangiavi  alcuna  per  non  morire. 

— Cosa  dici,  uccellino  pano?  perchè  parli  male  di  me?  lo  vissi  quarantanni 
come  armatolo  e clefta;  e se  altri  quaranta  ne  vivessi,  pur  devo  morire.  Non  il 
dover  morire,  non  il  dover  perire,  ma  il  mio  affanno  e la  vergogna  mia  è che  la 
schiera  dei  Turchi  lo  saprà,  e verrà  da  Alassona,  e devasterà  il  mio  paese,  la 
contrada  sciagurata.  Io  prego  i miei  compagni  e tutta  l'eroica  gioventù  di  difen- 
dere la  casa  mia,  di  uccidere  i Turchi,  di  salvare  il  fanciullo,  il  mio  Demetrio,  il 
quale  è piccolo  e giovane,  e non  intende  il  meslicro  di  clefta  ». 

Di  questa  diam  qui  sotto  l'originale  (1)  per  modello  del  metro,  che  il  più 
solito  nelle  canzoni  cleftiche  è cosi  fatto 

u-|u-|u-|u-||u-|u-|  u - | u 


(!)  'H  Stc&rixn  toù  jàe'yrr,. 

*E jx  ffov/xxt  xa3ovvrav  toù  Zlo'ogu  tò  xc,  ih. 

Aìv  ixtiàtiSn  oàv  irou/t,  oàv  o/a  rà  Ttou/z/tz, 

Mov’  i/i/ziiOEi  x iUytv  àv^o&m vèj  la)iroa  * 

— ZiJpo  flou,  a'  raovn  fpòvtfto;,  /?oouv  xai  Traì/ixàpt, 

'Hoouv  xai  npó* to;  «frappo;  \ ò)a  rz  uivzOTrpia  , 

Kt’  òaz  jSouvà  itipnimatt , óia  jSorzviz  v’  ira», 

Aèv  tò  xzxòftotpi,  và  yz«  va  f»nv  troSàv»;! 

— T*  yi{t  f ***pé  irouXzxc , aùrov,  Jiztì  pi  xxrzpufocu; 

Zzpivra  xpo*vov<  «Cnoa  v*  àpparuiò;  xai  x/ipTr.c, 

Kt*  «Àìov;  oapàv tz  và  'C’iva,  ità>i  3x  và  kxiAzvw. 

Aè»  TÒ  *yy  ncò;  Sà  va  yaSùs , xocì  nù;  Si  và  sxeOzv», 

MoV  tò  'yy  ai  n-apàwovov  xzì  ’c  cvrpoRi)  fttyz/ig, 

noù  Aà  tò  >*1}  Tovpxtà,  và  nono  Tnv  AXzoTÓiva, 

Nà  fiov  ya/àovj  rà  yyci'x,  tz  ’pnfta  j3i/aèTia. 

IIzpaxz)ó>  tz  ffvvrpo?cà  xt  ó/a  rà  raÀ/n/àoiz, 

Nà  fiow  votzoSoùv  tò  orrnt*  flou,  và  ovàCouv  toù;  Toùoxou;, 
Nà  fioù  xuttzCouv  • tò  iraciTi  tò  pauso  ro  Arjur.rpi* 
flou  ’vtt  pupo  xi  àvòÀixo.  xì  ìrò  x/i^tiz  ot  (èpe*!  — 

È folla  <!a  ‘0  ‘Apàozvro;.  Pielroborgo  1834,  p.  54. 
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Dai  canti  elettici  (rpayeiSia  xXspnxà)  distinguono  i canti  romantici  (t ya- 
yoiSu  jrX<w k) , che  sono  di  quattro  trochei 

-u|-u|-w|-u 

come  nella  qui  sottoposta  (1),  la  quale  suona  : 

Vevros,  e il  suo  cavallo  morello. 

« In  Vardari,  in  Vardari,  nella  pianura  di  Vardari,  Vevros  giace  ammalato, 
e a lui  indirizza  la  parola  il  cavallo  morello:  — Padrone,  alzati,  e via  di  qua, 
poiché  se  ne  vanno  i compagni. 

— Non  posso,  morello,  non  posso  andare,  e qui  m’è  forza  morire.  Vieni,  e 
raspando  col  tuo  ferro  pesante  come  argento,  scava,  poi  levami  coi  denti,  getta- 
mi nella  fossa.  Prendi  anche  queste  mie  armi,  recale  a'  miei:  prendi  anche  que- 
sto pannolino,  recalo  alla  mia  amante,  ch’essa  pianga  net  contemplarlo  ». 

Da  lutti  questi  componimenti  è esclusa  la  rima,  la  quale  trovasi  solo  nei 
distici,  che  non  possono  propriamente  dirsi  poesia  popolare  (2). 


(*)  ’O  Bifipog  xai  è Maùpó;  rat/. 

’Z  tÒ  Bxpdàpc , ’«  ré  Bastici , 

Kstt  ’c  toù  Bapdaptoù  tòv  xùurror, 
béopoi  nrov  panila  ui'vot  * 

Kxt  o fxaùpo;  tov  TÒv  ijyit  • 

— Zò*’ , cipivti)  poi»,  va  ni/ e > 

#Otc  ni-/*  i)  avvrp  o^tsc  p«{. 

— Aè»  ’pirof&j,  jxx'jpe , và  iràyw, 

‘Ori  Ai/tu  r'x/T&iSivt. 
lOpty  oxi'fts  uè  rx  vuotai, 

Me  z'àpyuponirx).x  aov, 

K‘  inxpt  pi  pi  tà  d&vTia, 

*Pì£i  pi  peax  tò  ^vipx- 
"Gnzpe  xai  r*ipuxri  pow, 

Nx  Tà  rrxyrj;  Ttùv  àixùtr  pou. 

"E KCtpi  XXt  TÒ  p»VTV;Ài, 

Nà  tò  nxyric  t»jì  xx)n;  poi», 

Nx  (ii  xÀxf,  órav  ró  [bini  ». 

D*i  Xtugritehiiehe  Volktliedem  prie  eh.  unti  frani,  auigegebcn  con  C.  Falmil,  Uòeriebtn  vo* 
WiLS.  MuLLki.  Lipsia  4825.  II.  pag.  20. 

(2)  Eccone  esempi  : 

Kuraptrcctxt  p’ù^Xòv,  crauti  vx  ai  IxÀnorc*. 

*E/w  onò  >oyts  va  a*  cìirù,  x’  àrrxi  vi  ^c^u^ou. 

« Alto  cipresso  incurvali,  acciocché  io  li  parli;  duo  iole  parole  ho  io  per  le,  prima  ch’io  nttoja  ■ . MiiL- 
LB«,  li.  f.  448. 

Tfaotpx  pvi).x  *%tt  ri  xapJia,  tì  duo  tì  *X*c»  ff*P|*f»** 

K*«  t’  aHa  duo  pc  T’apai;  xxppsva,  pxpxppivct. 

« Quattro  faglio  formano  il  cuore;  due  la  mi  bai  levate,  e dae  lasciate  m’hai,  ma  avvinilo  e secche», 
lluU.ll,  II.  p.  450. 
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Altrettanto  sono  arditi  i canti  de'  corsari  : 

Cioi'onni  Slathas. 

• Un  vascello  nero  vogava  dalla  parte  di  Cassandra;  nere  vele  e un  padi- 
glione color  di  cielo  l’ombravano. 

A rincontro  gli  viene  una  corvetta  collo  stendardo  rosso:  — Ammaina  (gli 
grida  questa) , abbassa  le  vele. 

— Io  non  ammaino,  non  abbasso  le  vele:  ini  prendeste  per  una  fanciulla? 
mi  prendeste  per  una  fresca  sposa  che  vi  faccia  le  riverenze?  Io  son  Giovanni 
Slathas,  genero  di  Bukovellas.  Gettate  la  gómona,  o miei  prodi  ; presentale 
la  prora  del  navile  ; fate  scorrere  il  sangue  de’  Turchi  ; non  perdonate  agli 
Infedeli.  — 

I Turchi  danno  la  volta,  girano  la  prora;  Giovanni  assale  il  primo  colla  scia- 
bola in  pugno:  il  sangue  scorre  sulla  stiva,  il  mare  si  fa  vermiglio,  gl’  Infedeli  si 
rendono,  gridando,  Allà  1 allA!  » 

La  musa  dedica  a’  infervorò  ogni  qualvolta  rinnovossi  la  lotta  della  croce 
contro  la  mezzaluna  ; e le  vittorie  e le  sconfìtte  tutte  son  da  essa  ricantate, 
conservando  molti  nomi  di  eroi , che  la  storia  raccorrà  quando  cessi  d’ essere 
scritta  com’  oggi. 

II  flgliuolo  d’anima  piange  la  morte  di  Liaco,  Aglio  d’un  pastore  di  Tessaglia, 
e capitano  sull’Olimpo,  perito  per  le  insidie  di  Ali: 

« Liaco,  te  piangono  gli  Agrafa,  te  le  fonti  e gli  alberi  (1);  te  piange  il  mi- 
sero tuo  flgliuolo  d’anima;  te  piangono  i prodi. 

Non  tei  diss’io,  Liaco,  una  volta,  non  tei  diss’io  tre  e cinque?  Rinchinati, 
Liaco,  al  pascià;  ti  rinchina  al  visire. 

Finch’ è Liaco  vivo,  al  pascià  non  si  rinchina:  pascià  Liaco  ha  la  spada, 
visire  il  fucile. 

Tristo  agguato  gli  fanno  dalla  porta.  Avea  sete  Liaco,  e viene  colla  spada 
alla  mano. 

Si  chinò  già  per  bere  acqua  e rinfrescarsi  ; tre  fucilate  gli  diedero  , tre 
alla  fila  : uno  lo  piglia  alle  reni  ; l’altro  a mezzo  ; il  terzo,  il  mortale,  lo  prese 
nel  petto. 

Sangue  gli  empie  la  bocca,  e amaro  le  labbra:  e la  lingua  sua  soave-favella, 
e gorgheggia,  e dice . 

— Dove  siete,  prodi  miei,  dove  se’  tu  flgliuolo  d’anima  mio?  Or  prendetemi  gli 
zecchini,  prendetemi  le  piastre  d’argento;  prendete  la  dolce  spada  mia,  rinomata; 
tagliatemi  il  capo  ; noi  taglino  i Turchi,  e lo  portino  al  pascià  lassù  nel  divano; 
lo  veggano  i nemici  e godano,  gli  amici  e si  dolgano;  lo  vegga  la  madre  mia,  e 
muoja  di  dolore  ». 

Il  seguente  rammenta  un  de’  fratelli  Sciilodimo  di  Acarnania,  che  fuggì  dalle 
carceri  d’All  bascià  il  1806  : 

■ Sciilodimo  mangiava  sotto  gli  abeti , e Irene  al  fianco  aveva  per  me- 
scergli. 


(I)  Te  nemut  Anguitia,  sriém  U Furi* tt  umda  , 

Ti  liquidi  flitere  Incus  .... 

Yimllio,  vn.  Mn. 
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— Mescimi,  Irene  bella,  mescimi,  Qnch'aggiorni,  Gnch’esca  la  stella  diana,  e 
vallatisene  le  plejadi;  e poi  ti  mando  a casa  tua  con  dieci  de’  prodi. 

— Dimo,  i’  non  sono  serva  tua,  che  vino  ti  mesca;  i’  sono  sposa  di  sindachi, 
e figliuola  di  geronti. — 

£ in  quello,  sullo  spuntare  del  di  passavano  due  viandanti;  avevano  le  barbe 
lunghe,  il  viso  bruno;  e ambidue  gli  stettero  presso,  e lo  salutavano:  — Buon 
di,  Dimo  caro. 

— Buon  di  a'  viandanti.  Donde  sapete  ch’io  sono  Scillodimo  ? 

— Portiamo  saluti  dal  fratei  tuo. 

— Viandanti,  dove  vedeste  voi  il  fratei  mio? 

— In  Giannina  nelle  carceri  lo  vedemmo  chiuso  : aveva  ferri  alle  mani,  e 
ceppi  a’  piedi  >. 

E Scillodimo  piangeva,  e mosse  per  irsene. 

— Dove  vai,  Dimo,  fratello  mio?  dove  vai  capitano?  Il  fratei  tuo  è qui  : vieni 
ch’i’  ti  baci.  — 

Ed  egli  lo  conobbe,  lo  prese  fra  le  braccia,  e dolcemente  ambidue  si  bacia- 
rono negli  occhi  e nelle  labbra. 

E allora  gli  domandò  Dimo,  e gli  disse:  — Siedi,  dolce  mio  fratello;  e vieni, 
e raccontami  come  sei  scampato  alle  mani  degli  Albanesi. 

— Di  notte  mi  sciolsi  la  mano,  e ruppi  i ceppi,  e infransi  l’inferriata,  e saltai 
nel  padule  (1),  e trovai  un  barchelto,  e passai  lo  stagno.  Jer  l'altro  lasciai  Gian- 
nina, e pigliai  le  montagne  >. 

Caido,  o le  donne  di  Suli. 

« Una  pretessa  gridò  da  Avarico:  — Dove  siete,  o figliuoli  di  Lambro? 
dove  siete,  o voi  de’Botzari?  Molto  nugolo  viene,  pedoni  e cavalli  : non  è 
uno,  non  son  due,  non  sono  tre  e cinque  ; son  migliaja  diciotto,  migliaja 
diciannove. 

— Vengano  i Turcacci,  niente  ci  fanno:  vengano  a veder  la  battaglia,  e i 
fucili  de’  Sulioli.  Conoscano  di  Lambro  la  spada,  di  Botzari  il  fucile,  farmi  delle 
Suliote,  la  famosa  di  Caido  ! — 

Come  cominciò  la  battaglia,  e dieder  fuoco  a’  fucili,  a Zerva  e a Botzari 
gridò  Zavella  : — Venne  l’ora  della  spada  , e posi  il  fucile.  — 

Botzari  rispose  dal  posto  : — Non  è tempo  di  spada  ancora  : state  an- 
cora nel  folto,  tenetevi  al  masso  ; chè  i Turchi  son  molti,  e pochi  i Sulioli.  — 

Allora  a’  prodi  suoi  grida  Zavella  : — Ancora  gii  attendiamo  noi  gli  Alba- 
nesi cani?  — 

E tutti  presero  e ruppero  i foderi  delle  spade  loro,  e innanzi  a sè  cacciarono 
i Turchi  siccome  pecore. 

Veli  pascià  loro  gridava,  non  voltino  le  spalle  ; e que’  rispondevano  con  la- 
criinc  agli  occhi  : — Non  è qui  Delvino,  non  è Vidino;  è Suli  il  celebre,  il  cele- 
brato nel  mondo;  è di  Lambro  la  spada  turco-sanguinante.  Fece  ad  Albania  tutta 
portare  il  bruno;  e piangono  le  madri  i figliuoli,  le  donne  i mariti  >. 

Guerre  di  Suli. 

« Tre  uccelli  si  posarono  sulla  vetta  di  Sant’  Elia  : uno  guarda  Giannina, 
l’altro  Caco-Suli,  il  terzo  piò  piccolo  si  querela  e dice  : — Gli  Albanesi  s’aduna- 


(I)  Io  quel  pedule  alette  rimpiattato  tre  giorni,  all'acqua  e alla  fame. 


Digitized  by  Google 


1*296 


poesia  popolare. 


1 


rotto  por  andar  contro  Caro-Soli.  Tre  stendardi  avanzarono,  tre  stendardi  di 
fila:  uno  è di  Mudar  pascià;  l'altro  di  Mitsobono;  il  terzo,  il  più  valoroso,  è 
quello  del  Seliklar.  — 

La  donna  d’un  papasso  li  vede  venir  da  un'altura:  — Dove  siete,  figli 
di  Botzari,  figli  di  Kutsonikas  ? Gli  Albanesi  piombano  su  noi  ; ci  condurranno 
prigionieri,  ci  condurranno  a Tebelen  per  farci  cambiare  credenza. — 

Ma  Kutsonikas  le  grida  da  Avarico:  — Noi  temere,  o donna  del  papasso, 
non  ti  por  questo  in  mente;  tu  vedrai  una  battaglia  ed  i fucili  de'  clefti;  tu 
vedrai  come  combattono  i clefti  e i Sulioti.  — 

Non  uvea  finito  il  discorso,  non  avea  terminato  la  parola,  ecco  i Turchi  fug- 
gir a piedi  e a cavallo;  gli  uni  fuggivano,  gli  altri  gridavano:  — Te  maledetto, 
o pascià,  che  ci  cagionasti  tanta  sciagura.  Quanta  gente  turca  perdesti  ! quanti 
spai  ! quanti  Albanesi!  — 

E Botzari  colla  sciabola  in  pugno,  gridava:  — Vien  dunque,  pascià.  Perchè  si 
mesto?  perchè  fuggi  in  tanta  fretta?  Torna  qui  nella  nostra  montagna;  torna  in 
questa  povera  kiafa;  vieni  a posarvi  il  tuo  trono,  vieni  a larviti  sultano  •. 

Giorgio,  nato  sull'Olimpo,  abituato  alle  antiche  guerre,  corse  volenteroso  alle 
nuove  dell’insurrezione,  e in  quattro  mesi  che  combattè  dopo  la  disfatta  d’Ypsi- 
lanti,  uccise  dodicimila  Turchi.  Col  falso  annunzio  che  i Turchi  volessero  notte- 
tempo assalir  il  convento  di  Seco  e profanare  le  reliquie,  tratto  nell’  agguato,  a 
fatica  si  rampò  nel  convento,  ove  esaurite  le  difese,  diè  fuoco  alla  poca  polvere 
rimasta.  Di  lui  paria  questo  canto  : 

• Cinque  pascià  mossero  dal  braila:  esercito  conducono  grande  a piedi  ed  a 
cavallo:  trainano  anche  dodici  cannoni,  e palle  Sènza  numero. 

Viene  a Zapan-Oglu  da  Bukarest:  ha  prode  esercito,  tutto  gianizzori;  fra' 
denti  stringono  le  spade,  nelle  mani  i fucili. 

Allora  Giorgio  gridò  dal  monastero  : — Dove  siete,  prodi  miei,  dal  maschio 
valore?  Presto  cingete  le  spade,  pigliate  i fucili  ; prendete  da  forti  il  posto,  pren- 
dete i ripari:  chè  Turchia  ci  colse,  e vuol  divorarci.  — 

Gravi  si  gravano  sul  nemico  giù  fino  a Combolari.  Tagliarono  presso  a tre- 
mila teste  di  Turchi. 

E Farmaci  gridò  dal  monastero:  — Lasciate  i fucili,  tirate  le  spade;  fate  im- 
peto in  sii,  c riuscite  a Sant’Elia. — 

I Turchi  ne  gioirono:  corrono  al  monastero.  Allora  Farmaci  vivo  gridò  da 
Seco:  — Ove  sei,  Giorgio,  mio  fratello  e primo  capitano?  Turchesìa  molta 
ci  colse,  e vuol  divorarci  : scaglia  cannonate  come  pioggia,  palle  come  gran- 
dine.— 

Giorgio  ornai  era  perduto,  e più  noi  videro  ». 

Diaco,  pure  celebre  deità  di  Livadia  e compagno  d'Odisseo,  insorse  nel  1820; 
e contro  lui  fu  spedito  Omer  Briotii,  che  l'ebbe  in  mano  : 

• Nube  molta  calò,  nera  come  smergo.  Vien  forse  Càliva  ? forse  Gianni  il 
valente  ? 

Nè  Càliva  viene,  nè  Gianni  il  valente  : Ouier  Brioni  calò  con  diciolto  mi- 
gliaja. 

Diaco  come  1'  intese  , molto  gli  sa  male  : acuta  voce  levò,  chiamò  il  suo 
primo  : 

— L’esercito  mio  raccogli,  aduna  i prodi  ; dògli  polvere  in  copia,  e palle  a 
manciate.  Presto  ! pigliato  giu  da  Alamanna,  dove  ha  trincee  possenti,  dov’  ha 
ripari. — 
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Presero  le  leggere  spade»  i gravi  fucili,  giunsero  in  Alamanna,  e pigliarono 
le  trincee. 

— Coraggio,  figliuoli  (gridò)  ; figliuoli  miei,  non  temete:  forti  com’EUeni, 
come  Greci,  state.  — 

Quelli  impaurirono  , si  spersero  nelle  selve:  rimase  Giaco  al  fuoco  con  di- 
ciolto  valenti. 

Tre  ore  combatteva  con  diciotto  migliaja:  scoppiò  ’l  suo  fucile,  e si  fece  in 
pezzi.  E la  spada  sua  trasse,  c nel  fuoco  entrò:  tagliò  Turchi  iunumerabili  e sette 
capitani. 

Ma  la  spada  sua  si  spezzò  su  dal  pome  : e cadde  Giaco  vivo  nelle  mani 
a’  nemici. 

Mille  lo  preser  dinanzi,  c duemila  dietro  ; e Qmcr  Brioni  in  secreto  per  via 
gli  domanda  : , 

— Fatti  turco,  Diaco  caro:  vuoi  tu  mutar  tua  fede,  adorare  nella  moschea, 
e lasciare  la  Chiesa?  — 

E qoe’gli  rispose,  e con  isdegno  gli  dice:  — Andate  voi  e la  fede  vostra,  o 
sudici,  in  perdizione,  lo  greco  nacqui,  greco  morrò.  Se  volete  mille  zecchini  e 
mille  mammuddi,  solo  cinque  o sei  dì  perdonarmi  di  vita,  tanto  che  giunga  Odis- 
seo od  Atanagio  Vaja.  — 

Come  l’ intese  Cali!  bei,  con  lagrime  grida:  — Mille  borse  vi  do  io,  e di  più 
cinquecento,  che  Diaco  uccidiate,  il  terribile  eletta,  perché  spegnerà  la  Turchia 
e ogni  sua  possa.  — 

Allora  presero  Diaco,  e lo  misero  nel  palo  : ritto  io  posero,  ed  e'  sorrideva , 
insultaya  la  fede  loro,  li  diceva  sudici  : — Se  me  impalate,  un  Greco  è perito. 
Sien  salvi  Odisseo  e il  capitano  Nìceta  ; questi  consumeranno  Turchesia  e tutta 
la  corte  vostra  » . 

La  terribile  fine  di  Missolungi,  ove,  all’estremo,  usciti  i robusti,  il  ve- 
scovo mise  fuoco  alle  polveri,  sicché  nessuno  rimase  schiavo,  è cantala  in 
questo  carme  : 

— Chi  vuol  sentire  pianti,  femminili  iumenti,  passi  da  Carolo  e da  Misso- 
lungi; e qui  sentirà  pianti,  virili  lamenti,  che  piangono  le  madri  pe’  figliuoli,  e i 
figliuoli  per  le  madri.  Non  piangono  per  l’uccisione,  eh’  hanno  a esser  uccisi  ; 
ma  piangono  per  la  catena,  eh’  hanno  a esser  incatenati. 

Ed  era  un  snbbato  al  tardi,  la  vigilia  di  san  Lazzaro.  Forti  gli  araldi  grida- 
rono entro  a Missolungi:  nelle  chiese  s'adunarono  tutti,  piccoli,  grandi  ; e l’uno 
all’altro  diceva,  e l'uno  all’altro  dice:  — Fratelli,  che  fare  nello  stalo  che  cl 
colse  ? Venti  di  son  passati  che  la  vittovaglia  ci  manca  : e i cani  mangiammo, 
e gatti  e topi.  Basilàdc  cadde,  Aulolico  è preso;  e le  barche  vennero,  e indietro 
ritornano.  — Atanagio  Cosca  gridò,  Atanagio  Cosca  dice:  — Fratelli,  combat- 
tiamo come  leoni.  Impeto  faremo  a uscir  fuora:  innanzi  usciranno  i valenti,  nel 
mezzo  le  donne.  — 

L’erompere  fecesi  dalla  batteria  di  Macri  ; e il  ponte  cascò,  e I prodi  affoga- 
rono. 1 malati  entro  rimasero  insiem  col  vescovo  ; miser  fuoco  alla  casa  , nes- 
suno fu  schiavo  ». 

Il  seguente  dipinge  gli  orrori  della  guerra  al  tempo  dell’  invasione  della 
Morea  : 

« Chi  vuol  udire  lamenti,  lugubri  lamenti,  vada  nelle  città  di  Morea , pel 
trivj  della  città  : Ivi  la  madre  piange  II  figliuolo,  e il  figliuolo  la  madre. 

Poemi.  Tom,  III,  H 
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caditi  ornici. 


Le  donne  sedute  alla  finestra , volgono  l'occhio  alla  riva  ; gemono  come 
pernici  ; strappansi  i capelli  come  le  anitre  strappami  le  penne  ; vestite  di 
nero  come  1'  ala  del  corvo,  guardano  te  barche  venire,  le  navi  spuutar  sulle 
acque. 

— 0 navi,  o scialuppe,  o barchette , avreste  veduto  Gianni,  il  mio  figlio 
Gianni? 

— ■ Se  noi  l'abbiamo  visto,  se  l'abbiamo  scontrato,  come  il  sapremmo  noi  ? 
voglia  tu  significarcelo,  e forse  11  conosceremo. 

— Era  grande,  era  sottile,  era  dritto  come  un  cipresso  ; aveva  al  dito  mi- 
gnolo un  bell'anello,  ma  il  dito  brillava  più  ancora  che  l'anello.  ; 

— Jeri  sera  noi  lo  vedemmo  sulla  sabbia  di  Barberia;  uccelli  bianchi  lo  c n- 
giovano,  uccelli  neri  il  circuivano;  e v'era  un  uccello,  un  buon  uccello,  che  non 
voleva  mangiare.  , 

Ma  colle  secche  labbra  tuo  figlio  gli  diceva:  Uccello,  buon  uccello,  mangia 
le  spalle  d'un  prode  acciocché  l’ala  tua  diventi  grande  un  braccio,  i tuoi  artigli 
una  spanna;  e sulla  punta  dell’aii  tue  io  scrìverò  tre  vigl ietti  di  dolore  : uno  per 
mia  madre,  uno  per  mia  sorella,  e il  terzo,  l’ultimo,  per  l'amica.  Mia  madre  le;  - 
gerà  il  suo,  mia  sorella  piangerà  ; mia  sorella  leggerà  il  suo,  piangerà  l'amica , 
l’amica  leggerà  il  suo,  e tutta  la  gente  piangerà  » . 

• NeU'ammirare  (dice  Fauriel)  tanta  inaspettata  bellezza,  spiace  in  sul  primo 
non  conoscere  gli  autori  a cui  rendere  nominatamente  tributo  d’  ammirazione 
e d'affetto:  ma  il  dispiacere  è poi  vinto  da  ammirazione  più  alta.  Si  pensa  a que- 
sto popolo,  che  continuamente  crea  e dimentica  e ricrea  si  nobili  canti  ; a questi 
infelici  ignoti  ed  oppressi,  che  nulla  sanno  fuor  che  amare  e patire;  a queste 
moltitudini,  che,  ignare  della  squisitezza  dell’  arte  , pur  sentono  in  fondo  la 
potenza  di  tali  armonie.  E l’ anima  dice  : Popolo  tale  è destinato  da  Dio  a 
cose  grandi  », 
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Converrebbe  ancora  passar  In  Asia,  e sentire  le  canzoni  degli  Arabi,  del 
Persi,  dei  Turchi,  dei  Circassi,  ricche  di  tanti  ornamenti,  giacché  gli  Orientali 
non  cantano  mai  le  note  semplici  delie  arie,  ma,  come  si  fa  dai  Greci,  non 
lasciano  passar  nota  nella  melodia  senza  appiccicarvi  trilli  , gruppi  , fram- 
menti di  scale  cromatiche  ascendenti  e discendenti,  in  modo  da  render  quasi 
impossibile  il  riconoscere  In  melodia  primitiva  sotto  quest'  ammasso  di  note  ; 
perciò  una  sola  frase  si  prolunga  estremamente,  e una  sillaba  unica  si  sostiene 
per  più  minuti.  I poeti  greci,  arabi,  siri,  tengono  per  bellezza  il  tono  nasale. 
Le  canzoni  che  s’odono  nell'Armenia,  nell'India,  nel  Tibet,  nel  Coromandel, 
sono  lente  c melanconiche;  tali  pure  le  cinesi,  ove  se  n'ha  di  acconcie  a ciascuna 
professione.  Burney  (A  generai  hislory  of  Music,  I.  51)  notò  la  somiglianza 
delle  melodie  scozzesi  colle  cinesi;  c il  dottore  Lind,  che  lungamente  dimorò  alla 
Cina,  alTcrma  egli  pure,  che  le  arie  di  colà  tengono  assai  delie  antiche  di  Scozia. 
La  musica  delia  Nuova  Zelanda  è piena  di  melodia:  quella  di  Taiti,  dolcissima. 
A Amboina  cantasi  per  domande,  risposte  e coro,  al  modo  della  strofa,  anlislrofa 
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e<ì  epodo  de'Greci.  La  musica  indiana  in  generale  è più  appassionata.  Ncl- 
\' H indee  and  hindoslance  sclcctiom , lo  tvhich  are  preftxed  thè  rudimenti  of 
hindoostancc  and  brujbhakha  grommar  (Caleulta  1827)  si  trovano  molti  brani 
di  opere  indiane,  massime  nell’indo  moderno;  c singolarmente  notevoli  sono,  nel 
II  volume,  i Poetica!  extraets  frolli  hindoostanee  aulitol  i,  e i Popular  rekhta 
sungs  o canzoni  popolari,  scelti  i primi  da  oltre  ottanta  poeti;  le  altre  sono  di 
età  diversa,  risalendo  alcune  tino  al  xiv  secolo.  Fra  quelli  daremo  per  saggio 
una  gnzela,  cioè  ode  di  Wali: 

« Nel  giardino,  ove  sta  questa  giovane  pianta  dallo  snello  fusto,  chi  baderà 
al  cipresso  e al  pino? 

« Quando  questa  creatura,  essenza  della  bontà,  farà  udir  le  parole,  l’acqua 
più  limpida  sarà  presa  di  confusione. 

« Chi  nel  mondo  cercherà  la  vista  del  tuo  sopracciglio,  avrà  legata  in  suo 
cuore  l'immagine  della  luna  crescente  a cui  somiglia:  ma  chi  ha  trafitto  il 
seno  dalla  spina  dell’assenza,  ogni  notte  prova  il  duolo  del  giorno  della  risur- 
rezione. 

« Il  rosignuolo  del  giardino  del  pensiero  sentirà  la  sua  fantasia  ricreata  dalla 
ridente  tua  immagine,  mentre  le  giovani  belle  morranno  d’invidia  nell’assemblea 
dove  Crisna  risplenderà  in  tutta  la  sua  pompa. 

« Quelli  che,  coinè  Wali,  sentiranno  la  poetica  ispirazione,  s'atTretteranno  di 
celebrarti  in  versi  ». 

Fra  le  popolari,  scegliamo  un  inuo,  che  si  canta  nella  festa  indiana  deU'ifo/t 
molto  somigliante  e contemporanea  al  nostro  carnevale,  e dove  uno  dei  principali 
divertimenti  è gettarsi  polvere  di  mica,  tinta  in  giallo  a in  rosso: 

« Per  l’ Iloti,  ben  lo  veggio,  tu  hai  dipinto  il  vermiglio  viso  di  giallo;  e la 
tua  testa,  come  zaferano  sbocciato,  è gialla. 

« Or  che  festa  è questa,  la  quale  suscita  il  moto  di  tutte  le  case  della  lillà? 
In  onore  di  chi  è cosi  tinta  in  giallo? 

• La  notte  io  venni  alla  riunione  dell'Holi:  leggiadra  vista!  ogni  cosa  era 
8‘#Ha. 

« Come  descriverti  quella  congrega?  tutti  gli  amici  eran  seduti,  vestiti  di 
giallo. 

« Aveano  disposto  sfolgoranti  specchi  in  giro  alla  sala;  le  portinajc  erano 
color  di  zaferano,  le  cortine  gialle. 

« Le  donne  adorno  del  corsaletto  assentalo,  eransi  artiOziosameute  coperte 
di  fazzoletti  gialli. 

• Queste  uri  stavano  assise  in  simmetria,  fila  per  fila,  ornato  di  collana 
d’oro  giallo. 

» Ai  calzoni  portavano  flocco  d'oro  giallo,  ognuna  al  collo  ghirlando  di 
rose  gialle:  oh  come  si  compiacevano  do'  loro  vezzi  questo  gialle  beltà  1 

« (Fogni  parte  le  cerbottane  lanciavano  una  gialla  polvere;  e terra  e cielo 
eran  gialli. 

• Faceano  gara  a chi  più  polvere  gettasse  dal  suo  bossolo,  e fin  gli  specchi 
di  cornallina  ne  divenivano  gialli. 

» Gli  scudi  di  talco  sfolgoranti  in  ogni  mano,  non  riparavano  alcuno  dalla 
polvere  delle  cerbottane,  che  tutto  rendeva  giallo. 

« Vaghe  donne  sedute  sui  manmd  (sofà),  trovavansi  in  mezzo  a quelli  che 
prendeano  parie  al  giuoco  ; c innanzi  ad  esse  erano  arlifìziosainenlu  disposte 
scatole  di  betel  d oro  giallo. 

« Ciascuna  parevu  regina  del  tempo,  tant’era  bella:  e nel  vederle,  a quanti 
l'amore  alterò  il  viso  e ne  fe  giallo  il  colore  ! 
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r.  Quella  notte  gli  occhi  mici  presero  il  giallo,  unni  fio  nello  os&t  peoetronuni 
il  giallo.  — 

« Zamir  (1),  la  lua  descrizione  fu  pur  lunga:  essa  medesima  è tinta  di 
giallo». 

Qui  però  sostiamo,  non  perché  cessi  la  messe,  ma  per  necessità  di  porre  un 
termine  dove  questa  non  l’ha.  La  canzone  dunque  vive  dell'ispirazione  del  mo- 
mento, ed  è palriotica,  politica,  guerresca,  filosofica,  satirica,  amorosa,  bacchica, 
devota.  Herder,  nella  prima  raccolta  che  si  facesse  di  queste  voci  del  popolo , le 
distinse  per  paese,  senza  uscire  però  dall'  Europa;  e parergli  trovare  che  nel 
Nord  si  nutrono  di  memorie,  nel  Mezzodì  di  sensazioni.  Ma  sempre  sono  im- 
prontate di  originalità,  poiché  il  popolo  non  va  a cercar  ricchezze  da  un  altro: 
laoude,  allorché  due  tradizioni  simili  si  ritrovano  fra  due  genti  distinte,  il  filo- 
sofo e lo  storico  hanno  da  studiare  quali  legami  connettano  quelle  due  nazioni. 
Anche  le  arie  loro  si  conservano  originali,  per  quanto  la  musica  forestiera  in- 
vada la  gente  colta. 

Coll’originalità  non  vanno  compagne  la  correzione  nè  le  forme  poetiche  se- 
condo la  scuola;  balzane  di  senso,  con  insulse  riempiture,  talvolta  con  celie 
libertine:  que'  poeti  innominati  ignorano  gli  ariiflzj  segreti  della  lingua  figurata, 
e la  scienza  dell’astruzinue;  figli  ingenui  della  natura,  passionati  di  essa,  non 
istudiano  tradurre  con  figure  retoriche  l'emozione  ch’essa  produce  sul  loro  spi- 
rito. Ma  non  vi  manca  mai  quel  ch'è  poesia  vera,  il  movimento,  la  vita;  quel- 
l’unità fra  il  sentimento  e l'espressione,  che  manca  facilmente  alle  opere  stu- 
diate; quell'ingenua  e fresca  ispirazione  della  natura,  ch'è  come  il  primo  fiore 
della  poesia.  Perciò  ritraggono  l’ indole  nazionale,  le  condizioni  de' luoghi,  lo 
stato  dei  costumi. 

Da  troppo  poco  tempo  s'imparò  a venerare  tali  poesie,  vasi  d’oro,  in  cui, 
distillala  con  lacrime,  serbasi  l'umana  speranza.  Il  Tommaseo  uc  raccolse  un 
gran  numero  d'italiane,  di  còrse,  d'illiriche,  di  greche,  e ne  fece  commenti,  ove 
a scoprire  bellezze  adoprò  il  sentimento  con  tanta  persistenza,  con  quanta  i pe- 
danti adoprarono  l'arte  a trovarne  ne’ classici.  Ed  è impossibile  veder  quelle  rac- 
colte senza  un  senso  d'ammirazione,  senza  convenire  che  qualche  strofa  d’amore 
compra  tutti  i sonetti  petrarchisti,  e qualche  serenata  tutto  cotesto  pateticume 
di  lune  e di  salici  piangenti. 

• Quella  poesia  (dice  Fauriel),  più  commove  dove  la  forma  è più  semplice, 
più  potente  il  sentimento,  più  vera  l’idea.  La  rende  più  efficace  il  contrasto 
appunto  fra  la  semplicità  del  mezzo  e la  pienezza  dell’eifetto;  e par  come  d'am- 
mirare un'opera  delia  natura.  Poesia  non  ammiserita  dall’arte,  e simile  all’aspetto 
di  fiume  corrente,  di  monte  selvaggio,  di  grande  foresta.  (ìli  è tanto  difficile 
usar  l’arte  in  maniera  felice,  e fa  tanta  pena  vedere  si  gran  parte  dell'intelligenza 
umana  sperdersi  in  isforzi  impotenti,  che  la  bellezza  semplice  piace  per  questo 
appunto  che  l’arte  non  v'entra.  Più  l'anima  è stanca  di  codesti  lavori  dove  lo 
studio  ammazza  l'afTelto,  e più  si  compiace  ne’  liberi  voli  di  fresca  ed  agile 
fantasia  ». 

Pertanto  nelle  poesie  dèi  popolo  non  si  ha  soltanto  da  ammirare,  ma  da 
imparare  anche  come  parlar  al  popolo:  e vi  si  apprendono  rapidità,  grazia, 
franchezza , evidenza  ; nè  al  fiume  derivalo  per  tanti  canali  di  pietra  e di 
piombo , è per  nuocere  un  po  di  margine  erboso  e la  modesta  armonia  che 
fan  Tacque  rotte  tra  sassi. 

(i)  L’autore  di  questa  cautone.  — Il  si|j.  Rousseou  pubblicò  a Parigi  nel  (811  Lt  Parnauc  orientai. 
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« La  poesia  d’arte  (soggiungo  Marmier  (1)  ) non  fiori  dapcrtullo,  nè  con  egual 
fortuna:  la  popolare  nasce  ne'secoli  primitivi,  e attecchisce  nel  terreno  più 
arido.  Alla  poesia  d'arte  fa  duopo  una  tribuna,  incoraggiamenti,  onori  : alla 
popolare  basta  un  ricovero  appiè  della  montagna,  e un  mandolino  per  gorgheg- 
giare lungo  le  vie.  Ne'  tempi  antichi  prorompe  con  canti  entusiasti,  gridi  di 
guerra  o inni  devoti.  Nel  medio  evo,  il  menestrello,  il  fidler  ambulante  porta 
l’ingenua  finzione  di  villaggio  in  villaggio:  il  castello  se  la  fa  ripetere  nell'ampia 
sala,  e il  borghese  l'impara  nelle  sue  veglie.  Nessuna  poesia  colse  più  fiori  lungo 
la  sua  strada;  essa  ha  una  lira  dove  vibrano  tulle  le  passioni,  dove  tutte  le  idee 
hanno  la  loro  corda  d'argento  o di  rame.  Le  Fate  la  presero  alla  culla;  le  Silfidi 
la  circondarono  de’  loro  prestigi  ; giovane  ancora,  andò  a ricevere  il  dono  delle 
Peri:  sbocciò  al  sole  d’Oriente,  conobbe  il  palazzo  moresco  co' suoi  sospiri 
d’amore,  e i giardini  di  Granata  coi  loro  profumi  d'aranci.  Cosi  giovaue  sognò  le 
più  belle  visioni  cavalleresche;  Arturo  e la  Tavola  rotonda,  Lancilotto  di  Lago 
Come  amor  lo  strinse,  Carlo  Magno  o Orlando,  il  Santo-Graai  c i suoi  misteri. 
Apritele  dunque  la  lizza;  è un'eroina  che  fu  sul  campo  con  Bernardo  del  Carpio 
e col  Sid  campeggiatore.  Accoglietela  al  vostro  focolajo;  fanciulla  dabbene,  che 
vi  dirà  il  lajo  d'amore  o quel  di  lutto,  come  mori  la  bella  Rosmunda,  e come 
la  moglie  d’Asanaga  abbandonò  la  tenda  ove  riposavano  i suoi  due  bei  fan- 
ciulli (1).  Attenti  al  suo  racconto:  è una  sibilla  col  ramoscello  d'oro;  è una 
maga  erudila  che  sa  le  leggende  storiche  e le  favolose,  la  mitologia  degli  elfi, 
de' giganti,  dei  nani,  dei  koboldi,  le  credenze  misteriose  del  cristianesimo,  t 
quadri  più  commoventi  del  mondo  reale,  e le  fantasie  dell'ideale  S'accouciu  a 
tutti  gli  avvenimenti;  riflette  nel  suo  specchio  lo  spirito  di  tutti  i tempi:  oggi 
edificherà  con  un  pellegrinaggio  avventuroso  iu  Terrasanta;  domani  rallegrerà 
colle  canzoni  dell'Oullaw  e l’allegra  vita  della  Foresta-verde  (Green-wood),  o eoi 
versi  a enigmi.  Ma  se  sovrasta  il  nembo,  se  scoppiano  civili  dissensioni,  ecco  si 
mette  in  campagna,  e bersaglia  il  campo  nemico.  Plebea  di  nascita,  l'istinto 
della  popolarità  mai  non  l'inganna;  di  mezzo  ai  castelli  ov'è  invitata,  rivolge  gli 
occhi  alla  capanna  dove  nacque.  Per  quanto  vibri  la  lira  fra  le  assemblee  di 
principi  e cavalieri,  l’andar  suo  è più  libero  e frauco  quando  scende  le  scale  di 
marmo  per  cantare  sotto  il  tiglio,  ove  s'adunano  i contadini.  In  tempo  di  calma, 
la  troverete  forse  sospesa  neglettamente  sul  seggiolone  della  castellana:  ne'giorni 
di  tempesta  affrettasi  tra  la  folla,  prende  partito  per  la  maggiorità  debole  e 
oppressa  contro  i pochi  affratellati  e forti.  In  Inghilterra,  col  nome  di  Robin 
flood,  si  fa  anglo-sassone,  e attacca  gli  scendi  normanni;  in  Francia  flagella  i 
vizj  de' grandi  e del  clero;  in  Germania  avventasi  nella  guerra  de’ Paesani,  c 
sostiene  la  libertà  religiosa;  in  Olanda  coi  Pitocchi  combatte  il  despotismo 
spagnuolo;  in  SpagDa  respinge  il  giogo  moresco;  in  Svizzera  sostiene  i Federali 
contro  all'Austria  c ai  baroni.  Tutta  insomma  questa  poesia  è l'immagine  del 
popolo;  il  popolo  ingegnoso  c credulo,  ingenuo  e sottile,  amante  le  idee  super- 
stiziose, ma  accessibile  alle  idee  vere;  il  popolo  che  si  sottomette,  pur  meditando 
la  liberazione;  il  popolo  pellegrino  c guerriero;  servo  da  prima,  poi  libero,  poi 
forte;  prima  nascoso  dietro  la  torrella  del  castello  o le  mura  della  badia,  poi 
crescente  in  silenzio  (In  al  di  che  si  leva  e prende  il  posto  de'  suoi  antichi  conti 
al  castello,  de' suoi  antichi  priori  alla  badia  ». 

È noto  abbastanza  quanta  gloria  desse  la  poesia  popolare  ad  Allan  Ramsay, 
al  dolce  Ilebel,  e principalmente  a Roberto  Burns,  divenuto  vero  poeta  del  po- 


(4}  t'hontt  pnpulairet  du  Nord.  Parigi  <842. 

(2)  Rn*muii(la.  amante  d’Enrico  II.  L'altra  • un»  leggenda  morlacca. 
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polo.  Ed  oggi  die  l’immaginazione  si  sfrutta  ognor  più,  e che  gl’ingegni,  sazj 
della  poesia  imitatrice  ed  erudita,  ricorsero  a queste  fonti  primitive  e inconta- 
minate, è a sperare  ne  traggano  profitto,  come  già  se  n'è  imparato  il  rispetto; 
e ne  rimigliorino  e l’epopea,  che  rappresenta  l’avvenimento  svolgetesi  dal  pas- 
sato; e il  dramma,  azione  che  s’apre  verso  l’avvenire;  e la  lirica,  sentimento 
ilei  presente.  Questo  urlo  de’  pedanti  contro  chi  la  letteratura  guarda  da  diffe- 
rente aspetto  che  il  loro,  non  è l’espression  de!  trionfo  di  chi  non  dissocia  più 
il  bello  dal  vero  e dal  buono? 

Chateaubriand  racconta  che,  passeggiando  presso  Dieppe,  intese  due  fu- 
naioli, clic  facendo  a rinculone  il  loro  uffizio,  cantavano  a mezza  voce  quella 
strofa  del  Vecchio  caporale: 

Qui  là-bas  sanglotte  et  regnrde  ? 

Eh!  c’est  la  visive  du  tanibour. 

En  Russie  à l’arrière-garde 
J’ai  porte  son  bis  nuit  et  jour  : 

Comme  le  pére,  enfant  et  femme 
Sons  moi  reslaient  sous  les  frinias. 

Elle  va  prier  pour  mon  urne  ! 

Conscrits,  au  pas  ! 

Ne  pleurez  pas 
Ne  pleurez  pas, 
liarchez  au  pas 
Au  pas,  au  pas,  au  pas,  au  pas! 


Chi  mai  (si  domanda  egli),  chi  aveva  loro  insegnalo  questo  lamento  ? non 
certo  la  letteratura,  la  critica,  l’ammirazione  insegnata,  tutto  ciò  che.  serve  al 
rumore  e alla  rinomanza;  ma  un  accento  vero,  uscito  da  un  iuogo  qualsia,  era 
giunto  alla  lor  anima  di  popolo.  Non  saprei  dire  quanto  v’avea  di  sublime  in 
questa  gloria  particolare  di  Berangcr,  in  questa  gloria  solitariamente  rivelala  dai 
due  marinaj,  che  al  tramonto,  in  vista  al  mare,  trecciando  corde,  cantavano  la 
morte  d’un  soldato. 

« Il  popolo  nostro  nella  città  (dice  Tommaseo)  non  canta  oramai  che  inezie 
od  infamie;  nelle  campagne,  il  più  cosette  amorose  e non  molte.  A questa  ch'io 
reputo  disgrazia  grande  e smarrimento  di  parte  dell’anima,  ed  è effetto  dell’arte 
corrotta,  giova  con  l'arte  quanto  si  può  riparare  ». 

Quest’  ultimi  anni  alcuno  pretese  a gloria  di  poeta  popolare  : ma  infine 
non  era  che  poeta  di  un  partito  ; con  simpatie  simulate  per  la  classe  piti 
numerosa,  coll’  ira  in  cuore , la  collera  o la  beffa  nel  consiglio , la  men- 
zogna letteraria  nel  complesso  ; non  comprendendo  quanta  virtù,  quanta  ab- 
negazione, quanta  sincerità  si  richieda  per  esser  degno  di  parlare  al  popolo 
e a nome  del  popolo , per  rappresentare  non  qualche  lato  solo  della  sua 
vita,  ma  tutt’  intera,  col  buon  senso  inalterabile  anche  fra  le  passioni,  colla 
rassegnazione  in  faccia  ai  mali  inevitabili,  colla  devozione  operosa.  Se  c’è  chi 
l'abbia  fatto  o intenda  farlo,  accorriamo  a coronarlo  d’alloro,  come  un  vanto 
aspettatissimo  in  Italia. 

Vero  è che  (a  dispetto  dei  pedanti)  s'intende  ora  più  altamente  l’uffizio  della 
poesia,  e le  nuove  fonti  a cui  essa  può  dissetarsi;  e la  riforma  appare  anche  in 
componimenti  di  tenue  soggetto,  eppure  di  non  tenue  virtù,  dove,  cessando  di 
rinvolger  l'affetto  nel  gergo  di  scuola,  si  procura  ispirar  l’arte  con  una  vita  piti 
abbondante,  e ravvicinarla  al  popolo,  il  quale  intende  tutte  le  cose  semplici  ed 
affettuose,  cioè  le  più  elevate. 


Digitized  by  Google 


COHCLUSIOSE. 


130.". 


Che  se  ancora  la  pedanteria  strisciante  e miope  si  arresta  alle  Torme,  e ad 
ogni  arditezza  di  pensiero  e di  giudizio  schizza  la  servile  sua  bava  come  a delitto 
di  liberta  della  quale  è nemicissima  essa,  fuor  del  suo  pattume  s’elevano  i 
pensatori,  che  nella  letteratura  presero  il  bello  per  mezzo,  il  vero  per  soggetto, 
il  buono  per  iscnpo.  Sono  venticinque  anni,  che,  a vitupero  preventivo  di  cotesti 
morosi,  un  grande,  la  cui  voce,  loro  malgrado,  dovea  divenir  popolare,  intonava 
agli  Italiani:  • La  parte  morale  dei  classici  è essenzialmente  falsa;  false  idee 
di  vizio  e di  viriti;  idee  false,  incerte,  esagerale,  contraddittorie,  difettive,  dei 
tieni  e dei  mali,  della  vita  e della  morte,  di  doveri  e di  speranze,  di  gloria  e di 
sapienza:  falsi  giudizj  dei  fatti,  falsi  consigli:  e ciò  che  non  è falso  in  tutto, 
manca  di  quella  prima  ed  ultima  ragione,  che  è stato  una  grande  sciagura  il 
non  aver  conosciuta,  ma  dalla  quale  è stoltezza  il  prescindere  scientemente  c 
volontariamente.  Ora  la  parte  morale,  come  è la  più  importante  nelle  cose  let- 
terarie, cosi  vi  tiene  maggior  luogo,  v’è  più  diffusa  che  non  appaja  al  primo 
sguardo. 

« lo  non  potrei  mai  chiamare  miei  maestri  quelli  che  si  sono  ingannali,  che 
m'ingannerebbero  in  una  tale  e tanta  parie  del  loro  insegnamento  ; e desidero 
ardentemente  che,  invece  di  proporli,  come  si  fa  da  tanto  tempo,  all’imitazione 
dei  giovanetti,  si  chiamino  ima  volta  all'esame  da  qualche  uomo  maturo:  dico 
un  esame  risoluto,  insistente,  che  costringa  l’attenzione  dei  molti  su  questo 
argomento.  . . . Finche  arrivi  1'  uomo  che  intenda  a questa  buona  e bell'o- 
pera, io  desidero  almeno  che,  o per  influenza  di  quegli  scrittori  che,  in  diversi 
tempi,  hanno  portato  sui  classici  un  più  libero  giudizio,  o per  riflessione,  o 
foss' anche  per  incostanza,  si  perda  di  quella  venerazione  per  essi  cosi  profonda, 
cosi  solenne,  cosi  magistrale,  che  previene  ed  impedisce  ogni  esercizio  del  ra- 
gionamento ». 


PISE  tu  BOCUMBSTI  DI  I.BTTEIUTUHA. 
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